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STUDIO  STORICO 


SULL'ARTIGLIERIA  A  CAVALLO  ITALLA.NA 


INTRODUZIONE 


•  Predicate  ai  vostri  soldati  il  fanatismo 
dell'onore,  la  religione  del  dovere,  la  devo- 
zione agli  interessi  comunire  ricordate  che 
le  più  splendide  vittorie  degli  eserciti  an- 
tichi e  moderni  sono  dovute  assai  più  ai 
sentimenti  che  animavano  i  soldati,  che  non 
alla  forza  materiale  delle  masse  •. 

a  • 

X. 


Se  nessuna  notevole  differenza  corre  al  presente  tra  le 
artiglierie  delle  Avarie  nazioni  europee,  sia  per  rispetto  alla 
loro  organizzazione,  che  al  loro   armamento   ed   istruzione 

tattica,  male  si  apporrebbe  chi  pensasse   che  lo  stesso  av- 

< 

venisse  in  passato. 

L'essere  stato  il  Piemonte,  per  lunga  distesa  di  tempo, 
triste  teatro  delle  contese  interne  e  delle  prepotenze  degli 
stranieri,  la  sua  particolare  posizione  di  chiave  della  peni- 
sola fé'  si  che  ad  ogni  passo  sorgessero  castelli,  piazze  forti, 
città  munite  di  difese,  propugnacoli  di  arditi  ed  animosi 
feudatari,  di  libere  ed  indipendenti  repubbliche.  Non  è 
quindi  a  stupire  se  nel  /pigolo  §tato,  i  mezzi  dell'offesa  e 
della  difesa,  e  fra  questi  *hi  js^ietn^j» .  SSIl'artigliere,  forse  più 
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che  altrove,  fu  con  somma  cura  coltivata  e  con  incessanti 
migliorie  promossa.  E  tanto  buona  reputazione  seppe  Tarti- 
glieria  piemontese  acquistarsi  in  un  non  lungo  volger  di 
anni,  che,  fino  quasi  alle  ultime  guerre,  venne  considerata 
come  la  migliore  e  la  più  erudita  fra  quante  ne  annoverava 
l'Europa.  Di  questo  va  dato  merito  ai  nostri  Principi  di 
casa  Savoia,  stirpe  di  guerrieri  e  di  eroi,  che  alle  cose  mi- 
litari sempre  attesero  con  intelletto  d'amore. 

E  poiché  l'artiglieria  piemontese  servi  di  nucleo  all'arti- 
glieria italiana,  venutasi  formando  colle  successive  aggrer 
gazioni  della  napoletana,  della  toscana,  e  di  quella  del- 
l'Emilia, ed  ebbe,  per  favorevoli  circostanze,  la  fortuna 
di  conservare  la  sua  organizzazione  e  le  sue  tradizioni, 
non  sarà  fuor  di  proposito  accennare  brevemente  alla  sua 
origine,  ed  al  suo  incremento.  Tanto  più  parmi  ciò  oppor- 
tuno, in  quanto  che  le  sue  batterie  a  cavallo,  delle  quali 
più  specialmente  mi  accingo  a  narrare  la  storia,  sorsero 
dalla  trasformazione  di  altre  unità  dell'arma  ed  ebbero  vita 
contemporaneamente  ad  altre  batterie,  alle  quali,  come  si 
vedrà  in  seguito,  furono  di  guida,  destando  in  loro  una 
ben  lodevole  emulazione. 

Altra  ragione  d'opportunità  è  questa,  che  cosi  adoperando 
avrò  modo  di  ricordare  uomini,  che  per  tanta  parte  con- 
tribuirono a  tenere  alto  il  prestigio  dell'artiglieria  pie- 
montese, uomini  i  cui  nomi  un  di  ben  noti  e  da  noi  ed 
oltre  monte,  ora  sono  da  assai  pochi  conosciuti  e  rammen- 
tati. 11  ricordo,  anche  se  breve,  delle  opere  loro,  potrà  ser- 
vire di  esempio  e  di  stimolo  ai  presenti  ed  ai  venturi. 

La  tradizione,  ci  lasciò  scritto  il  De  Cristoforis  nel  suo  pre- 
zioso libro  «  Che  cosa  sia  la  (juerra  »  ò  Telemento  più  forte 
del  valore  del  soldato  :  un  esercito,  che  ne  sia  privo,  varrà 
sempre  meno  di  un  altro.  La  base  costitutiva  della  disci- 
plina noii^  il  presente,  è  il  passato  ed  il  futuro,  la  tradi- 
zione cioè  ed  il  pensiero  che  altri  hanno  obbedito  là  dove 
noi  abbiamo  ad  obbedire  come  essi.  Proinde  ituri  in  atneim, 
aveva  prima  di  lui  scritto  Tacito  nella  vita  d'Agricola,  et 
iiuiiorcs  cestros  et  pbstéros   cogitate  (perciò  nell'andare  alla 
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pugna  agli  avi  vostri  ed  ai  posteri  pensate).  Nessuna  isti- 
tuzione umana  ha  più  dell'  esercito  maggior  bisogno  di 
tradizioni.  II  meccanismo  che  lo  regge  è  cosi  complicato  e 
con  tanto  magistero  architettato  che,  ove  queste  facessero 
ditetto,  Tesercito  non  avrebbe  quella  compattezza  che  gli  è 
nt'Cf'ssaria.  Il  lavoro  di  una  generazione  non  apporterebbe 
benefizio  alcuno  alla  generazione  che  la  segue.  Il  soldato 
che  milita  in  un  corpo,  dove  la  religione  del  dovere,  la  ir- 
reprensibilità della  condotta,  il  fanatismo  dell'onore,  Teroi- 
:^iuo  in  guerra  viene  a  lui  tramandato  da  una  costante  tra- 
dizione, non  potrà  tralignare  da  chi  lo  ha  preceduto.  Mal- 
j4ra<lo  errori,  scappate  e  colpe,  il  fondo  del  carattere  che 
<i  sarà  venuto  formando  in  lui  serberà  sempre  per  istinto 
il  senso  del  dovere  e  dell'  onore,  e,  venendo  V  occasione,  è 
quasi  impossibile   che    faccia  vergogna  a  sé  ed  ai  suoi, 

Queste  riflessioni  e  l'amore  vivissimo  che  nutro  sia  per 
rarma  in  cui  servo  da  ben  trentadue  anni,  sia  per  la  nostra 
artiglieria  a  cavallo,  che  vidi  nascere  ed  affermarsi  in  modo 
<la  lasciar  concepire  le  più  liete  speranze  che  non  sarà  per 
mostrarsi  degenere  dalla  gloria  che  ed  in  pacie  e  sui  campi 
di  battaglia  si  sono  acquistata  le  antiche  batterie,  mi  hanno 
spinto  a  sobbarcarmi  al  compito  di  narrare  quanto  potè  ve- 
nire a  mia  notizia,  in  seguito  a  molte  minuziose  ricerche 
fatte  negli  archivi  di  Stato  in  Torino,  ed  a  preziosissime 
informazioni  verbali  e  scritte,  avute  da  uomini  eminentis- 
simi.  i  quali,  dopo  aver  militato  in  quelle  batterie  ed  es- 
sersi coperti  di  gloria  e  taluni  anche  di  ferite,  raggiunsero 
i  Sfammi  gradi  della  gerarchia,  e  come  uomini  politici,  e 
come  amministratori,  e  come  diplomatici  resero  alla  patria 
impareggiabili  servizi. 

ireiteì'ulr  PeHllL  —  Debbo  fra  questi  in  primo  luogo  ri- 
4-ordare  il  generale  (ionte  Agostino  Petitti-Bagliani  di  Ro- 
reto.  nome  a  tutto  l'esercito  ben  noto,  venerato  e  caro,  il 
quale  mi  fu.  oltre  ogni  dicibile  espressione,  cortesemente 
largo  rli  informazioni,  di  suggerimenti  e  di  consigli.  Le  nu- 
Bif^rose  lettere,  che  mi  ebbi  da  lui  e  che  tanto  mi  aiutarono 
nella  compilazione  di  questo  lavoro,  saranno  sempre   gelo- 
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sàmeiite  da  me  conservate,  siocome  quelle  ohe,  preziosissime 
come  documenti  storici,  rilevano  ad  un  tempo  l'elevatezza 
dell'animo,  la  serenità  ed  imparzialità  di  vedute  e  di  giu- 
dizi, la  profonda  sagacia  di  chi  ebbe  Tonore  di  sedere  fra 
i  consiglieri  della  Corona  e  che  pose  sempre  a  servizio  della 
dinastia  e  del  paese  la  sua  preziosa  esistenza.  A  lui,  capitano, 
fu  nel  1818  affidata  la  formazione  della  3"  batteria  a  cavallo, 
che  ebbe  poi  l' onore  di  condurre  per  la  prima  volta  al 
fuoco,  dove  colse  larga  messe  d'allori. 

GcitCìuile  Val/ ré.  —  In  secondo  luogo  debbo  rammen- 
tare il  generale  conte  Leopoldo  Valfrò  di  Bonzo,  morto  nel 
1887  e  che  per  lun<:ca  distesa  di  anni  fu  considerato  come 
il  papff  degli  artiglieri  ;  uomo  (}uant'altri  mai  devoto  al  Re 
ed  alla  patria,  spese  l'opera  sua  ed  il  suo  senno  in  servizio 
dell'indipendenza  italiana.  A  lui,  già  tenente  nella  2*  a  ca- 
vallo, debbo  l'indirizzo  di  questo  lavoro  e  moltissimi  rag- 
guagli sulFartiglieria  piemontese  e  suirartiglieria  a  cavallo. 

Generale  RobilanL     -    Un  nome  inline  debbo  citare  che 
vivrà   eterno    nella    memoria   di  ogni  cuore  onesto,  finché 
nell'Italia  nostra  avranno  culto    il    disinteresse,  il  patriot- 
tismo, il  sagrificio  di  sé.  Esso  è  quello  di  uno  dei  più  per 
fetti  gentiluomini  che  abbiano    onorata  l'Italia,  e  il  nome 
di  un  uomo  pieno  di  coraggio  cosi  guerresco,  comc^  civile, 
i  cui  splendidi    servigi,  resi  al  Re  ed  alla  patria,  non  po- 
tranno mai  essere  in  vorun  modo    disi.tonosoiuti.    Egli  é  il 
conte  Carlo  Felice  Nicolis  di  Robilant.  (Questo  insigne  uomo 
di  Stolto,  (juesto  glorioso  mutilato  di  Novara,  che  ebbe  sem- 
pre per  guida  di  ogni  sua  azione,  il  motto  dell'antica  ari- 
stocrazia piemontese  fa  quel  che  (ieri,  arreìuja  che  può,  tro- 
vava tempo,  mentre  era  ambasciatore  alla  corte  di  Vienna, 
di  mandarmi  moltissimi  ragguagli  relativi  all'epoca  in  cui 
aveva  servito  (juale  tenente  nella  3*  batteria,  poi  nella  2*  » 
cavallo  «  poiché  (sono  sue  testuali  parolone  per  m</ un'im- 
mensa soddisfazione  il  trovarmi  nella   circostanza  Hi  poter 
discorrere  intorno  a  quelle  batterie  a  cavallo,    che    tuttodì 
ancora  costituiscono  il  punto  luminoso  della  mia  carriera  >. 
E  parlandomi  del  Petitti,  suo  antico  capitano  nella  3*  a  ca- 
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vallo,  cosi  si  esprimeva  :  *  chi  sia  il  generale  Petitti  tutti  lo 
«  sanno  che  ebbero  l'onore  di  servire  sotto  i  suoi  ordini  ; 
€  io  mi  limiterò  a  dirle  che  per  conto  mio  il  poco  di  buono 
4c  che  ho  potuto  fare  nella  mia  carriera,  lo  devo  ai  suoi  in- 
«  segnamenti,  ai  suoi  esempi  >.  Tali  i  maestri,  tali  gli  al- 
lievi di  un  di! 

Luoyolenente  Balbo-Bertone,  di  Sambuy.  —  Di  altri  ancora 
dovrei  far  menzione,  ma  troppo  lunga  sarebbe  la  sequela  dei 
loro  nomi  e  a  volerli  tutti  ricordare  potrei  incorrere  in 
qualche  spiacevole  ed  ingiusta  dimenticanza  ;  mi  starò  pago 
quindi  di  manifestare  la  mia  gratitudine  alla  memoria  di 
quel  prode  fra  i  prodi,  che  fu  il  conte  Emanuele  Bertone 
di  Sambuy,  l'eroe  di  Goito,  di  Croce  Bianca  e  della  Be- 
rettara,  rapito  pochi  anni  or  sono  all'affetto  dei  suoi  antichi 
commilitoni,  all'amore  ed  alla  venerazione  dei  suoi  tre  figli, 
tutti  e  tre  ufficiali  nell'esercito. 

Una  parola  di  ringraziamento  pur  la  debbo  infine  al 
cav.  Luigi  Salis,  primo  archivista  di  Stato  in  Torino,  che 
diresse  le  mie  ricerche  negli  archivi  e  molto  mi  giovò  coi 
suoi  suggerimenti. 

Generali  Longo  e  De  Sauget.  —  Per  dare  un  certo  or- 
dine a  questo  mio  lavoro,  che  è  certo  ben  lungi  dall'aver 
alcuna  pretesa  letteraria,  accennerò  prima  brevemente  alle 
origini  ed  allo  sviluppo  dell'artiglieria  piemontese,  e  suc- 
cessivamente riferirò  quanto  ha  tratto  alla  creazione  delle 
batterie  a  cavallo,  alle  loro  istruzioni,  ai  metodi  tenuti  nel- 
l'impartirle,  ai  progressi  fatti  ed  ai  felici  risultati  ottenuti; 
acc»^nnerò  quindi  brevemente  all'artiglieria  dell'esercito  na- 
poletano ed  in  ispecie  riferirò  quanto  su  quella  a  cavallo 
venne  a  mia  cognizione  in  seguito  a  cortesi  informazioni 
avute  e  dall'illustre  generale  Longo,  già  presidente  del  co- 
mpitato d'artiglieria  e  genio,  e  che  per  amor  di  patria  ebbe  a 
soSrire  lunghi  anni  di  prigionia  sotto  il  regno  dei  Borboni 
di  Napoli,  e  dal  generale  De  Sauget,  già  brillante  capitano 
comandante  l'artiglieria  a  cavallo  napoletana.  Narrerò  in- 
fine la  parte  da  ciascuna  delle  batterie  a  cavallo  sostenuta 
nnlle  cami>agne  di  guerra  del  184S.  ISVd,  1859,  1860  e  gli 
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eroici  atti  di  valore   compiuti  dagli  ufficiali,  dai  graduati 
e  dai  cannonieri  alle  medesime  ascritti. 

Riandando  tempi  non  poco  dai  nostri  lontani  e  diversi, 
non  ho  potuto  resistere  alla  tentazione  di  fermarmi  su  ar- 
gomenti che,  se  pur  non  hanno  una  stretta  relazione  col 
compito  che  mi  sono  assunto,  pur  tuttavia  non  tornerà  forse 
inutile  mettere  sotto  gli  occjhi  del  lettore,  che  potrà  trarne 
motivo  di  riflessione  e  di  ammaestramento. 


Il 


PARTE  PRIMA 


CAPITOLO  I. 

l9«mniario.  ~  Prime  notizie  doll'artigliera  piemontese:  suo  incremento  <ial  1391  al 
I79i.  —  Tomini  cho  illustraono  Karma.  —  I/artiglieria  piemontese  durante  l'in- 
^.i-^lono  francese.  —  Orrlinampnto  dell'artiglieria  del  1845.  —  SpeiUzione  di  Gre- 
iiolile.    -  Ordinamento  del  treno.  —  Formazione  di  '*  compagnie  leggiere. 


Ifrinie  notizie  dell' artiglieria  pietnoniese'.  suo  incremento 
(fai  l'VJlal  n02.  —  Le  prime  notizie  che  si  hanno  dell'ar; 
tiglieria  piemontese  risalgono  ai  tempi  di  Amedeo  VITI,  primo 
finca  di  Savoia,  \àssuto  tra  il  1391  ed  il  1451  Poco,  a  dir  vero, 
si  sa  deirartiglieria  di  (quell'epoca  :  è  solo  da  ricordare  come  a 
tjnei  tempi  le  bocche  da  fuoco  venissero  acquistate  dalFindu- 
stria  privata  traendole  quasi  tutte  dalla  Germania.  Bombar- 
dieri erano  chiamati  gli  individui  addetti  al  servizio  delle 
bombarde  sotto  al  quale  nome  designarousi  le  prime  bocche 
da  fuoco,  di  cui  erano  armate  tìn  d'allora  alcune  delle  ca- 
sudla  del  duca.  Con  tutto  ciò.  è  cosa  certa  che  l'Italia 
fu  la  culla  dell'art;*  dell'artigliere:  in  essa  fu  specialmente 
coltivata  la  parte  sjientifica;  all'Italia  deve  l'Europa  l'uso 
della  polvere  da  cannone  per  le  mine,  l'uso  delle  bombe, 
e  quello  di  trainare  le  artiglierie  in  campagna.  Vero  è  perù 
che  i  primi  a  trarre  vantaggio  dall'impiego  di  (juest'arma 
furono  i  i'rancesi. 

All'invitto  Emanuele  Filiberto  {Ioo3-lo80)  al  restauratore 
della  Monarchia  sabauda,  a  lui  che  gettò  le  vere  basi  della 
potenza  e  della  scienza  militare  in  Piemonte,  toccava  pure 
il  vanto  d'iustituire  un'artiglieria  nazionale.  Egli  introdusse 
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nei  suoi  consolidati  domini  la  fonderia  delle  bocche  da 
fuoco,  fé'  costrurre  edifizi  adatti  alla  fabbricazione  della 
polvere,  dei  fucili  e  delle  armi  bianche,  pel  primo  adoperò 
l'artiglieria  nella  difesa  delle  sue  fortezze. 

Con  editto  del  9  novembre  1674,  creò  la  carica  di  capi- 
tano generale  dell'artiglieria,  investendone  il  cav.  Oacche- 
rano  di  Bricherasio  ed  aumentò  considerevolmente  il  numero 
dei  bombardieri. 

A  vero  dire  però,  Tartiglieria  non  ebbe  ordinamento  mili- 
tare   che   sotto  Carlo  Emanuele  I  (1580-1630). 

Il  materiale  da  guerra  di  quei  tempi  era  ben  lungi  dal- 
Fesser  costrutto  secondo  norme  fisse;  grossolana  e  rozza  era 
la  fabbricazione  degli  affusti  e  dei  carri.  Allora,  come  anche 
in  seguito  per  assai  tampo,  durarono  nella  difesa  delle  for- 
tezze, frammiste  e  confuse  alle  nazionali,  artiglierie  stra- 
niere d'ogni  forma  e  calibro;  né  fu  il  materiale  ordinato, 
se  non  quando  per  virtù  e  valore  dei  regnanti,  estesi  i 
limiti  dei  loro  domini,  fu  saldamente  costituito  il  fiorente 
regno. 

Carlo  Emanuele  I  cominciò  dal  distinguere  il  personale 
in  tre  classi  (27  gennaio  1626),  di  cui  la  primia,  composta 
di  alcuni  ufficiali  più  elevati  in  grado,  di  un  economo  e 
di  un  generale  presidente,  costituiva  una  specie  di  consiglio; 
la  seconda  comprendeva  gli  uffiziali  ed  i  soldati  destinati 
al  servizio  delle  bocche  da  fuoco;  e  la  terza  constava  dei 
munizionieri,  e  guarda  magazzini  incaricati  della  custodia 
del  materiale. 

Fu  durante  il  regno  di  questo  principe  che  i  canno- 
nieri cominciarono  (  1626)  ad  essere  arruolati  all'ufficio  dei 
soldo.  Sotto  di  lui  Tartiglieria  piemontese  feoe  tali  pro- 
gressi da  appalesare  la  sua  superiorità  su  quelle  di  Francia, 
di  Spagna  e  d'Austria  in  tutte  le  guerre  combattutesi  du- 
rante il  suo  regno  e  nelle  quali  essa  si  copri  di  gloria. 

Dopo  Carlo  Emanuele  I  e  fino  alla  morte  di  Carlo  Ema- 
nuele Il  (1675),  nessuna  innovazione,  degna  di  nota,  subi 
l'artiglieria.  Morto  questo  principe,  durante  la  reggenza  della 
di  lui  moglie  Maria  Giovanna  Duchessa  di  Savoia-Nemoiii's- 
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madre  di  Vittorio  Amedeo  II,  venne,  ad  imitazione  di  quanto 
già  pratica  vasi  in  Francia,  creata  (1677)  la  carica  di  gran 
mastro  d' artiglieria,  carica  di  cui  fu  pel  primo  investito 
il  conte  Filiberto  di  Piossasco.  Il  gran  mastro  surrogò 
il  capitano  generale  nella  presidenza  del  consiglio  d'arti- 
glieria. Verso  quest'epoca  videro  la  luce  i  primi  scritti  sulla 
scienza  dell'artigliere,  che  allora  cominciava  a  far  notevoli 
progressi. 

Successivamente  il  corpo  soggiacque  a  molte  e  frequenti 
modificazioni,  fra  le  quali  sono  da  ricordare,  come  più  im- 
portanti, la  organizzazione  degli  artiglieri  nei  presidi  e 
nelle  piazze  forti;  quella  del  1693,  colla  quale  lo  stato 
maggiore  d'artiglieria  venne  formato  dal  gran  mastro,  da 
cinque  luogotenenti  generali,  dall'intendente  generale,  da  un 
controllore,  da  un  tesoriere,  da  un  maggiore,  da  13  capitani 
e  da  vari  altri  impiegati  subalterni;  ed  in  fine  quella  del 
26  dicembre  1696,  nella  quale  epoca  l'artiglieria  fu  assi- 
milata agli  altri  corpi  deiresercito  e  prese  fra  essi  sede 
d*anzianità,  col  titolo  di  battaglione.  E  qui  cade  in  acconcio 
l'avvertire  come,  fino  a  quest'epoca,  gli  uffiziali  e  gli  altri 
simili  impiegati  formassero  lo  stato  maggiore  delFarma, 
mentre  la  bassa  forza  non  poteva  ritenersi  come  realmente 
militare,  non  avendo  né  divisa,  nò  armamento,  ne  assento 
fisso. 

A  tali  difetti  provvide  Vittorio  Amedeo  II  dando  all'ar- 
tiglieria una  costituzione  pressoché  conforme  a  quelle  delle 
altre  truppe,  e  stabilendo  un'uniforme  per  gli  artiglieri. 

Durante  il  regno  di  questo  principe,  la  città  di  Torino 
venne  (  1703)  assediata  dai  Francesi  ed  assai  probabilmente 
sarebbe  caduta  nelle  loro  mani,  senza  l'eroismo  del  minatore 
Pietro  Micca  che,  dato  fuoco  alle  polveri  stipate  nella  gal- 
leria di  una  mina,  col  sacrifizio  della  propria  vita  mandava 
in  aria  tutti  i  granatieri  francesi  montati  all'assalto  della 
cittadella. 

Nell'agosto  del  1736  venne  approvata  la  pianta  dell'ar- 
senale, &tta  dal  capitano  De- Vincenti.  La  costruzione  di 
questo  grandioso  fabbricato,    incominciata  nel    1738,  fu  in- 
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terrotta  nel  1742  a  causa  della  guerra,  venne  ripresa  nel  1760 
e  continuata  fino  al  1783,  in    cui  fu  nuovamente .  sospesa. 

Nel  1739  il  corpo  d' artiglieria  riceveva -le  sue  bandiere. 
In  questo'  stesso  anno  furono  da  Carlo  Emanuele  III  isti- 
tuite le  scuole  teoriche  militari  per  l'artiglieria  e  per  gli 
studi  sulla  fortificazione,  e  nell'anno  seguente  (1740)  si  co- 
struì un  poligono  per  le  esercitazioni  «  con  sito  adatto 
per  la  scuola  del  cannoniere,  tanto  pel  tiro  a  fuoco,  quanto 
per  la  costruzione  di  batterie,  di  trincee,  zappe  e  spalleg- 
giamenti, e  per  la  confezione  di  salciccioni,  fascine  e  gab- 
bioni ».  L' armamento  dei  cannonieri  consisteva  allora  nel 
fucile;  i  minatori  portavano  le  pistole;  la  corazza  e  Telmetto 
gli    zappatori. 

Circa  l'epoca  in  cui  si  cominciarono  a  fabbricare  le  pol- 
veri piriche  in  stabilimenti  governativi,  nulla  si  può  dire. 
Il  polverificio  di  borgo  Dora,  il  di  cui  progetto  devesi  al 
colonnello  Antonio  Quaglia,  venne  incominciato  nel  1769  e 
terminato  nel  1784.  Cessò  di  esistere  nel  1862  in  seguito 
allo  scoppio  avvenutone  e  nel  quale  tanto  si  distinse  il  ser* 
gente  Sacchi  e  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova,  Ferdinando  di 
Savoia. 

Le  armi  portatili  furono  sempre  provvedute  dall'industria 
privata  e  solo  nel  1801,  sotto  il  governo  francese,  furono 
stabilite  fabbriche  di  armi. 

Il  regno  di  Carlo  Emanuele  HI  va  annoverato  tra  quelli 
che  arrecarono  maggior  lustro  al  trono  Sabaudo;  alle  pub- 
bliche e  domestiche  virtù,  questo  monarca,  meritamente  de- 
nominato il  Grande,  riuniva  talenti  militari  non  comuni,  e 
per  le  molte  guerre,  or  con  prospera  or  con  avversa  for- 
tuna, ma  sempre  con  animo  invitto,  sostenute,  va  inscritto 
fra  i  principi  della  sua  stirpe  che  maggiormente  illustrarono 
le  armi  piemontesi. 

Successe  a  lui  il  figlio  Vittorio  Amedeo  III,  il  quale  nel- 
l'agosto 1774,  «  per  la  considerazione  che  il  reggimento  d'ar- 
tiglieria erasi  sempre  distinto  e  per  militari  discipline  e  per 
progressi  nelle  scienze  e  per  lodevole  emulazione  viva  fra  i 
membri  che  lo  componevano  »  acoordavagli  il  titolo  di  Corpo 
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reale  cV  ariiglieria.  e  nominava  capo  del  medesimo  il  colon- 
nello De- Vincenti. 

A  poco  prima  di  quest'epoca  rimonta  eziandio  Tistitu- 
zione  dell'artiglieria  di  battaglione,  addetta  a  ciascun  reggi- 
mento di  fanteria.  G-li  uffiziali  e  i  sottuffiziali  furono  tratti 
dal  corpo  reale,  i  soldati  dai  rispettivi  reggimenti  di  fanteria. 
Quest'artiglieria  venne  resa  indipendente  dal  gran  mastro  e 
dal  comandante  del  real  corpo,  il  che  suscitò  continue  gare 
tra  questi  ed  i  comandanti  dei  reggimenti  ai  quali  l'artiglieria 
era  assegnata. 

A  creare  l'artiglieria  di  battaglione  venne  il  Re  indotto 
dairinferiorità  della  sua  fanteria  rispetto  a  quelle  delle  due 
potenze  limitrofe,  le  quali  avevano  i  loro  battaglioni  dotati 
di  artiglierie  loro  proprie;  inferiorità  che  si  era  fatta  pa- 
lese nella  guerra  da  lui  sostenuta  nel  1746. 

Alcuni  anni  dopo  (1784),  questa  artiglieria  venne  sop- 
pressa e  fu  riunita  al  real  corpo,  che  riesci  perciò  composto 
di  3  battaglioni,  oltre  i  minatori  e  gli  operai. 

A  queste  fecero  seguito  varie  altre  disposizioni  e  modi- 
ficazioni, durate  sino  all'epoca  dell'invasione  francese. 

Vùrnini  che  illustray^ono  l'arma.  —  Già  sin  d'allora  l'ar- 
tiglieria piemontese  godeva  di  grande  riputazione,  ad 
acquistar  la  quale  avevano  potentemente  contribuito  non 
pojhi  sommi  ingegni  che  ne  avevano  fatto  parte  o  come 
insegnanti  nelle  sue  scuole,  o  come  allievi.  Citeremo  fra  gli 
altri  il  Bertela,  figlio  adottivo  dellautore  della  cittadella  di 
Alessandria,  ingegnere  militare  rinomatissimo,  fondatore  e 
direttore  delle  regie  scuole  tecniche  d'artiglieria,  morto  nel 
1755;  il  commendatore  De- Vincenti,  sopranominato;  il  Dulac. 
autore  del  trattato:  Tliéoy^ie  nou  celle  sar  le  mécanvune  de 
Variilleì^e:  il  Lagrange,  celebrità  europea,  uno  dei  più  pro- 
fondi matematici,  il  quale  a  19  anni  era  nominato  profes- 
sore di  matematica  alla  scuola  d'artiglieria;  il  Papacino  d'An- 
toni, morto  nel  1786,  che  da  semplice  soldato  si  innalzò,  per 
la  potenza  dell'ingegno  e  la  copia  del  sapere,  al  grado  su- 
premo di  comandante  in  capo  del  corpo  reale  d'artiglieria,  fu 
precettore  dei  reali  principi  di  Casa  Savoia,  e  dettò  una  serie 
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(li  trattati  matematici  e  militari .  cke,  lodatissimi  in  Italia  e 
fuori,  furono  scelti  per  Tinsegnamento  nelle  scuole  d'arti- 
glieria di  Venezia,  di  Francia,  di  Austria,  di  Prussia  e  d'In- 
ghilterra; il  cavalier  Benedetto  Nicolis  di  Bobilant,  luo- 
gotenente generale  ed  ispettore  delle  miniere  (1788);  il  conte 
Grabaleone  di  Salmour,  direttore  generale  delle  regie  scuole 
d'artiglieria,  e  poi  gran  mastro  d'artiglieria,  aio  dei  reali 
principi,  il  quale  militò  con  moltissima  lode  in  Germania, 
durante  la  guerra  dei  sette  anni;  il  conte  Angelo  Saluzzo 
di  Monesiglio  (1790),  generale,  primo  fra  i  fondatori  della 
reale  accademia  delle  scienze  in  Torino,  padre  della  celebre 
Deodata  Saluzzo;  il  cavaliere  Carlo  Napione,  ispettore  delle 
miniere,  i  cui  scritti  lo  fecero  distinto  fra  i  dotti  di  primo 
ordine;  Antonio  Quaglia,  ingegnere  di  molta  dottrina,  sotto 
la  cui  direzione  venne  eretto  il  polverificio  di  Borgo  Dora 
secondo  il  disegno  da  lui  ideato;  egli  fe^e  quasi  tutte  le  cam- 
pagne combattutesi  in  Europa  nella  seconda  metà  del  se- 
colo scorso,  segnalandosi  sempre  per  coraggio  e  per  rara  abi- 
lità nella  costruzione  dei  ponti;  Giovanni  Quaglia,  figlio  del 
precedente  già  più  sopra  menzionato,  maestro  delle  scuole 
tecniche  dei  cadetti;  Zenone  Quaglia,  autore  del  Manuale 
(lelV artigliere;  Nicola  Quaglia,  caro  al  De  Antoni  per  la  sua 
coltura  e  la  sua  capacità  nelFinsegnamento  delle  cose  al- 
Tartiglieria  spettanti,  e  molti  altri  infine  che  tornerebbe 
troppo  lungo  il  ricordare. 

Non  è  pertanto  a  stupire  se  un  corpo,  venutosi  formando 
sotto  tali  auspici,  sia  salito  a  cosi  alto  grado  di  estimazione, 
da  strappare  agli  stranieri  istessi,  non  prodighi  mai  di  elogi 
agli  Italiani,  il  riconoscimento  della  sua  superiorità  (1). 

V artiglieria  piemontese  durante  V invasione  francese.  — 
Durante  l'invasione  francese,  avvenuta  nel  dicembre  1798, 
tutte  le  truppe  del  Piemonte  furono  chiamate  a  prestar  ser- 
vizio sotto  la  repubblica.  Succedute  alle  truppe  francesi  le  ar- 
mate austro-russe,  il  corpo  riprese  la  sua  antica  organizza- 


(1)  Lettere  <J«»1  primo  ispettor,}  deirartiprlìeria  francese  al  De  Antoni. 
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zione  e  si  distinse  negli  assedi  di  Torino,  di  Alessandria, 
Cuneo,  Genova,  Mantova  e  Tortona.  Prostrate  le  sorti  degli 
alleati  alla  battaglia  di  Marengo,  il  corpo  si  sciolse  e  solo 
alcuni  pochi  poterono  seguire  la  famiglia  reale  in  Sardegna, 
dove  erasi  rifugiata. 

Al  firatello  suo  Carlo  Emanuele  IV  abdicatario  (1820)  suc- 
ceduto Vittorio  Emaniiele  I,  egli  vedevasi  tolta  ogni  speranza 
di  poter  rientrare  pel  momento  nel  possesso  dei  suoi  antichi 
domini;  l'esercito  andava  sciolto,  e,  diventato  ciascuno  ar- 
bitro dei  propri  destini,  gH  uni  si  ponevano  agli  stipendi 
(ieir Austria,  gli  altri  prendevano  servizio  in  Francia,  meri- 
tandosi gli  elogi  dell'imperatore  Napoleone  istesso,  il  quale 
nel  37"  Bollettino  della  grande  armata  scriveva:  «  Alla  bat- 
taglia di  Austerlitz  i  cannonieri  italiani  si  sono  coperti  di 
gloria  »;  un  certo  numero  di  ufficiali  infine  entrava  al  ser- 
vizio della  Russia,  acquistando  ben  presto  rinomanza  di  prodi 
e  di  intelligenti. 

Ordinamento  deW artiglieria  del  1815.  —  Dopo  la  caduta 
di  Napoleone,  nel  1814  risalito  sul  trono  dei  suoi  padri, 
Vittorio  Emanuele  I  emanava  un  decreto,  col  quale  «  nes- 
suno avuto  riguardo  »  agli  avvenimenti  succedutisi  negli 
ultimi  Ifi  anni,  si  rimovevano  dalle  loro  cariche  tutte  le 
persone  che  vi  erano  state  preposte  dal  governo  francese, 
e  vi  si  istituivano  quelle  che  trovavansi  inscritte  nel  Pai- 
maverde,  che  era  V Annuario  ufpcialey  del  1798  (1). 

L'esercito  venne  parimente  ricostituito  con  i  corpi  e  cogli 
ufficiali  che  esistevano  in  quell'anno;  si  richiamarono  sotto 
le  armi  uomini  che  da  10  anni  stavano  in  seno  alle  loro  fa- 
miglie, computando   loro    come    tempo  passato  in  servizio 


\\)  «  Vi>dendo  il  re  al  venir  suo  o:li  stessi  abiti  quadrati,  gli  stessi  cappelli 
puntuti,  le  stesse  cerulee  nappe  del  secolo  scorso,  credette  con  tutta  la  sin- 
cerità del  cuor  suo  che  nulla  in  Piemonte  fosse  cangiato;  e  tanto  più  lo  cre- 
dette che,  vissuto  sempre  in  patriarctile  semplicità,  faceva  ritorno  eg^H 
st«SKO  coU'abito  militare  che  portava  a  Saorgio  nel  1797.  »  Brofperio.  — 
Storia  del  Piemonle,  capo  3*.  —  Vedansi  pure  /  Mìei  Ricordi  di  \fASSiMO 
D^AzEGLio,  caiM)  9*  ed  11**. 

Ricitla  i8i»i.  Voi.  in. 
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quello  durante  il  quale  erano  rimasti  alle  loro  case.  Non  fu 
valutato  il  servizio  a  quanti  avevano  militato  nelle  file  del- 
Tesercito  francese,  malgrado  avessero  date  chiare  prove  di 
valore,  di  ammirate  virtù  militari;  salve  poche  eccezioni,  ao* 
cettaronsi  nell'esercito  quei  soli  che  rinunziarono  ai  gradi 
acquistati  sui  campi  di  battaglia.  «  Il  caporale  tornò  sol- 
dato: il  sergente  tornò  caporale,  e  su  su  fino  ai  capitani  o 
colonnelli  ohe  fossero »,  scrive  il  D'Azeglio. 

Procedendo  con  tali  criteri  fu  dato  il  comando  del  corpo 
reale  d'artiglieria  al  cavaliere  Bocati,  che  già  lo  aveva  te- 
nuto nel  1798,  e,  venuto  questi  a  morte  pochi  mesi  dopo, 
pel  grave  cordoglio,  dicesi,  del  rimprovero  mossogli  dal  Re 
di  non  aver  sottratte  ai  Francesi  le  bandiere  del  corpo,  venne 
sostituito  nel  comando  dal  conte  Yibò  di  Prales,  generale 
di  fanteria. 

Molti  distinti  ufficiali  d'artiglieria,  della  cui  lunga  pratica 
nel  guerreggiare  l'esercito  avrebbe  potuto  giovarsi,  prefe- 
rirono rimanere  al  servizio  di  Francia,  anziché  ritornare  in 
patria,  sotto  quelle  condizioni.  Alcuni  pochi  chiesero  di  es- 
sere riammessi  colla  perdita  di  un  grado  e  l'obbligo  di  subir 
gli  esami.  Fra  questi  ricorderò  Serventi,  Monferrati,  Omo- 
dei,  Morelli,  Collegno,  G-ambini,  Sobrero,  Prat,  Riccardi  e 
Franzini. 

Affine  di  dare  più  regolare  ordinamento  al  real  corpo,  con 
regie  patenti  del  6  gennaio  1815,  confermando,  con  leggiere 
modificazioni,  quello  dell'anno  prima,  Vittorio  Emanuele  lo 
divideva: 

r*  in  artiglieria  a  piedi: 

^  in  artiglieria  a  piedi  provinciale; 

3"  in  artiglieria  volante: 

4^  in  artiglieria  reale  di  Sardegna: 

5**  in  artiglieria  sedentaria. 

L'artiglieria  volante  constava  di  4  compagnie  formanti  nu 
battaglione. 

Come  vedremo  nel  seguito,  due  di  queste  compagnie  fu- 
rono trasformate  in  batterie  a  cavallo,  ed  è  perciò  che  esse 
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conservarono    fino  al  di  in  cui  jfìirono   soppresse   quell'ap- 
pellativo di  artiglieria  &o{an^^. 

Alcune  modificazioni  vennero  pure  apportate  alle  scuole 
tecniche  d^artiglieria  e  fortificazione,  state  riaperte  nel  1814. 

Fin  quasi  verso  gli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  un  vero 
corpo  permanente  per  trainare  le  artiglierie  in  campagna 
e  negli  assedi  non  esistette.  Fuvvi  dapprima  un  corpo  detto 
treno  cTariiglieria,  e  poi  treno  di  provianda  in  campagna  ed 
infine  treno  di  provianda  per  le  truppe,  ma  esso  non  ebbe 
mai  un  organamento  fisso  e  duraturo.  In  occasione  di  guerra 
si  comperavano  le  bestie  da  tiro  e  da  soma  occorrenti,  e  si 
arruolavano  per  condurle  carrettieri,  vetturali,  bovari  e  mu- 
lattieri, sotto  la  direzione  degli  uifiziali  e  sottuffiziali  d'ar- 
tiglieria. Al  termine  della  campagna  questi  uomini  erano 
licenziati  ed  i  quadrupedi  venduti.  A  quali  e  quanto  gravi 
inconvenienti  potesse  dar  luogo  un  siffatto  organamento, 
non  è  chi  non  veda.  Molto  saviamente  quindi  venne,  nel 
marzo  del  1815,  decretata  per  trainare  le  artiglierie  la  for- 
mazione di  una  compagnia  treno. 

Spedizione  di  Grenoble.  —  Erano  appena  rese  pubbliche 
le  ac*^ennate  regie  patenti,  che  spargevasi  improvvisa  la 
notizia  dello  sbarco  di  Napoleone  sulle  coste  francesi. 

Se  a  molti  dei  ristaurati  principi,  questa  notizia  inspirò 
nuovo  terrore  del  fatale  guerriero,  Vittorio  Emanuele  I, 
benché  vecchio  e  di  poca  salute,  si  mostrò  in  quell'occa- 
sione della  Casa  ond'era  nato,  e,  pronto  a  montare  a  ca- 
vallo, diede  ordine  affinchè  il  suo  piccolo  esercito  si  met- 
tesse in  movimento. 

Un  corpo  d'armata  sotto  gli  ordini  del  generale  Sallier 
de  La  Tour  venne  tosto  organizzato  per  oprare  nel  Delfi- 
nato.  Ad  esso  furono  assegnate  sei  batterie  su  sei  pezzi 
caduna. 

In  questa  breve  campagna,  l'artiglieria  comandata  dal  te- 
nente colonnello  Capei  molto  si  distinse,  specialmente  nel- 
l'attacco di  Grenoble,  avvenuto  il  16  luglio  1815.  «  Essa  > 
derive  il  Saluzzo  «  sebbene  esposta  al  fuòco  delle  batterie 
della  piazza  che  le  avevano  cagionato  la  perdita  di  un  terzo 
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dei  suoi  uomini,  pure  seppe  con  la  giustezza  dei  suoi  tiri 
incutere  nella  città  spavento  si  grande,  ohe  le  autorità  lo- 
cali farono  costrette  a  venir  a  parlamento  e  trattar  delle 
condizioni  della  resa  ». 

Collabdicàzione  di  Fontainebleau,  parendo  ormai  cessato 
ogni  nuovo  pericolo  di  guerra,  rientrate  le  truppe  in  Pie- 
monte, il  sovrano  rescritto  più  sopra  riferito  rimase  pres- 
soché senza  effetto. 

Altre  più  gravi  cure  assorbirono  l'attività  e  la  ménte  del 
sovrano,  il  quale,  più  che  alle  cose  militari,  provvide  a  dar 
saggio  ed  opportuno  ordinamento  ad  ogni  ramo  della  pub- 
blica amministrazione. 

Ordinamento  del  treno.  —  Il  solo  corpo  del  treno  rice- 
vette, nel  dicembre  del  1815,  una  migliore  organizzazione.  E 
qui  giova  notare  come,  all'epoca  di  cui  discorriamo,  nessuna 
delle  diverse  specialità  nelle  quali  era  divisa  l'artiglieria 
fosse  provveduta  di  cavalli,  sicché  Tunità  tattica  batteria  non 
esisteva  ed  il  traino  delle  artiglierie  era  esclusivamente  affi- 
dato al  treno;  l'ordinamento  perciò  di  questo  corpo  era  al- 
lora in  stretta  correlazione  con  quello  dell' artiglieria  vo- 
lante. Ciò  malgrado,  un  regio  viglietto  del  19  marzo  1817 
decretavano  lo  scioglimento;  i  cavalli  venivano  venduti  al- 
l'asta pubblica,  e  gli  uomini  distribuiti  fra  gli  altri  corpi 
deiresercito.  Ragioni  di  economia  dettarono  un  tale  prov- 
vedimento. Mentre  però  procedevasi  a  siffatto  scioglimento, 
venne  determinato  di  conservarne  una  compagnia;  ed  una 
seconda  se  ne  creò  nel  1819,  per  servire  alla  condotta  di  due 
batterie  leggiere. 

Formazione  di  quattro  compagnie  leggiet^e.  —  Creato  nel- 
l'anno 1820  giHtì  mastro  d'artiglieria  il  principe  di  .  Cari- 
guano,  Carlo  Alberto,  la  cui  vigilante  operosità  si  fé'  su- 
bito sentire  in  ogni  ramo  del  servizio,  il  27  settembre  di 
quell'anno  vedeva  luce  un  sovrano  rescritto,  col  quale  si 
separava  la  parte  del  materiale  da  quella  del  personale,  e 
quest'ultimo  veniva  diviso: 

1"*  in  artiglieria  di  linea,  con  due  battaglioni  di  dodici 
compagnie  ed  una  pontonieri; 
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» 

2*  in  artiglieria  leggiera,  con  quattro  compagnie  e  due 
compagnie  treno; 

S"  in  artiglieria  di  presidio,  formante  un  battaglione  di 
otto  compagnie. 

Alla  efficace  cooperazione  del  conte  Giacinto  Provanadi 
Collegno,  nome  ben  noto  nella  storia  della  rivoluzione  del 
1821,  della  quale  fu  uno  dei  più  ardenti  campioni,  è  forse 
dovuto  se  le  quattro  compagnie  della  leggiera,  alle  quali  fin 
d'allora  si  cominciò  ad  assegnare  gli  ufficiali  più  distinti  e 
per  coltura  e  per  nobiltà  di  natali  e  per  aitanza  della  per- 
sona, riesoirono  meglio  delle  altre  ordinate.  Il  OoUegno,  uf- 
ciale  di  altissime  speranze,  dotto  quanto  valoroso,  aveva  con 
molta  distinzione  militato  nelFartiglieria  francese,  durante  le 
guerre  napoleoniche;  fu  a  Wagram  con  Druot,  fece  le  cam- 
pagne di  BuBsia  e  rientrò  dopo  lunghi  patimenti  in  Francia, 
dove  prese  parte  agli  ultimi  combattimenti  in  favore  di  Napo- 
leone, che  lo  aveva  decorato  di  propria  mano.  Tornato  in 
patria,  fu  riammesso  neiresercito  col  grado  di  luogote- 
nente: promosso  capitano  per  merito  di  guerra,  in  seguito 
alla  breve  campagna  del  1815  durante  la  quale  fece  parte 
del  corpo  di  spedizione  diretto  su  Grenoble,  alFepoca  in  cui 
fii  promulgato  il  sopraoitato  sovrano  rescritto  egli  aveva 
raggiunto  il  grado  di  maggiore  e  come  tale  ebbe  il  co- 
mando delle  quattro  compagnie  della  leggiera. 

Al  re  Vittorio  Emanuele  I  abdicatario,  succedeva  nel  1821 
il  fratello  suo  Carlo  Felice,  il  quale,  oltre  al  non  essersi  mai 
mostrato  vago  di  militari  esercitazioni,  vissuto  lontano  dal 
trono  su  cui  Io  avevano  preceduto  i  fratelli  e  lieto  di  mo- 
deste consuetudini,  nutriva  un^antipatia  spiegata  per  gli 
officiali,  a  cagione  della  parte  da  non  pochi  di  essi  presa 
alle  vicende   politiche   di  queiranno. 

Sopratutto  gli  era  in  sospetto  il  corpo  d'artiglieria,  che 
era  stato  in  ogni  tempo,  tanto  in  Piemonte  come  in  altri 
regni,  ritenuto  come  quello  che  radunava  in  sé  gli  spiriti 
più  turbolenti  e  più  innovatori,  tanto  ohe  il  re  usava  irri- 
soriamente chiamare  i  patrioii,  che  nel  pensier  suo  signifi- 
cava felloni^  gli  ufficiali  ad   essa   appartenenti.  Non    deve 
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quindi  destar  meraviglia  se,  lui  regnante,  le  cose  militari 
furono  neglette  od  avversate.  L^  esercito  fa  conservato 
perchè  necessario  al  decoro  della  monarchia,  ma  poca  o 
niunai  sollecitudine  fu  adoperata  per  addestrarlo  ai  servigi 
di  guerra.  Perciò  durante  il  regno  di  questo  principe,  cioè 
nel  decennio  dal  1821  al  1831,  il  corpo  reale  d^artiglieria 
non  subì  altra. modificazione  nel  suo  ordinamento  che  franchi 
la  spesa  di  esser  ricordata. 

Le  quattro  compagnie  d^  artiglieria  leggiera  erano  state 
provvedute  di  certo  materiale  da  campo  che  il  Piemonte 
aveva,  dopo  la  restaurazione,  acquistato  dal  governo  in- 
glese. Esso  sostituì  il  materiale  francese  modello  Gribeauval, 
che. nel  1814  il  governo  aveva,  a  molto  discreto  prezzo, 
comperato  dall'Austria.  Ogni  v^ettura  constava  di  un  avan- 
treno con  due  piccoli  cofani  disposti  nel  senso  perpendi 
colare  alla  sala,  sui  quali  sedevano  due  cannonieri  e  di  un 
affusto  su  cui  veniva  incavalcato  un  cannone  inglese  del 
calibro  di  libbre  7  7,  od  un  obice  pure  inglese,  del  calibro 
di  libre  26;  ad  ogni  cannone  erano  assegnati  due  carri  pel 
trasporto  delle  munizioni. 

Chi  amasse  aver  maggiori  ragguagli  su  questo  materiale, 
li  potrà  ricavare  dalle  Istruzioni  sul  servizio  delle  officine  di 
costruzione,  oppure  visitando  il  museo  d'artiglieria  in  To- 
rino, dove  esistono  dei  bellissimi  modelli,  sia  di  quel  ma- 
teriale, che  delle  bardature,  e  deiraffardellamento  ed  ar- 
mamento dei  cannonieri. 

Per  la  considerazione  che  gli  uffiziali  dell'artiglieria  leg- 
giera dovevano  tenersi  provvisti  dei  necessari  cavalli,  ve- 
niva corrisposto  un  soprassoldo  di  lire  600  al  maggiore  co- 
mandante il  battaglione,  di  lire  450  ai  capitani,  di  lire  300 
ai  luogotenenti  di  1**  classe,  di  lire  250  ai  luogotenenti  di 
2%  e  di  lire  200  ai  sottotenenti,  oltre  alle  razioni  di  fo- 
raggio, come  erano  date  agli  ufficiali  di  cavalleria.  Di 
questo  soprassoldo  continuarono  sempre  ad  essere  provve- 
duti gli  ufficiali  delle  compagnie  della  leggiera,  state  in 
seguito  trastormate  in  batterie  a  cavallo;  esso  venne  au- 
mentato nel  1833  per  gli  ufficiali  subalterni  e  fu  loro  con- 
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servato  lino  al  di  in  cui  l'artiglieria  a  cavallo  venne   sop- 
pressa, cioè  al  1872. 

A  vero  dire  però  all'epoca  di  cui  discorriamo,  cioè  nel 
decennio  tra  il  1821  ed  il  1831,  pochi  erano  gli  ufficiali 
che  possedessero  cavalli  propri,  e,  quando  essi  ne  dovevano 
tar  uso  per  servizio,  si  rivolgevano  al  treno  che  era  tenuto 
a  provvederli.  Non  esistendo  in  tempo  di  pace,  come  già 
!*i  è  detto,  Punita  tattica  batteria,  allorché  si  dovevano  fare 
esercitazioni  nella  piazza  d'armi,  od  in  caso  di  guerra,  come 
era  avvenuto  nel  1816,  la  batteria  si  costituiva  con  una 
compagnia  d'artiglieria  leggiera  e  con  un  distaccamento  del 
treno.  Quest'ultimo  nel  1828  era  stato  portato  da  due  a 
quattro  compagnie  ;  era  tenuto  a  provvedere  i  cavalli  da 
tiro  ed  i  conducenti  abbisognevoli  alle  compagnie  della 
leggiera. 

A  completare  questi  brevi  cenni  sull'artiglieria  piemon- 
tese resterebbe  a  dire  dei  fatti  d'armi  e  delle  campagne 
alle  quali  il  real  corpo  prese  parte.  Ma  siccome  ciò  mi 
trarrebbe  troppo  lontano  dal  compito. che  mi  sono  asse- 
gnato, mi  limiterò  a  ricordare  come  la  storia  ci  apprenda 
f;he  non  vi  fu  in  Italia,  anzi  in  Europa,  guerra  combattuta 
alla  quale,  nei  passati  secoli,  le  armi  piemontesi  non  ab- 
biano partecipato.  Oltre  ai  ricordi  gloriosissimi  che  ci  fu- 
rono tramandati  sulla  parte  sostenuta  dallartiglieria  nella 
difesa  di  Torino  sotto  Amedeo  II  ed  in  tutte  le  campagne 
del  secolo  scorso,  il  Saluzzo  ed  altri  storici  e  cronisti,  ci 
informano  che,  dal  di  che  questo  corpo  fu  istituito,  diede 
in  varia  proporzione  il  suo  contingente  alle  imprese  dai 
duchi  di  Savoia  sostenute,  segnalandosi  sempre  per  intel- 
ligenza, abilità  ed  ammirevole  contegno. 
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CAPITOLO  n. 


SomoiArio.  —  Le  prime  batterie  a  cavallo.  —  Luogotenente  hel  Mayno  Sforza.  — 
Luogotenente  La  Màrmora.  —  Dig^iore  Morelli.  ~  Ordinamento  dell'artiglieria 
del  1831.  —  Rapporto  del  luogotenente  I^  Marmora.  —  La  3^  e  la  4*  compagnia 
leggiera  diventano  1'  e  t2*  a  cavallo.  —  rfOctali  delle  due  prime  batterie  a  cavallo. 
—  Uomini  trasfertj  alle  batterie.  —  Cavalli  assegnati  alle  batterie.  —  Scuola  di 
equitazione  militare  alla  Veneria.  —  L'equitazione  presso  gli  ufnciali  d'arlliflieria.  — 
Progressi  fatti  dalle  batterie  a  cavallo.  —  Encomi  del  Re  Cirio  Alberto. 
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La  rivoluzione  francese  del  30  luglio  1830,  che  abbattè 
il  trono  di  Carlo  X,  la  susseguita  alleanza  delle  quattro 
maggiori  potenze  Russia,  Prussia,  Austria  ed  Inghilterra, 
mirante  a  porre  un  argine  ai  moti  popolari  che  temevasi 
dovessero  estendersi  a  tutta  Europa  e  minacciare  gli  ordini 
di  governo  stabiliti,  venne  a  turbare  la  quiete  generale  ed 
a  far  vacillare  le  concepite  speranze  di  una  lunga  e  dure- 
vole pace. 

Il  Piemonte,  come  le  altre  potenze  di  maggior  conto,  pose 
mano  agli  apparecchi  di  guerra  e,  mentre  negli  anni  ante- 
cedenti poco  o  nulla  erasi  fatto  per  l'esercito,  si  largheggiò 
in  questo  nelle  spese  militari,  affine  di  dargli  assetto  tale 
da  poter  quando  che  fosse  entrare  in  campagna. 

Volgevano  i  primi  mesi  deiranno  1831  quando  si  sparse 
voce  di  un  imminente  e  radicale  ordinamento  da  darsi  al- 
l'artiglieria, assecondando  cosi  la  corrente  di  idee  che,  spe- 
cialmente in  riguardo  airartiglieria  leggiera,  s'era  venuta 
manifestando  fra  gli  ufficiali  dell'arma.  Già  fin  dal  1814 
erasi  ventilato  il  progetto,  caldamente  propugnato  dal  Col- 
legno, di  formare  alcune  batterie  che  supplissero  alla  man- 
canza di  artiglieria  a  cavallo,  della  quale  si  erano  potuti,  du- 
rante le  guerre  napoleoniche,  valutare  gli  importanti  servigi. 
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Al  qual  proposito  non  tornerà  inutile  accemiare  all'origine 
di  questa  specialità  deirarma. 

Le  prime  batieine  a  cavallo.  —  Le  prime  batterie  a  ca- 
vallo di  cui  si  abbia  notizia  furono  organizzate  da  Fede- 
rico IT.  durante  la  guerra  dei  sette  anni.  Formate  nel  1768, 
esperimentate  nell'anno  dopo  al  campo  di  Landshut,  ven- 
nero molto  utilmente  impiegate  per  la  prima  volta  nel  1762, 
alla  battaglia  di  Reichembach.  Male  avviserebbe  chi  cre- 
desse fosse  lartiglieria  a  cavallo  di  Federico  organizzata 
come  quella  dei  giorni  nostri.  A  quell'epoca,  presso  tutti  gli 
eserciti,  il  traino  delle  artiglierie  era  affidato  a  borghesi,  i 
soli  serventi  erano  militari,  e  la  qualifica  di  artiglieria  a 
cavallo  od  artiglieria  volante  le  venne  data,  più  che  per 
altro,  per  lo  scopo  pel  quale  era  stata  creata,  di  sussidiare 
cioè   la  cavalleria. 

Una  parte  dei  serventi  montava  sui  cavalli  sottomano,  e 
gli  altri  sugli  avantreni;  in  appresso  questi  ultimi  segui- 
rono il  pezzo  a  cavallo  ed  infine  venne  prescritto  che  tutti 
fossero  a  cavallo. 

Gli  ufficiali  francesi,  che  si  erano  trovati  presenti  alle 
manovre  di  Landshut,  non  se  ne  scordarono  si  presto,  e 
d^allora  in  poi  si  agitarono  in  favore  dell'artiglieria  volante, 
già  imitata  dai  Russi  e  dagli  Spagnuoli.  Era  riservato  al 
generale.  Lafayette  di  condarre  questa  idea  al  punto  da  ren- 
derne necessaria  la  sua  attuazione. 

Invitato  ad  assistere,  nel  1785,  alle  manovre  del  campo 
di  Slesia,  ritornò  a  Versailles  entusiasta  dellartiglieria  vo- 
lante prussiana.  Non  è  a  dire  se  egli  facesse  ben  presto 
proseliti  tira  i  giovani  ufficiali  che  la  rivoluzione  e  l'emi- 
grazione dovevano  ben  presto  mettere  a  capo  del  corpo. 

Due  compagnie  d'artiglieria  volante  furono  tosto  orga- 
nizzate con  tutti  i  serventi  a  cavallo,  e  poco  dopo  se  ne 
crearono  delle  altre  per  aderire  alle  insistenze  dei  coman- 
flanti  le  varie  armate,  i  quali  tutti  erano  d'accordo  nel  ri- 
conoscere gli  splendidi  servigi  ch'esse  potevano  rendere. 

A  Maubege,  a  Valmy,  l'intervento  dell'artiglieria  a  ca- 
vallo decide  della  vittoria  in  favore  dei  francesi. 
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«  Sans  elle  ^  sjrive  uuo  storiografo  «  Tarmée  fran^aise 
<  était  probablement  perdue,  et  le  pays  se  trouvait  dane 
«  le  plus  grand  danger  qu^  il  eùt  encore  coaru  ». 

Quei  cannonieri,  a  detta  del  generale  Susanne,  erano  dei 
mediocri  cavalieri  «  mais  ils  avaieìit  le  diable  au  corps  et 
«  avaient  su  Tintroduire,  de  gre  ou  de  force,  dans  celui  de 
<(  leurs  charretiers  ». 

Caldi  propugnatori,  in  Piemonte,  della  formazione  delle 
batterie  a  cavallo,  negli  anni  1830-31,  erano  il  maggiore 
Morelli  e  due  ed  i  luogotenenti  Del  Mayno  Sforza  ed  Al- 
fonso La  Marmerà. 

Luogotenente  Del  Mai/no  Sforza»  —  Nativo  di  Pavia,  il 
Del  Mayno  aveva  militato  neirartiglieria  a  cavallo  dell'e- 
sercito  di  Beauharnais.  Recatosi  quindi  in  Piemonte  nei 
1818,  si  arruolava  nel  reggimento  Dragoni  della  Regina 
(Genova  cavalleria),  e  nel  1820  veniva  trasferte,  col  grado 
di    sottotenente,    nella   4*    compagnia   dell'artiglieria  leg- 


giera. 


Luogotenente  La  Marmora,  —  Alfonso  La  Marmerà 
nato  nel  1804  in  Biella,  era  uscito  dalla  regia  militare 
accademia  di  Torino  nel  febbraio  del  1823,  col  grado  di  luo- 
gotenente d**  artiglieria.  Addetto  dapprima  ad  una  com- 
pagnia d'artiglieria  di  linea  (or  si  direbbe  da  fortezza},  venne 
poco  appresso  assegnato  ad  una  delle  compagnie  rlella  leg- 


giera. 


Di  lui,  della  sua  operosa  giovinezza,  dello  spirito  di  abne- 
gazione  e  di    sacrifizio   cui    allora  ed  in  appresso  informò 
sempre  ogni  atto  della   sua  vita,    discorre    minutamente  il 
Ghiaia  nel  suo  libro  «  Ricordi  della  giovinezza  di  La  Mar- 
mora  »  libro  che  merita  di  essere  attentamente  letto  e  me- 
ditato da  ogni  ufficiale  d'artiglieria.  A  meglio  dipingere  que- 
st^uomo  insigne,  che  tanta  parte  ebbe  nella  formazione  ed 
istruzione  delle   antiche  batterie  a  cavallo,  e  che  morendo 
lasciò  tanto  desiderio  di  sé  in  quanti  ebbero  ad  avvicinarlo. 
è  prezzo  dell'opera  riportare  un  brano  di  biografìa  inedita 
che  ebbi  modo  di  leggere.    Essa  venne  scritta  assai  prima 
che  egli  raggiungesse  quelle  alte   posizioni,   alle  quali  per 
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le  doti  dell*animo  suo  e  della  sua  mente  seppe  innal- 
zarsi (  1). 

€  Entré  dans  le  corps  royal  d^artillerie  il  annon9a  des  ' 
«  principes  très  austères,  il  se  montra  très  désintéressé,  sobre 
«  dans  sa  nourriture,  se  couchait  sur  un  Ut  de  sangles,  avec 
«  une  simple  couverture  pour  matelas,  marquait  du  dé- 
«  dain  pour  le  sexe  féminin,  une  aversion  pour  les  mili- 
«  taires  mariés,  il  menait  une  vie  très  active.  Exigeant  chez 
€  les  antres  un  travàil  pareil  a  celui  auquel  il  se  livrait  sans 
«  interruption,  il  ne  comprenait  point^  avec  sa  sante  de  fer, 
«  qn'on  pùt  avoir  jamais  besoin  de  repos. 

*  D'une  volonté  ferme,  inébranlable  rien  ne  le  rebutait, 
«  ne  le   lassait,  dégoùtait  ou  effrayait;  il  marchait  droit  à 

«  son  but,  sans  s'occuper  des  obstacles  qu'il  rencontrait 

«  ....  Le  service  de  l'homme  à  che  vai  était  a  cette  epoque 
«  totalement  negligé  dans  le  corps,  on  le  confìait  aux  of- 
€  ficiers  du  train,  on  ne  tenait  dans  le  corps  grand  oompte 
«  des  officiers  qui  se  donnaieht  aVec  trop  de  passion  au 
<  cheval,  craignant  que  cette  occupation  les  détournàt  des 
€  études  sérieuses  des  parties  essentielles  de  Tarme.  U  écrivit 
«  à  ce  sujet  plusieurs  mémoires  ». 

Durante  gli  otto  anni  di  permanenza  nel  grado  di  luo- 
gotenente, il  La  Marmerà  erasi  applicato  seriamente  allo 
studio  ed  aveva  con  passione  tenuto  dietro  a  tutte  le  in- 
novazioni ed  ai  progressi  che  in  Piemonte  e  presso  le  altre 
nazioni  si  venivano  facendo  nelle  varie  armi  e  segnatamente 
nell'art  iglieria. 

Più  altre  cose  dovrei  aggiungere  di  lui,  ma  nel  progresso 

r  Non  stupisca  il  lettore  se  vede  adoperata  in  questo  ed  iu  altri  do- 
cumenti, che  mi  occorrerà  di  citare,  la  lingua  francese:  si  può  dire  Ano 
al  lft48.  le  tendenze,  le  discipline,  i  reprolamenti,  le  leg-gi  e  le  abitudini 
militari  dell'esercito  piemontese  erano  modellate  su  quelle  fVancesi;  nes- 
suna maravig^lia  quindi  se  anche  queiridionia  fosse  in  molta  vo^.  Ag- 
irì ungerò  ancora  che  molti  ufficiali  avendo  servito  in  Francia,  durante 
le  g.ierre  Napoleoniche,  la  lingua  francese  era  forse  loro  più  famigliare 
eh»*  non  T  italiana,  ed  infine  è  da  ricordare  che  nell'esercito  sardo  e  spe- 
<*i:iUiiente  nelle  batterie  a  cavallo  eranvi  molti  savoiardi. 
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di  questo  scritto  meglio  rifulgerà  l'opera   sua,  frutto  della 
sua  intelligenza  e  del  suo  amore  per  le  cose   militari. 

Maggiore  Morelli,  —  Dirò  ora  del  Morelli.  Il  maggiore 
Vincenzo  Morelli  di  Popolo,  nato  nel  1792  a  Casale,  entrò 
nella  scuola  di  S.  Cyr  nel  1812  ;  promosso  ufficiale  neiranno 
seguente,  fece  la  campagna  di  Sassonia  e  si  trovò  alle  bat- 
taglie di  Lipsia,  di  Hanau,  ed  a  parecchi  altri  combatti- 
menti, distinguendosi  sempre  per  la  sua  fermezza  ed  il  suo 
coraggio.  Tornato  in  patria  nel  1815,  ebbe  il  grado  di  luo- 
gotenente. 

Alla  promulgazione  delle  Regie  patenti  del  1831,  delle 
quali  verremo  discorrendo,  egli  rivestiva  il  grado  di  mag- 
giore ed  a  lui  venne  affidata  la  organizzazione  delle  due 
batterie  a  cavallo. 

Percorse  nell'arma  tutti  i  gradi  della  gerarchia  militare; 
nel  1838  fu  promosso  maggiore  generale  direttore  del  per- 
sonale delPartiglieria,  e  tre  anni  dopo  gli  venne  conferito 
il  comando  del  real  corpo,  che  resse  fino  al  1848,  epoca 
nella  quale  venne  destinato  al  comando  della  divisione  mi- 
litare di  Novara,  col  grado  di  tenente  generale. 

Dopo  laboriosa  ed  onorata  carriera  venne,  nel  1850,  col- 
locato a  riposo,  ed  accingevasi  a  compilare  una  storia 
deirartiglieria  piemontese,  per,  la  quale  aveva  raccolta  una 
quantità  di  preziosissimi  documenti,  di  cui  mi  valsi  larga- 
mente nella  compilazione  del  presente  lavoro,  quando  morte 
lo  colse  nel  1853. 

Dietro  sua  proposta,  nel  1844  il  Re  Carlo  Alberto  ordi- 
nava che  fosse  instituito  un  museo  d'artiglieria,  nel  quale 
venissero  raccolti  i  disegni  ed  i  modelli  di  tutte  le  mac- 
chine in  uso,  nonché  di  tutte  le  armi  portatili  delle  quali 
erano  fornite  le  varie  potenze. 

Ordinamento  dell*  aìiiglieria  del  18-iL  —  Ad  appagare 
pertanto  le  giuste  aspirazioni  di  questi  e  di  altri  non  meno 
distinti  ufficiali  del  real  corpo,  ed  a  colmare  la  lacuna 
esistente  nella  sua  organizzazione,  che  non  contava  arti- 
glieria a  cavallo.  Sua  Maestà  la  Regina  Maria  Cristina, 
autorizzata  dal  Re  Carlo  Felice,  suo  consorte,  che  in  quei 
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giorni  trovavasi  già  gravemente  travagliato  dal  morbo  che 
poco  di  poi  lo  trasse  alla  tomba,  con  Regie  patenti  del- 
ibo tto  aprile  1831  emanava  le  seguenti  disposizioni  : 


r. 


«  Il  corpo  Reale  d'artiglieria  in   terraferma  si  comporrà 
<  di  24  compagnie  cioè: 


«   1  compagnia  di  pontieri; 
«  2  compagnie  leggiere; 
«  1  compagnia  di  posizione  ; 
«  5  compagnie  di  battaglia; 
<  15         id,         per  le  piazze. 


«  Le  quattro  compagnie  treno  sono  soppresse;  gli  uffi- 
ci ciali  subalterni  e  la  truppa  saranno  ripartiti  nelle  altre 
«  compagnie  del  corpo  reale.  » 


9" 

«  Le  batterie  (1)  alVinglese,  che  serviranno  come  arti- 
ci glierìa  leggiera,  avranno  tre  uomini  seduti  sul  cofanetto 
4  del  pezzo  e  sette  altri  a  cavallo.  Ad  ognuna  delle  mede- 
«  sime  saratmo  addetti  quattro  cassoni,  cioè  due  per  i  sei 
«  cannoni,  e  gli  altri  due  per  gli  obici. 

<  Il  servizio  di  queste  batterie  si   farà  a  sei  cavalli.  Le 


1  f/uest»  flenomì nazione  di  batteria,  che  qui  si  legg'e  per  la  prima 
\i>lta  in  nu  documento  ufficiale  veniva  a  quei  tempi  e  venne  anche  in 
K#*^nito  adoperata  indifferentemente  colla  parola  compagnia  per  indicare 
\'A  •►t**v<t  unitii    F>arimenti  dicevasi  divisione  la  riunione  di  due  o  più  bat- 
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«  altre  di  nuovo  modello  saranno  montate  come  le  batterie 
€  leggiere  attuali.  » 


ir 


<  Fra  le  quattro  compagnie  dell'attuale  artiglieria  leg- 
«  giera,  le  prime  due,  secondo  Tanzianità  degli  attuali  ca- 
€  pitani,  saranno  destinate  a  far  campagna  come  artiglieria 
«  leggiera.  » 

Come  rilevasi  dal  surriferito  decreto,  la  denominazione  di 
artiglieria  leggiera  venne  ad  esser  riservata  alle  sole  bat- 
terie a  cavallo. 

Se  queste  innovazioni  soddisfecero  grandemente  i  desi- 
deri degli  ufficiali  dell'arma,  i  quali  videro  finalmente  affi- 
data alFartiglieria  la  condotta  delle  proprie  bocche  da  fuoco 
con  soldati  propri,  la  soppressione  del  corpo  del  treno  e 
l'assegnazione  dei  suoi  ufficiali  alPartiglieria,  mentre  non 
tornò  di  gran  giovamento  al  miglior  assetto  dell'esercito, 
destò  vivi  malumori  e  negli  uni  e  negli  altri,  per  quelle 
stesse  ragioni,  che,  in  epoca  a  noi  molto  più  vicina,  solle- 
varono tante  discussioni,  quando  s'incorporarono  nell'arti- 
glieria ufficiali  e  truppa  del  disciolto  corpo  del  treno. 

Quarantanni  dopo,  circa,  cioè  nel  1872,  il  La  Marmora. 
deplorando  questa  disposizione,  ricordava  nei  suoi  quattro 
discoì^si  <k  come  al  tempo  di  Carlo  Felice,  umiliante  e  do- 
lorosa fosse  per  causa  di  questo  ordinamento  divenuta  la 
posizione  degli  uffiziali,  sottuffiziali  e  soldati  di  quel  corpo, 
e  quanti  inconvenienti  ed  abusi  ne  fossero  dalla  medesima 
derivati.  » 

E  pare  che  tanto  grave  in  realtà  fosse  la  perturbazione 
prodotta,  da  far  si  che  riell'anno  seguente,  1832,  con  nuovo 
decreto  del  24  aprile,  si  ricostituisse  di  bel  nuovo  il  corpo 


I 
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del  treno,  su  altre  basi  e  con  altre  mansioni.  Miglior  ordi- 
namento esso  riceveva  poi  due  anni  dopo  col  regio  decreto 
del  21  ottobre  1834. 

Le  tabelle  di  formazione  che  facevano  seguito  alle  rife- 
rite regie  patenti,  relative  alla  costituzione  delle  due  com- 
pagnie leggiere,  portavano  che  ognuna  di  esse,  oltre  al  ca- 
pitano ed  a  tre  uf&ciali  subalterni,  dovesse  avere: 

1  furiere: 
6  sergenti: 

11  caporali  dei  quali  uno  caporal  furiere; 

2  trombettieri; 
i  frater  (1); 

1  sellaio; 

2  maniscalchi; 

4  artisti  di  3*  classe: 

4  artificieri  di  3*  classe; 
28  cannonieri  serventi  di  1*  classe: 
82  »  »  >    2'       » 

14  »     conducenti     *    1*       » 

40  »  »  »    2*       » 


In  totale  196  uomini  di  truppa,  con  cavalli  da  sella     68 

»        »   tiro    108 

Totale  176 

Sebbene  l'ordinamento  qui  indicato  prescrivesse  che  tre 
cannonieri  dovessero  sedere  sul  cofano  dell'avantreno,  in 
realtà  però  non  se  ne  lasciarono  mai  più  di  due,  ed  i  sette 
serventi  a  cavallo  furono  ridotti  a  sei,  seguendo  in  ciò  le 
idee  dal  tenente  La  Marmerà  propugnate  nel  suo  rapporto 


I  Chiaroavasi  /t'ater  il  barbiere  della  batteria;  esso  attendeva  anche 
alif'  operaziuni  di  bassa  chirurgia,  sia  nelle  compag-nie  che  negli  ospe- 
dali «»  nelle  infennerie.  l  ft*ater  erami  anche  detti  ffebotomi'.  vestivano  un 
abiti»  «jiwnale  e  vennen)  aboliti  nel    1833. 
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trasmesso  al  comando  del  corpo,  dopo  il  suo  viaggio  com- 
pito nel  1830  in  Germania. 

RappoiHo  del  luogotenente  La  Marmerà.  —  La  copia  ori- 
ginale di  questo  prezioso  documento  venne,  molto  tempo 
dopo  che  era  stato  scritto,  rinvenuta  dall'illustre  e  non 
mai  abbastanza  compianto  generale  Leopoldo  Valfrè,  nella 
biblioteca  del  duca  di  Genova,  fra  i  numerosi  manoscritti 
dei  quali  essa  è  ricca.  Lo  spirito  finissimo  di  osservazione 
che  traspare  da  questo  rapporto,  la  ponderatezza  e  la  se- 
renità dei  giudizi,  la  sodezza  dei  raziocini,  e  la  critica  spas- 
sionata, mentre  rendono  testimonianza  delPaiFetto  che  il  La 
Marmora  nutriva  per  la  sua  arma,  lasciano  indovinare  la 
sagacia  della  sua  mente  organizzatrice,  che  un  di  dovrà  ren- 
dere immensi  servigi  airesercito,  al  Re  ed  allo  Stato. 

Discorrendo  dell'artiglieria  a  cavallo  prussiana  cosi  si 
esprime:  «  I  cannonieri  in  numero  di  otto  per  pezzo,  sono 
«  tutti  a  cavallo,  6  sono  destinati  al  servizio  del  pezzo  e 
due  a  tenere  i  cavalli.  » 

«  Basta  aver  veduto  le  evoluzioni  di  questa  artiglieria, 
«  dopo  aver  osservato  le  artiglierie  leggiere  coi  cannonieri 
«  seduti,  per  essere  prontamente  convinti  una  volta  per 
«  sempre,  che  l'artiglieria  a  cavallo  è  la  vera  ed  unica  ar- 
«  tiglieria  leggiera,  della  quale  quelle  altrimenti  organizzate 
«  non  sono  che'  copie  imperfette,  che  faranno  dei  vani 
«  sforzi  per  starle  a  fronte  nella  celerità  e  durata  dei  mo- 
«  vimenti. 

«  Avvezzo  però  sempre  a  ragionare  prima  di  stabilire  in 
^  massime  una  idea  avuta,  ed  a  non  prendere  ciecamente 
«  per  buono  tutto  quello  che  si  vede,  io  credo  che  degli  otto 
€  cavalli  per  ogni  pezzo  se  ne  potrebbero  risparmiare  due 
«  mettendo  cioè  due  cannonieri  sull'avantreno  e  non  la- 
«  sciandone  che  sei  a  cavallo.  Due  di  questi  ultimi  sareb- 
be bero  destinati  a  tenere  i  cavalli.  » 

La  .V*  e  la  T  compagnia  leggiera  diventano  la  f  e  laS* 
a  cavallo.  -  L'articolo  11®  delle  regie  patenti  sopra  accen- 
nate, stabiliva  ohe  delle  quattro  compagnie  delKartiglieria 
leggiera  allora  esistenti  dovessero  essere  trasformate  in  bat- 
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terie  a  cavallo  quelle  che  erano  comandate  dai  due  capitani 
più  anziani.  Queste  quattro  compagnie  erano  a  quell'epoca 
comandate: 

la  1'  dal  capitano  Pietro  Boyl  di  Putifigari; 

»  2*    »  >         Alessandro  Luserna  d'Angrogna; 

»  3'    >  »         Emilio  Bertone  di  Sambuy; 

)►  4"    »  »         Paolo  Bagnasco  di  Carpeneto. 

Questi  due  ultimi  essendo  i  più  anziani,  le  loro  due  com- 
pagnie si  trasformarono  perciò  in  batterie  a  cavallo,  e  cioè 
la  3'  diventò  1"  e  la  4',  2'  a  cavallo. 

Ufficiali  delle  due  pi^hne  hall  evie  a  cavallo.  —  Le  due 
batterie  rimasero  quindi  cosi  costituite: 

1"  capitano  Emilio  Bertone  di  Sambuy; 

»   luogotenente  Vittorio  Seyssel  d'Aix  (1); 

»         »        Demetrio  Turinetti  di  Priero; 

»   sottotenente  Antonio  Biglia. 

2*  capitano  Paolo  cav.  Bagnasco  di  Carpeneto; 

»   luogotenente  Del  Mayno  Sforza; 

^  »        Tancredi  Gromo  di  Ternengo; 

»  »        Marcello  Opezzi. 

Il  comando  delle  due  batterie  venne  affidato  al  mag- 
giore Vincenzo  Morelli  di  Popolo  di  cui  già  parlammo,  il 
quale  scelse  a  suo  aiutante  maggiore  il  tenente  Alfonso 
La  Marmora. 

«  Il  nostro  giovane  ufficiale  »  scrive  il  Ghiaia  «  forte 
delFappoggio  che  gli  dava  il  suo  comandante,  favorito  dalla 
"«tirna  e  dalla  fiducia  dei  suoi  camerati,  e  sicuro  del  fatto 
suo  per  gli  studi   compiuti    e    per  il  profitto  ricavato   dai 


\  <^a»»sto  ufficialo  'da  non  confondersi  con  Taltro  Soyssel  Luipri  ni- 
p«»tP  *M  \JA  Marmora  e  dm  fu  imre  nelle  batterie  a  cavallo)  si  ritirò  dal 
»<*T\ìzio  c>l  trrado  di  inag'priore,  salvo  errore;  fu  si  può  dive  il  creatore^ 
*\**Vm  rìc(*hÌHHÌina  ^illeria  darmi  che  si  ammira  in  Torino  nel  palazzo 
r*»:jl*».  MidtiMtme  armi  e\\  armature  di  quella  «tujienda  collezione  furono 
«Ui  lui  acquistate. 

H,r^  Ut,  I^Oi.  V'.l,  III.  3. 


Il 
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suoi  viaggi  d'istruzione  all'estero,  ebbe,  si  può  dire,  la  mas- 
?|  sima  parte  neirordinamento  delle  nuove  batterie,  le    quali 

per  ottimo  spirito  militare  conseguirono  poi  quel  grado  di 
perfezione,  che  per  alcuni  anni  contrastò  ooU'imperfetto  or- 
dinamento e  con  l'insufficiente  istruzione  dell'esercito  sardo 
e  fecero  l'ammirazione  dei  principi  e  degli  ufficiali  stra- 
nieri che  visitarono  la  Veneria.  » 

Morto  Carlo  Felice  il  27  aprile  1831,  le  due  batterie  a 
cavallo,  frettolosamente  radunate  in  quello  stesso  giorno 
insieme  alle  altre  truppe  della  guarnigione  nella  piazza  di 
armi  di  Torino,  prestarono  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo 
sovrano  Carlo  Alberto  ed  il  giorno  seguente,  lasciato  il 
quartiere  della  leggiera,  partirono  alla  volta  della  Veneria 
Eeale    (1). 

Dissi  frettolosamente  radunate  insieme  alle  altre  truppe 
della  guarnigione,  perocché  le  vaghe  voci,  che  correvano  in 
quei  giorni  sopra  i  disegni  austro-modenesi  per  rapire  la 
corona  a  Carlo  Alberto,  diedero  a  quella  funzione  uno  stra- 
ordinario carattere  di  solennità.  Non  pochi  comandanti  di 
reggimento  prima  di  permettere  agli  ufficiali  di  andarsi  a 
à  porre  a  capo  delle  proprie  compagnie,  radunatili  nei  quar- 

I  tieri  esigettero  da  loro,  con  energiche  parole  e  colle  spade 

sguainate,  il  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  Re  (2). 
j  A  ciascuna  delle  due  batterie  "a  cavallo,  o  della  leggiera, 

come  chiamaronsi  ancora  in  seguito  per   parecchio   tempo, 
y  furono  assegnati  176  cavalli. 

Uomini  trasferti  alle  batteine,  —  A  sopperire  alla  defi- 
cienza di  uomini,  che  stante  l'aumento  subito  del  real 
corpo,  veniva  a  prodursi  nelle  sue  varie  unità,  il  ministro 
della  guerra,  o,  come  dice  vasi  allora,  il  primo  segretario  di 
Stato  per  gli  affari  di  guerra  e  marina  aveva  già  fino  dal 


I 


.1  (1)  Veneria  reale,  antico   castello  reale  ad  otto  chilometri  da  Torino, 

^  stato  distrutto  in  parte  nelle  g'uerre  di  Catinat,  quindi  lasciato  dalla  casa 

del  re  all'esercito  per  guarnigione  di  cavallerìa. 

■  

(2)  Fino  al  1832  tutte  le  truppe  erano  tenute  a   prestare   giuramento 
ogni  anno  nel  secondo  giorno  di  Pasqua. 

1 

i 
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16  aprile,  disposto  perchè  fossero  dalla  fanteria  transitati 
nell'artiglieria  1600  uomini. 

Le  norme,  che  regolarono  il  passaggio  di  questi  soldati 
dall'una  all'altra  arma,  si  limitarono  a  prescrivere  che  essi 
dovessero  avere  statara  di  39  oncie,  pari  a  metri  1,67,  e  che  si 
desse  la  preferenza  a  quelli  che  volontariamente  domandavano 
tale  passaggio;  nel  caso  poi  in  cui  le  domande  non  raggiun- 
gessero il  numero  totale  fissato,  dovevano  essere  trasferiti 
quelli  che  i  comandanti  di  corpo  ritenevano  più  adatti, 
porche  però  avessero  ancora  a  rimanere  quattro  anni  sotto 
le  bandiere. 

Quali  individui  venissero  dalla  fanteria  trasferti  nell'arti- 
glieria, in  conseguenza  di  queste  non  precise  e  troppo  late 
disposizioni,  è  facile  immaginare.  In  un'  ^poca  nella  quale 
era  fatta  larga  parte  all'arruolamento  volontario,  in  oui  era 
ammessa  la  surrogazione  ordinaria,  e  la  ferma,  già  lunga 
di  per  se  (il  soldato  d'ordinanza  serviva  per  otto  anni  con- 
secutivi) poteva  protrarsi  per  altra  buona  serie  di  anni,  tanto 
che  a  quei  giorni  eranvi  ancora  sotto  le  armi  soldati  ohe  ave- 
vano servito  nell'esercito  francese,  era  naturale  che  in  ogni 
coupo  non  fosse  piccolo  il  numero  di  uomini  che,  rotti  al  mal 
&re,  riguardavano  il  servizio  militare  come  una  pena,  o  come 
un  mestiere  per  vivere  senza  faticare. 

I  comandanti  di  corpo,  come  pur  troppo  suole  il  più  delle 
volte  accadere  in  simili  circostanze,  non  si  lasciarono  sfug- 
gire la  favorevole  occasione  di  sbarazzarsi  di  questi  soggetti, 
e  quindi  in  generale  prescelsero  i  più  tristi  ed  i  più  tur- 
bolenti, e  pare  che  cosi  poco  felice  fosse  stata  la  scelta  fattane 
dai  comandanti  di  corpo,  che  poco  dopo  600  di  questi  soldati 
furono  fatti  rientrare  ai  rispettivi  reggimenti  fli  fanteria. 

L' improba  fatica  che  dovettero  durare  gli  ufficiali  ed  i 
graduati  per  disciplinare,  istruire,  ed  educare  un  po'  militar- 
mente questi  individui,  che  provenienti  da  luoghi  e  corpi 
differenti,  senza  essere  digiuni  affatto,  come  meglio  sarebbe 
stato,  di  ogni  sentimento  militare,  non  avevano  del  soldato 
che  i  difetti  ed  i  vizi,  purtroppo  comuni  a  molte  soldatesche 
di  quei  tempi,  non  è  cosa  da  potersi  facilmente  immaginare. 
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L'amore  della  novità,  la  speranza  di  aver  meno  occupa- 
zioni e  di  poter  per  conseguenza  godere  maggior  libertà,  il 
desiderio  di  sfuggire  alla  sorveglianza  dei  superiori  dai  quali 
erano  tanto  sfavorevolmente  conosciuti  ed  altri  moventi  di 
simil  natura  avevano  spinti  i  meno  buoni  a  domandare  il 
cambio  di  corpo. 

Agevol  cosa  mi  sarebbe  narrare  fatti,  che  ebbi  la  ventura 
di  apprendere  dalla  bocca  stessa  di  uificiali  e  di  graduati. del- 
l'arma tuttodì  viventi,  dai  quali  chiara  apparirebbe  l'energia,, 
la  costanza,  la  pazienza  che  dovettero  mettere  in  opera  quanti 
reggevano  un  comando,  per  istruire  quella  accozzaglia  di 
gente,  per  avvezzarla  a  quel  severo,  minuto  e  continuo  sa- 
crifizio di  sé,  che  si  chiama  disciplina.  Ma  meglio  assai  di 
quello  che  potrei  far  io,  convienmi  cedere  la  penna  a  chi 
ebbe  tanta  parte  in  quell'improba  fatica. 

Ecco  quel  che  ci  narra  in  proposito  il  La  Marmerà  stesso: 
«  Stava  nel  1831,  sulla  landa  di  Volpiano,  faticando  da  mane 
«  a  sera,  quale  aiutante  maggiore  in  2*,  per  mettere  un  po' 
€  d'ordine  in  un'accozzaglia  di  soldati  malamente  destinati 
«  dalla  fanteria  per  la  formazione  delle  batterie  a  cavallo. 

«  Io  era  talmente  disgustato  del  disordine  e  dell'  indisci- 
«  plina  di  quella  gente,  che,  venendo  un  mio  amico  al  gran 
^  galoppo  ad  annunziarmi  la  mia  promozione  a  capitano, 
«  mi  rammento  di  aver  esclamato:  Se  mi  facessero  generale, 
«  non  voglio  restare  in  mezzo  a  questa  confusione  e  con 
f  questa  canaglia. 

«  Fortunatamente  a  forza  di  pazienza,   di  fermezza,    di 
«  costanza  e  di  assiduità  con  cui  ci  siamo  adoperati,  le  cose 
4(  cambiarono  d'aspetto;  i  più  cattivi  soggetti  furono  elimi- 
«  nati,   altri  si  emendarono  e  coli' arrivo  di  buone  reclute 
<(  e  coi  mezzi  che  ci  procaciammo,  lo  stabilimento  d' arti— 
^  glieria  alla  Veneria  fece  tali  progressi  da  non  essere  se— 
«  condo  a  nessun  altro  di  tal  genere;  cosicché  in  quel  grado 
«  di  capitano,  pel  quale  io  quasi  mi  offesi  ricevendone  l'^an- 
«  nunzio,  rimasi  quindi  per  ben  14  anni  (dal  1831  al  1845) 
<c  pienamente  soddisfatto. 

«  La  nostra  vita  materiale  era  invero  assai  meschina,  quale 
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«  si  può  menare  in  un  villaggio  che  non  raggiungeva  i  tre 
«  mila  abitanti;  ma  «ravamo  talmente  uniti  e  concordi  fra 
«  di  noi  che  non  ci  .si  badava,  e  tutte  le  nostre  cure  erano 
*  rivolte  alle  istruzioni  teoriche  e  pratiche  dei  nostri  soldati, 
«  che  fatte  col  massimo  ordine,  regolarità,  e  costanza  davano 
<  ottimi  risultati. 

«  La  disciplina  poi  e  lo  spit-ito  di  corpo  erano  tali,  che 
-«  ben  di  raro  si  ricorreva  ai  castighi,  bastando  il  più  delle 
-t  volte  i  rimproveri  più  o  meno  accentuati. 

'«.  S' incontravano  i  nostri  soldati  le  cinque  e  sei  volte,  e 
«  anche  più,  al  giorno,  ma  sempre  con  piacere  dalla  parte 
«  del  soldato  che  salutava,  e  del  superiore  che  restituiva  il 
«  saluto. 

«  La  ricompensa  delle  nostre  fatiche  e  della  nostra  ab- 
«  negazione,  noi  la  trovammo  nella  campagna  del  1848, 
«  Grazie  alle  istruzioni  che  si  erano  fatte  alla  Yeneria  ed 
«  al  grande  spirito  di  corpo  che  vi  regnava,  le  nostre  bat- 
«  terie  entrarono  in  campagna  perfettamente  disposte,  pre- 
«  parate  e  capaci  di  far  la  guerra,  senza  che  nessuno  di  noi 
«  l'avesse  mai  neppur  vista  ». 

Le  stupende  azioni,  talune  delle  quali  veramente  eroiche, 
-compiute  dagli  ufficiali  e  dalla  truppa  delle  batterie  a  cavallo, 
come  pure  delle  batterie  di  battaglia  e  di  posizione  nelle 
campagne  di  guerra  del  1848-49,  e  che  verrò  narrando  in  ap- 
presso, rendono  chiara  testimonianza  delle  verità  contenute 
in  queste  parole  del  La  Marmora.  Le  quali  incanto  ci  appren- 
dono come,  fin  dal  di  della  loro  formazione,  nascesse  nelle  bat- 
terie a  cavallo,  e  fosse  studiosamente  coltivato  quello  spirito 
di  corpo  che  in  nessun'altra  truppa,  uè  dell'esercito  sardo,  né 
dell'esercito  italiano,  fu  mai  cosi  radicato,  profondo  e,  se  vo- 
gliamo esser  sinceri,  aggiungeremo  cosi  esclusivo. 

Cavalli  assegnati  alle  batterie.  —  Alla  loro  formazione 
furono  assegnate  a  queste  batterie  parte  dei  cavalli  pro- 
venienti dal  disciolto  treno,  altri  tolti  alla  cavalleria  e 
parte  di  quelli  acquistati  dal  La  Marmora  in  Lombardia. 

Prima  di  quest'epoca,  l'artiglieria  non  faceva  rimonte 
■esclusivamente  pel  proprio  servizio  ed  i  cavalli  di  cui  ab- 
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bisognava  il  treno,  incaricato  di  condurre  le  vetture  d'arti- 
glieria, erano  tolti  da  quelli  meno  atti  della  cavalleria,  od 
acquistati  nella  vicina  Savoia. 

Questi  cavalli  erano  in  generale  pesanti  e  poco  atti  alla 
sella. 

Dopo  il  1831,  quasi  tutti  gli  anni  si  fecero  acquisti  di 
cavalli  air  estero,  e  più  particolarmente  nelFHannover,  nel 
Meklemburg,  nella  Danimarca,  nell'Holstein  e  nella  provincia . 
di  Oldenburg;  ma  questi  erano  quasi  esclusivamente  asse- 
gnati alla  cavalleria  e  solo  i  meno  atti  venivano  passati  al- 
l'artiglieria. Le  batterie  a  cavallo  però,  mercè  l'insistenza  del 
La  Marmora  e  degli  altri  ufficiali,  erano  un  po'  più  favorite. 
Verso  il  1840,  si  cominciò  a  rifornire  l'esercito  sardo  con 
cavalli  italiani;  l'incarico  della  rimonta  fu  affidato  al  La 
Marmora,  già  in  voce,  per  gli  acquisti  antecedentemente 
fatti  all'estero  ed  aU'intemo,  di  esperto  ed  intelligente  ip- 
pofilo. 

Scuola  di  equitazione  militare  alla  Veneria»  —  Per  quel 
che  riguarda  l'istruzione  a  cavallo,  le  due  batterie  furono* 
efficacemente  coadiuvate  dalla  regia  scuola  militare  di  equi- 
tazione, che  era  stata  stabilita  alla  Veneria  il  l''  gennaio  1824 
dal  Re  Carlo  Felice,  nello  scopo  «  di  promuovere  e  mante* 
nere  viva  ed  uniforme  l' istruzione  nei  corpi  a  cavallo  e  di 
formare  pei  medesimi  istruttori  capaci  ed  arditi  ».  Alla  di- 
rezione di  questa  scuola  furono  preposti  rinomati  maestri  di. 
equitazione,  chiamati  da  quegli  eserciti,  presso  i  quali  la  ca- 
valleria era  maggiormente  in  fiore,  ed  aveva  secolari  tradi- 
zioni di  gloria. 

Sopraintendeva  alla  medesima  in  qualità  di  ispettore,  il 
generale  marchese  Saibante  di  S.  Uberto.  Nato  a  Verona 
nel  1757,  si  arruolò  nell'esercito  sardo  e  nel  1775  era  cadetto 
nel  reggimento  dragoni  del  Re. 

Abilissimo  nell'equitazione,  organizzò  assai  bene  quella, 
scuola,  ohe  fa  in  seguito  di  grandissimo  vantaggio  alla  nostra, 
cavalleria.  Homo  caritatevole  e  benefico  lasciò  morendo  molto 
desiderio  di  sa,  ed  il  suo  nome  è  anche  oggidì  con  venerazione 
ricordato  da  quanti  lo  conobbero.  Li  quei  tempi  l'equitazione 


STUDIO    8T0BIC0   SULL'ARTIGLIERIA   A    CAVALLO   ITALIANA  39 

in  Piemonte  era  molto  trascurata;  basti  Taccennare  come  per 
far  partire  un  cavallo  al  galoppo  non  s'insegnasse  altro  mezzo 
che  quello  di  spingerlo  al  trotto  allungato  fin  tanto  che  rom- 
pesse al  galoppo.  Non  si  conosceva  l'ammaestramento  dei  ca- 
valli ed  il  modo  di  immorsarli  era  addirittura,  come  si  suol 
dire,  preadamitico.  Tutto  venne  modificato,  selle,  affardella- 
mento, morsi,  briglie,  ecc.  e  si  adottò  il  metodo  di  equità^ 

zione  tedesco  (1). 

Era  divenuto  proverbiale  una  frase  che  il  general  Saibante 
si  compiaceva  ripetere  spesso  nel  suo  dialetto  nativo  :  «  Mon- 
tate, montate,  giovanotti;  a  forza  di  montare  il  cavallo  si 
abitua  alle  bestialità  dell'uomo,  e  l'uomo  alle  bestialità  del 
cavallo  ». 

Nel  luglio  del  1825  venne  addetto  alla  scuola  il  celebre 
Wagner,  nativo  del  Mecklemburg.  Era  abilissimo  cavalle- 
rizzo, rese  dei  grandissimi  servigi  alla  cavalleria  sarda,  e  ne 
avrebbe  reso  dei  maggiori  se  non  fosse  stato  troppo  geloso 
della  sua  abilità.  Fra  gli  allievi  più  conosciuti  che  fre- 
quentarono quella  scuola,  citerò  il  Giaccone  sottoscudiere 
nei  dragoni  del  Genevese,  il  Le  Maire,  il  Bracchini  prove- 
niente dalla  scuola  di  Vienna,  il  Ferraris  di  Riva  presso 
Vercelli,  cavaliere  della  legion  d'onore  e  già  sottotenente 
nei. dragoni  di  Francia,  il  Mago  deceduto  col  grado  di  te- 
nente colonnella  non  molti  anni  or  sono  e  che  fu  per  molto 


1.  Massimo  DWze^Uo  nei  suoi  ricordi  (capo  17*)  narra  che,  trovandosi 
a  Roma  verso  il  1820  in  una  cavallerizza,  ebbe  campo  di  osservare  come 
•*  il  codice  di  quei  cavallerizzi  consistesse  in  una  sola  parola  —  nerbate. 
S»*  il  camallo  non  camminava,  nerbate;  se  camminava  troppo,  nerbate;  se 
non  voltava,  nerbate;  se  voltava  troppo,  nerbate,  e  via  via...-.  Quei  caval- 
lerizzi facevano  sempre  jraloppare  sulla  diritta  senza  mai  cambiare  di 
pirtip....  perchè  a  detta  loro  i  cavalli  non  galoppano  a  sinistra.  «  A  queste 
«trane  teorie  *>  scrive  ejrli  «  mi  misi  a  ridere  e  dissi  :  «  —  io  scommetto 
«•lip.  (»<ii>i  rome  mi  trovo  con  questo  cavallo  fera  un  cavallo  da  carrozza), 
Ui  fan'j  (raloppare  cambiando  piede  ....  »;  messomi  nella  pesta,  con  una  strap- 
pata di  filetto  irli  feci  voltare  quella  sua  testaccia  a  diritta,  e  datag'li  una 
,n"an  scalca^niata  da  voltargli  un  po'  la  groppa,  sfido  eli  e  avesse  potuto 
sraloppare  se  non  a  sinistra.  E  questa  grande  operazione  portò  alle  stelle 
l&  mia  fkm:i  di  gran  cavaliere  >>. 
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tempo  maestro  d'equitazione  presso  la  scuola  di  applicazione 
delle  armi  d'artiglieria  e  genio,  il  Rosa,  TAppiotti,  il  Bom- 
bara,  il  Pugno,  il  Masiera  divenuto  poi  generale  dei  cara- 
binieri ed  altri  di  cui  ora  mi  sfugge  il  nome.  Il  sistema  di 
equitazione  era  quello  indicato  nella  istruzione  compilata  alla 
scuola  verso  il  1830,  la  quale  voleva  che  si  tenesse  il  cavallo 
fasciato  da  tutta  la  gamba,  che  cioè  la  posizione  del  cavaliere 
si  avvicinasse  il  più  che  era  possibile  a  quella  istintiva  inse- 
gnata dalla  natura  al  cavaliere  nudo  su  cavallo  nudo. 

Intervenivano  annualmente  a  questa  scuola  un  certo  nu- 
mero di  ufficiali  e  sottufficiali  di  ogni  reggimento  di  ca- 
valleria. La  rinomanza  a  cui  essa  sali  fu  grandissima,  e  gli 
allievi  ohe  ne  uscirono  abilitarono  la  cavalleria  piemontese 
a  cogliere  larga  messe  d'allori  sui  campi  di  battaglia  del 
1848-49  e  1859  e  1866. 

Molti  ufficiali  forestieri  venivano  a  visitarla,  ed  il  Re  Carlo 
Felice. e  Carlo  Alberto  tanto  di  essa  si  compiacevano  ed  in 
tanta  cura  ed  amore  l'avevano,  che  non  capitava  a  Torino 
augusto  personaggio,  che  non  venisse  tosto  invitato  ad  una 
gita  alla  Veneria. 

Questa  scuola  della  Veneria,  dopo  essere  stata  riordinata 
nel  1845,  venne  provvisoriamente  sciolta  nel  1848,  al  rom- 
persi della  guerra  contro  l'Austria;  ricostituita  nell'anno 
dopo  su  altre  basi,  fu  trasportata  a  Pinerolo,  dove  trovasi 
ancora  ai  giorni  nostri. 

L'equitazione  presso  gli  ufficiali  d* artiglieria.  —  In  as- 
senza del  La  Marmerà  mandato  in  rimonta,  il  maggiore  Mo- 
relli affidò  al  Wagner  ed  ai  suoi  allievi  Tistruzione  a  cavallo 
della  truppa,  e  Tincarico  di  addestrare  i  cavalli  della  nuova 
rimonta.  A  quest'epoca  (1831),  come  già  ebbi  occasione  di 
notare,  pochi  erano  gli  ufficiali  dell'artiglieria  che  aves- 
sero una  qualche  nozione  del  cavalcare;  nell'  intento  perciò 
di  meglio  diffondere  questa  istruzione,  e  nella  previsione 
del  nuovo  ordinamento  che  s'intendeva  dare  all'arma,  sin 
dall'inverno  dal  1830  al  1831  Sua  Maestà  aveva  messo  a 
disposizione  del  corpo  il  suo  maneggio  Chiablese  in  Torino, 
e  dalle  8  alle  9  di  sera    ufficiali  giovani  e  provetti  inter- 
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venivano  alle  lezioni  ohe  loro  impartivano  i  tenenti  La 
Marmora  e  Carderina. 

Valga  a  dare  un'idea  dell'abilità  del  cavalcare  degli  uffi- 
ciali d'artiglieria  di  quel  tempo  il  seguente  brano  di  lettera 
inedita,  che  un  capitano  d'artiglieria  scriveva  ad  un  suo 
amico  da  Berlino,  dove  era  stato  mandato  in  missione  : 

«  ...  Je  me  laissai  entrainer  à  voir  quelques  manoeuvres, 

<  et  ce  qui,  est  encore  plus  surprenant,  je  fis  Teffort  de 
'€  monter  à  che  vai;  à  la  grande  parade  j 'accompagnai  le 
-€  comte  d'Aglié,  je  résistai  ce   jour  là  3  heures  à   che  vai; 

«  je  me  mordais  les  lèvres,  mais  toujours  je  me  suis  tenu! 

€  Aux  deux    prèmieres    manoeuvres,  j'ai    encore    voulu 

€  me  readre,  mais  à  la  seconde  j'ai  dù  revenir   en  voiture 

€  étaat  tout-à-fait  rendu!  je  n'enpouvais  plus!  Ce  qui  est 

<  sur  c'est  queje  n'ai  pas  fait  la  triste  figure,  quoique  peu 
€  s'en  soit  fallu,  à  cause  qu'un  règiment  de  cuirassiers  a 
€  chargé  quelque  peu  avant  le  temps,  et  il  est  venu  sur  une 
€  partie  du  quartier  general.  Mon  che  vai  a  suivi  les  autres, 

<  je  me  suis  trouvé  hors  du  danger,  sans  mème  croire  au 
€  commencement  de  pouvoir  m'en  tirer.  Enfin  j'ai  fait  mon 
€  possible    et   personne  n  est   tenu  à  faire  de  plus    de    ce 

«  qu'il  peat.  Qa  m'a  conta  joliment,  mais  patience 

«  je  n'ai  pas  fait  la  culbute,  quoiquil  y  eùt  tout  a  parier 
€  qua  9a  serait  arri  ve  ». 

L'istruzione  del  cavalcare,  prima  del  1831,  veniva  nelle 
compagnie  della  leggiera  impartita  ai  soli  graduati  di  truppa 
ed  ai  trombettieri;  nel  treno  invece  a  tutti  i  soldati  :  essa 
era  quasi  sempre  affidata  al  La  Marmora,  come  si  rileva  da 
una  lettera  che  nel  1828  egli  indirizzava  al  comandante  del 
corpo,  e  colla  quale  accompagnava  una  memoria  da  lui  re- 
datta su  tale  argomento. 

Oltreché,  questa  lettera  che  ho  sotto  gli  occhi,  come  la 
memoria  che  vi  è  unita,  fanno  chiara  prova  dell'energia  e  della 
fermezza  di  carattere  del  loro  autore,  poiché  in  un  tempo 
nel  quale  di  assai  poca  importanza  reputavasi  e  quasi  poco 
men  che  indecoroso,  per  un  ufficiale  d'artiglieria,  occuparsi 
•di  cavalli  e  di  equitazione,  solo  una  mente  superiore  poteva 
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presumere  di  ribellarsi  a  tale  pregiudizio;  esse  rendono  pa-^ 
lese  l'applicazione  allo  studio  e  la  preveggenza  del  La 
Marmora. 

Al  La  Marmora  fu  pur  dovuta  l'adozione  del  metodo  Sa- 
lassa per  ferrare  i  cavalli,  metodo  che,  esperimentato  dap- 
prima nelle  batterie  a  cavallo,  venne  in  seguito  esteso  a  tutto- 
l'esercito.  L'importanza  del  soggetto  indusse  il  generale  Valfrè 
a  far  voltare  in  italiano  la  memoria  a  tal  riguardo  compi- 
lata in  tedesco  dal  Salassa,  ed  a  riprodurla  nel  Giornale  (Tar- 
iiglieria  dell'anno  1867. 

Progressi  fatti  dalle  batterie  a  cavallo.  —  Quali  rapidi  pro- 
gressi facessero  quelle  due  batterie  nelle  varie  istruzioni, 
lo  possiamo  desumere  dalle  memorie  inedite  di  persona  au- 
torevolissima, che  per  la  sua  posizione  era  in  grado  di 
poter  esprimere  un  giudizio  fondato  sulle  medesime.  Ecco- 
quanto  si  legge  in  esse  : 

«  Cette  brigade  fit  en  six  mois  (cioè  dall'aprile  al  settembre 
«  1831)  ce  qu'on  n'aurait  pas  facilement  obtenu  dans  un  temps 
«  plus  considérable.  On  organisa  ses  batteries,  on  forma  les' 
«  hommes  et  les  chevaux,  on  adopta  des  nouvelles  théories  et 
«  un  système  très-simple  de  manoeuvres  qui  permettait  de 
«  concentrer  et  de  dóployer  avec  une  admirable  facilitò  et 
«  rapidité  un  noinbre  indéterminé  de  pièces.  L'école  de  tir  fut 
€  portóe  à  u.n  très-haut.  degré  de  prócision  et  cette  brigade- 
<K  eut  la  satisfaction   de  prouver  sur  les  plaines  de  Leyni, 
«  en  présence  du  Roi,  qu'on  avait  bien  employé  le  temps, 
«  et  qu'  elle  pouvait  souffrir  la  concurrence  des  artilleries- 
«  à  cheval  des  autres  puissances. 

«  Les  hommes  firent  en  peu  de  temps  de  grands  progrès 
«  dans  la  voltige,  la  gymnastique,  la  natation.  Fecole  de  corn- 
ac pagnie  etc.  etc.  On  se  bornait  a  ne  leur  montrer  que  ce- 
«  qui  les  rendait  agiles  et  l'on  ócartait  les  tours  de  force 
<(  qui  attirent  des  acclamationes  à  celui  qui  les  éxécute, 
«  eloges  qui  font  toujours  dévier  une  bonne  institution  de 
«  son  véritable  but. 

«  On  voulait  qu'  un  cannonier  fùt  en  état  de  sauter  sur 
^  son  cheval  sans  mettre  le  pied  dans  l'étrier,  lors   méme 
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«  (|ue  le  cheval  marohait  à  une  forte  allure,  à  sauter  indi- 
€  stinctement  à  droite  ou  a  gauche  du  cheval. 

«  Toutes  ces  écoles  furent  établies  dès  la  formation  des 
€  batteries  ». 

A  noi  che,  viviamo  in  tempi  tanto  da  quelli  mutati  e  che 
assistiamo  ai  continui  e  rapidissimi  progressi  che  in  ogni 
ramo  del  servizio  fa  la  scienza  dell'artiglieria,  non  può  che 
recar  meraviglia  l'apprendere  come  certi  esercizi  non  ve- 
nissero allora  impartiti  ai  cannonieri  tutti. 

Encomi  del  Re  Carlo  Alberto.  —  A  confermare  quanto 
qui  sopra  è  detto  circa  i  progressi  fatti  da  quelle  due  bat- 
terie, riporterò  l'ordine  del  giorno  del  13  settembre  1831,  col 
quale  il  comandante  del  reggimento  per  espresso  incarico  avu- 
tone da  Sua  Maestà  il  Re  Carlo  Alberto,  che  aveva  assistito 
alle  manovre  delle  batterie  ed  alla  esercitazione  di  tiro  sulle 
praterie  di  Leyni,  ne  encomiava  la  tenuta,  il  (Contegno  e 
l'istruzione.  Eccolo  : 


Ordine  del  giorno  13  settembre  1831. 


«  Egli  è  oltremodo  soddisfacente  e  consolante  per  il  sot- 

<  toscritto  il  manifestare,  d'ordine  del  Re,  al  corpo  tutto  ed 
«t  in  ispecie  a  tutti  i  signori  ufficiali,  che  tanto  si  adoperarono 
€  pel  progressivo  e  rapido  svolgimento  dell'istruzione,  il  pieno 
«t  Sovrano  suo  aggradimento  per  la  bella  mostra  che  fecero 

<  di  se  le  due  compagnie  d'artiglieria  a  cavallo  e  per  Tesat- 
«  te2sza  delle  diverse  manovre,  che  le  medesime  ebbero  Tenore 
«  di  eseguire  ieri  sotto  gli  occhi  della  Maestà  Sua. 

<  Questo  Sovrano  compiacimento  ci  servirà  d'incitamento 
«  e  di  nobil  gara  per  confermare  vieppiù  la  Maestà  Sua,  che 
«  lo  zelo  del  corpo  per  il  servizio,  e  la  sua  devozione  per  la 
«  Reale  Sua  Persona   non  hanno  verun  limite. 

«  Il  Colonnello  Comandante.. 
«  Serventi  ». 
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CAPITOLO  in. 

-  Honimario.  —  Nuovo  onlinamenlo  deirartiglferiadel 33  agosto  1831.  —Sovrane  de- 
torininazioni  <\o\  5  l'eDmio  1833.  —  I  sottotenenti  fisti.  —  Composizione  di  una 
liatteria  a  ravallo.  —  Tnifornii. 

Nuovo  Oì^dinamento  delVati.iglieria  del  23  agosto  183i,  — 
Nel  periodo  di  tempo  durante  il  quale  il  Re  Carlo  Alberto 
resse  Tufficio  di  gran  mastro  d'artigliaria,  aveva  potuto  farsi 
un  concetto  delle  molteplici  innovazioni  che  era  necessario 
introdurre  nell'arma.  Pochi  mesi  dopo  quindi,  che  aveva  as- 
sunto le  redini  del  governo,  e  più  precisamente  in  data  del 
23  agosto  dello  stesso  anno  1831,  emanava  un  decreto  col 
quale,  mantenuta  ferma  la  divisione  in  due  parti  distinte  del 
materiale  cioè  e  del  personale,  si  stabiliva  che  il  perso- 
nale dovesse  essere  formato  di  due  reggimenti,  con  un  solo 
consiglio  di  amministrazione.  Ciascuno  dei  due  reggimenti 
•  doveva  avere  14  compagnie  ripartite  in  tre  battaglioni,  sotto 
gli  ordini  di  un  colonnello  o  tenente  colonnello. 

In  conseguenza  del  soprariferito  ordinamento  le  due  bat- 
terie a  cavallo  furono  assegnate  la  1*  al  1®  e  la  2*  al  2* 
reggimento. 

Ferme  restando  le  antecedenti  disposizioni,  in  virtù  delle 
quali  si  decretava  la  soppressione  del  treno,  gli  uomini  al 
medesimo  appartenenti  vennero  transitati  nell'artiglieria, 
con  la  prescrizione  che  i  cannonieri  tutti  dovessero  essere 
simultaneamente  istruiti  come  serventi  e  come  conducenti. 

Questi  provvedimenti  furono  però  con  fiacchezza  messi  in 
esecuzione  per  varie  ragioni. 

La  divisione  del  personale  in  due  reggimenti  fu  illusoria 
nel  fatto,  perchè,  tutti  gli  ordini  emanando  sempre  e  per  qual- 
siasi più  piccola  particolarità  di  servizio  dal  comandante  il 
personale,  rimaneva  ad  ogni  momento  paralizzata  l'azione  dei 
loro  rispettivi  colonnelli.  Le  diverse  specialità  di  cui  tro- 
ivavansi   composti  i  reggimenti,  cioè  di  batterie  campali,   di 
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compagnie  da  piazza  e  di  batterie  a  cavallo,  non  permet- 
teva di  dare  il  necessario  sviluppo  alle  loro  particolari  istru- 
zioni. 

Si  continuò  ad  avere  un  solo  consiglio  d^amministrazione, 
un  solo  deposito;  gli  ufficiali  venivano  trasferiti  dall'uno  all'al- 
tro reggimento,  senza  interpellarne  i  rispettivi  colonnelli;  ai 
soldati  del  treno  stati  trasferiti  nelle  compagnie  continua- 
rono ad  essere  affidati  i  cavalli. 

Né  molto  meglio  procedevano  le  cose  nelle  batterie  a 
cavallo.  Ma,  sebbene  taluni  dei  lamentati  inconvenienti  non 
si  riscontrassero  in  esse,  e,  sebbene  non  pochi  sensibili  mi- 
glioramenti vi  fossero  stati  introdotti  mercè  lo  zelo  e  Tin- 
telligenza  degli  ufficiali  che  vi  erano  assegnati,  pur  tuttavia 
il  servizio  e  l'istruzione  non  apportava  quei  frutti  che  essi 
studiavansi  di  raggiungere. 

Ostava  a  ciò,  a  parer  loro,  in  principal  modo  l'aver  in- 
corporati uomini  delle  classi  provinciali,  la  cui  ferma  era 
allora  stata  ridotta  da  due  anni  a  soli  14  mesi;  per  la  qual 
cosa  «  mossi  dal  più  caldo  e  schietto  zelo  pel  bene  del 
regio  servizio  »  nel  febbraio  1832  rassegnavano  al  coman- 
dante il  personale  una  memoria  che,  per  non  dilungarmi  . 
troppo,  non  riporterò  per  disteso  standomi  pago  d'accennare 
che  da  essa  si  rileva  a  chiare  note  come,  fino  dai  primordi 
della  sua  creazione,  gli  ufficiali  dell'artiglieria  a  cavallo 
nutrissero  ferma  convinzione  che  gli  uomini  a  questa  specia- 
lità dell'arma  appartenenti  dovessero  in  ogni  parte  del  ser- 
vizio, dell'istruzione  e  del  contegno  militare  assolutamente 
primeggiare  su  quelli  degli  altri  corpi  tutti. 

Con  questa  profonda  convinzione  nell'animo,  pieni  di 
ardore  e  di  entusiasmo,  parati  a  qualunque  più  ardua,  o 
noiosa  impresa  non  è  da  stupire  se  ossi,  dotati  di  molta 
energia,  abilità  ed  intelligenza,  ponendo  in  opera  tutta  - 
(juella  intensità  di  volere,  di  cui  potevano  essere  capaci 
gli  animi  loro,  tanto  si  industriassero  ed  affaticassero 
materialmente  e  moralmente  per  raggiungere  lo  scopo  che 
si  erano  prefissi.  Mercè  tanta  concordia  di  volere,  quelle 
batterie  furono   in   breve   tempo   portate  ad    un  grado  di 
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che  per  l'ottimo  stato  dei  cavalli  e  la  bella  mostra  che  han 
fatto  di  sé  gli  ufficiali,  i  sottufficiali  ed  i  soldati,  non  es- 
sendo neppure  in  questa  occasione  sfuggito  all'occhio  co- 
noscitore della  Maestà  Sua  i  rapidi  progressi  fatti  in  meno 
di  uu  anno  nei  diversi  rami  dell'istruzione. 

Questa  sì  preziosa  manifestazione  del  Sovrano  gradimento, 
che  cotanto  onore  arreca  alla  brigata,  nel  porgere  a  tutti 
gli  artiglieri  e  particolarmente  ai  aignori  ufficiali  la  più 
grata  ricompensa  pei  sostenuti  lavori,  sarà  senza  dubbio 
per  tutti  un  nuovo  stimolo  a  perseverare  nella  via  che 
vanno,  con  sì  provato  zelo,  calcando. 

Il  cnlottneììo  rom andante  il  pertonnle  d'arliglifria 
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Sacrane  determinazioni  del  5  gennaio  18,13.  —  Informato 
però  il  Re  degli  inconvenienti  derivanti  dal  sopra  riferito 
ordinamento,  con  decreto  5  gennaio  1833  dava  un  nuovo 
<»rdinamento  al  real  corpo  d'artiglieria.  Mantenuta  la  sepa- 
razione in  due  distinte  parti  del  rnaternale  cioè  e  del  pe^^so- 
naie,  divideva  il  corpo  in  8  brigate,  composte  di  28  com- 
pagnie in  totale,  delle  quali  12  di  piazza,  8  di  battaglia,  2 
-di  posizione,  2  a  cavallo,  1  di  maestranza,  1  di  artificieri, 
1  di  pontieri  ed  1  di  artisti. 

Per  riguardo  alla  durata  della  ferma  eravi  una  disposi- 
zione cosi  concepita: 

«  Il  servizio  del  corpo  reale  d'artiglieria  sarà  diviso  in  due 
specie,  cioè  permanente  ossia  d'ordhianza,  e  provinciale, 
ossia  in  congedo  illimitato  e  di  riserva. 

«  L'individuo  dì'ordinanza  serve  8  anni  consecutivi,  dopo 
dei  quali  ha  diritto  all'assoluto  congedo,  come  ha  luogo 
nella  fanteria. 

«  Il  provinciale  dura  16  anni  come  in  questa,  però  colle 
segaenti  differenze;  1*  che  siccome  l'artigliere  provinciale, 
passa  i  primi  tre  anni  in  servizio  continuato,  cosi  invece 
di  essergli  contati  per  semplici,  gli  saranno  valutati  per 
doppi  ed  eguali  perciò  a  6;  2^  che  l'artigliere  provinciale, 
a  vece  di  7  anni  in  congedo  illimitato,  ne  passa  soli  6: 
3*  che  finalmente  invece  di  8  anni  alla  riserva  esso  non  vi 
rimane  più  che  per  soli  4.  Cosicché  evincesi  in  ultima 
analisi,  che,  mentre  il  provinciale  di  fanteria  trovasi  obbli- 
gato al  servizio  per  anni  16  realmente  interi,  l'artigliere 
provinciale  non  vi  rimane  in  realtà  vincolato  che  per  soli 
13  anni  ». 

I  soUoienenti  fissi.  —  Non  tornerà  inopportuno  ricordare  in 
questa  circostanza  come  i  sottufficiali,  promossi  sottotenenti 
per  merito  di  servizio,  avessero  nel  corpo  denominazione  di 
fisss'i,  perchè  non  avevano  diritto  ad  avanzamento.  Coirordj- 
namento  sopra  riferito  venne  loro  accordata  facoltà  di  presen- 
tardi  agli  esami,  dati  nella  E.  Militare  Accademia,  sulle  ma- 
terie prescritte  per  gli  allievi  della  medesima,  ed  uscire  per 
tal  modo  dalla  categoria  di  fissi,  correndo  la  sorte  degli  uffi- 


48  STUDIO    STORICO   SULL  ARTIGLIERIA    A    CAVALLO   ITALIANA 

ciali  per  merito  di  studi.  Siccome  però  tale  facoltà  restava, 
illusoria  per  la  maggior  parte  di  tali  ufficiali,  che  non  avendo 
fatto  corso  alcuno  di  studi  non  potevano,  nell'età  in  cui  ve- 
nivano nominati  ufficiali,  intraprenderne  uno  cosi  vasto  ed 
elevato,  con  Regio  Viglietto  del  26  ottobre  1834  venne  stabi- 
lito che  potessero  essere  promossi  luogotenenti  e  capitani  ed 
occupare  un  quarto  dei  posti  vacanti  in  questi  gradi,  sempre- 
che  subissero  con  lode  gli  esami,  sopra  alcune  materie  elemen-   . 
tari,  come  lingua,  aritmetica,  geometria,  fortificazione,  mec- 
canica, artiglieria  e  regolamenti.  Questa  disposizione  rela- 
tiva ai  sottotenenti  fissi  ci  rende  ragione  di  quella  consue- 
tudine, invalsa  allora  e  duratura    fino  ai  nostri    tempi,   di 
parlarsi  in  terza  persona    tra    ufficiali  provenienti  dall* Ac- 
cademia Militare  e  quelli  promossi  per  merito  di  servizio, 
anche  se  appartenenti  alla  stessa  unità.  Non  potendo  questi 
avanzare,  che   molto  raramente,   oltre  il  grado  di  luogote- 
nente era  naturale  che  non  esistesse  gran  domestichezza  con 
gli  altri,  ai  quali  era  dato  poter  raggiungere  i  sommi  gfadi 
.  della  gerarchia.  La  disparità  di  classe  sociale  a  cui  gli  uni 
e  gli  altri  appartenevano,  la  differenza  di  educazione  rice- 
vuta, e  la  poca  coltura  di  quelli   provenienti    dai    sottuffi 
ciali  spiega  questa  consuetudine.  Con  decreto  del  4  aprile 
1848   fu  abolita  la  qualificazione  di  fissi  e  fu  stabilito  che 
questi  ufficiali,  dopo  10  anni  di  grado,  dovessero  venir  pro- 
promossi luogotenenti,  anche  senza  prendere  gli  esami,  ma^ 
che  non  potessero  venir  promossi  capitani,  salvo  in  caso  di 
giubilazione,  e  quando  fossero  trasferiti  a  qualche  posto  se- 
dentario, o  fossero  transitati  ad  altro  corpo. 

Composizione  di  una  batteria  a  cacallo.  —  La  composi- 
zione d'una  batteria  a  cavallo,  stabilita  dalle  sovracitate 
Regie  determinazioni,  era:  sul  piede  di  pace,  di  88  cavalli  e 
5  vetture  sole,  fra  le  quali  2  pezzi;  sul  piede  di  batterie 
armate,  di  24  vetture  fra  le  quali  8  pezzi,  cioè  6  cannoni 
e  2  obici,  con  184  cavalli  ;  sul  piede  di  guerra,  di  40  vet- 
ture con  276  cavalli.  A  maggior  intelligenza  delle  cose  dirò 
che  le  batterie  dicevansi  armate  o  sul  piede  armato,  quando 
avevano  varie  classi  sotto  le  armi. 
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Ritenuto  ohe  le  batterie  siul  piede  di  pace  erano  destinate 
a  gaamigioni  stabili,  non  venivano  provvedute  né  di  fu- 
cine, ne  di  carri  a  ridoli,  perchè  non  ne  avevano  bisogno. 

In  tutte  le  batterie,  le  occorrenti  promozioni  dei  bass''uf- 
tìciali  Ce  con  tale  denominazione  s'intendevano  tutti  i  gra- 
duati di  truppa)  si  dovevano  fare  con  personale  della  bat- 
teria istesscL 

Dei  due  affusti  di  ricambio  assegnati  ad  ogni  batteria 
l'uno  doveva  servire   per  i  cannoni  e  l'altro  per  gli  obici. 

Uniformi.  —  Dovrei  ora  dire  àeXVnniforme  della  truppa 
o  degli  ufficiali  e  lo  farò  brevemente,  comechè  ritenga  che 
i  colori  e  la  foggia  degli  abiti,  sebbene  possano  avere  ed 
abbiano  una  certa  influenza  sul  buon  contegno  della  truppa 
e  sullo  spirito  di  corpo,  poco  però  debbono  interessar  la 
storia. 

D' altra  parte  chi  si  proponesse  di  narrare  per  filo  e 
per  segno  le  innumerevoli  variazioni,  apportate  all'uniforme 
della  truppa  dell'esercito  sardo  e  delFitaliano,  scriverebbe 
I)agine  lunghe  assai,  poco  istruttive  e  per  giunta  stucchevoli 
dì  molto. 

Sgraziatamente  non  ci  è  possibile  nascondere,  come  questa 
dei  frequenti  cambiamenti,  innovazioni  e  modificazioni  non 
pure  nell'uniforme,  ma  anche  in  altri  negozi  di  maggior 
levatura,  vuoi  negli  ordini  militari,  vuoi  nei  civili,  sia  stata 
s**mpre  e  continui  pur  troppo  ad  essere  una  debolezza  dalla 
quale  noi  italiani  fummo  costantemente  afflitti,  dipartendoci 
per  tal  modo  da  quel  principio  che  vuole,  come  dissi  al- 
trove, sieno  gli  ordini,  specie  i  militari,  quanto  mai  è  pos- 
i^ibile,  stabili  e  poco  soggetti  a  mutazioni. 

Strana  cosa  invero!  Mentre  in  questo  vecchio  Piemonte, 
t'xime  giustamente  osservava  Massimo  D'Azeglio,  pieno  di  ot- 
time e  sode  qualità,  era  molto  frequente  trovare  negli  uo- 
mini t|uel  carattere  d'immutabilità,  quell'amore  per  le  tra- 
dizioni quella  diffidenza  ctmtro  le  novità,  che  è  il  distintivo 
delle  razze  forti  e  che  si  sanno  mantenere  lungament*^  tali,' 
n^I  regolare  gli  onlinamenti  civili  e  militari  si  sogni  bon 
altra  linea  di  condotta. 

/)uiWu,  IWli,  V.il.  ili.  K 
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Dopo  la  restaurazione  del  1815,  si  erano  acquistati,  se 
ben  mi  appongo,  in  Inghilterra  trenta  mila  elmi  di  cuoio, 
con  cimiero  di  metallo  bianco  per  la  fanteria  e  giallo  per 
l'artiglieria,  sormontato  da  una  nappa  di  ciniglia  azzurra, 
colore  della  casa  di  Savoia.  Era  simile  all^attuale  elmo  ba- 
varese, ma  assai  meno  leggiero  e  comodo.  Questa  copertura, 
di  cui  nel  museo  d'artiglieria  in  Torino  esiste  un  cam- 
pione, dovette  però  essere  ben  presto  abolita,  perchè  la 
truppa  e  gli  ufficiali  stessi  la  portavano  di  mala  voglia» 
siccome  quella  che  molto  si  prestava  al  motteggio. 

Quest'elmo  fu,  credo,  nel  1820  sostituito  da  un  schakot 
di  forma  tronco-conica  colla  base  maggiore  in  alto,  di  feltro 
nero,  con  calotta  e  visiera  orizzontale  di  cuoio,  orlata  questa 
esteriormente  da  un  bordo  di  ottone.  Sulla  parte  anteriore 
portava  Taquila  di  Savoia  poggiata  a  due  cannoni  attra- 
versati in  croce  e  sormontati  dalla  corona  reale,  sovr'essa 
un  cappietto  tenuto  fisso  da  una  piccola  granata  di  metallo 
giallo.  Attorno  alla  calotta  girava  un  gallone  di  lana  gialla. 
Lo  ornava  una  catenella  di  ottone,  sorretta  da  mascheroni 
ai  due  lati. 

Nelle  occasioni  di  parata  il  schakot  veniva  guernito  da 
un  pennacchietto  di  crini  neri  foggiato  a  balice  piangente 
e  di  crini  bianchi  pei  trombettieri  :  nella  uniforme  ordinaria 
si  portava  la  sola  nappina  sferica  di  lana  scarlatta.  Questa 
copertura  durò,  credo,  fino  al  1824.  Più  tardi  al  schakot  venne 
data  altra  forma,  e  perchè  differisse  essenzialmente  dalla 
primitiva,  mantenutagli  pur  sempre  la  caratteristica  tronco- 
conica, la  base  minore  che  prima  era  in  basso  fu  portata 
in  alto. 

La  cravatta  da  collo  era  di  cuoio  duro. 
L'abito  dapprima  era  a  falde  con  bottoni  a  bomba  di  me- 
tallo giallo,  col  l'impronta  di  due  cannoni  in  croce.  La  go- 
letta ed  i  paramani,  o  manopole  erano,  come  oggidì,  di  vel- 
luto nero,  il  soppanno  e  le  rivolte  alle  falde  di  panno  giallo 
con  granate  di  lana  al  fondo  delle  rivolte,  le  pistagne  di 
panno  giallo  attorno  al  busto,  alla  goletta,  ai  paramanL  alle 
sacco :^cie  ed   alle   cuciture    esterne    laterali    dei    pantaloni. 
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'Questi  ultimi  erano  di  due  sorta,  di  parata,  cioè,  e  di  fa- 
tica; i  primi  di  color  bigio-marengo  (1)  foderati  iu  fondo 
alla  gamba  con  alluda,  quelli  di  fatica  erano  di  panno  bigio 
chiaro. 

Nell'estate  i  pantaloni  di  parata  erano  di  baadeva  bianca, 
-quelli  di  fatica  di  un    tessuto  di    cotone   bianco  vergato  a 
minute  e  folte  righe  turchine. 

Le  spalline  a  squame  di  metallo  giallo. 

L'uniforme  degli  ufficiali  poco  differiva  da  quella  della 
•truppa.  Il  schakot  era  ornato  di  pennacchio  di  piume  nere 
lunghe  e  ricadenti  a  forma  di  salice  piangente  ;  la  nappina 
di  mezza  gavigliuola  d'oro.  Gli  ufficiali  superiori  invece  del 
schakot  portavano  il  cappello  a  due  punte,  e  non  avevano 
ne  cordoni  d'oro,  ne  giberna,  né  bandoliera.  I  pantaloni 
erano  della  stessa  forma  e  colore  stabilito  per  la  truppa, 
con  una  banda  semplice  di  panno  giallo  sopra  la  cucitura 
estema.  Durante  l'estate  gli  ufficiali  dovevano  far  uso  di 
calzoni  bianchi  di  tela  di  Bussia,  o  di  altra  somigliante 
stoffa  unita,  che  generalmente  era  di  color  giallo,  detto  in 
^emiontese  nanchin. 

L'azienda  generale  di  guerra  aveva  l'obbligo  di  conser- 
vare i  modelli  di  queste  uniformi,  ma,  mentre  presso  gli 
altri  eserciti  queste  cose  sono  con  gelosa  cura  custodite  e 
conservate,  da  noi  furono  invece  trascurate  e......  vendute. 

Successivamente  negli  anni  1832  e  1834  si  apportarono 
vane  modificazioni  alle  sopraindicate  uniformi.  I  pantaloni 
di  panno  bigio-marengo  cedettero  il  posto  ad  altri  di  colore 
turchino  scuro  con  pistagna  laterale  esterna  gialla  per  la 
truppa,  e  con  banda  semplice  di  panno»  giallo  per  gli  uf- 
ficiali. 

Nel  1843  poi  tutta  l'uniforme  subì  una  radicale  riforma. 
L^abito  a  falde  cedette  il  posto  alla  tunica  a  doppio  petto 
di  panno  turchino  scuro. 


(1,  Queata  denominazione  non  è  mia;'cwi  è  scritto  nella  Raccolta  deìl$ 
B/eg%€  determinazioni  ecc. 
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Nel  1843  al  schakot  venne  sostituito  il  chepi;  ma&tenutcv 
il  pennacchietto  di  crini  neri  per  la  truppa  e  di  crini  bianchi 
pei  trombettieri.  Il  chepi  degli  ufficiali  era  ornato  come» 
prima  di  penne  nere  lunghe  e  ricadenti  a  somiglianza  di 
salice  piangente. 

I  cannonieri  di  1*  classe  erano  distinti  dagli  altri  da  un 
gallone  di  lana  gialla  cucito  al  braccio  sinistro  sopra  il  pa- 
ramano; pur  di  lana  gialla  erano  i  distintivi  dei  caporali 
e  di  oro  quelli  dei  sottufficiali. 

Più  tardi  al  pennacchietto  venne  tolta  la  forma  di  salice 
piangente  e  fatto  di  crini  più  lunghi,  veniva  tanto  per  gli 
ufficiali  che  per  la  truppa  a  fermarsi  dal  lato  destro  del 
chepi  e  ricadeva  sulla  spalla  destra,  appunto  come  oggidì 
lo  portano  gli  uomini  delle  attuali  batterie  a  cavallo. 

Di  altre  più  recenti  innovazioni  e  modificazioni,  non  creda 
utile  tenere  parola,  siccome  quelle  che  sono  a^  ricordo  di 
tutti  e  del  resto  sono  tanto  numerose  che  si  andrebbe  troppo 
in  lungo  ad  enumerarle  tutte. 

Per  quel  che  riguarda  le  armi  e  le  buffetterie  venne  sta- 
bilito che  gli  uomini  ascritti  alle  due  batterie  a  cavallo 
dovessero  essere  armati  di  sciabola  lunga,  di  pistola  con 
bandoliera  e  giberna. 

Una  molto  vantaggiosa  disposizions  sia  igienica  che  mo- 
rale venne  neiranno  1835  adottata  per  tutto  l'esercito;  si 
surrogarono  cioè  i  letti  in  ferro  ad  una  sola  piazza  con 
materazzo  e  capezzale  di  lana  ai  sudici  pagliericci  sui  quali 
i  soldati  dormivano  due  a  due  e  talvolta  tre  insieme. 
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CAPITOLO  IV. 


■iHiari*.  —  Compila2ion<*  dello  istruzioni.  —  Met(»di sognili  nel! 'impartirle.  —  Spi- 
rito di  caroeratisiDo.  —  rr])anitu  óe^^W  ufliciali. 


Compilazione  delle  istruzioni.  —  Allorché  nel  1814  venne 
riordinato  il  corpo  reale  d'artigliera,  si  adottarono  pel  ser- 
vizio del  cannone  le  stesse   istruzioni   francesi,    già    cono- 
sciute dalla  pluralità  degli  ufficiali  e  da  parte   dei    soldati 
»che  avevano  guerreggiato  sotto  Timpero  Napoleonico.  Nel- 
ranno  successivo  1816  vide  la  luce  una  «  istruzione  gene- 
rale pel  servizio  di  tutte  le  bocche  da  fuoco  in  uso  »,  ma  i 
'  comandi    erano    conservati   in  francese,  e  non   fu   che  nel 
il819  ohe  a  questi  si  sostituirono  i  comandi  in  italiano.  Dopo 
d*"  allora,  non  è  a  mia  notizia    che    siensi    pubblicate  altre 
istruzioni.  Airepoca  quindi  della  Toro  formazione,  teorie  stam- 
pate, o  scritte,  nelle  quali  fosse  cenno  delle  manovre  proprie 
•delFartiglieria  a  cavallo,  non   esistevano.  Fu  perciò  neces- 
-sario  che  gli  ufficiali  di  questa  mettessero  a  profitto  quanto 
avevano  appreso  durante  il  servizio  prestato  in  Francia,  od 
.avevano  imparato  nei  viaggi  compiuti  all'estero,  per  com- 
pilare di  sana  pianta  le  loro  varie  istruzioni. 

Pose  mano  a  quest'opera  colla  sua  solita  attività  e  col 
solito  amore,  il  La  Marmora,  coadiuvato  in  questa  impresa 
dai  suoi  subalterni  ed  in  special  modo  dal  Priero,  dal  Del 
Mayno  e  dal  Valfrè  (1). 


1)  In  ge^uito  alle  promozioni  avvenute  nel  1831,  il  comando  della  bri- 
gHtsi  a  caTallo  era  stato  assunto  dal  magg'iore  Emilio  Bertone  di  Sambuy, 
quello  della  1*  batteria  dal  La  Marmora,  e  quello  della  2'  dal  D'An- 
grtijnia. 
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Metodi  seguili  nelC impartir  le  istituzioni.  —  Fu  soprat- 
tutto nei  metodi  tenuti  neir  impartire  le  varie  istruzioni, 
elle  si  fece  maggiormente  manifesta  la  intelligenza  e  l'ope- 
rosità degli  ufficiali.  Si  cominciò  anzitutto  dair abbandonare 
il  metodo  fino  allora  seguito  da  tutti  i  corpi  dell'  esercito 
sardo,  che  consisteva  nell'affidare  ad  un  solo  ufficiale  la  di- 
rezione di  ogni  servizio  ed  istruzione,  mentre  gli  altri, 
come  anche  ci  narra  il  D'Azeglio  nei  suoi  Ricordi,  si  ac- 
contentavano di  pavoneggiarsi  nel  proprio  uniforme. 

S'introdussero  nelle  manovre  comandi,  movimenti,  fun- 
zioni, esercizi  ai  quali  non  si  era  mai  pensato,  come  ad  esempio 
quelli  di  abituar  la  truppa  a  supplire  speditamente  alle, 
perdite  cagionate  dal  fuoco  nemico,  a  riparare  con  ripieghi 
ai  guasti  del  materiale.  Nei  dormitori,  nelle  scuole,  negli 
edifici  destinati'  per  le  istruzioni  al  coperto,  v'erano  bersagli 
e  sulle  pareti  dimostrazioni  grafiche  in  ampia  dimensione, 
nelle  quali  si  porgeva  ai  cannonieri  chiara  e  precisa  l'idea, 
della  linea  di  mira,  della  ty^aieitoria,  dei  punti  in  bianco,  ecc. 

«  Allorché  ella  andrà  a  Torino  si  rechi,  alla  Veneria  »  mi 
scriveva  il  generale  Robilant  «  e  le  mura  del  paese  e  quelle 
del  Castello  le  parleranno  dei  fasti  delle  batterie  a  cavallo.  » 
Fui  alla  Veneria,  interrogai  le  mura  e queste  mi  par- 
larono. Né  questa  è  una  frase  rettorica:  quanti  ufficiali 
dell'arma  furono  colà  di  guarnigione  si  ricorderanno  di  aver 
visto  nel  cosi  detto  angar,  che  è  una  tettoia,  i  disegni 
ancora  oggidì  esistenti.  Questi  disegni  furono,  per  invito 
del  La  Marmerà,  dipinti  in  gran  parte  dal  suo  caporal  fu- 
riere Troglia,  divenuto  poi  colonnello,  e  che  per  l'ingegno 
svegliato  e  multiforme,  per*  la  passione  al  servizio  militare 
e  per  le  sue  ottime  doti  fu  sempre  dal  suo  capitano  molto 
amato  e  stimato.  Figura  fra  quei  disegni  Pietro  Micca  in 
atto  di  dar  fuoco  alle  polveri  della  mina. 

Il  Troglia  lo  riprodusse  da  un  gran  quadro  ad  olio,  di- 
pinto per  ordine  di  Carlo  Alberto  dal  pittore  Cusa.  Oggidì 
il  colonnello  Troglia  dirige  con  grande  intelligenza  ed 
amore  l'istituto  agricolo  Bonafous  in  Lucente,  presso  Torino. 

Egli  disegnò  parimenti  le  tavole    che    facevano    seguito 
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alla   memoria   del    Salassa    sull'arte  di  ferrare  i  cavalli,  e 
della  quale  già  ebbi  occasione   di   far   cenno. 

Nel  cameroue  ad  uso  scuola  dei  cannonieri,  erano  dise- 
gnati sui  muri  i  cartelloni  necessari  ad  insegnare  loro  la 
lettura,  e  vi  erano  pure  scritti  precetti  morali  e  massime 
educative. 

Di  quanta  utilità  tornassero  queste  rappresentazioni  gra- 
fiche in  luoghi  visibili  e  frequentati,  non  credo  vi  sia  chi 
noi  riconosca.  L'immaginazione  del  soldato  vuol  essere  col- 
pita coi  sensi,  più  ancora  che  colle  parole.  Gli  antichi,  che 
avevano  in  ciò  la  veduta  più  lunga  di  noi,  sapevano  mi- 
rabilmente'profittare  della  doppia  strada  delle  orecchie  e 
degli  occhi  per  penetrare  nell'intelletto  e  nel  cuore,  ed  in 
questo  modo  persuadevano  e  facevano  agire.  Nei  bassori- 
lievi che  ornavano  i  pubblici  edifizi,  sulle  tombe  dei  loro 
maggiori,  ed  in  cento  altri  luoghi  e  modi,  riproducevano 
collo  scalpello  le  gloriose  gesta  dei  loro  eroi.  I  Prussiani, 
uomini  del  tutto  pratici,  tengono  nelle  scuole,  dove  la  gio- 
ventù va  ad  apprendere  lezioni  del  più  profondo  patriot- 
tismo, dei  piccoli  libri,  delle  cromo-litografie,  dove  son 
narrati  atti  di  valore  compiuti  da  umili  gregari,  e  sono 
rafiSgurate  le  uniformi  deiresercito.  Tutto  ciò  che  vale  ad 
esaltare  Tenore  militare,  e  le  virtù  che  ne  sono  la  conse- 
guenza là  sono  curate  col  massimo  interesse,  adoperando  quei 
mezzi  che  più  colpiscono  i  sensi.  Per  un  soldato  quegli  im- 
mensi corridoi  del  quartiere,  imbiancati  e  completamente 
nudi,  non  ricordano  che  la  noia  e  la  stanchezza;  coprendoli 
invece  di  disegni  si  aiuta  la  sua*  memoria,  e,  se  questi  rap- 
presentano qualche  atto  di  valore,  si  mantiene  nel  suo  animo 
giovanile  quel  sentimento  di  devozione,  di  abnegazione,  del 
dovere,  che  lo  portano  poi  a  compire  le  più  magnanime 
azioni. 

Il  pensiero  che  anche  a  lui,   seduto    sull'ultimo  gradino 
della  gerarchia  militare,  e  bene   spesso  della   scala   sociale 
può  toccare  Tonore  di  essere  ricordato  ad  esempio  alle  ge- 
nerazioni  future,   gli  sarà  di   eccitamento  a  generose  im- 
prese; a  metter  poco,  la  ricordanza  di  quel  che  fece  il  tale» 
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o  tale  altro,  nella    tale,  o    tale    altra   circostanza,  gli  darà 
norma  ad  agire,  in  parità  di  condizioni  (1). 

Tatto  quanto  riguardava  il  tiro  veniva  alla  Veneria  cu- 
rato colla  massima  diligenza.  Neh  passava  giorno  delPanno 
senza  che  i  cannonieri  fossero  esercitati  nel  puntamento. 
L'esecuzione  poi  del  tiro  al  poligono  si  faceva  con  quella 
maggiore  abbondanza  di  munizioni  che  si  era  potuto  ottenere, 
mercè  Tostinata  insistenza  che  si  era  posta  nel  richiederle  e 
Tacoondiscendenza  dell'autorità  cui  spettava  concederle. 

Dall'ordine  del  giorno  del  7  settembre  1832,  apprendesi 
che  le  due  batterie  a  cavallo  furono  in  quell'anno  mandate 
sulla  gerbola  (gerbido)  di  Volpiano  per  le  esercitazioni  del 
tiro;  ognuna  di  esse  doveva  sparare  600  colpi  dei  quali  432 
a  palla,  144  a  granata  e  24  a  metraglia,  alle  distanze  di 
500,  600,  800,  900  e  1000  metri.  Qual  differenza  tra  i  colpi 
assegnati  ai  giorni  nostri  ad  ogni  batteria  per  la  scuola  di 
tiro  annuale  e  quelli  di  cui  potevano  disporre  quelle  bat- 
terie !  Attualmente  le  nostre  batterie  a  cavallo  possono  spa- 
rare alla  scuola  di  tiro  270  colpi  a  granata,  o  shrapnel  e 
6  a  metraglia. 

Leggesi  nelle  memorie  inedite  del  generale  di  Saint-Pierre, 
riportate  dal  Cliiala:  «  Durante  le  passeggiate  mattinali  che 
il  bravo  comandante  dei  bersaglieri  Alessandro  La  Marmora, 
fratello  dell'Alfonso,  era  solito  fare  coi  suoi  soldati  quando 
si  trovava  a  Torino,  avviavali  di  sovente  alla  Veneria.  Là 
per  accordo  convenuto  fra  i  due  fratelli  affine  di  esercitare 
i  bersaglieri  a  formaFsi  in   gruppi  davanti   all'inatteso   at- 


1)  Ottinmmente  quindi  fece  il  La  Marmerà  quando  salito  ai  potere 
allo  scopo  di  risollevare  il  morale  dell'esercito  sardo,  assai  depresso  dopo 
le  infelici,  sebbene  non  ingrloriose  campagne  del  1848-49,  diede  incarico 
al  conte  Stanislao  Grimaldi  del  Pog'g'etto,  capitano  di  cavalleria  ed  artistsi 
Jodatissimo,  di  rappresentare  sulla  tela  i  combattimenti  principali  di  quelle 
{^ruerre  e  g'ii  atti  parziali  di  valore  compinti  da  ufficiali  e  ^rrepiri  dello 
varie  armi.  Quest'opera,  in  cui  è  felicissima  la  composizione,  la  riprodu- 
zione dei  luoghi,  delle  uniformi,  la  rassomigrlianza  dei  personaprjri  prin- 
cipali, venne  formata  con  15  litogrrafie  grandi  rappresentanti  vari  cotn— 
liatti.neuti    e   2t>  più    piccole  rappresentanti  atti  parziali  di  valore. 
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tacco  della  cavalleria  in  foraggieri,  ed  i  cannonieri  a  cari- 
care la  fanteria  sparsa,  si  facevano  finti  attacchi.  Non  ap- 
pena i  cavalli  erano  lanciati  all^  carriera,  la  tromba  dei  ber- 
saglieri dava  il  segnale  di  attacco  della  cavalleria,  ed  in  un 
attimo  essi  formavano  i  gruppi  colla  baionetta  innastata, 
pronti  a  sostenere  l'urto. 

«  Se  accadeva  che  un  coscritto  meno  svelto  si  lasciasse 
raggiungere  da  un  artigliere,  pagava  questo  ritardo  col  ri- 
cevere una  buòna  dose  di  piattonate  sullo  zaino,  con  gran 
soddisfazione,  s'intende,  di  chi  era  riuscito  a  raggiungerlo. 

«  Per  contro,  quando  un  cavaliere  caracollando  in  giro 
ai  gruppi  veniva  a  scoprirsi,  perchè  non  abbastanza  padrone 
del  suo  cavallo,  era  sicurissimo  di  non  essere  risparmiato  da 
un  bersagliere,  che  stacca  vasi  da  un  gruppo  per  «  acca- 
rezzare »  colla  baionetta  il  lato  scoperto* 

<  Questi  episodi,  che  divertivano  le  due  armi,  miravano 
a  svegliare  il  loro  amor  proprio  ed  i  due  fratelli,  Alessandro 
ed  Alfonso,  seppero  riuscirvi,  senza  che  mai  siasi  avuto 
a  deplorare  il  minimo  accidente:  anzi  da  questa  emulazione 
reciproca  derivò  un'inalterabile  amicizia  tra  bersaglieri  ed 
artiglieri.  > 

Quanti  e  quali  benefizi  avessero  a  scaturire  da  siffatti  me- 
todi di  istruzione  e  di  educazione  militare,  non  è  certo  chi 
non  veda.  Alla  mente  perspicace  e  penetrativa  del  La  Mar- 
mora  non  potevano  per  certo  sfuggire  gli  ottimi  risultati 
che  si  sarebbero  ottenuti  dar  sistema,  che  aveva  visto  adot- 
tato in  Prussia,  di  una  grande  iniziativa  lasciata  ai  capitani. 
Non  deve  quindi  recar  meraviglia  se  ,appena  ritornato  dal 
•SUO  viaggio  in  Germania  compiuto  nel  1830,  egli  si  sia  ado- 
perato con  tutte  le  forze  che  una  profonda  convinzione  può 
dare,  affinchè  nelle  batterie  a  cavallo  fosse  introdotto  un 
simile  sistema.  E  persuaso  che  nella  più  parte  dei  negozi 
'del  mondo,  e  nei  militari  specialmente,  meglio  assai  che  colle 
parole  si  predica  colFesempio,  appena  ebbe  il  comando  della 
1*  batteria  a  cavallo,  imprese  a  dirigere  e  sorvegliare  diret- 
tamente anche  le  più  piccole  particolarità  del  servizio,  me- 
more di  quelle  parole  che  il  Gran  Federico  dirigeva  ai  suoi 
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ufficiali:    «  Curate  i  più  minuti  particolari,    essi  non  sono- 
senza  gloria  e  segnano  il  primo  passo  alla  vittoria.  > 

Egli  stesso  istruiva  i  suoi  sottufficiali,  ciò  che  gli  dava 
campo  di  conoscerli  intimamente  e  di  poterli  poi  adope- 
rare con  profitto  secóndo  le  loro  speciali  attitudini.  Per 
mezzo  di  questi  e  dei  suoi  ufficiali,  egli  trasfondeva  nei  can- 
nonieri tutti  la  sua  solerzia,  la  sua  attività,  il  suo  amore 
alle  batterie  e  quel  che  più  conta  le  sue  idee  d^ordine,  dì 
lealtà,  di  onoratezza,  del  dovere,  e  tutti  insomma  quei  sen- 
timenti che  contribuiscono  a  formare  il  carattere. 

A  tutto  egli  pensava,  a  tutto  provvedeva  con  singolare 
perspicacia  e  costanza,  nessuna  delle  istruzioni  prescritte- 
era  da  lui  tenuta  in  poco  conto,  in  tutte  voleva  che  i  can- 
nonieri a  cavallo  non  avessero  ugualL  Egli  stesso  faceva 
speciale  istruzione  ai  trombettieri,  e  li  rese  cosi  svelti  ed 
arditi,  da  renderli  capaci  di  dare  a  qualsiasi  andatura  i  se- 
gnali di  tromba  sonori  e  precisi  nelle  volute  direzioni,  in 
modo  da  essere  intesi  da  tutti,  anche  se  le  batterie  erano 
in  movimento  al  trotto  o  al  galoppo.  Quando,  mi  diceva  il 
colonnello  TrogHa,  il  corpo  d'artiglieria  fu  diviso  in  reg- 
gimenti, rinsegnamento  artistico  dei  trombettieri  continuò* 
per  tradizione,  ad  essere  molto  curato  e  le  batterie  erano 
sempre  fornite  di  trombettieri  che  ai  campi  d'istruzione  for- 
mavano Fammirazione  degli  ufficiali  di  cavalleria,  i  quali, 
nei  loro  reggimenti,  non  ne  avevano  di  tali  ohe  potessero 
per  sveltezza  ed  abilità  competere  con  quelli  dell'artiglieria 
e  delle  batterie  a  cavallo  sopra  tutto  (1). 

Solo  coloro  insomma  che  furono  alla  Veneria  nei  14  anni, 
durante  i  quali  il  La  Marmerà  resse  il  comando  della  1*  bat- 
teria a  cavallo,  ci  potrebbero  narrare  con  quanto  zelo,  con 
quanta  devozione  gli  ufficiali,  a  quelle  batterie  ascritti,  lo 
secondassero  in  questa  non  sempre  piacevole  e,  bene  spesso, 
laboriosa  cura.  E  questo  avveniva  in  un  tempo  in  cui  la  no-* 

vi;  Allorché  dopo  la  battag'lia  di  Novara  il  ministro  Cadorna  si  recò  a 
parlamento  col  maresciallo  Radetsky,  jrli  fu  dato  al  seg-uito  il  tromb<*t- 
tiene  Castagneri  della  1*  batteria  a  cavallo. 
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bilia  piemontese^  largamente  rappresentata  in  quelle  bat- 
terie, credevasi  bensì  obbligata  al  servizio  militare  per  de-- 
vozione  al  Re,  ma  non.  certo  tenuta  ad  attendere  a  tutti  gli 
incarichi  a  ciascun  grado  inerenti.  E  questo  avveniva  in  un 
tempo  in  cui  alla  guerra  non  ci  si  pensava  nemmen  più,  e, 
passata  la  piccola  burrasca  del  1830  e  del  1833,  nessun  av- 
venimento pareva  dovesse  oramai  più  sorgere  a  interrom- 
pere i  sogni  di  una  lunga  e  durevole  pace.  Maggiori  quindi 
le  difficoltà  di  avvezzare  i  soldati  a  quella  costante  abne-- 
gdzìone,  a  quel  continuo  sacrifizio  di  sé,  comandato  dalla 
disciplina,  maggiori  le  difficoltà  per  istruirli  ed  educarli 
militarmente. 

£  ciò  malgrado  ogni  cosa  procedeva  nelle  batterie  a  ca- 
vallo in  modo  veramente  esemplare.  Ufficiali  e  graduati,  per 
quanto  comportavano  le  rispettive  sfere  d'azione,  mettevano- 
in  atto  tutte  le  loro  forze  fisiche  ed  intellettuali  per  otte- 
nere gli  scopi  desiderati;  nessuna  cosa  era  da  essi  tenuta 
in  poco  conto  o  reputata  meno  importante,  perocché  come 
scrive  Plutarco  nella  vita  di  Giulio  Cesare:  «  Non  hassr 
mai  a  riputar  piccolo  il  principio  di  una  qualche  faccenda,. 
il  quale  si  vien  presto  a  rendere  grande  dalla  continua- 
zione, e  dall'essere  trascurato  giunge  poscia  a  tal  grado  che 
più  non  può  venir  impedito  y>. 

Era  naturale  ohe  un  tale  ottimo  spirito  militare  dovesse 
essere  di  sprone  agli  altri,  e  destasse  una  benefica  emulazione 
nelle  batterie  di  battaglia,  venute  alla  Veneria  a  sostituire 
il  presidio  dato  prima  dalla  cavalleria;  era  naturale  che- 
queste  si  sforzassero  di  raggiungere  quell'alto  grado  di  per- 
fezione, al  quale  le  batterie  a  cavallo  erano  in  breve  volger 
di  tempo  arrivate. 

Bastino  a  confermare    quanto  asserisco,  le  parole  conte- 
nute nella  relazione  presentata  al  Re  nel  1871  dal  generale 
Ricotti  : 

<  Le  batterie  a  cavallo hanno  una  gloriosa  tradizione 

«  ed  hanno  resi  eminenti  servigi  non  solo  in  campagna,  ma 
«  eziandio  in  tempo  di  pace,  eccitando  fin  dalla  loro  fov- 
*  esazione  una  degna  emulazione  fra  le  batterie  di  battaglia,. 


/     1 

LIANA 


-60  STUDIO   STORICO   SULL'ARTIGLIERIA   A  CAVALLO   ITALIANA 

«  che  sempre  cercarono  di  raggiungerle  nelle  istruzioni  a 
«  cavallo,  nella  prontezza  e  nell'arditezza  delle  manovre  loro 
4C  proj^rie.  » 

Spirito  di  cameratimio.  —  Ne  vuoisi  tacere  come  appunto 
nelle  bsU^terie  a  cavallo  e  per  opera  degli  ufficiali  ad  esse 
ascritti,  germogliasse  dapprima  quel  sentimento  di  fratel- 
lanza militare,  di  solidarietà,  di  cameratismo  che  di  poi  si 
propagò  in  tutte  le  unità  del  corpo  reale  d'artiglieria  e  che 
anche  oggidì,  malgrado  tanta  diversità  di  tenipi,  di  costumi, 
di  abitudini,  malgrado  tante  cause  esteriori  dirimenti,  le 
quali  tendono  a  sostituire  l'individualità  al  collettivismo,  è, 
la  Dio  mercè,  pur  sempre  vivo  e  rigoglioso. 

I  giovani  ufficiali,  che  dai  lontani  presidi  della  Savoia  e 
del  genovesato  (allora  non  esistevano  le  ferrovie  che  tanto 
avvicinano  l'una  provincia  airaltra)  facevano  ritorno  alla 
capitale,  non  mancavano  mai  di  condursi  subito  a  trovar 
gli  amici  della  Yeneria,  attirativi,  non  solo  dal  sentimento 
di  affezione  verso  gli  antichi  camerati  deiraccademia  mili- 
tare, ma  ben  anco  dal  desiderio  di  veder  da  vicino  quelle 
batterie  a  cavallo,  di  cui  si  faceva  un  gran  discorrere  nel- 
l'arma. «  Ed  alla  Yeneria,  mi  narrava  il  generale  Petti- 
nengo,  uno  dei  più  chiari  ufficiali  che  conti  l'artiglieria  (1), 
trovavamo  ogni  più  onesta  e  lieta  accoglienza  dai  nostri  ca- 
merati, orgogliosi  e  ad  un  tempo  grati  di  questa  premura.  )► 
E  le  modeste  sale  dell'albergo  del  Moro,  giornalmente  ri- 
percuotevano i  chiassosi  parlari  e  le  urbane  piacevolezze 
e  gli  allegri  brindisi  degli  ospiti  e  degli  ospitati  là  con- 
venuti. 

Le  relazioni  fra  tutti  questi  ufficiali  si  modellavano  su 
quelle  stesse,  che  esistevano  tra  il  La  Marmerà  ed  i  suoi 
subordinati:  cavalleria  elevatissima  nel  sentimento,  modesta 


(1)  llPettinengro,  tuttodì  vivente,  comandò  nel  1848  rartiglieria  lom- 
barda, fu  per  molti  anni  dopo  il  1850  direttore  ffenerale  dei  servizi  am- 
ministrativi al  Ministero  della  jruerra,  luogrotenente  del  Re  in  Sicilia,  co- 
mandante l'accademia  militare,  Ministro  della  pruerra  nel  18G6  e  inflne 
jjresidente  del  Comitato  dei  carabinieri  reali. 
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nella  forma.  Massimo  il  riguardo  personale  che  ciascuno 
aveva  pel  suo  inferiore,  come  pel  suo  superiore;  pronti 
ognora,  di  chiunque  si  trattasse,  a  farne  risaltare  il  bene,  e 
non  mai  a  rilevarne  i  difetti.  Allora  ed  anche  dopo,  quando 
già  era  provetto  capitano,  il  La  Marmora  trattava  famìgliar- 
mente  i  colleghi,  molto  meno  di  lui  anziani,  e  nel  discor- 
rere parlava  in  seconda  persona  con  tutti  quegli  ufficiali, 
che,  sebbene  molto  più  giovani  di  lui  ed  usciti  molti  anni 
dopo  dall'aocad ernia,  erano  però  stati  suoi  camerata  in  quel- 
l'istituto. Ogni  atto,  ogni  detto,  era  informato  a  quelFot- 
timo  spirito  militare  che  concilia  l'affezione  e  mantiene  il 
più  sentito  rispetto.  Educati  a  questa  scuola  costante,  diu* 
turna,  i  suoi  subordinati  non  potevano  che  tener  modi  con- 
formi, e  quindi  una  correlazione  di  idee,  di  sentimenti,  di 
riguardi'  a  tutti  comuni,  il  cui  benefico  influsso  riperoo- 
tevasi  nelle  batterie  stesse,  con  sommo  vantaggio  della  di- 
sciplina e  del  servizio. 

Ammiravano  gli  ospitati  questa  vera  e  ben  intesa  fratel- 
lanza militare,  e,  fattone  tesoro,  studiavansi  alla  loro  volta 
di  trasfonderla  negli  altri  e  con  tutti  i  mezzi  possibili  di 
propagarla  e  tramandarla.  Ond'è  che,  anche  oggidì,  non  credo 
siavi  giovane  ufficiale  d'artiglieria,  il  quale  non  abbia,  dai 
più  vecchi,  o  dai  più  anziani,  appreso  come  s'abbiano  a  trat- 
tare i  compagni  d'arme  che  capitano  nella  città  ove  esso  è 
di  stanza,  di  quali  cortesie  si  debbano  far  segno,  quali  ami- 
chevoli servigi  si  debbano  loro  rendere,  anche  se  non  si  ebbe 
mai  prima  relazione  alcuna  con  essi. 

Urbanild  degli  ufficiali,  —  Il  La  Marmora  che  aveva  per 
tanta  parte  contribuito  a  fomentare  nel  corpo  questo  ottimo 
spirito  di  cameratismo,  allorché  resse  per  la  prima  volta  il 
Ministero  della  guerra,  cioè  nel  1848,  studiossi  promuoverlo 
fra  gli  ufficiali  tutti  dell'esercito  piemontese.  Diresse  in  con- 
seguenza a  tutti  i  comandanti  di  corpo  una  circolare,  che 
ripetè  poi  nel  1849,  leggendo  fra  le  righe  della  quale,  pos- 
siamo farci  un'idea  degli  usi  seguiti  un  di  alla  Veneria.  Essa 
è  così  piena  di  utili  ammaestramenti,  così  elevata  nei  pen- 
sieri, che  non    so   trattsnermi  dal    riportarla,  e  vorrei  che 
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saperiori,  gli  afifi<Hali  porranno  la  niagsima  ciroospezione, 
perchè  dai  loro  discorsi  i  soldati  non  abbiano  da  trame  se 
non  generosità  e  virtù- 

Tatte  queste  norme,  che  sono  connatnrali  in  ogni  ufficiale 
anziano,  venivano  pel  pacato  insensibilmente  inculcate  nei 
nuovi  ammessi  alla  milizia  :  ma  in  ora  il  numero  dei  novizi 
è  troppo  grande  perchè  l'esempio  e  Timitazione  siano  mezzi 
effica'^i  abbastanza  e  pronti  quanto  le  circostanze  lo  richie- 
dono :  ond'è  che  io  faccio  molta  premura  alla  S.  V.  I.  perchè 
vi  supplisca  con  quello  zelo  e  quella  prudenza  che  potrà 
maggiori  j». 


CAPITOLO  V- 
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B:trJa(ure.  —  Pr'jjjello  d'aumento  «lei. e  t«:itieiie  a  nv.jllo. 


Metodi  seguiti  dal  La  Mannora.  —  Non  bastava  però  né 
al  La  Riarmerà,  ne  agli  ulììciali  delle  batterie  a  cavallo  lo 
spiegare  la  più  grande  attività  per  istruire  militarmente  i 
loro  artiglieri.  Persuasi  che  il  compiere  puramente  e  sem- 
plicemente il  proprio  dovere  era  il  medesimo  che  non  com- 
pierlo punto,  e  che  tutta  la  vita  di  un  uffiziale  doveva  es- 
sere consacrata  al  servizio  del  Re  e  del  paese,  e  persuasi 
che  l'obbligo  di  chi  regge  un  comando  non  deve  limitarsi 
ii(]  apprendere  ai  suoi  dipendenti  quanto  giova  a  renderli 
agguerriti  e  capaci  di  disimpe;^are  lodevolmente  mansio^i 
a  ciascuno  di  loro  spettanti  in  guerra,  ma  deve  studiarsi 
di  formarne  il  carattere,  sviluppando  in  loro  i  buoni  sen- 
timenti e  le  doti  delFanimo,  si  industriavano  per  conoscerne 
rindrile,  la  capacità  intellettuale  e  le  qualità  personali. 

Di  tutti  sapevano  il  nome,  il  paese,  la  famiglia,  il  me- 
stiere prima  esercitato,  financo  ai  loro  aifari  privati  s'inte- 
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ressavano  ed,  ove  rocoasione  ed  il  bisogno  se  ne  presentasse, 
vi  prov\'edevano. 

Il  La  Marmerà  era  a  tutti  d'esempio  e  di  stimolo. 

Esigendo  che  ciascun  graduato  si  facesse  una  chiara  idea 
dei  doveri  che  gli  incombevano,  eccitando  i  pigri  e  svo- 
gliati e  frenando  i  troppo  zelanti,  teneva  ognuno  nella 
propria  sfera  d*azione,  tanto  che,  distinta  nettamente  la  giu- 
risdizione di  ciascun  grado  della  gerarchia  da  lui  dipen- 
dente, bastava  che  ei  toccasse  il  più  elevato,  perchè  la  mi- 
nima pressione  della  sua  mano  si  estendesse  per  via  di 
rapida  ed  ordinata  trasmissione  agli  organi  inferiori.  Edotto 
(lall^esperienza  che  anche  il  magistero  meglio  ordinato  si 
;;aasta,  se  non  è  vegliato  con  occhio  costante,  egli  stesso 
di  tanto  in  tanto  scendeva  schietto,  leale,  dignitoso  alla 
sfera  dell'umile  gregario,  e  coi  suoi  propri  occhi  riscontrava 
!»e  le  cose  della  batteria  procedevano  in  modo  regolare  e 
conforme  ai  suoi  intendimenti.  Con  finissimo  tatto  traeva 
occasione  al  temperato  elogio,  al  dignitoso  rimprovero,  al 
{londerato  castigo.  E  come  larga  aveva  la  mano  nel  dispen- 
sare favori  e  benefìci  ai  suoi  cannonieri  che  se  ne  rende- 
vano meritevoli,  altrettanto  ferma,  anzi  ferrea,  la  faceva 
sentire  nel  l'infliggere  punizioni  ai  trasgressori  delle  regole 
stabilite.  Ma  tanta  era  la  stima,  tanto  l'affetto,  tanta  la  de- 
vozione, e  soprattutto  tanto  il  rispetto  che  aveva  saputo  in 
loro  ispirare,  che  raro,  o  non  mai,  gli  occorreva  ricorrere 
alle  punizioni  come  egli  stesso  ci  lasciò  scritto.  Quando  poi 
i^ìi  era  giuocoforza  ricorrervi,  quelle  che  infliggeva  erano 
molto  severe,  ma  di  breve  durata.  E  in  questo  appunto  sta 
il  tatto  di  chi  esercita  un  comando.  Non  e  colle  punizioni 
fr««jnenti  e  severe  che  si  ottiene  la  disciplina  in  un  corpo, 
ma  si  coirantivenire  le  mancanze,  che  a  quelle  punizioni 
]>«issono  dar  luogo.  Ogni  mancanza  non  ha  la  sua  causa 
<<»ltant<>  nel  fatto  del  momento,  ma  il  più  delle  volte,  per 
non  dir  sempre,  ripete  la  sua  origine  neiranteriore  e  con- 
tinuata negligenza  od  ignoranza  del  superiore  immediato. 
Imp>n**udc>si  alPistinto  personale  dei  suoi  dipendenti  con 
i|uel  prestigio,  che  dicesi  ascendente,    potrebbesi   affermare 

ttu^ttn  IK9i.  Voi.  Ili  n 
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che  allora  e  di  poi  La  Marmora  seguisse  il  precetto  dato  dal 
Macchia  velli  al  Principe,  che  cioè  egli  non  si  deve  curar  della 
taccia  di  crudele  per  tenere  i  sudditi  suoi  uniti  ed  in  fede; 
perocché  con  pochissimi  esempi  sarà  più  pietoso  che  quelli 

i  quali  per  troppa  pietà  lasciano  seguire  disordini 

perchè  questi  sogliono  offendere  una  università  intera, 
mentre  quelle  esecuzioni  offendono  un  particolare  (1).  £aro 
o  non  mai  avviene  che  un  soldato  annienti  con  una  grave 
mancanza  la  disciplina;  a  tale  estremo  egli  vi  giunge  grado 
a  grado,  massime  quando  dai  superiori  si  lasciano  inavver- 
tite od  impunite  le  prime  infrazioni  ancorché  in  apparenza 
leggiere.  Il  passare  da  queste  alle  più  gravi  mancanze  è  cosa 
assai  facile  ed  il  soldato  vi  perviene  quasi  a  sua  insaputa. 

Coi  quali  diportamenti,  se  aveva  potuto  render  persuasi 
i  suoi  cannonieri  della  bontà  dell'animo  suo,  il  La  Marmora 
aveva  pur  anco  infusa  in  loro  la  persuasione  che  non  gli 
si  doveva  mancare  in  cosa  alcuna.  Di  lui  si  poteva  dire 
quello  che  il  Plutarco  ci  lasciò  scritto  di  Griulio  Cesare: 
«  Si  grande  era  la  benevolenza  che  gli  portavano  i  suoi 
soldati  e  la  prontezza  dei  loro  animi,  che  anche  queglino, 
che  sotto  altri  condottieri  in  altre  spedizioni  punto  non  si 
distingaevano,  insuperabili  si  mostravano  e  con  una  forza 
da  non  potersi  resistere  portavansi  contro  ogni  più  grave 
pericolo,  per  la  gloria  di  Cesare  y>. 

«  Bastava  vederlo  per  fare  il  proprio  dovere  >,  mi  diceva 
or  non  è  graù  tempo  certo  Sauli,  vecchio  maniscalco  della 
1"  a  cavallo,  tuttodì  vivente  alla  Veneria.  La  quale  frase 
compendia  tutto  un  sistema,  e  dimostra  chi  fosse  quesf'upnio 
ed  in  quanta  venerazione  tenuto. 

Mal  si  apporrebbe  chi  credesse  voler  io  dar  merito  al  solo 
La  Marmora  del  buon  indirizzo  delle  istruzioni  e  della  educa- 
zione militare  delle  batterie  a  cavallo.  Altri  ufficiali  vi  porta- 
rono il  loro  valido  contributo  e  fra  questi  devesi  in  pecu- 
liare modo  ricordare  il  marchese  Demetrio  Turinetti  di  Priero 
tuttodì  vivente  e  che  fu  il  braccio  destro  del  La  Marmora,  i 


(1)  MAcniiA velli,  //  Principe^  e.  27. 
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maggiori  Morelli,  Sambuy  e  Carpeneto,  il  capitano  d'An- 
gregna,  i  tenenti  Del  Mayno,  Seyssel,  Valfrè  e  Petitti.  «  Ma 
è  cert.o  »  scrive  il  Ghiaia  €  che  egli  vi  ebbe  la  parte  più  im- 
portante, e  a  Ini  ed  al  Priero  si  deve  ascrivere  il  merito 
del  concetto  e  della  compilazione  di  una  particolareggiata 
pfiHfressiotìe  di  tutte  le  istruzioni  da  darsi  alle  batterie  a 
cavallo,  la  quale,  a  detta  di  giudici  autorevoli,  era  la  migliore 
che  si  potesse  ideare  in  quel  tempo  »  (1\ 


:1^  A  proposito  dei  personaggi  sopra  menzionati  leggesi  nel  Ghiaia: 
«*  Il  marchese  Demetrio  Turinetti  di  Priero,  uscito  dairaccademia  nella 
primavera  del  1831,  venne  subito  assegnato  come  luogotenente  in  2" 
alla  1*  batteria  a  cavallo  comandata  dal  capitano  Emilio  Sambuy,  sup- 
plito di  l'i  a  qualche  poco  dal  La  Marmora,  e  vi  rimase  finché,  venuto 
il  proprio  turno  di  promozione,  ebbe  il  comando  di  una  batteria  di  bat- 
taglia, e  poi,  nel  1840,  quello  della  2*  a  cavallo.  Dopo  aver  condotto  al 
fuoco,  nel  1848,  la  sua  batteria,  ed  essersi  segnalato  per  bravura  e  senno 
nella  battaglia  di  Goito,  del  30  maggio,  finita  la  campagna  seguente  del 
1849,  abbandonò  il  servizio  col  grado  di  maggiore,  e  si  dedicò  intera- 
mente air  agricoltura,  recando  in  questa  il  sano  criterio,  T  ordine  e  la 
precisione  dimostrata  alla  Veneria,  ed  ottenendo  egregi  risultati  nel  suo 
prjdere  di  Bona  valle,  fra  Racconigi  e  Murello. 

Il  Valfrè  fu  alla  Veneria  col  grado  di  luogotenente  nella  2*»  a  cavallo, 
dal  1833  al  1835.  quando  era  comandata  dal  D'Angrogna,  e  mentre  ap- 
punto il  La  Marmora  comandava  la  1°.  Promosso  capitano  nel  1835,  e 
de9(tinato  altrove,  tornò  alla  Veneria  dopo  il  1840,  come  comandante  la 
1*  batterìa  di  battaglia,  e,  siccome  questa  faceva  parte  della  brigata  di 
artiglieria  a  cavallo,  così  egli  trovossi  a  far  servizio  insieme  col  La  Mar- 
mora,  e  col  Priero  nella  stessa  brigata.  I  soldati,  fredduristi  di  prima 
forza,  come  è  noto,  avevano  battezzato  i  tre  loro  »  terribili  »  capitani 
coi  nomignoli  di  Marmo  [IjB.  Marmora).  Pera  (in  piemontese  vale  pietra,  il 
Priero;  e  Fer  ;  Valfrè)  :  terribili,  s'intende,  in  servizio  per  la  rigidezza  loro 
neir  erigere  da  tutti  il  perfetto  adempimento  dei  propri  doveri. 

S«>Io  in  principio  del  1839  Agostino  Petitti  venne  alla  Veneria,  desti- 
natovi come  luogotenente  in  1®  nella  1*  batteria  a  cavallo  comandata  dal 
La  Marmora.  Promosso  capitano  poco  più  di  un  anno  appresso,  e  nominato 
segretario  del  comandante  generale  del  corpo,  poi  nel  1843  trasferito  al 
nimando  della  3*  batteria  di  battaglia,  fu  nuovamente  sotto  gli  ordini 
del  La  Marmora,  quando  questi  tenne,  dal  1845  al  1848,  il  comando  della 
2*  brigata  campale,  composta  delle  batterie  1*  e  3*  di  battaglia. 

Iht^t  ti  1848.  il  La  Marmora  diventato  generale  e  ministro  della  guerra 
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Maggiore,  decorato  di  una  medaglia  d'oro;  la  prima  ohe  fosse 
concessa  da  Carlo  Alberto,  da  una  medaglia  d'argento  e  da 
varie  menzioni  onorevoli  degnamente  acquistate.  Egli  è  il 
maggiore  Gioacchino  Bellezza,  a  cui  io  e  moltissimi  ufficiali 
dell'arma  dobbiamo  quanto  imparammo  in  gioventù  nella 
scherma  della  sciabola. 

Dalla  profonda  stima,  dal  sincero  amore  che  i  cannonieri 
nutrivano  per  i  loro  ufficiali,  dall'alto  concetto  di  sé,  dei  loro 
superiori,  e  degli  importanti  servigi  che  in  guerra  gli  arti- 
glieri a  cavallo  erano  chiamati  a  rendere,  derivò  quell'  al- 
tissimo spirito  di  corpo,  di  cui  ebbi  già  occasione  di  far  cenno 
e  che,  se  in  alcuna  parte  peccava,  era  neireccesso.  Il  quale 
eccesso,  se  puossi  forse  dire  menda  notabile  in  tempo  di  pace, 
in  guerra  però  è  e  fu  sempre  molla  potentissima,  che  per  non 
piccola  parte  contribuì  alFeroica  condotta  tenuta  dagli  arti- 
glieri a  cavallo  nei  fatti  d'armi  ai  quali  presero  parte  durante 
le  gaerre  combattutesi  per  T  indipendenza  italiana. 

£  tanto  esso  era  radicato  in  quegli  stessi  provinciali,  i  quali 
poco  tempo  passavano  sotto  le  bandiere  che,  richiamati  per 
la  guerra,  nessuno  voleva  essere  ascritto  alla  riserva,  ma  tutti 
ambivano  il  posto  più  pericoloso  di  servente,  e  a  malincuore 
si  adattavano  a  quello  di  conducente.  E  notisi  che  molti  di 
essi  erano  ammogliati  e  taluni  già  padri  di  numerosa  prole. 

Durante  la  guerra,  sezioni,  mezze  batterie,  batterie  intere 
rimaste  alle  volte  sole  nel  combattimento,  senza  scorta,  as- 
salite da  presso  da  fanteria  o  da  cavalleria  irrompente,  mai  si 
smarrirono  d'animo;  ma  serratisi  ai  loro  ufficiali,  attenti  ai 
loro  comandi,  pronti  ai  loro  cenni,  i  cannonieri  avanzavano, 
retrocedevano,  acceleravano  il  fuoco,  lo  sospendevano  e  per 
nulla  badando  mai  ai  pericoli  certi,  soprastanti,  mai  con- 
tando  i  nemici  che  stavan  loro  di  fronte,  quando  cosi  loro 
era  ordinato  slanciavansi  a  carriera  distesa  ove  più  feroce 
ferveva  la  mischia;  con  quella  stessa  sicurezza,  con  quell'ar- 
dire, con  quella  temerità  di  cui  avevano  le  tante  volte  data 
pniva  sulla  piazza  d  armi  della  Veneria,  e  sui  campi  incruenti 
di  Volpiano  e  di  S.  Maurizio.  Feriti  non  si  ritiravano  dalla 
pug^na,  non  cedevano  ad  altri  il  posto  loro  assegnato,  deci- 


mati  si  moltiplicavano,  ai  cannonieri  subentravano  i  graduati, 
ai  graduati  gli  ufficiali,  e,  quando  più  micidiale  era  la  pugna, 
quando  più  spesso  e  più  turbinoso  era  il  grandinare  delle 
palle,  un  detto,  una  parola  arguta  e  faceta,  ravvivava  gli 
spiriti,  destava  l'ilarità,  e  il  servizio  delle  artiglierie,  in  mezzo 
alla  strage,  procedeva  calmo,  celere  ed  ordinato  come  in 
tempo  di  pace. 

Notizie  sui  campi  d'isb-uzione.  —  Ritornando  un  passo 
addietro,  parlerò  ora  dei  campi  d'istruzione,  ai  quali  le  bat- 
terie pressro  parte  dairavvenimento  al  trono  di  Re  Carlo 
Alberto  allo  scoppiar  della  prima  guerra  per  l'indipendeiXEa 
italiana,  cioè  dal  1831  al  1848. 

Sette  furono  i  campi  che  si  tennero  in  quel  turno  di 
tempo  sulle  lande  di  S.  Maurizio.  Quasi  tutti  i  corpi  del- 
l'esercito vi  intervenivano  volta  a  volta,  le  batterie  a  ca- 
vallo vi  furono  chiamate  sempre,  o  tutte  e  due,  od  almeno 
una  delle  due. 

Le  truppe  attendate,  od  accantonate  nel  campo  di  destra, 
formavano  il  così  detto  campo  del  duca  di  Savoia,  quelle 
di  sinistra  il  campo  del  duca  di  Genova,  quelle  nel  mezzo 
il  campo  del  Re. 

Le  batterie  a  cavallo  erano  per  lo  più  accantonate  in 
S.  Maurizio,  od  in  Ciriè,  e,  quando  vi  prendevano  parte 
tutte  e  due,  l'una  veniva  assegnata  alla  1*,  e  l'altra  alla 
2'  divisione.  Esse  vi  intervenivano  con  tutti  i  loro  uomini 
6  eavalli,  formate  su  quattro  sezioni,  cioè  tre  di  cannoni  e 
una  di  obici.  Se  una  sola  era  chiamata,  Taltra  sommini- 
strava a  questa  gli  uomini  ed  Ì  cavalli  che  potevano  oc- 
correre alla  batteria  di  manovra  e  col  rimanente  personale 
e  cavalli  formava  la  colonna  di  mauizioni. 

Il  campo  durava  generalmente  per  tutto  il  mese  di  set- 
sembre,  ed  al  suo  termine  venivano  congedate  le  classi  dei 
provinciali;  e  le  batterie,  colle  altre  truppe,  dovevano  per 
Io  più  trovorsi  in  Torino  per  la  parata  del  2  ottobre,  giorno 
anniversario  della  nascita  del  Re. 

Visitarono  questi  campi  d'istruzione  non  pochi  distintis- 
simi ufficiali  esteri  e  tutti  convennero  sul  perfetto  contegno 
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militare  serbato  dalle  truppe  sotto  le  armi  ed  anche  i  meno 
favorevolmente  disposti,  volenti  o  no,  dovettero  riconoscere 
le  eccellenti  disposizioni  della  gioventù  subalpina  per  le 
fatiche  militari. 

Memoria  ed  encotni  del  gene^^ale  Radicchio  di  Pe^^elsdorf. 
~  Scrisse  una  Notizia  sul  campo  ,del  183S  il  generale  Ra- 
viochio  [l)  barone  di  Peretsdorf. 

Parlando  deirartiglieria  a  cavallo  cosi  si  esprime: 
«  Li*a)'tillerie  à  cìieval  entend  le  róle  qu'elle  doit  remplir 
«  sur  un  champ  de  bataille;  elle  a  parfaitement  seconde 
«  les  mouvements  de  la  cavalerie;  elle  se  dèveloppe  à  propos; 
«  place  les  bouches  à  feu  aveo  intelligence  et  exécute  les 
«  feux  avec  une  grande  vivacité.  Le  materie!  ne  laisse 
«  rien  à  dósirer,  il  est  bien  attelé;  les  chevaux  sont  bien 
«  dressés  et  hamachés  avec  une  légèreté  qui  n'exclut  point 
«  la  solidité.  Les  canonniers  conducteurs  sont  très  habiles. 
«  Les  officiers  de  cette  arme  sont  aussi  instruits  dans  la 
*  parile  théorique    de    Fartillerie,    que    dans    la    pratique. 


1)  La  ^  ita  di  questo  onerale  fa  cosi  avventurosa  ed  in  pari  tempo 
cwi  nobile,  che  vai  la  pena  di  ricordarla.  Compiuto  il  corso  dei  suoi  studi 
uMla  AcaoJa  d'artifrlieria  in  Torino,  nel  1800  passò  al  servizio  deirAustria; 
«fjrìi  faceva  parte  del  corpo  comandata  dal rarciduca  Ferdinando,  allorché, 
in  oooi^eguenza  della  sconfitta  di  Micheisberg'  (11  ottobre  1805),  questo 
principe  fa  costretto  ad  una  precipitosa  ritirata.  In  questa  circostanza  il 
corpo  dannata, a  cui  efrli  era  addetto  col  g-rado  di  capitano,  fu  tutt'ad 
on  tratto  impig'liato  in  una  gola  presso  Peretsdorf.  Buona  parte  dei  cannoni 
«^rano  caduti  in  una  pozzsn^rhera,  i  tiratori  francesi  avevano  aperti  i  loro 
fuochi  sui  fianchi  della  colonna  di  scorta,  la  quale,  intimorita  da  quel- 
lansalUi,  erasi  data  a  precipitosa  fupra.  L^ntrepido  Ravicchio  tenta  sbar- 
rare la  strada  ai  fug->riaschi  e,  riconosciuti  fra  questi  alcuni  dei  suoi  ar- 
ti<rlierì.  li  chiama  per  nome,  ne  rampogna  la  codarda  condotta,  li  ria- 
nima, li  sollecita  ad  unirsi  a  lui,  li  rannoda  ed  esponendosi  ai  più  eerti  pe- 
ncoli. Hi  pone  e^ìi  atesso  a  spinorer  le  ruote  dei  suoi  pezzi,  e  riesce  col- 
l'aiuto  di  pochi,  a  trarli  in  salvo,  sottraendoli  colla  sua  fermezza  e  col  suo 
ViD^^e  freddo  alle  roani  del  vincitore.  Questo  luminoso  fatto  valseprli  più 
tanii  patenti  di  nobiltà  ed  il  titolo  di  barone  di  Peretsdorf,  villaggio  presso 
mi  il  fatto  era  avvenuto.  Nella  campagna  del  1809,  egli  nuovamente  sì  di- 
tin«e  a  Baal),  e  quindi  alla  difesa  del  ponte  di  Presburgo. 


i2 
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«  Beaacoap  d'entre  eux  ont  parcouru  TEurope,  pour  y 
«  étadier  les  divers  systèmes  qui  ont  été  admis  depuis  vingt 
«  ans,  et  sont  retournés  dans  leur  patrie  riches  des  connais- 
4c  sances  qu'  ila  ont  acquises  dans  cjes  voyages  scienti- 
«  fiques  ». 

A  meglio  renderci  conto  della  superiorità  in  fatto  d'istru- 
zione delle  batterie  a  cavallo  sulle  altre  armi,  dobbiamo 
riportarci  per  un  momento  a  quei  tempi,  nei  quali,  più 
che  ad  altro,  si  mirava  ad  appagare  gli  occhi  del  pubblico 
profano,  e  nelle  istruzioni  di  piazza  d'armi  tutto  il  merito 
dei  comandanti  consisteva  nella  esecuzione  compassata  di 
complicati  movimenti  di  una  utilità  molto  discutibile,  sus- 
seguiti poi  sempre  da  un  interminabile  maneggio  delle 
armi. 

Scuole  impiantate  alla  Vernina.  —  Ben  diversamente 
procedevano  le  cose  nelle  batterie  a  cavallo.  Tutto  quello 
che  era  teatralità,  era  bandito  alla  Veneria.  Là  non  si  mi- 
rava che  ad  impartire  una  istruzione  soda,  a  formare  dei 
buoni  cannonieri  e  degli  ottimi  cittadini.  £  non  solo  a 
c|uanto  ha  tratto  air  istruzione  ed  educazione  militare  ri- 
volgevansi  le  cure  degli  ufficiali  delle  batterie  a  cavallo,  ma 
con  non  minore  sollecitudine  adoperavansi  ad  insegnare  ai 
loro  dipendenti  il  leggere,  lo  scrivere,  ed  il  far  di  conto. 
Alla  sera  le  armi  cedevano  la  mano  air  umile  verga  del 
pedagogo,  e  quei  brillanti  ufficiali,  ricchi  di  censo,  e  nelle 
cui  vene  scendeva  per  davvero  illustre  il  sangue  per  lungo 
ordine  «  di  magnanimi  lombi  »,  con  esemplare  pazienza  e 
costanza,  non  isdegnavano  farsi  umili  maestri  dei  loro 
soldati. 

4c  Alla  Veneria     -  ci   lasciò    scritto    il    La   Marmerà 
prima  del  1848,  anche  senza  permesso,  aveva  organizzato 
scuole  per  i  nostri   sottufficiali    e   cannonieri,    e    feci  iu 
esse,  per  molti  anni,  il  maestro  di  scuola   elementare  ». 
Le  prime  scuole,  delle  quali  in  seguito  si  fece  tanto  uso 
ed  abuso,  furono  nell'esercito  piemontese  istituite  nell'arti- 
glieria a  cavallo,  ed  a  promuoverle  concorsero   in    ispecial 
modo  il  maggiore  Morelli  ed  il  tenente  La  Marmora. 
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Ma,  se  molti  benefici  frutti  apportarono  quelle  scuole, 
specialmente  nelle  classi  inferiori  della  truppa,  si  affide- 
rebbe a  vana  speranza  chi  s'avvisasse  di  ricavarne  altret- 
tanti al  giorno  d'oggi.  Allora  il  soldato  rimaneva  per  8  anni 
consecutivi  sotto  le  bandiere,  i  sottufficiali  contavano  anni 
e  lustri  di  galloni  d'oro;  nulla  ostava  quindi  ohe  a  queste 
scuole  si  dedicasse  giornalmente  un  opportuno  numero  di 
ore  e  si  seguisse  di  anno  in  anno  un  programma  razio- 
nale e  preventivamente  stabilito,  per  modo  da  formarne  un 
corso  progressivo  di  studi.  Ben  diversamente,  corrono  le 
cose  ai  di  nostri.  Le  molte  occupazioni  alle  quali,  causa  la 
brevità  della  ferma,  devono  attendere  gli  ufficiali  e  la 
truppa,  non  permette  che  e  gli  uni  e  gli  altri  spieghino, 
anche  in  questa  parte,  quell'impegno  e  quella  buona  vo- 
lontà che  sarebbe  necessaria  per  ottenerne  un  qualche  utile 
risaltato. 

Ma  allora  tanta  era  nel  La  Marmerà  la  convinzione  dei- 
Futilità  di  queste  scuole,  dalle  quali  in  gran  parte  per  me- 
rito suo  si  erano  nelle  batterie  a  cavallo  ed  in  quelle  di 
battaglia  ottenuti  splendidi  risultati,  che,  ripreso  nel  1849 
il  ministero  della  guerra,  primo  suo  pensiero  fu  di  ren- 
derle obbligatorie  in  tutti  i  corpi  dellesercito,  sebbene,  come 
egli  stesso  ci  fa  sapere,  esse  fossero  a  molti  invise.  Diresse 
a  tal  fine  ai  comandanti  di  corpo  una  circolare  che  merita 
anche  oggi  di  essere  letta  attentamente  e  ponderata,  per  i 
nobili  sentimenti  ai  quali  essa  è  improntata  e  perchè  forse 
più  che  da  qualsiasi  altro  documento  traspare  il  cuore  pa- 
ternamente militare  del  La  Marmerà  (1). 

Moderiate  assegnctio  alle  batterie  a  cavallo,  —  Abbiamo 
già  detto  come  alle  compagnie  della  legge^'a,  formate  col- 
Tordinamento  dell'anno  1815,  venisse  assegnato  certo  ma- 
teriale inglese  che  il  Piemonte  aveva  acquistato  dopo  la 
restaurazione.  Neirintento  però  di  avere  un  sistema  che 
meglio  consuonasse  coi  progressi  e  colle  innovazioni  delle 
artiglierie   straniere,   il    Governo  di    Sua  Maestà   stabiliva 

1.  Vefli  ^iorrt0/e  mtJilare  iS  W. 


nel  lSi£^r  chie  si  Piovesse  stadiare  lui  nuovo  sistèznjL  il 
qnskl^  soàdi^iae^se  m^Iio  alle  esigenze  del  servizio,  e  due 
aimi  dopo  veniva  in  conaegaenza  adottato  il  materiale,  oo- 
jnnnemente  conosciuto  sotto  la  denominazione  di  materiale 
mod,  1830, 

n  cannone  da  8  e  Tobice  corto  da  15  c»h  |32|.  furono  le 
Viocche  da  inoco  esclusivamente  d^inate  per  le  batterie  a 
cavallo^  e  ciascuna  di  esse  fu  incavalcata  su  speciale  affusto 
a  coda  (iiécbe  trainato  da  avantreno  uguale  e  comune  ai 
carri  da  munizione. 

Se  le  innovazioni  introdotte  raggiunsero  in  parte  lo  scopo 
di  rendere  più  mobile  Tartiglieria.  questa  non  se  ne  awan- 
^g^^  ^  i^on  dopo  rintroduzione  del  materiale  mod.  1814, 
ideato  dal  Cavalli.  Questo  materiale,  esperimentato  dap- 
prima dalle  batterie  a  cavallo,  e  modificato  in  seguito  in 
alcune  sue  parti  dall'inventore  stesso,  venne  poi  d^nnitiva- 
mente  adottato  nel  1S44. 

A  chi  voglia  avere  più  ampi  e  minuti  ragguagli  su  questo 
argomento,  non  ho  che  suggerire  di  leggere  la  pregevolis- 
sima memoria,  che  sulla  vita  e  le  opere  del  generale  Ca- 
valli con  molto  studio  scrisse  il  maggiore  AUasou.  Questa 
memoria  venne  stampata  nella  Ririsia  (tfirtiyìieì^ia  e  genio 
dell'agosto  188j. 

A  me  non  rimane  che  registrare*  come  già  fin  dal  1832  il 
Cavalli  proponesse,  per  l'armamento  delle  batterie  a  cavallo, 
rartiglierìa  Stanhope  '  1)  nella  quale  i  cannoni  ed  i  cofani 
sono  disposti  su  carretti  a  due  ruote,  trainati  da  una  sola 
pariglia  di  cavalli,  che  non  occorre  distaccare  dal  pezzo  al 
momento  dello  sparo. 

Col  Histema  deirartiglieria-cacciatori,  o  artiglieria  Stan- 
ho])e,  il  Cavalli  mirava  essenzialmente  a  raggiungere  lo 
sjopo  di  aumentare  fino  al  massimo  limite  realizzabile,  la 
mobilità  delFartiglieria  da  campagna,  senza  diminuirne  di 
troppo  la  potenza.  Nel  concetto    del  suo  inventore,  questa 

0,  ('(mi  aletta  da  Lord  Stariliopp,  che  mise  jier  la  prima  volta  in  uro 
vetture  di  Iusko  a  due  sole  ruote. 
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artiglieria  doveva  efficacemente  prestarsi  per  portare  ardi* 
tamente  un  certo  numero  di  bocche  da  fuoco  alle  minori 
distanze  dal  nemico,  per  fulminarlo  con  vivo  cannoneggia- 
mento, doveva  servire  in  quei  casi  cioè,  nei  quali  assai  più 
che  tirare  con  grande  esattezza,  importa  eseguire  il  fuoco 
colla  maggiore  sollecitudine,  come  appunto  avviene  allear- 
tiglieria  a  cavallo,  quando  manovra  colla  cavalleria.  In  sif- 
fatta circostanza  il  solo  carretto-cannone  si  reca  al  galoppo 
in  posizione  e  con  un  semplice  dietrofronte,  si  pone  in  mi- 
sura di  aprire  subito  il  fuoco  e  di  continuarlo  colla  mas- 
sima rapidità  per  un  buon  periodo  di  tempo,  per  poi  al- 
lontanarsi a  celere  andatura,  appena  eseguiti  i  suoi  tiri, 
offrendo  in  pari  tempo  un  piccolo  bersaglio  airartiglieria  e 
fucileria  nemica. 

Profonda  fu  sempre  nel  Cavalli  la  convinzione,  che  di- 
mostrò durante  tutta  la  sua  vita,  circa  la  possibilità  e  la 
convenienza  di  adottare  questa  artiglieria,  a  segno  tale  che, 
sebbene  questa  sia  stata  una  delle  sue  idee  più  contrariata, 
egli  la  riteneva  una  delle  più  felici  ispirazioni  del  suo  genio, 
ed  ancora  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  spingendo  lo 
sguardo  in  un  avvenire  che  più  non  gli  apparteneva,  fu 
udito  spesso  ripetere:  Verr)  un  giorno  in  cai  ciò  si  farà, 
ma  allora  io  non  ci  sarò  più  ! 

Delle  esperienze  fatte  su  questo  sistema,  discorre  il  mag- 
giore Allason,  nella  sopra  citata  memoria,  e  sono  cosi  in- 
teressanti, che  vorrei  su  di  esse  richiamar  Tattenzione  di 
chi  presiede  alle  cose  nostre. 

Neirintento  di  conferire  al  materiale  adottato  nel  1844 
maggiore  leggerezza  che  gli  consentisse  di  avvicinarsi  sempre 
più  a  quella  mobilità  secondo  lui  necessaria,  per  ottenere 
colle  artiglierie  da  campo  effetti  pronti  e  decisivi,  il  Ca- 
valli presentava  nel  1858  nuove  proposte  tendenti  ad  alleg- 
gerirne Paffusto.  Lo  stato  degli  animi  e  le  propabilità  dello 
scoppio  di  una  guerra  coir  Austria  interruppero  gli  studi 
intrapresi. 

Questo  materiale,  modificato  in  alcune  sue  parti  acces- 
sorie, venne  nel  1883  dato  in  esperimento  al  nucleo    delle 
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batterie  a  cavallo,  che  allora  si  stavano  formando,  e,  seb- 
bene presentasse  molti  notevoli  vantaggi,  non  venne  però 
adottato,  principalmente  pel  riflesso  che  non  conveniva  an- 
dar incontro  alla  spesa  che  sarebbe  occorsa  per  renderlo 
atto  a  sopportare  il  tormento  dei  cannoni  a  caricamento 
posteriore.  Del  medesimo  però  fu  conservato  il  sistema  dei 
regginKXSchi  a  molla,  caratteristica  essenziale  di  questo  ma- 
teriale; il  quale  sistema,  mediante  Tunione  elastica  dei  due 
treni,  conferisce  loro  una  indipendenza  notevolissima,  perchè 
permette  alle  vetture  di  superare  alle  più  rapide  andature 
passaggi  difficili,  terreni  rotti  ed  accidentati,  fossi  di  una 
certa  larghezza  e  profondità,  ostacoli  insomma  di  varia  na- 
tura, senza  pericolo  di  guasti  o  di  rotture  di  timoni,  senza 
dover  snodare  i  treni,  senza  cioè  essere  obbligati  ad  arre- 
stare la  vettura  prima  e  dopo  un  ostacolo,  e  far  discendere 
alcun  servente  da  cavallo  per  eseguire  tale  operazione. 

Bardature-  —  Di  un'ultima  importantissima  innovazione 
introdottasi  nelle  batterie  a  cavallo  da  prima,  rimanmi  ora 
a  far  menzione  ;  essa  riguarda  le  bardature,  il  sistema  delle 
quali,  anche  oggidì  in  servizio  presso  la  nostra  artiglieria, 
venne  appunto  ideato  e  studiato  dagli  ufficiali  delle  bat- 
terie a  cavallo  e  sopratutti  dal  La  Marmerà,  dal  Priero. 
dal  Seyssel  e  da  altri. 

Della  bontà  di  queste  bardature  e  della  loro  superiorità 
su  quelle  delle  artiglierie  degli  altri  eserciti  europei  non 
credo  vi  sia  chi  non  sia  pienamente  convinto.  Il  De  Cristo - 
foris  nel  suo  bel  libro  «  Che  cosa  sia  la  guet^a  »  pubbli- 
catosi nel  1860  ne  faceva  ben  meritati  encomi  e  le  diceva 
superiori  senza  confronto  a  quelle  di  tutte  le  altra  artiglierie. 
Progetto  d  aumento  delle  batterne  a  carallo.  -  Per  tutto 
riferire  di  quanto  ha  tratto  alle  batterie  a  cavallo  nell'e- 
poca della  quale  discorro,  dal  1831  al  1848,  mi  corre  ob- 
bligo notare  come  per  ben  due  volte  fosse  dibattuta  la  que- 
stione di  aumentarne  il  numero.  Ciò  avvenne  prima  nel 
1841,  quando  fu  dato  un  nuovo  ordinamento  al  corpo  reale 
d'artiglieria,    nella    quale    occasione  si  trattò    della  con  ve- 
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uienza  di  trasformare  la  V  di  battaglia   in  3*  a  cavallo,  e 
successivamente    nel    1843. 

Si  nell'una,  che  nell'altra  di  queste  due  circostanze,  la 
sola  questione  finanziaria  fu  d'ostacolo  alPaumento  del  nu- 
mero delle  batterie  a  cavallo,  aumento  vivamente  deside- 
rato, e  da  tutti  gli  ufficiali  più  autorevoli  dell'arma  rico- 
nosciuto necessario. 


CAPITOLO  VI. 


—  Forma/,  o.ie  ilella  3»  l».'itteri;i  a  rav.illo  —  Niiovj  orlijiamenli  «iella 
artigM»>ri.i  nel   lfii9-50.   —   Mnrt»  ili  S.  A.  R.  il  f1«i*a  <\\  (ìeno>a.   —  SpMizinn^  di 
Crime»,  —  CarapuTna  ilei    1H59.    —  Successivi  ordmaDienti  (lelfarma.  —  Campo 
•iiSHn:n.i.  —  C uiijiairia  «lei  186 •.  Xiiovi  unlinameuti.   —  Soppressione  «Ielle  due 
tìAiUsno  a  ravalio  —  Onrii  siill'arlislieria  iiapoletnna. 


Se  Tordinamento  dell'artiglieria  venne  più  volte  modificato 
prima  del  1848  le  due  batterie  a  cavallo  non  subirono  nel 
frattempo  alcuna  mutazione  oltre  a  quelle  accennate,  che 
franchi  la  spesa  di  essere  ricordata. 

Formazione  della  ,V»  batteria  a  cavallo,  —  Nel  25  marzo  1848, 
Carlo  Alberto  aderendo  alle  reiterate  istanze  che  gli  venivano 
fatte  dal  principe  Ferdinando  e  dal  La  Marmerà,  decretava 
«  la  formazione  di  una  terza  batteria  a  cavallo,  da  eifet- 
taarsi  immediatamente  ». 

Ciascuna  batteria  a  cavallo  doveva  avere: 

^J  cannoni  da  8  e  2  obici  da  15,  coi  rispettivi  carri  da 
munizione,  fucina  affusto  di  ricambio,  e  carri  da  trasporto; 
4  ufficiali,  194  uomini  di  truppa  e  210  cavalli. 

Con  scelta  molto  felice,  venne  incaricato  di  formare  la 
nuova  batteria  a  cavallo  il  capitano  Petitti,  comandante  la 
3*  batteria  di  battaglia. 

Nella  formazione  della  3"   a  cavallo  ebbe  egli  a  suoi  or- 
dini qual  primo  luogotenente  Luigi  di   Seyssel,   nipote  del 
La  riarmerà.  Qual  luogotenente  in  2*"  gli  venne  assegnato 
il  amte  Carlo  Felice  Nicolis  diRobilant,  morto  nel  1888  am- 
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basciadore  a  Londra,  e  che  era  allora  allora  uscito  dall'ac- 
cademia  militare,  sicché  contava  fra  i  più  giovani  ufficiali 
deiresercito. 

Fu  data  facoltà  al  capitano  di  scegliere  nella  3'  batteria 
di  battaglia  i  sottufficiali,  caporali  e  cannonieri  reputati 
più  adatti  al  nuovo  servizio:  inoltre  ricevette  un  grosso 
contingente  di  reclute  affatto  digiune  di  ogni  istruzione  ed 
infine  ebbe  da  ciascuno  dei  sei  depositi  di  cavalleria  6  sol- 
dati provinciali  delle  classi  1818  e  1819,  tre  per  ogni  classe; 
oltre  a  questi  furono  alla  batteria  assegnate  tutte  le  classi 
di  riserva  delle  altre  due  batterie  a  cavallo.  I  soldati  prove- 
nienti dalla  batteria  di  battaglia  avevano  una  insufficiente 
istruzione  sul  cavalcare  e  sul  condurre,  gli  altri  da  più  di  5- 
anni  trovavansi  in  congedo  alle  case  loro  ed  avevano  di- 
menticato in  gran  parte  l'istruzione  ricevuta  ed  in  tutto  poi 
l'abitudine  alla  disciplina. 

Quanto  ai  cavalli,  la  batteria  ebbe  alcune  poche  pariglie 
della  3'  batteria  di  battaglia,  e  molte  altre  pariglie  di  lusso 
regalate  al  governo  dalle  famiglie  principesche  e  signorili 
di  Torino.  Il  principe  di  Carignano  diede  uno  stupendo  tiro 
a  sei  di  cavalli  inglesi,  una  bellissima  pariglia  la  Regina 
Maria  Cristina,  vedova  del  Re  Carlo  Felice.  Molti  altri  ca- 
valli delle  scuderie  più  eleganti  di  Torino  concorsero  a  for- 
mare la  3'  batteria  a  cavallo. 

1  cavalli  da  sella,  o  per  essere  esatti,  i  cavalli  più  leg- 
gieri, perchè  sella  non  avevano  portato  mai,  furono  acqui- 
stati sulle  fiere  del  Piemonte,  a  Mortara,  a  Vigevano,  a 
Novara  ecc.  dal  marchese  di  Pamparato  intelligentissimo 
ippofilo 

Cogli  elementi  che  abbiamo  indicati  s'accinse  il  capitano 
Petitti  ad  ordinare  la  batteria  e  ad  istruire  uomini  e  ca- 
valli, molto  etficacemente  coadiuvato  in  questa  bisogna  dai 
suoi  ufficiali  e  specialmente  dal  Seyssel  Luigi.  Quale  improba 
fatica  abbiano  dovuto  durare  quegli  ufficiali  per  organizzare 
la  batteria,  non  è  cosa  facile  a  dire.  Nessun  fatto  vale  meglio 
a  dimostrare  quanto  spirito  di  corpo  regnasse  in  questa 
specialità  dell'arma,   quanta   fosse    l'energia  di  volere  e  la 
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capacità  degli  ufficiali,  quanto  grande  il  desiderio  di  rag-^ 
giungere  al  più  presto  l'esercito  combattente,  quanto  il  sa- 
pere che  negli  ultimi  giorni  di  aprile,  cioè  in  poco  più  di 
un  mese  dopo  la  sua  creazione,  la  3*  a  cavallo  fu  in  condi  • 
zione  di  partire  dalla  Veneria  e  condotta  al  fuoco  seppe  farsi 
ammirare  per  la  sua  lodevole  condotta,  tanto  da  rivaleg- 
giare con  le  altre  due  che  contavano  ben  17  anni  di  vita. 

Ve^o  è  che  quegli  ufficiali  ed  il  capitano  sopra  tutti  eransi 
in  quel  breve  lasso  di  tempo  ridotti  nel  fisico  a  tal  punto 
da  appalesare  chiaramente  le  improbe  fatiche  durate,  tan- 
toché gli  abitanti  della  Veneria,  neiraccompagnarli  coi  loro 
voti  per  una  felice  campagna,  volgendo  specialmente  gli 
sguardi  sul  capitano  travagliato  da  una  violenta  tosse,  bi- 
sbigliavano sommessi  parole  di  rammarico  nel  vederlo  par- 
tire, e  di  sfiducia  di  poterlo  riveder  vivo.  Ma  tanto  era  alto 
in  lui  e  nei  suoi  ufficiali  lo  spirito  militare  ed  il  desiderio 
di  gloria,  che  non  tardarono  a  rimettersi  dei  disagi  patiti. 

Queste  cose  a  taluni  parranno  di  poca  levatura  e  non  tali 
da  dove  sene  serbar  memoria,  ma  chi  ben  consideri  lo  scet- 
ticismo, 'ihe  oggidì  pare  abbia  invaso  ogni  ordine  di  citta- 
dini, non  troverà  inopportuno  il  ricordo  di  quei  sentimenti 
del  dovere,  di  quella  abnegazione,  e  di  quella  tenacità  di  vo- 
lere di  cui  andavano  adorni  gli  animi  dei  nostri  vecchi. 
D'altra  parte  anche  certe  cose  che  sembrano  lievi  danno 
lume  alla  vita  ed  ai  pensieri  di  \in  uomo,  e  sono  le  tenui 
fila  di  cui  è  intessuta  tutta  la  splendida  trama  della  sua 
esistenza  nobile  e  cara. 

Certe  minuzie  conducono  a  fare  osservazioni  gravi  in- 
tomo alla  natura  umana. 

II  di  9  maggio  1848,  la  3'  batteria  a  cavallo,  partita 
dalla  Veneria  il -29  aprile,  raggiungeva  l'esercito  combattente. 

Con  tale  ordinamento  le  tre  batterie  a  cavallo  prende- 
vano parte  alla  campagna  del  1848,  dapprima  fortunata, 
infelice  dappoi,  gloriosa  sempre. 

St'ori  orrìinaìfienfi  cìeirartiglieria  ^ìel  1^49-30  -  Dopo 
la  campagna  del  1848  vennero  conservate  in  servizio  ed 
assimilati    per  paghe    e    vantaggi    alla  artiglieria  piemon- 
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tese,  senza  però  fonderle  in  essa,  alcune  batterie  d'artiglieria 
state  formate  dai  governi  provvisori  della  Lombardia  e  di 
Modena;  esse  furono  4  in  Lombardia  e  mezza  batteria  in 
Modena. 

La  breve  ed  infelice,  quanto  gloriosa  campagna  del  1849, 
trovò  del  pari  l'artiglieria  all'altezza  del  suo  compito,  tanto 
che  meritò  di  vedere  la  sua  bandiera  fregiata  della  medaglia 
d'oro,  per  V  ottima  condotta  tenuta  sempre  ed  ovunque  il"^. 

Prostrate  le  sorti  delle  armi  italiane  nella  battaglia  di 
Novara  non  pel  valore,  ma  pel  numero  superiore  delle  forze 
austriache,  il  Re  Carlo  Alberto  abdicava  alla  corona,  e  ri- 
tiratosi involontario  esilio  ad  Oporto,  pochi  mesi  dopo  mo - 
riva,  martire  dell'indipendenza  italiana.  Durante  i  18  anni 
del  suo  regno,  l'artiglieria  molto  progredì,  sia  per  rispetto 
al  suo  ordinamento,  quanto  per  la  parte  scientifica,  e  cor- 
rispose ampiamente  alle  solerti  cure  che  di  essa  si  prese 
sempre  l'Augusto  Sovrano. 

Salito  al  trono  Vittorio  Emanuele  II,  il  governo  piemon- 
tese si  raccolse,  e  si  occupò  anzitutto  di  ricomporre  l'e- 
sercito, il  quale,  sebbene  nelle  campagne  combattute  avesse 
date  splendide  prove  di  prodezza  e  di  valore  da  mostrarlo 
non  secondo  ad  alcun  altro,  trovavasi  allora  meno  adatto, 
per  la  sua  composizione,  a  ritentare  con  successo  le  sorti 
della  guerra. 

Rimaneggiato  l'ordinamento  delle  altre  armi,  venne  pure 
la  volta  dell'artiglieria,  la  quale  con  regio  decreto  1"  ot- 
tobre 1850  venne  interamente  modificata. 

Sciolto  il  Congresso  permanente  d' artiglieria,  il  corpo 
reale  fu  sostituito  da  uno  stato  maggiore  e  da  tre  reggi- 
menti, uno  di  operai,  uno  da  piazza,  il  terzo  da  campagna. 


il'  L'annuo  soprassoldo  di  200  lire  per  la  medaglia  d'oro  acquistatasi 
nelle  puerre  del  1848-49  e  di  100  per  quella  d'argento  conferitagli  nel 
1859,  unitamente  ad  altre  100  lire  spettanti  al  capitano  d'artiglieria  conte 
Luigi  Casati,  per  la  medaglia  d'argento  di  cui  era  fregiato  ed  il  cui  so- 
prassoldo egli,  nel  ritirarsi  dal  servizio  militare,  oflViva  al  corpo  reale 
d'artiglieria,  impiegavasi  nel  dotare  figlie  di  artiglieri  poveri. 
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La  3*  batterla  a  cavallo^  costituitasi  nel  1848,  venne  con 
questo  decreto  sciolta  e  con  essa  venne  formata  TU'  bat- 
teria di  battaglia. 

Ognuna  delle  due  rimanenti  batterie  a  cavallo  rimase 
allora  costituita  nel  seguente  modo: 

4  ufficiali,  122  uomini  di  truppa,  100  cavalli,  6  cannoni 
da  8,  2  obici  da  15,  2  carri  da  munizioni,  1  carro  a  ridoli. 

Una  nuova  legge  sul  reclutamento  vide  la  luce  il  20 
marzo  1864.  Con  essa  venne  stabilito  che  la  ferma  fosse  di 
due  specie,  d*ordinanza  e  provinciale.  La  durata  della  prima 
era  di  8  anni,  e  di  11  quella  della  seconda;  di  questi  però, 
in  tempo  di  pace,  5  anni  si  passavano  sotto  le  armi  e  6 
in  congedo  illimitato. 

Morie  di  S.  A.  R.  il  dicca  di  Genova,  —  L'anno  1855 
aprivasi  oon  una  grande  sventura  per  l'artiglieria,  poiché 
nel  febbraio  di  quell'anno  un  morbo  che  non  perdona  ra- 
pivale  il  suo  comandante  generale  nella  persona  di  S.  A.  B. 
il  principe  Ferdinando  di  Savoia,  le  cui  preclare  virtù,  l'in- 
domito coraggio,  la  vasta  scienza  militare,  se  furono  da 
tutto  il  paese  conosciute  ed  apprezzate,  lo  furono  ben  mag- 
giormente dall'artiglieria,  alla  quale  aveva  rivolte  le  più 
assidue  cure.  Principe  prode  ed  intelligente  !  Se  il  Re  per- 
dette in  lui  un  Iratello  amatissimo,  se  lo  Stato  rimase  privo 
di  un  consigliere  esimio,  l'artiglieria  perdette  un  capo 
adorato,  uno  strenuo  difensore  dell'arma,  un  indefesso  pro- 
motore della  scienza  e  delle  virtù  militari! 

Dopo  tale  irreparabile  perdita,  il  comando  generale  fu 
retto  per  alcuni  mesi  dal  vice-comandante  generale  conte 
Prat,  finché  al  1**  aprile  di  quell'  anno  veniva  nominato  a 
quella  carica  il  luogotenente  generale  Dabormida,  che  in 
quel  turno  aveva  cessato  dalla  carica  di  ministro  degli 
affari  esteri. 

Spedizione  di  Crimea.  —  Decretata  nel  1855  la  spedizione 
di  Crimea  contro  l'impero  russo,  il  Piemonte,  collegatosi  coUa 
Francia,  coU'Tnghilterra  e  colla  Turchia,  vi  spediva  un  corpo 
di  15  mila  uomini. 

L'artiglieria  vi  prendeva  parte  con  6  batterie  di  battaglia, 

ittviffa,  IMI,  voi.  lU.  6 
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formanti  tre  brigate  provvisorie,  e  vi  si  distingueva  in  tutti 
i  combattimenti  avvenuti,  mantenendo  alto  fra  le  potenze 
amiche  il  prestigio  e  la  buona  fama  dell'artiglieria  piemon- 
tese. Comandavano  le  6  batterie  i  capitani:  Ceiosia  la  1*  bat- 
teria; Avogadro  di  Valdengo  la  4*;  Molla  la  7*;  Bertone  di 
Sambuy  Carlo  e  poi  Quaglia  la  10';  Ricotti  e  poi  Sobrero 
Lorenzo  la  13';  Bandi  di  Vesme  la  16*.  Reggeva  il  comando 
superiore  deirartiglieria  il  colonnello  Valfrè. 

Le  batterie  a  cavallo  non  fecero  parte  del  corpo  di  spe- 
dizione, ma  concorsero  a  somministrar  uomini  e"  cavalli  alle 
batterie  partenti. 

Negli  anni  seguenti,  fino  al  1869,  si  tennero  sulle  lande 
di  S.  Maurizio  nuovi  campi  d'istruzione,  e  si  cominciò  a 
fare  esercitazioni  di  sola  cavalleria  in  unione  airartiglieria 
a  cavallo.  In  queste  occasioni  le  batterie  a  cavallo  v'inter- 
venivano con  soli  4  pezzi  da  8. 

Campagna  del  1839.  —  La  gloriosa  guerra  del  1859  trovò 
l'artiglieria  in  assai  prospere  condizioni,  sia  per  l'istruzione 
degli  uomini,  sia  per  la  copia  e  la   qualità  del   materiale. 

Essa  entrò  in  campagna  sotto  il  comando  del  maggior 
generale  Pastore  e  sostenne  degnamente  l'onore  dell'arma 
a  fianco  dell'esercito  francese,  nostro  alleato.  I  fatti  d'armi 
di  quella  gloriosa  campagna  formarono  una  delle  più  belle 
pagine  dell'artiglieria  piemontese. 

L'antica  bandiera  del  corpo  fu  nuovamente  decorata  della 
medaglia  d'argento  al  valor  militare,  per  gli  importanti 
servizi  resi  dall'arma. 

Le  batterie  a  cavallo,  assegnate  alla  divisione  di  caval- 
leria comandata  dal  generale  Sambuy,  non  ebbero  campo 
di  distinguersi,  non  avendo  mai  avuto  contatto  col  nemico, 
se  non  nella  sorpresa  notturna  di  Borgo  d'Alice,  di  cui  non 
è  il  caso  di  tener  conto.  Le  due  batterie  erano  allora  sotto 
gli  ordini,  la  l""  del  capitano  Celestino  Corte  fino  al  24  maggio 
e  poi  del  capitano  De  Pomari,  la  2*  del  capitano  Albini; 
comandava  la  brigata  il  maggiore  Seyssel  Luigi. 

Successivi  (yrdinamenli  delVarma,  —  Terminata  la  guerra, 
con  regio  decreto  7  ottobre  1859,  l'artiglieria  riceveva  un 
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nuovo  ordinaQxento,  mercè  il  quale  veniva  portato  a  due  il 
numero  dei  reggimenti  da  campagna,  ed  aumentata  la  forza 
di  quello  da  piazza.  Dei  reggimenti  da  campagna,  il  primo 
constava  di  uno  stato  maggiore,  2  batterie  a  cavallo,  15  di 
battaglia  ed  1  deposito;  il  secondo  di  uno  stato  maggiore,  di 
15  batterie  di  battaglia  ed  1  deposito. 

D  reggimento  da  piazza  venne  formato  con  uno  stato 
maggiore,  25  compagnie  ed  1  deposito. 

La  tabella  di  formazione  delle  batterie  a  cavallo  non  venne 
cambiata,  ed  esse  continuarono  perciò  ad  avere  122  uomini 
di  truppa,  con  100  cavalli. 

Alle  batterie  di  battaglia  furono  invece  assegnati  80  sol- 
dati e  50  cavalli. 

I  reggimenti  presero  la  numerazione  seguente:  1°  operai, 
2"^  da  piazza;  3"  e  4^  da  campagna. 

In  seguito  alla  annessione  della  Lombardia,  della  Toscana, 
deirEmilia  e  della  Romagna,  necessitando  dare  un  più  largo 
sviluppo  alle  istituzioni  militari  del  nuovo  regno,  il  17 
giugno  1860  cessò  di  esistere  il  real  corpo  d'artiglieria,  e 
Tarma  veniva  nuovamente  riordinata. 

Essa  rimase  allora  cosi  costituita: 
1*  un  comitato  d'artiglieria; 

2*  uno  stato  maggiore  pel   servizio  dei  comandi  d'ar- 
tiglieria territoriali  e  direzioni  di  stabilimento; 

3^  otto    reggimenti,  dei    quali    uno  di   operai,  tre  da 
piazza,  e  quattro  da  campagna. 

Ogni  reggimento  da  campagna  doveva  avere  uno  stato 
maggiore,  dodici  batterie  campali  ed  una  di  deposito.  Le 
due  batterie  a  cavallo  restarono  assegnate  al  reggimento 
di  stanza  alla  Yeneria  e  che  fu  sempre  il  5°.  La  forza  di 
ogni  batteria  a  cavallo  rimase  quale  era  prima. 

Neiranno  1862,  in  seguito  ai  gloriosi  avvenimenti  com- 
piutisi, per  cui  varie  parti  d'Italia  erano  venute  successiva- 
mente a  far  parte  della  grande  famiglia  italiana,  sotto  lo 
scettro  di  re  Vittorio  Emanuele  II,  vennero  con  regio  de- 
creto del  2  marzo,  più  chiaramente  definite  le  attribu- 
zioni del  comitato,  dei  comandi  locali,  delle  direzioni  ter- 
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ritoriali  e  di  stabilimento  e  dei  comandi  d'artiglieria  dei 
dipartimenti.  Il  numero  dei  reggimenti  rimase  fissato  in 
nove,  e  venne  decretata  la  formazione  presso  il  5**  arti- 
glieria di  una  terza  batteria  a  cavallo,  circa  la  quale  il 
Ministero  si  riserbava  di  provvedere  ulteriormente. 

Troppo  lungo  sarebbe  l'indicare  partitamente  tutti  i  par- 
ticolari di  questo  ordinamento,  modellato  su  quello  deirar- 
tiglieria  francese. 

Nuove  modificazioni  a  questo  ordinamento  vennero  ap- 
portate con  R.  Decreto  8  marzo  1863  col  quale  si  aumentò 
di  uno  il  numero  dei  reggimenti  da  campagna,  formando 
cosi  il  10\  In  questa  circostanza  venne  stabilito  cLe  non  si 
dovesse  più  procedere  alla  formazione  della  3"  batteria  a  ca- 
vallo, per  poter  invece  creare  un  maggior  numero  di  bat- 
terie campali. 

Cmnpo  di  Somma.  —  Neiroccasione  in  cui  varie  batterie 
di  diversi  reggimenti  dovevano  muovere  dalle  loro  stanze 
per  l'annuale  cambiamento  di  guarnigione,  il  Ministero  sta- 
biliva di  far  convenire  gran  parte  di  esse  ad  esercitazioni 
proprie  dell'arma,  sulle  brughiere  di  Somma,  dal  16  al  24 
settembre  dello  stesso  anno  1863. 

V'intervennero  cosi  ben  51  batterie,  cioè  le  15  dei  reg- 
gimenti di  5°,  6**  ed  11",  e  le  batterie  4',  5',  6-,  16%  17* 
e  18"  del  T  reggimento.  Queste  esercitazioni  furono  dirette 
dal  tenente  generale  Valfrè,  coadiuvato  dai  maggiori  ge- 
nerali Parvopassu  e  Danzini. 

Nel  1863  ai  cannoni  lisci  vennero  sostituiti  i  cannoni  ri- 
gati ad  avancarica  e  modificato  il  numero  dei  carri  che  ogni 
batteria  doveva  avere  sul  piede  di  guerra,  per  modo  che  ogni 
batteria  a  cavallo  aveva  un  munizionamento  di  210  colpi 
per  pezzo,  dei  quali  173  a  granata  e  37  a  metraglia.  Lo 
shrapnel  non  era  ancora  stato  adottato. 

Da  quest'anno  in  poi  frequentissime  furono  le  innova- 
zioni, ora  in  aumento  ed  ora  in  diminuzione  dell'organico. 
In  sul  finire  del  1865,  poco  prima  che  scoppiasse  la  guerra 
del  1866,  si   fecero    riduzioni    nella   forza  di  tutto  l'eser- 
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oito,  ohe  pochi  mesi  dopo,  si  dovette  poi  rapidameute  au- 
mentare. 

Campagna  del  1866.  Nuovi  or^dinarnenti,  — Nella  guerra 
del  1866  le  batterie  a  cavallo  vennero  assegnate  alla  divisione 
cavalleria  di  linea;  esse  partirono  eolia  formazione  su  4  pezzi 
incompleta,  e  successivamente  passarono  a  quella  4i  6  incom- 
pleta, e  di  6  completa,  oonforme  agli  ordinamenti  presso  l'eser- 
oito  di  campagna  in  data  20  marzo  1864. 

Terminata  la  guerra,  si  procedette  tosto  a  nuove  dimi-. 
nazioni  nel  numero  delle  batterie  campali  e  nella  loro  forza 
in  uomini  e  cavalli;  e  le  batterie  a  cavallo  furono  ridotte  a 
113  uomini  con  80  cavalli. 

Nel  1870  infine  si  addivenne  alla  formazione  dei  reggia 
menti  misti,  in  cui  cioè  vi  erano  nello  stesso  reggimento 
batterie  campali,  compagnie  da  piazza  e  compagnie  treno 
e  nel  5^  anche  le  due  batterie  a  cavallo. 

Tutte  queste  modificazioni  avvennero  in  tempi  cosi  a  noi 
vicini  ed  esse  furono  d'altra  parte  cosi  numerose,  che  ri' 
tengo  superfluo  il  ricordarle  minutamente. 

Soppressione  delle  batterne  a  cavallo.  —  Nel  1871  venne 
infine  emanato  il  E.  Decreto,  che,  dando  una  nuova  or- 
ganizzazione all'artiglieria,  sopprimeva  le  due  batterie  a 
cavallo. 

Per  effetto  di  questa  disposizione  le  due  batterie  a  ca- 
vallo dopo  40  anni  di  vita  gloriosa,  diventavano  la  1",  8* 
di  battaglia  del  6"  reggimento,  e  la  2*,  9'  dello  stesso  reg- 
gimento. 

Cenni  sulV artiglieria  napoletana.  A  questi  cenni  molto 
sommari  suirantica  artiglieria  piemontese  e  sulle  sue  bat- 
terie a  cavallo,  altri  pochi  ne  aggiungeremo  suirartiglieria 
napoletana. 

Questa,  come  la  piemontese,  aveva  riputazione  di  ottima. 
Due  principali  cause  efficacemente  contribuirono  ad  acqui- 
starle una  tale  rinomanza:  il  giusto  criterio  seguito  in  quanto 
aveva  tratto  alla  sua  organizzazione,  nonché  la  larghezza  con 
cai  venne  sempre  provveduto  alla  dotazione  del  materiale 
necessario,  ed  il  valore  tecnico-scientifico  dei  suoi  ufficiali. 
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Varrà  a  comprovare  la  prima  affermazione  il  ricordare 
la  grande  quantità  di  materiale  e  di  bardature  che  venne 
consegnata  all'epoca  dell'annessione.  Daranno  piena  ragione 
della  seconda,  i  nomi  di  Pepe,  Mezzaoapo,  Cosenz,  Longo, 
Rossarol,  Nicla,  Negri,  Nagle,  Novi,  D'Ayala,  De  Sauget, 
e  di  molti  altri,  alcuni  dei  quali  hanno  coperto,  o  coprono 
oggi  le  prime  cariche  nell'esercito.  Il  corpo  degli  ufficiali 
reclutavasi  quasi  esclusivamente  nel  collegio  della  Nun- 
ziatella,  che  per  le  cure  sovrane,  per  l'eccellenza  del  corpo  . 
insegnante,  per  i  severi  e  completi  studi  ai  quali  si  atten- 
deva, era  tenuto  in  conto  d'istituto  modello.  Se  l'artiglieria 
napoletana  durante  le  guerre  d'indipendenza  non  ebbe  oc- 
casione di  palesare  le  sue  buone  qualità,  non  devesi  pur 
tuttavia  dimenticare  che  la  tenace  e  strenua  difesa  di  Ve- 
nezia fu  tecnicamente  organizzata  e  diretta  da  buon  numero 
di  artiglieri  napoletani,  i  quali  vi  fecero  splendide  prove  di 
valore. 

L'esercito  napoletano  cominciò  ad  avere  un'organizza- 
zione prettamente  nazionale  nel  1786,  quando  le  ultime 
truppe  spagnuole,  condottevi  da  Carlo  HI,  abbandonarono  il 
regno. 

L'artiglieria  era  costituita  da  due  reggimenti  distinti  fra 
loro  coi  nomi  di  Re  e  Regina;  contavasi  inoltre  una  bat- 
teria a  cavallo  assegnata  al  l"*  reggimento,  una  batteria  sviz- 
zera, una  brigata  d'artefici,  il  treno  d'artiglieria  ed  il  per- 
sonale contabile. 

Ogni  reggimento  si  componeva  di  uno  stato  maggiore  e 
di  quattro  brigate  suddivise  ciascuna  in  quattro  compagnie. 
Le  due  prime  brigate  costituivano  l'artiglieria  da  campo, 
le  altre  due  quella  di  piazza. 

Provvedeva  gli  occorrenti  servizi  di  traino  per  le  bat- 
terie il  treno,  il  quale  in  caso  di  mobilitazione  poteva  es- 
sere aumentato  a  misura  del  bisogno.  Sul  piede  di  pace  le 
batterie  non  avevano  cavalli  ed  in  conseguenza  neppure 
gli  ufficiali  alle  medesime  addetti  erano  tenuti  a  posse- 
derne. 
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Al  servizio  ohe  essi  dovevano  prestare  il  governo  provve- 
deva assegnando  ad  ogni  reggimento  da  18  a  20  cavalli  da 
sella  tratti  dal  treno.  Una  batteria  montata  comprendeva  1 
capitano  di  1*  classe,  1  capitano  di  2*  classe,  il  quale  dallo 
stabilimento,  o  direzione,  presso  cui  era  comandato,  faceva 
passaggio  alla  batteria,  2  tenenti,  2  alfieri,  1  ufficiale  del 
treno  incaricato  del  comando  dei  soldati  del  treno  addetti 
al  servizio  dei  cavalli  da  tiro,  1  aiutante,  un  numero  va- 
riabile di  sottufficiali  e  caporali,  2  o  3  trombettieri,  2  ma- 
niscadchi,  2  sellai  ed  infine  i  fuochisti,  gli  artiglieri,  i  con- 
ducenti del  treno  e  gli  artefici.  Ogni  batteria  constava  di 
8  pezzi,  cioè  di  6  cannoni  da  6  o  da  12  (calibro  francese),  e 
di  2  obici  lunghi,  8  cassoni,  2  affusti  di  ricambio,  5  cas- 
soni di  riserva  per  le  batterie  da  6,  ed  8  per  quelle  da  12, 
2  fucine,  6  carri  da  trasporto,  10  cassoni  di  munizioni  per 
fanteria;  totale  41  carri  per  ogni  batteria  da  6,  e  44  carri  per 
ogni  batteria  se  da  12. 

Nel  riordinamento  dato  all'esercito  all'epoca  della  restau- 
razione dei  Borboni  in  Napoli,  cioè  nel  1815,  venne  costi- 
tuita una  brigata  di  due  batterie  di  artiglieria  a  cavallo 
della  guardia  reale;  ciascuna  batteria  aveva  4  pezzi;  l'uni- 
forme dei  cannonieri  aveva  un  carattere  misto  tra  quello 
francese  e  l'inglese.  Tali  batterie  avevano  per  serventi  sol- 
dati di  artiglieria  e  per  conducenti  soldati  del  treno. 

A  vero  dire,  già  fin  dallo  scorcio  del  secolo  passato,  tro- 
yansi  menzionate  nell'  esercito  napoletano  le  batterie  a 
cavallo,  ma  era  una  qualifica  male  appropiata,  perocché  gli 
artiglieri  non  fossero  che  a  cavallo  delle  code  dei  carri,  si- 
stema conservato  dagli  Austriaci  fin  dopo  il  1848. 

Salito  al  trono  nel  1830  Ferdinando  II,  l'artiglieria  a 
cavallo  veniva  ridotta  ad  una  sola  batteria  di  8  pezzi,  dei 
quali  6  cannoni  da  libbre  6  (8  cm\  e  2  obici  corti  da  5  pol- 
lici, pari  a  15  cm. 

Quando  dovevasi  attaccare  la  batteria,  si  richiedeva  al  bat- 
taglione del  treno  il  numero  di  conducenti  e  di  cavalli  ne- 
cessario, e  questo  sistema  durò  fino  al  1849.  Visto  però  il 
gprave  inconveniente  che  ne  derivava,  si  venne  nella  deter- 
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minazione  di  formare  la  batteria  in  modo  stabile  e  perma- 
neute,  staooando  cioè  dal  treno  i  oonduoenti  ed  i  quadra- 
pedi  ed  aggregandoli  aUa  batteria. 

Le  rimonte  dei  cavalli  erano  fatte  tutte  nel  regno,  una 
piccola  parte  veniva  acquistata  nello  Stato  romano. 

Il  personale  era  scelto  fra  i  due  reggimenti  dèli  arma, 
la  ferma  durava  8  anni.  La  forza  della  batteria  ascendeva 
a  196  artiglieri,  con  150  cavalli. 

Sul  piede  di  guerra  la  batteria  aumentava  il  numero  delle 
sue  vetture,  poiché  vi  si  aggiungevano  dei  cassoni. di  ri- 
serva, dei  cassoni  per  munizioni  d*armi  portatili,  dei  carri 
da  batteria,  due  affusti  di  ricambio,  ecc. 

Anche  la  forza  in  uomini  e  cavalli  veniva  per  conse-- 
guenza  aumentata  a  tale  che  la  batteria  raggiungeva  la 
non  indifferente  forza  di  230  individui  di  truppa,  con  circa 
360  cavalli. 

L'armamento  degli  artiglieri  da  campo  consisteva  in  una 
carabina,  nella  sciabola  corta  con  giberna  a  tracolla;  gli  ar- 
tiglieri a  cavallo,  oltre  alla  carabina,  erano  ancora  armati  di 
sciabola  lunga  e  di  pistola. 

I  pezzi  erano  trainati  da  6  cavalli;  ad  ogni  bocca  da  fuoco 
venivano  neirartiglieria  a  cavallo  assegnati  10  serventi,  8 
pel  servizio  e  2  per  tenere  i  cavalli,  oltre  al  capo-pezzo,  al 
capo-cassone,  caporale  o  fuochista. 

La  batteria  fu  in  principio  comandata  da  un  maggiore 
(Mirone),  poi  da  un  capitano  in  1\  ed  aveva  inoltre  un  ca- 
pitano in  2°  incaricato  del  materiale. 

Questa  batteria  a  cavallo  prese  parte  importante  nel  1848 
nel  doloroso  fatto  del  maggio  in  Napoli,  e  nel  1849  fu  con 
altra  batteria  al  combattimento  di  Yelletri. 

L'ultimo  comandante  di  questa  batteria  fu,  se  non  an- 
diamo errati,  il  capitano  De  Sauget,  ritiratosi  dal  servizio 
col  grado  di  tenente  generale  comandante  il  corpo  d'armata 
di  Bologna, 

L'istruzione  tattica  della  batteria  era  grandemente  cu- 
rata, ed  essa  distinguevasi  sopra  le  altre  per  la  grande  ce- 
lerità  nell'esecuzione  dei  movimenti  e  delle  evoluzioni. 
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La  leggerezza  degli  affasti  e  Tavere  ottimi  cavalli  da 
tiro,  oon  un  sistema  di  bardature  a  collare  solidissimo,  ren- 
deva possibile  il  manovrare  in  qualsiasi  terreno  con  molta 
rapidità. 

La  batteria  a  cavallo  fu  quasi  sempre  di  guarnigione  a 
Napoli  e  per  poco  tempo  a  Santa  Maria  di  Capua,  nella  ca- 
serma oggidì  occupata  dagli  stalloni  governativi. 


PARTE  SECONDA 


CAPITOLO  vn. 


Sommario  —  Premessa.  —  Partenza  per  h  guerra.  —  Ripartizione  dell'esercito  sardo 

nel  18i8.  —  La  1*  a  cavallo  a  Monzainl)auo.  —  La  1*  a  cavallo  alla  l<atta({lia  di 

'  Santa  Lucia.  —  li  luoisotenento  Bertone  di  Sarobny  a  Croce  Bianca.  —  li  luogo* 

tenente  Bellezza  a  Santa  Lqcia.    Breve  cenno  della   sua^vita.  —  Atti  di  calore  di 

militari  di  altro  batterlo. 


Premessa.  —  Non  è  mio  compito  tessere  la  storia  delle 
gloriose  guerre  combattutesi  per  l'unità  e  l'indipendenza 
d'Italia  ;  altre  penne  assai  più  robuste  della  mia  si  sobbar- 
carono a  questa  nobile  fatica.  Tacendo  perciò  delle  dispo- 
sizioni che  le  precedettero,  e  della  condotta  di  quelle  guerre, 
mi  starò  pago  di  ricordare  succintamente  i  fatti  d'armi  ai 
quali  presero  parte  le  batterie  a  cavallo  e  narrerò  gli  atti 
di  valore  compiuti  dai  militari  ad  esse  ascritti. 

Né  poche,  ne  lievi  sono  le  difficoltà  che  incontra' chi  vo- 
glia scrivere  la  storia  di  un  corpo  basandosi  unicamente 
su  documenti  ufficiali  ed  irrefutabili.  L'oscurità  che  tal- 
volta si  riscontra  nei  medesimi,  tanto  più  profonda  in  un 
tempo  nel  quale  l'artiglieria  era  considerata  come  un'arma 
assolutamente  secondaria,  ed  alla  quale  perciò  si  era  ben 
lungi  dairassegnare  quella  importanza  che  venne  dipoi 
acquistando  nelle  successive  guerre  e  segnatamente  in  quella 
del  1870-71,  rendono  poco  men  che  inevitabile  qualche  ine- 
sattezza, malgrado    ogni  più   diligente  studio  per  evitarla. 

A  ricostruire  i  fatti  avvenuti  e  ad  evitare  nel  tempo 
stesso  possibilmente  ogni  inesattezza,  nessuna  fatica  venne 
da  me  risparmiata,  e  quanto    narro   venne    tratto   e  dagli 
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scritti  dati  in  luce  per  opera  degli  attori  e  dei  testimoni 
dei  fatti,  e  dalle  storie  più  conosciute  di  autori  cosoenziosi 
ed  autorevoli  e  da  documenti  inediti  conservati  nell'archivio 
storico  presso  il  comando  del  corpo  di  stato  maggiore,  nel- 
Tarohivio  di  Stato  in  Torino  ed  infine  dalle  relazioni  ver- 
bali e  scritte  fornitemi  da  parecchi  fra  i  superstiti  di  quella 
gloriosa  epoca. 

Partenza  per  la  guerra.  —  Proclamata  la  guerra  contro 
TAustria  nel  marzo  1848,  ammirabile  fu  l'accorrere  delle 
truppe  piemontesi  alla  voce  del  loro  Ke. 

In  alcune  proviucie  gli  inscritti  validi  volevano  partire 
in  massa,  senza  attendere  l'estrazione  a  sorte.  Dalla  lon- 
tana Savoia,  a  tappe  accelerate,  i  provinciali  accorrevano  ai 
loro  reggimenti  e  quelli  delle  batterie  conducendo  seco  loro 
i  cavalli  da  tiro  stati  acquistati  per  la  guerra. 

Appena  giunti  alla  Veneria  il  La  Marmora,  che  ai  primi 
di  febbraio  di  quell'anno  era  succeduto  al  D'Angrogna  nel 
comando  della  brigata  di  artiglieria  a  cavallo,  ordinate  il 
più  sollecitamente  ohe  s'era  potuto  le  sue  batterie,  nelle 
quali  erano  molti  cavalli  nuovi  e  non  pochi  provinciali 
allora  allora  arrivati,  faceva  loro  eseguire  una  manovra  a 
fuoco  sulla  piazza  d'armi  della  Veneria. 

€  Se  avesse  visto  »  mi  diceva  il  colonnello  Troglia  «  giam- 
mai si  fece  una  manovra  più  ordinata,  più  brillante  !  Il  La 
Karmora  ne  rimase  siffattamente  soddisfatto,  che  traendone 
i  migliori  auspici,  con  accento  vibrato  ci  diresse  tali  parole 
da  elettrizzarci,  da  scuotere  le  più  intime  fibra  degli  animi 
nostri.  Ci  rammentò  il  sacro  dovere  di  mantenere  salda  la 
disciplina,  di  far  onore  al  buon  nome  che  le  batterie  a  c^* 
vallo  sperano  acquistato  nel  lungo  periodo  della  pace;  ci 
disse  che  ben  presto  i  nemici  avrebbero  conosciuto  quanto 
valessero  i  cannonieri  deirartiglieria  a  cavallo,  nei  quali 
egli  aveva  ampia  ed  illimitata  fiducia.  Più  altre  cose  egli 
aggiunse  da  infiammarci  siffattamente  che  saremmo  andati 
in  capo  al  mondo  pur  di  farci  onore.  » 

La  mattina  del  25  marzo  1848,  dopo  alcuni  giorni  di  feb- 
brile  attività,  la  1*  e  2*  a    cavallo,    formate  su  otto  pezzi 
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(dei  quali  6  cannoni  a  2  obici),  e  su  8  cassoni,  con  4  ufficiali, 
7  sottufficiali,  165  uomini  e  184  cavalli,  partivano  in  fretta  e 
furia  dalla  Veneria  sotto  gli  ordini  del  maggiore  La  Mar- 
mora.  A  Torino  s'aggiunse  alle  due  batterie  a  cavallo  la 
1*  di  posizione,  e  tutte  e  tre  sfilavano  in  Piazza  Castello  alla 
presenza  del  Ke  Carlo  Alberto  dentando  un  entusiasmo  in- 
descrivibile. Le  due  batterie  erano  cosi  formate: 

Maggiore  Alfonso  La  Maemoba. 

i*  batteria  a  cavallo. 

Capitano  cav.  Cesare  Ponza  di  S.  Mastino. 
Tenente  in  1°  Casimiro  Mondo. 

»        in  2°  conte  Emanuele  Balbo  Bertone  di  Sambuy. 
Sottotenente  Gioagohino  Bellezza. 

5*  batteria  a  cavallo. 

Capitano  marchese  Demetrio  Tubinbtti  di  Pbiero. 
Tenente  in  V  Carlo  Bottaoco. 
»        in  2**  Giuseppe  Conti. 
Sottotenènte  Onorato  Chiò. 

Ripartizione  delVesercUo  sardo  nel  1848.  —  Decretatasi 
pochi  di  dopo  la  formazione  di  guerra  dell'esercito  piemon- 
tese, con  ordine  del  giorno  del  27  marzo  1848,  datato  da 
Alessandria,  esso  veniva  diviso  in  2  corpi  d'armata  ed  una 
divisione  di  riserva: 

t  corpo  daì^mafa.  —  Comandante  generale  Bava. 

r  divisione,  —r  Generale  d'ARviLLARS  — brigate  Aosta  (5^  e 
6"  fanteria)  e  Regina  (d'  e  10')  colle  batterie  6'  ed  8'  di 
battaglia. 

2*  divisione.  —  Generale  Ferrerr—  brigate  Acqui  (17"  e 
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18*)  e  Casale  (11**  e  12).  reggimento  Nizza  cavalleria,  bat- 
terie 2*  a  cavallo  e  2*  di  posizione. 

^  co)T>o  d'armata,  —  Comand.'*  generale  Db  Sokkaz  Ettobe. 

3*  divisione.  —  Generale  BaoGLiA  —  brigate  Savoia  (V  e 
2**)  e  Savona  (15*  e  16**),  reggimento  Novara  cavalleria,  bat- 
terie 1'  a  cavallo  e  1*  di  posizione. 

4"  divisione.  —  Generale  Federici  —  brigate  Piemonte  (3** 
e  4*)  e  Pinerolo  (13**  e  14**),  reggimento  Piemonte  Beale  ca- 
valleria, batterie  1'  e  di  2"  battaglia. 

Divisione  di  riserva. 
Comandante  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoia. 

Brigate.  Granatieri  guardie,  Cuneo  (7*  ed  8*),  reggimento 
Aosta  cavalleria,  batterie  3'  a  cavallo  e  4*  di  battaglia. 

Comandava  Tartiglieria  S.  A.  B.  il  duca  di  Genova. 

L'^assegnazione  di  queste  batterie  alle  varie  divisioni, 
venne,  si  può  dire,  continuamente  mutata  e  non  è  quindi  a 
tenersi  gran  calcolo  della  ripartizione  qui  riportata. 

La  l' a  cavallo  e  la  1*  di  posizione  si  diressero  in  Lombardia, 
percorrendo  la  strada  Chivasso-Ciliano- Vercelli-Novara- Vi- 
gevano-Pavia,  ove  giunsero  il  30  dello  stesso  mese  di  marzo. 

Esse  vennero  assegnate  alla  3^  divisione  (generale  Bro- 
glia). La  2*  a  cavallo  assegnata  alla  2*  divisione  (generale 
Ghirretti  di  Ferrere)  venne  avviata  essa  pure  a  Pavia 
per  Alessandria. 

La  t  a  cavallo  a  Monzambano  {9  aprile  1848).  —  Fu 
a  Monzambano  che  l'artiglieria  a  cavallo  ebbe  il  battesimo 
del  fuoco. 

Lì  conformità  degli  ordini  avuti  dal  comandante  la  3*  di- 
visione (generale  Broglia),  la  1'  batteria  a  cavallo  parti  da 
Pavia  il  31  marzo,  unitamente  alla  brigata  Savoia  ed  al 
16*  fanteria  che  la  precedevano  ed  al  reggimento  Novara 
cavalleria  che  marciava  in   coda  alla  colonna.  La  mattina 
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del  giorno  8  aprile,  queste  truppe  erano  in  marcia  alla 
volta  di  Medole,  dove  giunto  il  comandante  la  divisione 
mandò  il  reggimento  Novara  cavalleria,  colla  2'  sezione 
comandata  dal  sottotenente  Bellezza,  a  Guidizzolo,  per  so- 
stenere e  proteggere  la  1'  divisione,  in  marcia  verso  Q-oito. 

La  fanteria  ed  il  rimanente  della  batteria  occuparono 
nello  stesso  giorno  la  forte  posizione  di  Oavriana,  in  attesa 
del  risultato  dell'attacco  diretto  dal  generale  Bava  contro 
il  villaggio  di  Groito.  Questo  attacco  essendo  riuscito  fa- 
vorevole alle  truppe  piemontesi,  nel  giorno  successivo  la 
divisione  ricevette  ordine  di  occupare  Monzambano.  L'avan- 
guardia, comandata  dal  maggiore  generale  Robilant,  era 
composta  di  una  compagnia  bersaglieri,  di  un  battaglione  del 
16®  fanteria,  della  2'  sezione  della  l' batteria  a  cavallo,  di  uno 
squadrone  di  Novara  cavalleria.  Seguiva  l'avanguardia  il 
generale  Broglia  col  resto  della  divisione,  alla  quale  si  era 
al  mattino  riunita  la  1"  batteria  di  posizione. 

Grii  austriaci  intanto,  ritiratisi  sulla  sinistra  del  Mincio, 
non  senza  aver  prima  distrutto  il  ponte  in  legno,  di  cui 
trasportarono  sulla  loro  riva  una  parte  dèi  legname,  ave- 
vano occupata  con  una  batteria  la  Bottazza  e  la  Brentina,  all'e- 
vidente scopo  d'impedire  la  ricostruzione  del  ponte  stesso. 

Penetrata  l'avanguardia  ed  in  seguito  le  altre  truppe 
della  divisione  in  Monzambano,  la  1'  e  4*  sezione  della 
1*  batteria  a  cavallo  prendevano  posizione  sull'altura  a  sud 
del  villaggio  dirimpetto  alla  Brentina,  la  3*  sezione  sull'ul- 
timo risvolto  della  strada  che  mette  al  ponte,  la  2*  sezione 
sulla  stessa  strada  in  direzione  del  ponte,  la  1'  mezza  bat- 
teria della  1**  di  posizione  nel  campo  a  nord  della  chiesa  par- 
rocchiale, di  dove  poteva  battere  di  sbieco  la  posizione  della 
Brentina. 

Occupate  queste  posizioni  al  coperto  della  vista  del  ne- 
mico, la  2'  sezione  della  1'  a  cavallo,  cominciò  a  trarre 
sulle  truppe  nemiche,  che  si  trovavano  alla  cascina  Bot- 
tazza, le  quali  sorprese  da  quel  fuoco  si  ritirarono  tosto 
sulla  Brentina.  Bafforzatisi  in  questa  posizione  gli  austriaci 
aprirono  il  fuoco  della  loro  artiglieria   contro  la  nostra,  e 
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contro  le  truppe  che  avevano  intrapresa  la  ricostruzione 
del  ponte.  Questa  operazione  procedeva  assai  lentamente, 
perchè  la  località  era  battuta  dai  proiettili  del  nemico,  ed, 
essendo  quella  la  prima  volta  che  le  truppe  della  divisione 
si  trovavano  al  fuoco,  tentennavano  alquanto. 

Ciò  vedendo  il  sottotenente  Bellezza  accorre  con  alcuni 
suoi  serventi  sul  punto  più  pericoloso,  e,  sceso  coi  piedi  nel- 
Tacqua,  pon  mano  a  disporre  le  travicello  per  formare  Tim- 
palcata  del  ponte.  Una  palla  da  cannone  gli  spezza  in  due 
la  travicella  che  egli  tiene  in  mano  senza  arrecargli  alcun 
danno.'  Non  si  scompone  per  ciò  il  Bellezza,  ma  continuando 
Topera  sua  rianima  coU'esempio  e  colle  parole  i  lavoratori. 
Alle  4  di  sera,  sotto  Tefficace  protezione  della  nostra  arti- 
glieria, U  ponte  era  rifatto. 

Nel  bollettino  N.  6  della  guerra  del  comando  generale 
leggonsi  queste  frasi:  «  Tuonavano  le  artiglierie  da  un  lato 
e  dall^altro,  però  con  disuguale  fortuna,  perchè  i  colpi 
degli  austriaci  poco  o  niun  danno  facevano  ai  nostri  intre- 
pidi assalitori,  mentre  i  colpi  dei  piemontesi,  diretti  con 
quella  maestria  che  acquistò  alla  loro  artiglieria  fama  di 
primato  sulle  altre  d'Europa,  smontarono  i  cannoni  austriaci 
e  ne  diradarono  gli  artiglieri  ». 

Per  la  lodevole  condotta  serbata  in  questa  circostanza  da 
tutte  le  sezioni  della  batteria,  il  capitano  S.  Martino,  in  se- 
guito ad  invito  del  generale  De  Sonnaz  di  proporgli  per 
una  ricompensa  un  sott'ufficiale,  un  caporale  ed  un  canno- 
niere, designava  il  sergente  Turco  Domenico,  il  caporale 
Gambino  Giovanni  ed  il  cannoniere  Ronchetti  Michele,  fra 
quelli  che  si  erano  particolarmente  distinti  (1).  Però  a  nes- 

(1)  Mi  permetto  di  riferire  un  brano  di  lettera  del  capitano  S.  Martino 
!&1  proprio  padre,  datata  da  Monzambauo  15  aprile  1848;  essa  vale  a 
dimostrare  lo  spirito  da  cui  erano  animati  gli  ufficiali  in  quella  guerra: 
"  Ieri  fu  qui  il  generale  De  Sonnaz,  e  mi  invitò  ad  indicargli  tre  indi- 
vidui della  batteria  che  si  fossero  maggiormente  distinti,  quindi  mi  sog- 
giunse :  Quanto  a  lei,  capitufio,  non  ha  più  bisogno  di  elogi.  Sua  Maestà  è 
tnf ormata  di  tutto.  Spero  che  altre  occasioni  si  presenteranno,  pronto  a 
tutto,  determinato  ad  ogni  sacrifizio,  per  Tonore  dell'armata  e  della  ^miglia  ». 
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suno  di  questi  tre  venne  concessa  la  medaglia  al  valore  ;  il 
solo  sottotenente  Bellezza,  già  insignito  di  medaglia  d'^ar- 
gento  e  che  il  maggiore .  Filippa  comandante  l'artiglieria 
della  divisione,  nel  suo  rapporto  trasmesso  a  S.  A.  E.  il  duca 
di  Genova  comandante  generale  Fartiglieria  presso  l'eser- 
cito, dichiarava  essersi  óomportato  «  in  modo  commende- 
volissimo,  efficacemente  contribuendo  con  altri  ufficiali,  ma 
in  special  guisa,  alla  sollecita  ricostruzione  del  ponte  >  ve 
niva  per  merito  di  guerra  promosso  luogotenente,  ed  al  co 
mandante  la  batteria,  capitano  S.  Martino,  veniva  accordata 
la  medaglia  d'argento  al  valore  militare  «  essendosi  pel  suo 
instancabile  zelo,  pel  suo  coraggio,  meritati  i  più  alti  elogi 
ed  avendo  date  prove  non  dubbie  della  massima  intelligenza 
nel  mandare  ad  esecuzione  le  varie  incombenze  ohe  in  si 
difficile  emergenza  gli  erano  state  affidate  (1)  >. 

In  questa  circostanza    dalle  varie  sezioni  della  1'  a    ca- 
vallo si  spararono: 

Cartocci  a  palla N.  70 

Granate  da  32  per   obici     ...      »   29 
Scatole  a  metraglia »     6 

Dal  9  al  17  aprile,  la  1'  batteria  rimase  in  Monzambana, 
dove  il  Re,  nel  giorno  15  di  detto  mese,  distribuì  le  ricom- 
pense a  tutti  quei  militari  della  divisione  Broglia  che  si 
erano  segnalati  nei  combattimenti  antecedenti.  La  1'  bat* 
teria  fece  quindi  passaggio  alla  divisione  di  riserva  e  prese 
stanza  a  Guidizzolo,  il  18  fu  avviata  a  Medole  col  reggi* 
mento  Savoia  cavalleria.  Brimase  colà  fino  a  tutto  il  24, 
nel  qual  giorno  si  fece  una  ricognizione  a  Villafranoa,  Moz- 
zecane  e  Boverbella,  indi  ritornò  a  Medole. 

Il  giorno  seguente,  25  aprile,  essa  venne  nuovamente  as- 
segnata alla  3"  divisione,  passò  di  nuovo  il  Mincio  a  Pez- 
zuole, di  dove  la  1*  sezione,  comandata  dal  luogotenente 
Mondo,  si  diresse  verso  Belvedere,  la  2'  sezione  comandata 

(1)  Rapporto  del  maggiore  Filippa,  9  aprile  1848. 
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dal  luogotenente  Bellezza  a  Malvicina,  la  3^  e  la  4%  sotto 
gli  ordini  del  luogotenente  Bertone,  colla  riserva  a  Villa- 
franca. 

Nel  giorno  successivo,  26,  venne  ordinata  una  ricognizione 
su  Sommacampagna,  ed  un'altra  su  Verona,  ed  a  ciascuna 
di  esse  venne  assegnata  una  sezione  della  2*  mezza  batteria. 
H  giorno  27  la  1*  batteria  a  cavallo,  lasciate  le  due 
sezioni,  1'  e  2*,  nelle  posizioni  occupate  il  25  a  Belvedere  e 
Malvicina,  si  avviò  colle  altre  due  3*  e  4*  a  Castelnuovo 
passando  per  Quadermi,  ove  raggiunse  il  reggimento  No- 
vara cavalleria. 

In  questa  posizione  la   mezza  batteria   si  mantenne  nei 
giorni  28  e  29  occupando  l'osteria  del  Bosco. 

n  30  essa  intervenne  alla  battaglia  di  Pastrengo,  unita* 
mente  al  reggimento  Piemonte  IKeale  é  Novara  cavalleria, 
sotto  gli  ordini  del  generale  Bobilant;  però  non  fece  fuoco. 
A  sostituire  la  mezza  batteria  all'osteria  del  Bosoo,  venne 
mezza  batteria  della  4*  di  battaglia,  posta  agli  ordini  del  capi- 
tano Paolo  Riccardi  di  Netro,  che  più  tardi  vedremo  assu- 
mere il  comando  della  1*  batteria  a  cavallo.  Imponenti  forze 
nemiche  uscite  da  Verona  e  distesesi  nel  piano  sottostante 
a  quelle  alture  tentarono  ributtarne  i  piemontesi  per  poter 
poi  attaccare  di  fianco  ed  a  tergo  le  nostre  truppe  che  com- 
battevano a  Pastrengo.    In    questa   circostanza   il  capitano 
Riccardi  die  prova  di  un  sangue  freddo  ammirevole,  poiché, 
lasciata    giungere   la    colonna  nemica  a  200  passi,  prese  a 
mitragliarla  in  modo  da  obbligarla  a  retrocedere  nel  mas- 
simo scompiglio.     . 

Lo  stesso  giorno  30  la  mezza  batteria  a  cavallo  ritornò 
a  Castelnuovo,  coi  sopra  menzionati  reggimenti  di  caval- 
leria, e  nel  di  successivo  la  3*  sezione  fu  mandata  in  rico- 
gnizione verso  Piovezzano  col  reggimento  Piemonte  Reale, 
e  la  4*  verso  Lazise  sul  lago  di  Garda  col  reggimento  No- 
vara cavalleria. 

D  3  maggio  la  3*  sezione  fu  diretta  a  Bussolengo,  ove 
già  trovavasi  la  2*  batteria  di  posizione.  Ma  nel  giorno  se- 
guente, avendo  dovuto  le  nostre  truppe  per  ordine  superiore 
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abbandonare  Bussolengo  e  riprendere  le  primitive  loro  po- 
sizioni, la  3*  e  4"  sezione  si  ricongiunsero  a  Sandra,  ed  indi 
si  portavano  a  Castelnuovo  coi  due  reggimenti  di  cavalleria 
sopra*  menzionati. 

La  f  a  cavallo  alla  battaglia  di  Santa  Lucia.  —  H 
mattino  del  giorno  6  maggio  la  brigata  di  cavalleria  Robilant 
stavasene  tranquillamente  nel  suo  accantonamento  di  Ca- 
stelnuovo, quando  venne  a  passare  per  di  là  il  generale  Sala, 
altro  comandante  di  brigata  di  cavalleria^  alla  testa  dei  suoi 
due  reggimenti  Grenova  e  Savoia  cavalleria,  avviati  verso 
Verona.  Sorpreso  della  inazione  delle  truppe  che  erano  in 
Castelnuovo,  avverti  il  generale  del  movimento  offensivo 
generale  verso  Verona,  indetto  a  tutto  l'esercito  per  quel 
giorno. 

Arrivato  poco  dopo  il  maggiore  La  Marmerà  colla  1'  mezza 
batteria  della  2'  a  cavallo,  comandata  dal  tenente  Bottacco, 
fece  premurose  istanze  al  generale  Robilant  perchè  mettesse 
in  marcia  le  sue  truppe  e  le  avviasse  su  Bussolengo,  pro- 
curando di  raggiungere  al  più  presto  le  altre  colonne. 

Il  generale  Robilant,  a  cui  nessun  ordine  era  stato  in  pre- 
cedenza comunicato,  ordinò  subito  la  partenza  e  di  trotto 
giunse  a  Bussolengo,  dove  ebbe  ordine  dal  generale  Broglia 
di  inoltrarsi  cogli  squadroni  di  Piemonte  Beale,  di  Novara 
e  colle  due  sezioni  della  1"  batteria  a  cavallo  fin  oltre  la 
cascina  denominata  la  Bertacchina,  allo  scopo  di  sostenere 
l'attacco  che  sarebbe  stato  pronunciato  dalla  brigata  Sa- 
voia e  dal  16"  fanteria  su  Croce  Bianca. 

Il  luogotenente  Bertone  di  Sambuy  a  Croce  Bianca.  — 
La  3'  sezione,  comandata  dal  tenente  Bertone,  marciava 
all'avanguardia  preceduta  da  uno  squadrone  di  Piemonte 
Eeale.  Quest'ufficiale  che,  unitamente  al  maggiore  La  Mar- 
mora,  si  trovava  in  testa  della  colonna,  oltrepassato  Tultimo 
risvolto  della  strada,  vista  Tartiglieria  nemica  già  in  posi- 
zione a  Croce  Bianca,  immediatamente  fece  avanzare  la  sua 
sezione.  Il  1"  pezzo,  comandato  dal  sergente  Maccabeo,  si 
dispose  in  batteria  sulla  strada.  Il  movimento  non  era  an- 
cora compiuto,  che  a  distanza  di  400  metri  circa,  Tartiglieria 


STUDIO  STORICQ   SULL'ARTIGLIERIA   A  CAVALLO  ITALIANA  99 

austriaca  di  Croce  Bianca,  forte  di  18  cannoni  di  grosso 
calibro  (1),  apri  un  fuoco  vivissimo  contro  questo  pezzo  e 
lo  squadrone  di  scorta,  che  trovavasi  circa  50  metri  più  in- 
dietro. Due  cavalli  di  questo  rimasero  uccisi  d'un  colpo  e 
ciò  bastò  per  gettare  lo  scompiglio  nelle  sue  iile;  il  ca- 
pitano cercò  di  portarlo  in  posizione  più  riparata,  ma  appena 
volte  le  groppe  quei  cavalieri  non  poterono  frenare  i  cavalli 
e  si  ritirarono  alquanto  disordinati,  abbandonando  cosi  la  se- 
zione che  rimase  affatto  isolata  e  senza  scorta. 

A  ciò  non  badano  i  cannonieri  ed  imperturbati  aprono 
tosto  un  ben  nutrito  fuoco  a  palla  contro  l'artiglieria  avver- 
saria, impegnando  cosi  un  duello,  per  la  differenza  delle  forze, 
dei  più  sproporzionati  che  siansi  mai  combattuti. 

Entra  intanto  in  azione  l'altro  pezzo  della  sezione  dispo- 
nendosi nel  campo  attiguo  alla  sttada,  ma  appena  in  batteria 
cadono  mortalmente  feriti  i  cannonieri  Cattaneo  2^,  quarto,  e 
Clappier,  terzo  di  destra.  Sotto  un  micidialissimo  fuoco  avver- 
sario, la  sezione  accelera  i  suoi  tiri  per  controbattere  l'arti- 
glieria austriaca;  ma  evidentemente  da  sola  non  può  bastare 
a  tanto  GÒmpit<o.  I  cannoni  nemici  a  cosi  breve  distanza  ti- 
rano a  meraviglia,  nessun  colpo  cade  in  fallo.  Nel  campo  e 
nella  strada  spesseggiano  fitte  e  continue  le  palle  sollevando 
dei  nuvoli  di  terra  e  di  sassi,  che  tratto  tratto  avvolgono  can- 
noni e  cannonieri.  Scomparso  il  nuvolo,  quei  prodi,  tranquilli 
ed  impassibili  come  se  a  loro  non  sovrastasse  alcun  pericolo, 
cavatasi  la  terra  d*in  fra  il  collo  e  la  cravatta,  fregatisi  gli 
occhi  riprendono  con  maggior  lena  il  servizio  dei  loro 
cannoni. 

I  serventi  del  2^  pezzo  della  sezione  sono  già  quasi  tutti 
tocchi  dalla  metraglia  nemica,  ma  ai  più  gravemente  feriti  su- 
bentrano tosto  gli  illesi.  Non  eran  trascorsi  pochi  minati 
quando  si  ode  uno  schianto  terribile;  una  palla  ha  colpito  di 
pien  colpo  la  coda  dell'affusto  del  1°  pezzo  sotto  la  vite  di 
punteria  e  fattogli  fare  un  sobbalzo  lo  getta  quasi  capovolto 


1)  Memorie  della  guerra   d^ Italia  di  un  veterano   austriaco    (^jroncrale 
ScHONAL»,  pag.  231,  voi.  V. 
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in  un  fosso.  Una  quantità  di  soheggie  e  di  pietre  vola  per 
l'aria  e  feriscono  o  contundono  qual  più  qual  meno  tatti  i 
serventi.  Ma  neanche  per  ciò  si  smarriscono  quei  bravi; 
corrono  al  loro  pezzo  e  facendo  forza  di  braccia,  alle  ma- 
niglie, alla  coda,  alle  ruote,  s'accingono  a  riportarlo  sulla 
strada.  Il  terreno  è  smosso,  affondano  le  ruote;  tremendo  è 
lo  sforzo  che  debbono  fare  per  torlo  dal  fosso. 

Quei  pochi  cannonieri  fan  la  forza  di  venti,  i  muscoli  di 
quelle  mani  e  di  quei  colli  inturgidiscono,  tremano  e  pare 
vogliano  lacerare  la  pelle.  Dai  volti  color  di  fuoco,  trasfi- 
gurati, gronda  copioso  il  sudore  «  coraggio  »  grida  il 
Bertone;  «  forza,  forza,  e  forza  ^  minaccioso  nella  voce  e 
nello  sguardo  ripete  il  sergente  Maccabeo,  e  quei  cannonieri 
sbuffando,  gemendo  centuplicano  gli  sforzi  e  la  vigoria 
delle  braccia.  Finalmente  H  pezzo  è  sulla  strada;  ma  una 
ruota  è  pressoché  sfracellata.  Oramai  è  impossibile  rimaner 
più  a  lungo  in  quella  posizione  ed  il  Bertone  riceve  or- 
dine di  ritirarsi  più  indietro. 

Il  pezzo  che  è  sulla  strada  è  presto  sottratto    alla  vista 

del  nemico,  ma nuova    iattura!    quello  che    trovasi    nel 

campo,  appena  riattaccato  all'avantreno,  dopo  alcuni  sforzi 
fatti  dai  cavalli  per  spuntare  il  peso  e  tirarlo  via  da  quel 
terreno  scabroso,  per  guasto  sopravvenuto  al  chiavistello, 
si  distacca  dall'avantreno  e  rimane  rovesciato   nel  campo. 

I  due  soli  serventi  ohe  sono  rimasti  illesi  non  l'abban- 
donano punto,  ma  da  soli  non  riescono  a  rialzarlo,  di  guisa 
che  esso  sta  per  cadere  nelle  mani  al  nemico,  quando  il  te- 
nente Bertone  visti  due  plotoni  di  Novara  cava,lleria,  venuti 
a  sostituire  lo  squadrone  di  Piemonte  Reale,  li  prega  a  venire 
in  suo  aiuto  e  col  loro  soccorso  riesce  a  trarlo  in  salvo. 

Sotto  ogni  rapporto  degna  di  encomio  fu  la  condotta 
della  sezione  in  questa  circostanza.  Il  tenente  Bertone,  il 
sergente  Maccabeo,  il  caporale  Q-hilardi,  il  cannoniere  Pa- 
rodi, sopra  tutti,  diedero  prova  di  una  fermezza,  di  un  co- 
raggio, di  un  disprezzo  del  pericolo,  superiore  ad  ogni  elogio. 

In  mezzo  a  quello  sconquasso,  mentre  più  micidiale  era 
il  fuoco  avversario,  mentre  un  turbinio  di  palle  e   di  mi- 
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traglia  abbatteva  uomini,  cavalli  ed  alberi,  e  teneva  a  ri- 
spettosa distanza  tutte  le  altre  truppe,  il  tenente  Bertone, 
conservando  un  anunirevole  sangue  freddo,  manteneva  con 
una  sua  frase  scherzosa  l'allegria  fra  i  suoi  cannonieri.  U 
trombettiere  Peracchino  che  gli  era  affezionatissimo,  aven- 
dogli a  Monzambano  visto  uno  stupendo  orologio  d'oro,  gli 
aveva  detto:  se  lei  è  inciso,  signm^  tenente,  io  le  prendo  V  oro- 
logio. D  tenente  Bertone  ricordatosi  in  quel  momento  di 
quelle  parole,  rivoltosi  al  Peracchino  che  stavagli  dappresso 
pronto  ai  suoi  cenni:  Caro  Peracchino,  gli  disse  scherzando: 
oggi  è  il  gioi^no  che  pr^endi  Vorologio. 

Il  Itwgotenenie  Bellezza  a  Santa  Lucia:  breve  cenno  della 
sua  vita.  —  Ma  non  meno  valorosamente  in  questo  stesso 
giorno  ed  a  poca  distanza  dalla  sezione  del  tenente  Bertone, 
8Ì  comportavano  le  altre  due  di  questa  stessa  batteria  e  se- 
gnatamente la  2^  comandata  dal  luogotenente  Bellezza. 

Come  si  è  accennato  più  sopra  esse  erano  state  distac- 
cate dalla  batteria  fin  dal  25  aprile,  dirette  la  prima  a  Bel- 
vedere, a  Malvioina  la  seconda. 

Il  mattino  del  giorno  6  maggio,  questa  mezza  batteria  tro- 
vavasi  dinanzi  a  S.  Lucia  coi  due  reggimenti  Aosta  e  Nizza 
cavalleria,  e,  nel  momento  in  cui  venne  pronunciato  l'at- 
tacco contro  il  villaggio,  essa  era  unita  alla  brigata  Aosta 
fanteria,   in  prossimità  del  villaggio. 

La  1'  sezione,  sotto  gli  ordini  del  tenente  Mondo,  presa 
posizione  a  poca  distanza  dalla  chiesa,  cominciò  a  trarre 
contro  la  medesima  per  sloggiarne  gli  austriaci,  che  al  ri- 
paro di  essa  facevano  fuoco  sulla  nostra  fanteria. 

Ciò  vedendo  il  Re  Carlo  Alberto,  che  religiosissimo  era, 
ordinò  alla  sezione  di  sospendere  i  tiri  contro  il  luogo 
sacro  e  di  ritirarsi. 

La  sezione  di  obici,  2*,  comandata  dal  Bellezza,  stava 
retrocedendo  essa  pure  per  la  strada  S.  Lucia-Dossobuono, 
quando  una  colonna  nemica  attacca  cosi  vivamente  le  nostre 
truppe  che  si  erano  spinte  più  innanzi  che  queste  vacil- 
lano e  danno  indietro.  Il  Re  Carlo  Alberto,  che  le  aveva 
precedute  e  che  con  pochi  cavalieri   s'era  spinto  verso  le 
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mura  di  Verona,  aspettando  invano  il  segnale  della  promessa 
insurrezione  in  quella  città,  o  non  si  accorge,  o  non  bada 
al  pericolo  che  gli   sovrasta    di  esser   fatto  prigioniero   da 
un  manipolo  di  cavalieri  nemici  che  già  gli  son  quasi  ad- 
dosso. Ma    ben   se   ne    avvede    il    Bellezza,  e,  quantunque 
abbandonato    dalla  sua  scorta,  in  un  batter  d'occhio  mette 
in  batteria  i  suoi  due  pezzi   a    circa  300  passi  dal  nemico, 
uno  sulla  strada  e  l'altro  nel  campo  vicino  ed  apre  un  fuoco 
dei  meglio    nutriti.    Quand'ecco  una  batteria  austriaca  ap- 
postarsi nel  villaggio  di  S.  Lucia  al  riparo  d'una  barricata 
e  cominciare  a  fulminare   la  sezione  con  una   grandine  di 
proietti.  Ai  primi  colpi  una  palla,   sfracellando  la  testa  al 
cannoniere  Cattaneo  1°,  ne  fa  schizzare  le  cervella  sul  viso 
e  sugli  abiti  del  tenente  Bellezza  e  degli  altri  serventi,  che 
inorriditi  a  tanto  scempio   impallidiscono,  esitano  e  stanno 
un  istante  come  impietriti.  Non  si  perde  d'animo  il  Bellezza, 
ma  con  la  voce  e  con  l'esempio  rincora  i  suoi  cannonieri,  e  la 
sezione,  sotto  una  furiosa   tempesta  di  colpi  di  fucile  e  di 
cannone,    riprende  il  fuoco  più  violento  che  mai  contro  il 
nemico  che,  protetto  dalla  propria  artiglieria,  si  avanza  per 
i  campi  verso  di  essa. 

In  questo  istante  entra  in  azione  la  brigata  Cuneo,  che, 
guidata  dal  valoroso  duca  di  Savoia  Vittorio  Emanuele, 
cerca  ributtare  gli  austriaci,  per  dar  tempo  ai  nostri  di 
compir  la  loro  mossa  retrograda.  Da  ambe  le  parti  vivo, 
accanito  ferve  il  combattimento. 

Al  cannoniere  De  Champs,  1*  di  destra  di  un  pezzo,  una 
palla  tronca  il  medio  e  l'anulare  d'una  mano  e  gli  strappa 
un  grido  di  dolore.  Volgesi  il  Bellezza  e  vedendolo  cosi 
ferito,  calmo  come  se  fosse  sulla  spianata  della  Veneria  co- 
manda: «  Primo  di  destra  manca,  »  —  «  Che  mancai  > 
grida  il  De  Champs  ed  alzato  minaccioso  lo  scovolo  sul  capo 
del  cannoniere  che  udito  quel  comando  fa  per  subentrare 
nelle  di  lui  funzioni,  con  lo  sguardo  reso  più  terribile  dal- 
l'ira e  dallo  spasimo,  «  quando  avrò  una  palla  nel  petto  » 
gli  dice,  e  continua  a  caricar  il  pezzo  con  un  coraggio  ed 
una  costanza  veramente  indomita  !  sublime  e  ad  un  tempo 
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crudele  spettacolo!  Cadono  Tun  dopo  l'altro  i  cannonieri 
Arata,  Brisone  e  Brondolo,  altri  pure  son  feriti  ma  non 
perciò  si  affievolisce  il  tiro  della  nostra  artiglieria. 

Brattato  di  sangue  e  di  polvere,  grondante  di  sudore,  il 
Bellezza  a  tutto  e  a  tutti  supplisce;  in  mancanza  di  ser- 
venti, egli  carica,  punta  e  spara  con  una  velocità  spaven- 
tosa, tanto  che  i  pezzi  riscaldati  diventano  ormai  pressoché 
inservibili. 

Quando  più  vicino  e  più  minaccioso  si  fa  il  nemico  e  vede 
che  le  sue  granate  non  bastano  a  tenerlo  indietro,  alle  gra- 
nate aggiunge  una  scatola  a  metraglia  che  vomitando  la 
morte  ne  dirada  le  file. 

Meravigliati  gli  austriaci  di  tanto  ardire  rallentano  l'avan- 
zare, la  nostra  fanteria  ripreso  animo  li  ributta  in  Santa 
Lucia.  Sparitigli  davanti  i  fanti  nemici,  il  Bellezza,  ve- 
dendo che  coi  suoi  colpi  non  può  arrecare  gran  danno  al- 
l'artiglieria nemica  che  è  protetta  dalla  barricata,  dà  ordine 
di  rimettere  gli  avantreni  avanti.  Stupiscono  gli  stessi  suoi 
cannonieri  di  quel  comando,  e,  non  potendosi  immaginare  dove 
ora  voglia  il  tenente  portare  i  pezzi,  fissano  in  lui  dub- 
biosi gli  sguardi;  ma  il  suo  atteggiamento  fiero  e  risoluto 
li  fa  ben  tosto  persuasi  che  devesi  obbedire  e...  prontamente. 
Fatti  audaci  dall'audacia  del  loro  comandante,  quei  bravi 
cannonieri  rimettono  gli  avantreni,  inforcano  svelti  i  loro 
cavalli  ed  al  comando  di  «  galoppo  »  si  slanciano  a  carriera 
distesa  verso  il  villaggio  —  temerità  inaudita!  —  A  pochi 
passi  dalla  batteria  austriaca,  il  Bellezza  arresta  la  sezione, 
mette  i  pezzi  in  batteria  e  prende  a  mitragliare  a  brucia 
pelo  i  cannonieri  nemici.  Sorpresi  questi  da  un  si  strano 
modo  di  adoperar  le  artiglierie,  non  attendono  la  scarica, 
ma  abbandonati  i  pezzi  scappano  di  corsa  verso  Verona, 
lasciando  il  Bellezza  per  un  istante  solo  padrone  del  campo. 
^^opragginnge  intanto  un  battaglione  dei  nostri  ed  il  Bel- 
lezza con  tutta  calma  rimette  gli  avantreni  ed  incolume  e 
non  molestato  ritorna  sui  suoi  passi. 

Ma  la  ritirata  non  si  compie    senza   mandare  un  ultimo 
salato  al  nemico.   Fatte   spiegar  le   lunghe,  il  Bellezza  ri- 
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tira  dapprima  il  pezzo  comandato  dal  sergente  Turco,  qnello 
stesso  che  era  già  stato  proposto  per  la  medaglia  d'argento 
per  la  splendida  condotta  serbata  a  Monzambano,  nn  vero 
prode  che  tanto  coadiuvò  il  Bellezza  in  quel  duro  frangente. 

Quando  il  pezzo  è  a  qualche  centinaio  di  metri,  ripiglia 
il  fìioco,  intanto  che  per  i  campi  l'altro  pezzo  viene  ad 
unirsi  a  questo;  ma  allora  cessa  la  pugna. 

Alla  sera  una  voce  sola  corre  per  il  campo  e  tutti  la  ri- 
petono: il  tenente  Bellezza  ha  salvata  la  vita  al  Re  e  scam- 
pato Tesercito  da  un  disastro. 

Nel  sobbarcarmi  al  compito  di  scrivere  questa  storia,  mi 
son  prefisso  di  non  narrar  cosa  che  non  potessi  con  validi 
argomenti  suffragare.  Ma  dell^episodio  del  Bellezza  a  Santa 
Lucia  non  si  trova  alcun  rapporto  ufficiale*  ne  negli  ar- 
chivi di  Stato  in  Torino,  ne  presso  quelli  dello  stato  mag- 
giore in  Boma. 

La  mancanza  del  medesimo  ha  dato  luogo  a  differenti 
narrazioni  di  questo  stupendo  e  glorioso  episodio,  6ke  io 
ho  riferito  desumendone  le  indicazioni  in  parte  dalle  ^ne^ 
morie  ed  osservazioni  ^ulla  giietv*a  ecc.  del  1848-49,  libro 
attribuito  allo  stesso  Be  Carlo  Alberto,  in  parte  da  una 
lettera  inedita  del  duca  di  Genova,  che  rinvenni  fira  le 
carte  del  generale  Morelli  e  nella  quale  si  accenna  appunto 
al  &tto  del  De  Champs,  dalla  storia  dell^esercito  sardo  nelle 
campagne  del  1818-49  ed  infine  da  quanto  mi  venne  nar- 
rato dal  capitano  Grambino  allora  caporale  nella  stessa  bat- 
teria e  dai  figli  stessi  del  Bellezza. 

Che  veramente  ammirevole  ed  ammirato  sia  stato  il  con- 
tegno tenuto  in  quella  fazione  dal  Bellezza,  che  veri  prodigi 
di  eroismo  egli  abbia  compiuti,  basterebbe  a  dimostrarlo  il 
fatto  che  a  lui  per  il  primo,  in  quella  campagna,  venne  con- 
cessa la  medaglia  d^osv  al  valor  militare. 

L"*  indomani  di  Santa  Lucia,  da  una  staffetta  del  Be 
egli  ebbe  T  annunzio  che  Sua  Maestà  gli  conferiva  una  cosi 
alta,  onorevole  ed  ambita  distinzione. 

Tanta  solleoitudrne  prova  quanta  importanza  Carlo  Al* 
berte  attribuisse  all'operato  del  Bellesza. 
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U  generale  Olivieri  chiamatolo  a  se  per  dargli  quel  fansto 
annunzio,  appena  lo  vide  lo  abbracciò  e  baciò  in  fronte  e  lo 
volle  seco  a  mensa  con  tutti  i  comandanti  di  corpo  suoi 
dipendenti.  «  In  quella  riunione  »  mi  scriveva  suo  figlio 
Paolo  ex  maggiore  dei  carabinieri  «  fu  Feroe  della  gior- 
nata. » 

O  voi  giovani,  che  militate  in  questa  brillante  specialità 
dell'arma,  non  dimenticate  mai  più  il  nome  del  Bellezza!  Se 
avverrà  che  un  dì  la  voce  del  Re  e  della  Patria  vi  chiami 
ai  duri  cimenti  delle  battaglie,  sovvengavi  che  nella  prima 
guerra  combattutasi  per  l'indipendenza  d'Italia,  chi  levò 
alto  in  tutto  Tesercito  il  suo  nome  per  splendida  azione  di 
valore  e  di  gloria  fu  un  militare  dell'artiglieria  a  cavallo. 
Sacro  vi  sia  il  nome  del  Bellezza;  il  ricordo  delle  sue  gesta, 
del  suo  eroismo  vi  sia  di  guida  e  di  sprone  a  mantener  alta 
ed  illibata  quella  buona  riputazione  che  egli  ha,  per  tanta 
parte,  contribuito  ad  acquistare  alle  batterie  a  cavallo. 

Nei  gravi  pericoli  d'una  battaglia,  quando  sul  vostro 
capo  penderà  certo,  inevitabile  il  sacrifizio  della  vita,  se  nei 
vostri  cuori  vivrà  profondamente  scolpita  la  memoria  delle 
sue  gloriose  azioni,  voi  non  offuscherete  certo  il  buon  nome 
del  vostro  corpo,  ma  il  suo  valore  pigliando  a  norma  del 
vostro  contegno,  cadrete  da  prodi  e  di  voi  si  dirà:  furono 
degni  dei  loro  predecessori  ! 

£  perchè  il  ricordo  di  lui  rimanga  maggiormente  scolpito 
negli  animi  vostri,  tornerà  vantaggioso  il  conoscere  come 
egli  abbia  con  magnanimi  fatti  onorata  tutta  la  sua  vita. 
Tanto  più  è  doveroso  citare  ad  onore  ed  esempio  quest'uomo, 
in  quanto  che  egli,  sortito  da  umile  stato,  seppe  colla  co- 
stanza del  volere,  colla  onesta,  con  lo  zelo  e  col  valore  salire, 
in  un'epoca  in  cui  a  ciò  ostavano  mille  difficoltà,  ad  ono- 
revole posizione  e  più  che  tutto  ad  acquistarsi  la  universale 
stima  ed  affezione. 


(1    Vedi  pafir.  145. 
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Arruolatosi,  come  già  accennai,  nel  1831  qual  cannoniere 
nella  1*  batteria  a  caVallo,  in  men  di  due  anni  si  guadagnò 
i  galloni  d'oro  da  sergente,  e  nel  1837  quelli  di  furiere. 
Nel  1842  gli  era  dal  Re  Carlo  Alberto  conferita  la  medaglia 
d'argento  al  valore  militare  «  pel  modo  coraggioso  e  distinto 
con  cui  si  adoprò,  con  evidente  rischio  della  propria  vita, 
nell'incendio  scoppiato  alla  Veneria  Reale  il  15  marzo  ».  Nel- 
l'ottobre dello  stesso  anno,  in  seguito  a  vive  insistenze  del 
suo  capitano  Alfonso  La  Marmora,  veniva  proposto  per  la 
promozione  a  sottotenente,  e  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova  ap- 
poggiava caldamente  una  tale  proposta  «  perchè  il  Bellezza 
aveva  costantemente  ben  servito.  » 

I  voti  del  La  Marmora  furono  appagati  ed  il  Bellezza 
ottenne  per  la  sua  condotta  e  pel  suo  zelo  le  spalline  da 
ufficiale,  col  grado  di  sottotenente  fisso  (1). 

Nel  1846,  il  Ministro  della  guerra  gli  manifestava  «  la 
soddisfazione  di  Sua  Maestà  per  la  risolutezza  ed  il  coraggio 
e  la  previdenza  di  cui  aveva  data  prova  in  un  altro  incendio 
scoppiato  nel  magazzino  dell'impresa  foraggi  in  Veneria 
Reale  ».  In  seguito  al  fatto  d'armi  di  Monzambano  veniva 
promosso  luogotenente  per  merito  di  guerra,  e  pochi  giorni 
dopo  gli  era  conferita  la  medaglia  d'oro  al  valor  militare, 
per  essersi  segnalato  nel  fatto  d'armi  di  Santa  Lucia. 

II  governo  del  Re,  ben  conoscendo  quali  utili  servigi  un 
tal  uomo  potesse  rendere  alla  patria,  lo  destinava  poco  dopo 
alla  formazione  d'una  delle  batterie  dell'artiglieria  lombarda, 
ed  egli,  sebbene  a  malincuore,  cedendo  alle  reiterate  ed  impe- 
riose istanze  che  gli  venivano  fatte,  accettava  il  nuovo  in- 
carico, distaccandosi  con  dolore  dalla  sua  prediletta  batteria 
a  cavallo. 

Recatosi  a  Milano,  il  15  maggio  1848  era  promosso  capitano 
e,  dopo  aver  molto  efficacemente  contribuito  alla  formazione 
di  quel  corpo,  prendeva  parte  alla  battaglia  di  Novara  colla 
2*  batteria  lombarda  da  lui  organizzata. 


(1)  Cosa  fossero  i  sottotenenti  fissi  l'abbiamo  detto  a  pag.  92. 
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Poco  tempo  dopo  che  era  entrato  in  Milano,  l'incaricato 
del  portafoglio  della  guerra  del  Governo  provvisorio  di 
Lombardia  gli  conferiva  la  menzione  onorevole,  <c  pe?'  ave)^ 
sedato  un  tumulto  peincoloso  nel  castello  di,  Milano  il  30 
maggio  1848,  » 

Ecco  come  avvenne  il  fatto.  In  quel  giorno  una  mano  di 
forsennati  tentava  di  entrare  nel  castello. 

Gli  uomini  e  Tufficiale  di  guardia  erano  ridotti  a  mal 
partito,  e  già  stavano  per  cader  vittime  dei  rivoltosi,  quando 
accorse  il  Bellezza,  si  cacciò  arditamente  davanti  ai  tumul- 
tuanti e  sbottonatasi  la  giubba,  espose  loro  il  nudo  petto  gri- 
dando : 

«  Colpite  qui,  è  il  petto  d'un  padi^e  di  famiglia  rispa7vniato 
dalle  palle  austHache;  solo  sul  mio  cadavere  potrete  pas- 
sare. » 

Impugnata  quindi  la  sciabola  affrontò  arditamente  quelli 
che  più  minacciavano. 

Questo  suo  ardire  impose  alla  folla,  che  si  calmò  e  poco 
dopo  si  disperse. 

Una  nuova  menzione  onorevole  l'ebbe  dopo  la  battaglia 
di  Novara,  23  marzo  1849,  per  essersi  distinto  nella  pugna. 

Infine  nel  1856  venne  decorato  della  croce  di  cavaliere 
dell^ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Dopo  la  campagna  del  1849  rientrato  in  Piemonte,  era  col 
suo  gfrado  di  capitano  ammesso  nel  corpo  dei  veterani  e  di 
poi  nominato  maestro  di  scherma  presso  la  regia  militare 
accademia. 

Collocato  a  riposo  col  grado  di  maggiore  nel  1863,  con- 
tinuò  ancora  per  parecchi  anni  ad  insegnar  scherma  in  quel- 
la istituto. 

Fu  maestro  del  Re  Umberto,  del  Principe  Amedeo  e  del 
Principe  Oddone. 

AlFaprirsi  della  campagna  di  Crimea  chiese  di  far  parte 
del  corpo  di  spedizione,  ma  la  sua  domanda  non  potè  essere 
esaudita. 

D  Bellezza  era  ammogliato,  scrive  il  Chiala,  e  padre  di 
numerosa  prole,  pel  cui  sostentamento  tanto  egli  quanto  la 
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moglie  sua,  che  coabitava  con  lui  nella  caserma,  s'impone- 
vano i  più  duri  sacrifizi. 

Il  La  Marmora  che  apprezzava  in  lui  le  belle  qualità  mi- 
litari ,  perchè  disciplinato,  esperto  ed  istruito  negli  esercizi 
e  nelle  cognizioni  al  suo  grado  ed  arma  spettanti  e  dotato 
di  sommo  zelo,  lo  aveva  anche  in  mólto  affetto  per  le  sue 
ottime  doti  morali. 

I  fatti  che  siam  venuti  narrando,  fanno  chiara  prova  del 
come  il  La  Marmora  conoscesse  bene  le  persone  alle  quali 
accordava  la  sua  stima. 

Salito  ai  supremi  gradi  della  gerarchia  militare,  egli  serbò 
costantemente  grata  memoria  del  suo  antico  furiere  e  del- 
Tottima  sua  famiglia.  Ogni  anno  a  Natale  si  scrivevano  e 
la  seguente  letterina  riferita  dal  Ghiaia  dimostra  in  qual 
conto  il  La  Marmora  lo  tenesse  : 


«  Caro  Bellezza, 


a  Firenze,  ^3  dicembre  1875. 


«  Molto  la  ringrazio  per  il  suo  ottimo  ricordo,  che  ricevo 
ogni  anno  con  maggior  piacere. 

«  Sono  oramai  46  anni  che  l'ho  primieramente  conosciuta 
alla  Yeneria,  e  me  ne  rammento  come  se  fosse  ieri;  come 
non  posso  dimenticare  il  modo  veramente  esemplare  col  quale 
ella  ha  servito  sempre  in  pace  ed  in  guerra  ed  ha  coiraiuto 
dell'ottima  sua  consorte  allevato  la  sua  numerosa  famiglia. 
La  prego  di  salutarli  tutti  e  le  stringo  di  cuore  la   mano. 

<c  A.  La  Mabhoba  ». 


ed  in  Proscritto  come  fra  vecchi  amici,  eguali  per  grado  e 
per  condizione  sociale: 

«  Ho  avuto  mia  moglie  gravemente  ammalata,  ma  ora  va 
meglio  ». 
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n  Bellezza  ebbe,  oltre  alle  figlie,  quattro  figli  nel  petto 
dei  quali  seppe  trasfondere  l'amor  di  patria,  ed  i  nobili  senti- 
menti deiranimo  suo;  essi  furono  : 

Paolo,  maggiore  nei  carabinieri  reali  in  ritiro,  che  pugnò 
accanto  al  padre  nella  battaglia  di  Novara  ed  ebbe  egli  pure 
la  menzione  onorevole;  fece  in  seguito  la  campagna  di  Crimea 
nei  bersaglieri  e  quella  del  1859,  nella  quale  si  meritò  la  me- 
daglia d^argento  al  valor  militare  ; 

Alfonso  che  fece  la  campagna  di  Crimea  volontario  nel- 
Tartiglieria,  quella  del  1859,  ove,  come  il  fratello  si  meritò  la 
medaglia  d^argento  al  valor  militare,  e  quella  del  1866;  morì 
capitano  d'artiglieria; 

Tana*edi,  chejfece  pure  le  campagne  del  1859, 1860  e  1866; 
ferito  gravemente  a  Custoza,  meritò  la  menzione  onorevole; 
morì  quando  stava  per  esser  promosso  maggiore; 

Vittorio  infine,  che,  volontario  nei  bersaglièri  all'età  di  19 
anni,  moriva  colpito  da  una  palla  in  fronte  a  S.  Martino,  e 
a  cui  fu  concessa  la  medaglia  al  valor  militare. 

«  Eravamo  quattro  fratelli  a  S.  Martino  »  con  nobile  sem- 
plicità scrìveva  il  maggiore  Paolo  al  Chiala  «  sul  campo  rac- 
cogliemmo tre  medaglie  d'argento  al  valor  militare,  ma  ci 
lasciammo  il  povero  Vittorio,  a  cui  abbiamo  data  pietosa 
sepoltura  l'indomani  della  battaglia,  nella  storìca  chiesuola 
di  S.  Martino  >. 

Avanzato  negli  anni,  il  Bellezza  si  ritirò  a  Cannerò  sul 
lago  Maggiore  ed  ivi  mori  nel  1887,  nella  grave  età  di 
86  anni,  lasciando  imperitura  memoria  di  se  e  vivissimo 
rimpianto  in  quanti  lo  conobbero  e  ne  poterono  ammirare 
le  egregie  doti  dell'animo. 

Atti  di  valore  delle  altre  haiierie  da  caìnpagna,  —  Prima 
di  riprendere  la  narrazione  delle  vicende  delle  batterie  a 
cavallo  in  questa  campagna  di  guerra,  occorre  una  dichia- 
razione. 

Non  creda  alcuno  che  io  voglia  affermare,  o  lasciar  dubitare 
che  le  batterie  di  battaglia  e  di  posizione  si  sieno  nei  vari 
ikiti  d'armi  comportate  meno  brillantemente  di  quelle. 
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Luagi  da  me  un  tale  pensiero,  che  d'altronde  sarebbe 
contrario  ad  ogni  verità  storica. 

Innumeri  fatti  potrei  addurre  ad  onore  degli  uiSciali  e 
della  truppa  di  ciascuna  delle  batterie  che  intervennero 
nelle  varie  fazioni;  ma  poiché  questo  non  è  mio  compito, 
mi  limiterò  a  riferire  quanto  narra  il  Pinelli  di  una  se- 
zione della  7*  batteria  oomandata  nella  battaglia,  di  Sauta 
Lucia  dal  tenente  Del  Carretto  (l). 

Per  ordine  del  generale  Broglia,  questa  sezione,  dopo  che 
il  tenente  Bertone  erasi  ritirato  dalla  sua  posizione,  veniva 
a  disporsi  sulla  grande  strada  che  da  Peschiera  tende  a 
Verona,  poco  innanzi  a  Cà  dei  Capri. 

<  La  bianchezza  della  strada,  spiccando  in  mezzo  al  verde 
delle  terre  coltivate,  forniva  un  ottimo  bersaglio  agli  austriaci, 
i  quali  avendo  inoltre  pezzi  di  calibro  superiore  offende- 
vano molto  senza  esser,  alla  lor  volta,  grandemente  danneg- 
giati dal  tiro  dei  nostri;  già  er^n  cadati  tre  o  quattro  ar- 
tiglieri, e  già  un  plotone  della  prima  fucilieri  del  16°  di 
linea,  comandato  di  scorta,  contava  parecchi  morti;  la  qual 
cosa  vedendo  il  tenente  marchese  Del  Carretto  comandante 
delta  sezione,  mandava  dicendo  al  generale  gli  permettesse 
di  torsi  da  quella  pericolosa  posizione  e  di  portarsi  in  luogo 
più  coperto  e  più  prossimo  al  nemico,  da  cui  otì'eso  offender 
potesse;  ma  il  generale  rispondevagli  che  continuasse  da 
quel  punto  a  distruggere  le  trincee  nemiche,  appianando 
così  la  via  alla  fauteria,  che  tira  breve  le  avrebbe  assalite. 
Rassegnato  obbediva  il  tenente,  rimanendo  impavido  per 
ben  quattro  ore  di  seguito  fra  il  grandinar  delle  palle, 
lanciate  da  tre  batterie,  una  di  fronte  e  due  obblique.  Cadeva 
alla  fine  il  misero  giovane  colpito  nell'inguine  da  palla  ne- 

(1)  Ferdiuaiido  Pinelli  fece  le  ciimpagne  del  1848-49  nell'paercito  pie- 
lontesc.  Si  ritirò  quiudi  dal  servizio  e  scrisae  la  Storia  militare  del  Pie- 
onte  JD  tre  volumi,  l'ultimo  dei  quali  tratta  esclusi  va  tue  lite  delle  guerre 
el  1848-49.  Rientrò  in  servizio  nel  1859;  rappiunse  il  snido  di  gene- 
Lle;  mandato  nelle  proviDcle  nteridionali  per  reprimere  il  brjgantagg'lo, 
lerapl  lodeTolmente  a  queuto  mandato;  fu  però  accusato  di  soverchio 
gore. 
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mica,  che  in  pari  tempo  sfracellava  una  gamba  ad  un  ar- 
tigliere. Questo  colpo  avendo  grandemente  impressionato 
la  scorta  e  gli  artiglieri,  l'agonizzante  Del  Carretto,  raccolte 
le  fuggenti  sue  forze  ed  additando  i  pezzi  a  chi  lo  soccor- 
reva, nel  timore  che  essi  potessero  cadere  in  mano  del 
nemico,  con  voce  fioca  dava  il  comando  :  Rimettete  gli  avan- 
treni e  quindi  pregava  fosse  condotto  ad  un  attigua  cap- 
pella per  rendere  l'anima  a  Dio.  I  cannonieri,  obbedienti 
airultimo  comando  del  prediletto  loro  ufficiale,  ritraevano 
i  pezzi  e  li  conducevano  in  salvo.  )> 

Né  meno  eroica  fu  la  condotta  dei  cannonieri  Cordiale, 
Saunier  e  Barrot  nel  combattimento  di  Rivoli  (22  luglio  1848). 
Il  primo  —  leggesi  nella  relazione  del  generale  Bossi,  co- 
mandante l'artiglieria  presso  l'armata  -  contribuì,  col  suo 
disprezzo  del  pericolo  e  colla  sua  calma,  ad  animare  col- 
Tesempio  i  suoi  compagni,  ed  appuntando  il  pezzo,  come 
avrebbe  fatto  ad  una  scuola  di  tiro,  concorse  efficacemente 
a  sbaragliare  il  nemico. 

Il  cannoniere  Saunier,  quando  Kivoli  fu  attaccato  da  ogni 
parte  e  che  un  pezzo  da  montagna  era  rimasto  presso  la 
batteria  della  Rocca,  si  offri  spontaneo  col  cannoniere  Barrot, 
di  andarlo  a  ritirare.  Questi  due  bravi  soldati  si  armarono 
del  loro  moschetto;  giunti  alla  Rocca  consumarono  fino  al- 
Tultima  delle  loro  cartuccie  contro  i  cacciatori  tirolesi  che 
sparavano  su  di  loro  a  breve  distanza,  e  poi,  caricatisi  il 
cannone  sulle  spalle,  lo  portarono  a  Rivoli,  marpiando  im- 
pertarbati  sotto  il  più  vivo  fuoco  nemico. 

Il  Saunier  ricevette  il  premio  dovuto  ai  prodi,  ma  il  po- 
vero Barrot,  nella  ritirata  da  Ponti,  cadde  malaugurata- 
mente sotto  le  ruote  di  un  pezzo  e  ne  ebbe  stritolata  la 
testa.  Se  egli  pure  non  potè  fregiarsi  della  medaglia  al 
valore,  il  governo  provvide  però  per  una  ricompensa  alla 
sua  famiglia  (1). 


;1;  Questo  bellissimo   episodio,   come   anche   quello   del  Del  Carretto, 
▼enne  rappreHeiitato  dal  Grimaldi,  fra  le  iKillissime  sue  incisioni. 
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Fra  le  batterie  che  nelle  campagne  del  1848-49  maggior- 
mente si  distinsero,  va  annoverata  la  2*  di  posizione,  oggidì 
4*  batteria  del  3°  reggimento. 

Alla  battaglia  di  Novara  essa  era  comandata  dal  capitaino 
JProspero  Balbo,  che  aveva  ai  suoi  ordini  i  luogotenenti 
Mattei  Emilio,  Cugia  Francesco,  e  Ferdinando  Balbo  fratello 
del  capitano. 

Nel  momento  in  cui  più  accanita  ferveva  la  pugna,  questa 
batteria  si  trovò  esposta  ad  un  micidialissimo  fuoco  degli 
austriaci. 

I  cannonieri,  che  già  tante  prove  di  valore  avevano  date 
per  lo  innanzi,  erano  ora  un  po'  impressionati  dalle  gravi 
perdite  che  erano  toccate  alla  batteria.  Il  loro  coraggio  non 
scemava  perciò,  ma  certamente  era  niesso  a  ben  dura  prova. 

II  capitano  Prospero  Balbo  intrepido  dirigeva  il  fuoco- 
Ad  un  tratto  accortosi  che  alcuni  cannonieri  e  lo  stesso  va- 
lorosissimo fratello  suo  Ferdinando  piegavano  il  capo  al 
fischio  delle  palle,  per  quel  movimento  istintivo  ohe  soltanto 
una  lunga  abitudine  può  vincere,  eclamò  :  «  Cannonieri,  chi 
v'insegna  a  piegare  il  capo  sotto  il  fuoco  degli  austriaci?... 
Dieno  il  buon  esempio  gli  ufficiali  !  »  Ed  il  giovine  luogo- 
tenente Ferdinando  Balbo,  mortificato  dall'allusione  fattagli  ' 
dal  fratello,  come  per  meglio  osservare  dove  vadano  a  ca- 
dere i  proiettili  dei  suoi  cannoni,  s'avanza  di  qualche  passo, 

esponendosi  a  fronte  alta  nel  sito  più  battuto Una 

palla  lo  colpisce  nel  petto  e  cade 

Un'esitazione  pericolosissima  si  manifesta  tra  i  cannonieri, 
il  momento  è  assai  critico  per  il  capitano,  che  deve  tenere 
alto  il  coraggio  dei  suoi  soldati,  mentre  ha  il  cuore  stra- 
ziato dal  dolore  par  la  caduta  del  fratello.  Ma  in  lui  vince 
il  dovere. 

Senza  dar  segno  di  commozione,  con  uno  di  quei  supremi 
sforzi  di  volontà  che  onorano  l'uomo,  egli  ordina  a  due  ser- 
venti di  trasportar  via  il  loro  ufficiale.  Non  si  muove  dal 
posto,  non  volge  il  capo,  è  sublime  nel  grande  sacrifizio, 
n  forte  esempio  del  suo  valore  vince  il  panico  momentaneo 
dei  cannonieri. 
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A  sera,  quando  tutto  è  finito,  il  capitano  Balbo  va  in 
traccia  del  fratello,  ne  chiede  anziosamente  a  tutti  notizie. 
E.  <juando  nella  stessa  casetta,  in  cui  tra  i  feriti  era  il  luo- 
gotenente Robilant,  egli  vede  in  un  canto  giacere  il  cada- 
vere di  Ferdinando,  non  più  nasconde  il  suo  grandissimo 
dolore. 

Anche  oggi,  dopo  tanti  anni,  quando  rammenta  il  tristis- 
simo caso  gli  luccicano  gli  occhi  di  pianto;  ma  sempre  con- 
(jlude  il  racconto  col  medesimo  pensiero,  in  cui  si  compen- 
diano tutte  le  virtù  del  suo  grande  animo  di  soldato. 

«  Dovevo  dire  ciò  che  dissi,  se  tornassi  indiet  o,  in  quel 
momento  d'angosciosa  ansietà  per  il  contegno  dei  miei  sol- 
dati in  faccia  alla  morte,  direi  ancora  lo  stesso.  Era  il  mio 
dovere!  (1)  ». 

Più  altri  esempi  potrei  addurre  a  dimostrare  quanto  splen- 
didamente si  sieno  comportate,  tutte  le  batterie  piemontesi 
in  questa,  come  in  tutte  le  altre  campagne  di  guerra,  ma 
ciò  mi  trarrebbe  fuori  dal  compito  che  mi  sono   assegnato. 

Riferirò  solo  queste  poche  parole  del  Pinelli  :  «  Discor  - 
rendo  ora  di  chi  più  si  distinse,  nominerò  fra  i  corpi,  le 
brigate  Aosta  e  guardie;  fra  i  generali,  il  duca  di  Savoia, 
Bava,  Passalacqua  e  Sommariva;  fra  gli  artiglieri,  fanti 
ffuanti  eran  presenti  aW azione.  »  Elogio  confermato  dalle 
parole  che  il  comandante  Tartiglieria  presso  l'esercito,  gene- 
rale Rossi,  scriveva  dopo  le  prime  campagne  per  la  nostra 
indipendenza  al  capo  di  stato  maggior  generale  dell'eser- 
«ito  per  dimostrargli  la  giustizia  della  sua  proposta  di  ac- 
'Xirdare  la  medaglia  d'oro  alla  bandiera  del  real  corpo  d'ar- 
tiglieria. 


1    SiBACU<5A.  —  L'Artiglieria  campale  italiana. 


mrif/i.  |H9f.  tol.  I!I. 
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CAPITOLO  Vili. 


••mmario:  La  1'  a  cavallo  alia  IkUU^ÌIh  di  Koito.  —  li  iiiOi;otcn''iile  I)t>rl>>nt*  ed  :I 
iiiaxi;i'»r»!  Mo'lanl.  —  St>r|)reia  iiollurni  'olk»  Valtvjjin.  —  Fallo  d'armi  eli  VahjrffU». 
—  Dui  34  luglio  al  termino  ridia  camp  «gria. 


La  f  a  cavallo  alla  baUaglia  di  Goilo  (30  maggio  1848).  — 
La  sera  del  6  maggio,  dopo  cioè  la  battaglia  di  Santa  Lucia* 
la  mezza  batteria  ohe  era  sotto  gli  ordini  del  capitano  S.  Mar- 
tino, si  ritirò  in  Castelnovo  e  alFindomani  prese  nuovamente 
posizione  all'Osteria  del  Bosco,  ove  rimase  fino  al  15  dello 
stesso  mese.  In  tal  giorno  fece  di  nuovo  passaggio  alla 
divisione  di  riserva,  e,  riunitasi  all'altra  mezza  batteria  in 
Gruastalla,  si  soffermò    colà    fino  al  29  maggio. 

Il  giorno  29  maggio,  la  divisione  di  riserva  si  pose  in 
movimento  verso  Valeggio,  e  nel  di  successivo  le  stesse 
truppe  s'avviarono  a  Goito,  la  1*  mezza  batteria  col  1*  reg^ 
gimento  guardie  per  la  strada  postale  Guidizzolo-Goito, 
la  2*  mezza  batteria  col  2*  reggimento  guardie  per  la  strada 
che  da  Volta  mette  direttamente  a  Goito. 

Giunte  le  due  colonne  presso  Goito  verso  le  ore  2  pom. 
al  punto  di  congiunzione  delle  due  strade,  sul  falso  rap- 
porto di  alcuni  ufficiali  di  stato  maggiore,  che  spediti  in 
ricognizione  in  diverse  parti,  erano  ritornati  riferendo  non 
vedersi  austriaci  in  vicinanza,  venne  dato  ordine  di  accam- 
pare. Il  Re  stesso,  convinto  dalle  informazioni  avute  che 
in  quella  sera  il  nemico  non  si  sarebbe  presentato  per  at- 
taccare, erasi  avviato  verso  Valeggio. 

Si  stavano  dissellando  i  cavalli,  quando  il  cannone  co- 
minciò a  tuonare  al  sud  di  Goito,  verso  Sacca  e  Rivalta. 
Erano  gli  austriaci  che  si  avanzavano  sulla  via  di  Sacca  e 
dalla  parte  dj  Geresara. 
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Il  Be  ritornò  subito  indietro  al  galoppo  verso  Taltura 
Somenzari,  poggio  vicino  a  G-oito. 

L'^avangnardia  nemica  aveva  con  molto  impeto  assalito 
la  nostra  sinistra  appoggiata  su  Goito:  respinti  dapprima, 
in  seguito  airarrivo  di  nuove  forze,  gli  austriaci  ritorna- 
vano all'attacco  e  tentavano  soverchiare  la  nostra  destra 
sprovvista  di  ogni  sostegno. 

La  3*  batteria  di  posizione,  comandata  dal  capitano  Effisio 
Cugia,  e  la  2*  batteria  a  cavallo,  comandata  dal  capitano 
Demetrio  Della  Valle,  ambedue  collocate  sul  congiungi- 
mento delle  due  strade  che  da  Gazzoldo  e  da  Sacca  mettono 
a  Goito,  vomitavano  un  fuoco  micidialissimo  contro  il  ne- 
mico e  controbattevano  due  altre  batterie  nemiche,  una  da 
16  e  Taltra  di  razzi,  che  soverchiate  dalle  nostre  dovettero 
lasciare  la  posizione. 

L^attaooo  estendendosi  sempre  più  sulla  nostra  destra, 
venne  schierata  la  brigata  Cuneo,  la  quale  dovette  ben 
presto  cedere  terreno  sotto  il  vivissimo  fuoco  degli  austriaci. 
A  questa  subentrò  la  brigata  guardie,  che  nel  distendersi 
in  quel  terreno  tutto  a  gelsi,  scuro  ed  intricato,  prima  an- 
cora che  fosse  spiegata,  accolta  essa  pure  da  vivissimo  fuoco, 
dopo  moltissime  perdite,  specialmente  di  ufl&ciali,  dovette 
ritirarsi.  In  queste  condizioni,  tre  sezioni  della  1*  batteria 
a  cavallo  (2*,  3*  e  4*)  erano  venute  a  collocarci  in  prossi- 
mità di  una  cascina,  la  sola  che  fosse  ancora  in  piedi. 

Cessato  per  un  momento  il  fuoco,  il  tenente  Bertone, 
seguito  dal  Cambino,  che  era  stato  da  pochi  di  promosso 
sergente,  si  portò  innanzi  per  riconoscere  i  movimenti  degli 
austriaci,  che  stavano  riordinandosi  per  rinnovare  compatti 
il  terzo  attacco  di  fronte.  Avuta  certezza  di  questo  loro 
divisamente,  venne  ordinato  alla  brigata  Aosta  di  avanzare 
tosto  e  qui  comincia  una  fiera  lotta  da  ambe  le  parti. 

Malgrado  la  vigorosa  resistenza  che  oppongono,  inostri  sono 
astretti  a  indietreggiare.  Incalzati  dagli  austriaci,  che  ad 
ogni  istante  ricevono    nuovi  rinforzi,  cedono  il  terreno. 

//  luogotenente  Emanuele  Bertone  di  Smnbuy,  ed  il  mag- 
giore Mollard.  -  Ultime  delle  truppe  retrocedenti  rimangono 
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le  tre  sezioni  del  tenente  Bertone,  che  sebbene  abbandonate 
dalla  scorta,  la  quale  era  stata  travolta  nella  ritirata  della 
1*  linea,  avevano  potuto  con  rapidi  tiri  a  mitraglia  tenere 
per  qualche  tempo  in  rispetto  gli  assalitori.  Ma  questi  sgra- 
ziatamente non  cessano  dalPavanzare  e  già  sono  a  meno  di 
300  passi. 

Ritirarsi  è  impossibile;  lo  impedisce'  un  fosso  largo  e 
profondo,  fiancheggiato  da  una  fitta  linea  di  alberi.  Il  mo- 
mento è  solenne  :  la  batteria  è  perduta  ;  essa  sta  per  cadere 
nelle  mani  del  nemico!  Ma  a  questo  terribile  pensiero  non 
si  arrende  il  tenente  Bertone;  sprona  il  cavallo,  corre  dal 
maggiore  Mollard,  che  col  2'  battaglione  del  5"  Aosta  sta 
li  dappresso,  e  con  ac3ento  tra  il  supplichevole  ed  il  dispe- 
rato: «  Maggiore  »,  gli  grida,  «  avanti  alla  baionetta,  al- 
trimenti la  batteria  è  perduta.  » 

Quel  grido  ferisce  le  orecchie  di  un  prode.  Scorge  il 
Mollard  il  peric(»lo  ohe  sovrasta  alla  batteria,  e  con  intuito 
sagace  conosce  ad  un  tempo  che  il  segreto  della  vittoria 
sta  in  sua  mano.  Ordina  al  suo  battaglione  di  avanzare 
senza  sparar  colpo  ;  lo  arresta  ad  un  centinaio  di  passi  dal 
nemico;  fa  eseguire  una  scarica  generale,  e  quindi  lo  lancia 
alla  baionetta. 

Fragoroso,  tremendo,  echeggia  all'  intorno,  si  propaga 
lontano  il  grido  di  Saaoia,  che  erompa  dal  petto  dei  bravi 
soldati  d'Aosta,  e  per  un  momento  copre  il  rumore  delle 
fucilate.  Come  per  incanto  cangiatisi  in  leoni,  a  capo  chino, 
a  baionetta  calata,  essi  slanciansi  sul  nemico;  ognuno  fa  a 
gara  a  chi  arriverà  primo. 

L'assalto  è  poderoso  ;  i  tamburi  senza  cessa,  furiosamente 
batton  la  carica;  ufficiali  e  graduati,  gridando  Viva  il  Re^ 
sono  alla  testa,  li  precede  il  Mollard  d'esempio  a  tutti;  il 
breve  tratto  che  li  separa  dai  nemici  è  superato  ben  presto, 
e  qui  incomincia  una  lotta  sanguinosa,  spietata,  feroce. 
Sono  sbuffi,  aneliti,  grida  di  dolore  strozzate,  urli  forsen- 
nati e  selvaggi,  colpi  di  fucile  tirati  a  bruciapelo,  un  cozzar 
d'armi  assordante,  un  fragor  spaventoso.  Ogni  coscritto  è 
un  veterano,  ogni  soldato  un  eroe! 
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La  scena  e  inenarrabile!  Le  tre  sezioni,  che  or  hanno 
sgombra  la  fronte,  ripigliano  il  fuoco  più  vivo,  più  mici- 
diale che  mai,  caricando  i  pezzi  a  palla  e  metraglia;  un 
nembo  di  polvere  e  fumo  sempre  più  denso  nasconde  i 
combattenti,  ne  lascia  scorgere  da  qual  parte  si  volga  la 
fortuna  delFattacco.  La  resistenza  dura  valorosa  ed  osti- 
nata dall'una  parte  e  dall'altra;  alla  fine  il  terreno  è  ripreso 
dai  nostri,  gli  austriaci  sgominati  si  ritraggono  a  sbaraglio. 

L'esempio  di  quel  battaglione  si  propaga  a  tutti  gli  altri 
della  brigata,  e  da  questi  a  tutta  la  linea.  Appare  in  quel- 
ristante  il  valoroso  duca  di  Savoia,  Vittorio  Emanuele.  Il 
suo  bianco  cavallo  arabo  è  coperto  di  polvere  e  di  schiuma; 
i  fianchi  rosseggiano  di  sangue  sotto  gli  sproni  che  lo  pun- 
gono. Il  duca,  con  l'occhio  infuocato,  la  spada  in  pugno, 
i  suoi  folti  mustacchi  irti,  si  precipita  verso  un  reggimento 
granatieri  guardie  e  «  Granatieri  —  loro  grida  —  si  salvi 
l'onore  della  Casa  di  Savoia.  » 

Un  formidabile  grido  di  Vica  il  Re  risponde  al  cavalle- 
resco appello;  i  granatieri  alla  lor  volta  si  slanciano  al- 
Tassàlto.  Il  Principe  apparisce  e  sparisce,  or  qua,  or  là 
sempre  nel  più  folto  della  mischia,  in  mezzo  al  fumo  ed 
al  fuoco  di  amici  e  di  nemici,  percorre  incessantemente  le 
file  dei  soldati  incorandoli  alla  battaglia  colla  voce,  col 
gesto,  colPesempio,  e  benché  ferito  in  una  coscia  non  resta 
men  fermo  nel  più  forte  del  combattimento. 

Il  7"*  fanteria  e  gli  altri  reggimenti,  ripreso  animo,  si 
avanzano  essi  pure  serrati,  rapidi,  impetuosi  ;  Tartiglieria 
con  cresciuta  intensità  di  fuoco  prepara  loro  il  cammino; 
al  grido  di  avanti,  inca  il  Re,  tutti  ai  slanciano  con  pro- 
digioso ardimento  contro  il  nemico,  che  respinto,  decimato 
è  volto  in  fuga. 

Appena  esso  retrocede,  con  molto  ardore  lo  insegue  il 
reggimento  Nizza  cavalleria,  seguito  dalla  1*  sezione  della 
1*  batteria,  condotta  dal  tenente  Mondo. 

Il  nemico  infila  la  via  di  Sacca,  a  poca  distanza  dai  nostri 
apposta  alcuni  pezzi  per  arrestare  la  nostra  cavalleria,  ma  è 


^w^ 
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presto  il  tenente  Mondo  a  mettere  in  batteria  la  sna  sezione 
per  controbatterla. 

Mentre  si  eseguisce  il  movimento,  una  palla  di  cannone 
porta  via  netta  la  testa  al  cannoniere  Bel,  conducente  di 
timone  del  1**  pezzo  e  sfracella  il  braccio  sinistro  al  can- 
noniere Maugner  conducente  di  mezzo. 

Due  cavalli  cadono  mortalmente  feriti  e  danno  un  bel  da 
fare  ai  cannonieri  per  liberarli  dai  finimenti  e  sostituirli 
con  altri,  e  tutto  ciò  avviene  sotto  un  continuo  trarre  delle 
artiglierie  nemiche. 

Non  pertanto  si  sbigottiscono  quei  bravi,  i  quali  aprono 
alla  lor  volta  un  vivissimo  e  cosi  ben  diretto  fuoco  da  fiar 
volgere  in  fuga,  dopo  breve  tempo,  i  cannonieri  austriaci 
e  la  loro  scorta. 

Tutti  i  rapporti  sulla  battaglia  di  G-oito  sono  conoordi 
neiraffermare  che  Tenore  della  giornata  tocca  in  partioolar 
modo  al  tenente  Bertone  ed  al  maggiore  MoUard. 

Il  nemico  è  volto  in  piena  fuga  su  tutta  la  linea,  ma 
Fora  tarda  e  le  fatiche  sopportate  dai  nostri  non  permettono 
un  ulteriore  inseguimento. 

Le  nostre  truppe  si  raccolsero  e  bivaccarono  nei  dintorni 
di  Goito. 

Ecco  quanto  si  legge  nella  relazione  del  generale  Bava, 
comandante  il  1^  corpo  d'esercito,  sotto  la  direzione  del 
quale  era  stata  combattuta  la  battaglia  di  Goito  :  «  In 
questa  battaglia  Tartiglieria  fu  ammirabile  pel  suo  bel  con- 
tegno, pel  suo  sangue  freddo,  pel  suo  eroico  coraggio;  ad 
essa  è  dovuta  in  gran  parte  la  vittoria.  » 

Oltre  i  due  sopra  menzionati  cannonieri  Bel  e  Maugner, 
furono  in  questa  battaglia  gravemente  feriti  il  cannoniere 
Mauson  in  una  coscia  da  un  colpo  di  fucile,  il  cannoniere 
Froz  nella  parte  posteriore  del  collo. 

A  compiere  questa  bellissima  giornata,  arriva  a  spron  bat- 
tuto un  ufficiale  di  stato  maggiore  che  arreca  al  Re  Carlo  Al- 
berto la  notizia  della  resa  di  Peschiera.  Non  vi  sono  parole 
sufficienti  per  descrivere  il  giubilo  universale,  di  cui  si  ac3e- 
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sero  gli  animi  all'udire  la  fausta  notizia.  Grida  di  Viva  il  Re 
eccheggiarono  in  ogni  luogo,  miste  a  quelle  di  Viva  Bava. 

Il  mattino  del  giorno  seguente,  31  maggio,  anziché  riattac- 
care il  nemico,  si  prese  posizione  sullo  stesso  terreno  in  cui 
si  era  combattuto  il  giorno  antecedente. 

La  r  sezione  della  1"  a  cavallo,  alPestrema  destra  della  bri- 
gata Aosta,  la  2'  tra  il  1"  ed  il  2*  battaglione  del  5"  reggi- 
mento, e  la  2*  mezza  batteria  tra  il  5"  ed  il  6**  reggimento  di 
questa  brigata.  Sopraggiunta  dirotta  pioggia  si  desistette  da 
ulteriore  attacco  in  quel  giorno  e  nei  successivi. 

Nel  giorno  6  giugno,  si  ricomposero  le  divisioni;  la 
1*  batteria  a  cavallo  venne  avviata  da  Goito  a  Valeggio, 
ove  si  soffermò  col  quartier  generale  di  riserva.  Qui  veniva 
ordinato  un  nuovo  rimpasto  delle  batterie  nelle  varie  divi- 
sioni; la  1'  a  cavallo,  fatto  passaggio  al  2^  corpo  d'armata,  si 
dirigeva  a  Sandrà. 

In  questo  frattempo  il  capitano  S.  Martino,  promosso 
maggiore,  cedeva  il  comando  della  batteria  al  tenente  Mondo, 
il  quale  a  sua  volta  lo  trasmetteva  al  nuovo  comandante, 
capitano  Paolo  Massimo  Riccardi  di  Netro. 

In  seguito  alle  promozioni  ed  ai  trasferimenti  avvenuti, 
la  1*  a  cavallo  rimase  allora  cosi  formata: 

Capitano  oav.  Paolo  Massimo  Riccardi  di  Netro; 
Luogotenente  in  1*  Felice  Casimiro  Mondo; 

>  in  2"  Cesare  Vitale; 

Sottotenente  Pietro  Vive. 

Quest'ultimo  proveniva  dalla  2*  a  cavallo  dove  era  fu- 
riere; promossso  ufficiale  per  merito  di  guerra,  veniva  as- 
'^egnato  alla  1*  batteria,  al  posto  del  Bellezza,  il  quale,  come 
abbiamo  detto,  era  andato  a  prestar  servizio  nell'artiglieria 
lombarda  col  gr^o  di  capitano. 

Il  tenente  Bertone,  in  quei  giorni,  passava  alla  3'  a  ca- 
vallo e  veniva  surrogato  dal  Vitale. 

Dalla  battaglia  di  (gioito,  30  maggio,  al  23  luglio  la 
1*  batteria  a  cavallo  non  prese  parte  ad   alcuno  dei  pochi 
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fatti  d'armi  che  nel  frattempo    avvennero   a   Governolo,    a 
Santa  Giustina,  Sona  e  Sommacampagna. 

Soì'pre^a  nothirna  sotto  Valeggio.  —  Prima  d'iniziare  il 
racconto  di  quanto  accadde  dipoi,  narrerò  un  fatto  che 
prova  il  buon  fondamento  della  massima  che  nella  carriera 
militare,  e  sopratutto  in  guerra,  ognuno  deve  seguire  la 
propria  sorte  a  seconda  del  proprio  turno  senza  impegnarsi 
per  ottenere  destinazioni,  od  incarichi  che  non  gli  spettino. 

All'annunzio  che  gli  austriaci  dovevano  attaccare  Som- 
macampagna, in  Boverbella  ove  trovavansi  la  1*  e  la  3*  a 
cavallo,  si  sparse  voce  che  una  di  esse  ed  un  distaccamento 
di  cavalleria  dovevano  partire  immediatamente  in  ricogni- 
zione. I  tenenti  Bertone  e  Eobilant  della  3*  batteria,  si 
presentarono  tosto  al  loro  capitano,  pregandolo  con  vive 
insistenze  a  voler  ottenere  dall'autorità  militare  competente, 
che  la  3*  a  cavallo  fosse  designata  per  quella  ricognizione, 
per  la  considerazione  che  era  la  sola  batteria  dell'  esercito 
che  non  avesse  ancora  sparato  il  cannone. 

Non  è  a  dire  se  questa  domanda  dei  suoi  subalterni  tor- 
nasse gradita  al  capitano  Petitti,  il  quale  promise  loro  di 
tentare  il  possibile  perchè  il  comune  desiderio  fosse  appa- 
gato; da  buon  camerata  però  avverti  il  capitano  Riccardi 
della  1"  del  passo  che  stava  per  fare. 

Questi,  grato  dell'attenzione,  gli  dichiarò  pur  nuUameno 
che,  qualora,  come  egli  riteneva,  il  turno  fosse  spettato  alla 
sua  batteria,  non  glielo  avrebbe  ceduto,  trattandosi  di  un 
turno  di  onore,  qual'  è  quello  di  andare  incontro  al  ne- 
mico. 

Presentatisi  assieme  al  generale  di  Robilant  (zio  del  te- 
nente Kobilant  sopradetto)  comandante  la  brigata  Piemonte 
Beale  e  Novara  cavalleria  ed  espostegli  le  rispettive  ra- 
gioni, vennero  da  questi  licenziati  colla  dichiarazione  che 
avrebbe  più  tardi  mandato  l'ordine  alla  batteria  che  avrebbe 
dovuto  partire.  Ed  infatti  più  tardi  la  1*  a  cavallo  rice- 
veva ordine  di  portarsi  nella  notte,  insieme  ad  uno  squa- 
drone di  cavalleria,  sopra  Valeggio.  Poco  prima  di  giun- 
gere in  questo  luogo,  essa  fu  improvvisamente  attaccata  da 


STUDIO   STORICO  SCLL'aRTIGLIERIA.   A   CAVALLO   ITALIANA  121 

aa  drappello  di  cavalleria  austriaca,  o  forsanco  s'incontrò 
fortuitamente  con  esso.  Fatto  sta  che  lo  squadrone,  in 
quella  oscurità,  preso  da  improvviso  timor  panico,  oosa  fa- 
cile ad  accadere  a  truppe  che  da  più  di  46  anni  non  ave- 
vano fatte  guerre,  a  briglia  sciolta  si  disperse  per  la  cam- 
pagna, abbandonando  la  batteria,  la  quale  per  salvarsi  si 
3tx)mpose  essa  pure  ed  evitò  il  pericolo  di  cadere  in  mano 
del  nemico  mercè  la  velocita  dei  suoi  cavalli.  Il  capitano 
Riccardi  in  quel  triste  frangente  non  smarrì  la  testa,  e 
trattenne  con  sé  la  maggior  parte  dei  pezzi,  ma  non  fu  che 
nella  giornata  seguente,  che  gli  riusci  di  ricomporre  la  sua 
batterìa. 

Lo  scontro  delle  due  ricognizioni  avversarie  fu  probabil- 
mente fortuito  e  senza  intenzione  per  parte  degli  austriaci 
di  attaccarci;  prova  ne  sia  che,  sorpresi  essi  pure  di  trovarsi 
a  fronte  di  un  nemico  inaspettato,  si  sbaragliarono  come 
i  nostri,  e,  stante  la  fitta  oscurità  della  notte,  ciascuno  dei 
partiti  potè  raggiungere  il  proprio  campo  senza  perdite. 

La  3'  a  cavallo,  che  in  quella  circostanza  non  fu  prefe 
rita,  si  riunì  invece  alle  truppe   capitanate  in  persona  dal 
Ite  e  dirette  su  Villafranca,  e  potè   cosi   concorrere,   come 
dirò  in  appresso,  alFattacco  di  Sommacampagna  e  trovarsi 
alla  battaglia  di  Custoza. 

Fatto  (Tarmi  di  Valegyio.  —  All'alba  del  giorno  21  luglio 
la  1*  batteria,  sotto  gli  ordini  del  suo  capitano  Riccardi  di 
Netro.  erasi,  unitamente  al  reggimento  Piemonte  Beale  ca- 
valleria e  sotto  Talta  direzione  del  generale  Carlo  Gabriele 
di  Bobilant,  recata  ad  occupare  le  posizioni  di  Bosegaferro 
verso  Custoza,  dove  rimase  tutta  la  giornata,  non  avendo 
avuto  occasione  che  di  sparar  pochi  colpi  contro  il  nemico, 
che  in  quel  giorno  aveva  seriamente  contrastato  l'attacco 
di  Sommacampagna. 

Verso  le  5  di  sera,  si  aggiunse  a  queste  truppe  il  colon- 
nello Maffei  con  tre  squadroni  di  Novara  cavalleria,  re- 
cando Tordine  di  partire  alla  volta  di  Gherla,  in  direzione 
di  Taleggio. 

La  colonna  si  mosse    in   sulle    sette    pomeridiane,  ma  a 
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poca  distanza  dalla  Gherla  dovette  fermarsi,  perchè  alcune 
pattuglie  di  usseri  di  Badetzky,  appostatesi  nei  campi  &1  ri- 
paro delle  piante  ohe  ivi  erano  folte,  la  molestavano  sai 
suo  fianco  destro.  Messi  in  batteria  i  primi  quattro  pezzi, 
con  pochi  colpi  di  cannone,  qaei  cavalieri  ben  presto  furono 
allontanati.  La  colonna  riprese  quindi  il  suo  cammino,  ma 
ad  ogni  tanto  essa  era  costretta  a  soffermarsi,  perchè  assalita 
e  sul  fronte  e  3ul  fianco  destro  da  altre  pattuglie,  le  quali  ve- 
nivano sempre  valorosamente  respinte  dalle  cariche  della 
nostra  cavalleria. 

La  batteria  intanto,  appena  annunciato  l'attacco,  pronta  ad 
ogni  evento,  si  spiegava  tosto  nei  campi  laterali,  a  prote- 
zione della  propria  cavallerìa,  Non  è  a  dire  quanto  faticoso 
riescisse  agli  artiglieri  quel  continuo  passar  dalla  strada 
nei  campi  e  da  questi  in  quella  per  riprendere  la   marcia. 

Stavano  per  suonare  le  9  di  sera  quando  giunse  in  prossi- 
mità di  Yaleggio.  In  questo  punto  comparve  sulla  via  una 
colonna  di  cavallerìa  nemica,  coH'evidente  scopo  di  impedire 
ai  nostri  di  più  oltre  progredire,  e  ad  un  temp>o  di  avvilup- 
pare i  pezzi  della  batteria. 

Contro  a  questi  assalitori  muovsvansi  alcuni  cavalieri  co- 
mandati dal  marchese  Paolucoi,  capitano  in  Novara  cavalleria. 
e  respìntili  li  inseguivano  fin  sotto  le  prime  case  del  villaggio. 

Sritiravansi  quindi  contrastando  a  poco  a  penso  il  terreno. 
Fatti  arditi  dal  retrocedere  dei  nostri,  ed  al  primi  essendosi 
aggiunti  nuovi  asseilitori.  dato  di  sprone  ai  cavalli,  gli  usseri 
attaccano  vivamente  quei  pochi  cavalieri  di  Novara,  che  son 
perciò  costretti  ad  accelerare  la  ritirata. 

Orgogliosi  di  inseguirli,   s'avanzano   gli    usseri   a   spron 

battuto,  colle  sciabole  in  alto,  emettendo  fragorosi  utfoitl  e 

tanto  si  spingono  innanzi  da  giungere  quasi  fin  sopra  i  pezzi 

della  sezione  del  sottotenente   Vive,    il   quale,   prevedendo 

quel  che  andava  a  succedere,  li  aveva  molto  speditamente 

cnllncati  in  un  campo  lateralmente  alla  strada  e  caricatili  a 

oglia  stava  pronto  all'evento.  Bai  soffioni  acoesi  che  gli 

jlieri  tengono  in  mano,  s'accorgono  gli  usseri  di  trovarsi 

icinanzadei  cannoni,  e,  memori  delle  terribili  stragi  che 
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in  tutti  i  combattimenti  fino  allora  avvenuti,  aveva  di  loro 
menato  la  nostra  artiglieria,  impressionati  dal  contegno  fermo 
e  risolato  dei  oannonieri,  lasciano  ben  presto  sbollire  il 
loro  ardore,  e,  volte  subitamente  le  groppe,  tentano  di  rifar 
solleciti  la  strada  per  la  quale  eran  venuti.  Ma  ormai  non 
sono  più  in  tempo. 

Appena  sgombrato  il  terreno  dai  nostri,  il  sottotenente 
Vive  ha  dato  il  comando  di  fuoco  e  i  pezzi,  vomitando  fu- 
riosamente la  metraglia,  li  abbattono  per  via;  molti  cadono 
morti  e  '  parecchi  son  feriti.  Per  quanto  celere,  continuo, 
progredisca  il  tiro,  esso  pare  pur  sempre  tardo  al  Vive,  che, 
afferrata  la  manovella  di  mira,  funge  egli  stesso  da  3^  di 
destra,  per  poter  avere  un  servente  di  più  che  porti  le  mu- 
nizioni ai  pezzi. 

Ad  aggiungere  strage  alla  strage,  accorre  il  luogotenente 
Vitale  con  altri  tre  pezzi  della  batteria  e  collocatosi  ad  un 
risvolto  della  strada,  abbatte  col  suo  fuooo  i  pochi  scam- 
pati dalla  mitraglia  del  Vive.  Fu,  leggesi  in  un  rapporto, 
un  vero  macello  (1). 

Respinto  il  nemico,  la  batteria  ritiravasi  in  Villafranca. 

Strada  facendo  fu  visto  un  cassone  rovesciato  in  un 
fosso,  stato  abbandonato  da  soldati  del  treno,  i  quali  per  li- 
berare i  cavalli  avevano  tagliate  le  tirelle.  Il  capitano  Ric- 
cardi ordinò  al  sergente  Clerici  di  fermarsi  con  alquanti 
uomini  e  due  pariglie,  per  salvare  quel  cassone.  L^  opera- 
zione venne,  non  senza  gravi  difficolta,  eseguita  a  forza  di 
braccia,  malgrado  che  alcuni  cacciatori  nemici,  accortisi  di 
quella  fermata,  facessero  cadere  buon  numero  di  palle  sopra 
quel  gruppo  di  cannonieri,  senza  però  ferirne  alcuno. 

Meritevole  sopra  ogni  altro  di  encomio  fu  in  questa 
pomata  il  sottotenente  Vive,  che,  stramazzato  a  terra  dalla 
nostra  cavalleria  quando  retrocedeva,  ebbe  pure  il  cavallo 
fprito  da  un  colpo  di  sciabola.  Non  per  ciò  si  smarrì  d'a- 


<!•  I  ftoffioDÌ.  di  cui  è  parola  qui  sopra,  erano  cilindri  lunghi  circa  80  cm, 
c«iu  circa  2  cm  di  diametro,  pieni  di  materia  combustibile,  mercè  la  quale 
si  dava  fuoco  alla  miccia,  che  lo  comunicava  alla  caricn. 
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nimo  ed  in  mezzo  a  tanto  trambusto  seppe  dar  prova  di 
ammirabile  sangue  freddo  ed  inspirare  col  suo  calmo  con- 
tegno, coraggio  e  fermezza  nei  cannonieri. 

Il  caporale  Boviglione  fu  pure  gettato  a  terra  dal  rinculo 
deiraffusto  e  n'ebbe  slogata  la  mano  destra:  pur  nuUadi- 
meno  continuò  fino  alla  fine  del  combattimento  nelle  sue 
funzioni  di  2"  di  sinistra. 

Lode  speciale  meritossi  pure  il  luogotenente  Vitale  che 
seppe  metter  calma  ed  ordine  in  tanta  confusione,  e  tutti 
poi  i  cannonieri  delle  due  sezioni  che  fecero  fuoco. 

Perchè  venissero  premiati  i  più  meritevoli,  il  comandante 
la  batteria  nel  suo  rapporto,  cosi  si  esprimeva: 

«  Il  sottotenente  Vive  merita  distinzione  particolare  per 
la  calma  addimostrata  e  pel  coraggio  ispirato  ai  suoi  can- 
nonieri ch'erano  in  procinto  di  esser  presi  prigionieri. 

Il  caporale  Koviglione  che  molto  coadiuvò  il  sottotenente 
Vive  colla  sua  attività  e  colla  sua  fermezza,  malgrado 
avesse  una  mano  slogata,  merita  pure  di  essere  particolar- 
mente distinto. 

Il  luogotenente  Vitale  merita  lode  speciale,  per  aver  col 
suo  contegno  saputo  inspirar  calma  ed  ordine,  dov'era  di- 
sordine grande  ed  angustia  di  spazio. 

Il  sergente  Turco  (è  la  terza  volta  che  mi  occorre  di  no- 
minarlo a  titolo  di  lode),  il  caporale  Boviglione  (sopra 
menzionato),  il  sergente  Clerici  (1),  il  caperai  Cuffia,  il  ca- 
perai Novara,  tutti  capi-pezzo,  i  cannonieri  Vidal,  Bourgey, 
Cauda,  Costa  2",  p3r  aver  spiegato  anche  maggior  attività 


(1)  Questo  ser<7ente  Clerici,  che  erasi  lodevolmente  comportato  nei  pre- 
cedenti fatti  d'armi,  venne,  nel  settembre  1848,  promosso  sottotenente  nel 
1"  reggimento  fanteria,  passò  quindi  nel  corpo  dei  bersaglieri  e  nel  1858 
nei  carabinieri  reali:  ivi  percorse  tutta  la  sua  carriera  militare:  fece  le  cam- 
pagne del  1848  e  1849,  quella  di  Crimea,  1855-56,  quelle  del  1859,60,  61,  e, 
raggiunto  il  grado  di  tenente  colonnello,  dopo  onorata  carriera  fu  nel  1877 
collocato  a  rijioso  per  età  e  per  anzianità  di  servizio.  Vive  tuttodì  vegeto 
e  sano  a  Torino  decorato  di  due  medagie  al  valor  militare,  di  altre  com- 
memorative, della  croce  di  cavaliere  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  e  di  uf- 
ficiale della  Corona  d'Italia. 
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di  quella  che  dimostrarono  gli  altri  tutti,  meritano  pure  di 
essere  lodevolmente  menzionati.   > 

Dal  24  luglio  al  termine  della  campagna,  —  Dopo 
questo  fatto,  la  1»  batteria  non  prese  più  parte  ai  combat- 
timenti avvenuti  nei  giorni  25,  26  e  27  a  Valeggio,  Custoza 
e  Volta. 

Il  25  luglio  si  trovò  a  Cà  del  Sole,  unitamente  alla  X' 
di  battaglia  e  ad  un  battaglione  del  4"  fanteria,  ma  la  sua 
azione,  causa  le  difficoltà  del  terreno,  deve  essere  stata  poca 
o  nulla,  giacché  non  ne  fa  cenno  il  rapporto  del  coman- 
dante la  batteria. 

Oramai  le  sorti  della  guerra  volgevano  contrarie  e  fu- 
neste alle  armi  piemontesi;  emanato  in  conseguenza.!' or- 
dina della  ritirata  la  sera  del  27  luglio  T  esercito  sardo 
awiavasi  verso  TOglio  ed  al  mattino  del  31,  era  schierato 
sulla  strada  dell'Adda,  tra  Lodi  e  il  Po;  di  là  il  grosso  ri- 
traevasi  su  Milano,  la  parte  minore  su  Piacenza. 

<  La  batteria,  scrive  il  capitano  Riccardi,  ebbe  ancora  a 
far  fuoco  al  ponte  di  Lodi  e  sulle  mura  di  Milano;  pochi 
furono  gli  spari  eseguiti  in  caduna  di  tali  circostanze,  ed 
ognuno  adempì  al  proprio  dovere.  » 

Questo  soverchio  laconismo,  dovuto,  a  parer  mio,  ai  sen 
timenti  multiformi  che  assai  probabilmente  dominavano 
l'animo  dell'estensore  del  rapporto  e  fa  fede  della  sua  molta 
modestia,  mi  invoglierebbe  a  far  non  poche  considerazioni, 
dalle  quali  mi  astengo  par  non  lasciarmi  trascinare  troppo 
lontano  dallo  scopo  mio. 

In  conseguenza  della  conchiusa  sospensione  d'^armi.  Sua 
Maestà,  con  ordine  del  giorno  del  10  agosto  1848,  emanato 
dal  quartiere  generale  in  Vigevano,  ordinava  che  le  tre 
batterie  a  cavallo  sotto  gli  ordini  del  maggiore  Priero, 
dovessero  condursi  a  Veneria. 
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CAPITOLO  IX. 


Soinmiiri*.  —  StiM  rlegii  animi  airaprirsi  della  r.»mpa<ma  del  l§49.  —  La  l*  .t 
('a\allu  Ufi  comtallimento  di  Mortara.  —  Ui  i*  acavallu  alla  l»attagtja<!i  iNuvarn. 
—  L'I  4=*  ;i  rat  allo  Rella  campairna  del  l$59.  —  l.a  4*  a  cavallo  nella  rainpa^nn  d«! 
4H66  —  Elenco  delle  ricompense. 


Slato  degli  animi  alV aprirsi  della  campagna  del  184 U.  — 
Sotto  a  quali  poco  favorevoli  auspici  si  aprisse  la  campagna 
del  1849,  è  ben  noto  a  quanti  sono  studiosi  di  storia  patria. 
Una  stampa  licenziosa  gittava  a  piene  mani  il  disprezzo 
sui  nostri  comandanti;  e  mentre  la  Camera  dei  deputati  e 
non  pochi  agitatori  da  piazza  facevano  ogni  giorno  risonar 
alto  il  grido  di  guerra,  i  soldati  e  gli  ufficiali  memori  della 
pessima  direzione  con  cui  era  stata  condotta  la  passata 
guerra,  appunto  per  cagione  dei  partiti  politici,  che  dalla 
capitale  volevano  imporre  le  loro  vedute  sul  piano  di 
campagna  da  seguirsi,  memori  .dei  vituperi  e  degli  oltraggi 
che  i  demagoghi  avevano  contro  di  loro  scagliati,  mentre 
versavano  il  loro  sangue  sui  campi  lombardi,  cibano  affatto 
contrari  a  ritentar  la  sorte  delle  armi. 

I  giornalisti,  ignorantissimi  di  guerra,  né  sapendo  o  cu- 
randosi di  sapere  quale  e  quanto  sia  il  prestigio  della 
disciplina',  quanti  e  quali  meravigliosi  effetti  produca, 
come  la  sua  perdita  meni  irreparabilmente  a  rovina  il  più 
fiorito  esercito,  affatica vansi  a  tutt'uomo  a  rompere  quei 
sacri  legami,  imposti  non  meno  dalla  ragione  di  guerra, 
che  dalla  stessa  umanità,  ed  il  funesto  effetto  di  queste  im- 
prontitudini fu  di  far  concepire  al  soldato  avversione  e 
disprezzo  verso  coloro  che  avevano  in  mano  il  comando. 
«  La  stampa  cittadina,  questa  sentinella  destinata  a  custodire 
le  porte  della  libertà  e  deirindipendenza  nazionale,  misco- 
noscendo »  scriveva  il  generale  Bava  «  la  sua  missione  e  non 
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cessando  mai  dal  gettar  il  ridicolo  e  la  disistima  sui  nostri 
migliori  condottieri ,  ha  guasta  ogni  disciplina  ed  ogni  su- 
bordinazione; e,  dopo  aver  resa  impossibile  la  azione  di  ogni 
comando,  pretese  che  si  operassero  miracoli  e  che  si  mie- 
tessero corone.  Questi  strani  abusi  della  libera  parola  ben  li 
sconta  ora  la  nazione  coU'oro  e  col  sangue.  )>  Molto  con 
ragione  quindi  l'illustre  patriota,  il  martire  dello  Spielberg, 
marchese  Giorgio  Pallavicino  scriveva  a  questo  proposito: 
«  Durante  la  guerra  d' indipendenza  non  voglio  libertà, 
voglio  dittatura,  la  dittatura  d'un  soldato.  » 

Alle  improntitudini  della  stampa  aggiungendo,  fra  le 
molte  altre  cause,  la  frequente  mancanza  dei  viveri,  la  pes- 
sima ed  intricata  maniera  di  distribuirli,  quel  fastidio  fini 
per  convertirsi  naturalmente  in  un  certo  malumore  contro 
le  istituzioni  politiche,  alFombra  delle  quali  era  lecito  calun- 
niare uomini  che  col  proprio  sangue  difendevano  l'onore 
della  patria  bandiera,  e  resero  invisa  una  guerra,  in  cui  ci 
vedevamo  lasciati  soli  dagli  alleati  nostri,  per  aiutar  i  quali 
ci  eravamo  mossi.  Tutto  ciò  fini  per  fomentare  quel  di- 
scisto  per  la  guerra,  quel  desiderio  di  ritornare  alle  proprie 
case  e  quella  depressione  morale,  che  fu  causa  di  tanti  disastri. 

S'aggiunge  a  ciò  che  mentre  la  forza  complessiva  dell'e- 
sercito  sardo,  toltine  gli  ammalati,  quelli  di  presidio  nelle 
fortezze  ed  altri  non  pochi  distolti  dai  loro  corpi,  ascendeva 
tutt'al  più  a  90000  combattenti,  in  parte  troppo  gio- 
vani, in  parte  troppo  vecchi  e  tutti  poi  moralmente  depressi 
e  mancanti  bene  spesso  del  necessario  alla  vita,  e  guidati  da 
un  capo,  il  generale  Chrzanowski,  forestiero  e  non  cono- 
sciuto dai  soldati,  stava  a  fronte  l'esercito  austriaco  forte 
di  ben  120  000  soldati  scelti,  provvisti  di  tutto  l'occorrente. 
pieni  di  confidenza  nel  loro  duce,  maresciallo  Radetzk}-.  caro 
per  le  recenti  vittorie. 

«  Che  se,  malgrado  tante  cause  dissolventi,  se,  malgrado 
tanti  principi  di  disorganizzazione  le  nostre  truppe  si  son 
battute,  come  il  fatto  lo  ha  dimostrato,  con  valore,  ciò  si 
dsve  al  coraggio  innato  ed  alla  naturale  inclinazione  alla 
milizia  c!ie  ha  il  piemontese,  dai  quali  fattori  ove  si  fosse 
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saputo  maggiormente  cavar  frutto,  si  sarebbero  ottenuti  ben 
altri  risultati.  »  Qosi  scriveva  il  prode  duca  di  Genova  in 
un  suo  rapporto,  ohe  trovasi  manoscritto  nella  sua  biblio- 
teca in  Torino. 

L'artiglieria,  orgoglio  delle  armi  subalpine,  aveva  lasciato 
sui  campi  lombardi  molti  dei  suoi  migliori  soldati;  mercsè 
però  l'attività  dei  propri  ufficiali,  i  suoi  danni  erano  stati 
in  gran  parte  riparati  ed  essa  trovavasi  in  grado  di  potere, 
se  non  numericamente,  certo  virtualmente,  competere  con 
vantaggio  colP  austriaca. 

Ma  basti  di  ciò.  Riprendiamo  la  narrazione. 

Il  7  marzo  1849,  le  due  batterie  a  cavallo,  1'  e  2',  sotto 
gli  ordini  del  maggiore  Priero,  partivano  dalla  Veneria  di- 
rette a  Vercelli,  per  porsi  colà  a  disposizione  di  S.  A.  R. 
il  duca  di  Savoia  Vittorio  Emanuele,  comandante  la  divi- 
sione di  riserva,  alla  quale  erano  pur  state  assegnate  la  1* 
di  posizione  e  la  1"*  di  battaglia. 

La  1"  a  cavallo  era  posta  sotto  gli  ordini  del  capitano 
Paolo  Riccardi  di  Netro,  ed  aveva  per  ufficiali: 

il  luogotenente  di  1*  Cesare  Francesco  Vitale; 
il  »  di  2*  Corrado  Noli; 

il  sottotenente  Pietro  Antonio  Vive; 

il  »  Costantino  Ordon. 

Le  due  batterie  a  cavallo  fermaronsi  a  Vercelli  fino  al 
19  marzo,  nel  quale  giorno  si  recarono,  a  Cameriano,  poco 
distante  da  Novara. 

Il  20  marzo  la  divisione  tutta  intera  partì  per  Novara, 
ove  accampò  nei  dintorni  della  città. 

La  r  a  catjallo  nel  comhaiiimenlo  di  Mortara  (21  >narzo 
1949).  —  Al  mattino  seguente  la  divisione  di  riserva  par- 
tiva  per  Mortara,  preceduta  dal  reggimento  Novara  caval- 
leria. Giunta  in  questa  città,  la  brigata  granatieri  guardie 
prendeva  la  testa  della  colonna  e  la  1*  batteria  a  cavallo 
seguitava  il  1*"  battaglione  del  1"  reggimento. 

In  breve  essa  giunse  a  Castel  d'Agogna,  che  fu  occupato 
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dal  1"  reggimento  e  dalle  3  prime  sezioni  della  batteria  ; 
la  4*,  prese  posizione  più  vicino  a  Mortara  col  2*^  reggi- 
mento granatieri.  La  riserva  della  batteria  veniva  parcata 
dietro  il  villaggio,  in  luogo  adatto  e  con  facili  sbocchi  sulla 
strada  principale. 

Trovaronsi,  in  quel  giorno  21  marzo,  sotto  Mortara  due 
delle  nostre  divisioni,  oomanrlate  Tuna  dal  generale  Du- 
rando (1*)  e  Tal  tra,  quella  di  riserva,  dal  duca  di  Savoia, 
male  collocate  in  posizione  perchè  arrivate  successivamente. 
Mancava  una  direzione  suprema  che  avviasse  i  movi- 
menti dell'una  e  dell'altra  in  modo  da  concorrere  insieme 
ad  opporre  efficace  resistenza  all'avanzare  del  nemico.  Di 
ciò  accortosi  il  generale  D'Aspre,  comandante  il  2"  còrpo 
d'armata  austriaco,  attaccava  vivamente  le  nostre  posizioni, 
^,  dopo  serio  combattimento,  riusciva  ad  entrare  nella  citta 
«contemporaneamente  ai  nostri.  Di  qui  nacque  quella  san- 
guinosa mischia  combattutasi  fino  a  notte  avanzata  nelle  vie 
stesse  della  città,  e  di  cui  cercheremo  di  dare  una  pallida 
idea  parlando  della  2"  a  cavallo. 

La  confusione  prodottasi  in  Mortara  dalle  truppe  nostre  e 
nemiche,  che  per  vie  diverse  entravano  in  città  a  notte  buia,  è 
indescrivibile!  Dato  l'ordine  della  ritirata,  questa  non  si  potè 
effettuare  che  nel  massimo  scompiglio. 

Immenso  V  ingombro  di  carri,  di  vetture  militari  e  bor- 
ghesi, di  uomini  e  di  cavalli,  sulla  strada  che  tende  a  Valenza; 
resa  più  difficile  e  quasi  impossibile  la  diramazione  degli  or- 
dini, in  mezzo  a  tanto  scompiglio  e  neiroscurità  della  notte. 
Al  ponte  dell'Agogna,  si  potè  finalmente  ordinare  alla 
meglio  la  marcia.  La  brigata  Regina  prese  la  testa  della 
colonna  seguita  dalle  brigate  Cuneo  e  granatieri  guardie, 
alalia  r  e  6'  batteria  di  battaglia,  dalle  sezioni  1»,  3"  e  4** 
'Iella  1'  a  cavallo  colle  rispettive  colonne  di  munizioni  e  dalie 
sezioni  1*,  3'  e  4*  della  2"  a  cavallo. 

Il  2*  reggimento  granatieri  guardie  formante  la  retro- 
guardia, a  cui  era  stata  affidata  la  protezione  della  ritirata 
unitamente  alla  2*  sezione  (di  obici)  della  1"  a  cavallo,  non  si 
jKise  in  marcia  che  quando  la  strada  parve  affatto  sgombra. 

fticU'ft,  fWi.  Vili    II.  9 
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A  scorta  della  sezione  erano  stati  designati  due  plotoni  dei 
granatieri  e  12  lancieri  di  Novara  cavalleria. 

Allo  scopo  di  tener  alto  il  morale  dei  suoi  cannonieri,  il 
capitano  Riccardi  rimase  con  questa  sezione,  la  quale  si  tro- 
vava maggiormente  esposta;  e  tanto  più  era  necessaria  in 
quel  momento  la  sua  presenza  presso  la  sezione,  in  quanto 
che  erasi  sparsa  voce  che  poco  prima,  su  quella  stessa  strada, 
la  coda  della  2'  a  cavallo  fosse  stata  vivamente  assalita  dal 
nemico,  che  le  aveva  preso  vari  pezzi  e  cassoni  ed  ucciso  molti 
uomini  e  cavalli;  e  pur  troppo  la  notizia  era  in  parte  vera, 
come  si  vedrà  in  appresso. 

La  imipensa  quantità  di  carri,  che  precedeva  la  colonna 
e  che  non  bene  diretti  marciavano  a  capriccio,  tentando  gli 
uni  e  gli  altri  di  oltrepassarsi,  fu  naturalmente  causa  di 
somma  lentezza  e  di  frequenti  e  lunghe  soste. 

La  colonna,  od  almeno  parte  di  essa,  si  era  diretta  dap- 
prima per  la  strada  di  Valenza,  ma,  percorso  un  buon  tratto, 
ritornava  sui  siioi  passi ,  d'onde  nuova  ragione  di  fermata: 
rimessasi  in  carreggiata  colla  colonna  principale,  i  carri  che 
la  seguivano  prendevano  il  trotto  e  lasciavano  indietro  a 
notevole  distanza  la  retroguardia,  la  quale  smarrita  la  strada, 
anziché  dirigersi  su  Bobbio,  volse  su  Casale,  staccandosi  cosi 
dal  resto  della  divisione. 

Giunto  a  Casale  il  maggiore  Villafalletto,  a  cui  dal  colon- 
nello dei  granatieri  era  stata  affidata  la  direzione  della  re- 
troguardia, nonché  il  comandante  la  batteria,  cercarono  in- 
vano di  avere  indicazioni  per  raggiungere  le  altre  truppe: 
ma  le  comunicazioni  erano  difficili,  ond'è  che  nella  suppo- 
sizione che  la  divisione  si  fosse  diretta  a  Valenza  si  por- 
tarono colà,  ove,  ansiosi  e  privi  affatto  di  ogni  notizia,  ri- 
masero fino  al  giorno  26;  cioè  dopo  la  battaglia  di  Novara. 
Questa  sezione  non  potè  quindi  prender  parte  ad  alcuna 
azione  e  non  si  ricongiunse  al  resto  della  batteria  che  al 
1"  aprile. 

Dire  qual  fosse  lo  stato  d'animo  del  povero  capitano  Ric- 
cardi in  quei  giorni,  non  mi  sarebbe  facile  davvero.  Ho  qui 
sotto  gli  occhi  le  lettere   che  egli  scriveva  da  Valenza  al 
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colonnello  Acfcis,  direttore  generale  dei  parchi  d'armata,  ed 
al  generale  De  Sonnaz.  Esse  sono  tutte  improntate  alla 
più  crudele  ambascia,  alla  massima  desolazione.  <c  Sono  co- 
sternato di  essere  separato  dalla  mia  batteria  »  leggesi  in 
una  di  esse:  ed  in  altra  lettera:  «  La  mia  batteria  avrà  cer- 
tamente preso  parte  ai  combattimenti  di  questi  ultimi  giorni, 
ed  io  ne  ero  lontano;  ecco  Tidea  che  mi  tormenta.  > 

Mandò  ricognizioni  in  tutte  le  parti,  pregò  il  sindaco  di 
rivolgersi  agli  altri  municipi;  ma  per  quante  informazioni 
chiedesse,  per  quante  pratiche  iniziasse,  non  gli  venne  fatto  di 
aver  contezza  delle  altre  sue  tre  sezioni. 

Muoversi  da  Valenza,  non  poteva  perchè  avrebbe  corso 
rischio  d  vedersi  arrestato,  come  era  avvenuto  ad  altri  uf- 
ficiali viaggianti  isolatamente  e  senza  foglio  di  via.  Basti  ad 
immaginare  quanto  dolorosa  dovesse  essere  quella  inazione 
e  pel  capitano  e  per  i  cannonieri  tutti  della  sezione,  il  ri- 
cordare che  essa  era  quella  stessa  che,  comandata  dal  sotto- 
tente  Vive,  aveva  spiegata  tanta  bravura  nell'anno  prece- 
dente sotto  Valeggio,  e  che  il  capitano  Riccardi  nella  ante- 
cedente campagna  si  era  diportato  nei  vari  combattimenti 
sempre  con  molto  coraggio  ib  segnatamente  il  30  aprile  1848, 
allorché,  quale  comandante  la  4'  di  battaglia,  si  trovava  all'o- 
steria del  Bosco,  come  si  è  detto  a  pag.  97.  In  ogni  incontro 
egli  erasi  mostrato  sempre  degno  emulo  del  fratello  suo  Er- 
nesto Riccardi,  che  nella  battaglia  del  30  maggio  presso  Goito 
die  prova  di  vero  eroismo. 

Le  altre  3  sezioni  colla  colonna  di  munizioni,  come  si  è 
detto,  nella  notte  dal  21  al  22  si  erano  messe  in  marcia  colle 
altre  truppe  della  divisione,  e,  passando  per  Castelnovetto, 
Rebbio  e  Confienza,  arrivavano  alle  ore  11  antimeridiane  del 
22  a  Granozzo. 

La  r  a  cavallo  allabattaglia  di  Novara  {23  rtiarzo  1840),  — 
Alle  4  pomeridiane  di  detto  giorno,  dietro  avviso  che  il  nemico 
aveva  già  oltrepassato  Vespolate  sulla  nostra  destra,  la  divi- 
sione dirigevasi  di  bel  nuovo  su  Novara,  dove  arrivava  alle  2 
antimeridiane  del  23.  E  in  questo  giorno  era  scritto  che  nuova 
iattura  dovesse  scendere  sulla  1*  batteria  a  cavallo! 
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Il  furiere  Berrà,  sul  far  del  giorno,  da  Borgo  Vercelli,  ove 
condotta  da  un  ufficiale  di  stato  maggiore  erasi  il  di  in- 
nanzi recata  la  colonna  di  munizioni  della  batteria,  partiva 
con  due  carri  diretto  a  Vercelli,  per  approvvigionarsi  di  vi- 
veri e  foraggio. 

Compiuta  la  sua  operazione,  si  rimetteva  in  marcia  in 
direzione  di  Novara,  seguendo  a  due  ore  di  distanza  la  co- 
lonna di  munizioni,  che  intanto  si  era  essa  pure  mossa  per 
raggiungere  la  batteria  in  Novara.  Giunto  all'altezza  di  Ca- 
meriano,  veniva  improvvisamente  assalito  (Jagli  austriaci, 
nelle  cui  mani,  per  esser  privo  di  scorta,  cadevano  i  due 
carri  coi  viveri  per  2  giorni,  due  carri  borghesi  che  portavano 
il  foraggio,  cinque  cannonieri  fatti  prigionieri  ed  otto  ca- 
valli. A  mala  pena  riescivano  a  sfuggire  dalle  mani  dei  nemici 
il  furiere  ed  altri  cinque  soldati.  La  colonna  di  munizioni  rag- 
giungeva invece  incolume  la  propria  batteria  in  Novara. 

Il  mattino  del  23  marzo,  allorché  ebbe  inizio  la  battaglia 
di  Novara,  le  tre  sezioni  furono  poste  sulla  linea  della  ri- 
serva innanzi  la  città.  Più  tardi  la  1'  e  3"  passavano  agli 
ordini  del  generale  Biscarretti  e  la  4'  si  univa  alla  2'  bat- 
teria a  cavallo,  comandata  dal  capitano  Della  Valle.  Le  truppe 
doUa  divisione  non  prendevano  parte  al  combattimento  che 
verso  sera. 

Potevano  essere  le  5  pomeridiane,  allorché  venne  dal  co- 
lonnello D'Angrogna  dato  ordine  alle  due  sezioni,  coman- 
date dal  luogotenente  Vitale  e  sottotenente  Ordon,  di  por- 
tarsi sui  bastioni  della  città  verso  porta  Genova,  d'onde 
presero  a  tirare  sul  nemico  (1).  In  questa  circostanza  tutti  i 


fi)  Il  sottotenente  Costantino  Ordon  era  polacco  e  si  arruolò  nelle  bat- 
t^^rie  a  cavallo  \)oqo  prima  della  guerra  del  1848.  Egli  aveva  preso  part« 
alla  guerra  combattutasi  in  Polonia  nel  1831  e  si  era  sempre  comportato 
valorosamente.  Un  priomo,  mentre  già  era  alla  Veneria,  il  colonnello  d'An- 
jrrojprna  lo  chiamò  a  so  per  complimentarlo,  avendo  rilevato  in  una  storia 
della  pruerra  di  Polonia  che  stava  lejrprendo,  come  la  sezione  d  artigrlieria 
(la  lui.  Ordon,  comandata,  trovandosi  in  assai  critiche  condizioni  p<ì  in 
jjericolo  di  cadere  nelle  mani  del  nemico,  fosse  stata  mandata  in 
aria  dando  fuoco  alle  munizioni,  piuttosto  che  vederla  presa  dal  nemico. 
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cannonieri  delle  due  sezioni,  seguendo  l'esempio  dei  loro 
ufociali,  si  comportarono  con  molta  bravura,  malgrado  che 
la  compagnia  che  loro  era  di  scorta  li  abbandonasse  non  si 
tosto  scoppiarono  a  poca  distanza  alcune  granate,  una  delle 
quali  feriva  gravemente  in  una  gamba  il  cannoniere  Picco  che 
poco  dopo  moriva  all'ospedale  di  Novara. 

Nel  frattempo  la  4'  sezione,  comandata  dal  luogotenente  Noli 
Corrado  ed  aggregata  alla  2'  a  cavallo,  prendeva  posizione 
sulla  strada  che  tende  a  Vercelli,  affine  di  impedire  l'avan- 
zarsi di  una  colonna  nemica  che  minacciava  entrare  in  città. 
Verso  le  6  *,  ^,  la  2*  a  cavallo  si  ritirava  colla  fanteria  dalla  po- 
sizione occupata,  e  la  4*  sezione  rimaneva  colà  sola  sulla  detta 
strada,  oon  uno  squadrone  di  Novara  cavalleria  per  scorta. 

Ricevuto  ordine  di  ritirarsi,  spiegate  le  lunghe,  essa  conti- 
nuava il  suo  fuoco  fino  a  notte  chiusa  ed  operava  la  sua  riti- 
rata in  città,  impedendo  al  nemico  di  avanzare  per  quella  strada. 

Malgrado  il  violento  incalzare  del  nemico,  malgr.ado  il 
disordine  che  regnava  da  per  tutto  in  quei  tristissimi  mo- 
menti, malgrado  la  demoralizzazione  che  aveva  invaso  le 
altre  truppe,  tutti  i  cannonieri,  i  graduati  e  l'ufficiale  di 
questa  sezione  si  comportarono  in  modo  superiore  ad  ogni 
encomio.  Quando  maggiore  era  il  pericolo  e  più  violenta 
ferveva  la  lotta,  il  cannoniere  Col  Felice,  non  addetto  al 
servizio  dei  pezzi  e  benché  non  gli  spettasse,  sollecitava  dal 
suo  ufficiale  l'onore  di  rimpiazzare  un  altro  cannoniere  che 
trovavasi  indisposto. 

Nella  notte  e  in  mezzo  ad  una  indescrivibile  confusione, 
la  1'  e  3'  sezione  partite  da  Novara  si  diressero  a  Momo 
ove  stettero  in  posizione  d'aspetto  durante  tutta  la  giornata. 
Ne  ripartivano  il  giorno  dopo  e,  passata  la  Sesia  a  Roma- 
gnano,  venivano  poco  dopo  raggiunte  dalla  4"  sezione,  colla 

Il  colonnello  d'Angrogma  faceva  all'Ordon  i  suoi  elogi  per  questa  eroica 
azione  dalla  quale  era  miracolosamente  scampato,  ma  questi,  galantuomo 
e  modesto,  narrò  che  il  fuoco  alle  munizioni  era  stato  dato  da  una  gra- 
nata nemk'a  e  non  da  lui,  né  dai  suoi.  L'Ordon  pervenne  sino  al  grado 
di  capitano  e  mori  nel  1887  a  Firenze.  Fece  la  campagna  di  Crimea  e 
fu  ««on  Garibaldi  in  Sicilia. 
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quale  per  Biella  e  Chiyasso,  si  dirigevano  verso  la  Veneria 
dove  arrivavano  il  30  marzo. 

La  r  a  cavallo  nella  campagna  del  i8o9,  —  All'aprirsi 
della  campagna  del  1869,  la  1*  batteria  a  cav^,llo  venne, 
unitamente  alla  2',  assegnata  alla  divisione  di  cavalleria 
di  linea,  comandata  dal  generale  marchese  Emilio  Balbo 
Bertone  di  Sambuy. 

Durante  questa  campagna  non  ebbe  occasione  di  far  fuoco. 

La  batteria  era  allora  comandata  dal  capitano  Celestino 
Corte,  che  promosso  maggiore  il  24  maggio  la  cedette  ai 
capitano  cav.  Agostino  De  Fornari.  Tutti  e  due  raggiunsero 
il  grado  di  tenente  generale.  I  subalterni  della  batteria 
erano  il  luogotenente  Alfredo  Sterpone,  oggidì  tenente  gene- 
rale comandante  la  divisione  di  Alessandria,  il  luogotenente 
cav.  Giuseppe  San  Martino  ed  il  sottotenente  Giovanni  Perillat. 

La  i'  a  cavallo  nella  campagna  del  1866.  —  Durante  questa 
breve  campagna,  la  1'  batteria  a  cavallo,  unitamente  alla  2*, 
faceva  parte  della  divisione  di  cavalleria  di  linea  comandata 
dal  generale  De  Sonnaz,  la  quale  era  composta  dei  reg- 
gimenti Savoia  e  Genova  cavalleria,  sotto  gli  ordini  del  mag- 
gior generale  Soman,  dei  reggimenti  Nizza  e  Piemonte  Reale, 
sotto  gli  ordini  del  maggior  generale  Cusani. 

Le  due  batterie  erano  poste  sotto  gli  ordini  del  maggiore 
Ponzio-Vaglia,  oggidì  tenente  generale  comandante  la  di- 
visione di  Firenze, 

Comandava  la  1*  a  cavallo  il  capitano  conte  Carlo  Lanza, 
che  nel  1869  era  luogotenente  nella  2*  a  cavallo,  ed  aveva 
per  ufficiali  subalterni  il  tenente  Edoardo  Sterpone  (ora 
comajidante  il  19*"  artiglieria),  i  tenenti  Voli  e  Salimbeni  ed  il 
sottotenente  Coggiola. 

Il  giorno  24  giugno,  la  1'  batteria  trova  vasi  dietro  Vii- 
lafranca,  in  unione  al  reggimento  Nizza  cavalleria;  stette 
tutto  il  giorno  in  posizione  sulla  destra  della  divisione  di 
S.  A.  R.  il  Principe  Umberto,  ma  non  ebbe  la  fortuna  di 
far  fuoco.  Verso  sera  le  venne  affidato  Tincarico  di  sostenere 
la  ritirata,  in  unione  alla  l' divisione  cavalleria  di  linea,  ma  nep- 
pure in  questa  circostanza  ebbe  a  sparare,  sebbene  nel  ritirarsi 
le  avvenisse  di  dover  prendere  posizione  più  voi  te  sulla  strada. 
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Elenco  delle  rii^ompeìise.  —  A  titolo  di  onore  e  di  esem- 
pio, riporterò  qui  i  nomi  di  coloro,  che  per  essersi  mag- 
giormente distinti  nei  vari  fatti  d  armi,  ai  quali  prese  parte 
la  1*  batteria  a  cavallo  nelle  sopra  ricordate  campagne, 
ftirono  decorati  della  medaglia  al  valor  militare,  od  ottennero 
promozione  per  merito  di  guerra. 

E  qui  il  lettore  deve  aver  presente  che  nelle  guerre  del 
1848-49,  specialmente  all'artiglieria,  le  onorificenze  al  valore 
furono  accordate  con  grandissima  parsimonia. 

Campagne  del  1848-49. 

Maggiore  cav.  Alfonso  Ferrerò  Della  Marmora: 

decorato  della  croce  di  cavaliere  dei  Ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro,  per  essersi  distinto  nel  fatto  d'armi  di  Monzambano; 
Capitano  cav.  Cesare  Ponza  nr  S.  Martino: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare  pel 
fatto  d'armi  del  9  aprile  1848  a  Monzambano; 

menzione  onorevole  per  essersi  distinto  il  30  maggio  1848 
a  Goito. 

Sottotenente  sig.  Gioacchino  Bellezza: 

promosso  luogotenente  pel  fatto  d'armi  di  Monzambano, 
9  aprile  1848; 

decorato  della  ìnedaglia  (Toro  per  essersi  distinto  il  6 
maggio  1848  a  Santa  Lucia. 

Luogotenente  conte  Carlo  Emanuele  Balbo  Bertone 
DI  Sambut: 

decorato   della  medaglia   d'argento  per  essersi  distinto 
il  6  maggio  1848  nel  fatto  d'armi  di  Santa  Lucia; 

menzione  onorevole  per  essersi  distinto  nel  fatto  d'armi 
delli  30  maggio  1848  a  Goito. 
Luogotenente  sig.  Felice  Casimiro  Mondo: 

decorato  della  medaglia  d'argento  per    essersi  distinto 
il  30  maggio  1848  a  Goito. 
Sergente  Angelo  Maccabeo: 

menzione  onorevole  pel  fatto  d'armi  del  G  maggio  1848 
a  Santa  Lucia. 
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Cannoniere  Ambrogio  De  Champs: 

decorato  della  medaglia  d^argento  per  la    bravura  di- 
mostrata il  6  maggio  1848  a  Santa  Lucia; 

menzione  onorevole  per  essersi  distinto   il  30  maggio 
1848  a  Goito. 
Caporale  Andrea  Hochaz: 
menzione  onorevole  pel  fatto  d'armi  del  6  maggio  1848 
a  Santa  Lucia. 

Caporale  Domenico  Gthirabdi: 
menzione  onorevole  pel  fatto  d'armi  del  6  maggio  1848 
a  Santa  Lucia. 

Cannoniere  Michele  Ronchetti: 

decorato  della  medaglia  d'argento  per    essersi  distinto 
il  30  maggio  1848  a  Groito. 
Sergente  Giovanni  Gambino: 

decorato  della  medaglia  d'argento  per    essersi  distinto 
il  30  maggio  1848  a  Goito. 
Sergente  Domenico  Turco: 

decorato  della  medaglia  d'argento  per    essersi  distinto 
il  30  maggio  1848  a  Goito. 
Cannoniere  Giovanni  Vidal: 

decorato  della  medaglia  d'argento  per    essersi  distinto 
il  24  luglio  1848  a  Valeggio; 

menzione  onorevole  pel  fatto  d'armi  del  30  maggio  1848 

a  Goito. 

Sottotenente  Pietro  Vive: 

decorato  della  medaglia  d'argento  per  essersi  distinto 
il  24  luglio  1848  a  Valeggio. 
Sergente  Fortunato  Clerici: 
decorato  della  medaglia  d'argento  per   essersi  distinto 
ii  24  luglio  1848  a  Valeggio. 
Caporale  Giovanni  Roviolione: 
decorato  della  medaglia  d'argento  per   essersi  distinto 
il  24  luglio  1848  a  Valeggio. 

Capitano   cav.  Paolo  Massimo   Riccardi  li  Netro: 
menzione  onorevole  per  lodevole  condotta  tenuta  il  21 
marzo  1849  nella  ritirata  di  Mortara. 
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Luogotenente  sig.  Corbado  Non: 

menzione  onorevole  per  essersi  distinto  il  23  marzo  1849 
a  Novara. 

Luogotenente  sig.  Cesare  Vitale: 

menzione  onorevole  per  essersi  distinto  il  23  marzo  1849 
a  Novara. 

Cannoniere  Feuce  Col; 

menzione  onorevole   per   essersi  distinto   il   23  marzo 
1849  a  Novara. 

CAPITOLO  X. 


«iuarU.  —  La  S*  a  cavallo  nella  rirognizìtine  sullo  Mantova.  —  La  4*  a  cav;«ilo 
a  .^.  Giustina.  —  l.a  2*  a  cavallo  alla  haltaglia  rii  Pnstrengo.  —  La  2*  a  ravallo 
alla  liatiai^lia  di  Coito.  —  Sangue  frerldo  del  furiere  Clappicr.  —  La  2*  a  cavallo 
al  comhaUimonto  àt  Governolo.  —  La  i*  a  cavallo  ;»1  conibaltinienlo  di  Somma- 
rampapna. 


La  S^  a  cavallo  nella  ricogyiizione  soiio  Manioca  {IO  apynle 
1840). — Come  già  si  è  detto,  la  2*  batteria  a  cavallo  dopo  aver 
ricevuto  il  suo  contingente  di  uomini  e  cavalli  per  porsi 
sul  piede  di  guerra,  il  mattino  del  26  marzo  1848  partiva 
per  Torino,  dove  venne  passata  in  rivista  da  Sua  Maestà 
il  Ee  Carlo  Alberto,  e  quindi  moveva  •  per  Alessandria  per 
congiungersi  colle  altre  truppe  della  2*  divisione,  alla  quale 
era  stata  assegnata  e  che  era. comandata  dal  generale  Gar- 
retti di  Ferrere. 

Di  questa  divisione  dovevano  far  parte  le  brigate  Acqui 
e  Casale,  ma  esse  non  trovaronsi  col  grosso  dell'esercito,  che 
nella  prima  cinquina  di  aprile,  perchè  la  brigata  Acqui 
trovavasi  a  Genova,  donde  partiva  il  24  marzo,  e  la  bri- 
gata Casale,  lasciata  la  Savoia  nello  stesso  giorno,  toccava 
U  suoIq  lombardo  il  6  aprile. 

Gli  ufficiali  addetti  alla  2*  batteria  erano: 

Capitano  marchese  Demetrio  Turinetti  di  Priero; 

Luogotenente  in  1"  Carlo  Bottacco  ; 
Id.  in  2**  Giuseppe  Conti  ; 

Sottotenente  Onorato  Chiò. 


138        .   STUDIO  STORICO  sum/artigmerja  a  cavallo  1TALL\NA 

Il  29  marzo,  Carlo  Alberto  alla  testa  delle  sue  truppe, 
faceva  il  solenne  ingresso  in  Pavia,  salutato  dalle  festevoli 
grida  di  gioia  di  ogni  ordine  di  cittadini. 

Il  12  aprile  alle  ore  2  pomeridiane,  la  2*  batteria  a  -cavallo, 
a  cui  si  era  unita  la  X*  di  posizione,  partiva  da  Guidizzolo, 
dove  trovavasi  da  otto  giorni  e,  sotto  gli  ordini  del  mag- 
giore La  Marmerà,  passando  per  Birbesi  e  Ceresara,  si  re- 
cava a  Piubega. 

Essendo  giunta  alle  orecchie  del  Re  la  notizia  che  la 
guarnigione  di  Mantova,  perchè  a  corto  di  viveri,  faceva 
frequenti  scorrerie  sul  territorio  circostante,  imponendo  nei 
modi  più  barbari  gravi  taglie  a  quei  poveri  abitanti,  che 
si  vedevano  portar  via  dalle  orde  croate  i  loro  averi,  di- 
visò di  eseguire  una  ricognizione  intomo  a  quella  fortezza, 
per  costringere  il  nemico  a  starsene  chiuso  fra  le  mura. 
Radunati  perciò  a  Gazzoldo,  nella  notte  del  18  al  19  aprile, 
i  reggimenti  Nizza  ed  Aosta  cavalleria,  un  battaglione  della 
brigata  Casale  e  la  2*  a  cavallo,  ordinava  che  questo  di- 
staccamento, sotto  gli  ordini  del  generale  Olivieri,  partisse 
il  mattino  del  19,  e  passando  per  Sarginesco  e  Castellnc- 
chio  si  dirigesse  a  Montanara,  di  là  piegasse  a  sinistra 
verso  Curtatone  e  gli  Angeli,  attaccasse  di  fianco  il  nemico, 
se  avesse  cercato  di  difendere  l'argine  delP  Osone,  ed  infine 
si  rivolgesse  verso  Mantova. 

Altre  truppe  vennero  pure. per  Rivalta  e  Le  Grazie  di- 
rette sullo  stesso  punto. 

Strada  facendo,  venne  ordinato  alla  riserva  della  batte- 
ria di  arrestarsi,  e  si  formò  una  colonna  con  la  brigata 
Aosta,  V'j  batteria  deirS*  di  battaglia,  la  2*  a  cavallo,  il  reggi- 
mento Nizza  cavalleria,  un  battaglione  della  brigata  Casale 
ed  altre  truppe. 

L'avanguardia  di  questa  colonna,  colla  quale  mq^rciava 
una  sezione  della  2"  a  cavallo,  si  avanzò  fin  sotto  il  tiro 
del  cannone  del  forte  Belfiore,  nel  quale  erano  rientrate  le 
truppe  che  il  nemico  teneva  fuori  di  Mantova  e  che  i  no- 
stri bersaglieri  avevano  preso  ad  inseguire. 

Gli  austriaci,  che  attendevano  il  momento  opportuno  per 
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far  fuoco,  lasciarono  avanzar  la  colonna  e  poi,  quando  essa 
fa  a  meno  di  400  metri,  colla  loro  artiglieria  fecero  una 
scarica  a  metraglia  contro  questa  sezione  che  era  in  testa. 

«  Ma  che?  »  leggesi  in  una  lettera  che  ho  sotto  gli  occhi, 
*  non  uccisero  un  sol  cannoniere;  solo  si  ebbero  due  ca- 
4c  valli  feriti  ». 

Allora  la  sezione  si  pose  in  batteria  sulla  strada,  per  ri- 
spondere al  fuoco  nemico,  e  la  fanteria  si  schierò  nei  carupi 
laterali. 

Più  volte  gli  austriaci  tentarono  qualche  sortita,  ma  ven- 
nero sempre  respinti  con  grandi  perdite  dal  fuoco  di  questa 
sezione  e  dei  nostri  bersaglieri.  Siccome  l'artiglieria  austriaca 
colpiva  i  soldati  che  erano  in  l*  linea,  cosi  il  generale  Bava, 
che  dirigeva  quella  ricognizione,  ordinò  ai  suoi  battaglioni 
di  portarsi  più  indietro. 

In  questo  movimento,  credendo  il  nemico  di  scorgere 
una  completa  ritirata,  esegui  una  sortita  con  400  uomini 
e  tre  pezzi,  ma,  respinto  dal  fuoco  dei  nostri,  distesi  innanzi 
a  destra  ed  a  sinistra  della  strada  e  dall'efficace  tiro  della 
sezione  sopramenzionata,  dovette  precipitosamente  indie- 
treggiare. 

Verso  le  4  pomeridiane  venne  dato  l'ordine  della  ritirata 
e  la  batteria  andò  ad  accampare  alle  Grazie. 

Il  mattino  seguente,  20  aprile,  le  truppe  erano  fatte 
rientrare  nei  loro  primitivi  alloggiamenti  e  la  2»  a  cavallo 
raggiungeva  a  Bivalta  la  sua  riserva,  e,  progredendo  per 
Settefrati,  Sacca,  Goito  e  Ceri  ungo,  ritornava  a  Guidizzolo. 

La  2*  a  cavallo  a  S.  Giustina  (20  apHle  1849).—  Da  Gui- 
dizzolo,  il  giorno  26  aprile,  essa,  in  unione  alla  brigata  di  ca- 
valleria Genova  e  Savoia,  si  avanzava  per  Cereto,  Cerlungo 
e  Ferretto  fin  sotto  Volta,  donde  il  28  si  dirigeva  verso  Va- 
leggio.  Qui  giunta  veniva  divisa  in  due  parti,  la  1'  mezza 
batteria  sotto  gli  ordini  del  luogotenente  Bottacco  porta- 
vasi a  Castelnuovo,  unitamente  alla  brigata  Cuneo;  l'altra 
mezza  batteria,  col  capitano  Priero,  rimaneva  in  Valeggio. 

Nel  giorno  29  aprile  la  divisione  Broglia,  verso  le  ore  2 
pomeridiane,  attaccava    le  alture  di    Santa    Giustina,  dalle 
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quali  verso  sera  sloggiava  gli  Austriaci.  La  divisione 
di  riserva,  colla  quale  appunto  stava  allora  la  mezza  bat- 
teria della  2*  a  cavallo,  portavasi  verso  Sandra,  per  essere 
meglio  in  grado  di  sostenere  la  divisione  Broglia  sulla  de- 
stra e  proteggere  nel  tempo  stesso  il  reggimento  Savona  (16**) 
schierato  a  battaglia  nei  vigneti  dinanzi  a  quel  paese.  Una 
sezione  della  batteria,  scortata  da  un  battaglione  di  caccia- 
tori, prese  posizione  sulla  piccola  altura  detta  del  Ponte, 
da  cui  sparò  alcuni  colpi  a  palla  sopra  una  colonna  ne- 
mica che  erasi  avanzata  a  tiro  del  cannone.  Vedendo  il  ne- 
mico riescir  vaili  i  suoi  sforzi  tanto  al  piano  ohe  sulle  col- 
line, ordinata  una  carica  animata  di  alcuni  battaglioni 
croati  stesi  in  cacciatori,  effettuò  col  favore  di  essa  la  sua 
ritirata  sopra  Pastrengo. 

Era  evidente  che  all'indomani  il  combattimento  sarebbe 
ricominciato,  giacche  i  due  eserciti  non  potevano  rimanere 
in  tanta  vicinanza  senza  venire  alle  mani,  ed  il  tentativo 
del  nemico  dimostrava  chiaro  che  per  aver  posa  bisognava 
snidarlo  dalle  importanti  posizioni  di  Pastrengo.  I  piemon- 
tesi pernottarono  sul  campo  di  battaglia  ed  ambedue  le 
parti  posero  a  profitto  la  notte  per  rinforzare  le  proprie 
schiere. 

La  2' a  cavallo  allabaiiaglia  di  Past7^engo  {'iO  aprile  1840). 
-Volendo  pertanto  il  Re  impadronirsi  delle  forti  posizioni  di 
Pastiengo,  anche  allo  scopo  di  isolare  la  fortezza  di  Peschiera, 
ordinava  alla  divisione  Broglia,  composta  dalla  brigata  Sa- 
voia, dal  16°  reggimento  fanteria,  dai  parmensi,  e  dai  mo- 
denesi, di  salire  le  colline  partendo  da  Santa  Qiustina,  sul 
fianco  destro  della  posizione;  secondavala  la  brigata  guar- 
die. Le  brigate  Cuneo  e  Regina,  sotto  il  comando  del  duca 
di  Savoia,  ebbero  ordine  di  attaccare  il  fianco  sinistro  della 
collina  verso  il  lago  di  Garda,  mentre  la  brigata  Piemonte, 
coi  generali  Bes  e  Federici,  partita  da  Colà  doveva  girare 
sulla  sinistra  del  villaggio  di  Pastrengo. 

Il  giorno  30  aprile  di  quelFanno,  correva  di  domenica,  ed  il 
Re,  religiosissimo,  avendo  voluto  che  le  truppe  udissero  prima 
la  messa,  l'attacco  non  cominciò  che  alle  11  del  mattino. 
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Carlo  Alberto  portossi  quindi  in  persona  su  di  una  col- 
lina, oltre  Sandra,  donde  scorgevansi  assai  bene  le  mosse 
delle  brigate  Cuneo  e  Regina,  comandate  dal  duca  di  Sa- 
voia e  della  brigata  Piemonte,  guidata  dal  generale  Fe- 
derici. 

La  brigata  Cuneo,  mirabilmente  secondata  dalle  due  se- 
zioni della  2*  a  cavallo,  si  portò  ad  occupare  la  posizione 
intermedia  tra  l'altura  detta  deirOca  e  Sandrà,  appoggiando 
in  tal  guisa  la  sua  destra  alla  strada  di  Pastrengo  e  la  si- 
nistra all'altura.  La  1'^  batteria  di  battaglia,  che  teneva  i 
suoi  pezzi  disposti  sopra  quattro  alture  innalzantesi  a  se- 
micerchio, e  due  sezioni  della  7*  concentrarono  un  fuoco 
micidiale  sulla  posizione  delle  batterie  nemiche. 

Respinti  quindi  gli  austriaci  da  un  ben  nutrito  cannoneg- 
giamento delle  nostre  batterie,  dovettero  ben  presto  ceder 
terreno. 

Verso  le  ore  1  pomeridiana,  il  maggiore  Alfonso  La  Mar- 
mora  die  ordine  al  luogotenente  Bottacco,  comandante  le 
due  sezioni  della  2'  a  cavallo,  di  portarsi  rapidamente  verso  Pa- 
strengo, dandogli  a  scorta  uno  squadrone  di  Piemonte  Reale, 
che,  comandato  dal  capitano  Sigala,  giungeva  in  quel  momento 
da  Castelnuovo,  unitamente  alla  l' batteria  a  cavallo. 

Avanzandosi  di  gran  trotto,  giungeva  la  mezza  batteria 
collo  squadrone  a  -400  passi  da  Pastrengo,  dove  sofferma- 
vasi,  mentre  il  maggiore  La  Marmerà,  postosi  alla  testa  di 
un  plotone  della  scorta,  entrava  nel  villaggio  e  furiosa- 
mente caricando  usseri  e  fanti  nemici  li  ributtava  alla 
rinfusa  al  di  là  del  medesimo,  inseguendoli  per  un  buon 
tratto  di  strada  verso  Piovezzano. 

Di  ciò  informato  il  luogotenente  Bottacco,  entrava  ben 
tosto  a  rapida  andatura  in  Pastrengo,  ed  oltrepassatolo 
metteva  in  batteria  sulla  strada  due  dei  suoi  pezzi  ed  a 
breve  distanza  prendeva  a  bersagliare  a  metraglia  un  con- 
siderevole numero  di  cacciatori  nemici,  che  stavansi  riti- 
rando sulla  altura  detta  del  Rocolo.  Sloggiatili  da  quella 
posizione,  egli  mandava  subito  ad  occuparla  Faltra  sezione, 
rimasta  momentaneamente  indietro,  e  cosi  seguitando  sempre 
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ad  avanzare  celeremente,  di  posizione  in  posizione,  incal- 
zava il  nemico  sparso  in  cacciatori,  con  ben  diretti  tiri  a 
metraglia,  a  distanza  non  mai  superiore  e  bene  spesso  in- 
feriore ai  400  metri.  Giungeva  infine  al  Monte  Oliveto,  dove, 
sbaragliati  con  altri  colpi  a  metraglia  i  cacciatori  che  vi  sta- 
vano ancora  a  difesa,  sparava  gli  ultimi  colpi  a  palla  su  di  una 
colonna,  che  dal  monte  della  Costiera  scendeva  verso  Pontone. 

Splendida  fu  l'azione  di  questa  mezza  batteria  che  dette 
il  colpo  di  grazia  al  nemico. 

Graduati  e  cannonieri  dettero  prova  di  un  invidiabile 
sangue  freddo  e  di  un  coraggio  a  tutta  prova.  In  un  mo- 
mento in  cui  le  due  sezioni  tacevano,  i  cannonieri  tanto 
per  non  star  inoperosi,  dice  il  rapporto,  concorsero  a  pren- 
der prigionieri  buon  numero  di  soldati  nemici,  i  quali  in 
causa  delle  accidentalità  del  terreno  e  della  rapidità  colla 
quale  le  due  sezioni  si  erano  avanzate,  tagliati  fuori  del 
resto  del  loro  corpo,  dovettero  deporre  le  armi. 

Allorché  i  pezzi  salivano  sul  Monte  Oliveto,  ancora  oc- 
cupato da  cacciatori  nemici,  il  sergente  Brigada  portatosi 
avanti  incuorava  e  coU'esempio  e  colla  voce  i  nostri  gra- 
natieri che  il  tenente  Bottacco  istesso  aveva  disteso  in  ca- 
tena sui  fianchi  a  tutela  della  mezza  batteria,  in  quel  mo- 
mento affatto  priva  di  scorta. 

Narra  un  testimone  oculare  di  quella  battaglia,  che  nel 
portafoglio  di  un  ufficiale  austriaco,  morto  a  Pastrengo,  venne 
trovata  una  lettera  nella  quale  fra  le  altre  frasi  eravi  questa: 
«  è  veramente  abboiuinevole  il  modo  con  cui  ci  si  conduce 
al  ìnacello;  VartUjlieria  piemontese  fa  ogni  giorno  delle  ter- 
ribili stragi  nelle  nostre  file.  » 

Dopo  questo  splendido  fatto,  la  mezza  batteria  ritornava 
in  Castelnuovo,  dove  si  riuniva  alla  riserva  della  propria 
batteria;  una  sezione  dell'altra  mezza  batteria,  sotto  gli  or- 
dini del  capitano,  trovavasi  allora  in  posizione  sulla  strada 
di  Verona  all'Osteria  del  Bosco  e  l'altra  a  Sommacampagna, 
sotto  gli  ordini  del  sottotenente  Ohio. 

Dalla  battaglia  di  Pastrengo  fino  a  quella  di  Goito,  av- 
venuta il  30  maggio    1848,  non  risulta  dai   documenti  uf- 
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iiciali  che  la  2»  batterìa  a  cavallo  abbia  preso  parte  ad  altri 
combattimenti,  che  nel  frattempo  ebbero  luogo  a  Santa  Lu- 
eia,  Calmasino  e  Rivoli.  E  fuor  di  dubbio  che  essa  inter- 
venne alla  battaglia  di  Santa  Lucia;  ma  non  mi  venne 
&tto  di  chiarire,  se  abbia  fatto  fuoco  o  no.  mancando  il 
rapporto  del  comandante  la  batteria  su  questa  battaglia. 
La  sua  azione,  ad  ogni  modo,  in  questa  occasione  non  fu 
importante.  Ebbe  invece  una  splendida  parte  nella  seconda 
battaglia  di  Groito,  combattutesi  il  30  maggio  e  della  quale 
ora  parleremo. 

Dobbiamo  premettere  che,  in  seguito  all'avvenuta  pro- 
mozione a  maggiore  del  capitano  Priero,  la  2*  batteria 
venne  posta  sotto  gli  ordini  del  capitano  Demetrio  Piccono 
della  Valle,  il  quale,  a  vero  dire,  non  ne  assunse  il  comando 
che  il  7  giugno. 

La  ^  a  cavallo  alla  battaglia  di  Goito  —  Il  giorno  an- 
tecedenta  alla  battaglia,  cioè  il  29  maggio,  la  2*  batteria 
era  divisa  in  tre  parti  ;  la  !■  mezza  batteria  era  a  Villa- 
franca  col  12"  fanteria,  il  reggimento  Aosta  cavalleria,  una 
compagnia  di  bersaglieri  (De  Biller',  la  compagnia  dei  vo- 
lontari (Griffini);  la  2*  mezza  batteria  era  a  Quaderni  col 
reggimento  Nizza  cavalleria  ed  una  compagnia  di  ber- 
saglieri: la  riserva  trovavasi  a  Valeggio.  Xello  stesso 
giorno  le  dette  truppe  riunivansi  in  quest'ultimo  villaggio; 
quindi,  oltrepassato  Volta,  accampavano  nel  piano  sotto- 
stante alla  grande  strada  che  da  Volta  tende  a  Groito.  Ivi 
erano  raggiunte  dai  reggimenti  Genova  e  Savoia  cavalleria 
e  dalla  3*  batteria  a  cavallo,  da  poco  arrivata  presso  Teser- 
cito  in  campagna. 

Lasciata  la  sua  riserva  neiracoampamento,  il  mattino  del 
30  maggio  la  2*  a  cavallo  si  avanzava  verso  Goito  unita- 
mente al  reggimento  Aosta  cavalleria  e  prendeva  posizione 
a  destra  ed  a  sinistra  della  strada  alquanto  più  innanzi 
della  cascina  Segrada.  In  seguito  ai  rapporti  di  parecchi  uf- 
ficiali dello  stato  maggiore  inviati  in  perlustrazione,  che  non 
si  vedevano  nemici  in  vicinanza,  veniva  dato  ordine  alla 
batteria  di  accamparsi. 
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Il  reggimento  Aosta  mandava  varie  ricognizioni  verso 
Sacca,  e  a  mezzogiorno  circa  si  seppe  che  erano  state  incon- 
trate alcune  pattuglie  nemiche;  fu  allora  dato  ordine  di 
prendere  posizione  più  innanzi,  e  la  2'  batteria  veniva  dal 
maggiore  Giacosa  collocata  presso  la  riunione  delle  strade 
che  da  Sacca,  Gazzoldo  e  Ceresara  vanno  a  Goito  ;  mezza 
batteria  venne  disposta  in  modo  di  infilare  la  strada  di 
Sacca,  e  l'altra  sul  prolungamento  della  strada  di  Gazzoldo. 

La  1"  di  queste  mezze  batterie,  valendosi  di  uno  scavo 
praticato  nella  campagna,  trovossi ,  collocata  in  ottima  posi- 
zione. Le  altre  truppe  distendevansi  sul  lato  destro  della 
batteria. 

Eransi  appena  prese  queste  disposizioni,  che  il  nemico 
presentavasi  in  forza  contro  di  noi,  e  messe  in  posizione  due 
batterie  una  da  16  ed  una  di  razzi,  da  una  cascina,  situata 
a  sinistra  della  strada  che  da  Sacca  tende  a  Goito,  prendeva 
a  fulminare  la  2*  a  cavallo. 

Non  è  a  dire  se  questa  rispondesse  efficacemente,  aiutata 
dalla  3"  di  posizione,  comandata  dal  capitano  Effisio  Cugia; 
tant'è  che  il  nemico  sotto  questa  tempesta  di  colpi  e  viva- 
mente attaccato  nel  tempo  stesso  dai  napoletani,  che  a  detta 
di  tutti  in  questa  giornata  combatterono  molto  valorosa- 
mente, fu  ben  presto  costretto  a  retrocedere. 

Cessato  per  alcuni  istanti  il  fuoco,  le  anzimenzionate  due 
batterie  nemiche  vennero  a  postarsi  in  modo  da  prendere 
di  fianco  le  nostre  truppe,  senza  badare  che  in  tale  posi- 
zione cadevano  in  linea  perpendicolare  alla  fronte  della  2' 
a  cavallo  e  della  3'  di  posizione,  esponendosi  in  questo  modo 
ad  essere  prese  d'infilata. 

La  strana  posizione  scelta  da  quelle  batterie,  fece  supporre 
ai  nostri  due  capitani  che  quella  fosse  artiglieria  amica,  ma 
il  loro  dubbio  fu  ben  presto  dissipato  dal  fuoco  subitamente 
aperto  contro  di  loro.  Non  furono  tardi  essi  a  risponderle 
con  tale  tempesta  di  proiettili  ben  diretti,  che  i  pezzi  ven- 
nero lasciati  in  abbandono  per  più  di  un  quarto  d'ora, 
e  certo  sarebbero  caduti  in  nostro  potere,  se  chi  doveva 
avesse    saputo     operare    da    sé,    anziché    aspettar    ordini, 
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che  in  simili  circostanze  non  possono  mai  giungere  abba- 
stanza in  tempo.  Per  ben  due  volte  il  nemico  su  quel  punto 
rinnovò  gli  assalti;  ma,  sempre  respinto  dal  fuoco'  dei  nostri, 
visti  inutili  i  suoi  sforzi,  verso  le  sette  pomeridiane  desi- 
steva dalla  cruenta  pugna  e  si  ritirava. 

E  fu  buona  ventura,  poiché  sì  vivo  e  si  ben  nutrito  era 
stato  il  fuoco  della  2*  a  cavallo  e  della  3'  di  posizione,  che  ave- 
vano consumate  tutte  le  loro  munizioni,  né  avrebbero  li  per 
li  potuto  rifornirsi,  perchè  i  cassoni  anziché  rimanere  alla 
cascina  Segrada,  per  un  equivoco,  erano  andati  a  raggiun- 
gere il  rimanente  della  riserva  a  Volta. 

Riconosciuto  lo  sbaglio  essi  ritornarono  ben  presto  al  loro 
posto  e  incontrarono  la  batteria  appunto  allora  che  stava 
abbandonando  la  posizione. 

In  questo  combattimento,  la  2*  batteria  a  cavallo  sparò 
100  colpi  per  pezzo,  scagliando  cosi  ben  800  proiettili  in 
quattro  ore. 

Caddero  morti  sul  campo  il  trombettiere  Saluzzo  ed  il 
cannoniere  Bostagno;  il  cannoniere  Farfalla  fu  gravemente 
ferito;  si  ebbero  3  cavalli  morfei  e  10  feriti. 

Come  si  è  narrato  parlando  delF  intervento  della  1*  a 
cavallo  in  questa  battaglia,  malgrado  la  sconfìtta  imposta 
al  nemico  su  questa  parte  della  linea  di  battaglia,  che  for- 
mava la  nostra  sinistra,  poco  mancò  che  la  vittoria  arri- 
desse al  nemico,  se  il  tenente  Bertone  della  1'  a  cavallo  ed 
il  maggiore  Mollard  non  fossero  riesciti,  mercè  il  loro  valore, 
a  strappargliela  di  mano. 

Per  effetto  delle  avvenute  promozioni  ed  alle  quali  già 
si  è  accennato,  ai  primi  di  luglio  1848  la  2*  a  cavallo  aveva 
i  seguenti  ufficiali  : 

Capitano  cav.  Demetrio  Piccono  Della  Valle  ; 
Luogotenente  in  1**  Carlo  Bottacco  ; 
Luogotenente  in  2^  Gabriele  Mattei; 
Sottotenente  Giuseppe  Clappier. 

Sangue  freddo  del  furiere  Clappier.  —  Prima  di  proce- 
dere oltre,  debbo  presentare  al  lettore,  con  P  onore  delle 
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armi,  questo  nuovo  ufficiate  (ielle  batteri©  a  cavallo.  II 
Clappier  era  prima  furiere  nella  4'  batteria  di  battaglia. 
ooinandaia  dal  capitano  Riccardi  di  Ketro,  la  quale  prese 
parte  all'investimento  di  Peschiera,  ed  al  bombardamento 
di  questa  piazza.  Un  giorno,  mentre  ai  stavano  riparando 
i  danni  cagionati  dall'artiglieria  nemica  alle  batterie  in 
terra  costrutte  dai  nostri  a  riparo  dei  pezzi  e  dei  ser- 
venti, il  furiere  Olappier,  a  meglio  incoraggiare  coiresempio 
i  cannonieri  della  batteria,  portava  e  disponeva  egli  stesso  i 
gabbioni  sulle  guancife  della  cannoniera,  quand'eeco  una  palla 
di  cannone  colpisce  di  achiancio  il  gabbione  che  egli  stava 
collocando  a  sito,  e  abattendoglielo  addosso  lo  stramazza  al 
suolo  ricoprendolo  di  terra.  Svelto  si  alza  il  Clappier,  e 
stringendo  i  pugni ,  voltosi  stizzoso  verso  il  nemico,  fa 
atto  come  di  persona  seccata  dì  un  piccolo  dispetto;  poi 
subito,  pensando  che  movendosi  dal  posto  i  cannonieri  ne 
possono  essere  impressionati,  aì  volge  verso  di  loro  e  con 

tutta  serenità  loro  ordina  di  portargliene  un  altro,  e vi 

aggiunge,  in  gergo  savoiardo,  una  frase,  che  non  mi  è  lecito 
riferire,  ma  che  vale  a  suscitare  il  riso  ed  il  buon  umore 
nei  suoi  dipendenti,  i  quali  in  un  momento  gliene  portano 
tanti,  da  obbligarlo  a  gridare  :  «  basta,  basta  ». 

Dopo  la  campagna  del  1848-49  Clappier  ebbe  altra  occa- 
sione di  distinguersi.  Allorché  nel  1852  scoppiò  la  pol- 
veriera di  Borgo  Dora  in  Torino  (26  aprile)  fu  tra  i  primi 
ad  accorrere  sul  posto  e  si  comportò  in  cosi  lodevole  modo, 
da  meritarsi  la  menzione  onorevole. 

Ritiratosi  dal  servizio  fu  per  vari  anni  sindaco  di  Modane. 
ove  morì  compianto  da  tutti,  credo,  nel  1887. 
Proseguiamo  ora  nella  narrazione. 

La  Sf  a  camallo  al  coinb(illi/>ienlo  di  Gorernolo  {18  luglio 
1848).  -Sulle  informazioni  che  un  corpo  di  truppe  nemiche 
era  giunto  improvvisamente  dinanzi  a  Ferrara  ed  aveva  sti- 
lato una  convenzione  cogli  abitanti  della  città,  relativa 
mantenimento  della  guarnigione  austriaca  chiusa  nella 
tedella  ed  alla  cara  dei  malati,  gli  abitanti  di  Modena, 
limoriti   da  questo   avvicinarsi   del   nemico,   fecero   vive 
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istanze  al  Be  per  ottenere  rallontanamento  del  pericolo  di 
scorrerie  nel  loro  territorio. 

Ad  ovviare  a  questo  danno  e  per  rassicurare  gli  animi 
dei  modenesi,  venne  dal  Be  ordinato  al  generale  Bava  la 
spedizione  che  ebbe  per  risultato  la  vittoria  di  Governolo. 

Presa  con  se  la  brigata  Begina,  la  1^  compagnia  del  2*^ 
battaglione  bersaglieri,  il  reggimento  Genova  cavalleria, 
la  2*  a  cavallo  e  la  6'  di  battaglia,  il  generale  si  avviò 
verso  Borgoforte,  dove  arrivò  il  mattino  del  17  luglio. 

Chiamato  a  sé  il  capitano  Lions,  comandante  la  com- 
pagnia bersaglieri,  gli  ordinò  d'imbarcarsi  prima  dell'alba 
del  giorno*  18  coi  suoi  soldati  su  alcune  barche  coperte  di 
tende  che  si  trovavano  sul  Po,  di  tragittare  sulla*  riva  sini- 
stra di  questo  fiume,  più  in  giù  della  foce  del  Mincio  e 
risalire  sulla  sinistra  di  quest'ultimo,  affine  di  prendere 
Governolo  alle  spalle. 

Mentre  i  bersaglieri  si  accingevano  all'impresa,  il  generale 
Bava  formava  tre  colonne  d'attacco,  la  prima  delle  quali 
veniva  diretta  sopra  Governolo  per  la  strada  di  Bagnolo- 
S.  Vito  e  dell'argine  del  Mincio,  e  questa  formava  l'ala 
sinistra  ;  una  seconda  colonna  posta  al  centro,  percorrendo 
la  strada  ohe  fiancheggia  il  Po  e  quindi  distaccandosene  a 
breve  distanza  da  Governolo,  aveva  per  compito  di  portarsi 
dinanzi  al  villaggio,  in  guisa  da  poter  controbattere  alcuni 
pezzi  d'artiglieria,  posti  dal  nemico  sulla  sinistra  del  Mincio 
a  guardia  della  testa  del  ponte;  finalmente  la  colonna  di 
destra  doveva  portarsi  su  Governolo,  seguendo  la  riva  sini- 
stra del  Po. 

Dietro  la  colonna  del  centro  ed  in  riserva  stavano  3  squa* 
dreni  di  Genova  cavalleria  e  due  sezioni  della  2^  batteria 
a  cavallo;  le  altre  due  marciavano  colla  1»  colonna. 

Àll^approssimarsi  delle  nostre  truppe,  il  nemico,  che  dap- 
prima occupava  parte  della  riva  destra  del  Mincio,  si  ritirò 
interamente  sulla  sinistra  ed  alzò  il  ponte  levatoio  togliendo 
per  tal  modo  ogni  comunicazione  .fra  l'una  e  l'altra  riva. 
Disposte   quindi  le  sue  fanterie  lungo  l'argine,  nelle  case, 
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dietro  i  muri,  e  i  parapetti,  collocava  i  suoi  4  pezzi  d'artiglieria 
in  modo  da  infilare  le  strade  ohe  mettono  al  villaggio  dalla 
destra  del  Mincio  e  che  fanno  capo  al  ponte  suddetto. 

Quando  la  colonna  di  sinistra  fu  ad  800  metri  circa  dal 
villaggio,  il  nemico  cominciò  a  molestarla  coi  tiri  dei  can- 
noni e  dei  facili.  Ma  i  nostri  appiattati  dietro  l'argine  gli 
risposero  tosto  con  un  vivo  fuoco,  mentre  le  due  sezioni 
della  ^'  a  cavallo  prendevano  a  bersagliare  i  pezzi  nemici. 

Giunse  intanto  sull'argine  medesimo  la  seconda  jaezzà 
batteria  della  6*  di  battaglia,  che  apri  subito  un  violento  fìioco 
battendo  ad  un  tempo  il  villaggio  e  le  truppe  nemiche. 

Un  solo  colpo  a  granata  diretto  sulla  batteria  nemica,  posta 
alla  testa  del  ponte,  riusciva  ad  abbattere  col  suo  scoppio, 
sei  cannonieri  di  un  pezzo  obbligando  gli  altri  ad  abban- 
donarlo, per  cui  rimase  poi  in  potere  dei  nostri  bersaglieri. 

Le  altre  due  colonne  giunsero  ad  un  punto  e  sostennero 
alla  loro  volta  un  vivo  fuoco  per  ben  un'ora  e  mezza.  La 
prima  sezione  della  2»  a  cavallo,  che  faceva  parte  della  co- 
lonna del  centro,  prese  a  controbattere  cosi  bene  i  pezzi  ne- 
mici posti  a  difesa  del  ponte,  che  in  breve  li  fece  tacere;  la 
2'  sezione  della  stessa  batteria  ne  imitava  l'esempio,  tirando 
sul  villaggio  e  sulla  fanteria. 

Le  altre  della  6'  batteria  concorrevano  esse  pure  a  scuotere 
il  nemico  con  ben  diretti  ed  efficacissimi  tiri  sul  villaggio 
dalla  parte  del  ponte. 

Da  questi  molteplici  fuochi  sopraffatto  il  nemico  stavasene 
abbandonando  Governolo,  quando  ad  un  tratto  altissime 
grida  di  gioia  s'odono  sulla  sinistra  del  Mincio  e  da  lungi  si 
vedono  comparire  i  nostri  bersaglieri  che  approdano  alle  spalle 
degli  austriaci.  Dato  fiato  alle  trombe  assalgono  i  croati,  che 
sino  allora  si  erano  valorosamente  condotti;  ma  a  quel  suono, 
credendo  di  aver  alle  spalle  un  grosso  nerbo  di  truppa  ne- 
mica, abbandonato  il  borgo  si  ritraggono  nelle  bassure,  non 
senza  lasciare  nelle  ultime  case  vari  dei  loro,  ohe  non  avendo 
fatto  a  tempo  a  ritirarsi  sono  costretti  a  cedere  le  armi  ai 
bersaglieri.  Corrono  questi  difilati  al  ponte  e  ne  abbassano 
il  tavolato  per  dar  passo  ai  nostri. 
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Un  lungo  e  fragoroso  grido  di  viva  il  Re  è  il  saluto  che 
i  piemontesi  mandano  ai  bravi  bersaglieri. 

Gli  squadroni  di  Genova  cavalleria,  ohe,  frementi  di  non 
poter  prender  parte  alla  pugna,  ora  si  vedono  aperto  il  varco, 
irrompono  sul  ponte  e  come  torrente  che  supera  la  diga, 
galoppando  in  file  serrate  divorano  la  via,  urtano  furiosa- 
mente il  nemico  che  tenta  invano  opporre  resistenza  a  quella 
fiumana  di  irruenti  cavalieri.  Li  segue  dappresso  una  sezione 
della  2*  a  cavallo;  i  due  plotoni  di  servènti  mascherando  la 
sezione,  si  slanciano  essi  pure  a  carriera  distesa  sulla  fanteria 
nemica,  la  quale  credendosi  assalita  da  sola  cavalleria  in 
fretta  e  furia  forma  i  quadrati.  Ma  a  breve  distanza  i  can- 
nonieri smascherano  la  sezione  e  questa  apre  un  micidia- 
lissimo  fuoco,  che  getta  lo  sgomento  e  lo  scompiglio  negli 
austriaci,  i  quali,  mentre  si  pensavano  già  di  tenere  quei  pochi 
cavalieri  sulla  punta  delle  loro  baionette,  vedendosi  ora  tur- 
binosamente fulminati  dalla  metraglia,  tentano  invano  di 
scampare  ad  una  morte  oramai  divenuta  certa. 

Assaliti  da  ogni  parte,  essi  fuggono  a  sbaraglio  ;  arrivano 
intanto  le  altre  sezioni  della  batteria,  precedute  dai  serventi, 
i  quali,  caricando  in  foraggieri,  riescono  a  far  ben  10  prigio- 
nieri. Oltre  a  questi,  altri  quattrocento  e  più  nemici  cadono 
in  nostra  mano.  Due  cannoni  e  la  bandiera  del  reggimento 
Bokavina  formano  il  trofeo  dei  piemontesi  in  questo  splen- 
dido combattimento  di  Govemolo. 

Della  2'  a  cavallo,  in  particolar  modo  si  distinsero  in 
questo  giorno  il  capitano  Della  Valle,  il  luogotenente  Bot- 
tacco,  il  sergente  Brigada,  che  poco  dopo  venne  promosso 
ufBciale,  il  sergente  Rossi,  il  caporale  Giannotti  ed  i  can- 
nonieri Gromo  e  Lorio. 

Dopo  il  combattimento  di  Govemolo,  la  2'  batteria  a  ca- 
vallo veniva,  il  giorno  23,.  diretta  a  Villafranca  colla  divi- 
sione di  cavalleria  comandata  dal  generale  Olivieri. 

La  2^  a  caraìlo  al  coìnbaitimento  di  Sommacampagna, 
Nel  giorno  seguente,  24  luglio,  la  batteria   combattè  a 
Sommacampagna  e  siccome  la  sua  azione  in  questo  combatti- 
mento fu  strettamente  collegata  con  quella  della  3',  cosi  a 
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risparmio  di  una  inutile  ripetizione,  la  comprenderò  nella 
narrazione  che  tarò  dell'operato  di  quest'ultima. 

Ritiratasi  la  batteria  in  quella  stessa  sera  a  Villafranca, 
non  prese  più  parte  ad  alcun  fatto  d'armi  ad  eccezione  del 
giorno  1°  agosto,  in  cui  venne  posta  a  difesa  del  passaggio 
dell'Adda,  alla  Grotta  d'Adda.  Dopo  pochi  colpi,  che  riusci- 
rono inefficaci  stante  la  cattiva  posizione  che  presentava  la 
riva  destra  dominata  dalla  opposta,  più  alta  di  ben  8  metri, 
le  venne  dato  ordine  di  ritirarsi. 

Riunitasi  quindi  alle  altre  batterie  1*  é  3',  dopo  l'armistizio 
essa  ritornava  nella  sua  sede  alla  Veneria. 


CAPITOLO  XI. 


S*mni»ri*i  La  S*  a  cavallo  nel  coinbattiinf>nto  di  Mortara  —  Il  cannoniere  Guichard 
e  le$  voraeei.  —  r>a  S*  a  cavallo  alla  battn^ìin  di  Novara.  —  Ferita  toccata  al  lao{(o- 
tenente  Robilant.  —  La  I*  a  cavallo  nella  campa j;na  del  1859.  ~  La  f  a  cavallo  a 
Custo/.a  nel  1866.  —  Il  capitano  Perronc  al  Belvedere.  —  Elenco  delle  ricompense. 


Laà'a  cavallo  nel  combattimento  di  Morlara(2l  marzo  184  9). 
—  Discorrendo  della  1*  a  cavallo,  abbiamo  già  riferito  come  per 
questa  campagna  essa,  unitamente  alla  2"  a  cavallo,  fosse  stata 
assegnata  alla  divisione  di  riserva  comandata  da  S.  A.  R.  il 
duca  di  Savoia  Vittorio  Emanuele.  Questa  divisione  era  for- 
mata colle  brigate  granatieri  guardie  e  Cuneo,  col  reggi- 
mento Savoia  cavalleria,  con  quattro  squadroni  di  Novara 
cavalleria,  colle  batterie  l'di  posizione,  1*  di  battaglia  eie  due 
a  cavallo.  Del  morale  deiresercito  sardo,  all'iniziarsi  di  questa 
guerra,  si  è  pur  già  fatto  cenno  in  altro  capitolo. 

All'aprirsi  di  questa  campagna,  la  2"  batteria  a  cavallo 
era  ancora  comandata  dal  capitano  Demetrio  Piccono  Della 
Valle,  che  aveva  ai  suoi  ordini  i  seguenti  ufficiali: 

Luogotenente  in  1*  Carlo  Felice  Nicolis  di  Robilant: 

»  in  2**  Federico  Vittorio  Chiabrano; 

Sottotenente  Luigi  Brigada. 
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Se  un  senso  di  demoralizzazione  aveva  sgraziatamente 
invase  le  altre  truppe,  esso  non  aveva  per  certo  attecchito 
neiranimo  degli  artiglieri,  i  quali  in  questa,  come  nella 
precedente  campagna,  mantennero  alta  la  loro  riputazione 
ed  in  nessuna  delle  più  difficili  circostanze,  in  cui  vennero  a 
trovarsi,  dettero  mai  segno  di  debolezza,  di  scoramento,  o 
di  mala  voglia.  E  questo,  ripetiamo  ancora  una  volta,  fu  la 
caratteristica  dell'artiglieria  tutta,  vuoi  di  battaglia,  vuoi 
di  posizione,  vuoi  di  piazza,  durante  quelle  due  campagne 
di  guerra. 

Il  mattino  del  giorno  21  marzo  la  1''  divisione  dell'esercito 
sardo,  comandata  dal  generale  Giovanni  Durando,  giungeva 
a  Mortara  ed  all'una,  dopo  mezzogiorno  vi  giungeva  pure 
la  divisione  di  riserva, 

Come  già  ebbimo  occasione  di  rilevare  mancava  un  co- 
mandante superiore  che  dirigesse  i  movimenti  di  quelle  due 
divisioni,  i  quali  perciò  vennero  cosi  ksciati  all'iniziativa 
dei  due  generali.  La  mancanza  di  un'unità  di  comando  fé 
si  che  le  disposizioni  emanate  non  fossero  tali  da  concorrere 
ad  uno  stesso  obbiettivo.  Di  questo  nostro  svantaggio  ap- 
profittava il  generale  D'Aspre,  il  quale  malgrado  il  giorno 
volgesse  al  tramonto,  fatte  spiegare  in  molto  opportuna  po- 
sizione le  sue  batterie,  fulminava  all'  improvviso  con  ben 
40  pezzi  la  nostra  prima  linea,  per  la  configurazione  del 
terreno  collocata  in  condizione  molto  svantaggiosa  e  lungi 
dairattendersi  quella  sorpresa.  Abbattuti  da  questo  inaspet- 
tato attacco,  i  nostri  dovettero  retrocedere.  Subentrate  nuove 
truppe,  il  combattimento  ricominciava  con  crescente  vigore, 
ma  sgraziatamente  la  posizione  scelta  dal  generale  Durando 
aveva  in  sé  il  grave  inconveniente  di  essere  troppo  vicina 
alla  città,  donde  segui  che,  respinti  di  bel  nuovo  dagli 
austriaci,  i  nostri  entrarono  in  Mortara  frammisti  ai  nemici. 

Prima  che  ciò  avvenisse  fu  dato  ordine  al  reggimento  Sa- 
voia cavalleria  di  muovere  alla  carica  contro  gli  austriaci; 
lo  seguiva  dappresso  la  sezione  di  obici  della  2*  batteria 
comandata  dal  tenente  Chiabrano,  ma  in  causa  della  con- 
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fusione  che  era  già  nata,  né  Fano  ne  l'altra  poterono  ap- 
portare alcun  soccorso. 

Nessuna  penna,  nessun  cervello  umano  per  quanto  fertile 
ad  immaginar  fatti  i  più  strani,  i  più  atroci,  onde  formarne 
un  tutto  che  gli  rappresenti  le  scene  avvenute  in  quella 
notte  fatale,  varrebbe  a  descrivere  la  confusione,  lo  scom- 
piglio, il  tumulto,  l'orrore  di  quella  sanguinosa  mischia  ac- 
cesasi nelle  vie  della  desolata  città.  La  notte  era  oscurissima; 
gli  abitanti  fuggivano  chi  da  una  parte  e  ohi  dall'altra  ;  dai 
risvolti  delle  vie,  dai  muri  che  cingono  gli  orti,  dalle  fi- 
nestre piove  la  morte  su  amici  e  nemici;  nelle  vie,  nelle 
case,  da  per  tutto,  il  combattimento  impegnasi  corpo  a  corpo, 
in  mezzo  alle  più  fitte  tenebre,  rotte  dai  lampi  dei  colpi 
tirati  a  bruciapelo.  Invano  gli  ufficiali  cercano  distinguere 
e  riconoscere  i  propri  soldati;  cannoni,  carri,  cavalli,  cor- 
rono all'impazzata  avanti,  indietro,  si  urtano  fra  loro  ignari 
della  direzione  da  prendere,  impedendo  maggiormente  la 
circolazione  ed  accrescendo  fuor  di  misura  lo  scompiglio. 
Urli,  grida  di  dolore  e  di  sgomento,  accenti  d'ira,  voci  di 
comando,  bestemmie,  imprecazioni  in  tedesco,  ungherese, 
polacco,  boemo,  italiano,  in  orribile  coro  rintronano  l'aria 
ed  accrescono  il  tumulto. 

I  soldati  piemontesi,  separati  gli  uni  dagli  altri,  fuggono 
all'impazzata  nel  buio  della  notte. 

Invano  i  generali  Durando  e  La  Marmerà  Alessandro  e 
più  ancora  il  duca  di  Savoia  si  sforzano  di  rannodare  le 
truppe;  la  confusione  è  troppo  grande  ed  il  combattimento 
continua  neirinterno  della  città,  inondandone  le  vie  di  sangue, 
versato  non  si  sa  se  da  mani  amiche  o  nemiche,  giacche  si 
colpiscono  a  vicenda  austriaci  e  austriaci,  piemontesi  e  pie- 
montesi. 

II  duca  di  Savoia,  con  una  parte  dell'8*  reggimento,  erasi 
mosso  in  aiuto  dalla  brigata  Regina,  la  più  malmenata  dal 
nemico,  ma  l'ingresso  della  città  gli  fu  precluso  da  un'onda 
di  fuggenti  venutigli  incontro. 

Vi  entrò  ciò  malgrado  solo  a  cavallo,  tentò  raccoglierli, 
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ordinarli,  ma  fa  vana  impresa,  perctiè  trascinato  dairirrom^ 
pere  di  quella  fiumana  dovette  retrocedere. 

n  generale  Alessandro  La  Marmora,  formata  una  colonna 
d'assalto,  posta  al  centro  la  2'  e  4"  sezione  della  6'  batteria 
di  battaglia,  tentò  di  aprirsi  a  viva  forza  un  varco  attra- 
verso la  città,  per  prendere  la  via  di  Vercelli. 

Il  colonnello  austriaco  Benedeck  che  già  credevasi  in  pos- 
sesso di  Mortara,  vista  arrivare  questa  nuova  colonna  fa 
dar  nei  tamburi  e  gettasi  animoso  contro  i  nuovi  giunti  e 
per  alcuni  momenti  austriaci  e  piemontesi,  tenendo  ciascuno 
un  lato  della  strada,  si  fucilano  a  vicenda,  finche  Benedeck 
loro  intima  la  resa  allo  scopo  di  evitare  un  inutile  spargi- 
mento di  sangue.  I  due  colonnelli  della  brigata  Kegina  che 
sono  in  testa  vengono  a  parlamento;  nella  oscurità  della 
notte  non  possono  contare  i  nemici  che  ai  loro  occhi  ap- 
paiono in  quel  momento  assai  più  numerosi  di  quello  che 
veramente  fossero.  Un  maggiore  ed  un  capitano  pure  della 
brigata  Regina,  che  stavano  in  coda  della  colonna,  vengono 
essi  pure  a  parlamento  colle  truppe  che  li  inseguono  a  dieci 
passi  di  distanza  con  una  viva  fucilata. 

In  quel  disordine,  non  potendosi  giovare  dell' artiglieria 
che  trovavasi  nel  mezzo,  venne  deliberato  di  arrendersi. 

Quasi  contemporaneamente  due  squadroni  di  Nizza  ca- 
valleria comandati  dal  maggiore  Gazzelli,  caricando  dispe- 
ratamente i  nemici,  si  aprono  un  varco,  e  cosi  il  generale 
La  Marmora  con  un  pugno  di  prodi  ed  una  metà  della 
6*  batteria  può  condursi  a  Castel  d'Agogna,  dove  già  si 
trovavano  il  generale  Durando  ed  il  duca  di  Savoia. 

Non  è  a  dire  se  la  ritirata  delle  nostre  truppe  da  Mor- 
tara, cominciata  verso  mezzanotte,  riuscisse  faticosa. 

La  2'  batteria  a  cavallo,  che  era  stata  tenuta  inoperósa 
in  tutta  quella  fatale  giornata,  dirigevasi  verso  Castel  d'A- 
gogna costeggiando  Mortara  per  una  strada  ohe  correva  in 
mezzo  ai  campi.  E  da  notarsi  che  il  suo  comandante,  ca- 
pitano Della  Valle,  quando  verso  sera  senti  tuonare  il  can- 
none nemico,  aveva  ordinato  alla  riserva  della  batteria,  co- 
mandata dal  furiere  Voisin,  di  precederlo  sulla  via  di  Novara, 
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e  riteneva  seco  solo  quattro  cassoni  di  munizioni  d'artiglieria 
ed  uno  di  fanteria.  Ma,  per  la  grandissima  confusione  che 
ovunque  regnava,  l'ordine  rimase  senza  effetto  e  cosi  tatti 
i  carri,  coi  cassoni  di  munizioni  ora  detti,  rimasero  in  coda 
alla  colonna.  Della  sezione  obici,  stata  dapprima  mandata 
verso  Mortara,  non  si  aveva  alcuna  notizia,  e  non  raggiunse 
di  poi  la  batteria  che  il  giorno  23  a  Novara. 

Quando  la  batteria  fu  sul  punto  di  girare  sulla  strada  di 
Castel  d'Agogna,  dovette  arrestarsi.  —  Quivi  l'ingombro 
di  carri  di  artiglieria,  di  cavalleria  e  di  fanteria  disordinata 
e  fuggente  era  enorme,  si  udivano  colpi  di  fucile  in  tutte 
le  direzioni,  ne  sapevansi  donde  venissero,  ne  se  tirati  da 
amici  o  nemici. 

Il  capitano  Della  Valle  impressionato  da  questo  doloroso 
spettacolo,  temendo  che  la  sua  batteria  potesse  cadere  in 
mano  dei  nemici,  pregò  un  ufficiale  che  gli  passava  vicino, 
di  radunar  qualche  soldato  perchè  servisse  di  scorta  ai 
pezzi;  ma  quegli,  passando  oltre,  rispondevagli  esservi  an- 
cora un  altro  reggimento  nella  città  che  avrebbe  chiusa  la 
marcia  della  colonna,  e  pare  volesse  alludere  ai  nostri  che 
in  quel  momento  si  davano  prigionieri  al  colonnello  Be- 
nedeck. 

Qtiand'ecco  una  scarica  di  plotone  partita  dalla  città  e 
parecchi  altri  colpi  feriscono  la  coda  e  il  fianco  sinistro 
della  batteria;  quei  pochi  soldati  di  fanteria  che  si  trovano 
vicino  ai  pezzi  si  sbandano  pei  campi,  altri  cadono  sotto  i 
piedi  dei  cavalli,  altri  si  gettano  fra  le  ruote,  e  la  batteria 
viene  completamente  abbandonata  a  sé  stessa. 

In  men  che  non  si  dice,  essa  è  circondata  dalla  fanteria 
nemica.  In  mezzo  all'oscurità,  a  tutta  prima  si  crede  che 
siano  i  nostri,  ma  ai  lampi  degli  spari  si  conosce  dalla  huf- 
feifetna  che  sono  austriaci.  Si  slanciano  questi  alle  briglie 
dei  cavalli  gridando:  feì^ma,  ferma  ed  intimando  da  ogni 
parte  la  resa.  E  qui  incomincia  un  coro  infernale  di  impre- 
cazioni in  diverse  lingue,  di  grida,  di  minaccie,  di  colpi  di 
pistola  e  di  fucile  tirati  a  bruciapelo.  Ma  piuttosto  la  vita 
che  perdere  i  pezzi  !  —  I  serventi  estratte  le  sciabole,  me- 
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nano  furiosi  fendenti  a  destra  ed  a  manca;  corrono  addosso 
ai  fanti,  li  rovesciano  a  terra,  li  calpestano,  passano  oltre 
per  colpirne  altri;  i  conducenti  alla  lor  volta  spronano  e 
sferzano  a  sangue  i  cavalli,  tanto  che  riescono  finalmente  a 
spingersi  innanzi  ed  a  salvare  i  pezzi;  ma  la  colonna  di 
monizioni,  ohe  si  trova  in  coda,  priva  di  ogni  mezzo  di  di- 
fesa, non  può  liberarsi  dagli  assalitori  e  rimane  in  loro 
potere. 

H  cannoniere  Prelle,  attorniato  da  ogni  banda,  si  difende 
con  straordinaria  bravura,  più  volte  gli  viene  intimata  la 
resa,  alle  intimazioni  risponde  menando  più  furiose  le  mani, 
più  micidiali  i  colpi  di  sciabola;  lo  prendono  per  le  gambe, 
lo  trascinano  a  terra,  gli  piantano  una  baionetta  nel  petto 
glorioso;  è  prigioniero...  ma  i  nemici  non  hanno  che  un  ca- 
davere nelle  mani  !  Onore  al  valoroso  Prelle  ! 

Liberatasi  da  questa  stretta,  la  batteria,  sempre  abban- 
donata a  se  stessa,  prosegue  il  suo  cammino  inseguita  dai 
nemici,  che  a  destra  ed  a  sinistra,  per  i  campi,  vengono 
correndole  dietro  e  sparando  colpi  di  fucile  che  feriscono 
parecchi  cannonieri.  —  Fatto  numero,  di  bel  nuovo  gli  au- 
striaci si  gittano  sul  penultimo  pezzo,  si  riafferrano  alle 
briglie  dei  cavalli,  a  colpi  di  baionetta  e  di  fucile  li  feri- 
scono od  uccidono  quasi  tutti.  Tal'  è  la  sorte  che  tocca  al 
conducente  Musso,  passato  fuor  fuora  da  una  palla  di  fu- 
cile che  gli  attraversa  l'omero  destro;  tale  la  sorte  del  Bi- 
gotti ferito  al  ginocchio  sinistro  e  che  mori  pochi  giorni  dopo; 
tale  la  sorte  del  Boiero  che,  caduto  da  cavallo  in  seguito  a 
ferita  di  colpo  di  fucile,  è  schiacciato  dalle  ruote  del  pezzo. 
Privo  dei  suoi  conducenti,  il  pezzo  rimane  sulla  strada  preda 
ai  nemici.  Ma  non  s'arresta  per  questo  l'altro  che  segue  e 
che  è  l'ultimo  ;  colla  sciabola  alla  mano,  i  serventi  aprono 
il  varco,  atterrando  gli  assalitori:  i  conducenti  raddoppiano 
gli  aiuti,  passano  avanti  al  pezzo  fermo,  e  stanno  per  rag- 
giungere il  resto  della  batteria,  molestati  sempre  dai  ne- 
mici  che  sono  ai  loro  fianchi. 

E  qui  lascio  la  parola  al  comandante  la  sezione  di  coda, 
tenente  Robilant,  attore    e   testimone   oculare:  «  Con   una 
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€  sciabolata,  mi  sbarazzo  di  un  fantaccino,  che  presomi  il  ca- 
«  vallo  per  la  briglia,  mi  intima  la  resa;  in  questo  mentre, 
«  il  conducente  di  mezzo  dell'ultimo  pezzo,  cannoniere  Gi- 
«  ribaldi  è  ucciso  da  una  palla  da  fucile  nella  schiena,  che 
«  lo  rovescia  di  sella,  ed  il  conducente  di  timone,  canno- 
ne niere  Rossetti,  gravemente  ferito  nella  coscia  sinistra  da 
«  un  colpo  di  baionetta,  sta  esso  pure  per  cader  da  ca- 
«  vallo.  Seduto  sull'avantreno  del  pezzo,  in  punizione,  tro- 
<  va  vasi  il  cannoniere  Guichard;  in  mezzo  alle  fucilate  ed 
«  alle  baionettate,  vedendo  il  pezzo  perduto,  egli  si  slancia 
«  sul  timone,  butta  giù  il  conducente  morto  o  morente, 
«  prende  il  suo  posto,  e  con  singolare  ardire  e  maestria 
«  riesce  a  trar  il  pezzo  in  salvamento.  Ebbi  la  fortuna  di 
«  presenziare  quella  scena,  di  cui,  malgrado  la  fitta  osou- 
«  rita,  non  mi  sfuggirono  i  particolari.  » 

Ma  non  era  ancora  finita  per  la  2'  a  cavallo  la  triste 
iliade  delle  sue  sventure  in  questa  malaugurata  notte.  La  co- 
lonna non  erasi  allontanata  ancora  di  cinque  chilometri  dalla 
città,  quando  le  arrivò  alle  spalle  la  cavalleria  nemica.  Questa 
però  non  le  arrecò  gran  danno;  «  qualche  ferita  »  scrive  il  ca- 
pitano Della  Valle  «  e  qualche  servente  prigioniero,  che  nella 
confusione  caduto  col  cavallo  nel  fosso  non  si  potè  subito 
rialzare.  »  —  In  quest'ultimo  attacco  però,  essendosi  i  ca- 
valli del  pezzo  condotto  dal  Guichard  impauriti,  si  gettarono 
addosso  gli  uni  agli  altri  e  rimasero  siffattamente  impigliati 
nelle  tirelle  che  i  conducenti  non  poterono  liberarli  se  non 
staccandoli  tutti.  Ma  neanche  stavolta  il  pezzo  è  abbando- 
nato. Il  sergente  Gianotti,  aiutato  dai  due  cannonieri  Guichard 
e  Ruffina,  a  rischio  di  esser  sorpresi  dal  nemico  ripiega  al- 
rinconveniente  successo,  rassettando  i  finimenti;  riattaccano 
i  cavalli  e  raggiungono  incolumi  la  batteria. 

Il  cannoniere  Guichard  e  «  les  voraces  ».  —  Prima  di  pro- 
seguire, mi  conviene  dichiarare  chi  fosse  questo  canno- 
niere Guichard  che  stava  in  punizione  aulFavantreno  e  che 
dimostrò  tanto  coraggio  e  tanta   maestria. 

Nativo  di  Altacomba  in  Savoia,  allo  scoppiar  della  guerra, 
nell'anno  antecedente  18i8,  trovavasi  in  congedo  a  Cham- 
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bery,  allorché  la  città  venne  invasa  da  una  masnada  dì 
facinorosi,  i  quali  per  meglio  spaventare  la  gente,  con  turpe 
e  stupida  denominazione  facevansi  appellare  les  voraces. 
£ran  la  schiuma  di  tutta  la  francese  bordaglia,  che,  non 
avendo  potuto  involgere  nell'anarchia  la  patria  loro,  dai 
confini  della  Francia,  ove  eransi  agglomerati,  tentavano  ora 
di  sovvertire  gli  stati  limitrofi. 

Appena  essi  seppero  che  la  Savoia  era  priva  dì  truppe 
regolari,  chiamate  dal  Be  sui  campi  della  Lombardia,  si 
prepararono  ad  invaderla  e  2000  dei  loro,  passato  il  Rodano 
presso  Jeniie,  calaronsi  sopra  Chambery,  ponendo  a  sacco 
ed  a  ruba  i  luoghi  circostanti. 

Airannuncio  delFapprossimarsi  dei  voraces  alla  capitale 
del  ducato,  sprovvista  affatto  di  guarnigione  militare,  le 
autorità  locali,  invase  da  subitanea  paura,  abbandonarono 
la  città,  ed  i  suoi  abitanti,  atterriti  e  privi  di  direzione, 
sulle  prime  lasciarono  penetrare  nelle  loro  mura  quell'orda 
frenetica,  la  quale  urlando  viva  la  repubblica  già  credevasi 
padrona  delPintero  paese.  Ma  breve  fu  il  trionfo  di  quei 
malfattori,  poiché  fattisi  ben  presto  accorti  i  cittadini  che 
la  repubblica  di  quei  ladroni  suonava  rapina  ed  anarchia, 
ridestatasi  in  essi  Tantica  virtù  e  dato  di  mano  chi  ad  uno 
schioppo,  chi  ad  un  palo,  chi  ad  un  bastone,  piombarono 
sui  vcn^aceSy  che,  vili,  quanto  rapaci,  non  si  tosto  videro 
il  popolo  sorgere  in  armi,  si  diedero  a  repentina  fuga. 

Fra  i  primi  ad  accorrere  in  difesa  dei  cittadini,  fu  il 
cannoniere  Quichard  il  quale  tanto  coraggio  spiegò  in  que- 
sta circostanza,  e  tanto  si  adoperò  a  sgominare  quella  ma- 
snada, che  il  Be  gli  conferi  la  medaglia  d'argento  al  valor 
militare,  ordinando  che  tale  onorificenza  gli  venisse  data 
alla  presenza  di  tutti  gli  ufficiali  e  militari  d'artiglieria  di 
stanza  a  Torino,  come  ne  fa  fede  il  seguente  ordine  del 
giorno: 
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Ordine  del  giorno  31  giugno  1848. 

Il  canuoniere  Frauoesoo  Q-uiohard  della  2*  batteria  a  ca- 
vallo trovavasi  per  causa  di  malattia  in  oongedo  a  Cham- 
bery,  allorquando  questa  citta  fu  invada  da  una  masnada 
di  operai  e  di  gente  di  mala  vita  che  riusci  ad  impadro- 
nirsene per  alcune  ore. 

Allorché  poi  i  buoni  e  fedeli  abitanti  di  quella  città  cor- 
sero alle  armi  per  iscacciame  gli  invasori,  il  cannoniere 
Q-uichard,  sebbene  non  richiesto,  nò  comandato  e  quantun- 
que ancor  malfermo  in  salute,  si  armò  di  sciabola  ed  ac- 
corso tra  i  primi  a  combattere,  non  poco  contribuì  col  suo 
valore  e  col  suo  coraggio  alla  gloriosa  vittoria  ottenuta 
dagli  abitanti  di  Chambery  contro  i  nemici  del  Re  e  del- 
Fordine  pubblico. 

Sua  Maestà,  volendo  premiare  cosi  valorosa  azione,  si  e 
degnata  di  accordare  al  cannoniere  Guichard,  la  medaglia 
d'argento  al  valor  militare,  della  quale  egli  sarà  pubbli' 
camente  decorato  domani  22  corrente,  alla  presenza  di  tvUti 
i  signori  ufficiali,  sottufficiali  e  cannonieri  che  trovansi  in 
TofHno,  i'  quali  perciò  dovranno  presentarsi  sotto  le  armi. 

U  Comandante  generale  d'artiglieria 

Morelli. 

Ora  dirò  del  motivo  della  sua  punizione  valendomi  di 
bel  iiuovo  della  parola  del  suo  comandante  di  sezione,  te- 
tente  Robilant. 

«  Questo  valoroso  soldato  soffriva  purtroppo  di  un*ub- 
«  briacatura  cronica,  e  quindi  per  punizione  non  gli  si  dava 
«  cavallo;  ecco  perchè  nella  notte  di  Mortara  si  trovava 
4c  sull'avantreno. 

4(  Finita  la  guerra,  dietro  un  mio  rapporto,  egli  riceveva 
€  la  sua  seconda  medaglia  d'argento.  S.  A.  B.  il  duca  di 
«  Genova  volle  inoltre  riconoscere  il  di  lui  atto  eroico  con- 
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«  ferendogli  una  pensione  annua  di  'L.  300  sulla  sua  cas- 
€  setta  particolare,  e  questa,  unita  alle  200  lire  delle  due 
<   medaglie,  assicuro    al    valoroso    soldato    il  quieto  vivere 

«  nel  suo  paese,  ed il  mezzo  anche   di   ubbriacarsi  una 

€  volta  alla  settimana,  come  egli  dicevami  molti  anni  dopo, 
«  allorché  ebbi  occasione  di  abbracciare  ad  Altacomba  quel 
€  mio  vecchio  compagno  d^armi,  a  cui  mando  un  affettuo- 
«  sissimo  saluto  se  è  ancor  di  questo  mondo  >. 

Prego  il  lettore  di  soffermarsi  e  meditare  un  po'  sulle  frasi 
semplici  ed  affabili  di  questo  brano  di  lettera,  in  cui  il  te- 
nente generale  conte  di  Bobilant,  appartenente  ad  una  delle 
più  antiche  famiglie  deiraristocrazia  piemontese,  ambascia- 
dorè  del  Be,  ministro  di  Stato,  chiama  suo  compagno  il 
semplice  cannoniere  Guichard  e  lo  abbraccia  appena  lo  ri- 
vede! Bastano  queste  frasi  per  dare  un'idea  della  corre- 
lazione di  sentimenti,  dello  spirito  di  corpo,  della  eleva- 
tezza del  sentire  che  regnavano  sovrani  nei  miUtari  tutti 
delle  antiche  batterie  a  cavallo. 

La  5"  a  cavallo  alla  baltaglia  di  Novara  —  Ripren- 
diamo ora  il  filo  della  narrazione.  Dopo  la  ritirata  di  Mor- 
tara  la  2*  a  cavallo  si  recò  a  Bobbio,  dovè  fermavasi  fino 
al  mattino  del  22;  ne  ripartiva  per  Granozzo  ed  alla  sera 
dello  stesso  giorno  moveva  alla  volta  di  Novara,  sotto  alle 
cui  mura  giungeva  alle  ore  2  antimeridiane  del  giorno  23. 

Nella  disposizione  delle  truppe  pel  combattimento,  la  bat- 
teria venne  tenuta,  colle  altre  della  divisione  di  cui  faceva 
parte,  in  riserva  dietro  all'ala  destra  della  nostra  linea  e 
non  fa  che  nella  ritirata  che  essa  venne  chiamata  ad  agire. 

Questa  divisione  trovavasi  in  colonna  subito  fuori  di  No- 
vara, fìra  la  piazza  d'armi  e  la  strada  di  Vercelli,  allo  scopo 
di  guardare  questa  strada  e  sostenere  l'ala  destra. 

Fra  gli  intervalli  della  brigata  granatieri  guardie,  trova- 
vasi la  1*  batteria  di  posizione;  presso  la  strada  di  Vercelli 
stavano  il  reggimento  Novara  cavalleria  e  la  2*  batteria  a 
cavallo. 

Tanto  il  piano  di  battaglia,  scrive  il  Bortolotti,  quanto  il 
collocamento  delle  truppe  nulla  lasciavano  a  desiderare,  e,  se 
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il  morale  dei  soldati  nella  ritirata  su  Novara,  non  fosse 
disceso  cosi  basso,  era  da  sperare  di  non  perdere  la  gior- 
nata. 

Tuttavia,  tenuto  conto  ohe  la  nostra  fanteria  era  in  mag- 
gior parte  composta  di  truppe  giovani  e  non  use  a  mano- 
vrare con  precisione  e  sangue  freddo  all'aperto  sotto  il  fuoco 
nemico,  il  piano  di  battaglia  che  era  solamente  difensivo,  la- 
sciava adito  al  timore. 

Il  Re  Carlo  Alberto  percorse  le  file  sul  suo  cavallo  di 
battaglia,  ed  al  suo  passaggio  echeggiava  da  lungi  il  grido 
di  Viva  il  Re,  ma  era  un  grido  freddo,  ohe  non  rivelava  né 
ardore,  né  entusiasmo. 

Volendo  limitare  il  nostro  racconto  al  solo  operato  delle 
batterie  a  cavallo,  non  narrerò  per  filo  e  per  segno  tutte 
le  vicende  di  quella  sfortunata  pugna,  ma  starommi  pago 
di  riferire  quanto  riguarda  la  2*  a  cavallo. 

Quando  verso  le  4  di  sera  comparve  sul  campo  di  bat- 
taglia il  4^*  corpo  austriaco  ohe  per  la  strada  di  Vercelli,  oltre- 
passato Gameriano,  si  avanzava  verso  Novara  coirevidente 
obbiettivo  di  prendere  i  nostri  di  fianco  e  tagliar  loro  la  ri- 
tirata su  questa  città,  la  2'  batteria  a  cavallo  prese  posi- 
zione quasi  sotto  le  mura,  in  modo  da  tener  coi  suoi  tiri 
sgombra  la  strada.  Prima  a  far  fuoco  fu  la  sezione  del  tenente 
Chiabrano  e  quali  effetti  essa  producesse  si  può  arguire  dal 
rapporto  is tesso  del  maresciallo  Radetscky. 

Leggesi  infatti  in  esso: 

«  Eran  già  le  6  V,i  quando  la  testa  del  4®  corpo  d'armata 
^  mosse  verso  Novara  presso  il  ponte  di  Agogna.  A  non 
«  molta  distanza  da  questa  città  il  tenente  maresciallo 
^  Culoz  che  si  trovava  presso  Tavanguardia,  osservò  ohe 
«  si  stava  per  collocare  due  cannoni  nemici  sulla  strada. 
«  Egli  incoraggia  tosto  la  cavalleria  ohe  si  trovava  in  testa 
«  ad  un  rapido  attacco  per  prendere  questi  cannoni.  U  te- 
«  nante  colonnello  Wislocki  si  precipitò  con  due  squadroni 
«  del  reggimento  Windisoh-Q-ràtz  suirartiglieria  nemica,  ma 
«  sgraziatamente  venne  accolto  da  un  violentissimo  fuoco 
«  di  molti  cannoni  di  grosso  calibro,  piantati  sulle  mora,  co- 
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«  siochè,  ad  onta  del  loro  valore,  gli  squadroni  dovettero  ab- 
«  bandonare  quel  loro  proposito  e  ritirarsi  rapidamente  y>. 

«  I  pezzi  di  grosso  calibro  ohe  il  maresciallo  Badetscky 
dioe  appostati  sulle  mura  di  Novara  »  mi  scriveva  il  gene- 
rale Bobilant  «  non  erano  altro  che  i  pezzi  da  8  della  2*  a 
cavallo,  uniti  a  quelli  della  4*  sezione  della  1*,  che  collo- 
cati fuori  la  porta  Vercellina  ebbero  la  soddisfazione  di 
accogliere  i  detti  due  squadroni- con  una  salva  a  mitraglia 
a  200  metri  di  distanza,  con  quel  risultato  che  è  facile  im- 
maginare. Ebbi  il  piacere  alcuni  anni  or  sono  di  strìngere 
la  mano  a  Vienna  ad  un  ufficiale  ohe  in  quella  giornata 
apparteneva  appunto  ad  uno  di  quegli  squadroni  ». 

Sitiratisi  a  sbaraglio  questi  cavalierì  smascherarono,  come 
appunto  leggesi  nel  rapporto  del  maresciallo  Badetscky,  una 
loro  batteria  che  prese  a  fulminare  vivamente  i  nostri  pezzi, 
cagionando  loro  numerose  perdite.  Caddero  infatti  i  canno* 
nieri  Poncet  colpito  a  morte  nel  petto  da  una  palla  di  can* 
none;  Mermat  che  ebbe  una  coscia  passata  fuor  fuora  da  una 
palla  di  fucile;  Roberi  ferito  da  un  colpo  di  sciabola  nel  capo; 
Paccot  ferito  da  una  palla  in  una  gamba,  ed  infine  il  tenente 
di  BobUant  gravemente  ferito  alla  mano  sinistra.  Kon  pochi 
altri  furono  pure  feriti,  ma  meno  gravemente.  Parecchi  ca-. 
valli  furono  posti  fuorì  di  combattimento  per  ferite  riportate. 

Ferita  toccata  al  luogotenente  Róbilant.  —  Mi  permetta 
ora  il  lettore  che  io  riporti  qui  la  bellissima  descrizione  che 
degli  ultimi  momenti  di  quella  fatale  giornata  e  sopratutto 
dell'azione  della  2*  batteria  a  cavallo  fece  il  principe  degli 
oratori  del  foro  piemontese,  Tommaso  Villa,  nella  sua  com- 
memorazione del  generale  Bobilant: 

«  La  giornata  infelice  stava  chiudendosi  ai  nostri  danni; 
per  tutta  la  distesa  della  nostra  linea  noi  eravamo  fatai* 
mente  vinti,  in  alcuni  punti  schiacciati.  Vi  era  però  an- 
cora sul  far  della  sera  qua  e  là  qualche  tentativo  di  ri-* 
presa. 

4  In  uno  di  questi,  in  cui  la  lotta  era  stata  ardente,  acca- 
nita, le  nostre  vecchie  brigate  di  Piemonte  e  di  Savoia  ave« 
Vano  tentato  di  vendicare  l'onore  delle  armi  italiane.  Il  ter* 

JNrljla,  ìtfH,  Voi.  IH.  il 
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reno  era  stato  preso  e  ripi*eso  più  volte,  e,  sebbene  costretti  a 
piegare,  pure  non  si  desisteva.  Chi  agitava  in  quel  punto  il 
fervore  dei  nostri,  chi  non  voleva  piegarsi  alla  fatalità  che  lu- 
gubre e  spaventosa  si  levava  contro  di  noi,  era  Ferdinando  di 
Savoia,  duca  di  Genova. 

«  Egli,  cui  per  ben  due  volte  erano  stati  uccisi  i  cavalli 
ed  un  terzo  ancora  cadevagli  sotto  ferito,  balzato  in  piedi, 
aveva  raccozzato  alla  meglio  tre  battaglioni  ed  erasi  posto 
alla  loro  testa,  e  animandoli  colla  voce  erasi  lanciato  di  nuovo 
alla  conquista  della  Bicocca. 

«  Quel  pugno  di  valorosi  si  avanza  non  ostante  il  flagello 
della  metraglia  che  si  rovescia  sopra  di  lui.  Avvolto  in  un 
nembo  di  fumo  esso  scompare,  come  se  la  fiumana  di  fuoco 
l'abbia  inghiottito;  eppure  avanza  sempre.  Ma  il  valoroso  ca- 
pitano sente  che  l'audace  tentativo  deve  fatalmente  fallire. 
Investito  da  ogni  parte,  lasciando  ad  ogni  passo  mucchi  di 
cadaveri^  egli  è  costretto  a  cedere  palmo  a  palmo  il  terreno 
ed  a  piegare  verso  gli  spalti  di  Novara,  ove  giunge  in  quel- 
l'ora di  desolazione  nella  quale  Carlo  Alberto  compie  il  su- 
premo dei  sacrifici. 

«  Ebbene,  una  batteria  di  artiglieria  aveva  cercato  di  pro- 
•  teggere  quelle  ultime  prove  di  un  disperato  coraggio.  I  suoi 
fuochi  diretti  con  occhio  sicuro,  continui,  micidiali,  tormen- 
tavano il  nemico,  il  quale  a  sua  volta  drizzava  contro  di  essa 
tutti  i  suoi  sterzi.  Intorno  agli  affusti  ed  ai  cassoni  stavano 
mucchi  di  cadaveri  e  di  morenti.  Il  fuoco  della  batteria  non 
si  arresta  ciò.  Esso  è  continuo,  incessante,  micidiale.  Il  gio- 
vine tenente  di  Eobilant,  in  questo  duro  frangente,  si  com- 
porta da  vero  eroe. 

«  Egli  non  dà  un  solo  istante  di  tregua;  corre  e  ricorre 
dall'uno  all'altro  dei  suoi  pezzi,  rincuora  i  soldati;  li  esalta, 
ponendosi  con  essi  a  caricare,  a  puntare,  a  far  fuoco.  La  sua 
volontà  li  domina  tutti  e  pare  quasi  ohe  animi  gli  stessi  stru- 
menti di  morte  e  di  sterminio,  ohe  non  cessano  per  un  istante 
di  lanciare  ferro  e  fuoco  sopra  il  nemico,  che  va  ad  ogni 
istante  ingrossando.  Mentre  però  tutta  la  sua  anima,  tutto 
il  suo   coraggio,   si   trasfonde  nei  pochi  artiglieri  che  an- 
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Cora  gli  stanno  al  fianco  e  che  bastano  appena  alParduo  la- 
voro, mentre  il  suo  volto  spirante  la  voluttà  della  battaglia 
si  leva  in  mezzo  a  quei  vortici  di  fuoco,  e  la  sua  parola  tenta 
di  rompere  il  fragore  della  pugna  e  giungere  all'orecchio  dei 
suoi,  una  palla  di  cannone  lo  stramazza  al  suolo  sfracellan- 
dogli una  mano.  Il  dolore  acuto,  straziante  non  lo  fa  impal- 
lidire, non  gli  mozza  neppur  la  voce  che,  rinforzata  con 
quanta  maggior  lena  gli  fu  possibile  di  raccogliere,  esce  in 
un  grido  di  Viva  il  Re,  mentre  col  moncherino  grondante  di 
sangue  e  dal  quale  pendono  brandelli  di  carne  continua  im- 
perterrito a  comandare  H  fuoco. 

€  Gli  ultimi  colpi,  quelli  che  a  notte  fitta  echeggiavano 
ancora  per  quella  solitudine  e  rompevano  col  loro  baleno  le 
fitte  tenebre  del  campo,  furono  della  batteria  del  nostro 
eroe:  —  a  poco  a  poco  tutto  si  tacque  —  il  sacrificio  era  con- 
sumato ». 

Più  modesto,  ma  che  offre  occasione  a  seria  meditazione 
è  invece  il  racconto  genuino  di  questo  episodio  fattomi  dal 
generale  Bobilant  istesso.  Ecco,  quanto  egli  essendo  tenente 
generale  ed  ambasciatore  di  Sua  Maestà  mi  scriveva: 

€  Dunque  Ella  vuol  proprio  conoscere  gli  episodi  a 
me  personali  a  partire  dal  momento  in  cui  rimasi  fe- 
rito? Mi  ripugna  davvero  parlare  di  me  per  cose  che  fran- 
camente non  possono  interessare  nessuno,  ma  oggi,  come 
trentasei  anni  &,  non  so  non  obbedire  prontamente  al  co- 
mandante Tartiglieria  a  cavallo. 

<  Quando  già  cominciava  la  notte,  una  palla  di  cannone 
che  mi  uccise  il  cavallo  mi  fé  rotolare  in  un  fosso,  dove 
palpandomi  per  constatare  se  non  ero  andato  in  pezzi, 
m'accorsi  che  quella  stessa  palla  mi  aveva  procurato  l'im- 
pareggiabile fortuna  di  sacrificare  la  mia  mano  sinistra  al 
servizio  del  Ite  e  della  Patria. 

»  Rialzatomi  come  potei,  restai  al  mio  posto  finche  sen- 
tendo le  mie  forze  venir  meno  pel  molto  sangue  che  per- 
devo, chiesto  l'assenso  dal  mio  capitano,  mi  ritirai  entro 
Novara,  per  farvi  ricerca  di  un  chirurgo. 

«  Oli  episodi  relativi  alla  mia  marcia  vagabonda  sul  campo 
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di  battaglia  ed  entro  le  vie  della  città,  che  durò  circa  un'ora, 
sono  indimenticabili  ricordi  per  me,  ohe  nulla  hanno  che 
vedere  colla  storia  delle  batterie  a  cavallo,  ma  ohe  pur  le 
narro  per  aderire  alle  sue  insistenti  preghiere. 

«Costretto  adunque  a  ritirarmi  in  cerca  di  un  chirurgo, 
perchè  temevo  di  non  potermi  reggere  sulle  gambe,  me  ne 
andai  tutto  solo,  visto  che  non  conveniva  allontanare  dai 
pezzi  un  cannoniere,  stante  lo  scarso  numero  che  il  fuoco 
nemico  ne  aveva  lasciato. 

«  A  pochi  passi  incontrai  S.  A.  R.  il  duca  di  Savoia,  lo 
salutai  e  gridando  Viva  il  Re,  come  si  conviene  in  simili 
circostanze,  gli  mostrai  il  mio  pugno  sfracellato.  Entrai 
quindi  in  Novara  coli'  intenzione  di  recarmi  'all'ospedale 
militare  per  farmi  amputa're  il  moncherino,  ma  non  co- 
noscevo la  città  e  le  strade  erano  pur  troppo  in  balia  dei 
fuggiaschi,  che  saccheggiavano  i  negozi. 

«  Lunga-  assai  fu  quindi  la  mia  peregrinazione  per  le  vie 
della  desolata  città;  m^imbattei  in  una  banda  di  predatori 
e  dovetti  mettere  mano  alla  sciabola  per  farmi  far  largo. 

«Estenuato  dalla  perdita  del  sangue,  m'arrestai  qualche 
tempo  sotto  un  portone  per  riprender  lena.  Essendomi  po- 
scia nuovamente  avviato  alla  ricerca  di  quell'ospedale  od 
ambulanza  che  tanto  mi  occorreva,  giunsi  sii  di  una  piazza, 
che  seppi  di  poi  essere  quella  del  Rosario.  Due  squadroni 
di  cavalleria  vi  stavano  schierati,  ed  un  generale  in  quel 
momento  dava  ai  loro  comandanti  le  istruzioni  necessarie 
affinchè  procedessero  immediatamente,  con  tutti  i  mezzi, 
allo  sgombro  delle  vie  ed  al  ristabilimento  dell'ordine. 

«  La  vista  di  quel  generale  fu  per  me  di  gran  conforto, 
pensando  che  da  lui  avrei  potuto  ricevere  le  indicazioni  che 
mi  occorrevano.  Egli  voltava  la  schiena  alla  strada  da  cui 
venivo;  mi  avvicinai  e  portata  la  mano  al  schakò  gli  dissi 

«  scusi  signor  generale ».   Egli   si  voltò,  riconobbi   mio 

padre,  ohe  dissemi  tosto  «  Cosa  fai  qui,  Carlo;  invece  di 
essere  al  tuo  posto?  ».  Rispósi  a  quella  troppo  giusta  os- 
servazione mostrando  il  mio  braccio  e  dicendogli  che  cer- 
cavo l'ospedale,  un'ambulanza  od  un  chirurgo. 
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«  Devo  dire  che  il  mio  povero  padre  nel  vedermi  in  quello 
stato  impallidì,  ma  non  si.  perdette  d^ani^io  e  dissemi: 
*  Carlo  mio  hai  fatto  il  tuo  dovere;  viva  il  Re,  resta  qui, 
ti  manderò  subito  un  chirurgo;  intanto  devo  allontanarmi 
per  adempiere  alFincarico  affidatomi  dal  Be  di  ristabilire 
l'ordine  della  citta  »• 

«  Un  momento  dopo  diffatti  ero  raggiunto  dall'ottimo  mio 
amico  D'Arena,  ohe  mi  oonduceva  in  una  casa  prospiciente 
sulla  stessa  piazza,  in  un  alloggio  abitato  in  comune  dal 
&ig.  Giovanetti  e  D.  Pagano,  dove  poco  prima  era  stato 
operato  il  capitano  Mattei  pure  d'artiglieria,  e  mi  faceva 
egregiamente  l'amputazione  dei  brandelli  ohe  pendevano 
dal  braccio. 

4C  Guarii  perfettamente.  —  Avevo  allora 22  anni;  a  quel- 
Tei^  felice  tutto  s'aggiusta,  e  quindi  quattro  mesi  dopo 
potevo  riprendere  servizio  nella  mia  batteria,  come  se  nulla 
fosse  accaduto. 

€  Come  vede  Fho  servita  e  questa  è  la  storia  genuina  di 
ciò  che  mi  à  accaduto  e  che  proprio  racconto  in  disteso 
per  la  prùna  colta  in  vUa  mia,  (queste  parole  sono  anche 
sottolineate  nella  lettera).  H  tacere,  a  fronte  delle  di  lei 
insistenze,  avrebbe  avuta  l'apparenza  di  una  modestia  che 
non  avrebbe  ragione  di  essere,  poiché  non  ho  fatto  nulla 
che  meriti  special  menzione,  e  per  cui  quindi  abbia  a  te-- 
mere  mi  si  voglia  tributar  encomi.  Ho  fatto,  come  mi  disse 
mio  padre,  il  dover  mio,  e  nulla  più,  come  hanno  sempre 
fatto  e  faranno  sempre  i  nostri  artiglieri  a  cavallo  ». 

Qualunque  commento,  qualunque  parola  nulla  aggiun- 
gerebbe alla  impressione  ohe  questa  lettera,  sublime  nella 
sua  semplicità,  deve  destare  in  ogni  animo  dotato  di  no- 
bile Mentire,  ed  io  m'astengo  dalFaggiungervi  verbo,  limi- 
tandomi a  pregare  il  lettore  a  rileggerla  e  meditarla. 

La  2*  batteria  a  cavallo  continuò  ancora  il  fuoco  fino  alle 
ore  8  di  sera  e  quindi  preceduta  dalla  sezione  di  obici  del  te- 
nente Chiabrano,  ohe  per  aver  consumate  tutte  le  muni- 
zioni dovè  lasciare  il  campo  di  battaglia,  si  ritirò  a  Novara, 
lasciando  ancora  per  qualche  tempo  in  posizione  i  due  pezzi 
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della  1'  batteria  comandati,  come  si  è  detto,  dal  tenente 
Noli,  che  dopo  poco  raggianse  le  altre  sezioni  della  2*  & 
cavallo. 

Tutti  questi  pezzi,  8otto  gli  ordini  del  capitano  Della 
Valle,  attraversata  Novara  si  diressero  sulla  strada  di  Borgo- 
manero  ed  alle  4  del  mattino  successivo  arrivavaiio  a  Sforno. 

Il  26  la  batteria  ripassava  la  Sesia  «  s'arrestava  a  Gat- 
tinara,  di  dove,  riordinatasi  e  riunitasi  a  due  altre  se- 
zioni della  1'  a  cavallo,  sotto  gli  ordini  del  maggiore  Priero 
si  dirigeva  a  Biella,  e  per  Borgo  d'Ale,  Chivasso,  giungeva 
il  30  marzo  alla  sua  antica  sede  della  Yeneria. 

La  2'  a  cacallo  nella  campagna  del  1S59.  —  In  questa 
campagna  di  guerra,  la  2*  a  cavallo  non  ebbe  occasione 
di  far  fuoco.  Essa  era  addetta  alla  divisione  di  cavalleria 
di  linea,  comandata  dal  marchese  Emilio  Balbo  Bertone  di 
Sambuy  tenente  generale. 

Comandava  la  batteria  il  capitano  Carlo  Felice  AJbìni, 
ritiratosi  dal  servizio  col  grado  di  tenente  generale,  e  ohe 
fu  per  lunga  pezza  comandante  l'S"  reggimento  artiglieria. 

Facevano  parte  della  batteria  i  seguenti  uSioiali: 

Luogotenente  Gio^'anni  Brondet  (pervenne  al  grado  dì 
tenente  colonnello); 

Luogotenente  conte  Carlo  Lanza  (è  oggidì  tenente  ge- 
nerale comandante  la  divisione  di  Genova); 

Luogotenente  Paolo  Pivot  (morì  col  grado  di  tenente). 

La  2*  a  cavallo  a  Cusloza  nel  Ì860.  —  All'aprirsi  della 
campagna  del  1866,  la  2'  batteria  a  cavallo  venne  colla 
1*  assegnata  alla  divisione  di  cavalleria  di  linea,  come  già 
si  è  accennato  parlando  di  quest'ultima. 

Ne  reggeva  il  comando  il  capitano  Roberto  Perrone  di 
8.  Martino  che  aveva  ai  suoi  ordini  Ì  seguenti  ufficiali: 

Luogotenente  oav.  Amedeo  Avogadro  di  Quinto; 

Luogotenente  Tito  Danione; 

Sottotenente    Carlo  Broglia. 

Nel  giorno  24  giugno  le  due  batterie,  allorché  ebbe  prin- 
)ipìo  la  battaglia  di  Custoza  t'ovavansi  nei  pressi  di  Villa- 
franca. 
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La  9*  divisione  comandata  dal  generale  Q-ovone,  verso  le 
ore  10  */, ,  era  arrivata  sViUa  vetta  di  Monte  Torre,  dalla 
quale  poco  prima  aveva  dovuto  ritirarsi,  molto  malmenata, 
la  3*  divisione,  generale  Brignone. 

Il  generale  Della  Hoooa,  comandante  il  3"  corpo  d'armata, 
appena  ricevuto  l'avviso  ohe  il  generale  Govone  era  saKto 
sul  Monte  Torre,  prevedendo  che  probabilmente  avrebbe 
avuto  bisogno  di  un  largo  concorso  di  artiglieria  per  man- 
tenere la  posizione,  aveva,  ordinato  al  generale  De  Sonnaz, 
comandante  la  divisione  di  cavalleria  di  linea,  di  mettere 
a  disposizione  della  9"  divisione,  una  delle  due  batterie  a 
cavallo  addette  alla  sua  divisione.  Fu  distaccata  a  tale  uopo 
hi  2*  batteria,  ed  il  maggiore  Ponzio- Vaglia,  comandante 
la  brigata  d'artiglieria  a  cavallo,  incari  cossi  di  accompagnarla 
sino  alla  posizione.  Contemporaneamente  il  generale  Delia- 
Rocca  mandava  ordine  al  generale  Pralormo,  comandante 
la  brigata  di  cavalleria,  composta  dei  reggimenti  lancieri 
di  Foggia  e  cavalleggeri  di  Saluzzo,  di  far  scortare  le  bat- 
terie da  quattro  squadroni  del  reggimento  lancieri  di  Foggia, 
ed  affidò  la  direzione  della  colonna  al  capitano  E/Ugiu  di 
stato  maggiore. 

La  batteria  lasciò*  Villafranca  un  po'  prima  delle  11  an- 
timeridiane. 

Neir uscire  dal  paese,  il  maggiore  Ponzio- Vaglia  incontrò 
sullo  stradale  Villafranca- Valeggio  il  colonnello  Salasco,  co- 
mandante i  lancieri  di  Foggia,  che  in  quel  momento  rice- 
veva Tordine  di  scortare  la  batteria. 

Il  maggiore  insistè  perchè  fosse  spedito  uno  squadrone 
per  riconoscere  il  terreno,  prima  che  la  batteria  vi  si  av- 
venturasse, ma  in  seguito  all'assicurazione  fatta  dal  capitano 
di  stato  maggiore  Rugiu,  che  la  batteria  veniva  condotta 
dietro  truppe  nostre  e  urgeva  arrivare  in  posizione,  accon- 
sentì a  lasciarla  continuare  al  trotto  la  sua  strada. 

Oltrepassato  Acquaroli,  la  batteria  piegò  a  destra  per  la 
strada  che  staccandosi  da  quella  di  Valeggio  conduce  alla 
Coronini  e  giunta  all'altezza  di  questa  cascina  piegò  nuo- 
vamente a  destra,  dirigendosi  a  Pozzo  Moretto,  giacché  in 
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quella  direzione  appunto,  diceva  il  capitano  di  stato  mag- 
giore Bugiu,  trovavasi  il  generale  Govone.  Ma  quando  il  me- 
desimo vide  che  su  quella  strada  non  eravi  traccia  alcuna 
della  divisione  Qovone,  credette  conveniente  di  fkrla  retro- 
oedere,  avviandola  sull^  altra,  poc'  anzi  menzionata,  quella 
cioè  che  dalla  Coronini  ascende  a  Custoza.  Mentre  la  bat- 
teria saliva  passarono  sopra  le  teste  degli  uomini  non  poche 
granate  lanciate  dagli  austriaci.  Arrivati  sulla  sommità  del 
poggio,  dove  neppur  un  uomo  si  trovava  delle  nostre  truppe, 
il  maggiore  Ponzio-Vaglia  si  trovò  all'improvviso  alle  spalle 
di  un  drappello  di  cavalleria  austriaca,  disteso  in  cordone 
sul  pendio  occidentale  del  poggio  stesso. 

Il  sergente  Brogli,  che  era  comandato  di  ordinanza  presso 
il  maggiore,  arditamente  lanoiossi  sul  cavaliere  nemico  più 
vicino  e  lo  fece  prigioniero.  Tutti  gli  ufficiali  della  batteria 
sguainarono  allora  la  sciabola,  e  sotto  gli  ordini  del  mag- 
giore Ponzio- Vaglia,  ohe  aveva  tostamente  radunati i  serventi 
dei  due  primi  pezzi,  venne  eseguito  un  attacco  in  foraggieri, 
ohe  venne  secondato  dalla  carica  di  uno  squadrone  di  Foggia, 
il  quale  frattanto  aveva  raggiunto  la  coda  della  colonna.  I 
cavalieri  austriaci,  sorpresi  da  quell'attacco  impreveduto,  si 
ritirarono^  lasciando  vari  prigionieri  nelle  nostre  mani. 

Per  assicurarsi  del  possesso  di  Custoza,  il  generale  Gk>- 
vone  vi  mandava  due  battaglioni  del  61°  fanteria,  ed  ordi- 
nava al  generale  Danzini  di  prendere  il  comando  della  di- 
fesa di  quel  poggio. 

Ma  intanto  forti  colonne  austriache  s'avanzavano  verso 
Custoza,  e  poco  dopo  tentavano  riprendere  questo  borgo. 
I^'assalto  però  venne  respinto  dai  nostri. 

Nel  frattempo,  il  maggiore  Ponzio- Vaglia,  giustamente 
preoccupato,  dopo  lo  sQontro  avvenuto  poc'anzi  con  un  drap- 
pello di  cavalleria  austriaca,  del  pericolo  a  cui  la  batteria  po- 
teva andare  incontro,  se  fosse  stata  assalita  da  truppe  di 
fi^nteria  in  quella  strada  stretta  ed  incassata  su  cui  si  avan- 
zava, senza  aver  altra  scorta  che  truppe  di  cavalleria,  riflet- 
tendo inoltre  che  il  retrocedere  avrebbe  consumato  gran 
tempo,  giacché  ciò  non  si  sarebbe  potuto  fare  che  a  braccia 
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d*aoiniiu  e  che  infine  era  probabile  che  nel  piano,  pel  quale 
la  batteria  era  passata,  di  trovasse  ora  fanteria  nemica,  aveva 
pensato  di  ritirarsi  a  sinistra  presso  Casette,  sulle  falde  del 
Monte  Mamaor,  facendo  frugare  il  terreno  circostante  da  un 
drappello  dei  lancieri  di  Foggia.  Ma  le  difficoltà  incontrate 
per  portarsi  verso  Casette  furono  assai  maggiori  di  quelle 
che  a  primo  aspetto  giudicate  si  erano.  Disceso  il  primo 
pesszo,  il  maggiore  Ponzio-Vaglia  lo  fece  trascinare  a  mezza 
falda  del  Monte  Mamaor  e  lo  dispose  in  batteria  per  pro- 
teggere i  pezzi  rimanenti,  in  caso  di  attacco.  Altri  due  pezzi 
scesero  successivamente,  ma  dopo  pochi  passi  ad  uno  di  essi 
si  ruppe  una  ruota,  e  quello  che  veniva  dietro  ribaltò. 

Il  capitano  Perrone  mandò  a  prendere  una  ruota  di  ri- 
cambio, e  adoprossi  cogli  altri  ufficiaU  e  coi  suoi  cannonieri 
a  rialzare  il  pezzo  ribaltato.  Ciò  richiese  tempo  non  breve. 

Frattanto  il  maggiore  essendosi  assicurato,  mercè  le  esplo- 
razioni fatte  dai  lancieri  di  Foggia,  che  quelle  vicinanze 
erano  sgombre  di  truppe  nemiche,  e  vedendo  distintamente 
dal  Monte  Mamaor,  ove  era  asceso,  che  il  combattimento 
era  impegnato  sul  poggio  di  Custoza,  mandò  ordine  al  ca- 
pitano  Perrone  di  portarsi  a  quella  volta.  Gli  rinviò  il  pezzo 
che  aveva  posto  in  batteria  sulla  faida  orientale  del  Monte 
Maniaor,  e  ritornò  a  Villafranca  per  informare  il  generale 
De  Sonnaz  dei  motivi  ohe  avevano  impedito  fino  a  quel 
momento  alla  batteria  di  entrare  in  azione. 

Il  capitano  Perrone  si  accinse  immediatamente  ad  eseguire 
Tordine  ricevuto,  e  dopo  avere  disposto  perchè  si  raddriz 
zassero  i  due  pezzi  ribaltati,  fece   avanzare  gli   altri   tre, 
rimasti  in  coda  sulla  strada,  onde  farli   girare   in   sito  più 
largo  e  retrocedere  poscia  per  la  stessa. 

Mentre  si  prendevano  queste  disposizioni,  arrivò  di  bel 
nuovo  presso  la  batteria  il  capitano  di  stato  maggiore  Rugiu, 
il  quale  insistè  presso  il  capitano  Perrone  perchè  facesse 
salire  di  trotto  la  batteria  sul  poggio  di  Custoza,  per  ap- 
poggiare Tattacco  contro  il  Belvedere. 

Il  capitano  Pcì^rone  al  Belveder^e.  —  Il  Belvedere  è  quel 
colle  su  cui  oggi  si  eleva  il  monumento  ai  caduti  in  quella 
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battaglia.  A  quei  giorni  esso  era  popolato  da  un  gruppo  di 
alti  pioppi  che  lo  facevano  rimarcare  da  lontano. 

Cinque  pezzi  arrivarono  ben  presto  in  posizione,  ma  il 
sesto  (uno  dei  due  poc'anzi  ribaltati)  non  fu  possibile  tra- 
scinarlo per  Torta  del  colle. 

Di  questi  cinque  pezzi,  due  fur-ono  appostati  sulla  strada 
che  tende  al  Belvedere,  e  tre  altri  ai  lati  del  palazzo  Ot- 
tolini,  saldamente  occupato  da  un  battaglione  del  5V  fanteria. 

Frattanto  il  reggimento  austriaco  Thun,  spartito  in  due 
colonne  si  era  mosso  dalla  Berettara  e  si  era  avviato  con 
una  colonna  verso  il  Belvedere  e  coli' altra  verso  Custoza 
pel  palazzo  Baffi. 

Appena  quest'ultima  fu  scorta  avanzarsi  su  Custoza,  la 
batteria  Perrone  prese  a  bersagliarla  ed  altrettanto  fecero  le 
tre  batterie  della  divisione  Govone,  che  trovavansi  a  Monte 
Torre. 

Attaccato  di  fianco  dai  lancieri  di  Foggia,  bersagliato  di 
fronte  dai  nostri,  quel  reggimento  dovette  retrocedere  in 
disordine.  La  batteria  Perrone  prese  allora  a  tirare  contro 
la  colonna  nemica  di  destra,  che  era  comparsa  sul  Belve- 
dere, e  che  dovette  ritirarsi  anch'essa. 

In  questo  mentre,  a  grandi  passi,  muovevano  truppe 
austriache  a  rinforzo  di  quelle  che  scendevano  dal  Belve- 
dere; ma  era  troppo  tardi. 

Fulminate  dalle  nostre  batterie,  esse  dovettero  ritirarsi 
alla  Berettara. 

Erano  le  3  1/2  pomeridiane.  Ciò  vedendo  il  generale  Go- 
vone,  mandò  ordine  al  generale  Danzini  di  occupare  forte- 
mente il  Belvedere  e  di  mandarvi  anche  la  batteria  a  ca- 
vallo, se  vi  fosse  stato  posto  adatto,  e,  poiché  il  cannoneg- 
giamento erasi  rallentato  e  da  una  parte  e  dall'altra  ed  aveva 
finito  col  cessare  completamente,  il  generale  Q-ovone,  affatto 
all'oscuro  di  quanto  era  avvenuto  in  altra  parte  della  linea 
di  battaglia,  credette  finita  la  giornata,  e  die  ordine  che  fosse 
preparato  il  rancio  per  le  sue  truppe,  che  non  lo  avevano  an- 
cora consumato  al  mattino  e  che  ora  si  trovavano  affrante 
dalla  fatica  e  dalla  fame. 
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In  questo  periodo  del  combattimento,  la  batteria  ebbe 
parecchi  cavalli  e  uomini  feriti,  e  tra  questi  un  capo-pezzo, 
sergente  Podestà;  due  cannoni  ebbero  pure  a  rDevar  guasti 
nei  congegni  di  punteria. 

Cosi  stavano  le  cose,  quand'ecco  tutto  ad  tratto,  verso 
le  4  pomeridiane,  una  fitta  tempesta  di  proietti  scagliati 
dalle  alture  di  Sommaoampagna,  contro  Custoza  e  adiacenze, 
venne  a  dissipare  l'illusione  che  la  pausa,  succeduta  alla 
presa  del  Belvedere,  aveva  creato.  Era  evidente  che  il  ne- 
mico preparava  un  nuovo  e  formidabile  attacco. 

Cosi  era  infatti.  Le  truppe  del  5",  T  e  9*  corpo  austriaco, 
riunite  assieme,  movevano  poco  dopo  all'attacco  di  Cu- 
stoza. 

Le  batterie  della  divisione  Govone  da  Monte  Torre,  due 
altre  sezioni  della  divisione  Cugia  che  erano  a  Monte  Croce 
ed  i  cinque  pezzi  della  2'  a  cavallo  drizzarono  subito  i  loro 
tiri  contro  le  teste  delle  colonne  che  s'avanzavano  rapide 
verso  il  Belvedere,  occupato  da  parte  del  1**  reggimento  gra- 
natieri. 

A  raiforzare  la  difesa,  il  generale  Danzini,  a  cui  era  stato 
commesso  il  comando  delle  truppe  a  difesa  di  Custoza,  ordi- 
nava che  due  pezzi  della  2«  a  cavallo  si  portassero  sulla 
vetta  del  Belvedere. 

Invano  il  capitano  Perrone  fece  osservare  che  l'effetto  del 
tiro  era  il  medesimo  dal  sito  ove  allora  si  trovava,  e  che  in 
caso  d'insuccesso  non  vedeva  possibilità  di  pronta  e  sicura 
ritirata;  il  generale  insistè  perchè  l'ordine  venisse  eseguito. 
Il  Perrone,  considerata  allora  la  ripidezza  della  salita,  inviò 
il  capo  sezione,  furiere  Parravioini,  con  un  pezzo  in  cerca 
di  una  strada,  che  presentasse  minori  ostacoli,  ed  egli 
stesso  coU'altro  pezzo  attaccato  alla  lunga  si  lanciò  innanzi 
pel  cammino  più  breve.  Questo  pezzo  era  comandato  dal 
sergente  Bozzelli,  il  quale,  in  tutto  il  tempo  che  durò  il 
combattimento,  si  diportò  con  sangue  freddo  ed  intrepi- 
dezza superiori  ad  ogni  elogio. 

Ma  già  le  colonne  nemiche  incalzavano  ed   avevano  re- 
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spinto    dalla  Bagolina  su  Monte  Arabioa  e  sul   Belvedere 
le  prime  truppe  italiane,  che  eransi  fin  là  avanzate. 

La  vetta  del  Belvedere,  battuta  dalla  artiglieria,  è  in 
brevi  momenti  coperta  di  morti  e  feriti.  A  distanza  di 
800  metri  circa,  le  colonne  d'attacco  impegnano  un  vivis- 
simo fuoco  coi  difensori  del  Belvedere. 

Quando  già  muovono  all'assalto,  compare  sulla  vetta.il 
pezzo,  con  immani  sforzi,  trascinato  là  sopra  dal  capitano 
Ferrone.  Questi  ha  appena  il  tempo  di  caricarlo  a  metra^lia, 
che  i  nemici  sono  a  pochi  passi. 

Quando  si  sta  per  innescarlo,  il  2"  di  destra,  cannoniere 
Pelosi,  incaricato  di  dar  fuoco  alla  carica,  s'accorge  di 
aver  per  via  smarrita  la  cordicella  di  sparo;  con  pronta  ri- 
soluzione corre  all'avantreno,  strappa  di  mano  ad  un  con- 
ducente la  frusta,  vi  accomoda  all'estremità  la  fibbia  del 
cannello,  innesca  il  pezzo  e  fa  partire  il  colpo. 

Ma  nel  rinculo  il  cannone  oltrepassa  l'angusta  cresta  del 
colle  e  precipita  al  basso,  sfracellando  le  gambe  al  bravo 
Pelosi,  che  invano  tenta  arrestarlo  facendo  forza  alle  ruote. 
L'avantreno  fa  per  allontanarsi  da  quel  posto,  ma  nello 
scendere,  tre  cavalli  cadono  morti,  ed  esso  si  rovescia  di-- 
sordinando  i  granatieri  che  son  li  presso. 

Frattanto  il  furiere  Parravicini  che,  dopo  aver  indamo 
cercato  una  strada,  si  era  risolto  a  battere  la  stessa  via 
tenuta  dal  suo  capitano,  vedendo  rotolare  quel  pezzo  e  le 
truppe  retrocedere  disordinate,  retrocede  anch'egli,  ma  nel- 
l'eseguire  la  voltata  l'avantreno  si  rovescia  e  i  cavalli  di 
timone  rimangono  capovolti  sotto  il  medesimo. 

Per  liberare  il  pezzo,  il  Parravicini  distacca  i  cavalli  e 
taglia  le  tirelle,  mentre  coi  serventi  tenta  di  raddrizzarlo. 

Il  colonnello  Boni  comandante  i  granatieri  eseguisce  in- 
tanto un  attacco  alla  baionetta,  per  tenere  indietro  il  ne- 
mico, che  sempre  più  ingrossa  e  procede  minacoioso. 

Dopo  inauditi  sforzi  per  mettere  in  salvo  i  suoi  due  pezzi, 
il  capitano  Perrone  si  vede  costretto  ad  abbandonarli.  I 
suoi  cannonieri,  la  più  parte  feriti,  si  ritirano  coi  pochi 
cavalli  rimasti  incolumi  sotto  una  pioggia  di  fuoco.  Il  Per- 
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rone,  che,  dice  il  rapporto,  in  tutta  la  giornata  die  prova 
di  uno  straordinario  valore  e  di  una  impareggiabile  atti- 
vità, caricò  a  piedi  coi  granatieri,  sparando  tutti  i  colpi 
del  suo  revolver  e  di  un  fucile  raccolto  a  terra. 

Fu  l'ultimo  a  ritirarsi. 

Il  Belvedere,  coi  caseggiati  che  sorgono  sulle  pendici 
orientali  di  quella  altura,  rimase   in  potere  del  nemico. 

Noi  non  andremo  oltre  nella  narrazione  dei  contrassalti 
snccessivi  dati  con  felice  esito  dai  nostri,  e  poi  di  bel  nuovo 
respinti  dalla  preponderanza  di  forze  di  gran  lunga  mag- 
giori, perchè  tale  non  è  il  nostro  compito. 

Gli  austrìaci,  sempre  ttvanzandosi  su  quel  terreno,  gagliar- 
damente contrastato  dai  nostri,  arrivano  allo  sbocco  occi- 
dentale di  Custoza  e  giungono  alla  parte  nord  del  palazzo 
Ottolini,  ancora  occupato  e  tenacemente  difeso  dai  nostri, 
penetrano  nel  cortile  e  nel  parco,  e  vi  rendono  impossibile 
ogni  ulteriore  resistenza. 

La  lotta  prosegue  pur  nulladimeno  viva,  accanita,  per  la 
strada,  e  nelle  case;  varie  di  queste  sono  in  fiamme.  Gra- 
natieri, bersaglieri,  battaglioni  di  vari  reggimenti  combat 
tono  vigorosamente  gli  uni  agli  altri  frammischiati;  sono 
oppressi  dalla  soverchianza  del  nemico  e  pur  non  accen- 
nano a  desistere,  finche,  incalzati  ed  attorniati  da  ogni 
parte,  gli  uni  cadono  prigionieri,  gli  altri  aprendosi  un 
varco  attraverso  ai  nemici,  sempre  combattendo,  retroce- 
dono verso  la  cascina  Coronini. 

I  tre  pezzi  della  2*  a  cavallo,  allo  stremo  di  munizioni, 
sono  messi  in  salvo  dal  loro  prode  capitano  Perrone,  effi- 
cacemente coadiuvato  dal  sottotenente  Broglia,  il  quale  si 
diportò  in  quel  frangente  con  molto  coraggio  e  molta 
calma. 

H  generale  Q-ovone,  visto  che  le  sue  condizioni  erano 
oramai  tali  che,  ove  si  fosse  ostinato  a  rimanere  su  quelle 
alture,  sarebbe  stato  circondato,  dà  ordini  perchè  s'inizi  la 
ritirata.  Egli  rimane  ultimo  su  Monte  Torre,  per  assicurarsi, 
che  tutte  le  artiglierie  della  sua  divisione  fossero  in  salvo. 

Nella  chiusa  del  suo  rapporto  sulle  operazioni  di  quella 
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giornata,  il  generale  Govone  affermava  ohe  il  capitano  Per- 
rene  «  aveva  a  Custoza  e  Belvedere  spiegata  la  più  am- 
mirabile energia  ». 

Tra  le  6  *  ,  e  le  7,  tutto  il  grosso  della  divisione  arri- 
vava a  Villafranca.  Dato  dal  comandante  il  3°  corpo  d'ar- 
mata, generale  Della  Bocca,  l'ordine  della  ritirata  a  tutte  le 
divisioni  da  lui  dipendenti,  affidava  l'incarico  di  proteggere 
la  mossa  alla  7'  divisione  (Bixio)  coadiuvata  dalla  divisione 
cavalleria  di  linea,  sostenuta  dalle  sezioni  della  l*"  e  2*  a  ca- 
vallo, variamente  disposte  sulla  strada  e  nei  campi  laterali. 

Esse  però  non  ebbero  occasione  di  far  fuoco: 

Le  perdite  della  2^  a  cavallo  furono:  un  cannoniere  morto, 
un  sottufficiale  e  nove  cannonieri  feriti,  due  cannoni  ed  un 
cassone  rimasti  iu  potere  del  nemico,  cinque  cavalli  morti, 
sette  feriti,  dieci  dispersi,  due  cannonieri  fatti  prigioni. 

Durante  il  combattimento  la  batteria  sparò  210  granate, 
23  scatole  a  metraglia. 

Elenco  delle  ricompense,  -  Ecco  ora  l'elenco  delle  ricom- 
pense accordate  ai  militari  della  2^  batteria  a  cavallo,  nelle 
campagne  di  guerra  del  1848,  1849  e  1866 


Campagne  del  1848-1849. 

Maggiore  Turinetti  di  Pbiero  cav.  Demetrio  (già  coman- 
dante la  2'  batteria  a  cavallo): 

menzione  onorevole  per  essersi  distinto  il  30  aprile  1848 
nel  fatto  d'armi  di  Pastrengo; 

decorato  della  medaglia  d  argento  al  valor  militare  per 
essersi  distinto  il  30  maggio  1848  nel  fatto  d'armi  di  Goito. 
Capitano  di  2*  classe  Piccono  della  Valle  cav.  Demetrio: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare  per 
essersi  distinto  il  18  luglio  1848  nel  fatto  d'armi  di  Go- 
vernolo; 

menzione  onorevole  per  essersi  distinto  nei  fatti  d'armi 
del  21  e  23  marzo  1849  a  Mortara  e  Novara. 
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Luogotenente  di  1*  classe  Bottacco  cav.  Carlo: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare  ,per 
essersi  distinto  il  30  aprile  184S  nel  fatto  d'armi  di  Pa- 
strengo; 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare  per 
essersi  distinto  il  18  luglio  1848  nel  fatto  d'armi  di  Go- 
vemolo 

Luogotenente  Nicolis  di  Robilant  cav.  Carlo  Felice: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare  per 
essersi  distinto  il  23  marzo  1849  nel  fatto  d'armi  di  Novara. 
(La  1'  medaglia  l'ebbe  nel  1848,  vedi  elenco  della  3*  a  ca- 
vallo). 

Sottotenente  sig.  Clappiee  Giuseppe  Francesco: 

menzione  onorevole  per  essersi  distinto  il  18  luglio  1848 
nel  fatto  d'armi  di  Q-ovemolo; 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare  per 
essersi  distinto  il  24  luglio  1848  nel  fatto  d'armi  di  Somma- 
campagna. 

Sergente  Bbigada  Luigi  Pasquale: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare  per 
essersi  distinto  il  30  aprile  1848  nel  fatto  d'armi  di  Pa- 
strengo; 

promosso  sottotenente  per  essersi  distinto  il  18  luglio 

1848  nel  fatto  d'armi  di  Govemolo; 

menzione  onorevole  per  essersi  distinto  il  21  e  23  marzo 

1849  nei  fatti  d  armi  di  Mortara  e  Novara. 
Sergente   Bossi  Giuseppe  Antonio: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare  per 
essersi  distinto  il  18  luglio    1848  nel  fatto   d'armi  di  Go- 
vemolo. 
Sergente  Lambert  Giuseppe  Francesco: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare  per 
essersi  distinto  il  24  luglio  1848  nel  fatto  d'armi  di  Som- 
macampagna; 

menzione    onorevole  per   essersi  distinto   il  21    e   23 
marzo  1849  nei  fatti  d'armi  di  Mortara  e  Novara. 
Sergente  Daviso  Luigi  Vittorio: 
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menzione  onorevole  pei  fatti  d'armi  delli  24  e  25  luglio 
1848,  sulle  altare  di  Sommacampagna  Berettara,  ed  il 
4  agosto  fuori  le  porte  di  Milano. 
Caporale  Gianotti  Martino: 
decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare  per 
essersi  distinto  il  18  luglio  1848  nel  fatto  d'armi  di  Gro- 
vernolo; 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare  per 
oserai  distinto  il  23  marzo  1849  nel  fatto  d'armi  di  Novara. 
Caporale  Negro  Alessandro  Fortunato: 

menzione  onorevole  per  essersi  distinto  nei  fatti  d'armi 
delli  24  e  25  luglio  1848  sulle  alture  di  Sommacampagna,* 
Berettara,  ed  il  4  agosto  fuori  le  porte  di  Milano. 
Cannoniere  di  1'  classe  Guichaed  Francesco: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare  per 
essersi  distinto  il  21  marzo  1849  nel  fatto  d'armi  di  Mortara. 
Cannoniere  di  1'  classe  Borsellini  Giuseppe: 

menzione  onorevole   per  essersi  distinto   il  21  e  il  23 
marzo  1849  nei  fatti  d'armi  di  Mortara  e  Novara. 
Cannoniere  di  2*  classe  Balzat  Francesco: 

menzione  onorevole  per  essersi  distinto  il  21  e  23  marzo 
1849  nei  fatti  d'armi  di  Mortara  e  Novara. 
Cannoniere  Bessone  Francesco: 

menzione  onorevole  per  essersi  distinto  nei  fatti  d'armi 
delli  24  e  25  luglio  1848  sulle  alture  di  Sommacampagna, 
Berettara,  ed  il  4  agosto  fuori  le  porte  di  Milano. 
Cannoniere  di  2*  classe  Gromo  Ludovico: 

decorato  della  medaglia  d*argento  al  valor  militare  per 
essersi  distinto  il  18  luglio  1848  nel   fatto   d'armi  di  Go- 
vemolo. 
Cannoniere  Lobio  Mattia: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare  per 
essersi  distinto  il  18  luglio  1848  nel  fatto  d'armi  di  Go- 
vernolo. 

Cannoniere  Musso  Pietro  Giovanni: 

menzione  onorevole  per  essersi  distinto  il  21  e  23  marzo 
1849  nei  fatti  d'armi  di  Mortara  e  Novara. 
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Cannoniere  Guillot  Giuseppe  Giovanni: 
menzione  onorevole  per  essersi  distinto  nel  fatto  d'armi 
di  Govemolo  il  18  luglio  1848. 
Cannoniere  De  Amicis  Pietro: 
menzione  onorevole  per  essersi  distinto  nel  fatto  d'armi 
di  Govemolo  il  18  luglio  1848. 
Cannoniere  Ruffina: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare  per 
essersi  distinto  il  21  e  23  marzo  1849  nei  fatti  d'armi  di 
Mortara  e  Novara. 


Campagna  del  1866, 


Maggiore  Ponzio- Vaoi^ia  cav.  Emilio: 

decorato  della  Croce  di  cavaliere  delV(yrdine  militare 
///  Saroia,  per  aver  dimostrato  grandissimo  coraggio  nel 
(3aricare  linimico  alla  testa  dei  serventi  dei  pezzi  apparte- 
nenti alla  batteria  del  capitano  Perrone,  alla  quale  egli  si 
era  volontariamente  unito  quando  venne  chiamato  dal  gene- 
rale   Govone  (Villafranca   24  giugno  1866). 

Capitano  Pebkone  \)i  S.  Martino  barone  Roberto: 
decorato  della  medaglia  d'aro  al  valor  militare,  per 
♦isserai  distinto  fra  tutti  per  l'avvedutezza  ed  il  coraggio  di- 
mosti^ti,  superiori  ad  ogni  elogio.  Rovesciatosi  un  pezzo  giù 
I»er  la  china  del  Belvedere,  per  dar  tempo  ai  serventi  di 
rarldrizzarlo,  egli  caricò  a  piedi  con  pochi  granatieri,  spa- 
rando tutti  i  colpi  del  suo  revolver  e  di  un  fucile,  raccolto 
a  terra,  e,  rimasto  pressoché  solo,  si  ritirò  l'ultimo  allora 
«soltanto  quando  riconobbe  perduta  ogni  speranza  di  mettere 
in  salvo  il  pezzo  (Custoza  24  giugno  1866). 

SotU)tenente  sig.  Broglia  Luigi: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare,  per 
avnr  spiegato  molto  coraggio  ed  aver  dato  prova  di  gran 
<augne  freddo  nel  far  ritirare  tre  pezzi  (Custoza  24  giu- 
;;no  lSr»6). 

n*t  «M.  !SW.  MA.  Ili  «2 


s 
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Sergente  Bozzelli  Carlo:  , 

decorato   della   meiaglia  d'argento    al    valor   militare, 
per  aver  dimostrato  vero  sangue  freddo  e  molta  abilità  come 
capo  pezzo,  animando  i  serventi  assai  esposti  al  fuoco  (Cu- 
stoza  24  giugno  1896). 
Sergente  'Leone  Giuseppe: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare,  per 
aver  dimostrato  molto  coraggio  ed  abilità  come  capo  pezzo 
ed  aver  contribuito  grandemente  ad   assicurare  la   ritirata 
del  suo  pezzo  (Custoza  24  giugno  1866). 
Sergente  Brogli  Filippo: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare, 
perchè  comandato  d'ordinanza  al  maggiore,  quantunque  con- 
tuso ad  una  gamba,  rimase  tuttavia  a  cavallo  l'intera  gior- 
nata; in  un  attacco  in  foraggeri  si  slanciò  pel  primo  sulla 
cavalleria  nemica  facendo  un  prigioniero  (Custoza  24  giugno 
1866). 
Caporale  Bionda  Giacomo: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare   pel 
coraggio    e   sangue  freddo  dimostrati  nell'adempiere  le  fun- 
zioni di  vari  serventi   feriti  (Custoza  24  giugno  1866). 
Cannoniere  Aimar  Ambrogio: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare, 
perchè  quale  conducente  di  timone,  dopo  aver  condotto  l'a- 
vantreno vicino  al  pezzo  molto  esposto,  in  mancanza  di  ser- 
venti, scese  da  cavallo  per  rimettere  l'avantreno  e  risalitovi 
condusse  con  calma  il  pezzo  al  sicuro  (Custoza  24 giugno  1816  . 
Cannoniere  Pelosi  Cipriano: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare, 
perchè,  mancandogli  la  cordicella  da  sparo,  corse  a  pren- 
dere la  frusta  di  un  conducente  colla  quale  fece  scattare  il 
cannello:  il  pezzo  rinculando  gli  sfracellò  le  gambe  (Custoza 
24  giugno  1866). 

Cannoniere  Tabasso  Savio: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare: 
benché  gravemente  ferito  animò  sempre  i  compagni  fa- 
cendosi   beflfe  del  nemico  (Custoza  24  giugno  1866). 
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Cannoniere    Bbossa   Giuseppe: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare; 
benché  esposto  alla  metraglia,  faceva  animo  ai  compagni 
scherzando  seco  loro  (Custoza  24  giugno  1866). 

Sergente    Podestà   Francesco: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare, 
perchè  ferito  al  principio  dell'azione,  continuò  ad  incorag- 
giare i  cannonieri  finche  gli  vennero  meno  le  forze  (Cu- 
stoza 24  giugno;  1866. 

Furiere  Pabbavicini  Andrea: 

Caporale  Sabtoris  Giulio: 

Cannoniere  Bebtolucci  Donato: 


Id.         Stella  Giovanni: 
Id.        Mabsile  Feliciano: 
Id.         Anabbo  Giuseppe: 
Trombettiere  Fasola  Giovanni: 


I 


menzione  onorevole 
pel  coraggio  dimo- 
strato durante  il 
combattimento  (Cu- 
stoza 24  giugno 
1866). 


CAPITOLO  xn. 


■iHiArl«  —Partenza  della  3*  I>atteria  a  cavallo  dalla  Veneri».  —  I.a  3^  a  cavallo 
alla  halUglia  di  iroito.— Combattimento  di  Sommacampagna.  —  Lodevole  condotta 
del  lufij^ot^nenlc  Robilant.  del  sorbente  Dnpont,  del  caporale  Robba  e  del  canno- 
nwrr  Ff»rrpro.  —  Concorso  della  3*  a  eavallo  —  La  3"*  a  cavallo  alla  bnttn^rlia  di  Cu- 
stoza. —  Nuovo  atto  di  valore  del  luogotenente  Bertone.^-  La  3*  a  cavallo  sulle  mura 
di  Milano.  ~  Iji  3*  a  cavallo  nella  campagna  del  1849.  ^  Elenco  de. le  ricompense- 


Partenza  della  .?•  batteria  a  cavallo  dalla  Vene7*ia.  — 
Imprendo  ora  a  narrare  le  vicende  della  3*  batteria  a  ca- 
vallo e  qui  il  compito  mi  è  immensamente  agevolato  dalle 
molte  e  preziose  informazioni,  che  mi  vennero  fomite  dagli 
ufficiali  che  vi  furono  allora  ascritti,  e  popratutto  dal  suo 
capitano  conte  Petitti. 

La  3*  batteria  a  cavallo,  formatasi  alla  Veneria  il  26  marzo 
1848  sotto  gli  ordini  del  capitano  Petitti,  partiva  dalla  sua 
sede  il  29  aprile,  per  raggiungere  l'esercito  combattente  nei 
piani  lombardi.  Gli  ufficiali  ad  essa  addetti  erano  : 
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Capitano  conte  Agostino  Petitti  Bagliani  di  Roreto; 
Luogotenente  in  1"  conte  Luigi  Seyssel  d'Aix; 
Luogotenente  in  2"  conte  Carlo  Felice  Nicolis .  di  Ro- 
bilant; 

Sottotenente  Michele  Ferrione. 

La  batteria  aveva  176  uomini  di  truppa,  209  cavalli, 
8  bocche  da  fuoco,  8  cassoni  e  4  altri  veicoli. 

Il  9  maggio  questa  batteria  giungeva  al  Mincio,  sotto  Va- 
leggio  ;  ivi  s'accampava  e,  non  ritenendosi  prossima  alcuna 
operazione  di  guerra,  riprendeva  le  sue  istruzioni,  al  punto 
in  cui  le  aveva  lasciate  partendo  dalla  Veneria. 

La  .>  a  cavallo  alla  battaglia  di  Goilo  {*iO  tnaggio  1848), 
—  Il  30  maggio  la  3'  batteria  a  cavallo  intervenne  alla  bat- 
taglia di  Goito.  Essa  fu  addetta  al  reggimento  Genova  ca- 
valleria e  tenuta  un  po'  indietro  della  linea  di  battaglia  per 
servire  di  riserva.  Trovandosi  però  al  coperto  dalle  ondula- 
zioni del  terreno,  essa  non  poteva  vedere  quanto  accadeva 
sul  luogo  in  cui  fu  impegnato  prima  il  combattimento,  sicché 
rimase  per  qualche  tempo  in  quell'ansietà  in  cui  si  è  natu- 
ralmente in  simili  contingenze. 

Sebbene  una  tale  dolorosa  aspettativa  non  fosse  di  lunga 
durata,  essa  parve  però  eterna  agli  ufficiali  ed  ai  graduati  della 
batteria  che  anelavano  di  distinguersi.  Stavano  essi  in  questa 
trepidanza,  quando  apparve  il  colonnello  D'Angrogna,  che 
appunto  andava  in  cerca  della  batteria  per  condurla  sul 
luogo  dell'azione. 

Poco  liete  notizie  egli  recava  della  battaglia.  A  suo  dire, 
sulla  nostra  destra  la  brigata  granatieri  guardie  aveva  va- 
lorosamente attaccato  il  nemico,  ma  trovatasi  a  fronte  di 
forze  di  gran  lunga  superiori  aveva  dovuto  retrocedere.  La 
brigata  Cuneo,  che  s'era  avanzata  a  sua  volta  per  disimi- 
pegnaré  la  prima,  accolta  da  un  micidialissimo  fuoco,  non 
aveva  potuto  tenersi  salda  e  si  era  sbandata. 

La  3"  a  cavallo  frattanto  giungeva  in  linea  per  sostener 
l'ala  sinistra  del  nostro  esercito.  Ivi  si  disponeva  in  batteria, 
pronta  a  far  fuoco  non  appena  se  ne  presentasse  l'occasione. 
A  poca  distanza  eravi  la  2"  a  cavallo,  che  sotto  gli  ordini 
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del  capitano  Priero  aveva,  come  già  si  è  detto,  valorosa- 
mente combattuto  fin  dal  principio  dellazione  e  consumate 
tutte  le  sue  munizioni. 

Passò  pertanto  anche  qui  un  tempo  di  ansiosa  aspettativa, 
poi  cominciò  a  diminuire  il  fuoco  della  fucileria,  indi  a  farsi 
più  raro  e  più  lontano  quello  dell'artiglieria  ed  infine  si  vide 
giungere  al  galoppo  il  generale  Bava,  ilare  in  volto,  dirigersi 
al  Re,  che  si  trovava  ad  un  centinaio  di  p'assi  sulla  sinistra  della 
batteria,  e  dirgli  ad  alta  voce:  «  Sire,  gli  austriaci  sono  in  piena 
rotta  »;  al  che  Carlo  Alberto  rispondeva  colla  notizia  che 
Peschiera  si  era  arresa. 

Questa  doppia  vittoria  produsse  una  inesprimibile  impres- 
sione di  contentezza  in  tutti  gli  astanti  e  fu  da  loro  tenuta 
come  presagio  dì  lieto  fine  dell'impresa  per  la  quale  si  eran 
mossi. 

Sgraziatamente  anziché  inseguire  il  nemico  dopo  la  bat- 
taglia di  Goito,  ed  annientarlo  prima  che  potesse  mettersi 
al  riparo  delle  sue  fortezze,  vennero  emanati  ordini  e  dispo- 
sizioni come  se  egli  fosse  stato  vittorioso. 

La  notte  dal  30  al  31  maggio  l'acqua  cadde  a  rovesci,  i 
fossi  ne  erano  pieni,  le  strade  melmose  e  rotte,  e  chi  si  fosse 
avventurato  nella  campagna  vi  si  sarebbe  sprofondato  a  mezza 
vita.  Soffiava  inoltre  un  freddissimo  vento  di  tramontana,  che 
intirizziva  i  soldati,  i  quali  esposti  a  queste  intemperie,  an- 
ziché riposare,  dovettero  rimanere  in  piedi  e  tutti  inzuppati 
e  fradici  starsene  fermi  in  quella  posizione  fino  al  3  giugno. 

La  3'  a  cavallo  venne  collocata  agli  avamposti,  e  passò 
quei  tre  giorni  coi  pezzi  in  batteria,  a  miccia  accesa,  pronta 
a  far  fuoco  contro  il  nemico  che  si  credeva  dovesse  sor- 
prenderci. Si  tennero  i  cavalli  bardati  ed  attaccati  agli 
avantreni,  la  qual  cosa  fu  naturalmente  causa  di  molte  e 
gravi  ferite. 

Al  mattino  del  4  le  nostre  truppe  si  avviarono  verso  Man- 
tova senza  scopo  plausibile  e  per  via  si  seppe  che  Radetskj" 
si  era  allontanato  da  quella  piazza.  Allora  fu  dato  ordine 
di  retrocedere  e  la  3*  a  cavallo  ritornò  al  suo  campo  di 
Valeggio,  dove  riprese  il  corso  delle  sue  istruzioni. 


m^  ^ 
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Dopo  la  presa  di  Peschiera,  essendo  stato  affidato  il  co- 
mando della  4*  divisione  al  duca  di  Genova  Ferdinando  di 
Savoia,  il  maggiore  La  Marmora  fu  promosso  di  grado  e 
nominato  capo  di  stato  maggiore  di  questa  divisione. 

Nel  comando  della  brigata  d'artiglieria  a  cavallo,  gli  suo- 
cedette  il  Ponza  di  S.  Martino,  il  quale,  come  già  si  è  detto, 
comandava  la  1*  a  cavallo  nei  primordi  della  campagna  ed 
era  allora  stato  promosso.  Per  eflfetto  della  avvenuta  promo- 
zione a  capitano  del  Seyssel,  il  lenente  Bertone  era  passato 
dalla  1'  alla  3*  a  cavallo.  • 

Da  Valeggio,  questa  batteria  si  trasferì  poco  dopo  a  Qua- 
derni e  poscia,  quando  fu  iniziato  il  blocco  di  Mantova, 
andò  a  Boverbella,  ove  rimase  fino  a  che  Rade^sky  ruppe 
la  nostra  lunga  linea  che  da  Bivoli  per  le  posizioni  di  Santa 
Giustina,  Sona,  Sommacampagna,  andava  fino  a  Yillafranca. 

Combattimento  di  SomiTiacampagna  [24  luglio  1848),  — 
La  3'  a  cavallo  fu  fra  le  truppe  che  Carlo  Alberto  raccolse 
togliendole  in  parte  dal  blocco  di  Mantova,  e  condusse  a 
Villafranca,  col  proposito  di  attaccare  Radetsky  in  coda  e 
farlo  pentire  di  essersi  inoltrato  fino  a  Salionze.  La  marcia 
fatta  per  questo  scopo  il  23  luglio  fu  delle  più  faticose  e 
penose  che  immaginar  si  possano.  Ecco  quanto  si  legge  nelle 
Memorie  ed  ossey^vazioni  sulla  gue^^a  dell  indipendenza 
d'Italia  nel  1848. 

«  I  reggimenti  che,  dopo  conosciuta  la  mossa  del  nemico, 
il  Ee  aveva  spiccati  dal  blocco  di  Mantova  avviandoli  su 
Villafranca,  patirono  nella  loro  marcia  gU  affanni  di  un 
calor  d'inferno,  non  concepibile  da  uomo  che  non  Tabbia 
provato. 

4(  Non  credo  che  i  raggi  cocenti  del  sole  in  Ispagna  od  in 
Africa,  possano  riescire  più  tormentosi  e  mortali  di  quel  che 
lo  fossero  allora  nelle  campagne  tra  Mantova  e  Verona.  Il 
termometro  Réaumur  segnava  da  parecchi  giorni  28**;  dal 
cielo  spietatamente  sereno  non  moveva  una  brezza,  un  filo 
d'aria. 

«  Nella  marcia  da  Marmirolo  a  Villafranca,  caddero  i  sol- 
dati a  centinaia,  quali  boccone  per  non  più  rialzarsi,  quali 
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trascinandosi  carpone  in  riva  ai  fossi  che  fiancheggian  la 
strada,  dove  esanimi  cadevano  sotto  il  peso  delle  armi, 
Tangoscia  del  caldo,  e  il  tormento  della  fame  e  sopra  tutto  di 
una  sete  atrocissima,  cercando  invano  una  goccia  d'acqua, 
la  frescura  dell'erba,  un  freddo  sassolino  per  mitigare  Tar- 
Aura  delle  fauci. 

<  Le  file  dei  soldati  passavano  pietosamente  guardando  le 
sponde  della  via,  ov'erano  sparsi  i  compagni  svenuti,  boc- 
cheggianti, o  già  fatti  cadaveri;  i  più  affranti  ed  i  morenti 
volgevano  a  noi  gli  occhi  torbidi  e  spenti,  guardando  an- 
cora una  volta  i  compagni,  queirultima  memoria  ed  im- 
magine di  una  patria  che  non  avrebbero  veduta  mai  più. 
«  Noi  ci  affrettavamo  per  non  piangere,  ma  ben  giurando 
che  la  vendetta  Tavremmo  sfogata  sugli  austriaci  )>, 

Ed  il  general  Petitti  soggiungevami  :  «  Ho  veduto  coi 
miei  occhi  parecchi  granatieri  guardie,  coi  quali  camminava 
la  3*  a  cavallo,  morire  per  non  aver  potuto  resistere  alla 
tentazione  di  dissetarsi  coU'acqua  che  correva  nel  fosso  lungo 
la  strada;  si  coricavano  bocconi  a  terra,  per  giungere  colle 
labbra  fino  al  pelo  dell'acqua  e  pochi  momenti  dopo  spi- 
ravano con  grande  raccapriccio  degli  astanti  ». 

Neirintento  adunque  di  assalire  il  nemico  alle  spalle,  il 
Re  Carlo  Alberto  nello  stesso  giorno  23  luglio  raccolse  a 
Villafranca  quattro  brigate  di  fanteria,  quattro  reggimenti 
di  cavalleria  e  sei  batterie. 

Per  mandare  ad  effetto  questa  contro  offensiva,  dispose 
quindi  che  nel  pomeriggio  del  24  le  brigate  guardie  e  Cu- 
neo, agli  ordini  del  duca  di  Savoia,  colle  batterie  3'  e  9* 
di  battaglia,  procedessero  contro  il  poggio  di  Custoza,  ed  i 
monti  Torre  e  Croce  e  se  ne  impadronissero;  la  brigata  Pie- 
monte, 1  battaglione  di  cacciatori  sardi  e  la  1*  di  battaglia, 
(comandati  dal  duca  di  Genova,  avanzassero  contro  le  alture 
di  Cà  del  Sole  e  di  Sommacampagna;  la  divisione  di  caval- 
leria del  generale  Deodato  Olivieri,  composta  dei  reggi- 
menti di  Savoia  e  Genova  cavalleria,  di  quattro  squadroni 
Aosta  cavalleria  e  delle  batterie  2'  e  3"  a  cavallo,  coprisse 
la  destra  dell'attacco  e   concorresse  a  questo,  minacciando 
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il  fianco  sinistro  e  le  spalle  del  nemico;  il  reggimento  Pie- 
monte reale  cavalleria  colla  1"  batteria  a  cavallo,  agli  or- 
dini del  generale  Robilant,  coprisse  la  sinistra  nostra,  lauo- 
vendosi  in  direzione  di  Valeggio,  per  fermare  le  truppe  ne- 
miche, che  da  questo  villaggio  tentassero  giungere  sul  fianco 
ed  alle  nostre  spalle;  la  brigata  Aosta  fanteria  doveva  ri- 
manere in  riserva  ad  Acquaroli. 

Parlando  dell'intervento  della  1*  a  cavallo  in  questo  coni- 
battimento,  abbiamo  già  visto  come  essa  assai  valorosa- 
mente si  comportasse,  nella  sera  del  24  luglio  sotto  Valeggio. 
Nel  narrare  ora  la  parte  presa  dalla  2**  e  3"  a  cavallo,  mi 
estenderò  alquanto  sulle  disposizioni  date  alle  nostre  truppe, 
lo  che  faciliterà  l'intelligenza  del  concorso  da  queste  batterie 
prestato. 

Sul  mezzodì  del  giorno  24  luglio,  il  maresciallo  Radetsky 
fece  occupare  Custoza,  i  monti  Torre  e  Croce  e  parte  della 
valle  di  Staffalo  e  tenne  Sommacampagna  con  altre  truppe, 
mandandone  parte  a  Villanòva  e  Carobiol,  i  quali  borghi 
giacciono  a  pie  del  poggio  di  Sommacampagna. 

Poco  dopo  le  2  pomeridiane  incominciò  Pattacco  da  parte 
dei  nostri  movendosi: 

la  brigata  granatieri  guardie  per  la  stradaCapella-Staffalo: 
la  brigata  Cuneo  per  Pozzo  Moretto  e  monte  Torre; 
la  brigata  Piemonte  per  Ganfardine  e  Sommacampagna. 

La  divisione  cavalleria  precedeva  quest'ultima  brigata. 
All'avanguardia,  costituita  da  uno  squadrone  di  Savoia  caval- 
leria, e  dalla  1'  sezione  della  3'  a  cavallo  (tenente  Bertone"», 
tenevano  dietro  le  altre  sezioni  della  batteria  coi  reggimenti 
Savoia  e  Genova  cavalleria. 

I  quattro  squadroni  Aosta  cavalleria  e  la  2'  a  cavallo 
rimasero  alquanto  indietro,  cosicché  il  3**  fanteria,  della 
brigata  Piemonte,  s'intromise  fra  la  coda  della  brigata  di 
cavalleria  e  la  testa  della  colonna  di  Aosta  cavalleria. 

Procedendo  per  la  strada  Ganfardine-Sommacampagna,  la 
divisione  di  cavalleria  venne  a  trovarsi  colla  sua  avanguardia 
sotto  il  fuoco  degli  avamposti  delle  compagnie  nemiche  in 
posizione  a  Villanòva  e  Carobiol.  Fermata  la  colonna,  il  gene- 
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rale  Olivieri  spiego  il  reggimento  Savoia  e  le  sezioni  2",  3*  e 
4*  della  3'  batteria,  perpendicolarmente  alla  strada  e  sulla 
destra  di  questa,  e  sulla  sinistra  mandò  il  reggimento  Gre- 
nova  :  l'avanguardia  erasi  intanto  essa  pure  fermala  e  di- 
sposta a  destra  della  strada,  in  modo  da  non  coprire  la 
fronte  della  batteria. 

Qui  gioverà  farci  un  concetto  del  terreno  nel  quale  si  trovò 
schierata  questa  parte  della  divisione  di  cavalleria  Olivieri. 

La  strada  Ganfardine-Sommacampagna  era  allora,  ed  anche 
adesso,  costeggiata  a  destra  ed  a  sinistra  per  quasi  tutta  la  sua 
lunghezza  da  campi  piantati  a  gelsi,  gli  uni  agli  altri  cosi 
vicini  da  limitare  la  vista  tutto  air  intorno. 

Dalla  posizione,  in  cui  erano  le  tre  sezioni  della  batteria, 
non  si  vedevano  i  monti  Boscone  e  Pezzarani,  ne  la  Cà 
Zenolino  a  sinistra  della  strada,  né  il  poggio  di  Sommacam- 
pagna  di  faccia,  ne  la  borgata  di  Villanova  che  si  trova  a 
pie  di  quel  poggio. 

Il  solo  punto  visibile  era  una  casa  bianca  al  termine  della 
strada,  ad  800  metri  circa  dalla  batteria,  formante  parte  della 
borgata  di  Carobiol. 

Questo  terreno  anche  oggidì  non  si  presta  affatto  per  un  im- 
piego utile  della  cavalleria  e  dell'artiglieria,  ed  il  comandante 
della  divisione  per  essersi  avanzato  troppo  oltre  venne  a  tro- 
varsi impegnato  a  combattere  per  l'acquisto  di  Sommacam- 
pagna,  impresa  alla  quale  le  armi  di  cui  disponeva  erano  poco 
adatte. 

Si  è  visto  che  gli  avamposti  austriaci  di  Villanova  e 
Carobiol  accolsero  col  fuoco  dei  loro  fucili  l'avanguardia 
della  divisione.  Questi  cacciatori,  rinforzati  da  buona  parte 
del  grosso  delle  loro  compagnie,  usciti  fuori  da  quelle  bor- 
gate, non  tardarono  ad  accorgersi  che  il  nemico  che  li  fronteg- 
giava non  era  sussidiato  da  truppe  di  fanteria;  si  avanzarono 
perciò  animosi  contro  di  esso  in  ordine  sparso  al  coperto,  e, 
passando  da  un  gelso  all'altro,  presero  a  tempestare  lo  squa- 
drone d'avanguardia  e  la  sezione  con  un  cosi  ben  nutrito 
fuoco  di  fucileria,  che  ben  presto  misero  fuori  di  combatti- 
mento non  pochi  cavalieri. 
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La  sezione  del  tenente  Bertone  apri  contro  di  loro  il  tiro 
a  metraglia  e  con  alcuni  colpi  ben  diretti  li  costrinse  a 
tirarsi  indietro  ed  a  ricoverarsi  nelle  case;  ma  essa  non  aveva 
con  sé  che  le  sole  munizioni  degli  avantreni  e  non  poteva 
quindi  disporre  che  di  un  numero  limitato  di  scatole  a  metra- 
glia, sicché  venutele  beli  presto  a  mancar  queste  e  visto  che 
i  cacciatori  nemici,  ripresa  audacia,  si  avanzavano  di  bel 
nuovo,  furono  fatte  avanzare  le  altre  tre  sezioni  della  bat- 
teria. 

Accorsero  prontamente  queste  e  tolti  gli  avantreni,  apri- 
vano alla  loro  volta  il  fuoco  a  metraglia  contro  i  nemici;  ma 
ciò  a  nulla  valse,  perocché  questi,  sgombrata  la  fronte,  si 
gettarono  lateralmente  e  seguitando  ad  avanzare  al  riparo 
dei  gelsi  riuscirono  a  raccogliersi  in  gruppi  abbastanza  nu- 
merosi a  60  passi  dalle  sezioni  estreme,  ed  avrebbero  forse 
potuto,  col  sacrificio  di  alcuni  di  essi,  impadronirsi  dei  pezzi, 
se  il  fermo  contegno  dei  cannonieri  non  avesse  loro  imposto 
rispetto. 

Ad  evitare  ad  ogni  modo  che  ciò  accadesse,  il  comandante 
la  batteria,  capitano  Petitti,  pregò  il  generale  Olivieri,  ohe  era 
li  vicino,  di  respingere  quei  gruppi  coi  suoi  cavalieri. 

Due  squadroni  di  G-enova  vennero  lanciati  alla  carica  in 
foraggieri,  e  cosi  brillantemente  e  con  tanto  ardore  essi  adem- 
pirono all'incarico  loro  affidato,  che  i  nemici  si  volsero  ben 
tosto  in  fuga. 

Fattosi  persuaso  il  generale  Olivieri  della  critica  posizione 
in  cui  si  sarebbe  trovata  la  batteria  continuando  a  rimanere 
ferma  colà,  diede  ordine  al  sao  comandante  di  ritirarla  più 
indietro. 

Loderole  condotta  del  Itcoyotenente  Rohilant,  del  sergente 
Dupont,  del  capor^ale  Robba  e  del  cannoniere  Ferrerò,  —  Ma, 
appena  rimessi  gli  avantreni  ed  incominciata  la  ritirata, 
un  cavallo  di  timone  della  4*  sezione,  comandata  dal  tenente 
Robilant,  cade  morto  da  una  palla  di  fucile  e  stramazzando  al 
saolo  insieme  all'altro  cavallo  della  pariglia,  rompe  il  timone. 
Ciò  produce  naturalmente  un  po'  di  disordine  ;  se  ne  avve- 
dono i  cacciatori  nemici  e  avanzatisi  di  bel  nuovo,  fanno 
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cadere  una  grandine  di  palle  sulla  sezione  e  sul  pezzo,  che 
sono  rimasti  momentaneamente  indietro. 

Non  si  sgomentano  per  si  poco  uè  il  tenente  Bobilant, 
ne  il  sergente  Dupont  capo  del  pezzo  dell  timone  rotto; 
qaegli  fa  mettere  di  bel  nuovo  in  batteria  il  pezzo  incolume, 
che,  puntato  con  serena  calma  dal  ^  di  sinistra  caporale  Robba, 
a  tutti  esempio  di  coraggio  e  di  sangue  freddo,  ricaccia  in 
dietro  gli  assalitori,  e  il  sergente  Dupont,  in  mezzo  alle  fu- 
cilate, ripara  il  timone  rotto,  aiutato  dal  conducente  di  mezzo 
cannoniere  Ferrerò,  il  quale  in  mezzo  a  quella  confusione  ed 
al  pericolo  sovrastante,  con  una  calma  ed  una  maestria  vera- 
mente ammirevoli  e  fuori  del  comune  (come  sta  scritto  nel 
rapporto),  distaccata  la  pariglia  caduta  a  terra,  vi  attacca 
la  sua  e  salva  il  pezzo  (1). 

Nel  frattempo  il  tenente  Boglio,  aiutante  maggiore  in  2**  di 
Grenova  cavalleria,  visto  il  pericolo  che  correva  quella  sezione, 
accorre  con  un  plotone  del  suo  reggimento  a  sua  difesa. 

La  presenza  di  quei  cavalieri  impone  rispetto  ai  fanti  ne- 
mici, e  la  batteria  può  cosi  ritirarsi  tutta  intera  con  ordine  ed 
al  passo. 

Concorso  della  5*  a  cavallo.  —  Arriva  intanto  la  2^  batteria 
a  cavallo,  unitamente  al  3**  reggimento  fanteria,  e  la  presenza 
di  questa  fanteria  muta  interamente  la  condizione  delle  cose, 
col  far  scomparire  la  causa  per  la  quale  la  3*  a  cavallo  aveva 
dovuto  andar  indietro. 

D  capitano  Della  Valle  (2'  a  cavallo')  prende  tosto  a  battere 
col  fuoco  dei  suoi  pezzi  le  posizioni  del  nemico,  coadiuvato 
'lalla  1*  di  battaglia.  A  sua  volta  il  capitano  Petitti  ri- 
porta in  avanti  la  3'  a  cavallo,  e,  schieratala  a  fianco  della  2', 
l'attacco  viene  sostenuto  con  molto  calore.  Ma  il  buon  volere 
di  questi  ufficiali  d'artiglieria  s'infrange  contro  le  difficoltà  di 

1)  Relativamente  al  sergente  Dupont,  riporterò  qui  quanto  mi  scriveva  il 
{generale  Robilant  ''  Comandante  di  uno  dei  pezzi  della  mia  sezione  durante 
tutta  la  campala  1848,  avevo  riposto  in  lui  singolare  afTezione.  che  ben 
m**ritava8i  sotto  ogni  rapporto.  Promosso  di  poi  uflSciale,  trovava  morte 
jfiori<>8a  undici  anni  dopo,  alla  battaglia  di  S.  Martino,  quale  luogotenente 
nAU  lU'  batteria  di  battaglia.  » 
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regolare  il  puntamento,  non  potendo  ben  scorgere  dove  e  su 
chi  vadano  a  cadere  i  proietti. 

Frattanto  il  3"  reggimento  attacca  le  borgate  di  Villanova 
e  Carobiol,  le  quali,  già  preparate  a  difesa  dai  nostri  quando 
dapprima  avevano  tenuto  Sommacampagna,  servono  ora  agli 
austriaci  ad  opporci  vigorosa  resistenza.  Il  combattimento 
si  trascinava  perciò  in  lungo,  anche  perchè  in  quel  terreno 
boschivo  e  scuro  era  difficile  tener  l'ordine  nelle  unità  e  dare 
una  direzione  unica  airattaooo;  i  soldati  inoltre  erano  este- 
nuati e  dalla  marcia  del  giorm)  precedente  e  da  quella  del 
pomeriggio,  fatta  sotto  la  sferza  del  sole  cocente. 

Cosi  stavano  le  cose  quando  al  colonnello  Alfonso  La  Mar- 
mora,  arrivato  sul  luogo  dell'azione  col  duca  di  Genova, 
sorge  l'idea  di  rianimare  i  soldati  col  suono  del  tamburo. 
Cercato  un  tamburino  (1),  gli  ordina  di  battere  la  carica. 
Come  per  intesa,  tutti  gli  altri  tamburi  ripetono  il  segnale  ; 
i  soldati,  che  sfiniti,  scoraggiati,  stavano  a  terra,  balzano  in 
piedi,  si  raggruppano,  si  rianimano,  si  avanzano  di  bel  nuovo 
contro  il  nemico,  le  due  batterie  2'  e  3*  a  cavallo  tengono 
lor  dietro. 

Fiero,  micidiale  si  riaccende  il  combattimento  davanti  le 
due  borgate  di  Villanova  e  Carobiol;  due  volte  conquistate, 
due  volte  ricadono  in  mano  dei  difensori,  ma  finalmente  esse 
restano  in  nostro  possesso.  Il  3"  fanteria,  avanzandosi  sempre 
giunge  air  ingresso  sud-est  di  Sommacampagna,  ma  qui  deve 
arrestarsi  per  la  tenace  resistenza  che  dalle  case  oppongono 
gli  austriaci. 

I  due  comandanti  le  batterie  2*  e  3*  a  qavallo,  a  sostenere 
l'attacco,  mandano  ben  tosto  ciascuno  una  sezione,  comandata 
la  1*  dal  sottotenente  Clappier  e  l'altra  dal  tenente  Bobilaut; 
a  poca  distanza  dall'ingresso  del  villaggio  esse  si  dispon- 
gono in  batteria  ed  aprono  un  violento  fuoco  contro  le  case 
ed  i  loro  difensori,  che  in  breve  sono  costretti  a  sloggiare, 
lasciando  libero  il  passo  ai  nostri  fanti. 


(1    Lo  narra  eirli  pure  nei  Quattro  discorsi. 
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Mentre  il  3*  fanteria  entra  in  Sommacarapagna  salendo 
dal  basso  per  il  poggio  di  Cà  Zenolino,  il  duca  di  Genova 
conduce  il  4"  reggimento  dalla  parte  ovest  del  villaggio; 
cosi  le  due  colonne  stanno  per  «darsi  la  mano  nell'interno 
di  esso. 

Comincia  ad  imbrunire:  ma  non  perciò  rallenta  la  pugna. 
Le  poche  truppe  nemiche  che  avevano  avuto  per  missione 
di  difendere  Sommacampagna,  Villanova  e  Carobiol,  rinfor- 
zate ora  dalle  altre  che  il  duca  di  Genova  ha  scacciate  da 
Cà  Zenolino  e  Cà  del  Sole,  asserragliatesi  nelle  case  e 
negli  orti,  fanno  vivissimo  fuoco  sulle  truppe  della  brigata 
Piemonte,  e  si  difendono  ostinatamente. 

Gravi  sono  le  perdite  che  toccano  all'una  parte  ed  all'altra. 

Il  duca  di  Genova  rincalza  l'attacco  con  una  sezione 
della  9'  batteria,  comandata  dal  tenente  Thaon  di  Bevel  (1), 
e  colle  due  compagnie  che  sono  di  scorta  alFartiglieria:  a 
queste  si  uniscono  altre  due  compagnie  del  S''  battaglione 
del  4**  fanteria,  e  tutti  irrompono  nel  villaggio,  lo  attra- 
versano rapidi,  impetuosi,  snidano  i  difensori  dalle  case,  e 
conquistano  la  chiesa  di  S.  Rocco,  ultimo  ridotto  della  difesa. 

Disordinati,  stanchi,  avviliti,  quasi  tutti  i  difensori  cadono 
nelle  nostre  mani.  Millecentotrentacinque  austriaci,  con  17 
uiiioiali  e  la  bandiera  del  reggimento  Principe  Emilio, 
presa  dal  sergente  Gardino  di  Savoia  cavalleria,  formano 
il  trofeo  della  nostra  vittoria. 

Stanchi  dalla  lunga  lotta,  oppressi  dal  caldo,  affamati, 
scrive  il  tenente  Bertone,  si  passò  la  notte  a  portar  soc- 
coroi  ai  numerosi  feriti  austriaci  giacenti  nelle  case. 

1  Thaon  di  Re\  el  conte  Genova,  dopo  aver  percorso  una  brinante  car- 
riera, ed  aver  reso  non  pochi  servigi  airitalia  ed  al  suo  Re  e  come  sol- 
dato e  come  ministro,  si  ritirò  pochi  anni  or  sono  dal  servizio  militare, 
i*  v<»jreto  e  robusto  vive  a  Milano,  dove  fu  per  parecchi  aiini  coman- 
dunXe  del  HI  corpo  d^armata.  Prestò  pure  servizio  nella  2*  batteria  a  ca- 
\',i\\n  col  ^nrado  di  tenente.  È  senatore  del  regno,  decorato  di  due  meda- 
^At>  d'argento  al  valor  militare,  della  medaglia  di  bronzo,  della  medaglia 
'uauriziana  per  merito  di  10  lustri  di  servizio,  di  varie  commemorative, 
fni  W  quali  quella  di  Crimea,  e  di  diverse  onorificenze. 
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«  Vivissimo  »  leggesi  nel  rapporto  del  comandante  la  2* 
a  cavallo,  capitano  Della  Valle  «  fu  sempre  in  questa  glor- 
ns^ta  il  fuoco  degli  austriaci,  che  più  volte  si  avanzarono 
fino  a  50  passi  dai  pezzi,  ma  tutti  i  cannonieri  della  bat- 
teria si  diportarono  col  coraggio  che  distingue  Tarma  a 
cui  appartengono. 

Difficile  mi  sarebbe  il  nominare  i  più  intrepidi,  ma  rac- 
comanderei particolarmente  i  seguenti,  che  favoriti  dalla 
fortuna  furono  in  circostanza  di  farsi  meglio  notare: 

Sottotenente  Glappier,  comandante  di  una  sezione,  fece 
parecchi  prigionieri  aiutato  dal  solo  cannoniere  Gromo; 

Luogotenente  Mattei  Gabriele,  comandante  una  mezza 
batteria  dimostrò  bravura  ed  intelligenza; 

Sergente  Lambert,  si  distinse  particolarmente  in  tutte  le 
oocasioni,  durante  la  campagna; 

Caporale  Debove  e  sergente  Daviso  si  diportarono  in 
modo  coraggioso; 

Cannoniere  Gromo,  concorse  col  sottotenente  Glappier  a 
far  diversi  prigionieri; 

Cannoniere  Bessone  si  diportò  in  modo  coraggioso.  » 

A  sua  volta  il  capitano  Petitti,  comandante  la  3*  a  ca- 
vallo scriveva  nel  suo  rapporto: 

«  Questa  è  stata  la  prima  volta  che  la  batteria  si  pre- 
sentò al  fuoco,  e  mi  corre  obbligo  di  aifermare  che  quan- 
tunque non  avesse  di  fronte  artiglieria  nemica,  ciò  nulla 
di  meno  fu  di  continuo  esposta  al  fuoco  della  fucileria,  e 
vi  si  mantenne  con  una  calma  ed  un  coraggio  sicuramente 
non  inferiore  a  quello  mostrato  finora  da  tutta  Tartiglieria 
nostra  in  generale. 

In  questo  combattimento  il  cannoniere  Buttin'ebbe  un 
pugno  sfracellato,  e  grave  ferita  toccò  pure  al  cannoniere 
Perone  (l*.  Il  tenente  Robilant,  che  colla  sua  sezione  uni- 


li)  Il  cannoniere  Buttin  fu  amputato  e  {ruari  benissimo:  oltre  all'aA- 
segno  di  lire  IDO,  per  la  medaglia  che  gli  venne  di  poi  conferita,  ed 
alla  pensione  militare  che  gli  fu  assegnata,  ebbe  pure  una  gabella  di 
sale  e  tabacco. 
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tamente  a  quella  della  2"  a  cavallo,  dette  l'ultimo  crollo 
al  nemico,  ebbe  il  suo  cavallo  ferito  da  una  palla  di  fucile, 
ed  altri  tre  cavalli  della  batteria  furono  pure  feriti.  Gli 
ufficiali  ed  i  cannonieri  della  batteria  si  distinsero  tutti 
moltissimo,  ma  in  modo  speciale  mi  è  grato  nominare  il 
tenente  Bobilant.  > 

Le  proposte  per  le  ricompense,  le  vedremo  da  lui  fatte 
nel  rapporto  sul  combattimento  del  giorno  seguente  25 
luglio. 

La  1'  mezza  batteria  della  3'  a  cavallo,  rifornitasi  di  mu- 
nizioni, rimase  a  Sommaoampagna  agli  ordini  del  duca  di 
Genova,  colla  brigata  Piemonte,  la  1"  batteria  di  battaglia 
(capitano  Lurago),  e  due  squadroni  di  Aosta;  la  2'  mezza  bat- 
teria, colla  sua  riserva,  andò  a  Villafranca. 

La  'f  a  cavallo  alla  battaglia  di  Cusioza.  {85  luglio  1848), 
—  Dopo  il  combattimento  del  24  luglio  (1),  l'allegrezza  e  la 
gioia  trasparivano  dal  volto  dei  nostri  soldati;  non  si  ricor- 
davano più  i  patimenti  ed  i  disagi  sofferti  nella  giornata, 
ne  le  fatiche  sostenute;  eppure  i  viveri  non  c'erano  e  quei 
prodi  erano  digiuni  da  vario  tempo;  ai  cavalli  poi  mancava 
persino  il  fieno  da  pascersi.  In  questo  giorno  i  due  eserciti  che 
bì  fronteggiavano  avevano  ottenuto  ciascuno  dei  vantaggi. 

Se  nei  piemontesi  pari  al  valore  fosse  stato  il  consiglio, 
nel  di  25,  proseguendo  l'azione  del  giorno  antecedente,  con 
tutti  i  mezzi  di  cui  potevano  disporre,  avrebbero  terminato 
di  sopraifare  Tesercito  nemico. 

Nella  notte  dal  24  al  26  luglio  vennero,  e  da  una  parte 
e  dairaltra  dei  due  eserciti  combattenti,  date  le  disposizioni 
per  continuare  la  battaglia  all'indomani. 

Il  maresciallo  Badetsky  ordinava  (2): 

al  1**  corpo  d*armata,  di  occupare  e  difendere  fino  all'e- 
stremo Valeggio,  e  conservare  nello  stesso  tempo  il  pos- 
sesso dei  passi  del  Mincio  a  Borghetto  e  Monzambano; 


(1     Storia    defV esercito    Sardo  e  dei    suoi   aìfeati   nella    campagna    di 
guerra  IXlS-lO.  —  Vincenzo  Bortolottl 
12    Custoza  ÌH  IS.  —  Severino  Zanelll 
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al  2**  corpo  d'armata,  di  piovere  ('ffensivamente  verso 
Monte  Godio  e  Sommacampagna;   . 

al  1"  corpo  di  riserva,  di  tenere  oon  due  brigate  S.  Giorgio 
in  Salice  ed  Oliosi,  restando  come  riserva  dei  due  corpi  pre- 
cedenti; e  di  mandare  una  brigata  di  fanteria  ed  una  di 
cavalleria  a  Salienze  a  guardia  dei  passi  del  Mincio; 

al  3"*  corpo  d'armata  di  appostarsi  e  rimanere  di  contro 
a  Peschiera  e  giunto  a  Cavalcasene  mandare  una  brigata 
al  2"  corpo  d'armata  per  concorrere  con  esso  airattacco  di 
Monte  Godio  e  Sommacampagna. 

Da  parte  nostra  vennero  impartite  le  seguenti  disposi- 
zioni : 

la  4*  divisione,  comandata  dal  principe  Ferdinando  di 
Savoia  duca  di  Genova,  muova  da  Sommacampagna  di 
buon  mattino  e  s'avvii  su  Oliosi; 

la  1"    divisione    di   riserva,  posta  sotto  gli   ordini  del 
principe  Vittorio  Emanuele  duca  di  Savoia,  muova  alle  ii 
antimeridiane  dagli  accampamenti  di  Custoza  e  Monte  Godio 
e  marci  su  Salienze; 

la  1"  divisione  comandata  dal  generale  Seyssel  d'Aix, 
muova  alle  6  antimeridiane  da  Acquaroli  e  si  diriga  su 
Valeggio;  la  divisione  di  cavalleria  occupi  per  tempo  colla 
sinistra  Mozzecane,  la  Malvicina,  e  Roverbella,  e  vigili  dalla 
parte  di  Valeggio. 

Al  generale  De  Sonnaz,  che  trovavasi  a  Volta,  fu  man- 
dato ordine  di  concorrere  dalla  destra  del  Mincio  alFat- 
tacco  di  Valeggio,  ma  quest'ordine  non  giunse  che  assai 
tardi  a  destinazione. 

Dato  che  tutte  le  nostre  forze,  compreso  il  corpo  del 
generale  De  Sonnaz,  fossero  entrate  in  azione,  sarebbero 
stati  30000  uomini  che  dovevano  affrontarne  un  numero 
per  certo  non  inferiore  ai  50  000;  ma  dai  nostri  30  000  de- 
visi dedurre  il  corpo  del  De  Sonnaz,  che  non  concorse  alla 
battaglia. 

Vediamo  ora  quale  concorso  abbia  prestato  la  3"  batteria 
a  cavallo  in  questa  giornata. 
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La  2'  mezza  batteria  colla  quale  trovavasi  il  capitano  Pe- 
titti,  partiva  al  mattino  del  25  da  Villafranca  colle  truppe 
della  1*  divisione,  e,  mentre  queste  percorrevano  la  strada 
Villafranca  Torre-Gherla,  Valeggio,  essa  per  la  strada  di 
Quaderni,  in  unione  al  reggimento  Savoia  cavalleria,  diri- 
gevasi  pure  verso  Valeggio. 

Avvicinatasi  la  divisione  a  questo  villaggio,  incominciò  a 
tuonare  il  cannone  da  parte  degli  austriaci,  e  mentre  essa  si 
attelava  a  battaglia,  venne  dato  ordine  a  tre  squadroni  di 
Savoia  cavalleria  di  avanzare  con  una  sezione  della  3'  a  ca- 
vallo sulla  nostra  sinistra,  per  prendere  di  fianco  l'artiglieria 
nemica,  collocata  presso  il  castello  di  Valeggio. 

Si  mosse  la  3*  sezione  comandata  dal  sergente  Del  Prato 
ed  accompagnata  dallo  stesso  capitano  Petitti.  Dopo  un  lungo 
giro  si  metteva  in  batteria  e  cominciava  il  fuoco.  Sparato  il 
1*  colpo,  la  batteria  nemica  dal  castello  di  Valeggio,  accortasi 
(Ji  questa  colonna  che  tentava  di  prenderla  di  fianco,  aggiu- 
stava cosi  bene  il  suo  tiro  sulla  sezione,  che  in  pochi  minuti 
con  tre  spari  successivi,  mettevale  fuori  di  combattimento 
cinque  serventi  dei  quali  uno  ucciso,  cannoniere  Sourd,  gli 
altri  feriti  gravemente,  cannonieri  Regis,  Pessey,  Cantone  e 
Canepa. 

Vista  rimpossibilità  di  rimanere  in  quella  posizione  e  di 
far  fronte  alFartiglieria  a^^ersaria,  armaU  di  cannoni  di  ca- 
libro molto  superiore,  e  che  perciò  potevano  colpire  i  nostri 
ad  una  distanza  dalla  quale  essi  nessun  danno  loro  pote- 
vano arrecare,  venne  dato  ordine  alla  sezione  di  ritirarsi  as- 
sieme ai  tre  squadroni  di  cavalleria  e  ad  un  battaglione  di 
Aosta  fanteria,  mandato  colà  a  protezione  dell'ala  sinistra. 

Allora  apparve  chiaro  che  Valeggio  era  fortemente  occu- 
patr>.  Insistere  nelKattacco  non  parve  opportuno,  ed  il  Re 
ordinò  di  troncare  da  questa  parte  il  combattimento.  Le 
truppe  della  prima  schiera  si  ritrassero  perciò  fino  alla 
(▼berla  e  a  casa  Bodrone.  L'avversario  tentò  a  più  riprese  diin- 
"ieguirle,  facendo  avanzare  da  Valeggio  alcune  compagnie  con 
alcuni  pezzi  d'artiglieria;  ma  esso  fu  ad  ogni  volta  presto  ar- 
restato dai  nostri  e  dal  fuoco  dell'altra  sezione  della  3"  a  ca- 

/TifMli,  Ì9n.  Voi.  lU  !3 
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vallo,  comandata  dal  tenente  Robilant,  e  di  una  dell'S'  bat- 
teria di  battaglia. 

Dopo  questo  fatto,  la  2'  mezza  batteria  della  3*  a  cavallo 
non  ebbe  più  occasione  di  far  fuoco. 

Nuovo  aito  di  valore  del  licogotenente  Be^Hone.  —  Vediamo 
ora  come,  in  questa  stessa  giornata,  si  comportasse  Taltra 
mezza  batteria  della  3'  a  cavallo,  comandata,  come  si  è 
detto,  dal  tenente  Bertone.  La  sera  del  24  luglio  essa  era 
rimasta  a  Sommacampagna  colla  divisione  del  duca  di  Ge- 
nova. Nella  notte  istessa  la  1'  sezione  venne  mandata  verso 
la  Madonna  del  M(mte  e  la  2"  comandata  dal  sottotenente 
Ferrione  fu  posta   sulla  strada  verso  Guastalla  Vecchia. 

Fin  dalle  prime  ore  del  mattino,  il  duca  di  Genova  ebbe 
sentore  delle  mosse  e  degli  intenti  dell'avversario;  e,  vedendo 
forze  di  gran  lunga  superiori  alle  sue  addensarsi  verso  Valle 
di  Sona  e  sulle  alture  di  San  Giorgio  in  Salice,  risolvè 
di  rinunciare  alla  mossa  verso  Oliosi,  e  di  aspettare  Furto 
nelle  posizioni  di  Sommacampagna  e  della  Berettara. 

Ordinò  a  tale  scopo  al  maggior  generale  Bes  di  portarsi 
col  3**  reggimento  fanteria  alla  Berettara  e  di  riunire  colà  le 
due  sezioni  della  3"  a  cavallo;  trattenne  a  Sommacampagna 
le  altre  truppe  da  lui  dipendenti. 

La  comunicazione  dell'ordine  mandato  alla  1'  sezione  (te- 
nente Bertone),  di  ritirarsi  dalla  Madonna  del  Monte,  e  di 
recarsi  alla  Berettara,  subi  notevole  ritardo  e  pervenne  al 
suo  comandante  quando  già  la  compagnia  che  gli  era  di 
scorta,  per  certe  stradicciuole,  si  era  andata  a  riunire  al  suo 
reggimento,  dopo  aver  scambiati  alcuni  colpi  di  fucile  col 
nemico  che  s'avanzava. 

Il  tenente  Bertone,  credendo  il  borgo  ancora  libero,  si 
ritirava  al  passo  verso  la  Berettara,  quand'ecoo  apparire  dalla 
parte  superiore  del  poggio  parecchi  cacciatori  nemici,  e  non 
pochi  tirolesi,  sbucati  fuori  dal  piano,  contrastargli  la  strada 
che  doveva  condurlo  alla  posizione  indicatagli. 

Nemici  da  tergo,  nemici  di  fronte,  sola  e  senza  scorta,  la 
sezione  versa  in  ben  grave  pericolo  !  Ma  non  saranno  i  can- 
nonieri del  valoroso  Bertone  che  si  crederanno  perduti  in 
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-tale  frangente.  Egli  con  rapida  decisione  ha  già  preso  il  suo 
partito.  Dando  novella  prova  di  qufirindomito  coraggio,  che 
tanto  lo  aveva  fino  allora  distinto,  ingiunge  al  sergente 
•Gottardi  di  scendere  al  galoppo  coi  due  pezzi  per  la  strada 
che  va  al  basso,  e  di  salire  quindi  sulla  Berettara  ;  egli  ra- 
duna i  due  plotoni  di  serventi,  con  poche  parole  li  incuora, 
li  infiamma,  e  quindi  colla  sciabola  in  pugno  seguito  dai 
suoi  cannonieri,  arditamente  caricando  a  stormi,  si  slancia 
contro  i  tirolesi,  li  ributta  lontano  dalla  strada  e  li  insegue 
fin  tanto  ohe  vede  i  suoi  pezzi  in  salvo,  allora  volta  briglia 
e...  senca  troppo  sollecitale,  raggiunge  i  suoi  cannoni  mentre 
stanno  salendo  alla  Berettara.  Ben  con  ragione  il  suo  capi- 
tano conte  Petitti,  scriveva  che  il  Bertone,  al  dir  di  tutti, 
al  fuoco  era  un  vero  leone. 

E  questo  ufficiale  cosi  coraggioso,  cosi  intelligente,  cosi 
calmo,  cosi  padrone  di  se  nei  più  terribili  frangenti  della 
pugna,  era  poi  di  una  modestia  senza  pari.  Nessuno  s'im- 
maginerebbe di  pensare  come  quest'uomo,  così  impavido  da- 
vanti ai  pericoli  più  gravi,  ad  una  affabilità  di  modi  che  si 
cattivava  subito  la  benevolenza  di  chi  lo  avvicinava,  riunisse 
una  riserbatezza  estrema,  specialmente  circa  le  cose  che  ri- 
guardavano la  sua  persona. 

La  Berettara,  su  cui  dovevano  andar  a  prendere  posizione 
le  due  sezioni  della  3*  a  cavallo,  è  una  collina  che  domina 
la  pianura  di  Yillafranca;  trovasi  a  mezzogiorno  di  Som- 
macampagna,  ed  è  ultima  di  quelle  che  vanno  a  questo  vil- 
laggio da  Sona  a  Santa  Giustina.  Verso  oriente  sta  il  piano 
di  Villafranca,  verso  ponente  sorgono  altri  colli,  tra  i  quali 
Cà  del  Sole,  e  Cà  Zenolino,  più  elevati  verso  Guastalla 
Vecchia. 

Giunta  la  sezione  Bertone  alla  Berettara,  riunivasi  alla 
2*  comandata  dal  sottotenente  Ferrione,  e  tutte  e  due  pren- 
devano a  fulminare  la  brigata  austriaca  Liechtenstein,  che, 
sostenuta  da  artiglieria  e  cavalleria,  aveva  per  mandato  di 
assalire  i  nostri  su  questo  punto  del  fronte  di  battaglia. 

La  nostra  mezza  batteria  aveva  aperto  il  fuoco,  quando 
il  grosso  della  brigata  Liechtenstein  mosse  all'attacco.  Mentre 
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la  batteria  nemica  dall^altura  di  Zerbare  tirava  con  crescente 
vivacità  contro  il  poggio  della  Berettara,  s'avanzano  a  rin- 
calzo della  linea  austriaca  altri  due  battaglioni. 

Essi  occupano  senza  grave  difficoltà,  i  poggi  ad  est  della 
Nadalina;  ma  là  dovettero  arrestarsi. 

Il  generale  Liechtenstein,  reputando  l'avversario   troppo 
forte  su  quel  punto,  non  volle  spingere  a  fondo  Tattacco,  e 
risolvè  di  aspettare  l'esito  dei  combattimenti  che  ardevano ^ 
furiosi  a  Sommacampagna  e  a  Monte  Godio.  Quando  seppe 
dei  risu  tati  favorevoli  ottenuti  dai  suoi  su   quelle   alture,, 
riprese  l'avanzata.  Un  valoroso  contrassalto,  tentato  dal  ge- 
nerale Bes,  non  valse  a  trattenere  gli  assalitori;  attaccato- 
poderosamente  di  fronte  e  sul  fianco  sinistro,  quegli  è  co- 
stretto ad  abbandonare   la  Berettara  ed   a  ritirarsi  a  Cà 
del  Sole. 

Giunge  allora  in  quel  luogo  la  colonna  condotta  dal  duca, 
di  Genova,   a  cui  era  stato  giuocoforza  abbandonare  Som- 
macampagna; malgrado  la  ostinata  resistenza  opposta  egli 
aveva  dovuto  cedere,  dinanzi  alla  preponderanza  delle  forze^ 
nemiche. 

La  1"  batteria  di  battaglia  e  le  due  sezioni  della  3"  a  ca- 
vallo drizzano  i  loro  colpi  contro  la  Berettara. 

II  fuoco  di  quei  quattordici  cannoni,  il  contegno  fermo  e- 
risoluto  della  fanteria  valgono  a  frenare  l'impeto  degli  as- 
salitori. 

Ma,  respinti  dalle  alture  di  Custoza,  Monte  Arabica  e< 
Monte  Molimenti,  e  dagli  altri  poggi  occupati  nel  mattino, 
i  nostri  sono  costretti  a  cedere  ed  a  ritirarsi  su  Villafranca. 

La  1'  batteria  di  battaglia  e  le  due  sezioni  a  cavallo,  dopo- 
aver  combattuto  valorosamente  fino  alle  6  di  sera,  ed  aver 
consumate  quasi  tutte  le  munizioni,  ottenendo  per  risultata 
la  distruzione  quasi  completa  del  reggimento  Kinsky,  in- 
cominciarono la  loro  ritirata,  unitamente  alle  altre  truppe» 
trasportando  sugli  avantreni  e  sui  cassoni  i  feriti  propri  e 
quelli  della  fanteria. 

In  coda  alla  colonna  stavano  le  due  sezioni  a  cavallo,  ohe 
nello  scendere  al  basso  furono  continuamente  molestate  dalla. 
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fanteria  nemica,  che  inoalzavale  dappresso.  Nuovo  pericolo 
stavano  correndo  di  cader  nelle  mani  degli  austriaci,  quando 
a  liberarle  da  quella  angustia  accorre  opportuno  uno  squa- 
drone di  Novara  cavalleria,  comandato  dal  capitano  Mau- 
rizio De  Sonnaz.  Trascinato  da  questi,  lo  squadrone,  mal- 
grado il  terreno  intricato  e  poco  propizio  ad  un'azione  della 
cavalleria,  si  slancia  animoso  contro  i  primi  reparti  della 
brigata  Liechtenstein,  li  rompe,  li  disperde,  li  ricaccia.  Cosi 
la  nostra  fanteria  e  le  due  sezioni  possono  proseguire  il 
cammino.  Stavano  già  per  raggiungere  Villafranca,  quando, 
per  la  comparsa  di  alcuni  ulani;  un  panico  generale  invade 
la  truppa. 

La  mezza  batteria  però  non  si  lascia  intimorire  da  quella 
minaccia,  e  col  concorso  di  tutti  i  cannonieri  essa,  mante- 
nendo Tordine,  riesce  a  raggiungere  senz'altro  danno  Villa- 
franca,  dove  il  La  Marmerà  ed  il  duca  di  Genova  istesso 
la  videro  entrare,  con  molto  loro  gradita  meraviglia,  poiché 
avevano  per  un  momento  creduto  che  fosse  rimasta  prigio- 
niera, come  erano  stati  presi  i  carri  dei  bagagli  del  duca, 
colle  sue  argenterie. 

Dopo  due  giorni  di  marcia  e  di  combattimenti  gloriosi, 
sebbene  sfortunati,  quei  cannonieri  affranti  dalla  stanchezza, 
privi  di  cibo,  arsi  dalla  sete,  senza  aver  riposato  nella  notte, 
con  una  temperatura  propria  della  zona  torrida,  stettero 
poche  ore  in  Villafranca,  senza  trovar  quasi  di  che  cibarsi. 

Al  mattino,  sul  far  del  giorno,  le  due  sezioni  si  riuni- 
rono alle  altre  due  ed  alla  riserva,  e  la  batteria  fu  cosi  rico- 
stituita interamente. 

Non  molestati  dagli  austriaci,  che  avevano  nelFantecedente 
giornata  subite  delle  grandissime  perdite,  i  nostri  si  pote- 
rono ritirare  tranquillamente  da  Villafranca,  e,  verso  le  2 
del  pomeriggio,  l'esercito,  in  ordine  forse  maggiore  di  quanto 
potevasi  aspettare  da  truppe  cosi  fieramente  scosse,  si  tro- 
vava riunito  nel  piano  di  Goito,  sulla  riva  destra  del  Mincio, 
nel  sito  medesimo  dove  si  era  combattuto  il  30  maggio. 

Nella  seduta  della  Camera  dei  deputati,  del  19  no- 
vembre 1864,  a  proposito  di  questa  battaglia,  cosi  si  espri* 
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meva  il  generale  La  Marmerà:  «  vi  è  una  battaglia  da  noi 
perduta,  che  non  è  stata  meno  gloriosa  di  una  vittoria:  al- 
ludo alla  giornata  di  Custoza.  Quando  io  penso  che  con- 
quatb^o  sole  brigate  sostenemmo,  or  con  prospera,  or  con 
avversa  fortuna,  durante  tre  giorni,  l'urto  di  tutto  l'eser- 
cito austriaco,  e  che  poi  ci  ritirammo  ordinatamente,  e  senza 
che  né  un  reggimento,  né  una  compagnia,  né  una  frazione 
qualsiasi  sia  stata,  come  suole  avvenire  in  tutte  le  ritirate,, 
tagliata  fuori,  posso  aver  fiducia  che  qualunque  evento  sia 
per  verificarsi,  noi  possiamo  contare  sicuramente  sull'attuale- 
nostro  esercito  ». 

Né  questa,  né  le  altre  due  batterie  a  cavallo  presero  più 
parjie  al  combattimento  di  Volta-Mantovana,  avvenuto  il 
26  luglio,  né  a  quello  successo  il  giorno  dopo  nella  ritirata, 
durante  la  quale  avvennero  non  pochi  scontri  colla  ca- 
valleria avversaria,  colla  peggio  dell'austriaca  valorosamente 
respinta  dagli  squadroni  di  Genova  e  di  Savoia,  ed  orren- 
damente mitragliata  dalla  6*  batteria  (tenente  Spalla). 

«  Nei  combattimenti  ohe  ebbero  luogo  nei  giorni  24  e 
25  luglio  »  leggesi  nel  rapporto  del  comandante  la  3'  bat- 
teria «  si  distinsero  per  la  loro  fermezza  e  per  il  loro  sangue 
freddo,  i  sergenti  Del  Prato,  Dupont,  Centore  e  Gottardi^ 
i  caporali  Nizzo,  Aguzia,  Cuvertino  e  Robba:  quest'ultimo 
merita  di  essere  particolarmente  menzionato. 

Meriterebbero  poi  di  essere  onorevolmente  ricordati  al- 
l'ordine del  giorno,  i  cannonieri  Buttin,  Delavay,  Saglia. 
Fiorina,  Pariassaz,  Roviglione  e  Rolando  Secondo. 

Ritengo  meritevoli  di  essere  decorati  della  medaglia  ab 
valor  militare  il  luogotenente  Robilant,  il  caporale  Robba 
ed  i  cannonieri  Ferrerò  e  Buttin  ». 

La  .?'  a  cavallo  sulle  anitra  di  Milano.  —  Iniziatosi  da 
tutto  l'esercito  piemontese  la  ritirata  verso  Milano,  la  3* 
batteria  a  cavallo  non  aveva  più  occasione  di  far  fuoco,  se 
non   nel  giorno  4   agosto,   sulle  mura   della  città. 

Nel  mattino  di  questo  giorno  la  1*  sezione  uscita  da  porta 
Tosa,  (oggidì  porta  Vittoria,  poco  lungi  dal  quartiere  di 
Santa  Prassede,  dove  é  ora  alloggiato  il   reggimento  d'ar- 
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tiglieria  a  cavallo)  veniva  diretta  verso  la  ferrovia;  ivi,  dopo 
aver  sparati  alcuni  colpi  a  mitraglia,  riceveva  ordine  di 
rientrare  in  città  e  prendere  posizione  sui  bastioni. 

Qui  si  collocò  a  fianco  della  4°  sezione,  e,  sebbene  le  due 
sezioni  non  sparassero  che  pochi  colpi,  furono  però  esposte, 
durante  non  poco  tempo,  ad  un  tiro  di  fucileria  assai  vivo. 

In  questo  breve  combattimento,  il  caporale  Robba  si  di- 
stinse di  bel  nuovo  pel  suo  marziale  contegno  ;  i  cannonieri 
tutti  dettero  novella  prova  di  fermezza  ;  nessuno  di  essi  fu 
ferito. 

Da  Milano  la  3»  riducevasi  alla  Veneria,  colle  altre  due 
batterie  a  cavallo. 

La  *T  a  cavallo  nella  campagna  del  1849.  —  Nella  cam- 
pagna di  guerra  del  1849  la  3*  batteria  venne  assegnata  alla 
brigata  d'avanguardia  comandata  dal  colonnello  dei  18"  fan- 
teria cav.  Belvedere. 

Gli  ufficiali  ad  essa  ascritti  erano: 

Capitano  cav.  Luigi  Seyssel  d'Aix; 

Luogotenente  conte  Vincenzo  Bottiglia  di  Savoulx; 

Luogotenente  Luigi  Duplan; 

Sottotenente  Michele  Ferrione. 

Partita  daUa  Veneria  il  6  marzo  per  Asti,  Tortona,  Vo- 
ghera, giungeva  a  Stradella  il  12  dello  .stesso  mese,  e  dopo 
qualche  giorno  di  fermata  si  portava  a  Castel  S.   Giovanni- 

Dopo  la  battaglia  di  Novara,  ritornava  a  Stradella,  dove 
passava  sotto  gli  ordini  dal  generale  Alfonso  La  Marmora, 
al  quale  era  stato  afl&dato  il  doloroso  mandato  di  reprimere  i 
moti  di  Genova,  che  si  era  sollevata.  Giunta  la  batteria  a 
Novi,  le  veniva  ordine  del  generale  predetto  di  arrestarsi  in 
quella  città,  non  giudicando  una  batteria  a  cavallo  acconcia 
nei  alle  operazioni  che  egli  aveva  in  animo  di  compiere,  né 
alla  natura  del  paese  verso  cui  si  dirigeva.  Questa  batteria 
aveva  allora  una  forza  di  300  cavalli. 

Essa  rimane  a  Novi,  finche  sedati  i  tumulti  di  Genova  le 
venne  ordinato  di  ritornare  alla  Veneria,  dove  giungeva  il 
15  settembre' 1849. 

Nell'anno  seguente,  con  decreto  del  1"*  ottobre  1850,  veniva 
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sciolta  e  con  essa  si  formava  la  11*  batteria  deirunico  reggi- 
mento da  campagna  allora  esistente;  oggidì  essa  è  diventata 
la  3*  batteria  del  9""  reggimento  d'artiglieria.  < 

Elenco  delle  ricompense.  —  Ecco  ora  l'elenco  dei  militari 
della  3*  batteria  a  cavallo  che  ebbero  ricompense  per  la  lo- 
devole condotta  serbata  nella  campagna  del  1848.  Paò  darsi 
che  esso  non  sia  completo,  sebbene  nessuna  indagine  sia 
stata  ommessa  per  compilarlo  esattamente. 

Capitano  di  1*  classe  PETmi  di  Boreto  cav.  Agostino: 
menzione  onorevole  per  essersi  distinto  nei  fatti  d  armi 
delU  24  e  25  luglio  1848. 

Luogotenente  di  1'  classe  Balbis  Bektoxe  di  Sambuy  conte 
Emanuele: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare,  per 
essersi  distinto  il  25  luglio  1848  nel  fatto  d'armi  della  Be- 
rettara. 

Luogotenente  Nicolis  di  Bobilànt  cav.  Carlo  Felice: 

decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare,  per 
essersi  distinto  il  25  luglio  1848  nel  fatto  d'armi  di  Somma- 
campagna. 

Sergente  Del  Prato  Paolo:  ' 

menzione  onorevole 
Caporale  Bobba  Simone: 
medaglia  d'argento  al  va- 
lor militare 


Cannoniere  di  1*  classe  Fer- 
rerò Pietro: 

medaglia  d'argento  al  va- 
lor militare 

Cannoniere  di  2*  classe  De 
LAVAY  Giuseppe: 

menzione  onorevole 


per  essersi  distinti  nei  fatti 
d'armi  delli  24  e  26  luglio 
1848  sulle  alture  di  Som- 
macampagna,  Berettara, 
Custoza  e  Taleggio  ed  il 
4  agosto  a  Milano. 
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EPILOGO. 


Un  giorno  leggevo  queste  parole:  «  Il  soldato  di  fanteria 
die  si  avanza  facendo  fuoco  o  marciando  all'attacco,  il  sol- 
dato di  cavalleria  che  corre  alla  carica  su  di  uii  quadrato, 
sentono  nel  moto  istesso  dell'avanzarsi  uno  stimolo  che  li 
decide  allo  slancio  ed  al  coraggio.  Ma  tale  non  è  la  parte 
assegnata  al  cannoniere  ». 

L^artìglieria  ferma  in  una  posizione  fa  fuoco,  e  rimane  al 
suo  posto.  Bersagliata  di  fronte  e  di  fianco  dai  cacciatori  ne- 
mici, battuta  dairartiglieria  avversaria  che  cerca  di  attirare  a 
sé  il  di  lei  fuoco,  essa  non  si  cura  di  rispondervi,  ma  calma  e 
tranquilla,  continua  a  mirare  a  quel  bersaglio  ohe  il  suo  co- 
mandante le  ha  mostrato.  La  morte  semina  la  strage  fra  i 
serventi  dei  pezzi,  e  sono  petti  squarciati,  teste  divelte  dai 
basti,  sono  gemiti  di  moribondi,  urli  di  combattenti,  è  il  ne- 
mico che  .s'avanza  minaccioso,  terribile;  non  per  ciò  vien 
meno  quel  sangue  freddo,  quella  sicura  calma,  che  è  la  dote 
principale  del  cannoniere. 

Conscio  dell'alta  importanza  della  sua  missione,  degli  im- 
mensi servizi  che  colla  sua  fermezza  renderà  ai  suoi  camerati 
delle  altre  armi,  attende  tranquillo  ai  suoi  pezzi,  bada  a  che 
nessun  colpo  cada  in  fallo,  opera  e  muore,  contento  di  poter 
dare  la  vita  per  la  salvezza  dei  suoi,  pel  bene  del  Be,  per  la 
salute  della  Patria. 

L'artiglieria  italiana  può  andar  superba  di  possedere  in 
alto  grado  queste  solide  qualità,  che  tanto  contribuiscono  alla 
vittoria  nei  casi  felici,  ed  a  salvare  Tesercito  nei  rovesci. 
Erede  delle  gloriose  tradizioni  del  Corpo  Beale  d'Artiglieria 
dell'antico  esercito  piemontese,  essa  si  mostrò  punto  dege- 
nere dalla  bella  fama  che  quello  si  era  acquistata  durante 
un  lungo  periodo  di  anni  e  di  secoli. 
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In  tutte  le  campagne  combattutesi  per  Tindipendenza  e 
Punita  della  patria  nostra,  essa  seppe  mantenersi  sempre  in 
quell'alto  grado  di  estimazione  dai  nostri  maggiori,  non 
senza  grandi  sacrifici,  conquistato. 

Ho  già  riportato  quanto  scriveva  il  generale  Rossi,  coman- 
dante l'artiglieria  pressa  l'esercito  in  campagna.  Potrei  citare 
quanto  si  legge  in  una  relazione  di  S.  A.  R.  il  duca  Ferdi- 
nando di  Savoia,  dopo  le  guerre  del  184S-49;  ma  poiché 
questi  due  illustri  personaggi  ressero  successivamente  il  co- 
mando deirartiglieria  durante  quel  tempo,  potrebbe  taluno 
dubitare  che  essi  pecchino  di  parzialità. 

Ebbene,  a  provare  come  universale  fosse  il  consentimento- 
nel  riconoscere  la  splendida  condotta  tenuta  .dalFartiglieria 
nelle  passate  campagne  di  guerra,  riferirò  parte  dell'ordine 
del  giorno  emanato  dal  Re  Vittorio  Emanuele  nel  luglio  1849: 

«  L'artiglieria  tutta  e  la  cavalleria   meritano  particolar 
lode;  allo  stesso  nemico  imposero  ammirazione;  esse,  in  va 
lore  e  disciplina,    furono    come    sempre,    l'esempio   dell'ar- 
mata ». 

Nella  Storia  della  campagna  cV Italia  del  1848-40,  scritta 
da  un  ufficiale  di  stato  maggiore,  a  pag.  24  si  legge:  «  l'arti- 
glieria sopr^,  tutte  le  altre  armi  mostrò  la  sua  grande  su- 
periorità su  quella  del  nemico,  e  l'armata  piemontese  deve 
a  quest'arma  la  maggior  parte  dei  successi  ottenuti  ». 

Nel  Bollettino  del  Governp  provvisorio  di  Brescia  del 
30  aprile  1848  sta  scritto:  «  L'artiglieria  piemontese  man- 
tenne luminosamente  e  giustificò  la  fama  di  primato  da  lunga 
mano,  acquistatosi  su  tutte  le  altre  di  guerra  ». 

E  nella  Storia  militare  il  Pinelli,  scrittore  non  certo  cor- 
rivo nelle  lodi,  discorrendo  delle  qualità  delle  varie  armi  co- 
stituenti Tesercito  sardo  diceva:  «  Non  abbastanza  numerosa 
l'artiglieria,  ma  eccellente  si  pel  materiale  che  per  il  perso- 
nale; ufficiali  coraggiosi,  istrutti,  giovani,  pieni  di  ono- 
ratezza e  di  desio  di  segnalarsi;  cosi  pure  i  sott'ufficiali  ed 
i  cannonieri  ». 

Per  non  moltiplicare  maggiormente  le  citazioni,  finirò  per 
riferire  quanto  scriveva   il   generale  Schònals,  aiutante  di 
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campo  del  generale  Eadetscky,  nel  libro:  Meìnorie  della 
guelfa  (PKalia  degli  anni  1848-49,  di  un  veterano  au- 
striaco (pag.  179): 

4C  L'artiglieria  piemontese  è  composta  di  gente  scelta,  di 
buoni  ed  istrutti  ufficiali,  possiede  un  buon  materiale.  Essa 
ci  riusciva  spesso  assai  incomoda  (!).  Del  resto  Tartiglieria 
piemontese  era  celebre  e  precisa  ed  inoltre  resistente  al- 
fuoco  ». 

Né  meno  favorevoli  sono  stati  i  giudizi  di  tutti  gli  scrit- 
tori sul  contegno  e  l'abilità  dell'artiglieria  nelle  campagne 
del  1859  e  del  1866,  e  basta  leggere  la  relazione  ufficiale  di- 
quest'ultima  guerra  per  convincersi  se  e  quanto  essa  abbia 
adempiuto  mirabilmente  al  suo  mandato. 

Stupenda  ed  interessantissima  storia  comporrebbe  chi  si 
accingesse  a  narrare  per  disteso  gli  atti  eroici  dei  quali  ogni 
batterìa  dell'esercito  italiano  creata  prima  del  1866  può 
menar  vanto. 

Non  bastando  a  me  il  tempo  e  la  lena  di  far  ciò,  mi  son  ri- 
stretto a  narrare  quanto  ha  relazione  alle  batterie  a  cavallo, 
neirintento  di  ricordare  a  perenne  memoria  i  loro  titoli  di 
gloria,  i  loro  annali  di  famiglia,  dei  quali  a  buon  diritto  esse 
debbono  andar  fiere,  come  chi  porta  un  gran  nome  a  giusta. 
ragione  è  fiero  delle  gesta  dei  suoi  antenati. 

Vorrei  pertanto  che  le  modeste  pagine  che  son  venuto  srri- 
vendo,  per  richiamare  alla  mente  tempi  gloriosi  in  cui  i  padri 
nostri  dettero  prova  di  abnegazione  sublime,  di  indomita  co- 
stanza nel  sopportar  fatiche,  disagi,  privazioni  di  ogni  ma* 
niera,  di  coraggio  eroico  nell'affrontare  i  più  gravi  pericoli,  • 
ci  rQducessero  a  riflettere  che  una  serìe  interminabile  di 
gioie  e  di  dolori,  di  glorie  e  di  sventure  ci  condussero  alla  re- 
denzione della  patria  nostra,  che  runità  '  e  l'indipendenza 
sua  non  furono  conquistate  se  non  mercè  mólto  nobile  e 
generoso  sangue  sparso  dai  più  eletti  dei  suoi  figli,  se  non 
mercè  innumerevoli  sagrifici  sublimi  tanto,  da  strappare 
dal  cuore  e  dalla  mente  un  senso  di  indicibile  orgoglio,  di 
profonda  commozione. 

Questi  tratti  di  sublime   virtù,    di   eroismo,   coi   quali  i. 
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padri  nostri  hanno  salPaltare  della  patria  offerto  e  sacsri— 
fÌQata  la  loro  vita,  lasciando  a  noi  mirabile  copia  di  esempi 
da  imitare  ed  una  fama  gloriosa  da  mantenere  intemerata* 
ci  devono  far  convinti  che  una  ben  grave  responsabilità 
c'incombe. 

Questa  responsabilità  impone  a  ciascuno  di  noi  in  parti- 
colare di  concorrere  con  ogni  potere  a  far  si  che  questa  fama, 
dai  nostri  maggiori  acquistata  alPartiglieria  italiana,  si  man- 
tenga sempre  alla  stessa  altezza. 

«  Come  i  generosi  destrieri  —  scrive  Plutarco  nella  vita 
di  Pelopida  —  attaccati  assieme  e  sospinti  per  correre  un 
medesimo  agone,  più  animati  divorano  la  via  di  quello  che  se 
fossero  soli,  cosi  posti  assieme  i  bravi  soldati  ardentemente 
si  congiungono  nella  mira  unica  alla  quale  aspirano,  di 
rendersi  cioè  gli  uni  più  degli  altri  rinomati  per  gloriose 
gesta  ». 

Se  durante  il  periodo  della  pace  il  valore  del  soldato  non 
ha  frequenti  occasioni  per  palesarsi,  pur  nondimeno  esso  si 
prepara,  si  educa,  si  sviluppa  per  modo  da  non  fallire  poi  al 
cimento. 

Vuoisi  ancora  riflettere  che  non  è  solo  negli  ordigni  da 
guerra,  che  tutte  le  nazioni  militari  fanno  a  gara  a  rendere 
sempre  più  perfezionati,  non  è  nella  polvere  senza,  fumo,  nei 
fucili  a  ripetizione,  nei  cannoni  a  tiro  rapido,  che  dobbiamo 
riporre  una  fiducia  troppo  assoluta.  Ai  di  nostri  in  cui  sono 
incessanti  i  progressi  della  scienza,  nessuno  può  dire  che  do- 
mani non  si  inventino  dei  mezzi  più  potenti,  più  micidiali  di 
questi  e  dei  quali  forse  a  noi  non  appartenga  il  monopolio. 
Il  segreto  della  vittoria,  la  Dio  mercè,  non  sta  tutto  qui  ! 
La  storia  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  tempi  ci  apprende 
che  esso  risiede  assai  più  nella  forza  morale  del  soldato,  ben 
altrimenti  formidabile  sui  campi  di  battaglia. 

Il  principe  Bismark  in  un  suo  discorso  pronunciato  al 
Reichstag,  il  7  febbraio  1888,  affermava  che  nella  guerra  gli 
elementi  imponderabili  sono  assai  più  importanti  di  quelli 
materiali.  Prima  di  lui  Napoleone  I  aveva  detto  che  la  guerra 
si  fa  per  tre  quarti  con  le  forze  morali. 
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Orbene,  queste  forze  morali  noi  le  troveremo  nel  culto 
delle  gloriose  tradizioni  dai  padri  nostri  tramandateci,  nel 
ricordo  delle  nobili  imprese  da  loro  compiute,  nella  devo- 
zione ai  nostri  capi,  nella  solidarietà  dei  nostri  sforzi,  nel- 
l'affetto al  corpo  di  cui  facciamo  parte,  nell'  accenderci  di 
nobile  emulazione  e  di  zelo  per  mantenerne  intemerato  il 
bnon  nome,  nel  fare  a  gara  perchè  rifulga  di  sempre  nuova  e 
sempre  più  fulgida  luce,  infine  nella  risoluzione  suprema, 
f*-rma,  irremovibile,  ineluttabile  di  essere  tutti  disposti  al 
•sacrifizio  della  vita  per  il  bene  del  Re,  per  l'indipendenza 
< Iella  patria,  per  l'onore  del  nostro  corpo.   • 

Per  siffatta  guisa  non  falliremo  a  quell'augurio  che  il 
generale  Bobilant,  l'eroe  di  Novara,  faceva  alle  attuali  bat- 
terie a  cavallo: 

4C  Possano  le  nuove  batterie  a  cavallo  aver  molte  occa- 
sioni di  distinguersi,  ed  in  ogni  circostanza  pagar  larga- 
mente il  loro  tributo  di  devozione  al  Re  ed  all'Italia  y>. 


Milano,  14  marzo  1892. 


Cablo  Volpini 

Tenente  colonnello  d'artiglieria. 
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IL  mnw.  DÀ  ciiiGiiÀ  WLimmi 


del  mafgior  geatrale  R.  WILLE 


Berlino,  1892. 


Il  libro  pubblicato  lo  scorso  anno  dal  generale  Wille  col 
titolo:  //  eannone  da  campagna  delVarrenire,  del  (juale 
(jnesta  RirL^ta  dette  un  sunto  nel  voi.  IV  del  1891  (1),  destò 
un  vivo  interesse  nella  stampa  militare,  politica  e  letteraria 
d'  Europa.  Molti  periodici  si  pronunziarono  in  senso  favo- 
revole alle  proposte  fatte  dall'illustre  autore;  però  non 
mancarono  critici  che  con  più  o  meno  calore  sollevarono 
obbiezioni,  non  solo  sulla  loro  opportunità,  ma  anche  sulla 
loro  attuabilità.  Per  confutarle  il  generale  Wille  pubblicò 
già  qualche  scritto,  ed  ora  ha  riunite  e  coordinate  in  questo 
^\\o  nuovo  libro  tutte  le  critiche  fattegli  per  non  lasciarne 
alcuna  senza  risposta. 

Noi  crediamo  opportuno  fare  dì  tal  libro  un  breve  rias- 
sunto, sembrandov3Ì  che  dalle  discussioni,  che  esso  contiene, 
-scaturisca  nuova  luce  sulf  importantissima  quistione  che 
tutte  le  potenze  europee  dovranno  risolvere  in  epoca  più 
o  meno  prossima.  Ci  fermeremo  maggiormente  sulle  qui- 
stioni  che  presentano  maggiore  importanza,  e  domandiamo 

airiMa.  IROi,  \o\  MI.  ti 
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scusa  air  autore  se  per  la  brevità  che  ci  siamo  prefissa, 
toccheremo  solo  di  volo  le  quistioni  meno  notevoli  e  ne 
taceremo  alcuna  che  non  ha  stretta  rela^one  con  l'argo- 
mento. 


Essere  o  non  essere. 


Rammentiamo    al   lettore  che  il  cannone  progettato  dal 
generale  Wille  dovrebbe  avere: 

calibro:  7  cm; 

peso  della  bocca  da  fuoco:  kg  400; 

lunghezza:  40  calibri  =r  2,80  m; 

peso  del  proietto  :  6,5  kg  ; 

lunghezza  del  proietto:  calibri  4,5; 

peso  corrispondente   al    cm'  della    sezione    trasversale 
del  proietto:  170  grr; 

velocità  iniziale:  800  m; 

forza  viva  risultante:  dinamodi  212. 
Un  cannone  costruito  secondo  questi  dati,   dicono  i  cri- 
tici, non  potrebbe   resistere    alla  grande  pressione  dei  gas 
che  si  produrrebbe  all'atto  dello  sparo. 

Riporteremo  succintamente  le  ragioni  che  essi  adducono. 
Il  signor  X  (1)  (MHimr-WochenUaiU  N.  77,  1891)  du- 
bitando che  il  generale  Wille  non  si  sia  reso  un  conto 
esatto  di  tale  pressione,  calcola  che  la  pressione  media 
sarebbe  di  2274  atmosfìsre  e  la  massima  1,7  volte  maggiore 
cioè  3850  atmosfere,  ossia  doppia  di  quella  ohe  si  ha  nel 
cannone  da  73  mm.  Soggiunge  che  nessuno  può  ritenere 
cosa  possibile,  che  si  riesca  ad  ottenere,  anche  in  un  lon- 
tano avvenire,  un  metallo    che    resista  a  tali  sforzi,  e  ohe 


(1;  Le»  lettere  X,  Y  i»  /,  sono  state  prescolte  dall'autore  jjer  desijniarn 
in  modo  breve  quei  critici  che  non  si  sottoscrìssero  nò  col  nome  né  con 
una  iniziale. 
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finora  col  procedimeato  Mannesmann,  da  cui  Fautore  tanto 
spera,  non  fu  costruito  alcun  cannone  (1).  Teme  che  l'opi- 
nione pubblica  venga  traviata  dalle  proposte  fatte  dal  ge- 
nerale, il  quale  ha  saltate  le  barriere  del  possibile  per 
correr  dietro  ad  esagerati  desideri. 

Li*ingegnere  signor  Bender,  anch'esso  autore  di  un  pro- 
getto per  un  cannone  da  campagna,  che  il  generale  Wille 
giudicò  non  soddisfacente  alle  attuali  esigenze  della  guerra 
da  campagna,  ha  criticate  a  sua  volta  le  proposte  del  ge- 
nerale (  Allgetneine  Militar- Zeitung,  N.  76,  1891),  e  ritiene 
che  con  un   peso    di    soli   400  kg  non  si  possa  fare  alcun 
assegnamento  sulla  resistenza   d'un    cannone    destinato  ad 
imprimere    al    proietto    una   forza    viva   di  212  dinamodi. 
Soggiunge  che,  se  per  caso  tal  cannone  cessasse   di  essere 
un  cannone  dell'avvenire,  nessuno    oserebbe    comunicargli 
il  fuoco,  se  non  a  grande   disianza,  mediante  il   filo  elet- 
trico. Calcola  che  la  pressione  media  risulterebbe  di  2264  at- 
mosfere, la   massima   sarebbe   1,6   volte   maggiore,  mentre 
invece  la  prudenza  suggerisce  di  non  superare  i  2400  kg 
per  cnv. 

D  signor  Ms  {Deutsche  Heeì^esZeitung,  N  73,  1891)  e- 
sprime  parimenti  il  dubbio  che  con  un  cannone  tanto 
leggiero  si  riesca  ad  ottenere  una  forza  viva  di  212  dina- 
modi.  Gli  attuali  cannoni  con  calibro  prossimo  aL  7  an 
hanno  una  forza  viva  ed  un  peso  per  cm^  della  sezione  del 
proietto  molto  inferiori  a  quelli  stabiliti  dal  generale  Wille. 
Osserva  che,  mantenendo  costante  la  forza  viva  ed  il  peso 
per  ctrC  del  proietto,  la  pressione  interna  risulta  inversa- 
mente proporzionale  al  calibro,  e  perciò  le  condizioni  sa- 
rebbero sfavorevolissime  nel  cannone  progettato.  Soggiunge 
che  neirofficina  Gruson  lo  sforzo  a  cui  si  sottopone  ogni 
chilogramma  di  metallo  è  di  soli  292  chilogrammetri,  e 
4aindi  la  pressione  interna  rimane  sempre  inferiore  a 
22(K)  atmosfere.  Suggerisce    quindi    sostanziali    varianti  al 


1   (^nt'j  poco  esatta  sia  questa  asserzione,  si  vedrà  in  sepruito. 
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progetto  del  generale  Wille  ohe  in  complesso  non  sembragli 
attuabile  in  epoca  molto  prossima  (1^ 

Anche  il  capitano  Kuczera  (Mittheillungen  iìbet^  Gegen- 
stànde  des  Artillerie  und  Genie- Wesens,  1891,  pag.  237-243), 
dopo  una  critica  che  il  nostro  autore  stima  pregevole, 
esprime  il  parere  che  il  generale,  spinto  dalla  mania  del 
progresso,  abbia  qualche  volta  superati  i  limiti  del  possi- 
bile, che  diventi  alquanto  idealista  e  che  speri  troppo  nei 
futuri  progressi  della  tecnica. 

La  Revue  d'artille^ne  nei  fascicoli  del  gennaio  e  marzo  1892 
riporta  una  particolareggiata  crìtica  del  signor  capitano 
Moch,  il  quale  tratta  la  quistione  speqialmente  sotto  il  punto 
di  vista  delVessere  o  non  essere.  Il  progetto  vien  giudicato 
essenzialmente  teorico,  ma  non  attuabile  coi  progressi  che 
Fattuale  generazione  può  sperare  di  raggiungere.  L^autore 
calcola  che  la  pressione  media  risulterebbe  di  2753  hg  e 
ritiene  che  la  massima  sarebbe  1,7  volte  maggiore,  cioè  di 
4680  hg.  Non  ammette  ohe  la  polvere  senza  fumo  possa 
ancora  fare  tali  progressi  da  ridurre  la  pressione  massima 
fino  a  diventare  solamente  1,4  volte  maggiore  della  media. 
come  il  generale  Wille  spera,  e  tanto  meno  ohe  la  resi- 
stenza dei  metalli  da  cannone  aiTivi  fino  al  punto  che  il 
generale  si  ripromette.  Anche  egli  crede  lontana  Tapplica- 

(1)  Ci  piace  riportare  la  seg'uente  nota  che  il  signor  Ms  ha  inseritn 
nel  suo  articolo,  alla  quale  sarà  data  breve  risposta  alla  fine  di  questo 
scritto. 

«  Non  è  inutile  accennare  che  una  diminuzione  del  calibro  del  fVicile. 
«  tino  a  quello  di  6,5  mm,  adottato  in  Italia,  porta  per  consegruenza  un 
«  aumento  della  pressione  dei  ffas  Ano  a  5000  atmosfere.  Lasciamo  da 
«  parte  la  considemzione  se  vi  sia  una  qualità  d'acciaio  che  possa  so- 
«  stenere  a  lungpo  tali  sforzi,  ed  ammettiamo  che  si  possa  fare  assepma- 
«  mento  su  di  un  acciaio  che  sopporti  Io  sforzo  di  50  kg  per  mm*  al 
«  limite  d'elasticità;  neanche  con  esso  si  avrebbe  il  più  piccolo  coeffi- 
«  ciente  di  sicurezza  per  evitare  una  permanente  deformazione  della 
«  canna  alla  pressione  di  5000  atmosfere.  » 

In  un  apposita  appendice  il  G.  Wille  dimostra  che,  qualora  la  canna 
sia  formata  con  tubi  strettamente  connessi,  presenterà  un'eccedenza  di 
resistenza,  né  si  verificheranno  permanenti  deformazioni. 
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zione  del  procedimento  Mannesmann  alla  costruzione  dei 
cannoni.  Non  ammette  il  paragone  fatto  dal  generale  fra 
il  suo  cannone  da  7  ed  il  cannone  da  campagna  pesante 
delFartiglieria  tedesca,  non  essendo  stato  quest'  ultimo  co- 
struito per  polvere  senza  fumo  (1).  Esprime  con  più  vigore 
degli  altri  critici  il  parere  che  il  progetto  sia  inattuabile, 
privo  d'importanza,  fondato  su  basi  erronee  e  su  speranze  che 
non  si  potranno  mai  realizzare. 

Non  dissimile  dei  precedenti  è  il  parere  espresso  nella 
Recae  Miliiaire  de  Véir anger'  dal  signor  (100),  il  quale  sog- 
giunge che  il  generale  per  volere  l'impossibile  ha  inspirata 
la  diffidenza  anche  su  molte  utili  proposte  da  lui  fatte. 

Crediamo  inutile  ripetere  i  pochi  appunti  fatti  su  questa 
Ricista  (voi.  IV,  anno  1891)  al  progetto  del  generale  Wille, 
né  riporteremo  la  critica  fatta  sulYArchiv  fiir  die  Artille^ne- 
und  Ingenieur^Ofpzier'e  des  deutschen  Reichsheeres  (voi.  98 
anno  1891)  dal  signor  Z  perchè  va  perfettamente  d'accordo 
con  quella  riportata  dal  Militar-  Wochenblatt. 

A  tutte  queste  critiche  il  generale  Wille  risponde  che 
la  pressione  intema  che  si  verificherà  nel  suo  cannone  sarà 
anche  maggiore  di  quella  che  i  suoi  oppositori  hanno  cal- 
colata, e  non  di  meno  il  cannone  dovrà  resistere. 

Difatti  essi  per  trovare  la  pressione  media  hanno  appli- 
cata la  formola: 

^  pv'  6,5.800^  _^,  ,        _. 

^  =  ^l  ="  19:6:38^  2,16  =  2^^*  *^    ^  ^ 

trascurando  tutte  le  resistenze  che  incontra  il  proietto  nel 
percorrere   Tanima,  a  vincer  le   quali    occorre    certamente 


.1)  11  Generale  Wille  osserva  di  passaggio  che  il  paragone,  nei  termini 
da  lui  stabilito,  è  completamente  possibile. 

(*]  Questa  formola  ò  ricavata  dal  Corso  di  balistica  interna  del  capitano 
Roulin.  (P  rappresenta  la  pressione  in  kgy  q  la  sezione  trasversale  deiraninia 
in  ciw*,  l  il  cammino  percorso  dal  proietto  in  ?«}■  L'autore  osserva  che  in 
questa  circostanza  ha  rilevato  che  in  Francia  per  amor  di  brevità  si  a- 
doperà  Tes pressione  atmosfera  invece  di  1  kg  di  pressione  sul  cm*,  non 
fiatante  che  fra  questi  due  valori  vi  sia  la  diflTerenza  del  33  Vuo- 
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produrre  neirintemo  dell'anima  una  forza  viva  maggiore 
di  quella  che  si  vuole  alla  bocca.  Solo  il  signor  Bender  ne 
ha  tenuto  un  certo  conto. 

Non  seguiremo  Fautore  nella  lunga  disamina  ohe  fa  di 
tali  resistenze  e  del  valore  che  a  ciascuna  bisogna  attri- 
buire, ci  basti  dire  che  trova  per  valore  della  pressione 
2730   kg   invece  di  2664  kg. 

Paragonando  questi  due  valori,  deduoe  che  la  somma  di 
tutte  le  resistenze  che  il  proietto  deve  vincere  nell*  anima 
assorbe  circa  il  10  Vo  della  pressione  occorrente  a  produrre 
la  voluta  forza  viva  e  forse  il  15  Vo  oomQ  asserisce  il  signor 
Bender.  Adottando  quest'ultimo  aumento,  la  pressione  media 
assume  il  valore  di  2950  kg. 

lì  nostro  autore  non  ammette  che  il  rapporto  fra  la  pres- 
sione massima  e  la  minima  sia  quello  di  1,7  indicato  dal 
capitano  Moch  o  di  1,5  indicato  dal  signor  Bender.  Non 
essendo  possibile  dedurle  teoricamente,  lo  desume  empiri* 
camente  pigliando  ad  esempio  il  cannone  Krupp  da  8,4  cm 
(lungo  40  calibri,  forza  viva  186000  chilogrammetri,  sezione 
trasversale  55,4  cm\  cammino  percorso  dal  proietto  2,85  //i, 
pressione  intema  1834  kg\ 

Aumentando  la  suddetta  forza  viva  (186000  chilogpram- 
metri)  una  volta  del  10  7o  ©d  un'altra  volta  del  15  Vo  (p®^ 
tener  conto  delle  resistenze  che  il  proietto  deve  vincere 
nell'anima),  trova  i  seguenti  valori: 

^  204  600  ,,,_  ,  ^         213  900        ,j,_  . 

oo,4. 2,86  ^  oo,4. 2,8o  ^ 

i  quali  dimostrano  che  nel  cannone  da  8,4  cm  la  pressione 
media  sta  alla  pressione  massima  (1834  kg)  come  1  :  1,416 
nel  primo  caso  e  come  1  :  1,354  nel  secondo,  e  Fautore  non 
dubita  che  queste  relazioni  si  potranno  anche  ottenere  nel 
suo  cannone  da  7  cm  con  opportuna  scelta  della  polvere  e 
determinando  convenientemente  la  forma  e  le  dimensioni 
della  camera  che  dovrà  contenerla. 

Per  mettersi  nel  caso  più  sfavorevole,  Tautore  adotta  il 
rapporto  di  1  :  1,416  fra  la  pressione  media  e  la  massima, 
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♦^  trova  che  nel  suo  cannone  da  7  ctn  la  pressione  massima 
assumerà  il  valore  di  3994  kg  (essendo  quella  media  di 
21>50  kg)  ovvero  in  cifra  tonda  di  4000  kg.  Questo  valore 
supera  tutti  quelli  addotti  dai  critici  e  rimane  solo  al  di 
sotto  di  quello  valutato  dal  capitano  Moch,  il  quale  volle 
ritenere  che  la  pressione  massima  sia  1,7  volte  maggiore 
della   media. 

Ciiunto  a  questa  conclusione  l'autore  domanda:  Potrà 
un  cannone  d'acciaio  da  7  cm,  lungo  40  calibri,  pesante 
solamente   400  kg   sostenere   una   tal  pressione  interna? 

A  tale  domanda  i  critici  rispondono  come  abbiamo  detto 
negativamente,  adducendo  che  finora  nella  costruzione  dei 
cannoni  non  si  è  mai  raggiunto  il  limite  di  300  chilogram- 
metri quale  sforzo  assegnato  ad  ogni  kg  di  metallo  e  tanto 
meno  quello  di  630  chilogrammetri,  quale  risulterebbe  nel 
progettato  cannone  (1).  Ma  l'autore  fa  notare  che  su  questo 
riguardo  i  dati  di  fatto  non  possono  servir  di  norma. 
E<1  invero  essi  oscillano  fra  limiti  molto  larghi,  dappoiché 
nel  det^minare  il  peso  di  un  cannone,  oltre  ad  assicu- 
rarne la  resistenza,  si  tien  conto  di  esigenze  di  varia 
natura.  Val  quindi  meglio  ricorrere  al   calcolo. 

Da  questo  deduce  che  il  suo  cannone  da  7  ctn^  lungo 
2,80  m,  del  peso  di  400  kg^  dovrebbe  avere  in  culatta 
un  diametro  di  20  cm:  e,  poiché  il  diametro  maggiore 
della  camera  sarebbe  di  8  on,  rimarrebbe  in  culatta  una 
parete  della  grossezza  di  f>  cm  =  0,75  calibri,  che  reste- 
rebbe costante  per  la  lunghezza  di  13  calibri  ed  andrebbe 
poi   gradatamente  diminuendo  verso  la  volata. 

Applicando  poi  le  formole  del  Winkler,  trova  che,  con 
nua  parete  di  0,75  calibri,  il  cannone  costruito  secondo 
i  metodi  moderni,  per  resistere  alla  pressione  interna  di 
4000  kg^  dovrebbe  essere  costituito  con  un  metallo  capace 
di  resistere  allo  sforzo  di  36  a  40  kg  per  mm^  al  limite 
d'elasticità. 


'D  Ramnipntiaino   che    la    forza  viva  è  di   212  000  chilogrammetri  ed 
Il  peflo  del  cannone  400  kg. 
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Vi  sono  acciai  da  cannone  nei  quali  si  riscontrano  tali 
limiti  d^elasticità  ?  L'autore  risponde  affermativamente  e 
lo  prova  riportando  in  un^apposita  appendice  i  risultati 
delle  prove  fatte  per  riconoscere  le  proprietà  fisiche  di 
diversi  tubi  d'acciaio  e  soggiunge  che  sòn  passati  i  tempi 
in  cui  si  doveva  calcolare  solamente  dai  18  ai  24  kg.  I  suoi 
critici  vogliono  attenersi  ancora  a  questi  limiti  tanto  bassi, 
mentre  che  già  da  10  anni  si  è  ottenuto  un  buon  acciaio 
da  cannone  che  resiste  ai  34  kg  ed  oggi  si  ha  la  sicu- 
rezza che  presso  qualche  buona  fabbrica  si  è  già  raggiunto 
il   limite  di  40  kg. 

Conchiude  che  malgrado  i  pareri  in  contrario,  deve 
mantenere  immutata  la  convinzione  che  anche  allo  stato 
attuale  della  metallurgia  e  della  pirotecnica  il  suo  can- 
none è  attuabile  ed  offrirebbe  ogni  garanzia  contro  lo 
scoppio.  Riuscirebbe  quindi  affatto  inutile  la  precauzione 
di  dargli  fuoco  a  gran  distanza  con  la  corrente  elettrica; 
anzi  soggiunge  che,  se  anche  la  pressione  interna  dovesse 
riuscir  alquanto  maggiore  di  quella  calcolata,  per  effetto  di 
leggiere  modificazioni  al  progetto,  che  la  sua  attuazione  po- 
trebbe consigliare,  bisogna  affidarsi  ai  progressi  del  futuro 
che  non  saranno  tanto  meschini  quanto  il  capitano  Moch 
e  qualche  altro  ritiene;  e  poco  importerà  se  saranno  con- 
seguiti da  Krupp,  G-ruson,  Mannesmann,  Longridge,  Nobel 
ed  altri.  Potrebbe  su  tal  riguardo  soggiungere  altre  cose 
che  non  sembrano  note  al  capitano  Moch,  se  importanti 
motivi  non  glielo  impedissero.  Osserva  però  che  in  fin  dei 
conti  egli  non  domanda  che  un  metallo  da  cannone  che 
presenti  resistenza  alquanto  maggiore  di  quella  finora  ri- 
chiesta, e  con  ciò  non  resta  neanche  esclusa  la  possibilità 
che  questa  maggior  resistenza  si  sarebbe  già  ottenuta  se 
un  tal  compito  fosse  stato  imposto  alla  tecnica.  Per  adem- 
pierlo non  occorre  una  di  quelle  grandi  invenzioni  che 
commovono  il  mondo,  sibbene  un  nuovo  passo  avanti  del- 
l'arte metallurgica  che  costantemente  progredisce.  Per  negare 
futuri  progressi,  il  signor  X  rammenta  che  lo  sviluppo  die 
si  raggiunge  in  gioventù  è  setnpre  più  rigoglioso  di  quello 
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(leiretà  fiuccessiva,  ed  aggiunge  che  gli  alberi  nel  a^escere 
non  aiì^ivano  fino  al  cielo;  ma  queste,  dice  il  Wille,  sono 
verità  del  mondo  fisiologico  che  non  si  possono  applicare 
nel  campo  della  tecnica,  come  agevolmente  potrebbe  dimo- 
strare chiunque  abbia  limitate  cognizioni  sulla  materia. 

Anche  la  possibilità  di  costruire  un  affusto  resistente  col 
peso  di  540  kg  è  stata  messa  in  dubbio. 

II  capitano  Moch  biasima  anche  sotto  questo  riguardo 
r  esagerata  fiducia  del  generale,  e  dopo  lunghi  calcoli  di- 
mostra ciò  che  il  medesimo  aveva  già  dichiarato,  cioè  ohe 
Taffasto  progettato  sarebbe  cimentato  da  uno  sforzo  2,6 
volte  maggiore  di  quello  a  cui  è  cimentato  Tafiusto  da 
campagna  tedesco  C/73/88,  e  per  conseguenza,  mentre  ad 
ogni  chilogramma  di  questo  corrisponde  un  tormento  di 
soli  chilogrammetri  2,8,  ad  ogni  chilogramma  delF  affusto 
progettato  corrisponde  un  tormento  di  chilogrammetri  7,9. 
Non  nega  la  possibilità  di  futuri  perfezionamenti  nella  co- 
struzione del  materiale,  dubita  però  che  possano  giungere 
fino  al  punto  che  il  generale  Wille  presume. 

L' ingegnere  Bender  ritiene  che  la  pressione  contro  l'ot- 
turatore sarebbe  di  circa  154  tonnellate  e  perciò  l'affusto 
dovrebbe  esser  portato  al  peso  di  750  kg  e,  siccome  gli  sembra 
che  anche  il  cannone  dovrebbe  esser  portato  al  peso  di  950  kg, 
cosi  la  vettura  pezzo  invece  di  pesare  da  1750  a  1800  kg,  come 
il  generale  Wille  vorrebbe,  risulterebbe  invece  del  peso  di  2510 
a  2560  kg,  non  ammissibile  per  un  pezzo  da  campagna. 

Il  signor  X  non  esprime  sul  riguardo  un  parere  esplicito, 
adducendo  che,  sulla  questione  degli  affusti,  la  teoria  trovasi 
di  contro  a  molteplici  valori  incogniti;  ritiene  quindi  che  solo 
con  l'esperienza  si  potrà  verificare  la  convenienza  dell'affusto 
proposto  dal  generale  Wille. 

Il  signor  Ms  ammette  che  l' unica  soluzione  che  si  possa 
dare  all'arduo  problema  di  limitare  ad  un  minimo  il  rinculo 
deiraffusto  sia  quella  ideata  dal  generale  Wille,  cioè  di  rendere 
la  parte  superiore  scorrevole  su  quella  inferiore;  teme  però  che 
il  movimento  laterale  che  si  vorrebbe  dare  alla  parte  superiore 
{per    rettificare  il   puntamento    in   direzione)  arrecherebbe 
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aumento  di  peso  e  difficoltà  di  costruzione,  e  cagionerebbe  un 
rinculo  obbliquo,  ed  un  tormento  non   egualmente  ripartito. 

Il  generale  Wille  si  duole  che  il  calcolo  non  gli  fornisca  il 
mezzo  di  dimostrare  la  resistenza  del  progettato  affusto  ed  ad- 
duce una  dimostrazione  indiretta. 

In  una  tabella  mette  in  evidenza  quale  sia  la  forza  viva 
iniziale  dei  cannoni  da  campagna  delle  principali  potenze 
europee,  qual  sia  il  peso  totale  dei  cannoni  coi  rispettivi 
affusti,  e  dividendo  i  due  valori,  trova  che  i  chilogrammetri 
di  forza  viva  corrispondenti  ad  ogni  chilogramma  del  pezzo 
(cannone  ed  affusto)  oscillano  in  limiti  molto  larghi,  cioè  fra 
63  ed  81,  ma  che  la  media  è  di  68  chilogrammetri.  Soggiunge 
che  questo  valore  ebbe  T  incremento  del  60  " '«  neiraftasto 
del  cannone  inglese  da  22  libre  per  la  semplice  inserzione 
di  un  freno  idraulico.  D^ altra  parte  ci  fa  sapere  che  Tana 
logo  valore  nell'affusto  del  cannone  spàgnuolo  Sotomayor 
da  8  em,  quantunque  non  munito  di  freno  idraulico,  è  niente- 
meno che  119  chilogrammetri,  ed  osserva  che,  se  questo  fosse 
aggiunto,  Torà  detto  valore  potrebbe  parimenti  aumentare 
del  60  **/j„  cioè  salire  fino  a  190  chilogrammetri.  Neil"  affusto 
da  lui  progettato  Tanalogo  valore  sarebbe  di 

212000         ooa   u'} 
400  4,  540  ~        chilogrammetri , 

cioè  superiore  del  19  7.,  a  quello  dell'affusto  Sotomayor,  e  sog- 
giunge che  questa  differenza  non  deve  sembrare  eccessiva  se 
si  tien  conto  di  tutti  i  miglioramenti  da  lui  proposti  nella 
costruzione  deiraffusto. 

Considera  poi  la  questione  da  un  altro  punto  di  vista. 

Il  tormento  dell'affusto  Sotomayor  si  può  calcolare  con 
Tespressione 


A 


(p + i-)-  »■ 


2gP 

(6,3  +  0,775^460'       ,^,,,    ,.,  .  .       ^^ 

~ '-  -  z=  1894  chilogrammetri      r) 


(•)  A  ò  la  forza  viva  del  cannone  in  chilogrammetri;  P  il  peso  del  can- 
none in  kg:  p  il  peso  del  proietto  in  kg\  l  il  peso  della  carica  di  ijolvore 
nera  in  kff-,  r  il  velocità  iniziale  in  m. 
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e  siccome  l'affusto  pesa  285  kg,  il  tormento  corrispondente  ad 
ogni  kg  dell'affusto  sarà  di  6,65  chilogrammetri.  Impiegando 
la  polvere  senza  fumo  invece  della  polvere  nera,  questo 
valore  si  potrebbe  aumentare,  come  i  critici  stessi  ammet- 
tono del  15  **  o  e  diverrebbe  7,64  chilogrammetri.  L'analogo 
valore  nel  suo  affusto  sarebbe  di  7,94  chilogrammetri.  Dun- 
que la  differenza  sarebbe,  nel  caso  più  sfavorevole,  di  (7,94 
-6,65=1:)  1,29  chilogrammetri,  cioè  superiore  del  19%.  E 
possibile,  egli  domanda,  che  questo  lieve  aumento  non  venga 
compensato  coi  potenti  mezzi  che  la  tecnica  possiede? 

Finalmente  l'autore  adduce  che  ebbe  già  occasione  di  assi- 
stere alle  prove  di  resistenza  di  un  affusto  da  campagna,  che 
non  pesava  più  di  quello  da  lui  proposto  ed  era  sottoposto  ad 
un  tormento  presso  a  poco  eguale.  U  rinculo  era  parimenti  in 
gran  parte  soppresso  da  un  potente  freno;  e  non  di  meno  detto 
affusto  resistè  benissimo  alle  prove,  senza  soffrire  il  minimo 
danno,  sebbene  la  sua  accurata  costruzione  non  rispondesse 
a  tutte  le  condizioni  a  cui  deve  soddisfare  un  affusto  da  cam- 
pagna, che,  sotto  piccolo  peso,  deve  lungamente  resistere  a 
considerevole  tormento.  SuU'adempimentQ  di  queste  condi- 
zioni egli  fa  capitale  assegnamento  per  raggiungere  risultati 
maggiori,  e  specialmente  sull'adozione  di  una  parte  supe- 
riore scorrevole  e  sull'inserzione  del  freno  idraulico.  Questa 
prova  di  fatto  è  per  lui  più  preziosa  di  tutti  i  risultati  dei 
calcoli  fondati  su  ipotesi  più  o  meno  conformi  al  vero. 

Conclude  che  Taffusto  da  lui  progettato  è  attuabile  senza 
attendere  i  progressi  della  tecnica,  purché  le  materie  che  deb- 
bono comporlo  sieno  della  migliore  qualità,  s' impieghino  nel 
modo  più  razionale  e  che  le  forme  e  le  dimensioni  delle  varie 
parti  rispondano  ai  risultati  di  esperienze  fatte  su  larga 
s^ala. 
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Presente  e  futuro.,. 

Il  signor  X  (•)  si  stupisce  che  il  generale  Wille  si  occupi 
di  un  progetto  attuabile  fra  20  o  30  anni  e  domanda  :  Perchè 
vogliamo  preparare  dei  rompicapo  ai  nostri  figli?  Non  vai 
meglio  occuparsi  di  cose  attuabili  fra  2  o  3  anni  ?  Perciò  egli 
presenta  il  progetto  di  un  cannone  attuabile  anche  allo  stato 
presente  della  tecnica.  Il  generale  Wille  ricorda  che  eguale 
rimprovero  gli  fu  fatto  12  anni  or  sono,  quando  propose  il 
cartoccio  metallico  pel  cannone  da  campagna.  Anche  allora 
si  disse  che  la  possibilità  di  costruirlo  era  ancora  troppa) 
lontana;  eppure  dopo  soli  3  anni  la  ditta  Lorenz  cominciò  a 
fabbricarli.  Essi  già  da  tempo  sono  in  uso  per  molti  cannoni 
ed  ora  dicesi  che  si  vogliano  adottare  dalP  artiglieria  tedesca. 
Se  ciò  sia  vero,  egli  non  può  affermare;  ma  sembragli  certo 
che  fra  breve  tutte  le  artiglierie,  che  non  vorranno  rimanere 
alla  retroguardia  del  progresso,  adotteranno  il  cartoccio  metal- 
lico, contenente  Tinnesco  capace  di  produrre  la  chiusura  er- 
metica deirotturature.  Fa  poi  osservare  al  signor  X  che  quella, 
che  egli  ritiene  essere  la  tecnica  d^oggi,  è  già  quella  di  ieri. 
Nega  che  abbia  avuta  l'idea  attribuitagli  dal  signor  X  di  aver 
voluto  formulare  un  progetto  attuabile  solo  fra  20  o  30  anni, 
soggiunge  però  che,  se  anche  alcuna  delle  sue  proposte  avesse 
bisogno  di  un  tal  periodo  di  tempo  per  essere  realizzata,  non 
crede  per  questo  di  meritar  rimprovero. 

Passa  poi  a  paragonare  il  suo  cannone  con  quello  proposto 
dal  signor  X  (calibro  8  cfn\  lunghezza  2,30  m;  peso  420  kg\ 
proietto  7,6&gr  con  150  g  perrw*;  velocità  iniziale  670  ìn\ 
pressione  interna  massima  2200  atmosfere),  e  fa  notare  che 
tanto  egli  quanto  il  signor  X  mirano  allo  stesso  scopo,  cioè 
alla  diminuzione  del  calibro,  all'aumento  del  peso  per  av^ 
della  sezione  del  proietto,  ali  aumento  della  velocità;  se  non 
che  il  signor  X  vuol  fare  un  sol  passo  avanti,  ed  egli  ne  vuol 

(1)  Militar-  Wochenhlatt,  N.  100  e  107  —  1891. 
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tare  dne  ed  anche  tre,  per  evitare  il  caso  che  si  debba  comin- 
ciare da  capo  fra  un  paio  d^anni. 

Il  generale  Wille  ci  fa  poi  noto  che  il  signor  X  non  si 
aspetta  grandi  cose  dal  suo  progettato  cannone,  poiché,  mentre 
da  una  parte  dà  grande  importanza  al  tiro  a  shrapnel  eseguito 
con  gran  velocità  iniziale,  esprime  dall'altra  il  timore  che  la 
traiettoria  troppo  radente  riesca  di  danno  alPaggiustamento 
(lei  tiro,  dappoiché  i  piccoli  errori  neirelevazione  arreche- 
ranno grandi  errori  in  gittata,  sebbene  con  traiettoria  molto 
radente  non  sia  necessario  un  esatto  aggiustamento  del  tiro. 
Ed  il  generale  Wille  gli  fa  notare  che  precisamente  T  inu- 
tilità di  uno  scrupoloso  aggiustamento  costituisce  il  vantaggio 
della  traiettoria  tesa.  La  dispersione  dei  colpi  sarà  grande,  ma 
grandissimi  saranno  gli  spazi  battuti.  Se  ciò  non  fosse  un  van- 
taggio, bisognerebbe  definire  regresso  tutto  quello  che  dopo 
molto  studio  si  è  ottenuto  nel  corso  di  parecchi  anni. 

D^altra  parte  osserva  che  solamente  alle  piccole  distanze 
la  grande  velocità  iniziale  dà  luogo  a  dispersioni  longitu- 
dinali più  grandi  di  quelle  che  si  ottengono  con  velocità  mo- 
derate, ma  che  alle  grandi  distanze  il  vantaggio  è  tutto  per  il 
proietto  animato  da  grande  velocità.  Per  dimostrarlo  mette 
sott'occhio  i  valori  delle  strisce  contenenti  il  50  "  „  dei  colpi 
Ottenute  col  cannone  Gruson  da  5,3  cm  corrispondenti  a  due 
velocità  iniziali  differenti,  una  di  465,  Taltra  di  640  m.  Pino 
a  2000  mie  strisce  del  60  "/„,  corrispondenti  alla  velocità  ini- 
ziale minore,  sono  più  piccole;  ma,  al  di  là  di  questo  limite, 
le  strisce  più  piccole  sono  quelle  che  corrispondono  alla  velo- 
cità iniziale  maggiore. 

L^ autore  coglie  quest'occasione  per  affermare  che,  anche 
sotto  il  riguardo  dellaggiustamento  del  tiro,  sono  ben  pochi 
gli  artiglieri  che  desiderano  una  bocca  da  fuoco  da  campagna 
a  tiro  curvo,  e  si  compiace  di  riportare  le  seguenti  parole 
prese  da  un  pregevolissimo  articolo  comparso  sul  Militar^ 
Wochenblait  (N..17,  anno  1892),  «  Fra  gli  svantaggi  del  tanto 
raccomandato  obice  da  campagna  da  12  cvn,  devesi  riguardare 
come  essenziale  Testrema  lentezza  del  puntamento  e  delPag- 
^iustamento  del  tiro,  il  quale  d'altra  parte  deve  essere  ese- 
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gaito  con  esattezza  se  si  vuole  aver  diritto  a  soddisfacenti 
risnltatL  AI  contrario  con  la  traiettoria  radente  T  aggiusta- 
mento è  presto  fatto.  > 

n  generale  Wille  soggiunge  che  anche  ano  dei  suoi  oppo- 
sitori cioè  il  signor  (100)  si  attende  grandi  semplifìoazioiii. 
nel  tiro,  dalla  traiettoria  radente,  specialmente  nel  tiro  a 
shrapnel.  Potremo  rinunziare,  egli  dice,  a  quella  precisione 
che  oggi  tanto  si  desidera  nel  punto  di  scoppio  degli  shrapnels. 
dappoiché  anche  con  grandi  intervalli  di  scoppio  raggiunge- 
remo grandi  effetti:  d'altra  parte  riuscirà  impossibUe  aUe 
truppe  nemiche  di  sottrarsi  al  nostro  fuoco,  giacche  inutili 
riusciranno  gli  spostamenti  avanti  o  indietro. 

Il  generale  oonchiude  che  i  vantaggi  che  si  ottengono  dalla 
gran  velocita  del  proietto  e  dalla  traiettoria  radente  sono 
grandissimi  sotto  qualunque  aspetto  si  consideri  la  questione, 
e  quindi  bisogna  usufruirli  nella  maggior  misura  che  riuscirà 
possibile. 

Poco  importanti  sono  le  critiche  che  si  fanno  circa  al  peso 
stabilito  pel  proietto.  Il  capitano  Modi  ritiene  che  sia  errore 
determinare  il  peso  del  proietto  pigliando,  come  il  generale 
ha  &tto.  la  media  di  tutte  le  granate  e  shrapnels  delle  arti- 
glierie da  campagna  europee.  Sembragli  che  si  dovrebbero 
lasciar  da  parte  i  proietti  delle  batterie  a  cavallo,  i  quali 
per  motivi  speciali  sono  in  generale  troppo  leggieri,  lasciar  da 
parte  le  granate  e  prendere  in  considerazione  i  soli  shrapnels. 

Al  generale  Wille  sembra  invece  razionale  che,  volendo  adot- 
tare un  proietto  che  valga  tanto  per  le  batterie  da  campagna, 
quanto  per  quelle  a  cavallo,  si  debba  prendere  il  peso  medio 
di  quelli  esistenti  per  le  une  e  per  le  altre,  e  che.  volendo  pa- 
reggiare il  peso  della  granata  e  dello  shrapnel,  non  sia  fuor  di 
luogo  di  tener  conto  anche  del  peso  delle  g^nate,  giacché 
presso  qualche  potenza  si  cerca  di  ridurre  lo  shrapnel  al  peso 
della  granata  invece  di  tare  nel  modo  inverso.  Non  di  meno, 
volendo  anche  fare  il  calcolo  come  lo  propone  il  capitano  Moch 
la  difierenza  risulterebbe  tanto  piccola  (372  ^  >  che  non  merita 
la  pena  di  fame  oggetto  di  discussione.  Lo  stesso  capitano 
Moch  conchiude  alla  fine  che  può  ben  darsi  il  caso  che  dalle 
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esperienze  venga  a  risultar  conveniente  un  proietto  del  peso 
di  6,5  kg. 

Il  signor  (100)  fa  plauso  al  generale  Wille  di  aver  adottato 
un  proietto  di  peso  moderato  che  consente  una  diminuzione 
del  calibro  e  del  peso  del  cannone.  Il  piccolo  peso  di  ciascun 
proietto,  egli  dice,  vien  compensato  dalla  possibilità  ài  lan- 
ciarne un  numero  rilevante  in  poco  tempo.  Viceversa  biasima 
il  generale  per  aver  determinato  il  peso  per  cm'  della  sezione 
del  proietto,  facendo  la  media  degli  analoghi  valori  che  offrono 
i  proietti  ora  in  uso  ed  aumentandola  di  qualche  poco.  Egli 
non  ravvisa  necessario  che  un  tal  valore  nei  futuri  cannoni 
debba  essere  presso  a  poco  uguale  a  quello  degli  attuali. 
Il  generale  risponde  che  tal  valore  dovrebbe  essere  il  più 
grande  possibile,  ma  che  il  desiderio  del  costruttore  trova 
un  limite  nel  calibro  prescelto  e  nel  peso  stabilito  per  il 
proietto.  Se  egli  si  è  contentato  del  peso  di  170  g,  fu  perchè 
esso,  congiunto  alla  velocità  iniziale  di  800  m,  al  calibro  di 
7  rm  ed  al  peso  del  proietto  di  6,5  kg,  gli  assicurava  favore- 
voli risultati  balistici. 

Il  capitano  Moch  sostiene  che  il  peso  per  (rm^  della  se- 
zione del  proietto  è  per  se  stesso  una  funzione  del  calibro, 
e  che  tal  valore  non  dovrebbe  esser  preso  in  considerazione 
allorché  si  paragonano  due  proietti  di  calibro  di\'erso. 
ma  bisognerebbe  invece  paragonare  i  pesi  delle  palle  piene 
corrispondenti,  giacche  fra  il  peso  dei  proietti  oblunghi  e 
«luelli  delle  paUe  piene  corrispondenti  vi  dovrebbe  essere 
un  rapporto  costante.  Qual  sia  il  valore  di  questo  rapporto 
i!  capitano  Moch  non  dice;  ma  il  generale  Wille  rileva  che 
esso  è  rappresentato  da  7,16  nel  fucile  mod.  86,  che  nei  can- 
noni da  campagna  francesi  varia  da  3,11  a  3,75,  che  nel 
cannone  Gruson  da  7,6  mm  raggiunge  il  valore  di  4,5,  e 
quindi  domanda  se  davvero  questo  rapporto  costante  esiste. 

Con  troppa  leggerezza,  dice  il  signor  Ms,  il  generale 
Wille  stabilisce  un'analogia  fra  il  fucile  ed  il  cannone  da 
campagna,  per  dimostrare  la  convenienza  di  diminuire  il 
calibro  ed  aumentare  il  peso  per  om'  della  sezione  trasver- 
sale del  proietto  ;  e  non  trova  giusto  il  metodo  di  sostituire 
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rinduzione  alla  deduzione  diretta,  quando  si  tratta  di  giun- 
gere ad  importanti  conclusioni. 

Il  generale  Wille  risponde  che  egli  non  è  il  solo  a  rico- 
noscere quest'analogia  tra  il  fucile  ed  il  cannone  da  cam- 
pagna. Essa  fu  messa  luminosamente  in  evidenza  dal  capi- 
tano austriaco  Ludwig  Kuchynka  in  uno  studio  pubblicato 
nel  1887  nella  Sireffleurs-Zeil^chrifl. 

Anche  il  capitano  Moch  trova  fuor  di  posto  il  paragone 
fatto  dal  generale  Wille  fra  due  armi  da  fuoco  cos>  diffe- 
renti. Il  signor  X  poi  trova  che  esso  costituisce  il  princi- 
pale difetto  del  libro  del  generale  Wille,  e  respinge  la  con- 
clusione a  cui  il  generale  giunge,  cioè  che  il  cannone  da 
campagna  debba  essere  l'immagine  ingrandita  del  moderno 
fucile  di  fanteria.  Se  ciò  fosse,  egli  dice,  noi  avremmo  do- 
vuto ridurre  a  metà  il  peso  dei  nostri  proietti  da  campagna, 
invece  di  aumentarlo,  come  ragionevolmente  si  è  fatto.  Il 
generale  Wille  deplora  che  alle  sue  parole  siasi  dato  un 
significato  puramente  letterale,  senza  tener  conto  del  modo 
com'egli  ha  reso  completo  il  suo  concetto.  Osserva  che  anche 
il  peso  del  proietto  da  fucile  è  andato  mano  mano  cre- 
scendo rispetto  al  calibro  nello  stesso  modo  dei  proietti  da 
campagna  e  che  il  peso  assoluto  di  questi  è  andato  pure 
mano  mano  decrescendo,  giacché  oggi  non  sono  più  in  ser- 
vizio quelli  che  pesavano  11  o  12  kg. 

Ma  qui  il  capitano  Moch  subentra  nella  discussione  per 
far  notare  che  il  proiettile  da  fucile  basta  che  sia  dotato 
di  sufficiente  velocità,  avendo  il  suo  peso  poca  importanza 
poiché  non  si  deve  mettere  fuori  combattimento  che  un 
soruomo,  mentre  che  nella  granata  e  nello  shrapnel  vi  sono 
importanti  condizioni  da  soddisfare.  Il  fucile,  egli  soggiunge, 
ha  bisogno  di  grandi  spazi  battuti,  cioè  di  traiettorie  per 
quanto  più  è  possibile  radenti,  ma  queste  traiettorie  molto 
radenti  non  convengono  al  cannone  che  alle  volte  lancia  i 
suoi  proietti  scoppianti  al  di  sopra  di  truppe  amiche  ;  anzi 
bisognerebbe  assolutamente  condannare  senza  prova  quel 
ciìunone  che  avesse  una  traiettoria  tanto  tesa  come  quelle 
degli  attuali  fucili.  Ma  il  generale  Wille,  citando    i  valori 
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delle  ordinate  massime  delle  traiettorie  del  facile  e  dei  oan- 
noni  da  campagna  francesi,  corrispondenti  a  varie  distanze, 
<liinostra  che  i  cannoni  hanno  traiettoria  più  tesa  di  quella 
del  facile  e  domanda  se  per  caso  sia  stata  decisa  Taboli- 
zinne  di  detti  cannoni. 

Conchiude  il  generale  Wille  che  non  è  errore  far  para- 
goni fra  il  fucile  ed  il  cannone.  Entrambi  richiedono  una 
gran  velocità,  traiettoria  radente  e  quindi  il  maggior  pos- 
sibile peso  per  (V/^*  della  sezione  trasversale  del  proietto. 
LMnica  differenza  sta  nei  proietti  che  debbono  operare  in 
modo  diverso  :  a  quelli  dei  fucili  basta  -  una  certa  durezza 
di  metallo,  a  quelli  dei  cannoni  occorre  invece  uno  spazio 
intemo  e  questa  condizione  è  quella  che  segna  per  essi  il 
limite  inferiore  di  peso. 

Nel  libro  che  forma  oggetto  di  tante  critiche,  il  generale 
Wille  dichiarò  che  nei  cannoni  da  campagna  ciò  a  cui  bi- 
sogna annettere  maggiore  importanza  è  la  velocità  restante 
e  non  già  la  forza  viva;  e  perciò  il  capitano  Moch  non  sa 
trovare  una  ragione  per  la  .quale  la  forza  viva  iniziale  del 
progettato  cannone  raggiunga  il  rilevante  valore  di  212  di- 
namiodi.  TI  generale  Wille  gli  fa  notare  che,  fino  a  quando 
non  si  troverà  il  mezzo  di  fulminare  il  nemico  senza  bi- 
sogno di  un  corpo  conduttore  della  velocità,  bisognerà  ras- 
regnarsi  ad  avere  delle  forze  vive  significanti  per  quanta 
poca  importanza  si  voglia  ad  esse  attribuire.  Invita  il  ca- 
pitano Moch  a  considerare  in  qual  misura  entri  il  peso  del 
proietto  ed  in  qual  misura  la  velocità  nella  produzione  della 
suddetta  forza  viva.  Afferma  che  il  valore  più  importante 
A  la  velocità  restante:  la  gran  velocità  iniziale  non  è  che  un 
mezzo  per  ottenere  questo  scopo.  Affinchè  poi  la  velocità 
iniziale  non  vada  rapidamente  decrescendo,  occorre  che  fra  il 
peso  per  cwr  della  sezione  trasversale  del  proietto  e  la  ve- 
locità iniziale  vi  sia  un  conveniente  rapporto.  Per  provarlo 
mette  a  paragone  il  cannone  inglese  da  20  libbre  ed  il  cannone 
francese  da  80  mm.  Nel  primo  la  velocità  iniziale  supera  di 
50  tU  la  velocità  iniziale  del  secondo;  non  di  meno  dai 
SOTiO  in  in  poi  le  velocità  restanti  del  cannone  inglese  sono 
/ji.iw.i  ISO*,  vo'  l'I.  n 
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inferiori  a  quelle  del  cannone  francese.  Il  capitano  Moch 
crede  che  ciò  dipenda  dalla  forma  più  tozza  del  proietto 
inglese;  ma  il  generale  Wille  invece  osserva  che  nel  can- 
none inglese,  in  cui  la  velocità  iniziale  è  di  524  m^  il  peso 
per  cm*  della  sezione  del  proietto  in  124  g  è  troppo  pic- 
colo; nel  cannone  francese  che  ha  la  velocità  iniziale  di 
464  m  sono  sufficienti  125  g.  Ne  deduce  la  regola  che  il 
peso  per  rm'  della  sezione  del  proietto  deve  dipendere  meno 
dal  calibro  che  dalla  velocità  iniziale. 

Il  capitano  Moch  dopo  una  serie  di  considerazioni  teo- 
riche osserva  che  il  generale  Wille,  per  ottenere  grande 
velocità  restante,  adotta  in  primo  luogo  una  grande  velocità 
iniziale  e  contemporaneamente  diminuisce  il  peso  del  pro- 
ietto per  quanto  refficacia  lo  consente;  ma,  per  evitare  che 
la  velocità  diminuisca  rapidamente,  impiccolisce  il  calibro, 
e  quindi  dà. luogo  ad  una  grande  tensione  interna  ed  alle 
conseguenti  difficoltà  di  costruzione.  Per  aggiustare  ogni  cosa 
propone  di  diminuire  la  velocità  iniziale,  di  adottare  un 
proietto  più  pesante,  di  calibro  .maggiore  di  quello  proposto, 
ohe  possa  meglio  conservare  la  velocità  impressagli  e  che 
riesca  quindi  sotto  doppio  aspetto  più  efficace.  Allora  lo 
sforzo  che  dovrebbe  sopportare  il  cannone  sarebbe  minore 
e  diminuirebbero  le  difficoltà  di  costruzione.  Il  generale 
Wille  naturalmente  non  fa  adesione  alle  conseguenze  di 
questo  circolo  vizioso,  le  quali  press'a  poco  sarebbero  di 
mantenere  in  servizio  gli  attuali  cannoni.  Egli  dice  che  le 
difficoltà  dipendenti  dall'alta  pressione  di  gas  non  ci  deb- 
bono far  retrocedere.  Furono  vinte  nella  costruzione  dei  fu- 
cili e  lo  saranno  egualmente  nella  costruzione  dei  cannoni. 

Il  capitano  Moch  crede  ohe  il  generale  Wille  dicendo: 
vai  meglio  provare  che  studiare^  abbia  voluto  sottrarsi  alla 
discussione  delle  idee  da  lui  esposte,  ma  il  generale  osserva 
che  i  suoi  scritti  provano  il  contrario;  non  di  meno  ritiene 
ohe  la  prova  decisiva  a  favore  o  contro  le  medesime  non 
possa  ottenersi  che  con  la  pratica  applicazione  delle  idee 
stesse.  Nega  che  si  debbano  provare,  come  il  capitano  Moch 
vorrebbe,  le  sole  cose  che  la  teoria  ammette  come  possibili. 
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Con  questo  sistema,  egli  dice,  non  si  farebbe  mai  un  passo 
avanti,  essendo  ben  noto  che  le  invenzioni  importanti  non 
furono  in  generale  mai  il  risultato  di  teoriche  investiga- 
zioni; anzi  al  contrario  furono  quasi  sempre  teoricamente 
condannate. 


La  regina  del  campo  di  battaglia. 

Questo  capitolo  è  essenzialmente  dedicato  al  signor  Y 
autore  dell'opuscolo  :  <c  II  cannone  delV avvenire  ed  il  cannone 
aiticahnente  necessario  i^,  comparso  nel  N.  110  del  Militar- 
Wochehblatt. 

LHncognito  autore  condanna  il  cannone  progettato  dal 
generale  Wille,  non  tanto  perchè  lo  ritiene  inattuabile, 
quanto  perchè  è  di  parere  che  le  qualità  balistiche  e  tat- 
tiche ad  esso  inerenti  non  sieno  quelle  che  oggigiorno  con- 
vengono. 

Egli  invece  è  convinto  che  la  bocca  da  fuoco  da  cam- 
pagna attualmente  necessaria  sia  Tobice,  mostrando  cosi  di 
fare  adesione  alle  idee  espresse  da  Michael  Miethens,  il 
quale  200  anni  or  sono  scrisse  che  Tobice  rappresenta  sul 
campo  di  battaglia,  ciò  che  la  regina  rappresenta  nel  nobile 
ed  ingegnoso  giuoco  degli  scacchi,  perchè,  come  questa,  si 
può  adoperare  in  ogni  maniera. 

U  signor  Y  per  conto  suo  paragona  la  fanteria  ad  una 
massa  d'insetti  muniti  di  lunghi  pungiglioni  (che  sarebbero 
i  facili)  la  qual  massa  dovrebbe  esser  schiacciata  da  un  pe- 
sante coperchio,  cioè  da  uno  shrapnel  da  12  cm  lanciato  da 
un  obice. 

D  generale  Wille  però  gli  fa  osservare  che  colpi  in  fallo 
possono  capitare  per  lo  meno  tanto  spesso  all'obice,  come 
al  cannone.  Se  dunque  questo  pesante  coperchio  nel  cadere 
non  schiaocia  alcun  insetto  quale  ne  sarà  la  conseguenza? 
Per  ogni  colpo  &llito  deirobice  si  sciuperà  inutilmente  una 
parte  di  munizionamento  triplice  di  quella  che  si  perde- 
rebbe con  un  colpo  fallito  del  cannone.    Se   per  rimediare 
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a  questo  inconveniente  si  vorrà  triplicare  il  munizionamento 
dell'obice,  ragion  vuole  che  si  faccia  altrettanto  per  il  can- 
none, per  non  alterare  i  termini  del  paragone,  e  quindi  il 
vantaggio  rimarrà  sempre  al  cannone. 

L'obice  proposto  dal  signor  Y  possederebbe,  a  quanto  egli 
dice,  le  seguenti  straordinarie  qualità: 

Con  la  carica  massima  darebbe  una  traiettoria  abbastanza 
tesa,  con  le  piccole  cariche  darebbe  traiettorie  molto  curve 
anche  alle  piccole  distanze,  e  colpirebbe  con  sicurezza  nel 
segno.  Colle  cariche  intermedie  potrebbe  anche  di  notte 
battere  estesi  bersagli  a  distanze  conosciute.  Con  proietti 
che  sono  visibili  nel  loro  percorso,  si  saprebbe  sempre  dove 
si  va  a  colpire  e  si  potrebbe  con  sicurezza  battere  quelle 
zone  del  campo  di  battaglia  che  più  ci  convengono.  L'obice 
non  avrà  bisogno  di  arrischiarsi,  ma  sorveglerà  tranquilla- 
mente e  dignitosamente  il  campo  di  battaglia  e  sarà  sempre 
pronto  a  far  sentire  la  sua  potente  voce  al  sito  più  oppor- 
tuno. L'osservazione  dei  colpi  sarà  favorita  dall'abbondante 
nuvola  di  fumo  prodotta  dallo  scoppio  di  un  grosso  pro- 
ietto. Contro  il  suo  dro  a  shrapnel  non  vi  potrà  essere  al- 
cuna difesa  naturale  o  artificiale  pel  grandissimo  angolo  di 
caduta  che  avranno  le  pallette. 

A  parecchie  di  queste  asserzioni  il  generale  Wille  mette 
un  punto  interrogativo,  perchè  non  sono  convalidate  ne  da 
ragionamenti,  ne  da  cifre  balistiche.  Osserva  poi  che  nella 
guerra  da  campagna  gli  estesi  bersagli  posti  a  distanze  co- 
nosciute sono  ben  rari,  ne  tampoco  si  hanno  esempi  di  can- 
noneggiamenti notturni  ben  riusciti,  eseguiti  con  batterie 
da  campagna.  La  facilità  di  osservare  i  punti  di  scoppio 
dei  proietti  non  dipende  solo  dalla  quantità,  ma  anche 
dalla  qualità  della  carica  intema,  quindi  si  potrà  ottenere 
anche  con  proietti  di  calibro  limitato.  Lo  scoppio  degli 
shrapnels  nel  tiro  curvo  avendo  luogo  ad  altezze  considere- 
voli, riescirà  ben  difficile  determinare  qual  sia  la  loro  po- 
sizione rispetto  al  bersaglio.  L'obice  potrà  consumare  molto 
del  suo  prezioso  munizionamento  nel  battere  un  sito  de* 
presso  prima  che  si  venga  in  chiaro,  come  spesso  avviene^ 
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che  in  quella  bassura  non  havvi  alcun  nemico.  In  complesso 
il  soddis£Etre  con  un  obice  a  tutti  i  disparati  compiti,  a  cui 
il  signor  Y  accenna,  fu  finora  un  pio  desiderio.  Al  contrario 
il  cannone  con  la  sua  granata  dirompente  potrà  surrogare 
i  tanto  desiderati  tiri  curvi;  né  avverrà  che  le  scheggio 
sorvolino  le  parti  depresse  del  terreno,  come  teme  il  si- 
gnor Y.  Finalmente  il  generale  Wille  osserva  che  per  l'at- 
tacco delle  posizioni  fortificate  occorre  sempre  avere  a  poca 
distanza  un  certo  numero  di  obici  e  di  mortai  dell'arti- 
glieria  d'assedio,  e  quindi  non  vi  è  alcuna  necessità  di  met- 
tere accanto  a  queste  bocche  da  fuoco  altre  della  stessa 
specie,  servite  dairartiglieria  da  campagna.  Ma,  se  anche 
qualche  potenza  si  decidesse  (come  qualcuna  ha  già  fatto) 
ad  adottare  questa  inutile  complicazione,  tanto  maggiormente 
si  sentirà  il  bisogno  di  un  cannone  leggiero,  capace  di  lan- 
ciare proietti  animati  da  grande  velocità  e  con  traiettoria 
radente.  Se  la  proprietà,  che  il  progettato  cannone  possiede, 
di  colpire  a  grandi  distanze  si  vuol  riguardare,  a  seconda 
del  parere  del  signor  Y,  non  necessaria,  si  può  accettare 
almeno  come  un  accessorio,  che  in  parecchie  circostanze 
riuscirà  molto  comodo;  ad  ogni  modo  il  generale  Wille  fa 
sapere  al  signor  Y  che  essa  non  fu  Pobbiettivo  che  si  ebbe 
in  mira,  sibbene  la  conseguenza  di  proprietà  balistiche 
di  molta  maggiore  importanza  che  egli  volle  conferire  al 
progettato  cannone. 

Il  principale  appunto  che  il  signor  Y  fa  al  cannone  da  7 
è  che  esso  sarebbe  superiore  all'attuale  cannone  da  cam- 
pagna soltanto  fino  ai  3000  m,  ma  che  alle  distanze  mag- 
giori la  sua  efficacia  dovrebbe  andare  rapidamente,  decre- 
scendo. Il  motivo  che  adduce  è  la  considerevole  velocità 
di  rotazione  necessaria  ad  un  proietto  animato  da  grandis- 
sima velocità  iniziale,  la  quale  fa  si  che  all'atto  dello  scoppio 
le  schegge  delle  granate  e  le  pallette  più  pesanti  dello 
shrapnel  (il  generale  Wille  domanda  quali  sieno  queste  pal- 
lette più  pesanti)  sono  lanciate  tanto  in  alto,  da  sorvolare 
il  bersaglio,  a  meno  che  lo  scoppio  non  avvenga  ben  vi- 
cino ad  esso. 
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Non  è  la  gran  velocità  iniziale,  risponde  il  generale  Wille, 
sibbene  è  la  gran  lunghezza  del  proietto  che  richiede  una 
gran  velocità  di  rotazione;  questa  però  rimane  sempre  in- 
significante rispetto  alla  velocità  grandissima  con  cai  ven- 
gono lanciate  le  scheggie  di  una  granata  dirompente  (della 
granata  ordinaria  non  è  più  il  caso  di  far  parola).  Circa 
allo  shrapnel,  esso  all'atto  dello  scoppio  si  divide  in  un  cono 
molto  allargato,  vuoto  all'interno;  quindi  il  bersaglio  non 
potrà  esser  sorpassato  dalle  pallette,  che  nel  solo  caso  in 
cui  lo  scoppio  avvenga  molto  vicino  ad  esso  e  non  già 
molto  lontano,  come  crede  il  signor  Y.  Quando  poi  Tinter- 
vallo  di  scoppio  sia  grandissimo,  potrà  la  parte  superiore 
del  cono  produrre  effetti  importanti  sul  bersaglio,  se  la  ve- 
locità restante  nel  punto  di  scoppio  sarà  grande,  com'  è 
precisamente  il  caso  dello  shrapnel  lanciato  dal  progettato 
cannone  da  7. 

Neanche  la  traiettoria  molto  tesa  incontra  il  favore  del 
signor  Y,  il  quale  partecipa  al  timore  che  essa  impedisca, 
o  per  lo  meno  renda  pericoloso  il  tiro  al  di  sopra  di  truppe 
amiche,  potendo  avvenire  scoppi  prematuri  non  solo  negli 
shrapnels,  ma  anche  nelle  granate,  a  causa  della  grande  ve- 
locità iniziale.  Il  generale  Wille  è  obbligato  nuovamente 
ad  affermare  che  il  tiro  sarà  sempre  possibile  anche  quando 
la  nostra  fanteria  occupi  un  terreno  che  sia  allo  stesso  li- 
vello del  sito  occupato  dai  pezzi,  purché  essa  si  trovi  a 
conveniente  distanza.  Escludendo  i  proietti  di  ghisa,  non  si 
possono  ammettere  scoppi  prematuri,  ora  che  la  tecnica  ha 
fatti  tanti  progressi.  Se  in  Francia  si  è  adottata  la  velocità 
iniziale  di  800  7n  col  cannone  a  tiro  rapido  Canet  (1). 
vuol  dire  che  si  è  certi  della  resistenza  dei  proietti. 

Il  generale  Wille  esprime  poi  la  sua  meraviglia  nel  ve- 
dere addotta  contro  la  traiettoria  tesa  la  ragione  che  questa 
non  giova  all'artiglieria  da  campagna  ora  che  essa  non  tira 


(1)  Come  riportiamo  a  pag.  336  di  questa  dispensa,  coi  cannoni  a  tiro 
rapido  Canet  si  è  rag'giunta  la  velocità  iniziale  di  1000  m. 

(Nota  della  Direzione). 
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più  a  proietto  pieno.  Possibile  !  egli  dice,  che  la  traiettoria 
tesa  sia  utile   soltanto    nel  tiro  con   proietto  pieno?  Il  suo 
principal   vantaggio    non   è    forse    quello    di    conferire   al 
tiro  a  shrapnel,  che  è  il  tiro  normale  del  cannone  da  cam- 
pagna, considerevoli   effetti  in   profondità?  Ed  è  lecito  de- 
siderare di  porre  un  limite  a  questi  effetti?  Per  ammettere 
che  la  'traiettoria  tesa  non  sia  necessaria,  bisogna  ritenere 
che  gli   sforzi   fatti   in   quest'ultimo  mezzo  secolo  abbiano 
avuto  un  indirizzo  completamente  sbagliato  e  che  i  progressi 
conseguiti  non  siano-  progressi.  Rammenta  che  fin  dal  1865 
il  capitano   Boerdansz  (attualmente    generale  d'artiglieria) 
scrìsse  che  i  progressi  dell'artiglieria  da  campagna  dovevano 
eifettuarsi  con  l'introduzione  di  un  cannone  rigato  di  pic- 
colo calibro.  Tessendo  a  grandi  tratti  la  storia  del  cannone 
da  campagna,  dimostra  che  dalla   bombarda  da    36  cm,  la 
quale  nella  battaglia  di  S.  Jakob  (26  agosto  1644)  lanciava 
la  pialla  di  pietra  tra  le  file  dei  valorosi  svizzeri,  fino  all'at- 
tuale cannone  inglese  da  12  libbre  (7,62  cm),  si  rileva  il  co- 
stante indirizzo  verso  la  diminuzione  del  calibro,  l'aumento 
della  velocità  iniziale  e  la  traiettoria  radente.  L^attuale  ar- 
mamento rappresenta  sotto  questi  aspetti  il  non  plus  ultra  ? 
Trent'anni  fa  si  credette  di  averlo  raggiunto   col  cannone 
da  9  cm    che  dava   appena  323  m  di  velocità  iniziale;  ma 
poi  quanti  perfezionamenti  si  sono  conseguiti  !  Secondo  tutte 
le  probabilità  altri  se  ne  conseguiranno  e  sarebbe  vana  fa- 
tica porre  argini  alla  corrente  irresistibile  del  progresso. 


9 

Quistioni  secondarie  (1). 

U  capitano  Moch  è  del  parere  che  sia  impossibile  costruir 
cannoni  che  possano  resistere  allo  scoppio  nell'anima  di  una 
granata  dirompente,  e  che  quindi  non  rimane  altro  mezzo 
che  di  costruir  granate  che  presentino  sicurezza  contro 
«jaesti  casi.  Sembragli  che  tal  risultato  si  possa  facilmente 

1    N>  tralasopremo  alcune  di  carattere  puramente  teorico. 
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raggiungere,  anzi  si  può  dire  sìa  già  raggiunto.  Il  geaerale 
Wille  invece  osserva  ohe,  per  concepire  in  modo  assoluto  tal 
sicurezza,  mancano  tuttora  gli  elementi  necessari;  esprime 
però  la  convinzione  ohe  si  potranno  costruir  cannoni  che 
saranno  bensì  messi  fuori  servizio  per  lo  scoppio  di  una 
granata  dirompente  neir  interno  dell'anima,  ma  ohe  non 
produrranno  schegge  che  possano  offendere  il  personale  dei 
pezzi  vicini. 

Il  sig.  Ms  {Deutsche  Heeres-Zeitung)  non  crede  ohe  per 
la  costruzione  dei  cannoni  sia  assolutamente  indispensabile 
Tacciaio  fuso  nei  crogiuoli,  e,  mettendo  in  rilievo  i  perfezio- 
namenti ottenuti  col  sistema  Martin,  soggiunge  che  bisogna 
badare  alle  proprietà  fisiche  e  chimiche  i^he  presenta  il  me- 
tallo  e  non  già  alla  sua  provenienza.  Il  capitano  Moch  fa 
plauso  a  queste  parole  e  si  compiace  che  finalmente  anche 
in  Germania  siasi  sollevata  una  voce  autorevole  per  prote- 
stare contro  Tesolusivo  impiego  deiraociaio  da  crogiuolo,  e 
ne  piglia  argomento  per  combattere  il  pregiudizio  che  il 
cannone  Krupp  non  abbia  rivali.  Il  generale  Wille  ammette 
come  giusta  l'osservazione  del  sig.  Ms,  ma  gli  sembra  che 
il  medesimo  vada  tropp'oltre  quando  dice  che  la  preferenza 
data  airacciaio  da  crogiuolo  non  serve  ad  altro  che  a  pro- 
vocare uu  rincaro  di  questo  prodotto,  giacché  l'esperienza 
ha  dimostrato  che  non  tutti  i  processi  per  fonder  Taociaio 
danno  i  risultati  che  si  ottengono  col  metodo  dei  crogiuoli. 
Cannoni  fatti  con  semplice  acciaio  fuso  hanno  feitto  sempre 
cattiva  prova. 

Anche  la  Belgique  tnilitaite  (1)  vuol  riconoscere,  in  que- 
st'attacco contro  il  monopolio  della  casa  Krupp,  un  segno 
dei  tempi.  Per  fortuna,  dice  il  generale  Wille,  rimane 
all'officina  di  Essen  il  conforto  di  aver  nel  Belgio  un  par- 
tigiano in  persona  del  generale  ispettore. d^artiglieria. 

Il  capitano  Moch  preferisce  l'otturatore  a  vite  a  qualunque 
altro  e  lo  crede  specialmente  adatto  pei  cannoni  a  tiro  ra- 
pido. Quest'opinione,  dice  il  generale  Wille  non  è  condivisa, 

(1,  N.  1093,  13  marzo  1892.  —  L'acier  à  canon. 
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giacché  alla  maggior  parte  dei  cannoni  a  tiro  rapido  non  è 
stato  applicato  tal  sistema  di  chiusura.  Riconosce  però  che 
Totturatore  a  vite  nel  modo  come  fu  applicato  al  cannone 
a  tiro  rapido  Canet  merita  considerazione,  e,  se  sia  preferi- 
bile alPotturatore  a  blocco,  da  lui  proposto,  è  cosa  che  la 
esperienza  potrà  decidere. 

H  capitano  Moch  accetta  la  sezione  della  riga  proposta 
dal  generale  Wille  (1)  (sistema  inglese  Maitland),  ma  il  si- 
gnor Ms  ed  il  sig.  (100)  la  trovano  di  difficile  esecuzione; 
quest'ultimo  poi  la  ritiene  poco  atta  alla  buona  conserva- 
zione delle  corone  di  rame  dei  proietti.  Il  generale  Wille 
fa  loro  notare  che  tali  inconvenienti  non  sono  stati  rilevati, 
almeno  in  modo  significante,  nella  larga  applicazione  che 
Tartiglieria  inglese  ha  fatto  di  tal  sistema  di  rigatura,  anche 
in  bocche  da  fuoco  che  hanno  grande  velocità  iniziale  e  corto 
passo  delle  righe.  Crii  sembra  probabile  che  tal  sistema  possa 
far  buona  prova  anche  con  una  velocità  iniziale  maggiore, 
adoperando,  se  occorre,  un  metallo  più  duro  del  rame  per 
le  corone  dei  proietti. 

Il  signor  Ms  propone  che,  pur  adottando  la  rigatura  a 
passo  decrescente,  il  passo  finale  debba  essere  costante  al- 
meno per  la  lunghezza  di  un  calibro,  affine  d'impartire  al 
proietto,  al  momento  che  esce  dall'anima,  una  certa  uni- 
formità e  stabilità  di  rotazione  per  tutta  la  sua  lunghezza. 
n  generale  Wille  non  crede  di  accettare  questa  proposta, 
fino  a  tanto  che  la  sua  utilità  non  sia  riconosciuta  mediante 
esperienze  comparative.  Soggiunge  che  tale  quistione  è  an- 
cora ravvolta  fra  le  tenebre  e  perciò  le  opinioni  sono  diverse. 
Alcuni  cannoni  hanno  il  passo  decrescente  fino  alla  bocca, 
altri  hanno  un  passo  finale  costante  per  un  tratto  abba- 
stanza lungo,  altri  per  un  tratto  brevissimo.  Questi  tratti 
brevissimi  sarebbero  da  considerarsi,  a  seconda  del  sig.  Ms, 
come  una  tolleranza  ohe  fornisce  il  mezzo  sicuro  di  arrivare 
alla  bocca  col  prescritto  passo  finale;  ma  il  generale  Wille 


;l,  La  sezione  della  ripM  proposta  dal  grenerale  Wille  non  è  rettanpro- 
Ure  ma  bensì  a  dente  di  se^. 
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non  ammette  la  necessita  di  questa  tolleranza,  specialmente 
perchè  si  riscontra  solo  in  pochi  cannoni. 

Il  sig.  Ms  giudica  ohe  le  numerose  esperienze,  proposte 
dal  generale  Wille  per  dare  una  pratica  soluzione  alla  qui 
stione  del  passo  delle  righe,  non  raggiungerebbero  lo  scopo, 
giacche  l'andamento  della  curva  delle  righe  rimarrebbe 
sempre  indeterminato.  Il  generale  "Wille  risponde  che  ciò  è 
vero  per  la  parabola,  per  l'iperbole  e  per  l'elisse,  ma  non 
già  per  la  circonferenza  di  cerchio  che  egli  giudica  essere 
la  più  semplice  ed  appropriata  delle  curve. 

Per   dimostrarlo    pre- 
senta la  figura  qui  ripor-       e  ò 

tata  in  cui  e?  &  è  la  presta- 
bilita lunghezza  della 
parte  r:gata  deiranima, 
l'arco  e  a  la  curva  della 
riga  sviluppata  sul  piano 
della  figura  stessa  e  ^  il 
prestabilito  angolo  finale. 

D  all'espressione 


si  ricava  il  valore  del  raggio  r  == 

sen  o 

Ed   il   valore   di   &  a  si   ricava  da  b  a:=:r 
da 


d  0,  in  cai 


do=      -  =  .      ;  in  questi  due  valori  o  zzz8. 


cb 

Le  obbiezioni  che  si  fanno  contro  il  cartoccio  con  bossolo 
metallico  sono  numerose.  Aumento  di  peso  e  di  prezzo. 
Poca  stabilità  nel  caricamento  dei  cofani.  La  carica  non  sa- 
rebbe nò  facilitata  nò  abbreviata.  Difficoltà  neir  estrazione 
del  bossolo  dopo  lo  sparo.  Infine  difficoltà  tecniche  nel  de- 
terminare le  dimensioni  della  camera  in  relazione  a  quelle 
del  cartoccio  metallico.  Il  nostro  autore  ammette  ohe  questa 
ultima  difficoltà  non  sia  ancora  superata,  e  prova  ne  sia 
che  i  critici,  nel  volere  assegnare  alla  camera  del  progettato 
cannone  una  lunghezza    conveniente,  trovarono   valori   fra 
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loro  molto  disparati,  cioè  variabili  fra  i  25  e  75  cm.  Il  si- 
gnor Ms  risolve  la  questione  assegnando  ad  ogni  chilogramma 
di  polvere  un  volume  di  camera  variabile  fra  litri  2,25  e 
2,50,  ed  il  signor  (100)  mostra  meraviglia  che  questi  valori 
non  siano  stati  accettati  dal  generale.  Questi  a  sua  volta 
si  meraviglia  che  altri  li  accetti  incondizionatamente  senza 
sapere  se  furono  dedotti  da  numerose  esperienze  compara- 
tive fatte  con  cannoni  costruiti  originariamente  per  polvere 
senza  fumo.  Per  lo  stesso  motivo  il  generale  Wille  non 
crede  di  accettare  i  valori  che  presenta  il  capitano  Moch 
come  pesi  di  bossoli  metallici.  Osserva  che  per  i  cannoni, 
«jhe  facevano  uso  di  polvere  nera,  il  peso  della  carica  della 
polvere  senza  fumo  è  stato  determinato  in  modo  da  otte- 
nere- o  la  primitiva  velocità  iniziale  ovvero  la  primitiva 
pressione  interna,  ed  in  entrambi  i  casi  il  peso  ed  il  vo- 
lume della  carica  seno  andati  soggetti  ad  una  sensibile  dimi- 
nuzione e  quindi  è  rimasto  un  considerevole  spazio  libero.  Ne 
consegue  che  adottando  per  questi  cannoni  un  cartoccio  con 
bossolo,  questo  riesce  relativamente  pesante.  Par  tali  motivi 
non  si  ha  alcuna  sicurez/*a  che  i  dati  dedotti  da  tali  can- 
noni sieno  i  più  favorevoli  per  cannoni  di  nuova  costru- 
zione- Per  questi  occorrono  speciali  esperienze. 

Il  capitano  Moch  obbietta  che  per  provare  un  cannone 
bisogna  anzitutto  costruirlo  e  quindi  decidersi  preventiva- 
mente sulle  dimensioni  della  camera,  che  hanno  tanta  in- 
fluenza sulle  proprietà  balistiche  del  cannone.  Questa  diffi- 
coltà non  ha  valore  pel  generale  Wille,  giacche  nulla  im- 
pedisce che  per  iniziare  le  prove  si  costruiscano  contempo- 
raneamente diversi  cannoni  con  diverse  dimensioni  di  ca- 
mera, se  pur  non  si  voglia  adottare  Tespediente,  da  parecchi 
anni  usato  con  successo,  di  variare,  secondo  l'opportunità, 
le  dimensioni  della  camera  aggiungendo  o  togliendo  cilindri 
metallici  mobili. 

Il  generale  Wille,  ammettendo  che  la  camera  del  suo  can- 
none da  7  cw,  debba  avere  la  lunghezza  di  circa  0,50  m  (va- 
lore medio  fra  tutti  quelli  trovati  dai  critici)  osserva  che 
bossoli  di  tal  lunghezza  probabilmente  supereranno  il  peso 
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prestabilito  di  500  g^  qualora  si  vogliano  costruire  coi  me- 
talli e  coi  sistemi  ora  in  uso.  Soggiunge  però  che  i  pro- 
gressi da  lui  preveduti  sulla  fabbricazione  dei  bossoli  (vedi 
cannone  da  campagna  dell'avvenire^  si  debbono  attendere 
con  fiducia,  e,  contrariamente  alF  opinione  espressa  dal  capi- 
tano Moch,  ha  la  certezza  che  si  potranno  costruire  bossoli 
con  metalli  più  leggieri  deirottone  e  forse  con  materia  non 
metallica.  Il  pericolo  che  bossoli  cosi  alleggeriti  non  resi- 
stano ai  trasporti  può  essere  eliminato  disponendoli  oriz- 
zontalmente nei  cofani  e  tenendo  fermi  in  questi  soltanto 
i  proietti,  lasciando  liberi  i  leggieri  bossoli  contenenti  la 
piccola  carica. 

Tutti  gli  altri  appunti  che  si  fanno  al  cartoccio  me- 
tallico, cioè  eccessiva  lunghezza,  eccessivo  peso,  difficoltà  di 
maneggio,  ecc.  sono  naturalmente  applicabili  tanto  ai  can- 
noni da  campagna,  come  a  quelli  a  tiro  rapido.  Ora,  se  per 
questi  ultimi  si  è  creduto  di  adottare  il  cartoccio  metallico, 
senza  eccezione,  si  deve  dedurre  che  in  pratica  le  segnalate 
difficoltà  non  si  verificano  o  quanto  meno  sono  largamente 
compensate  da  ben  maggiori  vantaggi.  Però  il  capitano 
Moch  ed  il  sig.  Ms  vorrebbero  per  lo  meno  che  si  tenesse 
diviso  il  proietto  dal  bossolo  contenente  la  carica;  allora 
questo  riuscirebbe  meno  lungo,  più  leggiero  e  forse  si  po- 
trebbe ridurlo  al  peso  di  500  g.  Bitengono  che  in  tal  modo 
la  carica  riuscirebbe  più  celere,  anziché  più  lenta.  Il  gene- 
rale Wille  non  dissente  che  si  provi  Tuno  e  l'altro  sistema, 
giacche  il  risolvere  tale  quistione  teoricamente  è  cosa  difficile. 

U  capitano  Moch  propone  inoltre  che  si  adotti  un  bossolo 
che  serva  bensì  a  contenere  la  carica  e  Tinnesco,  ma  non 
già  a  produrre  l'otturazione,  affincliè  si  possano  mantenere 
in  servizio  quei  congegni  di  chiusura  che  hanno  fatto  buona 
prova:  ma  il  generale  Wille  gli  fa  osservare  che  in  tal  modo 
si  verrebbe  a  rinunziare  al  maggiore  dei  vantaggi  che  pre- 
senta il  bossolo  metallico. 

Circa  ai  proietti  il  capitano  Kuozera  osserva  (1)  che  Tim- 

(Ij  Mittheilungen  iiber  Oegensf'ànde   des   ArtiUerie-unde  Genie-  Wesenf^ 
—  1891,  pajr.  239. 
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piccolimento  del  calibro  non  solo  trova  un  limite  nel  troppo 
piccolo  spazio  interno  che  rimane,  ma  anche  nella  conse- 
guente piccola  resistenza  che  il  proietto  presenterebbe  allo 
scoppio.  Il  generale  Wille  trova  giusta  l'osservazione,  ma 
ritiene  che  col  calibro  da  7  cm  si  stia  ancor  lontani  da 
questo  inconveniente.  Per  la  granata  dirompente,  che  ha 
grosse  pareti,  ciò  è  fuor  di  dubbio,  ed  anche  lo  shrapnel 
presenterà  considerevole  resistenza  allo  scoppio,  se  verrà 
ricavato  da  blocchi  di  acciaio  mediante  il  processo  Mannes- 
mann  e  se  verrà  rinforzato  con  costole  interne  com'egli  ha 
proposto.  Soggiunge  che,  nelle  esperienze  fatte  in  Austria, 
gli  shrapnels  Mannesmann  hanno  dimostrata  una  grande 
resistenza  allo  scoppio. 

U  sig.  Ms  pretende  che  lo  shrapnel  a  camera  anteriore 
sia,  per  gli  effetti  in  profondità,  migliore  della  sua  fama  e 
che  anzi  sia  preferibile  agli  altri.  Il  generale  Wille  risponde 
che  questa  quistione  non  si  può  risolvere  sulla  carta,  ma 
solamente  con  esperienze  comparative.  Per  ora  egli  dà  la 
preferenza  allo  shrapnel  munito  di  carica  posteriore  e  di 
carica  centrale,  e  ritiene  che  la  carica  debba  essere  costi- 
tuita da  polvere  nera.  Se  vi  sia  un  vantaggio  ad  aggiun- 
gere una  piccola  dose  di  ecrasite,  come  il  sig.  Ms  propone, 
**  cosa  che  la  pratica  potrà  dimostrare,  ad  ogni  modo  questa 
si  dovrebbe  escludere  dalla  carica  centrale,  ove  anche  una  pic- 
cola dose  di  quella  materia  allargherebbe  il  cono  di  disper- 
sione oltre  il  desiderabile. 

Il  capitano  Moch  dubita  che  lo  shrapnel  da  7,  proposto  dal 
giuerale  Wille,  possa  contenere  in  pallette  il  42  "/o  del  peso 
totale  del  proietto,  a  causa  della  camera  posteriore,  la  quale, 
dovendo  contenere  per  lo  meno  60  g  di  polvere,  toglierebbe 
il  posto  a  circa  960  g  di  pallette  (  1).  Il  generale  Wille  invece 
tenendo  conto  degF  interstizi  fra  le  pallette  (ripieni  di  colo- 
ionia)  trova  che  la  perdita  sarebbe  solamente  di  60  ,qr  ;  sog- 


1    II  capitano  Moch  attribuisce  alla  polvere  la  densità  =  1,  al  wolframio 
nietallo  destinato  per  le  pallette!  la  densità  =  16,  e  quindi  ottiene  il  prodotto 
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giunge  però  cke,  piuttosto  che  rassegnarsi  a  questa  perdita, 
allungherebbe  lo  shrapnel  di  soli  2  cm  per  dar  posto  ai  60  9 
di  polvere.  Per  non  aumentare  poi  lo  stabilito  peso  del  pro- 
ietto fissa  i  seguenti  pesi  parziali: 

Pallette 2730  g 

Colofonia 160  > 

Carica  interna      ...          100   » 

Spoletta 600.» 

Totale     .     .     .     3590  g 

Per  raggiungere  il  peso  di  6,5  kg  rimangono  disponibili 
per  l'involucro  2910  g.  Tal  peso  non  gli  sembra  troppo 
piccolo,  dappoiché  risulta  di  soli  600  g  inferiore  a  quello 
dello  shrapnel  tedesco,  il  quale,  sebbene  alquanto  più  corto, 
ha  però  il  calibro  di  8,7  ed  è  di  ghisa. 

Il  capitano  Moch  osserva  che,  circa  al  peso  complessivo 
delle  pallette,  non  è  lo  shrapnel  tedesco  quello  che  si  trova  iu 
migliori  condizioni,  come  venne  asserito  dal  generale  Wille, 
ma  sibbene  gli  shrapnels  francesi  da  60  e  90  mm,  i  quali  hanno 
il  47  e  61  7o  dì  pallette.  Però  nel  peso  delle  pallette  il  capi- 
tano Moch  include  anche  il  peso  dei  dischi  di  ghisa  che  ten- 
gono a  posto  le  pallette  stesse,  non  ostante  che  egli  stesso 
ainmetta  che  solo  nello  shrapnel  da  90  i  frantumi  di  tali 
dischi  si  possano  riguardare,  circa  agli  effetti  sul  bersaglio, 
come  pallette.  Che  ciò  sia,  il  generale  Wille  non  mette  in 
dubbio,  sebbene  la  cosa  non  risulti  dai  libri  di  testo  da  lui 
consultati  (1),  ma  soggiunge  che  giustizia  vuole  che  si  metta 
a  vantaggio  dello  shrapnel  tedesco  almeno  la  metà  del  peso 
del  suo  involucro,  lo  che  non  può  farsi  per  lo  shrapnel  fran- 
cese che  ha  pareti  d'acciaio  molto  sottili.  Quindi  lo  shrapnel 
tedesco  rimane  sempre  superiore,  perchè  il  peso  delle  parti, 
ohe  avrebbero  azione  sul  bersaglio,  riesce  del  64  *\ , . 


(1)  Cours  special  à  Vusage  des  sous-officiers  d*artUlerie  (Paris  1888;. 
Vartigìieria  da  campo  e  da  montagna  del  capitano  Shubert. 


E   LA   CRITICA   DEL   PRESENTE  239 

Il  capitano  Moch  non  ravvisa  la  convenienza  di  adoperare 
pallette  di  wolframio  per  lo  shrapnel.  Egli  ritiene  che  questo 
metallo  riuscirebbe  troppo  costoso  sia  perchè  poco  abbon- 
dante, sia  per  le  grandi  richieste  che  se  ne  farebbero.  Ma 
il  generale  Wille  assicura  che  in  parecchi  paesi  sono  stati 
trovati  ricchi  strati  di  tal  metallo  che  possono  largamente 
far  fronte  ai  bisogni  degli  eserciti  ;  d'altra  parte  anche  i  pro- 
cessi per  ricavarlo  dalle  miniere  si  sono  di  molto  perfezionati, 
talché  il  suo  prezzo  sarà  anche  inferiore  a  quello  che  si  era 
preveduto. 

Se  non  che  il  capitano  Moch,  non  volendo  escludere  il  caso 
che  si  debba  far  uso  del  piombo  (  la  di  cui  densità  è  appena 
9,5  invece  di  16),  calcola  che  il  peso  totale  delle  pallette 
scenderebbe  a  1,62  kg,  il  peso  totale  'dello  shrapnel  si  ridur- 
rebbe a  5,39  ft^  e  soggiunge  che,  volendo  mantenere  invariato 
il  progettato  peso  per  cm*  della  sezione  trasversale,  lo  shrapnel 
dovrebbe  assumere  tale  lunghezza  che  il  generale  stesso  ne 
rimarrebbe  spaventato.  Il  generale  invece  gli  risjjonde  di  non 
aver  mai  sospettato  che  il  suo  progetto  dovesse  naufragare 
contro  tale  scoglio.  Ammessa  la  necessità  (che  egli  ritiene 
immaginaria)  di  adottare  il  piombo,  sceglierebbe  quella  lega 
che  presenta  la  maggior  densità,  ed  avrebbe  uno  shrapnel  che 
avrebbe  circa  la  stessa  densità  delPattuale  shrapnel  pesante 
tedesco.  Per  ottenere  il  peso  di  6,6  kg  lo  farebbe  lungo  ca- 
libri 3,7  (26  em)y  sicché  quando  fosse  munito  di  spoletta 
riuscirebbe  della  lunghezza  di  calibri  4,5. 

I  motivi,  sui  quali  il  generale  Wille  appoggia  la  proposta 
di  sopprimere  la  scatola  a  metraglia,  dettero  pure  appiglio 
alla  critica. 

Sebbene  poche  fossero  le  scatole  a  metraglia  consumate 
nelle  ultime  campagne,  dice  il  signor  (100),  bisogna  però 
ammettere  che  resero  grandi  servigi;  ed  il  capitano  Moch 
soggiunge  che  il  generale  Wille,  nello  stabilire  che  il  con- 
sumo fattone  fu  solo  del  3/4  7„  dei  colpi  sparati,  tenne  conto 
solamente  del  consumo  che  ne  fecero  gli  eserciti  vittoriosi, 
mentre  che  nel  1866  presso  lartiglieria  austriaca  il  consumo 
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fa  del  3,  4  ^  \, ,  dovuto  essenzialmente  air  uso  fattone  nella 
battaglia  di  Kòniggràtz.  Ma  il  nostro  autore  rammenta  che 
nella  guerra  franco-germanica  le  batterie  del  Wùrtemberg 
sostennero  ben  dure  prove  e  consumarono  in  totale  il  0,1  *'« 
di  scatole  a  metraglia,  che  le  dette  batterie  stettero  sempre 
sulla  difensiva  sulla  battaglia  di  Williers,  ove  furono  ob- 
bligate a  proteggere  ripetutamente  la  ritirata  della  propria 
fanteria  e  nondimeno  consumarono  nessuna  scatola  a  me- 
traglia. Nel  corso  della  stessa  campagna  le  batterie  tedesche 
si  videro  spesso  ridotte  a  disperata  difesa  senza  sentire  il 
bisogno  di  fare  un  sol  colpo,  a  metraglia. 

Il  capitano  Moch  teme  poi  gravi  inconvenienti  a  danno 
delle  truppe  amiche  ohe  coprono  la  fronte  delle  batterie 
col  tener  graduate  le  spolette  degli  shrapnels  a  zero  onde 
farli  funzionare  da  scatole  a  metraglia,  ritenendo  probabile 
che  qualche  volta  si  possa  dimenticare  di  graduare  conve- 
nientemente la  spoletta.  Il  generale  Wille  osserva  che  di 
questa  eventualità  si  fa  nessun  conto  presso  alcune  arti- 
glierie europee  che  hanno  già  adottato  lo  zero  per  gradua- 
zione iniziale  della  spoletta. 

Il  signor  (100)  definisce  illogico  il  munizionamento  pro- 
posto dal  generale  Wille  consistente  in  738  colpi  per  le  bat- 
terie a  cavallo  e  828  per  quelle  da  campagna,  perchè  non 
corrispondente  ad  un  cannone  a  tiro  rapido,  quaPè  quello 
progettato  dal  generale  Wille  e  propone  quindi  di  mettere 
almeno  40  colpi  nell'avantreno  invece  di  24  e  30.  Il  generale 
Wille,  nel  veder  dare  tale  definizione  al  cannone  da  lui  pro- 
posto (definizione  adottata  anche  dal  capitano  Moch),  si  sente 
indotto  suo  malgrado  a  credere  che  i  prenominati  signori 
non  abbiano  approfondito  lo  studio  del  suo  libro  di  quanto 
sarebbe  stato  necessario  per  farne  una  critica.  Quindi  si  vede 
obbligato  a  ripetere  quello  che  scrisse  a  pag.  171-176  del 
cannone  da  campagna  clelVacrenire,  cioè  che  all'artiglieria 
da  campagna  non  può  convenire  un  vero  cannone  a  tiro 
rapido  per  il  gran  numero  di .  munizioni,  e  conseguente 
numeroso  carreggio  che  richiederebbe  ed  anche  per  la  con- 
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statata  impossibilità  di  sopprimere  tetalmeate  il  rinculo  (1). 
Non  di  meno  il  servizio  del  pezzo  dev'essere  semplificato 
per  quanto  è  possibile  per  non  impegnare  soverchiamente 
le  facoltà  mentali  e  le  forze  fisiche  dei  serventi  ed  anche 
per  ottenere  in  rare  e  speciali  condizioni  di  combattimenlo 
una  celerità  di  fuoco  maggiore  di  quella  oggigiorno  con- 
sentita. Se  per  far  fronte  a  questi  casi  si  voglia  alquanto 
aumentare  il  munizionamento  da  lui  proposto,  piuttosto  che 
rendere  più  pesanti  gli  avantreni,  meglio  sarebbe  assegnare 
un  maggior  numero  di  colpi  al  retrotreni  e  meglio  ancora 
alle  colonne,  ed  assicurare  con  prescrizioni  regolamentari  il 
rapido  rifornimento  delle  batterie. 

Rammentiamo  che  T  affusto  progettato  permetterebbe  su 
terreno  orizzontale  un  angolo  di  elevazione  da  10*  a  12*'.  Alle 
distanze  superiori  a  6000  m  bisognerebbe  interrare  la  coda  e 
naturalmente  se  ne  avrebbe  tutto  il  tempo. 

Il  capitano  Moch  vorrebbe  un  angolo  di  elevazione  mag- 
giore per  evitare  il  caso  di  dovere  interrare  la  coda,  quando 
durante  il  tiro  si  riconosca  che  una  distanza  prima  giudi- 
cata minore  dei  5000  m  sia  invece  maggiore.  Interriamo  la 
coda  anche  in  questi  casi  dubbi,  dice  il  generale  Wille,  e, 
se  per  caso  questa  precauzione  riuscirà  superflua,  il  danno 
sarà  di  poco.  Soggiunge  che  le  condizioni  dell'artiglieria 
tedesca  non  verrebbero  aggravate  sotto  questo  riguardo, 
giacché  ora  essa  è  obbligata  ad  interrare  la  coda  per  tirare 
a  4500  m  sebbene  TafFusto  permetta  un  angolo  di  16". 

Il  generale  Wille,  rilevando  come  Pidea  espressa  a  pag.  24^ 
del  suo  libro  non  sia  riuscita  ben  chiara,  almeno  al  siguor  X 
del  Miliim^'  Wochenblatf,  la  riproduce  come  segue:  In  generale 
in  un  nuovo  afhsto  si  cerca  quasi  sempre  di  stabilire,  sia  con 
esperienze,  sia  con  Fuso  che  se  ne  fa  presso  la  tuppa,  quali 
parti  di  esso  sono  troppo  deboli  per  rinforzarle,  ma  rara-^ 
mente  si  cerca  dedurre  dalle  stesse  esperienze  se  le  parti  che 
hanno  resistito  alle  prove  non  sieno  per  caso  esageratamente 


.1    II  capitano  Kuczera  trova  molto  g'iusto  questo  giudizio. 
RàViitn,  1892.  Vul.  Ili  46 


robuste  e  pesanti  (anche  quando  si  voglia  costruire  per 
Tetemità  come  il  signor  X  deeidera),  e  (jnindi  con  ogni 
probabilità  si  arriva  a  &re  usa  costruzione  troppo  pesante, 
giacf^è  sarebbe  un  caso  strano  ohe  le  parti,  le  quali  si  sono 
dimostrate  robuste,  siéno  tanto  robuste  e  quindi  tanto  pe- 
santi, per  quanto  sarebbe  strettamente  necessario.  Soggiunge 
ohe  l'esagerata  pretensione  alla  robustezza  e  daratsa  condnoe 
ad  avere  gli  affusti  ed  il  carreggio  in  genere  troppo  pesanti, 
ed  allo  stesso  risultato  si  giunge  volendo  considerare  tatti 
gl'infortuni  ohe  nel  corso  di  una  campagna  possono  capitare 
ad  an  sol  pezzo  su  mille.  L'aumento  di  peso  che  s'impone 
agli  altri  999  riesce  inutile,  dannoso  e  costoso. 

La  convenienza  '  del  progettato  affusto  dovrebbe  essere 
aooertata  con  numerose  esperienze,  dice  11  capitano  Kaczera, 
giacché  esso  presenta  la  più  complicata  costrazione  fra  gli 
affusti  attuali:  molte  superficie  d'attrito  non  verrebbero 
garentite  dalla  polvere  durante  le  marce:  le  sale  vuota  e 
le  parti  vuote  dell'affusto  non  sembrano  di  pratica  eaocn- 
zione,  almeno  nelle  forme  che  vennero  proposte,  e  queste  parti 
vuote  poco  risparmio  di  peso  arrecherebbero.  In  risposta 
r  autore  ripete  ciò  che  ha  già  dichiarato,  cioè  ohe  solamente  le 
esperienze  dovrebbero  suggerire  quali  particolarità  del  suo 
affusto  dovrebbero  essere  modificate,  senza  cambiar  però  i 
principi  fondamentali  della  sua  costruzione.  Il  passaggio  da 
forme  semplici  a  quelle  meno  semplici  è  stato  brillantemente 
conseguito  nell'ultimo  decennio  sia  nell'armamento  dell'ar- 
tiglieria che  in  quello  della  fanteria,  e  moltissime  difficoltà, 
ohe  a  prima  vista  sembravano  invincibili,  furono  superate. 
Quindi  vi  è  poco  timore  che  una  più  complicata  costruzione 
d'affusto  incontri  ostacoli. 

La  pratica  ha  già  dimostrato  che  sale  vuote  si  possono 
ottenere  sia  col  procedimento  Mannesmann,  sia  col  metodo 
del  trapano.  Che  si  possano  anche  ottenere  corpi  di  sostegno 
mediante  tubi  vuoti,  è  provato  dal  fatto  che  il  signor  Man- 
nesmann n'ebbe  la  privativa. 

Le  qui  riportate  figure  danno  una  idea  delle  svariate  forme 


E   LA   CRITICA   DEL   PRESENTE 


243 


questi  corpi  vuoti  nella  costruzione  degli  affusti  e  del  car- 
reggio è  cosa  che  la  pratica  dimostrerà. 


Y 


noA 


Il  freno  proposto  dal  generale  Wille  sarebbe  composto 
di  un  certo  numero  di  piastre,  di  cui  quelle  di  numero 
pari  verrebbero  fissate  alla  sala,  quelle  di  numero  impari 
alla  ruota.  Stringendo  le  une  contro  le  altre  mediante  una 
vite  si  produce  tale  un  attrito  da  immobilizzare  la  ruota 
sulla  sala. 

Il  sig.  X  attribuisce  difetti  fondamentali  a  questo  freno, 
senza  però  indicarli,  e  preferisce  il  freno  a  corda  come  quello 
ohe  produce  un  arresto  completo  della  ruota  più  che  ogni 
altro  freno,  come  si  può  verificare  anche  a  Berlino,  ove 
tal  freno  è  applicato  a  parecchie  vetture-omnibus.  Ma  il 
generale  Wille  giustamente  gli  fa  osservare  che  altro  è  il 
freno  di  una  vettura  destinata  a  camminare  su  buone  strade, 
altro  è  il  freno  che  deve  sopprimere  in  gran  parte  il  rinculo 
d'un  affusto. 


l 


Il  sig.  Ms  teme  che  il  freno  a  piastre  pesi  troppo,  oh^ 
possa  essere  danneggiato  dal  fuoco  nemico,  che  cimenti 
troppo  la  sala  alla  torsione,  in  modo  da  rendere  impossi- 
bile il  proposto  alleggerimento  della  medesima  e  finalmente 
che  arresti  troppo  bruscamente  l'affusto. 

Il  generale  Wille  assicura  che  il  peso  del  freno  proposto 
non  riuscirà  maggiore  di  quello  di  qualunque  altro  freno. 
che  non  sarà  esposto  più  d'an  altro  ai  danni  del  fuoco  ne- 
mico e  che,  se  egli  si  è  limitato  ad  una  insignificante  di- 
minuzione del  peso  della  sala,  fu  appunto  per  non  scemare 
la  sua  resistenza  alla  torsione.  Non  è  poi  a  temersi  che 
l'aifusto  venga  arrestato  troppo  bruscamente,  poiché  la  vite 
di  pressione  serve  appunto  a  regolare  a  piacimento  la  sua 
energia.  Soggiunge  che  questo  freno  dovrebbe  essere  esclu- 
sivo per  il  tiro,  ma  per  non  complicare  la  costruzione  del- 
l'affusto occorrerà  adoperarlo  anche  come  freno  per  il  traino. 
,  Il  capitano  Moch  si  meraviglia  che  il  generale  Wille  con 
tanta  sicurezza  atsserisoa  che  questo  freno  possa  limitare  a 
soli  50  cm  il  rinculo,  mentre  che  la  velocità  iniziale  del 
proietto  è  di  800  m,  ed  osserva  che,  ae  veramente  esso  riu- 
scirà ad  arrestare  il  movimento  di  rotazione  delle  mot'', 
l'affusto  dovrà  certamente  rompersi.  Anche  il  capitano 
Kuczera  manifesta  analoghi  timori. 

Qui  il  generale  Wille  ripete  ciò  ohe  ha  dichiarato  nel 
primo  capitolo,  cioè  di  avere  assistito  alle  prove  di  resi- 
stenza di  un  affusto  da  campagna,  sottoposto  ad  un  prolun- 
gato tiro  e  ad  un  tormento  non  minore  di  quello  che  si 
produrrebbe  nel  cannone  da  lui  progettato.  Il  rinculo  era 
limitato  mediante  un  potente  freno  a  50  cm,  e,  ciò  malgrado. 
l'affusto  non  sofferse  danno  alcuno.  Eppure  quell'affusto 
non  aveva  una  parte  superiore  scorrevole,  né  era  munito  di 
freno  idraulico,  e  soggiunge  questo  è  il  caso  di  esclamare: 
meglio  prorme  che  studiare'. 

Finalmente  l'autore  rammenta  che  la  fabbrica  Krupp 
costruì  un  freno  a  piastre  nel  1872  che  trovasi  descritto 
nel  Zeilachrip  fin-  die  nchìreizevi^che  ArliUeric  (anno  IST6. 
n.  11-12).  e  che  ora  dopo  2(,l  anni  lo' ha  applicato  all'obice 
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da  campagna  da  12  cm.  Ciò  gli  sembra  una  prova  evi- 
<lente  dei  vantaggi  che  esso  offre,  e  lo  dichiara,  non  ostante 
ii  pericolo  di  sentirsi  ripetere  che  i  tedeschi  ripongono  esage- 
rare fiducia  nelle  loro  fabbriche  private. 

Il  capitano  Kuczera  non  crede  che  sia  opportuno  fare  una 
larga  applicazione  di  molle  nell'interno  dei  cofani  per  non 
aumentare  Taltezza  di  questi  e  complicarne  la  costruzione. 
Sembragli  che  le  munizioni  potrebbero  egualmente  venir 
preservate  dai  guasti  che  avvengono  nei  trasporti,  dando 
ai  cofani  un  appoggio  elastico.  L'autore  però  ritiene  che  con 
una  giudiziosa  applicazione  delle  molle  si  dovrebbero  schi- 
vare tali  inconvenienti,  specialmente  quello  di  uno  spropor- 
zionato aumento  di  peso  morto.  Nel  solo  caso  che  a  ciò  non 
si  riesca,  bisognerebbe  rinunciare  alle  molle  inteme. 

Lo  stesso  capitano  ritiene  che  un  timone  tubolare,  man- 
cando di  elasticità,  riuscirebbe  di  soverchio  fastidio  ai  ca- 
valli, ma  l'autore  assicura  che  questo  inconveniente,  per 
quanto  egli  sappia,  non  è  stato  avvertito  nelle  prove  fatte 
con  tali  timoni,  anzi  è  stato  messo  in  evidenza  un  gran 
vantaggio,  cioè  che  nei  passaggi  difficili  essi  non  si  rom- 
pono come  quelli  di  legno,  ma  si  piegano  o  si  fendono  e 
quindi  rimane  al  pezzo  la  possibilità  di  seguitare  il  suo  mo- 
vimento. Si  evita  anche  il  caso  che  i  cavalli  restino  feriti 
dalle  punte  dei  tronconi  dei  timoni  di  legno. 

Proi*edimento  Mannesmann.  —  Finora  nessun  cannone  è 
stato  costrutto  col  procedimento  Mannesmann,  scriveva  il 
nig.  X  nel  n.  77.  del  Militar"  Wochenblatt  del  1891,  e  sog- 
giungeva :  Non  vi  è  dubbio  che  la  possibilità  di  farli  vi  sia, 
ma  forse  ciò  avverrà  in  un  avvenire  ancora  troppo  lontano. 
A  breve  intervallo,  cioè  nel  n.  100  del  suddetto  periodico, 
dichiarava  di  aver  saputo  da  sicura  fonte  che  l'officina  Man- 
nesmann aveva  allestiti  cannoni,  i  quali,  nelle  prove  fisiche 
e  chimiche  a  cui  furono  sottoposti,  avevano  dimostrato  di 
possedere  tutte  le  qualità  che  si  richiedono  per  un  buon 
metallo  da  cannone.  Soggiungeva  però  che  solamente  il 
tempo  potrà  dimostrare,  se  sia  giusta  l'aspettazione  che  can- 


noni  costruiti  con  tale  procedimento  possano  resistere  me- 
glio dei  cannoni  cerchiati. 

L'autore  nota  anzitutto  ohe,  se  il  sig.  X  avesse  completa- 
mente letto  il  libro  di  cui  ha  fatta  la  critica  (//  camtoììe 
da  campagna  deWavvenife),  non  avrebbe  tardato  tanto  ad 
apprendere  ohe  i  cannoni  Man nesmann  esìstono  già  daqualche 
tempo.  Aggiunge  poi  che  non  è  giusto  pretendere  che  tali 
cannoni  debbano  essere  costruiti  d'un  sol  pezzo  e  debbano 
contemporaneamente  resistere  a  pressioni  maggiori  di  quelle 
a  cui  resistono  i  cannoni  cerchiati.  Si  tratta  invece  di  giu- 
dicare se  cannoni  cerchiati,  composti  di  elementi  ottenuti 
col  processo  Mannesmann  saranno  più  resìstenti  degli  ordi- 
nari cannoni  cerchiati.  Tutto  induce  a  rispondere  afferma- 
tivamente a  tale  domanda. 

II  capitano  Mooh  ritiene,  ma  non  in  modo  certo,  che  sieno 
stati  costruiti  cannoni  col  processo  Mannesmann  e  ohe  sieno 
stati  sottoposti  alla  prova  dello  sparo.  Soggiunge  ohe,  se 
ciò  realmente  è  avvenuto,  potremo  concepire  bensì  la  spe- 
ranza, ma  non  Tassoluta  certezza  di  poter  sottoporre  tali 
cannoni  a  pressioni  doppie  di  quelle  tollerate  dai  cannoni 
attualmente  in  uso. 

Il  nostro  autore  lascia  Ubero  il  capitano  Mooh  di  supporre 
o  di  ritener  per  certo  quel  che  crede,  limitandosi  a  dichia- 
rare che  egli  non  potrebbe  per  ora  inferire  nessuna  conclu- 
sione pratica  dal  tiro  di  uno  o  più  di  tali  cannoni,  giacché 
sono  ignote  le  loro  dimensioni,  la  carica,  la  pressione  interna 
ottenuta,  cioè  tutti  gli  elementi  tecnici  necessari  per  for- 
mulare un  giudìzio.  Per  ciò  ohe  concerne  la  resistenza  ad 
una  pressione  doppia,  ritiene  ohe  essa  si  verificherà  eerta- 
mente nel  suo  cannone  di  7  cm,  dappoiché  pressioni  interne 
di  3000  e  4000  atmosfere  vennero  già  misurate  in  altri  can- 
noni, facendo  in  verità  uso  di  cariche  stabilite  solo  per  casi 
eccezionali.  Su  questo  riguardo  il  generale  Wille  ci  fa  noto 
che  nel  n.  90  del  Militar-  Wocher^laU  aveva  formulata  la 
domanda:  Si  debbono  ritenere  le  pressioni  di  circa  3100  atmo- 
sfere tanto  straordinarie  da  far  nascere  timori?  Con  le  arti- 
glierie di  gran  potenza  siamo  già  da  lungo  tempo  abituati  a 
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pressioni  maggiori.  Queste  parole  dettero  occasione  al  capi<- 
tano  Moch  di  osservare  che  non  vi  è  alcun  cannone  di  grosso 
calibro  per  il  quale  le  pressioni  maggiori  di  3000  atmosfere  si 
possono  considerare  abituali.  Il  nostro  autore  gli  fa  notare 
che  altro  è  dire  :  Pressioni  che  siamo  abituati  a  riscontrare 
in  alcuni  cannoni,  altro  è  dire:  Pressioni  che  si  debbono 
ritenere  abituali  in  alcuni  cannoni.  Almeno  in  Germania 
tale  diiferenza  esiste. 

Il  sig.  Ms  senza  ambagi  dice  che  a  lui  sembra  che  i  pro- 
dotti dell^officinaMannesmann  sieno  di  gran  lunga  al  di  sotto 
della  réeUmie  che  ad  essi  si  vuol  fare.  Il  generale  dichiara  che 
non  ebbe  mai  sentore  di  questa  reclame,  ed  invita  il  sig.  Ms 
a  tener  nel  debito  conto  i  giudizi  espressi  su  tali  prodotti 
da  persone  tecniche  di  merito  incontestato  e  della  vantag- 
giosa applicazione  che  di  essi  si  è  fatta  in  tutti  i  rami  del- 
l'industria. Ritiene  che,  allorquando  il  sig.  Ms  avrà  reso  com- 
plete sul  riguardo  le  sue  cognizioni,  vorrà  cambiare  di 
opinione. 

Il  generale  Wille  ci  vorrà  perdonare  se,  per  tenerci  nei  li- 
miti che  ci  siamo  prefìssi,  non  riproduciamo  le  giuste  considera- 
zioni che  egli  è  indotto  a  fare  circa  il  modo  strano,  usato  da 
qualche  ignoto  scrittore  nel  &re  la  critica  al  suo  libro,  e 
se  per  lo  stesso  motivo  ci  asteniamo  dal  riprodurre  le  due 
importanti  appendici  del  suo  libro,  la  prima  sulle  pro- 
prietà fisiche  delle  canne  d^acciaio  (1)  e  Taltra  che  tratta  del 
cono  di  dispersione  dello  shrapnel  in  rapporto  al  passo  delle 
righe. 

Non  vogliamo  però  mettere  fine  a  questo  scritto  senza  far 
noto  che  gli  argomenti,  da  lui  addotti  per  combattere  le 
critiche  mossegli,  ci  hanno  confermati  nella  persuasione  che 
il  suo  progetto  meriti  di  esser  preso  in  seria  considerazione. 
Non  v*è  dubbio  che,  qualora  si  dovesse  tradurre  in  atto,  pa- 


li In  quest'appendice  fautore  per  ribattere  Tanserzione  del  sipr.  Ms, 
dimostra  che  le  canne  d'acciaio  da  6,5  nim  possono  ben  resistere  alla  pres- 
■ione  di  5000  atuiOBrere.  purché  venerano  formate  dall'unione  di  più  tubi 
inHìeme  conneAsi. 


248  IL    CANNONE   DA    CAMPAGNA    DK.L  AVVENIRE 

reochi  particolari  andrebbero  modificati,  come  il  generale 
stesso  ammette,  ma  rimarrebbero  immutate  le  linee  principali 
del  sistema. 

Ardito  è  per  certo  il  concetto  di  voler  costruire  un  cannone 
che  debba  resistere  alla  pressione  di  circa  4000  atmosfere  per 
conferire  al  proietto  una  velocità  iniziale  di  800  m  ed  otte- 
nere in  tal  modo  gli  importanti  vantaggi  balistici  che  ne  de- 
rivano; ma  quest'arditezza,  oltre  ad  esser  basata  su  dati  teorici 
e  pratici,  ci  pare  pienamente  giustificata  dalla  necessità  dì  ri- 
stabilire il  primitivo  rapporto  fra  il  «annone  ed  il  fucile. 
Incoraggiati  d'altra  parte  dai  risultati  ottenuti  con  la  nostra 
canna  da  fucile  da  6,5  tnm,  non  crediamo  schierarci  fra  quelli 
ohe  gridano  all'impossibilità  del  successo.  Anche  per  questa 
canna  si  presentavano  molteplici  difficoltà  teoriche  e  tecniche. 
Si  ebbe  il  coraggio  di  tentare,  e  le  difficoltà  in  parte  furono 
vinte,  in  parte  svanirono. 

Al  sig.  Ma,  che  ha  voluto  asserire  che  detta  canna  deve 
andar  soggetta  a  permanenti  deformazioni,  diremo  sempli- 
cemente, ohe  malgrado  Ìl  risultato  dei  suoi  calcoli,  la  prova 
allo  sparo  ha  dimostrato  che  le  nostre  canne  rimangono  in 
perfetto  stato  di  servizio  dopo  aver  eseguito  un  numero  esor- 
bitante di  colpi.  Come  siasi  ottenuto  questo  risultato  è  cosa 
che  non  occorre  dire. 

Egli  aflferma  che,  mantenendo  costante  la  forza  viva  ed  il 
peso  per  cm'  del  proietto,  la  pressione  risulta  inversamente 
proporzionale  al  calibro;  ma  noi  sappiamo  d'altra  parte,  che 
la  resistenza  che  un  tubo  presenta  alle  pressioni  interne  è  in- 
versamente proporzionale  al  calibro,  e  perciò  ci  sembra  pos- 
sibile che  il  cannone  progettato  dal  generale  Wille,  che  ha 
un  calibro  relativamente  piccolo,  debba  resistere  alla  pres- 
sione  dì  4000  atmosfere,  purché  nel  costruirlo  si  mettano  a 
profitto  tutti  gli  espedienti  che  la  tecnica  ci  offre.  Se  poi  tutta 
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risultati  per  i  quali  si  concepivano  debolissime  speranze  e, 
qualche  volta,  di  provare  non  attese  disillusioni. 

Ammessa  l' utilità  di  allungare  sensibilmente  i  proietti,  di 
costituirli  d^  acciaio  per  ottenere  un  sufficiente  vuoto  interno 
ed  una  sufficiente  resistenza  allo  scoppio,  di  caricarli  con  po- 
tenti esplosivi,  per  ottenere  maggiori  effetti  sul  bersaglio,  il 
calibro  di  cm  7  ci  sembra  non  solo  quello  che  è  più  che 
sufficientemente  efficace  per  la  guerra  da  campagna,  ma 
anche  quello  che  presso  a  poco  segna  il  limite  massimo  per 
conservare  quella  mobilità  tanto  necessaria  alle  ardite  in- 
traprese e  che  ffiaora  ha  formato  a  giusto  titolo  il  vanto  di 
parecchie  fra  le  artiglierie  degli  eserciti  europei.  Si  avrebbe 
anche  il  grandissimo  vantaggio  di  avere  una  bocca  da  fuoco 
unica  per  le  batterie  da  campagna  e  per  quelle  a  cavallo, 
diminuendo  alquanto  il  munizionamento  di  queste  per  ren- 
derle più  mobili. 

Che  il  generale  Wille  senza  avere  la  strana  pretesa  di  fare 
un  cannone  da  campagna  a  tiro  rapido  abbia  preso  tutto 
ciò  che  presentano  di  buono  tali  cannoni  per  semplificare 
il  servizio,  è  cosa  per  cui  merita  lode. 

L'  affusto  da  lui  proposto  certo  non  riuscirà  di  facile  co- 
struzione; ma  la  sua  adozione  si  presenta  come  una  della 
tante  necessità  a  cui  ogni  giorno  bisogna  uniformarsi  per 
rimanere  all'altezza  dei  tempi.  Se  dovrà  essere  modificato 
nei  particolari,  se  il  rinculo  invece  di  mezzo  metro  sarà 
di  70  o  80  cnij  il  vantaggio  che  se  ne  ricaverà  sarà  sempre 
grandissimo. 

Abbandonando  per  quanto  è  possibile  l' uso  del  legname 
nella  costruzione  del  carreggio,  per  sostituirlo  con  leggeri 
e  resistenti  pezzi  metallici  tubolari,  si  fisirebbe  cosa  conforme 
ai  principi  che  oggigiorno  regolano  la  costruzione  di  quei 
materiali  nei  quali  si  richiede  gran  resistenza  congiunta 
alla  maggior  possibile  leggerezza. 

La  gran  radenza  della  traiettoria,  che  dà  luogo  ai  grandi 
spazi  battuti,  che  rende  poco  necessario  un  esatto  e  lungo  ag- 
giustamento del  tiro,  che  rende  per  cosi  dire  quasi  infallibile 
il  tiro  a  shrapnel  (che  sarà  il  tiro  normale  contro   bersagli 


scoperti  o  poco  riparati  1  sembraci  clie  3Ì  debba,  come  l'au- 
tore suggerisce,  ad  ogni  costo  coii8eg:iiire,  né  ci  verrà  mjsao  U 
possibilità  di  tirare  al  di  sopra  delle  nostre  truppe.- 

Orandissimo  poi  ci  sembra  il  vantaggio  che  avrà  3all« 
altre  quella  potenza  che,  dando  ai  fatti  di  Plewna  il  loro  ^usto 
valore,  avrà  tutte  le  sue  batterie  da  campo  costituite  con 
cannoni  piuttosto  leggieri  a  tiro  radente,  provvisti  di  ricco  mu- 
nizionamento, pronti  ad  entrare  in  azione,  parimenti  pronti 
a  cambiare  posizione  per  seguire  le  fasi  del  combattimento, 
per  far  fronte  ai  casi  impreveduti  e  per  prestare  appoggio  alla 
fanteria  sia  nel r  inseguimento,  sìa  nella  ritirata,  senza  invi- 
diare alle  batterie  dì  obici  il  vanto  dì  sorvegliare  irawfi'H- 
tornente  e  dignitosamente  il  campo  di  battaglia.  U  voler 
considerare  come  batterie  da  campagna  quelle  costituite  con 
obici  da  12  o  con  mortai  da  15  ci  sembra  un  grave  errore. 

In  quest'opinione  ci  siamo  confermati  nel  leggere  la  con- 
ferenza del  colonnello  Mayev3ki(l),  dappoiché  da  essa  si  rileva 
che  le  batterie  russe  di  mortai  da  6  pollici  hanno  per  carat- 
tere la  lentezza  nel!'  entrare  in  azione,  l' immobilità  completa, 
la  lentezza  del  fuòco,  l'assoluto  bisogno  di  un  riparo,  non  solo 
per  i  pezzi,  ma  anche  per  gli  avantreni  i  quali  mandano  If 
loro  munìzìofli  alla  batteria  mediante  carrette  tirate  da  ca- 
valli. Nella  citata  conferenza  è  detto  che  queste  batterie  non 
dovranno  adoperarsi  contro  le  fortificazioni  campali  che  sor- 
gono in  poche  ore,  sebbene  contro  quelle  preparate  da  lunga 
mano.  Questa  conclusione  ci  sembra  che  formi  il  nodo  della 
quistione.  L'attacco  di  qiteste  opere,  che  per  il  loro  tracciato 
e  per  l' importanza  del  loro  profilo  presentano  quasi  tutti  i 
caratteri  della  fortificazione  permanente,  non  pare  che  debba 
essere  fatto  in  fretta  e  furia  cun  artiglierie  da  campagna 
come  si  fece  a  Plewna,  ma  bensì  con  tutta  calma  usando  le 
artiglierie  che  fanno  parte  dei  parchi  d'assadio.  Che  un  eser- 
cito che  combatte  offensivamente  debba  aver  a^spre  alla 
mano  tali  artiglierie  è  una  conseguenza  necessaria  del  fatto 
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iin^ importanza  strategica,  anche  secondària,  è  sempre  difesa 
con  opere  di  fortificazione  più  o  meno  importanti.  Riman- 
gono quindi  inutili,  còme  dice  il  generale  Wille,^  speciali  bat- 
terio di  obici  o  di  mortai  che  impropriamente  si  vogliono  de- 
finire batterie  da  campagna  (1). 

Luigi  De  Feo 

maggiore  d'artiglieria. 

.1  La  Revut  d'artillerie  in  un  breve  cenno  bibliografico,  pubblicato  nel 
luj?Iio  u.  8.,  commenta  poco  favorevolmente  lo  scritto  qui  riassunto  dal 
mafrgiore  De  Feo. 

Il  generale  Wille  replica  a  sua  volta  nei  seg-uentì  termini,  nella  3ff- 
Iitàr'2Seitungàe\  13  corrente,  alle  poco  benevole  osservazioni  del  periodico 
francese: 

La  critica  della  Revue  d'artillerie,  benché  non  abbia  alcuna  importanza 
per  la  questione,  è  fatta  in  forma  così  strana,  ed  interpreta  in  modo  così 
8]ngt)lare  i  doveri  ed  i  diritti  del  critico,  che  merita  una  breve  risposta. 

«'  I  periodici  militari,  essa  dice,  che  non  si  sono  limitati  ad  un  sem- 
plice  resoconto  dell'opera  il  cannone  dell'avvenire,  si  sono  pronunciati 
unanimemente  contro  di  essa.  » 

Questo  giudizio  altrettanto  reciso,  quanto  inesatto  dimostra  solo  che  la 
Rerue  non  si  tiene  al  corrente  di  quanto  pubblicano  i  periodici  tecnici 
militari. 

«  L  autore  non  ha  confutata  nessuna  delle  obiezioni  mosse  contro  le 
sue  proposte  e  non  ha  neppure  dimostrata  la  possibilità  di  attuazione 
del  suo  progetto  di  bocca  da  fuoco:  di  questa  non  sono  neancfie  ben  de- 
finiti i  particolari  della  parte  intema:  il  che  prova  che  essa  non  è  ancora 
costrutta.  » 

Questa  asserzione'  fa  conoscere  inoltre  che  il  critico  della  Revue  ha 
letto  molto  superficialmente,  e  senza  ben  capirlo,  il  mio  ultimo  scritto. 
Nel  medesimo  ho  dimostrato  colle  cifre  e  coi  calcoli  che  parecchie  opinioni 
dei  miei  contradditori  ^compreso  il  sig.  capitano  Moch)  sono  erronee  e  che 
il  mio  progetto  di  un  cannone  deiravvenire  è  già  fin  d'ora  attuabilissimo. 
Ogni  persona  competente  in  materia  troverà  certo  molto  arrischiato  il 
giudizio  che  debba  ritenersi  non  ancora  determinata  la  costruzione  della 
bocca  da  fuoco,  perchè  ho  lasciato  un  certo  margine  nelle  dimensioni  della 
camera  da  polvere  e  nel  passo  della  rigatura. 

A  Lo  scherno  e  Tironta  non  bastano  per  confutare.  » 

Ciò  è  verissimo,  ed  appunto  per  ciò  non  ho  abusato  di  queste  armi  a 
due  tagli  ed  ho  preferito  valermi  di  argomenti  tecnici  e  di  dati  nume- 
rici. Avevo  quindi  diritto  di  aspettarmi  che  si  tentasse  almeno  di  rispon- 
dermi nello  stesso  modo.  Invece  niente  di  tutto  ciò;  perchè  «  una  siffatta 


<■  risposta  avrebbe  oltrepassato  1  limiti  di  una  recensione  anche  ecceiio- 
«  naie  e  sarebbe  stata  contraria  al  carattere  della  Rttue,  che  esclude 
"  qualunque  polemica.  " 

Questo  è  davvero  un  giudizio  molto  strano  da  parte  di  un  periodico 
clie  ha  creduto  conveniente  di  dedicare,  non  ha  ^arl,  una  mezza  dozzina 
di  fogli  di  stampa  ad  una  polemica  contro  le  mie  idee. 

<.  PoiehÈ  nessuno  scrittore  competente  sì  è  pronunciato  a  livore  del- 
l'autore (ciò,  ripeto,  è  assolutamente  inesatto]. e  poiché  questi  ha  dato 
sro)i:o  a!  suo  malumore,  sembra  che  la  questione  nia  terminata.  •  Non 
sono  di  questo  avviso,  e  contro  questa  affermazione  mi  sento  in  dovere 
di  protestare.  Avrei  accolto  con  piacere  una  discussione  tecnica  ed  una 
polemica  contro  la  mìe  idee  ed  i  miei  argomenti,  perchè  avrebbero  con- 
tribuito a  chiarire  meglio  l'importante  questione  del  cannone  da  cam- 
pagna dell'avvenirli.  Ma  disgraziatamente  queste  mancano  del  tutto  nella 
critica  [?1  delia  Revve. 

Condannare,  in  tuono  altezzoso,  specialmente  colla  Torma  usata  dalla 
Jterue,  è  del  tutto  innocuo;  ma  d'altra  parte  ciò  non  costituisce  un  argo- 
meuto  e  nulla  giova  alla  questione  di  cui  si  tratta;  chiunque  sia  spassionato 
giudicherà  tale  sistema  rutile  e  vano.  In  ogni  modo  è  deplorevole  che  un 
periodico  scìentiflco  si  aia  messo  su  questa  strada  e  che  senza  volere 
entrare  in  merito  della  questiono  siasi  accontentato  di  trincerarsi  dietro 
un:  Jìtìma  ìocuta  eli,  re*  finita. 

|.V«la  drlla  Dirttianri. 
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SULLA  COSTRUZIONE 

DELLE    TAVOLE    DI    TIRO    IN    ARCATA 


Le  tavole  di  tiro  in  arcata  possono  essere  o  a  carica  fissa 
o  ad  angolo  di  proiezione  fisso. 

Queste  ultime  però  sono  di  uso  assai  limitato,  (1)  e  danno 
luogo  in  pratica  a  qualche  inconveniente,  talché  già  venne 
proposto  da  un  autorevole  collaboratore  di  questa  Rivista  (2) 
che  esse  vengano  in  avvenire  sostituite  con  tavole  di  tiro 
a  carica  fissa  {3). 

Quindi  le  tavole  di  tiro  in  arcata,  di  uso  veramente  ge- 
nerale, si  possono  ridurre  ad  un  tipo  unico,  a  quelle  cioè  a 
carica  fissa. 

,1;  Tavole  di  tiro  siffatte  sono  quella  deirobiee  da  15  GR  Ret.  con  un 
an^lo  fisso  dì  30*  gradi  e  quelle  deirobiee  da  21  GRC  Ret.  con  angoli 
fissi  di  28*  e  35*.  Ben  inteso  che  dette  bocche  da  fuoco  hanno  inoltre  le 
tavole  di  tiro  di  lancio  ed  indiretto  che  sono  le  più  usate. 

'2)  Vedi  Parodi.  —  Sul  tiro  da  fortezza,  anno  1889,  voi.  I.  e  sul  Tiro 
arcato  a  carica  iUsa,  anno  1889,  voi.  II. 

,3,  Le  tavole  di  tiro  ad  angolo  fisso  non  debbono  in  massima  :.do- 
prarsi  che  in  quei  casi  speciali  in  cui  per  la  natura  e  profilo  dell'opera 
da  difendere  .per  esempio,  pezzi  in  casamatta  dietro  una  massa  coprente; 
non  si  può  adoperare  un  angolo  di  tiro  inferiore  ad  un  angolo  dato  che 
«ara  naturalmente  diverso  a  seconda  del  profilo  delle  diverse  opere.  Per 
ci)8truire  tali  tavole  di  tiro  jd  angolo  fisso  non  occorre  però  eseguire 
apposite  esperienze:  poiché  si  potranno  sempre  dedurre  per  interpolazione 
<lalle  tavole  esistenti  a  carica  fissa. 


cipì  generali  sn  cui  esso  si  fonda,  i  quali,  è  bene  rilevarlo, 
nun  mutano  col  mutare  della  specie  delle  tavole  di  tiro  che 
si  hanno  a  costruire. 

L'autore  citato,  oltre  il  metodo  che  si  può  chiamare  oi"- 
(linario,  ne  propone  un  altro  per  la  costruzione  dèlie  tavole 
di  tiro,  il  quale  egli  chiama  àbbreciato^  perchè  infatti  non 
è  che  un'abbreviazione  del  precedente  (1). 

E  ^ova  fin  d'ora  notare  che  in  moltissimi  casi  il  secondo 
metodo  è  da  preferirai  al  primo,  perchè  più  speditivo,  più 
economico  ed  esatto  tanto  quanto  quello. 

In  che  differiscono  tra  loro  i  due  metodi? 

Col  metodo  ordinario,  per  ognuna  delle  cariche  da  speri- 
mentarsi (1  sola  pel  tiro  di  lancio,  e  3  per  i  tiri  indiretti 

3  6  9 
ed    arcati),    si    eseguiscono    3  serie  di  tiro  ai  TTf  '  in  '  in 

(Iella  distanza  massima  di  tiro<2. 

Col  metodo  abbreviato  invece,  per  ciascuna  carica,  non  si 

eseguisce  che  una  sola  serie  di    tiro  ai  -r-     della    distanza 

massima. 

<  Le  tavole  ottenute  col  metodo  abbreviato  non  varranno 
«  meno  di  quelle  ricavate  coH'altro  metodo,  purché  tutti  i 
(  colpi  appartenenti  ad  una  carica,  siano  tirati  nello  stesso 

*  giorno  e  di  seguito,  la  giornata  sia  calma,  e  tutte  le  ope- 

*  razioni  fatte  con  coscienza  ed  abilità  »  (3). 

E  che  le  tavole  così  calcolate  siano  tanto  esatte  quanto 
ijuelle  ottenute  col  metodo  ordinario,  venne  pienamente  dimo- 
strato dalle  esperienze  eseguite  nel  marzo  1890  al  poligono 
'li  Ciriè  con  gli  ufficiati  allievi  del  2'  corso  d'artiglieria  della 
nostra  scuola  d'applicazione,  le  quali  avevano  per  iscopo  la 
■  ostruzione  della  tavola  di  tiro  a  shrapnel  a  diaframma  da 
7  BR  Ret.  da  campagna. 

Dopo  avere  eseguite  le  tre  serie  di  tiro  stabilite  dal  me- 

1   ì^ucn.  -  fifl/iXica,  Turino,  18H8  e  5a?i>(ijBe  txtérieure.  l'ariK,  18S>2. 
'i  Tal»  dintiiDza  maiuiiiim  dipende  'lairan^>Io  iiiasKiiiiu  pernieas')  dalla 
l'iistniiiuii**  H  Iwi^^ten2a  d  eli 'affi  in  to. 
13   SiAcri.  —  Bahttica.   \«m,  piig-  1"1- 


Si  omette  di  porre  a  confronto  fra  di  loro,  tutte  le  altre 
(Quantità  che  figurano  nelle  dne  tavole  di  tiro,  perchè  le  pic- 
cole difFerenze  che  in  esse  si  riscontrano  sono  sempre  di  mi- 
nore importanza  pratica,  che  non  quelle  relative  agli  alzi 
*x\  angoli  di  elevazione. 

Ed  altre  tavole  di  tiro  di  lancio  ed  indiretto  pel  cannone 
(la  12  BR  Ret.  furono  costruite  pure  col  metodo  abbreviato 
e  con  ottimo  risultato,  valendosi  delle  speciali  esperienze 
l'atte  nell'aprile  1891  al  poligono  di  Ciriè  con  gli  ufficiali 
allievi  del  2'  corso  d'artiglieria  della  scnola  d' applica- 
zione (1). 

Dunque,  se  si  tiene  conto  che  il  metodo  abbreviato  è  al- 
trettanto   esatto   che  quello  ordinario  e  che    inoltre   è  piiì 

semplice  e  specialmente  più  economico  (poiché  riduce  ad  -^ 

uirca  il  numero  dei  colpi  da  sparare),  si  dovrà  di  massima 
a  quello  dare  la  preferenza,  ogni  qual  volta  si  abbiano  a 
oosfruire  tavole  di  tiro  sia  di  lancio,  che  indiretto. 

Aneli©  per  la  costruzione  delle  tavole  di  tiro  in  arcata, 
'converrà  seguire  il  metodo  abbreviato,  modificato  però  con 
<:riierio,  tenendo  presente  che.  sopratntto  nei  tiri  arcati, 
"dranno  più  attendibili  quei  risultati  d'  esperienza  ottenuti 
con  serie  di  tiro,  le  quali  corrispondano  alle  cariche  mag- 
giori ed  ai  più  grandi  angeli  di  proiezione. 

Ije  tavole  di  tiro  in  arcata  si  estendono,  con  angoli  che 
arrivano  fino  ai  45°,  da  una  carica  massima  ad  una  mi- 
nima. 

Comp  carica  massima  si  prende  quella  che,  oltre  a  ten- 
iTe  verso  la  carica  di  massimo  rendimento  per  la  data 
'"";»  da  fuoco,  sia  anche  compatibile  con  la  resistenza  del- 
l'jtl'asto  pei  massimi  angoli  di  tiro  (2). 

'.  Non  Mi  inipiejsronn  in  totale  ctin  120  colpi,  I  calcoli  relativi  alta 
>'rtiziiine  clj  tiettf,  involc  ttoiio  utati  l]t(i<rrafati  in  faxc-ioolo:  Scuola  di 
■  ;i,lira»i.me   1H!0. 

ì  Molti»  Kpesun  taK'  carica  masairan  non  arriva  art  Imprimere  al  pro- 
'■•tii  iitiLi  vfj.icità  iniiialp  niajrpiorc  di  2-10  m.  Quindi  nei  tiri  arcati  la 
■•,-Wia  dollaria  iie?iii'  «iiiiisi  spinprp  la  It'p-^e  i|iin(lraticH. 

(.■«il-i.  DM.  Vii.  l  I  IT 
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La  carica  minima  si  determina  in  modo  da  poter  ancora 
battere,  con  forti  angoli  di  caduta,  bersagli  situati  a  piccola 
distanza  e  sotto  l'orizzonte  del  pezzo.  Come  tale  si  può  rite- 
nere quella  carica  ohe,  con  un  angolo  di  45'\  dà  una  gittata 
di  circa  600  w. 

Per  ottenere  tale  gittata  con  46**  nel  vuoto  occorrerebbe 
una  velocità  di  70  m  (1);  nell'aria  occorre  una  velocità  di 
ben  poco  superiore  (2),  poiché  per  piccole  velocità  e  grossi 
proietti  la  resistenza  è  piccola.  Si  potrà  quindi  ritenere  conw^ 
carica  minima  per  le  tavole  di  tiro  in  arcata  quella  che  ci 
dà  una  velocità  di  circa  70  m  (3),  e  si  potrà  determinare 
colla  nota  formula: 


ix„t  =  ji  (  Y  )^ 


in  cui  è  V,„  =  70,  e  V  è  la  velocità  misurata  corrispondente 
ad  un'altra  carica  {x. 

Determinate  cosi  le  cariche  estreme  fra  le  quali  si  debbono 
estendere  le  tavole  di  tiro,  si  sceglieranno  le  cariche  da  speri- 
mentarsi e  si  determineranno  le  distanze  a  cui  eseguire  le 
serie  di  tiro,  tenendo  presente  quanto  segue  : 

1°  Per  cariche  le  quali  danno  velocità  inferiori  ai 
160  m  non  occorre  eseguire  serie  di  tiro  al  bersaglio;  ma 
basta  soltanto  eseguire  la  misura  della  velocità  iniziale  (4). 


V*sen  2  i 

(1)  Come  si  ricava  dalla  espressione  X    z:: 

y 

(2)  Per  una  p^ranata  da  1 5  occorrerebbe  V  =:  70,1). 

(3)  Nelle  tavole  di  tiro  in  arcata  del  mortaio  da  9  BR  Ret.  {ajrranafa 
ed  a  shrapnel)  e  da  15  AR  Ret.  (a  shrapnel)  le  minime  cariche  corris]H-kn- 
dono  appunto  a  velocità  di  circa  70  m.  Nelle  tavole  di  tiro  in  arcata  <i»\ 
mortaio  da  24  AR  Ret.  la  minima  carica  di  1,000  A^  dà  una  velocita  ini- 
ziale di  99  m.  Converrebbe  forse  estendere  tali  tavole  fino  ad  una  oarir  i 
minima  di  1,100  g  che  darebbe  una  velocità  di  circa  70  m  come  si  deduca'  \\-\\ 
diai^ramma  fra  cariche  e  quadrati  delle  velocitii.  Per  esepniire  tale  pn>lu!.^ 
gamento  non  occorre  eseguire  serie  di  tin)  al  bersaglio;  ma  l>a8teraiLU<; 
pochi  colpi  per  misurare  solamente  la  velocità  iniziale  corrisi)ondentf  a... 
carica  1,100. 

(4)  SiAcci.  —  Balistique  edtérieure,  Paris  1892,  pjig.  191  e  1&2. 


IT  i^umdi  SI  assume  come  mmuna  canea  di  tiro  al 
bersaglio  che  si  indicherà  con  fi„  quella  che  dà  una  velo- 
cità iniziale  di  circa  150  m  (1). 

3*  Si  sceglieranno  quali  cariche  da  sperimentarsi  la 
massima  |i,  e  la  minima  ji^.  Oltre  a  queste  si  potrà,  se 
occorre,  operare  con  un'altra  carica  intermedia. 

4*  Per  le  cariclie  per  ìe  quali  la  distanza  massima  di 
tiro  resta  inferiore  a  2000  in  basterà,  attenendosi  al  metodo 
abbreviato,  eseguire  una  sola  serie  di  tiro  con  un  forte  an- 
golo di  proiezione  (p.  es.  36"). 

ò"  Per  le  cariche  per  cui  la  distanza  massima  è  supe- 
riore ai  2000  m  si  potranno  eseguire  due  serie  dì  tiro  (con 
angoli  di  proiezione  20°  e  35")  od  anche  tre. 

Eseguite  le  esperienze  ed  effettuati  i  calcoli  relativi  alle 
rose  di  tiro,  alle  correzioni  eci  alle  riduzioni,  si  stabilisce 
per  ogni  carica  d'esperienza  i!  diagramma  dei  valori  di  i  ^. 
•  per  ascisse  le  distanze,  per  ordinate  le  i  ^)  e  si  fa  l'inter- 
polazione dei  diagrammi  in  modo  da  averne  uno  per  ognuna 
'Ielle  cariche  che  debbono  figurare  nelle  tavole  di  tiro  (2). 
Per  le  cariche  inferiori  alla  ii,,  per  le  quali  non  si  ese- 
guirono serie  di  tiro  al  bersaglio,  si  darà  adi^  un  valore 
costante  ed  eguale  al  valore  medio  i^,„  corrispondente  alla 
minima  carica  d'esperienza  jig  . 

Talvolta  può  accadere  che  i  vari  valori  di  i  'i,  corrispon- 
denti alle  diverse  CLiriche  e  distanze,  varino  in  modo  poco 
regolare;  allora  si  potrà  adottare  un  valore  medio  i?  unico 
per  lo  sviluppo  di  tutte  ie  tavole  di  tiro. 

Ricavati  i  valori  di  i  ^  per  tutte  le  cariche  e  distanze. 
si  pnó  allora  procedere  alla  determinazione  delle  quantità 
e.  '••.  T.  U,  a,  %-alendosi  per  tali  calcoli  del  metodo  dei  fat- 
tori di  tiro  che  è  assai  speditivo  e  si  può  quindi  applicare 


1  SiACCi-  —  Batitlique  fj-térieure,  l'iirLs  18y2.  pap.  IJil  e  IW. 

2  (Ju>>!ati  rfianramiiii  wmc  animi  HemiiUci;  in  peiierali-  bì  riducimi 
ttf  [^Birallele  aH'aaw  ileìl?  X  (ut  W  cariche  !i  cui  ni  è  eaeiniita  i 
la  neri''  di  tiro.  Ppr  rint>Ti>i)laziini«'  lii-i  diafframiiu  vwlerf  Sucri:  ì 
ilif.  1W8».  pop.  \M. 
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con  vantaggio  per  la  costruzione  delle  tavole  di  tiro  in  ar- 
cata nelle  quali  le  velocità  iniziali  sono  inferiori  ai  240  m  » T. 

In  quanto  poi  alle  velocità  iniziali  corrispondenti  alle 
cariche  non  sperimentate,  esse  si  deducono  da  un  dia- 
gramma lineare,  che  si  costruisce  prendendo  per  ascisse 
le  cariche  e  per  ordinate  i  quadrati  delle  velocità  speri- 
mentali (2). 

Finalmente  per  il  calcolo  degli  scostamenti  e  delle  striscio 
si  adotterà,  ricavandolo  coi  dati  d'esperienza  delle  varie 
serie  eseguite,  i  valor,  medi  dei  coefficienti  h,  h'  ed  h"  che 
si  terranno  costanti  per  tutte  le  cariche  e  distanze. 

Per  mostrare  ora  praticamente  come  si  debbano  condurre 
le  esperienze  e  come  si  debbano  disporre  e  sviluppare  tutti 
i  calcoli  relativi  alle  tavole  di  tiro  in  arcata,  si  presenta 
qui  in  appresso  l'intero  procedimento  seguito  per  la  costru- 
zione delle  tavole  di  tiro  a  granata  del  mortaio  da  15  AB  Bet. 

Tale  lavoro  è  stato  fatto  in  base  alle  esperienze  esegui- 
tesi nel  marzo  del  corrente  anno  al  poligono  di  Ciriè,  eoa 
gli  ufficiali  allievi  del  2"  corso  d'artiglieria  della  nostra 
scuola  d'applicazione. 


(1)  Nello  sviluppo  delle  tavole  di  tiro  si  può  seguire  il  metodo  dei  fat- 
tori di  tiro  per  la  resistenza  quadratica,  anche  se  le  velocità  iniziali  so- 
l)orlno  i  240  m  tenendo  come  limite  estremo  da  non  oltrepassarsi  mai 
quello  di  300  /n. 

i2)  Tale  diap-ranima  corrisponde  alla  formula  empirica  proposta  dal  nt- 
pitano  Parodi  V*  r  -  a  jx  -f-  &• 


Esperienze  e  calcoli 

per  la  costruzione  delle  tavole  di  tiro  in  arcata  a  granata 

dei  mortalo  da  15  AR  ftet. 


g  1.  Calcoli  preliminari. 


Cat-ica  massima  e  minima.  —  Si  ritenne  per  carica  mas- 
sima compatibile  colla  resistenza  dell'affusto  ai  massimi  an- 
goli di  tiro  (circa  46")  qnella  di  1,400  kg  dì  polvere  a  grana 
grossa  del  K.  1,  data  dalle  tavole  di  tiro  già  esistenti,  cui 
corrisponde  V=:208  m. 

Come  carica  minima  (tale  da  dare  V=:70  m  circa)  a  cui 
estendere  le  tavole  di  tiro,  si  scelse  quella  di  0,400  kg  (che 
dà  ana  velocità  di  76,2  m  allo  shrapnel  lanciato  dalla  stessa 
bocca  da  fuoco)  (1).  Si  prese  poi  come  carica  minima  d>- 
sperienza  (corrispondente  cioè  a  V=i:150  m.  circa)  quella 
di  0,800  kg,  per  la  quale  dalle  tavole  già  esistenti  si  ha 
V  — 145. 

Nelle  tavole  di  tiro  da  eostruirsi  le  cariche  ai  faranno 
variare  di  100   in  100  g,  come  nelle   tavole   già    esistenti. 

Venne  stabilito  di  tenere  come  cariche  d'esperienza  solo 
quelle  di  1,400  e  0,800  senza  altre  intermedie.  Le  espe- 
rienze vennero  perciò  cosi  ripartite: 


I    Sì  Harelibe  anrlip  potiitu  ili-t<-rtnìiuir<-.  m; 
i'.iip.  colla  ronnula  i-  =  (  _  )  '  ,  fiu-cinK)  \' 
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i 

CayHca  di  0,400,  —  Con  questa  non  si  eseguiranno  tiri 
al  bersaglio  ;  ma  soltanto  si  misurerà  la  velocità  iniziale  e 
Tangolo  di  rilevamento. 

Carica  di  0,800.  —  La  massima  distanza  a  cui  si  potrà 
estendere  la  relativa  tavola  di  tiro  è  quella  che  corrisponde 
a  9=:46*'  e  V==:145.  Si  può  facilmente  calcolare  con  il 
metodo  dei  fattori  di  tiro.  Si  omette  però  tale  calcolo,  perchè 
dalle  tavole  di  tiro  già  esistenti  si  ricava  che  tale  distanza 
è  =  1850  circa.  Perciò  con  la  carica  di  0,800  non  si  ese- 
guirà che  una  sola  serie  di  tiro  (metodo  abbreviato)  con 
un  angolo  di  35**.  Si  misureranno  inoltre  la  velocità  iniziale 
e  l'angolo  di  rilevamento. 

CaHca  di  1,400.  — La  distanza  massima  di  tiro  corri 
sponde  a  9=: 45**  e  V=:208.  Dalle  tavole  di  tiro  esistenti 
risulta  di  3500  m.  Non  essendo  tale  distanza  molto  forte. 
si  stabili  di  eseguire  due  sole  serie  di  tiro  al  bersaglio, 
una  con  un  angolo  di  20^  e  Taltra  con  un  angolo  di  33^ 
Prima  di  ogni  serie  si  misurerà  la  velocità  iniziale  e  Tan- 
golo  di  rilevamento. 

Dati  di  puntamento  per  le  3  serie.  —  Gli  angoli  di  tiro 
essendo  prestabiliti,  rimane  da  determinare  lo  scostamento 
e  la  distanza  deirabetella  a  cui  riferire  le  coordinate  della 
rosa.  Formule: 

^_ft  V*sen^?^  ,-,       .       ^i^     V-sen2?       .       9i^^ 

b- — ^ — L(i)    A_  ^    — ^   -    /:_  ^,-  X 

I  calcoli  di  S  ed  X  per  le  serie  di  tiro  sono  raccolti  nel 
seguente  specchio: 


(1'  Si  pone  L  j=  1000,  onde  S  risulti  espresso  in  millesimi  della  linea 
di  mira,  e  cosa:=l  perchè  la  direzione  al  mortaio  si  dà  colle  aste  di 
mira. 
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^      -      »  •      • 

lojr  V«    .  . 
lo^  sen  2  :- 
coìofr  g   1 
c*i>lojr  C  2 

fi 

U 


I 


!•  S  rie 

145 
35' 


i*  Serio 
20O 


4.32274  4.63612 
r97299  1~80807 
L00855  1.00855 
r85205  1.85205 

3.15633  3.30479 
1433      Ì017 
1302       1769 


3»  Serie 

.         I 

208    'log/, 

SS'»      loff  C 

4.63612 

loffX 


1.97299 

iX 

1.00855 

1.85205,     ^ 

log  1000  h  (3) 


3.46971  log  sen«  ?  .  . 
2949  coIogX  .  .  . 
2452   , 


logS 
S   .  . 


l'S«rie 

3.11461 
0.14795 


3.26256 

1830 
4.32274 
1.29447 
h51718 
4~73744 


i«  Su  rie 

3.24773 
0.14795 

3.39568 

2487 
4.63612 
1 .29447 
i  .06810 
4^60432 


1.87183 
74.4 


1.60301 
40.1 


3*  So  rie 

3.38952 
0.14795 

3.53747 

3447 
4.63612 
1.29447 
1.51718 
4.46253 

1.91030 
81.3 


Calcolati  cosi  i  dati  occorrenti  pel  tiro,  si  passò  all'ese- 
cuzione  delle  esperienze. 


§  2.  Esecuzione  delle  esperienze. 

I. 

Velocità  iniziali.  * 

Il  cronografo  Le  Boulengé  ci  dà  la  velocità    orizzontale 
nel  punto  di  mezzo  fra  due  bersagli  reticolati,  la  quale  o  si 

a 


calcola  per  mezzo  della  formula  v  cos  6 


l  —  t. 


(4)  o,  re- 


1    A  Torino  ^=9,805;  a  Roma  ^  =  9,803. 


2*  Il  coefficiente  balistico  è  dato  da  ^==Tooo~«*  P^r  la  granata  da  15 

p  -30,420  kg,  «zz  0,1471  //i,  C  =  1,4059.  In  questi  calcoli  preliminari  si 
pufte  inoltre  g  t  J  zr  1. 

.3    Valendosi  delle  tavole  di  tiro  già  esistenti,  si  calcolarono  per   Ire 
distanze  i  valori  di  A  e  se  ne  prese  la  media  A  =  0,0197. 


1/2  H  I  /2  h; 


•A)  In  cui  a  è  )a  distanza  fra  i  due  reticolati 
essendo  H,  Hq  gli  spazi  percorsi  dal  cronometro  e  dal  registratore. 


folata  convenientemente  l'altezza  di  disgiunzione,  si  legge 
direttamente  sullo  strumento  (per  a  ^=.  50). 

Dividendo  poi  la  velocità  orizzontale  pel  coseno  deirangolo 

1/  cos  ^ 

di    proiezione,  si  ottiene  la  pseudo    velocità  uz=z  e 

cos  ? 

finalmente  mediante  la  tavola  balistica  si  ricava  la  velocità 

iniziale  V  dalla  formula: 


D  (V)  =  D  (w) 


in  cui  07  è  la  distanza  dal  punto  di  mezzo  fra  i  due  re- 
ticolati, alla  bocca  del  pezzo,  e  G'  si  può  ritenere  eguale 
a  0  (2). 

Talvolta,  per  controllo,  la  velocità  si  misura  simultanea- 
mente con  due  cronografi,  come  si  fece  appunto  nella 
3"  esperienza. 

I  dati  ricavati  dall'esperienza  sono  riuniti  nel  seguente 
specchio. 


X  e 

(2)  Però  se  «  >  400  e  ^  >  50  si  pone  C  =  -  . 


Ji 

PEspenenu 

i>  Ksperlenia 

3.Esr«ri.nz. 

O.ÌO0 

1*  colpo   .   . 

128.» 

191.1; 

186.0        18T.G 

75.1 

2"      ..      .  .  . 

128.S 

191.4 

192.2         192.2 

74.4 

3-       ■■      .  .  . 

'         116.2 

196.2 

185.1          185.9 

76.8 

4"      ■.      .  .  . 

122.T 

i9:.8 

189.7    !     190.1 

73.4 

5«      "      .  .  . 

llfi.8 

194.1 

192.0    1     191.2 

-:1) 

6"      •      ... 

121.2 

„<.., 

-       1       - 

- 

r  C08  t,    .  .  . 

121.S 

194.18 

189.2 

74.925 

=  :2 

20' 25' 

19°  30' 

IH'54' 

19* 

lOff  r  TOH  «.  . 

2.0H458 

2.2B820 

2.27692 

1.87463 

Colopr  TOS  s    , 

0.02Hie 
2.11276 

0.02S65 
2.31 38S 

0.02407 

0.02433 

1*^  « 

2.300951 

1.89896 

« 

129.6r. 

206.» 

199.98 

Tfi.24 

fl   3 

12.0 

12.9 

12.5 

12.0 

A    4 

26.3 

34,9 

33.3 

32.8 

X 

l'J.25 

23.9 

22.9 

22.2 

ItW'T 

1.28443 

LSIMO 

1.35984 

1.34635 

cfllop  C  .  .  . 

i:85205 

1.85205 
1JÌ3045 

1.85205 

1.85205 

.o.^..- 

1.13648 

1.21189 

1.19840 

Dk 

10323 

6035 

6310 

14876151 

r 

14 

i: 

16 

16 

li.V, 

10309 

6018 

6294 

1486(1 

\ 

129.8 

206.3 

200.3 

79.4 

1    11  tempo  limiinto  non  permJHe  di  mìHurare  pjii  eli  4  colpi. 
■;ì-  Gli  Bt^sl  colpi  Bervtrono  tanto  per  la  mìBurii   «lolle    velocità,    die 
licr  la  mUura  dejrli  iinsrjli  di  rilevamento.  II  valore  (iell'iinwlo  9  mì  ot- 
tenne iifrfrionjrendo  alla  media  d^'li  1  l'misurati  col  ((uadranlp    il  valore 

,3    l)iaL-inz;i  del  1*  retìcolnto  dalhi  bocca  del  pezzi). 
«4    Distania  del  'i"  reticolato. 

'5    La  tavola  ImIìaIìc»  prolunfr^ila  per  le  biiHse  ve1<x-ltù  tino  a  70  w  i!Ì 

trova  nella  BaliHiea  del  colonnello  OUem,  Mndriil,  1890, 
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tali  esperienze  la  bocoa  del  pezzo  non  si  è  sollevata  che  di 
pochi  millimetri.  Del  resto  il  fatto  si  spiega  facilmente  os- 
servando ohe  nei  mortai  il  rinculo  propriamente  detto  si 
può  considerare  come  soppresso,  non  rimanendo  alla  bocca 
da  fuoco  che  quei  movimenti  permessi  dalFelasticità  dellaf- 
fusto  e  del  sotto  affusto.  Si  possono  quindi  ritenere  come 
meritevoli  di  fiducia  i  valori  dell'angolo  di  rilevamento,  otte- 
nuti colla  1*  e  4'  esperienza,  sebbene  si  sia  impiegato  Tan- 
tico  metodo  di  un  solo  cartone.  Coordinando  per  mezzo  di 
un  diagramma  i  valori  degli  angoli  di  rilevamento  dati 
dall'esperienza,  con  le  varie  cariche,  si  ricavano  i  seguenti 
valori  di  p  in  corrispondenza  delle  varie  cariche  che  deb- 
bono figurare  nelle  tavole  di  tiro: 


a 


o 


0,400 
0,500 
0,600 
0,700 


56' 
56' 
56' 


57' 


0,800 
0,900 
1,000 
1,100 


5r 


58' 
59' 
60' 


1,200 
1,300 
1,400 


62' 
63' 
♦54' 


Sebbene  p  vari  di  pochi  primi  dalla  carica  minima  alla 
massima  (approssimativamente  p  =  1**  per  tutte  le  cariche), 
tuttavia  nel  calcolo  delle  varie  tavole  di  tiro,  saranno  man- 
tenuti per  p  i  valori  dati  dalla  su  esposta  tabella. 


III. 

Tiro  al  bei-saglio. 
V  SERIE. 


S     Ori  II  onte   Ascisse 


ASMJTAZIOM   E  CALCOLI 


(juuta  del  cenlro  de 
del  pezzo  7  —  ai  m. 
Densitii  dell'aria  fii 
Coordinate  del  centr 

tiri  sull'orizzonte 

^  =  1,021. 
della  rosa  di  tiro 

A-^ 

= 

1,15 

H-^^. 

= 

—  104,3 

Strisele  contenenti  il  50  V„  dei  colpi: 
laterale     E  =  1,60  H  —  8,22  m 
longitud.  ¥'  —  1,69  K'  =  45,153  ni 

Angrolo  di  proiezione  (3)  :  ^^  45°  -|- 1  = 
■  =45°  SI'' 

Aiiirolo  disilo  t  =  ar.tfr.  =_      .:,  —  1"2' 


:i]  L'ili* fella  centro  dt-lli-  coordinate  della  rosn  di  tiro  venne  imst»  :i 
163*)  m  dallo  :ero  della  linea  di  tiro.  I.a  bocca  dei  pezzo  poi  ni  trovava 
a  19  w  avanti  allo  Htessa  zero. 

i2f  Si  inisiiró  l'altezza  barometrica  *  =:  "728  «iiw,  e  dal  paicromctro  di 
Au;^»!  /  =  Te  t„  =  t°. 

i3  L'nnffoio  di  proiezione  è  uguale  all'angolo  di  tiro  più  l'angolo  di 
rilevamento    pia  mi^tnrato  precedentemeule  . 


log  A' =:  0.08070 

colo?  '-  =1.76884 

colop  cosa  =  0.14282 

lo?  iK,=  1.97236 

i  S,  =  —  0.94 

S  :::     99.0B 


Ioga  =  0.30103 

lOK  COB  9  =1.84216 

logBeiUi  —  t)  =  1.84885 

colojr  COB  t  =  0.00007 


3  1.9 


ili 


allo  Bcostamentp,  «epressa  tn 


i    l'ili   tii--,:+x"-x' 


!„J 


86    5 

D6[  4    ' 

HO   5.5 
152!  8 
15810 
12811 
112  15 
170155 
114  10.5/ 
I65II6.5I 
222  225.  (2) 

16P16.:., 

lCtì'l9    I 
212  25    I 

15618 

i         i 


lo(r  A'::;  0.67210 

i-olofr'    =  1.60304 

polo(rcoB»  ^0.02450 

log  i  rf„    :  0.22964 

iS,  =:  —1.94 

S  -      40,06 


Quota  liei  contro  dei  tiri  sull'orizzonte 
del  pezzo  5  =  SSw. 

Denaitó  dell'aria  (3)  S—  1,011. 
Coordinate  del  centro  della  rosa  di  tjror 


Deviazioni  medie: 
laterale     H(2]  — -    C^j/d  — iA')  =  3,2 

longitud.  K'     ---  (Sy',—«B') —39,31 


Striscia  contenenti  il  50  '/,  dei  colpi: 
laterale      E      :  1,69  H  =5,41 
h)n^itii.i.  K'  =  1,69  K'  =  60,54 

Anfibio    di    proiezione  ^,7^20  -(-p  = 
—  SO"  56"^ 


Anffolo  dj 


r.tft.. 


38 


.  ;.  50' 


2344" 
Angolo  di  proiezione  ridotto  al- 


■p  2  — 0.30103 


log  sen  (;  —  ij  : 
colog  COS  t 


=  0.00006 

;  1.80549 


1  .Vi  calcoli  preliminari  risultò  X  -  .  2487  m:  si 
urinine  delle  oi)unlinat«>)  a  2500  in  dallo  itro  della  li 
pui  del  pezzo  er^  a  VJ  m  avanti  allo  atexso  tero. 

■ì)  EÌMendoBi  alt' 11*  ivilpo della  serie,  levato  un  ve 
traversale  al  tiro  ed  uppottlo  alla  deriva;' 


media  laterale,  ili  attnnerai  siilamente  ai  primi  10 


lalcolao"  Il 
<vlpi  della 

i3>  L'altezza  barometrica  misurata  fii   A— "40 
ebbe  (  ^  fi*.  (.  iz:  :>',z,. 


CarUa  i,400  kg.  poUert  a  grai 


Komero 

s 

del»lpo,_ 

1 

■l 

1 

35° 

•73«) 

1 

45° 

60 

2 

» 

3 

4 

w 

» 

5 

6 

» 

T 

B 

l 

9 

10 

n  - 

12    .. 

13     ■. 

14     - 

15 

RhuKati 
1  lerrenu 

.,.!..*„ 

^^l«'l-.-| 

400 

«1 

:ts 

15 

i 

17 

0 

lU 

6 

41 

6 

5 

2^1 

1  3 

► 

av 

io' 

lo^^CÌOSll 

;.=  —  tì.-:l 


A^^oTAZ^o^(  e  calcoli 


Quota  del  centro  dei  tiri  BuU'orinontf 
del  pezzo:     g  ^=  52  m 
Denaitk  dell'aria  (;i)  5  =  1,001. 
Coordinate  del  centro  della  rosa  di  tinv 

A' =-^'^- 14,67 

laterale  H  =8.'J3 

longitudinale  K'  =  66,13 

Strisele  contenenti  il  50  "/,  (1^'  colpi; 

E  =  15,09 

'    F'-.ili.ie 

Assolo    di    tjrolezione  s  :^  45°  +  S  - 
=  46M2' 


An^'olo  di  aito  <  ^  a 


te.» 


Anjrolo  di  proiezione  ridoltu  al- 
l'oriiionte: 

sen  2  =x  —  a  coB  j  -  "  '  "'' 

log  2  =  0.30103 

io?  cos  =  ^1.84020 

lui,'8en{i  -  i)  ■.^"l.831T5 

coloi.'cos(=-0.O000:. 

log:  sén  2  jj  =  f  .'J9303 

2  ^j:  =    ''J-  46' 

(f.r  —    3<j°  sa' 


(1)  L'abetella  venne  posta  a  3300  >n  anziché  a  3^ 
liminarracntc  calcolato,  e  ciò  per  il  fatto  che  nel 
tiro  a  causa  speeialment'.-  delle  velnfiti  ini;!iali  i 
presunte;  riBultò   corto. 

(2  SI  diedero  allo  scoslaniento  13  divisioni,  cnt 
esistcnli. 

(3.  L'altezza  barometrica  mitiurata  fu  h  -="36« 
si  ebbe  t  —.  'i^fi  t,  —  8*,i'. 


!  dalip  tavole  di  tin» 
i;  e  dal    psicrometr» 


«^ 


tutti  1  uaicuii  relativi  uiiu  rose  ai  tiro,  striacie,  correzioni 
agli  scostamenti  e  ridazioni  all'orizzonte,  ai  procedette  al 
calcolo  dei  coefficienti  di  riduzione  i  p, /t,  ft' ed  A". 

§  3.     -  Calcolo  dei  coefGcienti  di  riduzione. 
Coefficienti  i  ^.  Per  il  calcolo  degli  i  ^  le  formule  sono: 
^_  V  sen  2  9  .  -  _  -    C 
'~       gX       *^  —  ''sX' 
in  cui  al  posto  di  V,  X,  ?  e  ff  si  metteranno  i  valori  rica- 
vati dall'esperienza    per    le    tre    serie    di  tiro.  U   seguente 
specchio  contiene  i  calcoli  relativi  : 


I   13S.8      206.3 
.  1706.7      2344 


ì*Seri«!'  1- Serie  J-S-rie 

3.5 1021     1.011 

2246 
3.35141 


iof  f.  .  . 


32894  I  /,    ... 

38".53',log^A  - 
4.22tì54  4.62900  ■1.60336  colog  X 
1.99211  L80549  1.99303'  log  C  . 
1.00855  1^00855 1~00855'  colo?  3 
4-:6':84  4.63004  4^4888»' 


I  lop^S 


1.99504  0.07308  0.0) 


1.001 

2677 

3.42765 

4^48288 
0.14795  0.14795 
,99525  r99957 

1.05805 
1.143 

Esaminando  i  risultati  ottenuti  si  nota  che  alla   1'  serie 
non    si    è    potuto    ricavare   alcun    valore    per  i  ^,   perchè 

log/*<o  cioè  /•<  1.  Ne  viene  quindi  ^'^®"^.?<X;valea 

9 
dire  la  gittata  nel  vuoto  sarebbe  minore  di  quella  nell'aria 
ottenuta  con  la  stessa  velocità  iniziale  e  Io  stesso  angolo  di 
proiezione,  il  che  sarebbe  assurdo  (1).  Si  deve  perciò  con- 
cludere che  la  velocità  di  129,8  m,  data  dal  cronografo,  è 
inferiore  alla  vera,  forse  per  poca  regolarità  dello  strumento 
(lurante  l'esperienza. 


dalla  3"  serie,  concorda  perfettamente  con  quello  che,  per 
la  3te39a  distanza  e  lo  stesso  angolo  di  proiezione,  si  ricava 
dalla  nuova  tabella  del  Slacci  (1)  dei  valori  teorici  di  ^ 
(per  la  granata  da  16  si  ha  t  =  l)  ;  2"  che  lo  stesso  valore 
di  ii3^  1,143,  fra  quelli  delle  3  serie  eseguite,  è  certa- 
mente il  più  meritevole  di  lìducia,  perdiè  corrispondente 
alla  distanza  maggiore  ed  al  massimo  angolo  di  tiro;  per  tali 
ragioni  si  riterrà  come  esatto  il  suaccennato  valore  di  i  ^ 
e  si  manterrà  inoltre  costante  per  lo  sviluppo  di  tntte  le 
tavole  di  tiro,  per  il  fatto  che  dalla  stessa  tabella  del 
Slacci,  in  corrispondenza  dei  dati  della  l' serie  (X  =z  1706.7  9 
=:  39°  33'),  si  ricava  i  ^  —  1,142. 

Determinato  cosi  il  valore  vero  di  i  ^,  le  velocità  iniziali 
misurate  al  cronografo  vennero  rettificate  nel  seguente 
modo. 

Dato  l'^^ir  1,143  e  dati  X.,f  9  S  ricavati  per  ciascuna 
serie  dall'esperienza,  si  calcolarono  i  corrispondenti  valori 
di  V  mediante  la  formule: 


f,-- 


X,  v'=/-- 


9^ 


i' Serio,  1' Serie 

J'  Seri» , 

!•  Ssrje 

**SfrK 

l'Sfnc 

X 

1706.7'    2344 

3289.4  :ì/, 

1417 

192T 

2677 

39-.33'  19*.52' 

39'.53'  ;'  log  / 

0.04540 

0.0G240 

0.0878O 

£ 

l.Oai      l.CPll 

1.001     logg 

0.99145 

0.99145 

0.99145 

log.g.  .  . 

0.05805  0.05S05|o.05805j1obX 

3.23216 

3.36Wtì 

3.51712 

log  -; .  . .  . 

0.000030.00475  0.00043  cotogseii  2  ^ 

0.00789 

U.19451 

0.00697 

logX   .  . . 
colog  e    .  . 

1.852051.R52051.8520ó'''*^' 

1                          ■  loff  V 

4.27690 
2.13845 

4.61832 
2.30010 

4.60334 
2.301  RT 

I'>ff  /.  .  ■  . 

3.15129  3.28481  3.42765ÌV 

137.5 

203.6 

200.3 

(1)  Rivùla  d'artiglieria  e  ff€»iO,   anno  1890,  vo 

.  IV,  e  BaliiUque  tstt- 

rittire.  Pari 

1892. 

corrispondenti  alle  cariche  sperimentate.  Per  ricavare  poi 
le  velocità  iuiziajj  relative  a  tutte  le  altre  cariche  non  spe- 
rimentate, e  che  debbono  figurare  nelle  tavole  di  tiro,  sa- 
pendosi che  fra  cariche  e  quadrati  delle  velocità  esiste  la 
relazione  empirica  V  r^  1 1*  -{-  ^,  ai  tracciò  un  diagramma  (11 
da  cai  si  ebbero  i  valori  compresi  nel  seguente  specchio. 


e 

V 

1» 

V 

<« 

f 

*if 

m 

0,400 

79 

0,800 

138 

0,500 

9G 

0,900 

150 

0,fiOO 

111 

1,000 

161 

«,700 

125 

l.luO 

na 

Coefficienti  h.  A',  h".  Onde  poter  calcolare,  per  lo  sviluppo 
di  tutte  le  tavole  di  tiro,  sia  gli  scostamenti  che  le  strisele, 
è  necessario  di  determinare  per  mezzo  dei  dati  dell'  espe- 
rienza, i  valori  dei  coefficienti  h,  h',  h"  che  sono  dati  dalle 
formale: 


1000  V*  sen'  t  '  V  sen  5'  V'  aen'  2  9 


I  calcoli  relativi  sono  qui  in  appresso  esposti. 


(1)  Fra  3  cariche  (0,400;  0,800;  1,400    e<I  J  quadrati  delle  velocità  e 
TispoDdenti  ,79,4;  137,5;  SO-2,0). 
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Per  tutto  lo  sviluppo  delle  tavole  di  tiro  si  prenderanno 
i  valori  medi 

ft=:  0,01746;  /i' =  0,0^5508;  /i"*  =  0,22770. 


§  4.  —  Sviluppo  delle  tavole  di  tiro. 

Per  calcolare  gli  angoli  di  elevazione  2,  gli  angoli  di  caduta 
cu,  le  velocità  di  caduta  U,  le  durate  T,  si  segui  (essendo  le 
velocità  iniziali  inferiori  ai  240  m)  il  metodo  dei  fattori  di 
tiro  per  la  resistenza  quadratica,  impiegando  le  formule: 

/;  =  -^  X;  sen  2  9  =  f^  ;  a  =  9  -  p  ;     tg  w  =  /;  tg  9  ; 

^^Vcos_9 

/,  COS  W  ®   ^ 

nelle  quali  si  pose  ^  =  1,  i  ^  m  1,143,  C  zn  1,4059.  Calcolato  il 
fattore  /i,  gli  altri  fattori  si  ricavano  in  corrispondenza  di 
esso  dalla  tavola  dei  fattori  di  tiro  (1).  Gli  scostamenti  S  (in 
divisioni),  le  striscie  laterali  E  e  quelle  longitudinali  F'  si 
calcolano  colle  formule 

g_/iV' jn*9  jQ^^.      E  =  /i'V-'sen9; 
F  =  l/h'^Y^Ò^9^  fr  V^e'S^  ; 

in  cui  ad  ft,  h\  ìi'*  si  diedero  i  valori  medi  più  sopra  indicati. 
Lfe  variazioni  laterali  per  divisione  di  scostamento  vennero 

X 

ricavate  dalla  espressione  tt^jt:  e  le  forze  vive  in  dinamodi 

dalla  ,irinf\ 

2000  y 


(1  >  Tavola  VII  della  Balistica  del  Slacci  e  Manuale  d'artiglieria  P.  IV, 
y^f;.  404. 
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Finalmente  le  variazioni  in  gittata  per  0°,1  d'elevazione  si 
dedussero  con  semplice  interpolazione  numerica  dalla  colonna 
angoli  di  elevazione,  dividendo  100  per  la  diflferenza  degli 
angoli  corrispondenti  a  due  distanze,  una  superiore  di  50  m. 
l'altra  inferiore  di  50  m  a  quella  cui  deve  corrispondere  la 
variazione. 

Qui  in  appresso  si  presentano  tutti  i  calcoli  relativi  allo 
sviluppo  della  tavola  di  tiro  corrispondente  alla  carica  mas- 
sima di  1,400  hg,  i  quali  vennero  ripetuti,  non  per  tutte  le  di- 
stanze che  debbono  figurare  nella  tavola  di  tiro  stessa,  ma 
solamente  di  400  in  400  m  a  partire  dalla  distanza  che  corri- 
sponde ad  un  angolo  di  elevazione  di  circa  10*"  (1),  fino  alla 
gittata  massima. 


(1)  Le  tavole  di  tiro  esistenti  partono  invece  da  un  angolo  minimo 
compreso  fra  15®  e  20^  Conviene  però  tenere  come  limite  minimo  un 
angiolo  di  circa  10®  onde  poter  sempre  battere  col  voluto  effetto  bersagli 
situati  sotto  l'orizzonte  del  pezzo. 
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Calcolo  degli   a ,    oj  ,    T ,    U. 


X 1400 

lopr  X a.l4613 

lo^  ^7 1.91010 

log-  /; I  3.05623 

r.  : '    1138 

I 

1 
I 

log  f '  0.03630 

lojr  ^ .     0.99145 

Ifnr  X     I  3.14613 

i2    colog  V.  .      .  .  ;  5.38930 


lojr  8en2  9 ,  1.56318 

2  3 2P  28' 

_ 10»  44' 

s '     IM' 

't ,    9M0' 


N)    .  .  .  . 


V,  loprX   . 
•  ^  log  tgr  9 


T.  .  . 


lo?/i 


lo<r  V  .  .  . 
lojr  eo8  i  . 

OOlog'  C08  Ol 

colog/5.  • 


r  .  . 


0.03570 

1:27773 
1:31343 

IP  38' 

h66360 
1.57307 

L63887 


0.87554 

7.51 


1800 
3.25527 

1.91010 


3.16537 
1463 


2200 
3.34242 

1:91010 


3.25252 

1789 


0.04700  0.05770 

0.99145  0.99145 

3  25527  3.34242 

5/38930  5.38930 


1.68302  1.78087 

28»  48'  ST  8' 

14«  24'  18'  34' 

!•  4'  !•  4' 

13«20'  17*30' 


0.04570    0.05590 
1:40952    r52620 


1.45522  1.58210 

15°  55'  20*  55' 

r66610  r.66860 

L62764  1.67121 

Ì:70476  ì:76310 


0.99850    1.10291 
9.97         12.67 


0.05340    0.06860   0.08390 


2600         3000      3350(3) 
3.41497    3.47712    3.52504 

1:91010X91010    1.91010 


3.32507 
2114 

0.06860 
0.99145 
3.41497 

5.38930 

r86432 

47*2' 
23»  31' 

IM' 
22«  27' 

0.06610 
1.63865 


1.70475 
26<>  52' 

i.67100 
1.70749 

1.81933 


1.19782 
15.77 

0.09910 


2.30535   2.30535  2^30535 

1.99233  i  i:9861 4  1797679 

0.00901  .  0.01698  0.02961 

h94660    1.93140  1791 610 


2.25329   2.23987    2.22785 
179.2        173.7    .    169.0 


2.30535 

1.96234 
0.04961 

1.90090 


3.38722  3.43514 

2439  2724 

0.07970  0.08940 

0.99145  0.99145 

3.47712  3.52504 

5.38930  5:38930 


1.93757  l'99519 

60»  81*30' 

30»  40M5' 

!•  4'  10  4' 

28»  56'  39Mr 

0.07610  0.08490 

1.76144  1.93533 


1.83754  0.02023 

34»  32'  46»  20' 

1.67340  L67550 

L73856  1.76252 

1.88072  1796767 

1.29268  1.40569 

19.62  25.45 

0.11430  0.12780 

2.30535  2.30535 

1.93753  1.87942 

0.08418  0.16086 

T:88570  1.87220 


2.21820    2.21276    2.21783 
165.3        163.2    ,    165.1 


(2)  V  =  202. 

(3)  Per  X  =  3400  si  ottiene  log  sen  2  ?  =  0.00303,  cioè  tale  gittata  è  su- 
periore alla  massima. 
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Calcolo  degli  S,  E,  F'. 


X   .  .  .  . 
log  h  V* 
lojr  sen*  9. 
X 


colog 


1000* 


loff  S 1.24651 


1400 
2.85250 
*l54014 

r85387 


1800 
2.85250 
2.79132 

1.-4473 


loff  A'  V* 

lopr  sen  9  .  .  ,  .  .  . 


loffK 
E:      . 


log  *"  V 
log"  sen*  2  • 


17.64 


1 .38855 
24.47 


1.35169  '  1.35169 

L27007' 1.39566 

I 


0.62176  !  0.74735 
4.19  5.59 


3.96806 
ri 2686 


log  i*»  V*  sen»  29.  3.09492 

log  A'*  V* 2.70338 

logco8*2?.  .  .  .  .  ■  1.93756 

log  A'»  V*  cos'  2  9  .  ;  2.64094 

A'**  V»  sen*2©.  .  .  1244.3 

A'*  V*  COS*  2  3  .  .  .  437.5 


3.96806 
r36565 


3.33371 

2.70338 
r88532 
2.58870 

2156.3 
387.9 


r»     1681.8  2544.2 

log  F« 3.22577  3.40555 

logK 1.61289  1.70278 

F 41.01  50.44 


2200 
2.85250 
r00596 

r65758 


1.51604 
32.81 

1.35169 
1^50298 


0.85467 
7.16 


2600 
2.85250 


3000 
2.85250 


1.20198    1.39794 


1.58503    1.52288 


1.63951    1.77332 
48.60       59.34 

1.35169  1 1.35169 


1.60099 


1.69897 


0.95268  I  1.05066 
8.97     !    11.24 


3.96806    3.96806 

I 
i 

1.56160  !  1.72872 


3.52966   3.69678 


2.70338  !  2.70338 

r80317.  1^66702 

1 

2.50655  , 2.37040 


3385.8  I  4974.9 
321.0  ;     234.6 


3706.8     5209.5 


^.56900 


3.71680 


1.78450    1.85840 
60.88       72.18 


3.96806 
Ì"87506 

3.84312 

2.70338 
1.39794 
2.10132 


3350 
2.85250 
1162950 

ÌT4749<» 

1.9o69C> 
90.56 

1 .35169 
1.81475 


1.16644 
14.67 

E99040 

3.95846 

2.7033X 
2.33940 
1 .04278 


6968.2      9087.8 


126.3 


7094.5 

3.85092 

1.92546 

84.23 


11.0 

iH)98.« 

3.9589K 

1 .97949 

95.8*.» 


SULLA   COSTRUZIÓNE   DELLE   TAVOLE   DI   TIRO   IN  ARCATA  283 

Calcolate  cosi  di  400  in  400  m  tutte  le  quantità  che  figu- 
rano nella  tavola  di  tiro,  gli  altri  valori  intermedi  corrispon- 
(ienti  a  distanze  crescenti  di  60  in  50  m  si  ricavarono  con  in- 
terpolazione per  mezzo  di  diagrammi. 

Lo  stesso  procedimento  di  calcolo  che  fu  eseguito  per  lo 
sviluppo  della  tavola  di  tiro  relativa  a  fiizi  1,4000  si  applicò 
allo  sviluppo  delle  altre  tavole  di  tiro,  le  quali  tutte  riunite 
si  presentano  qui  in  appresso. 

Queste  tavole  differiscono  da  quelle  attualmente  in  uso: 
1°  perchè  contengono  in  più  le  tavole  relative  alle  ca- 
riche di  kg  0,400  e  0,500; 

^  perchè  per  tutte  le  cariche  si  estendono  fino  ad  un  an- 
golo minimo  di  elevazione  di  10**. 

Torino,  magpo  1892. 

Febbugcio  Mola 

lenente  d'artiglieria. 
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MORTAIO  DA  15  iP.  ! 


Carica  ky.  #,44 


Velocità  iniziale  .    .    .  79  m. 


Alinolo  di  riUeaM*rmlo 


Distanze 


Angoli 
di 

1 

Scosta- 

Angoli 
di 

Varia 
laterali 

eleva- 
zione 

menti 

caduta 

per  { 
divisione 

di 
sco-tta- 

a 

S 

(j 

ni'nto 

"Q"'         Volocilà 

inRitlata,      ^' 

P«^y/'*  I  caduta 

,    eleva- 
ziane     i 

I  I       U 


Si  riccie  CO"  telici 
il  50Vo«tei  aA^ 


Korze 


I 

vive    "■a'«"'*H»Ì 


ro. 


gnidi 


iliritinni 


»r«Hi 


m. 


m. 


in. 


«iinam. 


K 


ID. 


Profc-4- 

dit:i 


250 
300 
350 
400 
450 
500 
550 
600* 


10,7 

18 

13,2 

22 

15,8 

26 

18,6 

31 

21,8 

37 

25,7 

44 

30,4 

54 

36,7 

68 

11,8 
14,3 

1^1 
20,1 

23,4 

27,3 

32,3 

38,6 


0,3 

0,3 

0,4 

0,4 

0,5 

0,5. 

0,6 

0,6 


2 
2 
2 
2 

1 
1 
1 
1 


78 

77 
77 
77 
77 
76 
76 
76 


9 
9 
9 
9 
9 
9 
9 
9 


0.7 
0,8 
1,0 

1,1 
1,3 

1,6 

1,8 

2,1 


ir. 

IH 

•-fi 

3:ì 
37 


*  I.a  gittata  inas'iimi  è  di  615  m  circhi. 


Cariea  kff.  •,»•• 


Velociià  iniziale  . 


96  m. 


Distanze 


Angoli 

.    di 
eleva- 
zione 


m. 


grulli 


350 
400 
450 
500 
550 
600 
650 
700 
750 
800 
850* 


10,3 
12,0 
13,8 
15,7 
17,6 
19,8 
22,0 
24,4 
27,3 
30,8 
35,1 


'  Srosta- 
menti 


diviìiìnni 


I 


17 
20 
23 
26 
30 
33 
37 
42 
48 
56 
65 


Angoli 
di 
<  caduta 


Angolo  di  rtleoamcnln 


Variazioni 


Q 


graiii 


Iati>raii 

per  1 

divisiuue 

di 
scosta- 
mento 

m. 


in  gittata 
per  (fA 

di 
eleva- 
zione 


m. 


Velocità 

di 
I 
caduta 

'       V 

I        ni. 


11,4 

0,4 

3 

93 

13,3 

0,4 

3 

,     93 

15,2 

0.5 

3 

92 

17.1 

0,5 

3 

92 

19,2 

0,6 

2 

92 

21,4 

0.6 

2 

!     92 

23.8 

0,7 

2 

91 

26,4 

0,7 

2 

,     91 

29,3 

0,8 

2 

91 

32,9 

0,8 

1 

91 

37,4 

p,9 

1 

.     91 

StrìMìe  eonteci4>9' 
il  30  "/a  dei  co'f 


Forze  . 

yjy^    Larghexxa 


13 
13 
13 
13 
13 
13 
13 
13 
13 
13 
13 


Profofc- 

4jU 


dinam. 


1,0 

1,1 

1,3 

1,4 

1,6 
1,8 
2,0 
2,2 
2,5 
2,7 

:ì,o 


Ih 
21 

it^ 

26 
31 

:« 
3fi 
3H 
41 
44 


*  Li  sìtlatu  massima  e  «li  89)  m  circa. 
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Carica  k«.  •,••• 


t  ««nulle 

«li 


/IMO*» 


Scosta- 


.  in  m. 
Aoguli 


Angolo  di  rilevamento  ...  56* 


Variazioni 


tli 


laierali 
»*te>a-     menti  per  I 

caduta    divi.<ione 
di 
scosta- 
mento 


S 


»j 


p-»>li  éiT'nioni         craiii 


in 


9.5* 

17 

n.3 

19 

12.7 

21 

14.1 

23 

15.5 

26 

hV.t 

28 

IH  A 

31 

19.9 

34 

21.6 

38 

•>a,4 

41 

25.4 

45 

27." 

50 

30,5 

56 

31,0 

64 

3K.5 

75 

n,i 

12,6 
14,0 
15,5 
17,0 
18,5 
20,1 
21,7 
23,6 
25,5 
27.6 
30,1 
33,0 
36,7 
41,3 


0,5 
0,5 
0,6 
0,6 
0,7 
0,7 
0,8 
0,8 
0,9 
0.9 
1,0 
1,0 

1,1 
1,1 
1,2 


i 


in  gittata 
per  0*,1 

di 
eleva- 
zione 


m. 


4 
4 
4 
4 
4 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
1 
1 


Velocità 
I 
di      '  Foi'ze 

caduta      vive 


U 


m. 


107 
106 
106 
105 
105 
105 
1Ò4 
104 
104 
104 
103 
103 
103 
103 
103 


dinam. 


18 
18 
18 
17 
17 
17 
17 
17 
17 
16 
16 
16 
16 
16 
16 


Striscie  contenenti  i 
liso  V«  dei  colpi    I 


I..arghezza 


in. 


1,3 

1,4 
1,6 
1,8 
1,9 
2,1 
2,2 
2,4 
2,6 

2,8 
3,T) 
3,2 
3,5 
3,9 
4,3 


Profon-  I  ""«te 
dita      I 

r 

F'        '      T 


m. 


20 
23 
25 
27 
29 
31 
33 
36 
38 
40 
43 
45 
47 
50 
52 


secondi 


4,2 

5,3 

5,8 

6,3 

6,9 

7,4 

7,9 

8,5 

9,1 

9,8 

10,7 

11,6 

12,8 

14,1 


:ri.i^- ma  ♦*  di  1170  m  Cina. 
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Velocita  iniziale  .    .    .  iS5  m. 


Distanze 


Angoli 
dì 


eleva-     menti 


Scosla- 


<  zione 


Angoli 


Variazioni 


<"     '  'i^^^l»  !  in  gituu 

cariata   divisione  P^'\^tl 
di  ,<1» 
scosta-  eleva- 
mento '•'<>"« 


Velocita 

di 
caduta 


m 

meli 

divùioni 

grNili 

m. 

600 

10,6 

18 

11,9 

0,6 

650 

11,6 

20 

13,0 

0," 

700 

12,7 

22 

14,1 

07 

750 

13,8 

24 

15,3 

0,8 

800 

14,9 

26 

16,6 

0,8 

850 

16,0 

28 

17,9 

0,9 

900 

17,2 

30 

19,2 

0,9" 

950 

18,5 

32 

20,6 

1,0 

1000 

19,9 

34 

22,0 

1,0 

1050 

21,3 

37 

23,5 

1,1 

1100 

22,8  * 

40 

25,1 

1,1 

1150 

24,4  , 

44 

26,7 

1.2 

1200 

26,2 

48 

28,4 

1,2 

1250 

28,1 

53 

30,4 

1.3 

1300 

30,2 

59 

32,7 

1.3 

1350 

32,4 

66 

35,4 

1,4 

1400 

35,4 

74 

39,1 

1,4 

1450* 

40,5 

1 

82 

43,9 

1,5 

m. 


5 


o 
5 
5 
4 
4 
4 
4 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
1 
1 


in. 


119 
118 
118 
117 
117 
116 
116 
116 
115 
115 
115 
115 
115 
115 
115 
114 
114 
114 


Angolo  di  riier ameni' 


Forze 


ilinam. 


22 
22 

22 
21 
21 
21 
21 
21 
20 
20 
20 
20 
20 
20 
20 
20 
20 
20 


Striaci*»  conu^*:: 

iiaOV.d'-icol: 


^j^.^.    Larghezza' 


Pro\' 


m. 


4>,4 


d. 


l,*: 

2ó 

1,9 

2- 

2,0 

2s 

2,2 

3u 

2,4 

:tó 

2.5 

:m 

2," 

3»; 

2,9 

3h 

3,0 

4i» 

3,2     ' 

4.Ì 

3,5 

44 

37 

4ti 

4,0 

4s 

4,3 

51 

4,6 

W 

4,9 

«>.) 

5,3 

:>: 

r>i* 


•  I/«  ?itta*a  masMin.i  *"  di  1470  m  circa. 
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Càriea  k«.  #,«•• 


un  Zini f  . 


13S  m. 


Angolo  di  rilevamento  .    .    .  57' 


Variasioni 


\n;:oli  Angoli 

Scosta- 

di     j  laterali 
f  inva-     menti  |     per  I 

cadala  !  divisione 
di 
scosta-  I 
mento 


•ti 

ziorie 


w 


indi 


in  gittata 
per  0*,t 

di 
eleva- 
zione 


m. 


m. 


Velocitò 

di 
eaduta 

r 

m. 


Forze 
vive 


Strisele  contenenti 
il  SO  V«  dei  colpi 


ilinam 


Larghezza 
E  _ 


Profon- 
dità 


m 


Durate 


twondi 


lO.H 

11.-: 

13.6 
14.6 
ló,6 
16,6 
17,6 
1H,7 
19,9 
•21,1 

22:ò 

23.6 
24.9 
26.3 

27.8 
29,6 
31.6 
MA 
3t>.9 


I 


17 
19 
20 
22 
24 
25 
27 
29 
31 
33 
35 
37 
39 
42 
45 
49 
53 
57 
62 
68 
74 


11,2 
12,2 
13,3 
14,3 
15,3 
16,3 

n,4 

18,6 
19,8 
21,0 
22,3 
23,5 
24,8 
26,2 
27,T 
29,3 
31,0 
31,9 
35,0 
37,6 
40,7 


0,7 
0,8 
0,8 
0,9 
0,9 
1,0 
1,0 
1,1 
1,1 
1,2 
1,2 
1,3 

1,3 
1,4 
1,4 
1,5 
1,5 
1,6 
1,6 
1,7 
1,7 


6 
6 


5 


5 

•^ 

o 
4 
4 
4 
4 
4 
4 
3 
3 
3 
2 
2 
1 


130 
130 
129 
129 
128 
128 
127 
127 
126 
126 
125 
125 
125 
124 
124 
124 
124 
124 
124 
124 
124 


26 
26 
26 
26 
25 
25 
25 
25 
25 
25 
24 
24 
24 
24 
24 
24 
24 
24 
24 
24 
24 


2,0 

2,1 
2,3 

2,5 

2,6 

2,8 

3,0 

3,2 

3,3 

3,5 

3,7 

3,9 

4,1 
4,3 
4,6 

4,8 

5,1 
5,4 
5,8 
6,1 
6,4 


26 
28 
30 
32 
33 
35 
37 
39 
41 
43 
44 
46 
48 
50 
52 
54 
56 
58 
60 
62 
64 


5,4 

5,8 
6,2 
6,6 

7,1 
7,5 
7,9 
8,4 
8,8 
9,3 
9,8 
10,3 
10,8 

11,4 
12,0 
12,6 
13,3 

14,1 
14,9 
15,8 
16,8 


retata  massima  e  di  1730  m  circa. 
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Cttriea  k^.  • 

,••# 

Vetociii 

i  iniziale  .    .    . 

150  m. 

y    -  -    -    - 

Angolo  di  riievamtMl» 

•    .           • 

Strìscie  ooot^o^. 

Angoli 

t.^  -  -^  —  ^  _ 

Angoli 

Variazioni 

1 

Velocità 

il  50  •/•<!«  egli- 

di 
.  elcra- 
;  zione/ 

Scosta- 

1 

Distanze 

menti 

di 
caduta 

'  laterali 
;     per  1 
1  divisione 
di 
scosta- 
mento 

in  friftata 

pero»,! 

di 

di 
caduta 

Forze 
vive 

f^arghezaa 

drtJ 

X 

a 

S 

1 
1 

(0 

eleva- 
zione 

m 
() 

1 
U 

1 

m 

F 

m. 

gmJi 

divisioni 

1      gr.d 

m. 

0,9 

m. 

189 

dinain. 

a 

850 

10,5 

1 

'     18 

12,0 

30 

2,5 

900 

11,3 

20 

12,9 

0,9 

6 

139 

30 

2,6 

32 

USO 

12,1 

.    21 

13,7 

1,0 

6 

138 

29 

2,8 

33 

1000 

13,0 

28 

14,6 

1,0 

6 

138 

29 

3,0 

3.' 

1050 

13,8 

i     24 

15,5 

1,1 

6 

187 

29 

3,1 

:n 

1100 

14,6 

26 

16,4 

1,1 

6 

137 

29 

3,3 

^ 

1150 

15,4 

27 

17,3 

1,2 

6 

186 

29 

8,5 

4u 

1200 

16,2 

29 

18,3 

1,2 

6 

186 

29 

3,7 

41 

1250 

17,0 

30 

19,8 

1,3 

6 

135 

28 

3,8 

43 

1300 

17,9 

32 

20,3 

1,3 

6 

135 

28 

4,0 

40 

1350 

18,8 

33 

21,3 

1,4 

6 

135 

28 

4,2 

4T 

1400 

19,8 

35 

22,4 

1,4 

5 

134 

28 

4,4 

4y< 

1450 

20,8 

37 

235 

1,5 

5 

134 

28 

4,6 

y) 

1500 

21,9 

39 

24,6 

1,5 

5 

133 

27 

4,8 

52 

1550 

23,0 

41 

25,8 

1,6 

5 

133 

27 

5,0 

;h 

1600 

24,1 

43 

27,1 

1,6 

4 

133 

27 

5,2 

5.'» 

1650 

25,3 

46 

28,5 

1,1 

4 

182 

27 

5.5 

1700 

26,6 

49 

30,0 

1,7 

4 

132 

27 

'o,1 

59 

1750 

28,0 

53 

31,5 

1,8 

3 

132 

27 

6,0 

61 

1800 

29,5 

57 

33,1 

1,8 

3 

182 

27 

6,3 

r,3 

1850 

31,2 

62 

34,9 

1,9 

3 

182 

27 

6,7 

fiT) 

IWO 

33,1 

68 

37,0 

1,9 

2 

132 

27 

l'I 

C^ 

1950 

35,7 

74 

39,8 

2,0 

2 

182 

27 

7,5 

t> 

2000* 

38,8 

80 

43,1 

2,0 

1 

132 

27 

7,9 

70 

*  La  gittata  masslmn  è  di  3<)3()m  circa. 
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ARCATA  A  (tRANATA 


nizùtlr  . 

l(»%a-     meDti 
ciooe 

a  S 


.  £61  m. 


crfli 


H>.2 

n.r) 

U.3 

n.3 
Ini 

22.7 

2;i,7 

24,H 
25/J 
27  ,U 
2^^.2 
2i».5 
31.0 

3X.9 


Angoli 

ili 
caduta 


Carica  kc.  i,»«0 


Variazioni 


Angolo  di  hlevamtuto  .    .    .51/ 


laterali 

per  1 

divistone 

di 
'   scosta- 
mento 


dtrirìani 


fndi 


Strisele  contenenti  , 
il  50  Vo  dei  colpi     ' 


Larghezza 


E 

m. 


Durate 


18 
19 
21 
22 
23 
24 
25 
27 
28 
29 
3" 
32 
33 
35 
37 

39 
41 
43 

46 
49 
52 
56 
61 
67 
74 
81 
90 


11,8 
12,6 
13,3 
14,1 
14,9 
15,7 
16,5 
17,3 
18,1 
19,0 
19,9 
20,9 
21,9 
22,9 
24,0 
25,0 
26,1 
27,2 
28,3 
29,5 
30,7 
32,1 
33,5 
35,2 
37,3 
40,0 
43,6 


1,0 
1,0 

1,1 
1,1 

1,2 
1,2 
1,3 
1,3 
1,4 
1,4 
1,5 
1,5 
1,6 
1,6 

1,-7 
1,7 
1,8 
1,8 
1,9 

1,9 
2,0 

2,0 

2,1 
2,1 
2,2 
2,2 
2,3 


8 
8 
8 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
6 
6 
6 
6 
5 

D 

5 
5 
5 
5 
4 
4 
3 

3 

<) 

*/ 

2 

1 


148 
148 
147 
147 
146 
146 
145 
145 
144 
144 
143 
143 
142 
142 
141 
141 
141 
140 
140 
140 
139 
139 
139 
139 
139 
140 
140 


34 
34 
34 
34 
33 
33 
33 
33 
32 
32 
32 
32 
31 
31 
31 
31 
31 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 
30 


2,8 
3,0 
3,1 
3,3 
3,5 
3,6 
3,8 
4,0 

4,1 
4,3 
4,4 
4,6 
4,8 
5,0 
5,2 
5,4 
5,6 
5,9 
6,1 
6,4 
6,8 

^l 
7,5 

8,0 

8,4 

8,9 

9,5 


32 
33 
35 
36 
38 
39 
41 
43 
44 
46 
47 
49 
50 
52 
54 
55 
57 
59 
61 
62 
64 
66 
68 
69 
71 
^3 
75 


6,3 

6,6 
7,0 
7,4 

7,7 

8,1 

8,5 

8,9 

9,3 

9,7 

10,1 

10,5 

11,0 

11,4 
11,9 
12,3 
12,8 
13,3 
13,8 
14,4 
14,9 
15,4 
16,0 
16,7 
17,7 
19,0 
20,6 


'Iti  massima  «^  di  i300m  circa. 


«l'ula.  18»,  voi.  Ili 


i9 
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MORTAIO  DA  ::  ^ 
Carie»  !&«•  t,tO* 


Velocità  iniziale  . 


.  172  m. 


Aiigolo  di  rùtvaneni 


Distanze 


m. 


Angoli 

di 
eleva- 
zione 


Scosta- 
menti 


Angoli 

di 
caduta 


Variazioni 


Ci) 


I I 

gradi      I  diTisioni  ',      gndi 


laterali 

per  i 

divisione 

di 
scosta- 
mento 


m. 


Velocità 

'      di 
in  gittata]      ^^ 

^\^^^    caduto 

eleva- 
zione 

U 


m. 


Strisele  oifitc-" 
il  50  V.  *?t  '- 


Forze 
vive 


Larghezza 


m. 


dioan. 


Pr    - 


1.L 


1050 
1100 
1150 
1200 
1250 
1300 
1350 
1400 
1450 
1500 
1550 
1600 
1650 
1700 
1750 
1800 
1850 
1900 
1950 
2000 
2050 
2100 
2150 
2200 
2250 
2300 
2350 
2400 
2450 
2500 
2550  • 


9,9 
10,5 
11,0 
11,6 
12,2 
12,8 
13,5 
14,1 
14,8 
15,4 
16,1 
16,8 
17,5 
18,3 
19,0 
19,8 
20,6 
21,5 
22,3 
23,2 
24,1 
25,1 
26,1 
27,2 
28,3 
29,6 
31,1 
32,8 
34,7 
36,9 
39,3 


18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
29 
30 
31 
32 
34 
35 
37 
38 
40 
42 
44 
46 
49 
52 
56 
60 
()4 
69 
74 
79 
85 


11,5 

12,2 

12,8 

13,5 

14,2 

14,9 

15,6 

16,3 

17,1 

17,8 

18,6 

19,4 

20,2 

21,1 

22,0 

22,9 

23,8 

24.8 

25,8 

2(>,8 

27,9 

29,0 

30,1 

31,3 

32,6 

34,1 

35,8 

Ol,  I 

39,7 
42,0 
44,6 


1.1 
1,1 
1,2 

1,2 
1,3 
1,3 
1,4 
1,4 
1,5 
1,5 
1,6 
1,6 

1,~ 

•1,-! 
1,8 

1,8 

1,9 

1,9 

2,0 

2,0 

2,1 

2,1 
2,2 
2,2 
2,3 
2,3 
2,4 
2,4 
2,5 
2,5 
2,6 


9 
9 
9 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 

i 

7 
7 
7 
t 

6 
6 
6 
6 
6 
5 
5 
5 
5 
4 
4 
3 
3 
2 
2 
1 


157 
157 
156 
155 
155 
154 
154 
153 
152 
152 
151 
151 
150 
150 
150 
149 
149 
148 
148 
148 
147 
147 
147 
146 
146 
146 

14r> 

146 
146 
147 
147 


38 
38 
38 
37 
37 
37 
37 
36 
36 
36 
35 
35 
35 
35 
35 
34 
34 
34 
34 
34 
34 
M 
34 
33 
33 
33 
33 
33 
33 
34 
34 


^     I 


3,1 

3,3 

3,4 

3,6 

3,8 

3,9 

4,1 

4/3 

4,4 

4,6 

4.H 

4.9 

5,1 

5,3 

5,5 

5,- 

5.9 

6;i 

6,4 
6,6 
0,1» 

•:.4 

8,1 
8,4 
8,8 
9,2 
^  7 

10,1 
lU.o 


4' 


.»• 
ì". 

1 1 
Ti 

I  v 


h. 


• 

*  La  gittota  massima  é  di  2580  m  circa 
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Carica  kc.  t^M^m 


tnhztaU 

•  li 


183  m. 


Angolo  di  rilevamento  .    .    .  62' 


Scosta-  i 
menti 

S 


Angoli 
di 


Variazioni 


lo.i  ; 

11.2 

11.-: 

12,2 

12.S 

13.3 
14,5 

ira 

ir>." 

11*^3 
1»>,9 
1",6 

lH.2 

l^i» 
VjA 
•^»».3 
21.0 
21. K 

24,4 
•2:),3 
2»»,2 
•^.2 
2>.2 

31, s 
-.«.3 

X),l 
3T.4 
4tKÓ 


19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

2': 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

38 

39 

40 

42 

44 

46 

48 

50 

53 

55 

58 

62 

67 

72 

7K 

84 

90 


'P;f    iDgittaU 


Veloci  là 
di 


caduta    divisione    P^nf'* 
di  "* 


fj 


gradi 


scosta- 
mento 


11,9 

12,5 

13,1 

13,7 

14,3 

15,0 

15,6 

16,2 

16,9 

17,6 

18,3 

19,0 

19,7 

20,5 

21,3 

22,1 

23,0 

23,9 

24,9 

25,8 

26,8 

27,7 

28,7 

29.7 

30,7 

31,8 

32.9 

34.2 

35,5 

37,0 

38,6 

40,6 

43,1 

46,3 


m. 


eleva- 
zione 


m. 


1,2 
1,3 
1,3 

1,4 
1,4 

i;5 

1,5 

1,6 

1,6 

1,7 
1,7 
1,8 
1,8 
1,9 
1,9 
2,0 
2,0 
2,1 
2,1 
2,2 

2;2 

2,3 
2,3 
2,4 
2,4 
2,5 
2,5 
2,6 
2.6 
2,7 
2,7 
2.8 
2,8 
2,9 


10 
10 
10 
10 
9 
9 
9 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 
8 


1 
6 
6 
6 
6 
6 
5 
o 
5 
4 
4 
4 
3 
2 
2 
1 


Striscia  contenenti 
il  50  Vo dei  colpi 


Forze 


caduta      vive    l^arghezza; 


I 


r 


m. 


166 
165 
165 
164 
163 
163 
162 
162 
161 
160 
160 
159 
159 
158 
157 
157 
156 
156 
155 
155 
155 
154 
154 
154 
153 
153 
153 
153 
153 
153 
153 
153 
154 
154 


dinaoi. 


E 


I   Profon- 
dità 


m. 


43 

3,6 

42 

3,8 

42 

1   3,9 

42 

;  ^'^  , 

41 

'   4,3  i 

41 

4,5  1 

41 

4,6  i 

41 

'   4,8 

40 

5,0 

40 

5,2 

40 

5,3  , 

39 

5,5 

39 

5,7 

39 

1   5,9 

38 

.   6,1 

38 

\       6,3 

38 

6,5 

38 

37 

'   6,9 

37 

:    7,1 

37 

7,3 

37 

7,5 

37 

.   7,8 

37 

8.0 

36 

8,3 

36 

8,6 

36 

8.9 

36 

;    9,3 

36 

9,7 

36 

'  10,2 

36 

i  10,7 

36 

;    11,2 

37 

,  11,7 

37 

!  12,2 

37 

38 

40 

41 

42 

44 

45 

46 

48 

49 

51 

52 

53 

55 

56 

58 

59 

61 

62 

64 

65 

67 

68 

70 

72 

73 

75 

77 

78 

80 

82 

83 

85 

87 


Durate 


T 


•eeondi 


7,1 

7,4 

7,7 

8,0 

8,4 

8,7 

9,1 

9,4 

9,8 

10,1 

10,5 

10,9 

11,2 

11,6 

12,0 

12,4 

12,8 

13,3 

13,7 

14,2 

14,6 

15,1 

15,6 

16,0 

16,5 

17,0 

17,5 

18,1 

18,7 

19,3 

20,1 

21,0 

22,2 

23,7 


tuu  massinia  e  dì  iM70  m  circa. 
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MORTAIO  DA  li  ù 


Carica  kc  1,S90 


Velocità  iniziale  .    .    .  i92  m. 


Angolo  di  riUr arnesi* 


Àngoli 

Distanze 

di 
eleva- 

zione 

X 

a 

m. 

gradi 

Scosta- 
menti 


divifioni 


Angoli 

di 
caduta 


Variazioni 


gndi 


laterali 

per  i 

divisione 

di 
scosta-    I 
mento    ; 


in  gittata 
per  0»,1 

di 
eleva- 
zione 


m. 


ni. 


Velocità 
di 


ilSOV.deio 


Forze 


caduta  '  vive 


U 


m. 


dlnam. 


1350 

1400 

1450 

1500 

1550 

1600 

1650 

1700 

1750 

1800 

1850 

1900 

1950 

2000 

2050 

2100 

2150 

2200 

2250 

2300 

2350 

2400 

2450 

2500 

2550 

2600 

2650 

2700 

2750 

2800 

2850 

2900 

2950 

8000 

3050 

3100* 


10,4 

10,9 

11,4 

11,9 

12,4 

13,0 

13,5 

14,0 

14,5 

15,1 

15,6 

16,2 

16,8 

17,5 

18,1 

18,7 

19,3 

20,0 

20,6 

21,3 

22,0 

22,8 

23,6 

24,4 

25,3 

26,1 

27,0 

27,9 

28,9 

29,9 

31,0 

32,3 

33,8 

35,7 

38,2 

41,7 


19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

38 

39 

40 

42 

43 

45 

47 

49 

51 

53 

55 

58 

62 

67 

72 

77 

83 

89 

96 


12,4 

13,0 

13,5 

14,1 

14,7 

15,3 

15,9 

16,5 

17,2 

17,8 

18,4 

19,1 

19,8 

20,5 

21,2 

22.0 

22,8 

23,6 

24,4 

25,2 

26,1 

27,0 

28,0 

29,0 

30,0 

31,0 

32,0 

33,0 

34,1 

35,2 

36,4 

37,8 

39,5 

41,7 

44,4 

48,0 


1,4 
1,4 
1,5 
1,5 

1,6 
1,6 

1,7 
1,7 
1,8 
1,8 
1,9 

1,9 
2,0 
2,0 

2,1 
2,1 
2,2 

2,2 

2,3 

2,3 

2,4 

2,4 

2,5 

2,5 

2,6 

2,6 

2,7 

2,7 

2,8 

2,8 

2,9 

2,9 

3,0 

3.0 

3,1 

3,1 


10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

10 

9 

9 

9 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

7 

7 

7 

7 

6 

6 

6 

6 

** 

o 
o 
5 

•^ 

o 
4 
4 
3 
2 
2 
1 


171 

170 

170 

169 

169 

168 

167 

167 

166 

165 

165 

164 

164 

163 

163 

162 

162 

161 

161 

160 

160 

159 

159 

159 

159 

158 

158 

158 

158 

158 

158 

158 

158 

158 

159 

160 


45 

45 

45 

44 

44 

44  i 

43 

43 

43 

42 

42 

42 

42 

41 

41 

41 

41 

40 

40 

40 

40 

39 

39 

39 

39 

39 

39 

39 

39 

39 

39 

39 

39 

39 

39 

40 


4,0 
4,2 
4,4 
4,5 
4,7 
4,9 
5,1 
5,3 
5,5 

5;7 

5,8 
6,0 
6,2 

M 
6,6 
6,8 
7,0 

-!> 
7,4 

7,7 

7,9 

8,1 

8,4 

8,6 

8,8 

9,1 

9.4 

9,7 

10,1 

10,5 

11,0 

11,5 

12,0 

12,6 

13,2 

13,8 


4' 

-i: 
4; 

4. 
4: 

r 

4^ 

4/ 


fi» 

■♦.♦ 

Ri" 

§  » 

si 

in» 
Vi 


La  gittata  massima  é  di  3110  m  circa. 
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ARCATA  A  GRANATA 

Cariea  kg,  i,499 


^ntzinU 

•      »      • 

20^  m. 

VT^  ^l^. 

_• .  ! 

Angolo  di  rilevan 

nento  .    . 
>n  tenenti 

•  64' 

1 
1 

Strisele  c( 

^n,{«>li 

Scosta- 

Angoli 

Variazioni 

Velocità 

il  50  V.  del  colpi 

ili 

flfva- 
zione 

menti 

di 
cadala 

laterali 

per  4 

divisione 

di 
scosta- 
mento 

m. 

in  gittaU 

per  (f  ,1 

di 

di 
caduta 

Forze 
vive 

Largiiezza 

Pro  fon- 
dita 

Durate 

3 

S 

o> 

eleva-    i 
zione    : 

u   ! 

E 

F' 

T 

(nli 

diriMoni 

gradi 

m. 

1 
III. 

dìnain. 

m. 

aerondi 

m.i 

IH 

12,1 

1,5 

11 

179 

50 

1 

4,3    '       42 

7,8 

U»,ri 

lU 

12,G 

1,5 

11 

178 

49 

4,5 

43 

8,1 

Il.o 

'20 

13,1 

1,6 

11 

177 

49 

4,7 

44 

8,4 

11.4 

21 

13,(S 

1,6    \ 

11 

176 

48 

4,9 

45 

8,7 

1 1 .1» 

2-2 

14,2 

1,- 

11 

176 

48 

5.0 

47 

9,0 

l->.:i 

23 

14,7 

1,- 

10 

175 

47 

5,2 

48 

9,4 

l'2.H 

24 

15,3 

1,8 

10 

174 

47 

5,4 

49 

9,7 

1:ì:j 

24 

15,9 

1,8 

10 

174 

46 

5,6 

50 

10,0 

lU.H 

20 

1  r>,5 

1,9 

10 

173 

46 

5,8 

52 

10,3 

U;.i 

2<i 

17,1 

.       1,9 

10 

172 

46 

6,0 

53 

10,6 

14.8 

27 

17,7 

2,0 

10 

172 

46 

6.1 

54 

'10,9 

'    ir).:j 

28 

18/3 

,       2,0 

10 

171 

45 

6,3 

55 

11,3 

i:>.ft 

29 

18,9 

■       2,1 

9 

171 

45 

6,5 

57 

11.6 

IM 

31 

19,6 

'■      2,1 

9 

170 

45 

6,7 

58 

12,0 

^».'» 

32 

20.2 

1       2'"^ 

9 

170 

45 

6,9 

59 

12,3 

1  —  » 
1 1..) 

33 

20,9 

'       2.2 

8 

169 

44 

^2     j      61 

12,7 

ìm 

34 

21,6 

2,3 

8 

169 

44 

7,4           62 

13,1 

ix.: 

35 

22.3 

1       2,3 

8 

168 

44 

7,6           64 

13,5 

1^3 

37 

23,0 

2,4 

8 

168 

44 

7,8           65 

13,8 

iM« 

38 

23,7 

,       2,4 

8 

167 

43 

8,0 

66 

14,2 

■..'•i.r) 

39 

24,5 

2,5 

8 

167 

43 

!       8,3 

68 

14,6 

V    1 
«•1.1 

41 

25,3 

2,5 

8 

166 

43 

!       «,5 

69 

15,0 

21. H 

42 

26,1 

,       2.6 

7 

166 

43 

8,7     1       71 

15,4 

2i>.5 

44 

.    26,9 

,       2,6 

7 

165 

42 

9,0 

72 

15,8 

v:ì,1 

45 

,    27,7 

2,7 

7 

165 

42 

9,2 

74 

16;2 

2:j.K 

47 

28,6 

2,7 

7 

165 

42 

9,4 

75 

16,6 

21/, 

4H 

29,5 

1       2,8 

6 

164 

42 

9,7 

77 

17,0 

20.4 

5() 

30,4 

,       2,8 

6 

164 

42 

9,9 

78 

17,5 

2»V2 

52 

31,3 

2,9 

6 

164 

42 

10,2 

80 

18,0 

'•^'M 

54 

32,3 

2,9 

6 

164 

42 

10,5 

81 

18,5 

2':.y 

57 

33,4 

3,0 

5 

163 

41 

10,9     !       83 

19,0 

2^.y 

59 

34,5 

3,0 

5 

163 

41 

11,2     !       84 

19.6 

2'.<.'.» 

62 

35,7 

3,1 

5 

163 

41 

1     11,6     .       86 

20,2 

:<«».9 

^'y 

36,9 

3,1 

4 

163 

41 

'     12,0 

87 

20,8 

•.i2.2 

70 

3K,2 

3,2 

4 

163 

41 

i     12,5 

89 

21,4 

;w.i» 

74 

39,8 

3,2 

3 

163 

41 

13,0     ;       90 

22.2 

:c,2 

79 

41.5 

3,3 

3 

164 

42 

i     13,5 

92 

'    23,1 

iCi) 

85 

.    43,6 

;       3,3 

2 

164 

.     42 

1     14,1     1       94 

24,1 

'    •'.•- 

91 

:    46,3 

1      3,4 

1 

165 

:     42 

1     14,7 

.       95 

!    25,5 
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RELAZIONE 

DEL  RAPPRESENTANTE  IL  MINISTERO  DELLA  GUERRA 

AL  CONSIGLIO  SDPERIORE  DEI  LAVORI  GEODETICI  DELLO  STATO  '*' 

SUI   LAVORI    DELL'ISTITUTO   GEOGRAFICO    MILITARE 


Seduta  del  7  aptnle  1892. 

E  notorio  che  buona  parte  dei  lavori  dello  Istituto  geo- 
grafico militare  hanno  carattere  continuativo  :  sono  cioè  la- 
vori che  non  arrivano  a  termine  che  dopo  parecchi  anni  di 


(1)  Il  Consig-lio  superiore  dei  lavori  geodetici  dello  Stato  fu  istituito 
con  decreto  reale  del  7  novembre  1S86,  allo  scopo  di  «  promuovere,  svi- 
a  luppare  e  coordinare  i  lavori  concernenti  le  carte  topografiche,  le  li- 
•  venazioni  ed  altre  misure  e  rappresentazioni  g-eometriche  del  territorio 
«  dello  Stato,  in  modo  da  soddisfare  convenientemente  e  con  economia 
«  di  spesa  alle  occorrenze  delle  diverse  amministrazioni  -. 

Sono  rappresentati  nel  Consiglio,  per  mezzo  di  speciali  commissari,  il 
Ministero  delle  finanze,  quello  della  guerra,  quello  della  marina,  quello 
della  pubblica  istruzione,  quello  dei  lavori  pubblici  e  quello  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio. 

Normalmente  il  Consiglio  si  riunisce  una  volta  all'anno,  ed  in  quella 
circostanza  i  commissari  che  lo  compongono  presentano  relazioni  sui  la- 
vori dell'Istituto  geografico  militare,  dell'  Ufficio  idrogrograflco  della  R.  ma- 
rina, dell'  Istituto  geologico,  degli  Uffici  catastali,  delle  Commissioni  su- 
periori di  pesi  e  misure  e  di  altri  uffici  analoghi  incaricati  di  rilievi  e 
misure. 

Dobbiamo  alla  cortesia  del  colonnello  Vigano,  commissario  del  Mini- 
stero della  guerra,  la  comuniwizione  della  relazione  da  lui  presentata 
quest'anno  sui  lavori  dell'Istituto  geografico  militare. 
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ocouj>azione  continuata;  dimodoché  ciò  ohe  è  fatto  in  un 
anno  ha  sempre  un  legame  diretto  con  ciò  che  è  stato  fatto 
ne^li  anni  precedenti  e  con  ciò  che  si  deve  fare  negli  ann^ 
successivi. 

Ne  deriva  che  dovendo  riferire,  come  prescrive  il  rego- 
lamento di  questo  Consiglio,  su  ciò  che  è  stato  fatto  dal- 
l' Istituto  geografico  militare  nell'anno  1891,  e  su  ciò  che 
si  ha  in  animo  di  far  succedere  immediatamente  al  compiuto, 
farei  esposizione  manchevole  se  non  indicassi  altresì  il  punto 
al  quale,  nel  corso  del  loro  lungo  procedimento,  sono  ar- 
rivati questi  nostri  lavori  continuativi,  e  se  non  accennassi 
a  ciò  che  si  deve  fare  per  terminarli. 

Per  poter  rappresentare  tutte  queste  cose  in  modo  suc- 
cinto ed  in  modo  da  potere  a  colpo  d'occhio  abbracciarne 
il  complesso,  evidentemente  non  v'  ha  mezzo  più  acconcio 

che  quello  di  valersi  di  grafici. 

« 

E  appunto  il  mezzo  di  cui  mi  sono  valso.  Vi  presento 
dunque  sette  grafici,  prevenendovi  che  i  primi  tre  riflet- 
tono i  lavori  compiuti  dall'  Istituto  nel  campo  geodetico,  il 
quarto  ed  il  quinto  riguardano  i  lavori  di  mappatura,  il 
s-sto  ed  il  settimo  riguardano  i  lavori  caì^tografui. 


Lavori  geodetici. 


Voi  sapete  che  V  Istituto  geografico  militare  deve  atten- 
dere a  tre  grandi  lavori  continuativi  del  ramo  geodetico;  e 
cioè  : 

1"  alle  misure  ed  ai  calcoli  delle  reti  di  1°  ordine,  per 
soddisfare  agli  impegni  che  abbiamo  assumo  con  VAssocia-- 
zione  geodetica  iaU^nazioncde  : 

2*  alle  misure  ed  ai  calcoli  per  la  triangolazione  di  ap- 
poggio alle  levate  topografiche,  non  che  ai  calcoli  definitivi 
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per  la  determinazione  geometrica  dei  punti  geodetici  conte- 
nuti nei  fogli  della  carta  d^ Italia; 

S**  infine  alle  livellazioni  di  precisione,  che  pur  esse  inte- 
ressano V Associazione  geodetica  internazionale. 

Per  ciascuno  di  questi  tre  lavori  V  Istituto  licenzia  per  le 
stampe  una  speciale  serie  di  pubblicazioni. 

Ora,  lo  stato  attuale  di  questi  nostri  lavori,  la  parte  di 
essi  che  è  stata  compiuta  nel  1891,  e  la  parte  che  rimane 
a  fare  per  ultimarli  si  possono  desumere  dai  grafici  1,  2  e  3. 

Il  grafico  1  vi  rappresenta  le  18  reti  nelle  quali  è  stata 
divisa,  per  i  calcoli  definitivi,  l' intera  rete  di  1"  ordine 
italiana;  e  vi  mostra  pure  come  di  queste  18  reti  parziali: 

1"  sono  state  pubblicate  :  la  II,  la  IH,  la  IV,  la  Y,  la 
VI,  la  VII  e  la  Vili  (distinte  col  color  bleu)  ;  e  cioè  7 
delle  18;  e 

2*  sono  pronte  per  la  pubblicazione:  la  I,  la  IX,  la  X,  la 
XI,  la  XII,  la  Xm  e  la  XVIII;  e  cioè  altre  7  delle  18. 

Notate  che  di  queste  sette  reti  cinque  sono  distinte  col  co- 
lor verde,  e  due  col  color  giallo  :  delle  prime  sono  già  state 
pubblicate  le  osservazioni  di  1"  ordine. 

3"  Ne  rimangono  quattro  (la  XIV,  la  XV,  la  XVI  e  la 
XVII),  le  quali  costituiscono,  per  cosi  dire,  la  parte  grossa 
del  debito  che  per  questo  riguardo  l'Istituto  geografico  mili- 
tare deve  ancora  soddisfare  sdV Associazione  geodetica  inter'^ 

nazionale. 

Di  una  di  queste  quattro  reti,  della  XVI,  si  hanno  già  tutti, 
gli  elementi  pel  calcolo. 

Per  procurarci  quelli  necessari  per  le  altre  tre  si  sono  fatti 
lavori  di  campagna  nel  1891;  e  se  ne  faranno  per  tre  anni  an- 
cora, comprendendo  nei  tre  il  1892. 

Lo  stesso  grafico  1  vi  rappresenta  le  stazioni  fatte  nel 
1891  e  quelle  da  farsi  nel  triennio  92-93-94.  Nel  1891  si 
fecero  sei  stazioni  ;  rimangono  dunque  ad  eseguirsi  : 

a)  otto  stazioni  nel  continente  e  nell'  arcipelago  toscano: 

b)  quindici  nella  Sicilia  occidentale. 
E  si  dovrà  ancora  provvedere: 

e)  alla  misura  di  una  base  nei  dintorni  di  Grosseto: 
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(li  alle  stazioni  oocorrenti  pel  collegamento  dell'  isola 
«li  Malta  alla  Sicilia,  e  della  Sardegna  al  continente  attra- 
verso la  Corsica  e  V  arcipelago  toscano  ;  lavori  questi  ul- 
timi che,  naturalmente,  esigeranno  preventivi  accordi  inter- 
nazionali con  r  Inghilterra  e  con  la  Francia. 

Passiamo  alla  triangolazione  di  appoggio  alle  levate  to- 
pografiche. 

Essa  è  compiuta  per  tutto  il  continente  e  per  la  Sicilia. 
Per  la  Sardegna  occorre  ancora  triangolare  la  parte  che  è 
tratteggiata  nel  grafico  2. 

Questo  grafico  rappresenta  anche  lo  stato  della  pubblica- 
zione dei  fascicoli  contenenti  gli  elementi  geodetici  dei  punti 
compresi  nei  fogli  della  carta  d' Italia,  con  speciale  indica- 
zione per  quei  fogli  che  sono  stati  pubblicati  nel  1891  (questi 
sono  distinti  col  color  rosso  cupo). 

I  lavori  di  livellazione  ebbero  un  notevole  sviluppo  nel- 
1  anno  1891. 

Come  risulta  dal  grafico  3  si  livellarono,  a  doppio,  le 
linee: 

Montepescali-Broma    .     .     chilometri  210 

Arezzo-Perugia »  70 

Roma-Napoli »  255 

Lungo  queste  linee  furono  collegati  gli  idrometri,  i  ma- 
reografi, ed  i  punti  trigonometrici  vicini.  Furono  chiusi 
inoltre  tre  perimetri  intorno  a  Roma,  lunghi  complessiva- 
mente 36  chilometri. 

Lo  stesso  grafico  vi  indica  le  linee  che  erano,  prima  del 
91,  già  state  livellate,  e  quelle  che  si  è  progettato  di  li- 
vellare in  seguito. 
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Lavori  di  mappatura. 


Rilieui  per  la  oarta  d*  Italia,  —  Nel  grafico  4  si  è  data  la 
tinta  bleu  a  tutte  le  parti  dell'Italia,  nelle  quali  si  sono  tatti 
rilievi  regolari  dal  1862  a  tutto  il  1890. 

Nel  1891  si  rilevò  la  parte  segnata  in  giallo  ed  in  verde  : 
il  giallo  rappresenta  ciò  che  si  è  fatto  al  50  000,  ed  il  verde 
ciò  che  si  è  fatto  al  25  000. 

Gli  spazi  bianchi  di  questo  grafico  rappresentano  quindi 
le  parti  d' Italia  che  rimangono  da  rilevarsi. 

Rilevamenti  in  Africa.  —  Nel  1891  si  rilevò  al  50  000  la 
parte  della  colonia  eritrea  che  è  colorata  in  rosso  cupo  nel 
grafico  5,  in  continuazione  dei  rilevamenti  degli  anni  pre- 
cedenti ;  i  quali  si  erano  estesi  a  tutta  la  parte  colorata  in 
rosso  chiaro. 


Lavori  cartografici. 


I  nostri  lavori  cartografici  che  hanno  carattere  coitlinuatiro 
comprendono  : 

1**  La  pubblicazione  in  zincografia  delle  tavolette  di  cam- 
pagna. 

2°  La  pubblicazione  in  fotoincisione  dei  fogli  della 
Carta  topografica  del  Regno  al  100  000  con  tratteggio. 

3*  La  pubblicazione  delle  carte  che  fanno,  per  così  diret 
sistema  colla  anzidetta  carta  topografica  del  Regno  al  100  000 
a  tratteggio,  e  cioè  : 

a)  le  riproduzioni  fotoziuoOgrafiche  dei  disegni  ori- 
ginali al  75  000,  ossia  dei  cosi  detti  fogli-modello  preparati 
per  la  carta  al  100000;  le  quali  riproduzioni  rappresentano, 
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al  postutto,  una  edizione  economica  della  carta  topografica 
del  Regno; 

h)  le  riproduzioni  degli  stessi  disegni  originali,  fatte 
al  100  000,  anziché  alla  scala  originale  del  76  000,  e  fatte 
prima  che  sui  disegni  vi  sia  messo  il  tratteggio  della  mon- 
tagna. E  di  queste  se  ne  fanno  due  edizioni,  Tuna  tutta  in 
nero  e  Taltra  a  tre  colori. 

4"  La  pubblicazione  dei  fogli  della  carta  corografica  del 
Begno  al  600000.   • 

o"  La   carta   della    colonia  eritrea,  della   quale  si  pub- 
blicano due  edizioni:  una  tutta  in  nero,  l'altra  a  colori. 

Dirò  dello  stato  di  queste  pubblicazioni,  accennando  alla 
parte  compiuta  nel  1891. 

Le  tavolette  di  campagna  pubblicate  nel  1891  sono  tutte 
quelle  rilevate  nel  1890;  e  cioè,  come  negli  anni  precedenti, 
cosi  anche  nel  1891,  si  è  mantenuto  il  principio  di  dare  al 
pubblico,  colla  maggiore  sollecitudine,  le  riproduzioni  foto- 
zincografiche delle  tavolette  quali  vengono  presentate  dai 
mappatori  alla  direzione  dell'Istituto  allorché  è  terminato 
il  loro  compito  (1).  Nel  grafico  4  è  indicato  di  quali  fogli 
al  100000  fanno  parte  cotesto  tavolette  rilevate  nel  1890 
e  pubblicate  nel  1891. 

Nel  grafico  6  sono  indicati  i  fogli  della  carta  topografica 
al   100  000  fotoincisi  pubblicati  sinora  :  col  rosso  cupo  sono 


1)  Capita  talvolta  di  ieg-grere  su  pei  griornali  osservazioni  poco  lusin- 
jrhiere  per  l'Istituto  greografico  relativamente  a  questa  pubblicazione:  or- 
dinariamente si  dice  che  essa  è  scadente  di  fronte  alle  tavolette  compo- 
nenti il  «  Topographischer  Atlas  der  Schweiz  im  Maasstabe  der  Origina- 
la ujnahmen  ».  Ma  si  dice  questo  senza  riflettere  che  la  pubblicazione  delle 
tavolette  svizzere  è  fatta  in  cromolitografia,  cioè  previo  il  ridisegno  a 
nuovo  del  lavoro  di  campag'na,  mentre  le  nostre  sono  una  pura  e  sem- 
plice riproduzione  speditiva  delle  minute  di  campagna:  le  svizzere  ven- 
^no  pubblicate  parecchi  anni,  magari  otto  o  dieci,  dopo  il  rilievo;  le 
nostre  invece  si  pubblicano  sempre  nell'anno  successivo. 

Sono  quindi  due  lavori  di  genere  affatto  diverso,  e   che    non  si  pos- 
sono mettere  fra  loro  a  confronto. 
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distinti  i  fogli  pubblicati  nel  1891,   e   col  rosso  chiaro  le 
pubblicazioni  degli  anni  precedenti. 

Le  pubblicazioni  del  76  000,  a  tratteggio,  in  fotozinco- 
grafia, camminano  di  pari  passo  colla  pubblicazione  del 
100  000  fotoincisa.  Questo  però  va  inteso  soltanto  pei  fogli 
pubblicati  in  questi  ultimi  anni;  imperocché  la  decisione  di 
mettere  in  pubblico  le  economiche  riproduzioni  fotozinoo- 
grafiche  dei  fogli  modello  al  76  000  fu  presa  solo  qualche 
anno  fa,  e  per  conseguenza  i  fogli  della  carta  d'Italia,  che 
erano  pubblicati  prima,  non  sono  accompagnati  dalla  edi- 
zione economica  al  75  000  :  è  una  lacuna  però  che  a  poco  a 
poco  si  arriverà  a  colmare.  Nel  grafico  6  sono  distinti  con 
una  linea  trasversale  in  nero  questi  fogli  al  75000  che 
sono  stati  finora  pubblicati. 

Lo  stato  attuale  delle  pubblicazioni  della  carta  al  100  000 
senza  tratteggio  lo  potete  desumere  dal  grafico  7  ;  sono  se- 
gnati in  rosso  i  fogli  finora  pubblicati  nell'edizione  in  nero, 
colla  solita  distinzione  di  rosso  cupo  per  i  fogli  pubblicati 
nel  1891  e  di  rosso  chiaro  per  le  pubblicazioni  precedenti; 
e  inoltre  con  una  linea  trasversale  in  nero  si  sono  distinti 
i  fogli  pubblicati  neiredizione  a  colori. 

La  carta  corografica  del  regno  al  500  000,  come  ricorde- 
rete, deve  comprendere  oltre  all'Italia,  le  regioni  adiacenti 
alla  nostra  frontiera  terrestre,  da  una  parte  sin  quasi  al 
parallelo  ed  al  meridiano  di  Parigi,  e  dall'altra  sino  al  pa- 
rallelo di  Vienna  e  sino  al  meridiano  di  Buda-Pest.  Nel 
1890  è  stata  terminata  la  pubblicazione  dei  fogli  rappre- 
sentanti il  territorio  nazionale;  nel  1891  non  si  è  pubbli- 
cato alcun  altro  foglio;  però  per  compenso  nel  1892  si 
pubblicheranno  parecchi  fogli  rappresentanti  il  territorio 
estero,  e  precisamente  i  cinque  fogli  che  rappresentano  la 
parte  francese,  la  parte  svizzera,  il  Tirolo  e  la  Baviera  me- 
ridionale. 

Lo  stato  di  pubblicazione  della  carta  dei  possedimenti 
italiani  in  Africa  al  50  000  si  può  desumere  dal  grafico  5 
che  vi  ho  già  citato. 
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Riguardo  ai  lavori  cartografici  che  non  appartengono  a 
quelli  che  ho  denominato  continudtioi,  e  che  sono  stati  ese- 
guiti dall'Istituto  geografico  nel  1891,  mi  limiterò  a  citarvi, 
innanzi  tutto,  ciò  che  si  è  fatto  per  aumentare  la  collezione 
delle  carte  dei  dintorni  delle  principali  città;  le  quali  si 
compongono,  riproducendo  a  colori,  con  una  certa  eleganza, 
i  disegni  delle  rispettive  tavolette. 

forano  già  state  pubblicate  prima  del  91  le  carte  dei 
dintorni,  di  Torino,' di  Bologna,  di  Firenze  e  di  Roma;  nel 
1891  si  pubblicarono  le  carte  dei  dintorni  di  Milano,  di 
Palermo  e  di  Monza.  Occorre  appena  notare  che  si  fece  la 
carta  dei  dintorni  di  Monza,  perchè  in  questa  piccola  città 
hanno  abituale  residenza  durante  l'estate  le  LL.  MM.,  ed 
era  quindi  doveroso  per  l'Istituto  di  allestire  una  carta  ele- 
gante dei  dintorni  di  quella  villa. 

Vi  citerò  ancora  la  carta  delle  fe^^ovie,  delle  h^amvie  e 
delle  linee  di  navigazione  del  regno,  degna  di  nota  perchè 
^  indubbiamente  la  più  completa  e  la  meglio  aggiornata  di 
tutte  le  carte  di  questo  genere. 


Accennato  cosi  a  tutto  quanto  l'Istituto  geografico  ha 
tatto  fino  al  termine  del  1891,  rimane  a  dire  ciò  che  intende 
fare  successivamente,  e  specialmente  nel  1892. 

Su  questo  argomento  devo  però  premettere  che,  siccome 
ad  ogni  momento  l'Istituto  geografico  è  distolto  dai  lavori 
che  si  sono  progettati,  per  farne  altri  imposti  da  impre- 
vt^duti  bisogni  urgenti,  così,  se  non  fossi  parco  nell'esporre 
ciò  che  si  ha  intenzione  di  eseguire,  probabilmente  correrei 
pericolo  di  fare  lunga  promessa  con  Vatiender  corto. 

Mi  limiterò  dunque  a  dirvi  quali  sono  i  lavori  che  più 
py(òahilmente  si  arriverà  a  fare. 

Riguardo  ai  lavori  geodetici  di  campagna  si  avrebbe  in- 
tenzione di  fare  nell'estate  prossima  sei  di  quelle  otto  sta- 


302       RELAZIONE   DEL    RAPPRESENTANTE   IL    MINISTERO   DELLA    GUERRA 

zioni  di  l""  ordine  che,  come  ho  detto  (veggasi  il  grafico  1^ 
si  devono  ancora  eseguire  nel  continente  e  nell'arcipelago 
toscano  ;  e  nell'autunno  e  nelFinverno  successivo  si  vorrebbe 
misurare  la  base  di  Grosseto,  e  iniziare  la  triangolazione 
di  appoggio  per  le  levate  della  Sardegna. 

Coi  7Hlievi  topografici  dell'estate  prossima  si  vorrebbe  ar- 
rivare ad  avere  rilevato  quanto  rimane  ancora  da  rilevarsi 
eoo  novo  a  nord  del  basso  Po  ;  e  si  vorrebbero  ancora  rile- 
vare larghe  zone  attorno  a  Ravenna  (sino  a  congiangei'si 
coi  rilievi  esistenti  delle  vicinanze  di  Bologna),  e  larghe 
zone  attorno  ad  Ancona  e  attorno  a  Perugia. 

Ravenna,  Ancona  e  Perugia  sono  le  sole  città  sedi  dei 
più  elevati  comandi  militari  e  residenze  di  numerosi  corpi 
di  truppe,  le  quali  non  hanno  ancora  rilievi  regolari  recenti: 
è  evidente  dunque  la  convenienza  di  colmare  presto  questa 
lacuna. 

In  Africa  nel  1892  non  si  faranno  rilievi. 

Le  pubblicazioni  geodetiche  e  cartografiche  progrediranno 
nel  92  in  modo  conforme  agli  anni  precedenti. 

Delle  pubblicazioni  cartografiche  di  quest'anno,  oltre  a 
quei  fogli  della  carta  corografica  al  500  000  rappresentanti 
le  parti  della  Francia,  della  Svizzera,  del  Tirolo  e  della 
Baviera  comprese  nella  carta,  dei  quali  vi  ho  già  parlato, 
meritano  particolare  menzione  queste  due: 

Si  pubblicheranno  sedici  fogli  della  carta  d'Italia  della 
edizione  al  100  000  senza  tratteggio  ed  in  cromo,  e  fra 
questi  il  237,  il  238,  il  242  e  il  243  che  sono  di  speciale 
importanza  per  i  compilatori  della  carta  geologica  dltalia. 

Voi  sapete  come  esista  una  caì^ta  degli  Stali  di  S.  M,  Sat^da 
in  terraferma,  opera  del  E,.  Corpo  di  stato  maggiore  gene- 
rale piemontese,  incisa  e  pubblicata  nel  1841,  alla  scala  di 
1 :  250  000  in  sei  fogli  :  lo  sapete  certo  perchè  è  una  carta 
che  ha  grande  pregio  artistico,  tant'è  che  nella  Rivista  di 
critica  cartografica  di  Berlino  fu  detto  che  essa  è  un  vero 
capolavoro  delVarte  caìiografìca.    Finora   questa   carta  era 
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Stata  tenuta  al  corrente  soltanto  per  le  ferrovie:  nulla  si 
era  aggiunto  che  riguardasse  gli  altri  particolari;  era  adunque 
una  carta  della  quale  si  doveva  ammirare  il  pregio  artistico 
e  nel  tempo  stesso  lamentare  che  fosse  tanto  arretrata.  Or 
bene,  fra  poco  tempo  l'Istituto  avrà  la  soddisfazione  di  an- 
nunziare la  pubblicazione  di  una  nuova  edizione  di  questa 
bellissima  carta,  edizione  per  fetta  i  tieni  e  messa  a  gioy^no. 


•    r 


Prima  di  chiudere,  rammenterò  che  più  volte,  e  diffusa- 
mente poi  nelle  sedute  deiranno  scorso,  si  trattò  al  con- 
siglio la  questione  della  tenuta  a  giorno  delle  carte.  Ri- 
corderete a  tale  riguardo  come  nella  discussione  sia  stata 
mfssa  in  sodo  la  necessità  assoluta  di  informare,  innanzi 
tutto,  ristituto  geografico  di  qualunque  mutazione  fosse  re- 
cata al  terreno,  appena  queste  mutazioni  (  costruzioni  di  strade 
nuove,  di  ponti,  ecc.)  venivano  compiute  :  e  ciò  perchè  l'Isti- 
tuto potesse  provvedere  per  le  occorrenti  ricognizioni,  in- 
dispensabili per  portare  negli  oHginali  e  nei  tipi  delle  sue 
cart*^  le  necessarie  modificazioni.  Ricorderete  àncora  come 
a  tal  uopo  serva  opportunamente  il  nostro  consiglio  per 
Taftiatamento  che  ha  prodotto  fra  le  diverse  amministra- 
zi^'ui  dello  Stato,  in  quanto  che  esse  poterono  facilmente 
c<»sì  accordarsi  nelle  dispogizioni  che  conveniva  dare  per  far 
pervenire  all'Istituto  sollecitamente  quelle  informazioni. 

Fu  appunto  nel  corso  del  1891  che  cominciarono  ad  aver 
regolato  sviluppo  codeste  affluenze  all'Istituto  delle  notizie 
riguardanti  le  mutazioni  avvenute  nel  terreno  posterior- 
mente ai  nostri  rilevamenti. 

L'Istituto,  naturalmente,  ne  approfittò  senza  perdita  di 
tempo,  per  mettere  in  giorno  le  sue  carte:  il  lavoro  è  ora 
compiuto  per  tutte  le  carte  rappresentanti  il  Piemonte  e  la 
Liguria  :    nel    1892    si    continuerà   per .  la  Lombardia,  per 
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l'Emilia,  per  la  Toscana,  e  pei  dintorni  di  Boma  e  di  Xa- 
poli;  e  avrà  poi  certamente  seguito  negli  anni  successivi. 
Possiamo  dunque  lusingarci  di  poter  arrivare  a  far  sì  clie  a 
quell'opera  grandiosa,  alla  quale  si  lavora  con  intelletto  d'a- 
more da  un  trentennio,  e  che  sarà  compiuta  fra  pochi  anni, 
e  cioè  alla  grande  carta  dC Italia,  non  verrà  mai  a  mancare 
il  pregio  di  essere  tenuta  costantemente  a  giorno. 
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poli;  e  avrà  poi  certamente  seguito  negli  a 
Possiamo  dunque  lusingarci  di  poter  arrivan 
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il  pregio  di  essere  tenuta  costantemente  a  giorno. 
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IL  CAMBIAMENTO  DI  DIREZIONE 


NELLA  SCUOLA  DEL  CONDURRE 


PER    L'ARTIGLIERIA    DA    CAMPAGNA 


Alla  guerra  il  massimo  fatioì*e  del  successo  è  la  semplicità. 
—  Da  questo  principio  si  parte  il  maggiore  Caire  per  isvol- 
gere  alcune  importanti  proposte  circa  le  evoluzioni  dell'arti- 
o^Iieria  da  campagna  (1).  Ed  importanti  non  solo  mi  sem- 
brano le  proposte  del  prefato  ufficiale  superiore,  ma  addirit- 
tura preziose,  ora  che  Tartìglieria  da  campagna  si  è  scossa 
'la  quella  lentezza  di  andature  che  poteva  essere  giustificata 
iK)ltanto  allorché  il  fuoco  della  fanteria  e  dell'artiglieria  era 
meno  rapido  e  meno  micidiale  che  oggi  non  sia.  Oggi  la 
celerità  del  fuoco  impone  celerità  di  manovra,  e  perciò  le 
batterie  si  devono  muovere  colla  maggior  possibile  rapidità 
^  quindi  colla  massima  semplicità  di  evoluzioni. 

A  meglio  sviluppare  queste  qualità  lielle  batterie  mirano 
le  ora  citate  proposte,  alle  quali  io  mi  permetto  di  aggiun- 
:.:ere  nn' altra,  quella  cioè  di  modificare  la  scicola  del  con- 
■/'//ve»  specialmente  per  quanto  riguarda  il  cambiamento 
ii  direzione. 


1      V.  Rivista,  anno  1891,  voi.  IV,  pag.  5. 
Hivisla,  189),  voi:  III. 
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Nella  vettura  attaccata  a  tre  pariglie  la  pariglia  di  timone 
è  la  più  forte;  è  quella  che  deve  in  alcuni  momenti  soste- 
nere tutto  lo  sforzo  del  traino.  Le  pariglie  di  mezzo  e  di 
volata  sono  l'aiuto  necessario  a  che  quella  di  timone  non 
si  aifatichi  troppo,  ma  si  trovi  in  vigore  nel  momento  cri- 
tico del  traino. 

Momento  critico  del  traino  io  chiamo  il  cambiamento  di 
direzione,  che  ora  mi  propongo  di  studiare  rispetto  alla 
azione  che  in  esso  hanno  le  tre  pariglie,  per  vedere  se  il 
movimento  prescritto  dall'istruzione  sia  ancora  oggi  il  più 
conveniente  od  occorra  modificarlo. 

Il  cambiamento  di  direzione,  com'è  prescritto,  presenta 
molte  difficoltà,  e  perchè  sia  bene  eseguito  richiede  buoni 
conducenti,  cavalli  bene  addestrati,  terreno  liscio,  sodo  ed  an- 
datura non  accelerata. 

Nella  piazza  d'armi,  in  seguito  a  buona  istruzione  ed  a  lungo 
esercizio,  si  può  arrivare  a  veder  bene  eseguito  questo  brillante 
movimento,  nel  quale  le  pariglie  di  mezzo  e  di  volata  non  sono 
che  un  lusso  atto  soltanto  a  dimostrare  l'abilità  dei  condu- 
centi. Ed  è  bello,  al  comando  d'esecuzione,  vedere  la  pariglia 
di  timone  mantenere  calma  la  sua  andatura  e  girare  avan- 
zando, senza  mostrare  d'accorgersi  che  le  pariglie  antece- 
denti non  sono  più  sul  tiro,  e  nello  stesso  tempo  vedere 
le  pariglie  di  mezzo  e  di  volata  togliersi  dal  tiro,  alleggerirsi 
prontamente,  accelerare  l'andatura  e  parallelamente  portarsi 
nella  nuova  direzione,  e  finalmente  veder  l'intiera  muta 
rimettersi  sul  tiro  ben  diretta  e  senza  urto  contro  il  petto 
dei  cavalli. 

Ma,  anche  nelle  favorevoli  condizioni  che  abbiamo  detto, 
questo  movimento  viene  generalmente  messo  in  esecuzione 
in  modo  perfetto? 

A  me  sembra  di  no.  Mi  pare  piuttosto  di  vedere,  il  più  delle 
volte,  uno  spostamento  laterale  del  mezzo  e  della  volata,  cau- 
sato dalla  poca  prontezza  di  queste  pariglie  a  voltarsi  e  dal- 
l' immediato  girare  della  pariglia  di  timone;  oppure  di  vedere 
r  inconveniente   opposto,  cioè,  ritardato  il  girare  del  timone 
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e  trascinato  questo  a  violento  spostamento  dalle  antecedenti 
pariglie. 

Si  richiede  troppo  dai  conducenti  e  dalle  pariglie.  Essi  de- 
vono usare  di  troppo  intelligente  accordo,  nello  stesso  tempo 
che  i  cavalli  di  mezzo  e  di  volata  devono  essere  molto  sensibili 
e  quelli  di  timone  anche  molto  poderosi. 

Per  quanto  buoni  cavalieri  siano  i  conducenti  di  mezzo  e 
di  volata,  è  difficile  che  essi  ottengano  sempre  dai  propri  ca- 
valli il  complesso  di  operazioni  loro  richiesto  in  un  sol  tempo, 
che  cioè  s'^alleggeriscano,  accelerino  l'andatura  e  girino;  e  poi, 
anche  quando  i  cavalli,  bene  addestrati,  obbediscano  pron- 
tamente, è  molto  difficile  che  i  conducenti  stessi  calcolino 
sempre  giustamente  V  angolo  da  far  prendere  alle  rispettive 
tirelle,  le  quali,  se  riescono  troppo  lente,  toccano  terra,  e, 
se  riescono  troppo  tese,  impediscono  il  movimento  ai  cavalli. 

Frattanto  compito  ancora  più  arduo  ha  da  disimpegnare 
il  conducente  di  timone,  il  quale  deve  mantenere  raccordo, 
regolando  l'andatura  e  il  movimento  su  ciò  che  fanno  i  con- 
ducenti che  lo  precedono.  Ed  invero  regolare  una  pariglia, 
nello  stesso  istante  che  si  abbandona  sola  sul  tiro,  è  cosa 
molto  difficile,  troppo  difficile,  a  meno  che  i  cavalli  siano 
straordinariamente  forti  o  la  vettura  leggerissima. 

Per  mantenere  il  necessario  accordo,  occorre  nel  condu- 
cente troppa  finezza  nel  giudicare  e  sentire  sotto  di  sé  la 
posizione  dei  cavalli  nei  vari  istanti  del  movimento,  oc- 
corre in  questi  un'abilità  ed  un  affiatamento  superiori  a 
quanto  possono  dare. 

Pur  tuttavia,  come  ho  detto,  ammesse  le  sopra  citate  con- 
dizioni favorevoli,  si  può  giungere  al  punto  di  vedere  ben 
riuscito  questo  movimento;  ma,  tranne  nelle  circostanze 
surriferite,  mi  pare  che  il  movimento  stesso  assolutamente 
non  possa  riuscire.  Infatti  supponiamo  la  vettura  da  cen- 
timetri 9  completamente  carica  su  terreno  che  lasci,  anche 
di  poco,  affondare  le  ruote.  In  queste  condizioni  tutti  i 
cavalli  sono  fortemente  appoggiati  sul  petto.  Ora,  al  co- 
mando d'esecuzione  per  il  cambiamento  di  direzione,  come 
ai  può  trasformare  ad  un  tratto  nel  mezzo  e  nella  volata 
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l'attitudine  distesa  dei  cavalli  in  attitudine  di  riunione  per 
girare  immediatamente,  rapidamente?  E,  se  queste  pari- 
glie non  muovono  immediatamente,  dopo  un  istante  non 
potranno  più  farlo  perchè  si  sentiranno  trattenute  per  la 
groppa  da  quella  di  timone  ohe  ha  cominciato  il  movi- 
mento. Frattanto  la  pariglia  di  timone,  rimasta  ad  un  tratto 
sola  sul  tiro,  come  si  deve  regolare?  Non  resta  in  questo 
momento  critico  ohe  aver  completa  iìduoia  sul  giusto  aiuto 
che  darà  ad  essa  il  oondaoente.  Guai  se  falla  !  Se  l'aiuto 
è  più  forte  anche  di  poco  o  la  voltata  è  anche  di  poco  più 
stretta,  il  timone  trascinerà  le  pariglie  anteriori;  se  rainW 
è  insufGciente  o  la  voltata  è  più  larga,  sarà  il  timone  spo- 
stato violentemente  dalle  altre  pariglie. 

Non  starò  ora  a  dire  quanto  maggiore  divenga  la  difB- 
coltà  di  buona  riuscita  del  movimento,  quando  la  direzione 
del  traino  sia  in  salita,  o  sia  in  salita  la  nuova  direzione 
che  si  va  a  prendere,  perchè  è  chiaro  che  in  questi  casi  lo 
sforzo  dei  cavalli  è  maggiore  e  la  difficoltà  a  girare  è  più 
grande,  anohe  soltanto  per  l' effetto  dell'  inclinazione  del 
terreno. 

Neppure  dirò  del  caso  in  cui  la  vettura  si  trovi  al  trottti 
allungato:  mezzo  e  volata  oome  aumenteranno  l'andatura  per 
girare?  In  questo  caso  si  può  esser  certi  ohe  si  ha  sempre  uno 
spostamento  delle  pariglie  sulla  nuova  direzione  e  non  mai  il 
regolare  cambiamento  di  direzione.  È  vero  che  i  movimenti 
si  devono  eseguire  al  trotto  di  manovra  soltanto,  ma  si  deve 
pure  ammettere  che  una  batteria  può  trovarsi  anche  ad  an- 
datura più  accelerata. 

Ho  cercato  di  dimostrare  come  il  cambiamento  di  direzione. 
prescritto  dal  regolamento,  non  sempre  riesca  quale  si  de- 
idera,  sia  pure  nelle  condizioni  più  favorevoli,  e  oome  non 
iesca  affatto  quando  queste  condizioni  siano  mutate:  ora  mi 

permetta  di  aggiungere  che  non  e  nemmeno  pratico,  poiché 

abbandona  quasi  del  tutto,  appena  si  è  terminato  il  primo 
periodo  dell'istruzione  e  si  entra  nella  via  tortuosa. 

Nella  via  tortuosa  il  cambiamento  di  direzione  si  ese- 
guisce in  maniera  differente  da  quella  insegnata  prima  nei 
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terreno  libero;  anzi  per  la  medesima  Ti  strazione  preceden- 
temente fatta  riesce  più  d'imbarazzo  ohe  d'aiuto.  In  essa  le 
pariglie  devono  percorrere  la  stessa  pista,  mentre  mezzo  e 
volata  tolgono  i  cavalli  dal  tiro.  Allora  il  più  delle  volte  av- 
viene che  le  due  prime  pariglie  impediscono  al  timone  di 
marciare  liberamente  e  producono  un  arresto  alla  vetturk 
già  disposta  ad  angolo  tra  i  due  treni:  inconveniente  grave, 
perche  in  questo  caso  difficilmente  potrà  rimuovere  la  vet- 
tura la  pariglia  di  timone  senza  stringer  troppo  la  vol- 
tata. Oppure  avviene  che  cavalli  e  conducenti,  tendendo  già 
per  contratta  abitudine  a  girare  per  proprio  conto,  obbli- 
gano il  timone  a  troppo  stretto  movimento. 

Per  quanto  ho  detto,  sembrami  che  dovrebbe  modificarsi 
il  modo  di  eseguire  il  cambiamento  di  direzione,  e  mi  per- 
metto esporre  una  mia  proposta  d^adottare  per  tutti  i  casi 
iV  cambiamento  di  direzione  come  si  eseguisce  entro  la  via 
tortuosa^  però  con  una  essenziale  variante  che  dirò  in  ap- 
presso. 

L*esercitazione  del  condurre  sulla  via  tortuosa,  come  dice 
il  regolamento,  ha  per  oggetto  di  abilitare  i  conducenti  a 
girare  con  il  pezzo  nei  luoghi  angusti,  dove  riescirebbe 
impossibile  di  girare  come  si  è  insegnato  in  terreno  aperto. 
Ora,  se  la  maniera  di  girare  nella  via  tortuosa  è  la  più 
atiatta  per  muovere  nei  luoghi  angusti,  perchè  non  lo  sarà 
anche  per  muovere  in  terreno  aperto?  Perchè  dovremo 
insegnare  due  movimenti,  differenti  Tuno  dall'altro  e  che 
danno  ai  conducenti  ed  ai  cavalli  abitudini  affatto  op- 
[>08te?  Considerando  poi  che  il  terreno  aperto  e  libero  si 
ha  soltanto  nella  piazza  d'armi,  e  che  scopo  dell'istruzione 
non  è  certamente  il  manovrare  in  piazza  d'armi,  sembrami 
che  il  solo  movimento  da  insegnare  per  il  cambiamento  di 
direzione  debba  essere  unicamente  quello  adottato  per  la  via 
tortuosa. 

Ed  è  sempre  via  tortuosa  il  terreno  che  ci  si  offre  ap- 
pena usciamo  dalla  piazza  d'armi:  strade  più  o  meno  strette, 
•entrata  od  uscita  per  cancelli  o  porte,  infine,  negli  stessi 
'^mpL.  Talta  o  bassa  coltivazione,  gli  affondamenti  del  ter- 
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reno,  i  fossi  artifìciali,  i  massi  di  pietra  e  mille  altri  ostacoli 
naturali  fanno  si  ohe  i  pezzi  debbano  manovrare  sempre  in 
luoghi  angusti.  Non  resta  dunque  che  la  piazza  d'armi  per 
mettere  in  pratica  il  movimento  insegnato  per  il  terreno 
libero:  oiò  soltanto,  mi  pare,  basterebbe  per  condannare  ii 
movimento  stesso,  anche  se  non  avesse  gli  inconvenienti 
sopra^  esposti. 

Ho  già  espressa  la  mia  proposta  d'adottare  per  il  cambia- 
mento di  direzione  esclusivamente  il  movimento  indicalo 
per  la  via  tortuosa.  Ma  vorrei  ohe  l'istruttore  non  si  stan- 
casse mai  di  dare  l'avvertimento:  Avanti  il  timone. 

ha,  pariglia  di  timone  nei  momenti  critici  del  traino  ba 
in  mano  le  sorti  della  vettura,  e  perciò  noi,  invece  d'im- 
porre alle  pariglie  di  mezzo  e  volata  il  delicato  compite  di 
togliersi  dal  tiro,  esigiamo  piuttosto  da  quella  di  timone  il 
compito  più  facile  e  più  giusto  di  assumersi  essa  spontA- 
neamente  tutto  lo  sforzo  del  traino.  Non  senta  essa  d'es- 
sere abbandonata  sola  sul  tiro  proprio  quando  ha  più  bi- 
sogno di  energia  e  di  slancio;  ma  sia  essa  stessa  ohe  per 
sua  iniziativa  prenda  il  sopravvento  nel  traino,  sia  essa  che, 
raddoppiando  lo  sforzo,  liberi  dal  tiro  le  pariglie  antece- 
denti, acquistando  con  ciò  quella  energia  e  quello  slancio 
che  le  è  indispensabile  per  compiere  il  movimento  decisa- 
mente. 

Una  scuola  del  condurre  basata  su  questo  principio  ri- 
sponde alle  esigenze  di  qualsiasi  terreno  ed  il  regolamento 
può  fare  a  meno  di  dare  norme  speciali  per  i  singoli  casi. 

L'utilità  dello  inculcare,  durante  la  scuola  del  condurre. 
l'abitudine  nelle  pariglie  di  timone  di  assumersi  immedia- 
tamente tutto  lo  sforzo  del  traino  e  d'operare  con  alancio  ed 
energia,  non  appena  si  esca  dalla  vìa  diretta,  appare  chia- 
ramente se  si  considerano  quei  casi  nei  quali  un  cambia' 
mento  di  direzione  male  riuscito  potrebbe  recare  gravi  con- 
seguenze. 

Ad  esempio:  vediamo  una  batteria  marciare  in  colonna 
per  pezzo  sopra  una  strada  tagliata  sul  pendio  di  nna  mon- 
tagna, una  strada  stretta,  sinuosa,  senza  riparo.    Ora,  do- 
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mando:  Con  quale  trepidazione  il  comandante  di  batteria, 
allorché  vede  ciascuna  vettura  giungere  alla  voltata  intorno 
al  precipizio,  con  quale  trepidazione  non  dovrà  temere  che 
la  pariglia  di  timone  stringa  il  movimento  ?  Se  avrà  abituato 
il  mezzo  e  la  volata  a  togliersi  dal  tiro,  il  timone  non  potrà 
che  muovere  lentamente,  ed  in  questo  momento  estrema- 
mente critico  qualche  vettura  potrebbe  rimanere  indecisa  o 
arrestarsi  :  situazione  questa  ben  pericolosa  ! 

Laddove  con  quale  serenità  d'animo  non  vedrà  le  vetture 
avvicinarsi  alla  stessa  voltata  quel  comandante  di  batteria  già 
sicuro  che  i  conducenti  di  timone,  non  appena  vedranno  le 
rispettive  volate  sul  punto  di  girare,  spingeranno  decisa- 
mente la  propria  pariglia  ?  In  simile  caso  l'abitudine  di  acqui- 
star terreno  ispirata  agli  uomini  ed  ai  cavalli  di  timone  fìndal 
primo  momento  deUa  scuola  del  condurre  è  preziosa,  come 
pure  lo  è  in  tutti  gli  altri  casi  nei  quali,  se  non  il  pericolo, 
anche  il  solo  ritardo  di  una  vettura  può  recar  danno  alla 
batteria. 

I  conducenti,  ohe  per  abitudine  spingono  la  propria  pa- 
riglia non  appena  la  volata  è  sul  punto  di  girare,  si  vedono 
entrare  per  la  prima  volta  nella  via  tortuosa  con  la  massima 
franchezza,  come  pure  si  vedono  togliersi  decisamente  d'im- 
paccio in  qualsiasi  passaggio  difficile. 

E  pertanto  io  ripeto:  sia  lo  avanzare  pronto  del  timone  il 
principio  fondamentale  del  movimento  nei  cambiamenti  di 
direzione  e  questo  principio  sia  inculcato  alle  reclute  fin 
dalle  prime  lezioni.  Nella  piazza  d'armi,  ove  il  conducente 
riceve  le  prime  impressioni  della  scuola  del  condurre,  non  si 
faccia  mai  ad  esso  concepire  l'idea  che  si  possa  iniziare  una 
voltata  senza  che  prima  la  pariglia  di  timone  abbia  dato  vi- 
goroso impulso  al  traino. 

In  sostanza  il  movimento  sarebbe  questo  : 

Al  comando  di  mare:  il  titnone  raddoppia  lo  sfùrzo  e 
ìnarda  diretto,  la  volata  gira  immediatamente  ad  angolo, 
il  mezzo  ed  il  timone  seguono  successivamente  il  movimento. 

Questa  maniera  di  girare  che  si  deve  eseguire  nella  via 
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tortuosa,  nei  luoghi  angusti,  nei  passaggi  difficili,  dovrebbe 
essere  quella  da  insegnarsi  esclusivamente  nella  piazza  d^armi; 
è  la  maniera  razionale,  generale  per  tutti  i  casi. 


Capua,  gennaio  1892. 


Cesaue  De  Dominicis 

capita tìo  d'artiglieria. 
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LA  POTENZA  DI  PENETRAZIONE  DELLE  PALLOTTOLE 
DEI  FUCILI  DI  PICCOLO  CALIBRO  TEDESCHI. 


II  capitano  del  ^enio  ing^Iese  E.  Agar,  addetto  airurfìcio  informazioni 
(M  ministero  della  guerra,  ha  fornito  rìV  United  serrice  gaiette  alcune  no- 
tizie, chequi  riassumiamo,  circa  gli  esperimenti  che  ebbero  luogo  a  Spandau 
il  2  aprile  ultimo  scorso,  relativi  alla  penetrazione  delle  pallottole  dei  fu- 
cili tedeschi  da  11  mm  mod.  1871-84  e  da  8  mm  mod.  1888. 

Le  esperienze  furono  eseguite  alla  presenza  di  un  gran  numero  di 
medici  militari  e  furono  precedute  da  una  conferenza  del  capitano  von  Hey- 
king  della  scuola  imperiale  di  tiro. 

L'introduzione  del  piccolo  calibro,  e  l'impiego  di  nuovi  agenti  balistici 
in  luogo  della  vecchia  polvere  nera  hanno  prodotto  un  aumento  consi- 
derevole nella  velocità  della  pallottola  e  per  conseguenza  nella  sua  po- 
rtanza di  penetrazione.  Questa  maggior  potenza  di  penetrazione  ed  insieme 
riìu  essa  la  minor  facilità  di  deformazione  sono  dovute  all'incamiciatura 
'1  acciaio.  Il  capitano  von  Heyking  descrisse  come  avvenne  l'introduzione 
di  questa  incamiciatura,  e  come  l'aumento  di  penetrazione  ne  derivòcon- 
U'Diporaneamente  in  modo  piuttosto  accidentale.  L'esperienza  aveva  dimo- 
strato che  il  piombo  era  troppo  molle  per  convenire  alla  inclinazione 
nfH-essaria  per  la  rigatura  e  che  al  tempo  stesso  l'anima  si  empiva  in 
breve  di  feccie.  Furono  eseguiti  esperimenti  con  pallottole  di  vari  me- 
t.illi  clie,  quantunque  più  duri  del  piombo,  avevano  però  un  peso  spe- 
cifico alquanto  minore;  per  esempio  Taccialo,  il  rame  e  l'ottone.  Per  pic- 
cole gittate  essi  davano  buoni  resultati  circa  l'esattezza  e  la  i)enetrazione; 
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di  sabbia,  furono  perforate.  Una  palizzata  simile  ma  colle  pareti  distai 
20  cm  e  ripiena  di  pietre  ordinarie,  non  venne  attraversata. 

Furono  poi  eseguite  molte  altre  esperienze  che  non  ebbero  altro  scoj 
che  di  render  manifesta  la  mag-grior  forza  d'urto  della  pallottola  del 
Cile  1888  in  confronto  di  quella  del  fucile  1871-84. 
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ARTIGLIERIE  TEDESCHE. 


Crediamo  cosa  utile  di  pubblicare  il  seguente  specchio  indicante  le  a 
glierie  tedesche  in  servizio  assegnate  alle  specialità  da  fortezza,  d'assed 
e  da  costa,  togliendolo  dalla  parte  «  A.  Bocche  da  fuoco  »  delle  Sonde 
Vorschriften  fìlr  die  Fnsè-Artillerie  di  recente  pubblicate  in  Germani: 

Nello  specchio  non  sono  comprese  le  seguenti  bocche  da  fuoco  di 
cente  adozione,  delle  quali  si  conoscono  alcune  particolarità. 

Cannone,  da  15  cm    lungo.  —  Ha  36  righe  a  passo  progressivo  p 
fonde  \j^mm.  Pesa  3,380  kg  con  l'otturatore. 

Mortaio  da  15  cm  lungo,  —  Ha    24    righe    a    passo  progressivo  p^ 
fonde  1,3  mm.  Pesa  755  kg  con  l'otturatore. 

Mortaio  da  2i  con  tubo  interno  d'acciaio.  —  Ha  30  righe  a  passo  pr 
gressivo  e  profonde  2,4  rnm. 

Nuovo  cannone  Mod,  73/91  d'acciaio  speciale,  già  distribuito  ai  re^ 
gimenti  in  sostituzione  di  quello  Mod.  73  88  registrato  nello  specchio  surr 
ferito  e  del  quale  però  possiede  gl'identici  dati  di.  tiro. 
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(1)  Qaaado  s'impiega  la  boooa  da 
faooo  nel  fiancheggiamento  ò  prov- 
vista di  anello  otturatore  di  rame. 

(9)  Bsistono  tuttora  boocl>e  da  fno- 
00  oon  anelli  ottoratori  d'aooiaio. 

(8)  La  bocca  da  fbooo  ha  preponde- 
rante in  volata. 

(4)  Il  oentro  dell'asse  degli  oreoohio- 
ni  ò  aldisotto  dell'asse  dell'anima. 
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Numero  d'ordino     D 

DENOMINAZIONE 
DELLE    BOCCHE    DA.    FUOCO 

1 

9 

16 

• 

Cannone  pesante  da  campapia  M.  78 

Art.d 
le  doti 

17 

Cannone  da  campagna  M.  78^. 

18 

Cannono  da  campagna  leggiero  M.  78 

19 

Cannone  da  9  cm  peeante 

90 

Cannone  da  0  em  poiante  con  anima  d'  acciaio  e 
ottaratore  a  cuneo  prismatico 

Art,  d 
nei  pò 

91 

Cannone  da  12  cm  pesante  con  anima  d'acciaio 

Da  foi 

•  1 

29 

Cannone  da  16  cm  cerchiato 

9B 

Cannone  da  16  em  pesante  . 

9A 

Cannone  da  16  cm  cerchiato,  lungo 

96 

Cannone  da  91  cm  cerchiato 

96 

Cannone  da  91  em  tubato  (6) 

27 

Mortaio  da  16  em. 

Da  f 
odi 

96 

Cannone  da  91  em  corto  (oUce) 

99 

Cannone  revolver  da  8>7  cm 

80 

Cannone  da  6  cm . 

I 
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4 

6 

a 

i4  fertessafbcnehè  tuttora  nel* 
^rèoni  dsll'ftrtigUeri»  oampale 

Acaiaio 

Cuneo  cilin- 
dro-prismatioo 

id. 

—  ■    '  '-1 

Ane]^ 

id. 

id. 

*    3, 

id. 

id. 

id. 

1. 

&.rtisli«rÌA  d»  Ibrtes» 

Bronco  indurito 

id. 

B, 

^-.  >.  fortass»  e  anoora  atiftento 
^.^^MToni  per  Tart.  da  campagna 

Bronao  indurito 
oon  tabo  d'anima  d'aaoiaio 

Cuneo 
prismatico 

» 

0. 

'«iibaasa,  d'aatadio.  da  coata,ad 
'  lÉadi  provTìata  di  pariglia 

id. 

Cuneo  cilin- 
dro-prismatico 

B 

A  aaadiff  a  Ibrtaua 

Acciaio 

id. 

A.^ 

Da  fortana 

Bronao  indurito 

id. 

K 

Da  lòrtmam  a  aoata 

Acciaio 

id. 

i 

Da  aoflta 

id. 

id. 

r 

Da  Ibrtaua 

id. 

id. 

KC 

rulrtasn^  d'aaaadio,  da  ooitaf 
^ipiadi  proTTìata  di  pariglia 

Bronio  o  bronco  indurito 

A  Vito 

Ane% 

Dafortaasa 

Bronco  indurito 

id. 
Speciale 

Bl 

id. 

Acciaio 

p»  aaaadio  a  da  fartana 

id. 

id. 

1} 

9 

Calibro 
mm 

Linea  di  mira 

Bighe 
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• 

Specie 

Lun- 
ghessa 

mm 

Specie 

11 

Larghezza 
mm 

1 

14 

LUDg] 

ix 
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i<«arABÌon6 

« 
u 
o 

•e 

• 

M 

O 
— « 

u 

u 

O 

r     6 

7 

8 

9 

10 

la 

18 

15 

lo  ottaratore 
'f  di  rame 

id. 

88,0 
86,0 

corta 

id. 
id. 
id. 

801,0 

981,0 
811,0 
881,0 

larghezsa  decrescen- 
te verso  la  bocca 

id. 

24 
24 

8^ 

8,5 
7,2 
8,6 

6,0 
6,0 

1,25 
1,26 

60,0 
60,0 

id.  (1) 

78,6 
88,0 

id. 

24 
24 

6,2 
6,0 

1.25 
1,^ 

1 

50,0  1 

id.  (1) 

id. 

1 
60.0  ' 

50.0 

1 

!     id. 

88,0 

id. 

881,0 

id. 

24 

8,5 

6,0 

1,25 

id. 

120^ 

id. 

1160,0 

larghesaa  costante 

80 

8.4 

8,4 

1,3 

45.0 

Io  otturatore 
^roadwell 

i 

149,1 

id. 

1800,0 

larghezza  decrescen- 
te verso  la  bocca 

24 

16.8 

12,8 

1,6 

55,0 

':         id. 

< 

148,1 

id. 

1800,0 

id. 

24 

16,8 

12,8 

1,6 

65.0  1 

-1 

i       id. 

148,1 
909,8 

id.(4) 
id.(4) 

1606,0 
1880,8 

id. 

24 
80 

17,0 

14,6 

1,6 
2,6 

60.0 

1 

'      id. 

i 

id. 

18,6 

14,6 

1 
68,0  t 

1 

•      id. 

• 

908,8 

id. 

1482,0 

id. 

80 

18,6 

14,6 

2,6 

68,0 

1 

Xo  otturatore 
ii  rame  (1) 

148,7 

210,5 
87,0 

larghezza  costante 

id. 
id. 

24 

80 
12 

24 

16,6 

18,04 
7,884 

6,2B 

15,6 

18,04 
7,824 

6,28 

1,3 

2.0 
0,4 

0,4 

25.6  * 

26,6 
29.9 

id.  (1) 

• 
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847,0  7) 
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— 
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W         17 

18 

19 

20 

21 

22 

28 

24      1 

26 

26 

27 

21 

1 

Alo  '    8M 

8.0 
8.0 

6,6 

1406,0 
1486,0 

17,0 
17.0 

220,0  >) 

100.0») 

40,0») 

— 

460,0 



420,0 

412.0 
yHB,66 

8B 

d0.o     s» 

160,0 
220,01) 

92,0 
100,0») 

40,0 
40,0») 

86. 

i 

160,0 

92,0 

40,0 

«M#, 

latfi  j  s» 

8.0 
3,0 

8.0 

6,0 
6,6 

1680,8 

19,6 

220,0  >) 

82.6*) 

40,0») 

— 

890,0 

866,6 

81, 

186,0 

92.0 

40,0 

tfOO        S"^ 

1486,0 

17,0 

$S0,2i) 

100,0») 

4«),0») 

— 

460,0 

412^ 

88. 

160,0 

92,0 

40.0 

*R»j 

«0.0       3«» 

6,6 

1486,0 

17,0 

220,0  >) 

100,0») 

40,0=) 

— 

460,0 

419,6 

80. 

160,0 

92,0 

40,0 

1 

.13.5        4 

4;8 

8^ 

4,2 
7,2 

2018,0 
2410,0 

16,7 
16,2 

617,0 

126,0 

47,0 

— 

1800,0 

1288.6 

66 

1 

680.0 

164,8 

60,0 

— 

8116,0 

2019,6 

m 

«.0   •     » 

8.2 

7,2 

2410,0 

16,2 

680,0 

164,8 

10,0 

— 

8020.0 

2884,6 

i« 

AO       8M 

8^ 

6.0 

2711,7 

lft,2 
163 

718,8 
896,8 

164.8 
217,1 

60,0 
86.0 

_^^ 

4000,0 
9960,0 

8868,6 
9678,0 

14 

dSO.O       9P> 

8.4 

7.8 

8210,4 

ar 

E«M)      9» 

BA 

7.8 

8810,4 

16,8 

886,6 

217,1 

86,0 

— 

circa 
9000,0 

circa 
8600,0 

oii 
4C 

530:4        7 

A  ti 

A   A 

007,0 

4.7 

8,7 
16,9 

17,0 

246,0  >) 

164,8  •) 
92,0 

46,0 

66,0 

7.0  •) 

^^^ 

670,0 

2406,0 
211.0 

148,0 

696,0 
2118,0 

7. 

4.0   1    .,v 

1 

2B0,0 

W.0        7 

• 

TO        6 

4,0 
1,6 

1 1tti 

4,0 
1.6 

1800,0 
827,0 

827,0  <) 

217,0  •) 

20 

800,0 

72,0») 
28,6 

218,6*) 

146,0 
89,6») 

88,2    , 
68,0») 

16,6 

10,0») 
72.0 

181.0 

•i 

1 
t 

2B8,6 

64,4 
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(1)  Nelle  dotABÌoni  esistono  ancora 
bocche  da  faoco  con  anelli  oUn- 
ratori  diaccialo. 

(2)  I  numeri  superiori  si  riferiscono 
alla  camera  per  la  oaricat  qnelli 
inferiori  alla  camera  pel  proietto. 

(8)  I  dati  dello  specchio  per  tale  boc- 
ca da  fuoco  yalgrono  anche  per 
quella  di  pari  calibrOfSenca  l'ani- 
ma d*  acciaio,  tuttora  esistente 
nelle  dotazioni. 

(4)  La  bocca  da  fuoco  ha  due  linee 
di  mira  laterali,  una  di  destra, 
una  di  sinistra. 

(6)  Non  ha  preponderante. 

(6)  I  numeri  superiori  si  riferisoono 
alla  camera  pel  proietto,  quelli  in- 
feriori alla  camera  per  la  carica. 

(7)  Il  numero  di  sopra  si  rlferisoe 
alla  lung^heaia  contando  dalla  mi- 
ra fissa,  quello  di  sotto  alla  lun- 
ghezza con  tao  do  dall'alzo. 

(8)  I  numeri  di  sopra  si  riferiscono 
alln  camera  per  la  carica,  quelli 
di  sotto  alla  camera  del  proietto. 

(9)  Il  numero  di  sopra  si  riferisce 
alla  lunghezza  della  camera  per 
la  carica  fino  all'origine  delle  ri- 
ghe, il  numero  inferiore  fino  al 
punto  in  cui  cessa  l'allargamento 
tronco-conico  esistente  per  facili- 
tare il  centramento  del  proietto, 
e  le  righe  hanno  la  larghezza  e 
profondità  indicata  dallo  specahio. 
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LE  FORTIFICAZIONI  DELLA  SVIZZERA 
E  L'IMPIEGO  DELLE  ARTIGLIERIE  CORAZZATE  MOBILI 


In  un  articolo  sulle  fortificazioni  della  Svizzera,  la  Revue  du  cercle  mi- 

]:i^tre  fo  un  rapido  esame  delle  linee  di  difesa  dì  questo  paese,  conclu- 

«ido  che  esso,  ricorrendo  per  garantire  la  propria  neutralità  ad  un  sistema 

k.  fortificazioni  permanenti  analogo  a  quello  del  Belgio,  dovrebbe  spendere 

lUime  sproporzionate  alle  sue  condizioni  finanziarie. 

Secondo  il  periodico  francese,  un  mezzo  economico  ed  al  tempo  stesso 
%'.-^;ciente  a  raggiungere  lo  scopo  sarebbe  per  la  Svizzera  quello  di  ap- 
•-.-■are  il  sistema  difensivo  proposto  dal  capitano  federale  Meyer,  il  quale 
.•«ir.rsiste  nel  costituire  un  numeroso  parco  d'artiglieria,  destinato,  in  caso 
::  bisogno,  a  rinforzare  con  batterie  mobili  corazzate  posizioni  già  de-« 
s'jTiate  fin  dal  tempo  di  pace,  ma  né  organizzate  in  modo  completo,  né 
• -iipate  fino  al  momento  della  guerra. 

Fin  dal  tempo  di  pace  dovrebbero  esser  compilati  i  progetti  particola- 
'-.'-riati  delle  batterie,  dei  trinceramenti  per  la  fanteria  e  di  tutti  gli 
x*T\  adattamenti  indispensabili;  ed  inoltre  il  materiale  occorrente  per  le 
ìif<»se  accessorie,  specialmente  il  filo  di  ferro,  dovrebbe  sempre  trovarsi 
>.ln  quantità  completa.  Ma  la  preparazione  effettiva  di  tali  posizioni  do- 
^•^th*»  linnitarsi  alla  costruzione  di  ricoveri  in  muratura  per  200  o  250 
vtnini  ed  alla  costruzione  dei  magazzini  occorrenti  per  le  munizioni  d'ar- 
'..'lima. 

H  parco  mobile  dovrebbe  esser  composto  di  216  cannoni  corazzati  da  5,3  cm, 
t  3^  obici  da  12  Cffi  e  di  18  osservatori  corazzati.  Il  capitano  Meyer  pro- 
y^f"  poi  di  suddividere  questo  parco  in  6  gruppi  da  impiegarsi  o  per  la 
■•f*jia  di  altrettante  piazze,  o  per  fortificazioni  passeggere. 

l'revede  che  la  spesa  occorrente  pel  parco,  compresa  una  riserva  di 
1  "  «J<)0  «'  di  filo  di  ferro,  ascenderà  a  4  milioni  di  lire,  oltre  il  costo 
■''.!('  munizioni. 

L    capitano  Meyer  sembra  che  il   pregio    principale  del   suo  sistema 

*  *eda  non  tanto  nella  potenza  d'ogni  torretta,  quanto  nell'aumento  del 
'  -*mero  dei  bersagli  invisibili,  in  confronto  degli  estesi  bersagli  visibili 

•-.e  offtono  le  batterie  ordinarie. 

'  .'1  sistema  proposto,  una  fronte  corazzata  costituita  da  piccole  opere 
*^piici,  in  cui  i  pezzi,  il  personale  e  le  munizioni  sono  protette  contro 

•  'mim^o  deirartiglieria  nemica   da  ricoveri   o   blindamenti   costrutti   con 

•  «li»*  di  ferrovia,  e  contro  gli  assalti  della  fanteria  da  reti  di  filo  di  ferro, 
.  i  tessere  completamente  organizzata  in  2  o  3  giorni,  mentre  coi  sistemi 
*•  .'>rtiflcazione  provvisoria  adesso  in  uso  si  richiederebbero  almeno  2  o 

'Mimane. 


* 
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il  cougeguo  di  chiusura,  con  una  mano  si  prende  la  manovella  e  col 
il  bottone,  che  si  toglie  dalla   scanalatura   circolare;  poi  con  un 
movimento  si  tira  la  leva  che  si  disimpegna  del  tutto  dal  vitone. 

Se  occorre,  si  ritira  colle  dita  il  percussore  munito    della  sua 
per  sostituirlo  con  un  altro  (flg.  IO*). 

Finalmente  si  rimette  la  leva   nella  sua  guida  e  si  spinge  nel 
facendo  forza  sul  bottone  a  molla,  finché  entri  nella  sua  scanalata 

Si  possono  togliere  e  sostituire  la  leva  e  gli  altri  pezzi  di  rict*: 
quando  il  vitone  occupa  una  posizione  qualsiasi,  e  senza  che  esso  à 
esser  fatto  uscire  dalla  culatta. 

Le  due  operazioni  si  fanno  da  persona  anche  inesperta,  senza  bi> 
di  strumenti  e  senza  che  la  sospensione  del  fìiooo  abbia  a  durare  j» 
mezzo  minuto.  Con  un  uomo  un  po'  abile  ed  esercitato,  essa  non  dair 
durare  nemmeno  15  secondi. 

La  bocca  da  fuoco  è  costrutta   per   una  pressione  ordinaria  da 
^200  atmosfere.  La  prova  di  resistenza,  eseguita  dagli  ufficiali  d 
deria  reale  di  Liegi  fu  spinta  fino  a  2961   atmosfere,  senza  che  Ti 
od  il  congegno  di  chiusura  mostrassero  il  più  piccolo  indebolim 
alterazione. 

Le  ricerche  della   velocità  iniziale,  fatte  per   cura  della  fonderia 
detta,  nel  poligono  di  Herstal,  presentarono  i  seguenti  resultati: 


C  .\  K  I  C  A 


0,525  di  polvere  nera 

0,250  di  polvere  senza  fumo .... 

0,300  d'altra  polvere  senza  fumo,  dif- 
ferente dalla  prima  per  la  forma  e  di- 
mensione dei  grani 


VELOCITA*  INZIALE       PRASSI 


m 


438,3 
564,0 


604,6 


atmot 
2221 


)lveri. 

li  più  movieri 

media  di  3fi  C 


Altri  campioni  di  polvere  senza  fumo  dettero  resultati  poco  dive 
1  bossoli  ed  i  proietti  erano  uniformi  per  tutte  le  polveri. 
La  rapidità  del  tiro  è  la  stessa  di  quella  dei  cannoni 
Diverse  prove  fatte  ad  epoche   diffferenti  danno  una  media 
per  minuto. 
AJ'usto»  —  Le  parti  principali  dell'affusto  sono  : 

il  freno  idraulico  con  molla,  per  riportare  il  pezzo  in  batteria;  , 

il  grilletto; 

la  leva  di  puntamento,   che  è  munita  di  un  sostegno  arcuato  0 
forma  di  calcio,  e  che  porta  il  mirino; 

Talzo-quadrante  impresso  sul  manicotto; 


•in 


[LL 
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il  conseguo  dii 
il  bottone,  cfcà€ 
movimento  si 

Se  occorre^ 
per  sostituirlo 

Finalmente 
facendo  forza^ 

Si  possono  ^ 
quando  il  vitx=5 
esser  fatto  u^« 

Le  due  op^^ 
di  strumenti      < 
mezzo  minut*^ 
durare  nemm.^ 

La  bocca  <^^ 
2200  atmosf^^^ 
deria  reale   <i* 
od  il  congeg"^^ 
alterazione. 

Le  ricercH^ 
detta,  nel  poi' 


0,525  di  polv^ 
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il  frenu  a  leva  per  impedire  lo  spostamento   verticale  della  leva  Ji 
puntamento  ; 

il  volantino  per  dar  gli  angoli  di  elevazione; 
la  forchetta  con  perno  ed  orecchioni; 

la  belletta  che  riceve  il  perno,  e  viene  fissata  sul  ponte  della  nave  ; 
finalmente  il  freno  per  impedire  il  movimento  di  rotazione  In  senso 
orizzontale. 

Ciò  che  caratterizza  principalmente  l'affusto  è  il  modo  di  sospensione 
del  cannone  e  del  puntamento. 

Oli  orecchioni  sono  fissi  e  si  avvitano  nelle  branche  della  forchetta 
deirafllisto;  essi  tengono  sospeso  il  manicotto  nel  quale,  in  incastri  pra- 
tisti lateralmente,  sono  impegnate  le  loro  estremità. 

Come  già  è  stato  detto,  il  cannone  scorre  liberamente  nel  manicotto, 
oiie  lo  obbliga  a  seguire  tutti  i  suoi  movimenti  d'oscillazione. 

La  leva  di  puntamento  circonda  uno  degli  orecchioni,  e,  siccome  essa 
e  (^ollegata  col  manicotto,  così  questo,  e  con  esso  il  cannone,  è  costretto 
a  seguire  tutti  i  suoi  movimenti. 

D^altra  parte,  facendo  ruotare  il  volantino  del  congegno  di  punteria, 
si  spoeta  il  manicotto  relativamente  alla  leva  (il  manicotto  funziona  da 
chiocciola ,  e  si  dà  così  Tangolo  di  elevazione. 

(Questo  sistema  di  puntamento  è  semplice  e  celere,  ed  adattatissimo 
specialmente  contro  bersagli  mobili. 

L'affusto  descritto  trova  la  sua  applicazione  neirartiglieria  di  marina, 
neirartiglieria  da  costa,  ed  in  generale  in  tutte  le  circostanze,  in  cui  si 
adoperano  afTtisti  fissi. 

Tuttavia  nelle  capponiere  la  selletta  è  sostituita  da  un  cono  di  altezza 
«.conveniente  e  l'affusto  è  reso  anche  più  semplice  per  la  soppressione  della 
ipva  di  puntamento. 


IL  MANNLICHER  AL  CHILF. 

A  proposito  d'un  articolo  della  Reichstvekr^  da  noi  già  riassunto  (1),  nel 
»|uale  le  vittorie  riportate  dai  congressisti  sui  balmacedisti  si  attribuiscono 
all'avere  i  primi  fatto  uso  del  fucile  Mannlicher,  si  leggono  nella  Bel- 
'}t 'lue  militai é'e  le  seguenti  considerazioni. 

Riguardo  alla  tensione  della  traiettoria,  il  fucile  Mannlicher  prussiano, 
che  col  fucile  Mannlicher  austriaco  non  ha  di  comune  che  il  sistema  a 


«1/  V.  AirtfCa,  anno  ì<n,  voi.  I,  pag.  506. 


confrontando,  per  un  certo  numero  di  distanze  di  tiro,  le  alteize  u 
delle  traiettorie  e  le  zone  pericolose  per  un  soldato  di  bnteria  i: 


Aìtexze 


1200M 

1500  .. 


Le  bel  ìlinnlkb 

16,22  w  n,0« 

31,04  >-  32,0  . 

53,00  -  511,0  ■> 


1000  « 


35  '> 


Ubt-inie 
1200  m 

1500  « 


\'eT  far  ftiniionare  il  meccanlBnio  a.  ripetizione  del  Mannlicher  e 
pera  un  caricatore  che  contiene  5  cartucce,  e  che  si  pone  in  un 
il  quale  forma  parte  del  ponticello  ed  ha  un  elevatore  colla  sua  molti 

Il  soldato  può  sparare  cinque  colpi  senza  togliere  l'arma  dalla  spalli 
e  per  introdurre  nel  magazzico  un  nuovo  caricatore  non  impiega  più  tempo 
che  per  mettere  una  cartuccia  nella  camera. 

Il  serbatoio  del  fucile  Lebei  contiene  8  cartucce;  quando  è  vuotato,  non 
si  può  continuare  il  fuo<x)  che  a  caricamento  successivo.  In  un  tiro  al- 
quanto prolungata,  il  Mannlicher  ha  dunque  un  sensibile  vantaggio  sul 
Lebel,  riguardo  alla  celerità. 

L'esperienza  fatta  al  Chili  pruva  che  le  nuove  armi,  lUcilitando  liic- 
piego  del  Uro  rapido,  trascineranno,  malgrado  ogni  sforzo  in  contrarfo, 
ad  un  enorme  consumo  di  munizioni. 

Con  180  0  200  rartvtct  per  uomo,  al  principio  d'un  fatto  d'amti,  i 
congrctiitti  ne  mancavano  dopo  un  fuoco  di  un'ora  e  mezta^  e,  secondo  Inni 
nell'offensiva  (almeno  col  fuoco  vivace  ch'essi  eseguivano}  era  impoesibii' 


ogni 


3  di 


La  caratteristica  del  Mannlicher  prussiano  consìste  nel  manicotto  me- 
tallico che  circonda  la  canna.  I  due  tubi,  tenuti  distantì  meszo  millì- 
metro, sono  avvitati  alla  culatta  mobile;  verso  la  bocca  il  tubo  esterno 
ai  restringe  in  modo  da  non  lasciar  sussistere  che  un  vano  impercettibile 
che  lo  separa  dal  tulM  intimo.  I  fornimenti  (bocchino,  fermi  di  scialiola- 
baionetta,  fascetta  ecc.],  sono  applicati  al  manicotto.  Coll'aver  fatto  si  che 
la  canna  sia  un  cilindro  pcrfettameote  omogeneo  e  coll'aver  aopptruo 
ogni  causa  dlrregolaritii  di  dilatazione,  si  è  creduto  d'aumentare  lesat- 
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t*^»2zii  «leirapma  e  nello  stesso  tempo  di  diminuire  il  suo  riscaldamento 
'.oj^o  un  tiro  prolungato. 

c^ueKt^ultimo  resultato  ò  stato  molto  contestato  dal  pi*of.  Hebler  ed 
^iliMinì  giornali  hanno  perfino  riferito  che  non  soltanto  la  canna  del 
M;inTiliclier,  ma  anche  il  legno  della  cassa  non  si  potevano  più  tenere 
<-<.>H«^  mani  dopo  sparato  un  piccolo  numero  di  colpi.  La  prova  fatta  al 
f   hi  lì    lin.  dimostrato  quanto  queste  asserzioni  erano  infondate. 

^i  •>  anzi  osservato  contrariamente  alla  teoria  del  prof.  Hebler)  che  la 
t**!iip*>ratura  della  canna  non  aumenta  sensibilmente  al  di  là  del  vente- 
*^iiiio  colpo  e  che,  a  motivo  della  cassa  di  lejrno,  l'arma  rimane  sempre 
fuiMliTìi*rite  manejrg'evole. 


LE  STRADE  FERRITE  DEL  GLOBO. 


Durante  questi  ultimi  anni,  la  lunghezza  delle  strade  ferrate  del  globo 
♦»  aumentata  in  proporzioni  considerevoli.  Dai  468  800  km  che  si  conta- 
Mirio  nel  1884  si  è  giunti  nel  1888  a  571  111  km.  In  questa  cifra,  TEu- 
n>pii  è  compresa  per  214  252  km,  l'America  per  374  015  km,  e  le  altre 
tr*^  parti  del  mondo,  tutte  insieme,  non  raggiungono  che  il  numero 
«li   53  514  km 

Ecco  d'altra  parte,  secondo  il  Moniteur  industriel,  espresse  in  chilo- 
rii^tri  le  cifre  relative  a  questi  due  periodi: 


al  31  dicembre  lS8i 

:il  31  (licemiire  1888 

Europa  ....  189760 

214  252 

America      .     .     .  239  360 

304  005 

Asia 21  120 

28  415 

Africa     ....       6400 

8  309 

Oceania.     .     .     .     12160 

16  790 

Totale  .     .  468  800 

571  771 

Sui  103000  km  in  cifra  tonda  che  sono  stati  costrutti  nel  mondo  in- 
U'Ti)  durante  i  quattro  anni  sopra  rammentati,  64  000  circa  appartengono 
nirAmerica  e  di  questi  48  000  agli  Stati  Uniti. 

17  700  km  sono  «tati  aperti  all'esercizio  nel  1885,  27  350  nel  1886,  37  000 
r.Hl  lRft7  e  20  900  nel  1888. 

Ecco  quale  era  al  P  gennaio  1889  la  lungliezza  chilometrica  delle  reti 
f^rro\iarie  dei  diversi  paesi  dell'Europa  : 


Gran  Brettagna  ed 

Irlanda    .     . 

.    .    3189- 

Olanda  e  Lusseiubui^a  .... 

.     .       3000 

Multa    .... 

.     .            11 

Totale  .  .  .21 4252 
11  uumuro  totale  delle  locomotive  esistenti  in  Europa  viene  calcobtu  i 
c'iKH  61000;  quello  delle  locomotive  esistenti  negli  altri  paesi  del  (Clol-i 
B  circa  43000,  L'inghiltcrm,  per  ogni  100  tm  di  ferrovia,  possiede  50  |v 
comotive,  il  Belgio  quasi  altrettante,  la  Germania  33,  la  Francia  29,  li 
RuBHia  -25,  l'Austria  20,  l'Italia  18,  l'India  14  e  gli  Stati  Uniti   12. 

Ecco  il  numero  delle  locomotive  che  possiedo  ciascuno  di  questi  'li- 
versi  paesi  : 

Germania 12  811 

Inghilterra 15  552 

Francia 9  74" 

Auslria 4  610 

Italia 2256 

Belgio  (18BUJ 2  332 

Russia 9  501 

SUti  Uniti  11868) 29  398 

Indie  inglesi 3  234 

La  cirni  totale  dei  capitali  impiegati  nella  costruzione  -delle  ferruvi.- 
calcolatf  a  151800  000  000  dì  franchi. 

L'Europa  entra  in  questo  numero  per  75  miliardi  di  franchi.  Per  que»' 
parte  del  mondo  ii  capitale  impiegato  è  di  circa  360  000  franchi  per  eli' 
lomotro.  Negli  altri  paesi  la  media  dei  capitali  spesi  ò  di  186 151)  A^ncl 
per  chilometro. 
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t«2za  ilell'arma  e  nello  stesso  tempo  ili  diminuire   il    suo   riscalilnmento 
dopo  un  tiro  prolungato. 

Quest'ultimo  resultato  è  stato  molto  contestato  dal  prof.  Heliler  ed 
alcuni  giornali  hanno  perfino  rireriU)  che  non  soltanto  la  canna  del 
^'annlieher,  ma  anche  il  legno  della  cassa  non  si  potevano  più  tenere 
^olln  mani  dopo  sparato  un  piccolo  numero  di  colpi.  La  prova  fatta  al 
IO  infondati*, 
del  prof.  Heblert  che  la 
sensibilmente  al  di  lìi  del  vente~ 
ili  lepuo,  l'arm.-i   rimane  sempre 


^"'U  ha  dimostrato  quanto  queste  a 
^'  B  anil  08 

»«<npetatura  -I 

^^o  colpo  e  che,  a  motii 
"inente  maneggevole. 


alla 


LE  STRADE  FERRATE  DEL  GLOBO. 


«Uv 
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^'  ^tne*'^  *i«esti  ultimi  anni,  la  lungheiza  delle  strade  ferrate  del  globo 
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Nipa  ^  -^  ^S4  si  è  giunti  nel  1888  a  571  771  km.  In  questa  cifra,  i'Eu- 
irp  p,j(*****  X:>reaa  per  314  802  ti»,  IWmerica  per  374  015  km,  e  le  altre 
di  53  jj    **«?il  mondo,    tutt*"    insieme,    non    raggiungono  che    il    numero 
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Europa  .     .     .     .189  760 

214  2Ò2 

America      .    .    .  239360 

304  005 

Asia 21  120 

28  415 

Africa     ....       6400 

8  309 

Oceania.    .     .     .    12160 

16  790 

Totale  .     .  468  800 

.■571  771 

000  Xm  in  cifra  tonda  che  son 

u  stati 
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*'..-^*^a  e  di  questi  48000  agli  Stati  Uni 

l'iRft      *■"  "'*"**  ''*^''  aperti  all'esercizio  nen885,  27  350  nel  188C,  37  000 

luale  era  al  1"  gennaio  18811  la  lunghezza  chilometrica  delle  reti 
''  ^f-ìf:  dei  diversi  paesi  dell'Europa: 
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sparo,  questo  turacciolo  è  lanciato  fuori  della  canna,  ma  la  sua  piccuU 
densità  lo  rende  quasi  inoffensivo. 

Tuttavia  questo  sistema  presenta  deg-li  inconvenienti,  g-ìacchè,  oltre  alle 
maggiori  spese  derivanti  nella  fabbricazione  delle  cartuccie  da  salve,  non 
esclude  la  possibilità  di  porre  per  errore  nel  serbatoio  un  caricatore 
pieno  di  cartuccie  a  pallottola,  come  talvolta  è  accaduto  alle  manovre. 
Inoltre  possono  succedere  delle  disgrazie,  per  esempio  quando  nell'ul- 
timo periodo  del  combattimento,  la  catena  diviene  molto  densa,  e  si  deve 
far  fuoco  su  più  righe. 

È  perciò  che  nelle  prossime  manovre  d'autunno  si  dovrà  esperimeo- 
tare  un  congegno  recentemente  inventato,  che  permetterebbe  di  soppri- 
mere il  turacciolo  di  carta  nelle  cartuccie  da  salve,  riducendole  ad  un 
semplice  bossolo  pieno  di  polvere.  Questo  congegno,  a  proposito  del  quale 
finora  sono  state  date  indicazioni  molto  vaghe,  sembra  che  consista  es- 
senzialmente in  una  specie  di  tramezzo,  colla  forma  di  piano  inclinato 
che  può  esser  fissato  nell'interno  del  serbatoio,  perpendicolarmente  al 
piano  di  tiro,  e  che^  quindi  diminuirebbe  la  lunghezza  dellalloggiamento 
del  caricatore  d'una  quantità  corrispondente  alla  diflTerenza  di  dimeD- 
sioni  fra  le  cartuccie  a  pallottola  ordinarie  e  le  nuove  cartuccie  da 
.salve.  La  forma  della  parte  posteriore  di  questo  tramezzo  è  tale  da  per- 
mettere l'introduzione  successiva  nella  camera  delle  cartucce  da  salve 
contenute  nel  caricatore,  in  maniera  che  il  meccanismo  di  ripetizione  paù 
funzionare  nel  modo  normale.  In  tal  guisa  si  giungerebbe  ad  evitare  frli 
inconvenienti  delle  cartuccie  da  salve,  del  modello  presentemente  in  uso. 

Le  nuove  eesioni  da  ponte  divisionali.  —  La  Rivista  militare  italiani 
riferisce  che  sono  state  abolite  le  sezioni  da  panie  d'avanguardia,  asse- 
gnate ad  ogni  corpo  d'armeta.  Esse  avevano  la  lunghezza  di  13,300  «<e 
non  corrispondevano  né  pel  loro  numero,  né  per  la  loro  lunghezza  all^" 
esigenze  di  guerra. 

Saranno  invece  costituite  28  sezioni  da  ponte  divisionali^  formate  «n 
materiale  leggero  della  lunghezza  di  27  m  di  cui  è  già  incominciata  la 
costruzione. 

Come  è  noto,  oltre  quoste  sezioni  da  ponte,  i  corpi  d'armata  au- 
stro-ungarici hanno  due  equipaggi  da  ponte,  della  lunghezza  di  o3  m 
ciascuno. 

Demolizione  di  fortificasioni.  —  Molte  sono  le  fortezze  che  neirultini<J 
decennio  furono  nidiate  dal  numero  delle  piazze  forti  e  dichiarate  città 
aperte  in  Austria-Ungheria;  però  finora  pochissimi  lavori  di  demol izi*!»»^ 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


Polvere  sema  fumo.  —  Nella  puntata  dpl  mesH  rtì  ma?g-lo  N.  8  di  questa 
Rititta  a  pagr.  326,  si  accennò  ad  esperimenti  da  farai  in  Turchia  con  pol- 
vere senza  filmo  austriaca.  Togliamo  ora  àaW'Allgemeine  Schtveiieriscìie 
Militàr-Zeitung  clie  contemporaneauieate  alla  polvere  austriaca  furono 
egperimentate  in  Costanti  napoli  le  polveri  sen^a  fumo,  tedesca,  fVaiieese 
e  italiana.  Le  esperienze  mirarono  specialmente  alta  misura  della  velo- 
cità iniziale  e  della  potenza  dilaniatrice  sviluppata  dalle  varie  polveri, 
A  quanto  dicesi  la  polvere  austriaca  si  comiwrtò  megrlio  delle  altre, 
dando  la  massima  velocità  iniziale  con  la  minima  potenza  dilaniatrice  e 
ciò  in  g:raiia  del  preparato  a  lenta  combustione,  base  della  sua  fJibbri- 
eazione. 

Risultarono  pej^lorl  le  polveri  francesi,  tanto  quella  governativa, 
quanto  un'altra  di  febbricazione  privata,  che  possejrgrono  eccessiva  fbna 
dilaniatrice. 

Prova  d'un,  coagegno  par  II  Uro  con  eirtucole  da  ulire  cil  fucili  Marni- 
llchir.  —  Secondo  quanto  riporta  la  Seruf  miUtaire  de  l'étranger,  la 
cartuccia  da  salve,  impiegata  presentemente  per  le  esercitazioni  di  com- 
battimento col  fucile  mod.  1888  ha  presso  a  poco  le  ates 
la  stessa  fbnna  della  cartuccia  a  pallottola  ordinaria,  e  ciò  è  : 
per  il  funzionamento  regolare  del  meccanismo  di  ripetizione. 

La  pallottola  è  sostituita  da  una  specie  di  turacciolo  di  carta  su^nte 
arrotolata,  che  sporge  alla  parte  anteriore  del  bossolo.  Al  momento  dello 
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scomziE 


Alla  fine  di  gin^o  nella  Slesia,  nel  paese  detto  das  Geumàe,  è  stato 
aperto  il  tronco  Troppao-Bennisch. 

Il  paese  d'occnpazione  [fkcupationsgebief .  cioè  la  Bosnia  e  l'Brzepo- 
vina.  è  stato  recentemente  Tìsitato  da  iogegneri  di  fi?rroTÌe  e  da  agenti 
tecnici,  cbe  hanno  studiato  il  sistema  di  finroria  a  scartamento  ridotto 
del  paese  stesso. 


BELGIO. 

EspMievze  dì  tiro  Mi  ntvo  fMle. —  VAtenir  milit^ire  annunzia  eb^ 
un  battaglione  di  carabinieri  ha  eseguito  al  campo  di  Bererloo  esercita- 
zioni di  tiro  col  nuoTo  fucile. 

Questo  è  stato  riconosciuto  eccellente  {ter  la  semplicità  di  manegiri*' 
per  la  precisione,  per  la  gittata  e  per  la  celerità  del  tiro.  Ma  si  soD<t 
manifestati  difetti  di  fabbricazione  in  diverse  parti  del  suo  meccanisiDi. 
e  specialmente  nella  noce. 

Tali  difetti  sono  facilmente  riparabili,  ma  produrranno  un  ulteriorp  ri- 
tardo nella  distribuzione  di  dette  armi. 

Eperiaeaki  col  fÉeUe  Marfa.  —  A  quanto  già  abbiamo  accennato  cirra 
il  fucile  Marga  1)  aggiungiamo  ora  le  seguenti  più  particolareggiate  io- 
formazioni,  che  t<^liamo  dalla  Revtsia  generai  de  marina. 

Alla  fabbrica  di  cartucce  di  Anderlecht.  alla  presenza  di  molti  ufficiali. 
%-ennero  recentemente  eseguite  col  nuovo  tipo  di  fucile  e  colla  nuora 
cartuccì!!  Marga  esperienze,  che  presentarono  importantissime  partico- 
larità 

Le  armi  provate  furono  fucili  del  calibro  di  8  mm  e  di  6,5  min  e  cara- 
bine per  cavalleria  di  calibri  uguali. 

Il  meccanismo  di  tali  anni  è  molto  semplice,,  e  nelle  sue  jiarti  essen- 
ziali, si  comiKmt*  di  un  semplice  cilindro  scorrevole,  nella  cui  parte  cen- 
trale e  allogato  l'ago  percussore,  che  funziona  per  mezzo  di  una  molh 
della  forza  di  7  kg.  Le  dimensioni  delie  diverse  parti  del  congegno,  al 
pari  di  tutte  le  altre  del  fucile,  sono  calcolate  in  guisa  che  la  materia 
non  venga  sollecitata  da  uno  sforzo  superiore  ai  6  kg  per  ogni  1000  at- 
ro*>sfere  di  jiressione  e  per  mnt-  di  sezione.  K,  poiché,  come  apparisce  dai 


(ì)  V.  RtrUifì,  Hnno  189^  \ol.  Il,  pa^'.  152. 
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prano  xlatj  realmente  eseguiti,  e  solo  si  erano  soppressi  o  ridotti  (rli  as- 
Rpjrni  di   manutenzioni' 

.Ofik,  secondo  quanto  informa  la  Militar  Ztiding,  nell'aono  Ìd  coreo 
si  comincerà  lo  amatiteli  amento  i^ITctiivo  di  molte  opere  uelie  fortezze 
radiate. 

Cosi  saranno  demolite  parecchie  fronti  delle  fortificazioni  della  Neustadt 
f  della  Kleinseile  di  Praga  e  si  lasceranno  intatti  solo  il  Wysaehrad  ed 
alcuni  resti  di  forti  sul  Loreniiberg  e  sui  Belvedere,  per  riguardo  alla 
liini  impartanza  storica  e  per  non  tastare  la  bellezza  del  panorama.  A 
Ki'mig^i^tz  saranno  allarfratt  gli  accessi  alla  città  e  saranno  smantellate 
!■■  iipera  esterne.  Ad  Olmiltz  ai  conserveranno  .solo  i  forti  che  circondano 
l;i  città.  Le  linee  di  Florishdorf,  di  celebre  memoria,  nei  dintorni  di 
Vienna,  te  <|uali  hanno  uno  svilupp;)  di  circa  '24  km,  devono  Eparire  in 
Uran   parte  dentro  (|uesf'aiino. 

I.»  cinta  di  Vienna  di  proltlo  debole,  ma  importante  per  la  sua  esten- 
sione sarà  pure  abbattuta,  almeno  in  parte,  in  quest'anno.  Frattanto  vi 
fonino  ^ià  aperti  dodici  nuovi  passaggi. 

In  parecchie  città  di  provincia  saranno  demoliti,  o  trasformati  per  altro 
USI),  dove  già  non  lo  furono,  i  castelli,  i  blockhaus  e  ie  altre  opere  con- 
simili, costrutte  dopo  il  1848,  e  fra  breve  scompariranno  nuche  del  tutto 
|p  famose  torri  dì  Linz.  A  Buda  ai  apriranno  solo  nella  cinta  I  passaggi 
ii'i-iissari.  X  Temesvar  per  contro  si  faranno  importantissimi  lavori  di 
'liinioliiione  la  cinta  con  9  fronti  e  le  opere  esi 
i.-i>st>>r;i  molto  danaro  e  fatica,  perchè  per  ragioni  di  a 
iligli  editici  costrutti  prosai  le  opere,  non  si  potranno  usare  mine. 

10  tali  lavori,  come  anche  in  quelli  di  Praga,  Vienna,  Olmiitz  ed  altre 
Idilli  s'impieff Itera  mio  ingegneri  ed  operai  borghesi. 

Siilo  a  Theresienstadt  e  Jusephstadt  saranno  ese;ruiti  da!  genio  militare. 
I»  ijueste  due  fortezze  perù  ai  conserveranno  le  casamatte  e  le  gallerie, 
pi^r  essere   probabilmente  utilizzate  come  magazzini. 

Husve  ferrovie.  —  Giusta  quanto  riporta  la  Sevue  du  cerele  militairt' 
e  stato  di  recente  progettato  di  stabilire  un  nuovo  collegamento  fra  le 
f'Triivie  anistriache  e  germaniche  nella  regione  del  Kiegcn  Gebirge  e  delle 
w.r-enti  dell'Elba. 

11  nuovo  tronco,  che  si  diramerà  sulla  linea  Gorlitz-Reichenberg- 
Tiiriiau,  passerà  per  Gablontz  Tannnald,  e  di  là  andrà  fino  a  Polaun  e 
Ni'uvcìt  alla  fntnliera  tedesca. 

l.a  natura  dei  terreno  molto  accidentato  in  queste  alte  regioni  obbli- 
t'derà  forse  a  costruire  a  dentiera  parte  della  ferrovia. 


grosse  4  m«,  dietro  di  cui  erano  applicate  altre  tarolf.  la  i«llottoln  ut- 
traversò  le  SO  prime  tavole,  le  2  piastre,  ed  altre  8  tavole. 

Al  4"  colpo,  sparato  contro  30  tavole,  le  2  pioHtre  p'iii  citate  ed  altri- 
tavole  poste  dietro,  la  jiatlottola  attraversò  le  prime,  perforando  !•- 2 
piastre  e  3  delle  tavole  successive. 

Al  5*  colpo,  ajarato  contro  40  tavole,  e  le  i  piastre  suddette,  la  jul- 
lottola  attraversò  le  40  tavole,  spezzò  la  prima  piastra  e  danneggiò  ii>>- 
tevol mente  lu  seconda. 


Provvista  di  cartucce-  —  I.a  Serue  du  cerclt  miUtaire  unuuiuia  che  i: 
governo  hulgani  iia  stipulato  un  contratto  eolla  casa  Rotli  di  Vieiiua|i" 
la  provvista  di  30  milioni  di  t 


chil! 

SeoppJD  di  un  cannone  Ha tchklu  da  76  mai.  —  Relativamente  alle  calisi 
che  determinarono  lo  scoppio  di  un  cannone  Hotchkiss  da  TOwni,  avie- 
nuto  il  '2'i  agrosto  dello  scorso  anno  a  Iwrdo  della  nave  da  truerra  chilrm 
Almirante  Lyiiek,  la  Seichswehr  riporta  quanto  sejrue  ilal  rapporto  dpi :" 
commissione  utScìale; 

11  metallo  nel  punto  di  rottura  presenta  su  una  superficie  ili  Biniiii 
ovale  di  7G  mm  un  colore  molto  più  oscuro,  e  aembrerebbe  luindi  clr 
Bla  avvenuta  precedentemente  una  screpolatura  in  quel  punto. 

Essendo  la  parte  deatra  del  cannone  nel  punto  in  cui  ai  ruppe,  pi" 
grossa  della  sinistra,  si  sarebbe  supposto  che  la  rottura  avesse  dovuto  »>■*' 
luogo  prima  dalla  |>arte  sinistra;  avvenne  invece  tutto  il  contrario. 

Le  prove  di  tensione  alle  quali  furono  sottoposti  parecchi  sagp  il'^l 
metallo  diedero  risultati  soddisfacenti.  Non  sembra  neppure  che  siano  av- 
venuti scoppi  di  proietti  nell'anima,  poiché  l'anima  non  presenta  aW 
guasto.  La  polvere  usata  era  polvere  iiioderaH  a  coniltustione  leota- 

I>a  ultimo  la  commissione  conchiude,  esprimendo  l'avviso  che  lo  ^n>ppi>> 
sia  stato  causato  unicamente  da  difetto  esistente  nel  metallo  in  qu'' 
)>uiito  e  propone  al  governo  ili  rimandare  allo  stalli  limentu  coslruttun- 
tutti  i  6  cannoni  Hoti^hkiss  da  '6  niai  acquistati  rull'ordine  di  oamliiann' 
.  essendosi  verificnta  la  rottura  appunto  nel  manicotto. 


NOTIZIE  aas 

resultati  delle  esperienze  che  ai  riporteranno  pm  sotto,  Id  pressiune  non 
eupepa  le  1200  atmosfere,  cosi  bì  deduce  che  gli  sfor.!!  non  superano  i 
1,2  kj  per  utm* .  (Juindi,  siccome  l'acciaio  è  dotato  di  una  resistenza  per- 
iiianente  di  50  kg  per  nini',  è  evident*  elie  quest  arma  resisterà  affovol- 
meiite  a  tutt«  le  prove  regolamentari,  per  quanto  siano  severe  Gli  espe- 
rimenti 8i  effettuarono  colla  pressione  di  5000  atmosrere;  in  tal  caso  spe- 
ciale non  ai  esagera  dicendo  che  l'arma  in  questione  lavora  a  30  kg  per  mm*. 
Il  fucile  Marga,  come  tutte  le  armi  a  ripetizione,  è  munito  di  un  ser- 
batoio, che  solleva  le  cartucce  disponendole  avanti  al  cilindro  caricatore, 
il  (|Uale  porta  un  estrattore  ed    un    espulsore  per  gettar  fuori  i  bossoli 

la  generale  Tespulsore  è  la  parl«  delicata  dei  fucili:  l'inventore  ha 
ideato  un  mezzo  per  espellere  il  bossolo  dalla  camera  senza  ricorrere  ad 
orfrani  speciali  e  sembra  vi  sia  riuscito. 

In  cartuccia  ha  una  forma  ed  una  composizione  speciale  ohe  vengono 
tenute  segrete:  risulta  però  che,  quantunque  nel  suo  interno  la  pressione 
sia  la  metà  di  quella  delle  cartucce  ordinarie,  la  velocità  della  pallottola 
viene  ad  esser  maggiore  di  quella  ottenuta  colle  altre  armi. 

Ecco  i   resultati  delle  esperienze: 

Le  velocità  furono  misurate  a  25  m  con  croiiogratl  Le  Boulanger. 

FiKiU  del  calibro  di  8  mm:  peso  della  paììettota  IS  g:  peso  della  tanca 
3  g.  —  La  velocità  media  ottenuta  in  una  serie  di  8  colpi  fu  di  704  m 
a  25  n,  la  quale  corrisponde  ad  una  velocità  iniziale  di   più  di  780  m. 

Facile  del  calibro  di  8  mm:  peso  iella  pallottola  i.'i  g:  peto  della  rarità 
.7  j.  —  La  velocità  media  ottenuta  in  una  serie  di  4  colpi  fu  di  83"  m 
a  35  m,  sicché  la  velocità  iuiziale  resulta  di  715  m  circa. 

La  pressione  media  che  si  produsse  fu  di  118H  ntmosl^re. 

Facile  del  calibro  di  6,5  mm:  peso  della  pallottola  9  g:  peso  della  carica 
S,2Q  g.  —  La  velocità  media  ottenuta  In  una  serie  di  S  colpi  fu  di 
714  m  a  25  M,  la  quale  corrisponde  ad  una  velocità  iniziale  di  745  m. 

Si  spararono  poi  cinque  colpi  contro  alcune  tavole. 

Al  1°  colpo,  la  pallottola  attraveraò  50  tavole,  grosse  2,5  cm  e  disposte 
convenientemente,  formando  un  foro  netto,  e  quindi  si  perse  nell'interno 
liei  fermapalle. 

Al  3°  colpo,  sparato  contro  28  tavole  appoggiate  sopra  una  piastra  di 
^rro  laminato  grossa  4  mm,  e  sopra  alcune  altre  tavole,  la  ]>allottola  at- 
iraversj  le  prime,  e  [«rforò  lapiaatradi  erro  nonchi  altre  8  tavole  dietro 
di  questa. 

AI  3°  colpo,  sparato  contro  20  tavole  addossate  a  2  piastri!  metalliche 


groMse  4  mot,  dietro  <ii  cui  erann  Hppliciite  altre  t;ivole.  lii  [Kiliottolu  at- 
traversò le  20  prime  tavole,  le  2  piastre,  ed  altre  8  tavole. 

Al  4'  colpo,  sparato  contro  30  tavole,  le  2  piastre  {ria  citate  ed  allr« 
tavole  poste  dietto,  la  pallottola  attraversò  le  prime,  iierfoniiido  le  2 
piastre  e  3  delle  tavole  siiecessfve. 

Al  5*  colpo,  sparato  contro  40  tavole,  e  le  2  piastre  suddette,  la  jial- 
lottola  attraverjjj  le  40  tavole,  spezzò  in  prima  piastra  e  diiime^iu  no- 
tevolmente la  seconda. 


BULGARIA. 

Provvisla  di  cartucce.  —  La  Serm  du  cfrcle  mil, taire  ;<niiuiizi» 
governo  hul|raro  ha  stipulato  un  contratto  colla  e^isa  Roth  di  Vie 
la  provvista  di  30  milioni  di  i 


CHILÌ 

Sewio  i"  ■>»  cannona  Hatohhlit  da  76  ma.  —  Relativamente  alle  canne 
che  detenni narono  lo  scoppio  di  un  cannone  HotchkìtM  d«  tC  «ini,  avve- 
nuto il  23  agosto  dello  scorso  anno  a  ix>rdo  della  nave  da  ^luerra  chileiia 
Altiiirantt  Lyiich.  la  Beiekvrehr  riporta  quanto  sejtue  dal  rapporto  delU 
(Mtmmissìone  ufficiale: 

Il  metallo  nel  punto  di  rottura  presenta  su  una  superttcie  di  Tomia 
ovale  di  Tri  mm  un  colore  molto  più  oscuro,  e  nembrerebbe  quindi  ch<- 
sia  avvenuta  precedentemente  una  wreiKilatura  in  (juel  ])unto. 

Essendo  la  parte  destra  del  cannone  nel  punto  in  cui  ai  ruppe,  più 
grossa  della  sinistra,  si  sarebbe  supi^isto  che  la  ruttun  avesse  dovuto  aier 
luogo  prima  dalla  parte  sinistra;  avvenne  invece  tutto  il  contrario. 

Le  prove  di  tensione  alte  quali  furouo  sottoposti  parecchi  sa^p  del 
metallo  diedero  risultati  soddisbcenli.  Non  sembra  neppure  che  siano  av- 
venuti scoppi  di  proietti  nell'anima,  poiclié  l'anima  non  presenta  alcun 
guasto.  La  j>olvere  usata  era  polvere  moderufi  a  combustione  lenta. 

Ila  ultimo  la  commissione  conchiude,  esprimendo  l'avviso  che  lo  scoppio 
sia  stato  causato  unicamente  da  difetto  esistente  nel  metallo  in  quel 
punto  e  propone  al  governo  di  rimandare  allo  stabilimento  osirutturf 
tutti  i  6  cannoni  Hotchkiss  da  76  mm  acquistati  coU'ordìiie  di  cambiarli.- 
i  manicotti,  essendosi  veritlcatn  la  rottura  appunto  nel  t 


DANIMARCA. 

CaHaudulona  di  torri  corazzate.  —  L'Aveait-  mililaire  rjrertsc^  che  il 
^ovemu  daDetie  ha  proceduto  alla  collaudazione  di  due  torri  corrizzHte 
per  due  cannoni  da  15  em,  comuiesae  alla  società  delle  terriere  di  Clià- 
tillon  e  Commentrv  per  ia  difesa  del  campo  trincerato  di  Copenafrhen. 

Le  prove  hanno  avuto  luogo  al  forte  di  Ling'bj',  alla  presenza  dei  ge- 
nerali Linnemann  e  Koesoes,  e  di  molti  ufRciaii  delle  diverse  armi. 

Dopo  un  esame  minuzioso  di  tutte  le  parti  delie  cupole,  il  [generale 
Liunemann,  presidente  della  commissione,  ha  fatto  eseguire  un  tiro  ili 
10  t-olpi  da  ogni  torre,  con  inneschi  elettrici. 

L'otturazione  delle  cannoniere  si  è  mostrata  cos'i  perfetta  che  non  si 
è  trovala  alcuna  traccia  di  fumo  Dell'interno  delie  cu]>ole  quantunque  i 
ventilatori  non  fossero  f&tti  funzionare. 

I^a  celerità  e  la  precistoue  del  tiro  sono  pure  state  notevolissime. 

FRANCIA. 

fsporlmeatl  eoa  granata-tarpedine  da  campagna.  —  li  Militar-WocAen- 
blatt  reca  le  seguenti  informazioni  su  dì  un  esperimento  di  tiro  eseguito  re- 
centemente con  granate-torpedine  da  campagna  cariche  di  melinite  al 
l)oligono  di  Braconne  presso  Angoul^me,  in  presenza  di  un  gran  numero 
dì   uFficiali  superiori. 

I  risultati  ottenuti  furono  mólto  soddisfacenti.  Le  granate  lunghe  da 
9  cm  furono  lanciate  contro  i  seguenti  bersagli,  appositamente  costruiti 
alla  distanza  dì  800  m:  un'opera  in  terra  elevata  di  1  m  al  dì  sopra  del 
0  naturale;  uno  spalleggiamento;  ed    un  muro    di  0,50  m  di  gros- 


Gli  effetti  dello  scoppio  dei  protetti  furono  terribili,  e  dai  danni  pni-  . 
dotti  sui  bersagli  si  può  arguire  che  tutti  i  difensori  delle  opere  contro 
cui  era  diretto  il  tiro  sarebbero  stati  posti  fuori  di  combattimento,  sin 
per  la  forte  pressione  dell'aria  prodottasi,  sia  per  effetto  delle  numerose 
acheggie:  nessuno  dei  ripari  avrebbe  offerto  loro  siifficeiite  protezione 
contro  l'azione  dei  proietti  carichi  di  melinite.  Se  uno  di  questi  proietti 
avesse  colpito  un  magazzino,  un  cortiletto,  una  caserma  od  un  altro  lo- 
cale simile,  esso  lo  avrebbe  distrutto  completamente  con  tutto  ciò  che 
vi   era  contenuto. 


Il  caonone  è  d'acciaio,  pesa  5580  kg  ed  ha  una  Inoghena  d'anima  di 
45  calibri. 

L'afTuBto  a  perno  centrale,  su  cui  esso  è  incavalcato,  è  munito  di  un' 
scudo  di  lamiera  d'acciaio:  l'affusto  e  lo  scudo  pesano  complessi vann» 
7200  kg- 

Gli  esperimenti  ebbero  luogo  facendo  uso  di  polvere  bianca. 

Dopo  alcuni  colpi  preliminari  per  determinare  la  carica  e  mienrsre  U 
velocità,  fu  scelta,  pei  tiri  di  velocità,  la  carica  di  12,800  kg  di  polvfie 
il  bossolo  che  comprendeva  la  carica  ed  il  proietta  pesava  70  kg.  La  <*- 
locità  iniziale,  misurata  coi  cronografi,  risultò  di  810  m;  la  pressione  on- 
riapondente  fu  di  2500  atmosfere. 

Sparati  i  colpi  preparatori,  si  eseguirono  ì  due  tiri  di  celerità  prescriiti 
dal  programma. 

La  prima  salva  di  10  colpi  ebbe  luogo  contro  un  solo  bersaglio  reiii 
flcando  il  puntamento;  e-sa  t\x  sparata  in  83  secondi  e  tutti  i  pmi?iii 
colpirono  un  quadralo  di  35  co»  dì  lato. 

Nella  seconda  salva  si  sparò  contro  10  bersagli  diversi:  il  bersaiili'^ 
venne  sempre  colpito,  ed  i  10  colpi  furono  sparati,  rettificando  volta  pr 
volta  il  puntamento,  in  109  secondi. 

Non  si  verificò  alcun  inconveniente.  Anzi,  in  queste  i)rove,  il  cannoli'' 
Schneider  a  tiro  celere  manifestò  qualità  notevolissime.  Il  cannone  la 
molta  stabilità;!  meccanismi  funzionano  perfettamente  e,  mentre  bancri 
una  grande  semplicità,  sono  pure  solidissimi. 

Oliera  dall'Havre.  —  Lejrgiamo  nelVAsenir  miliiaire  che  sulla  scofrlien 
della  Hève  dovrà  fra  breve  esser  costrutto  un  forte.  Esso  sarà  elevato  i 
circa  500  m  dai  fóri  in  un  luogo  detto  let  Cordeliirei.  Si  era  prima  trat- 
tato di  costruire  un  forte  corazzato  sul  banco  detto /■i't/ii/.  Ma  tale  pn- 
getto  è  stato  abbandonato  perchè  era  troppo  costoso  e  nou  corrispoaù-'i  > 
cosi  l>ene  al  suo  compito  come  quello  sulla  scogliera.  Si  è  inoltre  pn>- 
ceduto  all'appalto  dei  lavori  di  costruzione  d'una  batteria  di  mortai.  Hie 
Sara  elevata  fra  la  Hève  e  Dullemard.  Per  conseguenza  il  sistema  di  di- 
fesa del  porto  dell' Havre   si  troverà  comitato  di  undici   forti  o  batteri". 

Forllflculoni  di  Bmt.  —  La  Rivista  marittima  riferisce  che  ai  Isvon 
alacramente  al  compimento  delle  fortificazioni  di  Brest,  le  quali  tra,  hret.- 
saranno  ultimate.  Una  commissione  composta  di  ufficiali  del  genio,  e  d'ar- 
tiglieria della  marina  e  deHesercito  deve  decidere  se  sia  conveniente  i»- 
Btrurre  una  batteria  di  cannoni  da  340  mm  all'estremità  ovest  della  di^- 

Barca  tcinpanlblla  pil  passaggio  dei  flumf.  —  Riproduciamo  dalla  Rinila 

militare  italiana  alcune  notizie  più  particolaregjriate  circa  la  barca  scoia- 


Namero 
del  colpi 

del  proietto 

Specie 

della  polvere 

Peso 
della  eartcB 

1*. 

Velocita 
iDiziile' 

Pressione 

fcff.per™,. 

1 

2,700 

BN„  1'  partita 

0,800 

648 

loie 

2 

2,700 

Id. 

1,100 

791 

1760 

3 

2,700 

Id. 

1,200 

854 

1956 

4 

2,700 

Id. 

1,400 

948 

2692 

5 

2,700 

Id. 

1,450 

981 

3170 

6 

2,710 

BN„  2-  partita 

1,325 

859 

2007 

7 

3,000 

Id. 

1,325 

835 

2069 

8 

3,000 

Id 

1,400 

860 

2117 

g 

2,700 

BNG 

1,000 

780 

1438 

10 

2,700 

Id. 

1,200 

906 

2024 

11 

2,700 

Id. 

1,300 

958 

2267 

12 

2,690 

Id. 

1,350 

972 

2296 

13 

2,700 

Id. 

1,350 

998 

2541 

14 

3,000 

W. 

1,300 

952 

2508 

15 

2,700 

Id. 

1,400 

1001 

2570 

16 

3,000 

Id. 

1,400 

1005 

3093 

n 

2,700 

Id. 

1,400 

1013 

2633 

18 

3,000 

Id. 

1,400 

980 

26'JO 

19 

■    3,000 

Id. 

1,400 

995 

273S 

Media  dei  colpi 

15  e  17 

2,700 

BNG 

1,400 

1007 

2600 

16,  18  e  19 

3,000 

Id. 

1,400 

993 

2840 

CaiHiua  a  Hro  rapido  Sobnilder  da  15  et».  —  A  quanto  gik  abbiamo 
riferito  circa  il  nuovo  canoone  Schneìder  a  tiro  rapido  (1),  stato  di  re- 
cente sperimentato  nel  poligono  del  Creusot,  aggiun^riamo  le  notizie  se- 
guenti più  particolareggiate,  che  si  leggono  nella  Belgique  militaire. 


(1)  V.  Rwiita. 
ItivMa,  ISM,  Voi.  II. 


I8H,  voi.  I,  paK.  SI». 
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Da  notizie  officiose  si  ha  però  d'altra  parte  che  TAhlwart,  pur  pub- 
blicando dei  dati  errati  circa  la  collaudazione  e  Taccettazione  delle  armi 
in  discorso  e  pur  venendo  a  false  conclusioni  circa  la  provvista  fatta  dalla 
casa  Loewe,  accenna  a  fatti  che  in  parte  son  veri,  a  x>&recchie  irrego- 
larità veramente  accadute  e  su  cui  la  sola  inchiesta  su  ricordata  polii 
fare  piena  luce. 

In  tutti  i  casi  però,  conchiude  il  citato  periodico,  se  anche  una  parte 
dei  425  000  fucili  fomiti  dalla  ditta  Loewe  avesse  gravi  difetti,  ciò  non 
diminuirebbe  per  nulla  la  prontezza  con  cui  Teseroito  tedesco  può  ino- 
bilizzarzi  in  caso  di  guerra  ;  poiché  i  milioni  di  fucili  occorrenti  per  1& 
fanteria  dell'esercito  di  prima  linea,  della  riserva  e  della  landwehr  non 
che  quelli  costituenti  una  buona  riserva  di  guerra  sono  già  assicurati,  co- 
sicché in  caso  di  bisogno  le  truppe  di  prima  linea  possono  rifornirsi  coi 
fucili  di  quest'ultima  riserva. 

Esperimento  di  tiro  contro  corazzo.  —  La  Reichswehr  reca  le  seguenti 
informazioni  circa  un  esperimento  di  tiro  eseguito,  poco  tempo  &  presso 
la  scuola  dei  sottufficiali  di  Biebrich  contro  corazze, ^allo  scopo  di  verifi- 
care se  queste  offrono  sufficiente  protezione,  agli  uomini  che  le  indossano, 
contro  i  proietti  di  fucileria. 

Furono  impiegate  in  queste  esperienze  quattro  specie  di  fucili,  coi 
quali  si  tirò  alla  distanza  di  200  m  tanto  contro  le  antiche  corazze  fran- 
cesi, quanto  contro  quelle  tedesche. 

I  proietti  deirantico  fucile  ad  ago,  col  quale  furono  combattute  le 
gueiTC  del  1866  e  del  1870,  lasciarono  sulle  corazze  impronte  appena  per- 
cettibili. Coi  fucili  M.  71  e  M.  71-84  (fucile  Mauser  a  caricamento  suc- 
cessivo e  rispettivamente  a  ripetizione)  le  ammaccature  furono  alquanto 
più  profonde;  però  nessun  colpo  perforò  le  corazze.  Col  fucile  attuale  io 
vece,  il  cui  proietto  è  rivestito  di  acciaio  nichelato,  non  solo  si  perfo- 
rarono le  corazze,  ma  le  pallottole  asportarono  anche  il  metallo  su  di  una 
superficie  eguale  alla  grandezza  di  un  marco. 

Si  rileva  da  questi  esperimenti  che  le  corazze  costituivano  prima  ana 
difesa  utile  nella  maggior  parte  dei  casi  e  potevano  essere  perforate  aolo 
qualche  volta  nel  tiro  a  breve  distanza,  ma  che  ora  non  offrono  più  alcun» 
protezione  contro  i  fucili  attuali,  anzi  sono  dannose,  poiché  gli  uomini 
che  ne  sono  coperti  sarebbero  feriti,  oltre  che  dal  proietto,  anche  dal  peno 
di  metallo  staccato  dalla  corazza. 

In  Germania  le  corazze  sono  portate  ancora  solo  nelle  parate. 

Polvore  sonza  fumo.  —  Nel  resoconto  della  gestione  dei  polverifici  riu- 
niti di  Colonia  e  Rossweiler,  a  quanto   riferisce   VAllgemeine  Schweiit" 
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poaibiie  ohe  sembra  sia  stata  adottata  per  l'esercito  francese,  e  di  cui 
abbiaiio  già  fatto  cenno  (1). 

La  barca  jn  parola  è  stata  inventata  dal  sig.  A.  Tellies  antico  sottuf- 
ficìala  d'artiglieria,  ed  è  stala  perrezionata  dal  capitano  Wacbl  del  35° 
battaglione  di  cacciatori  a  piedi. 

Essa  è  coetruita  in  modo  motto  ingegnoso:  si  compone  di  uno  scafo 
ài  legno  pi^hevole  per  mezzo  di  cerniera,  il  quale  così  risulta  traspor- 
tabile sotto  la  vettura  di  compagnia.  Per  renderlo  pronto  ad  esaere  ado- 
prato  basta  un  solo  uomo;  l'armamento  si  &  in  un  minuto.  Lo  scafo  viene 
rivestito  d'un  involucro  di  tela  molto  resistente. 

Quest'imbarcazione  non  pesa  cbe  70  kg  ;  tre  uomini  la  trasportano  senza 
sforzo  sulle  spalle  ;  può  restare  sommersa  pareccbi  giorni,  senza  pericolo 
dì  deteriorarsi,  ed  è  molto  facile  a  ripararsi. 

Può  tragittare  8  uomini  per  voltar  completamente  armati  ed  equipaggiati. 

Dando  ad  un  battag'lione  di  fanteria  4  di  queste  barche,  ossia  una  per 
ogrni  vettura  di  compagnia,  il  battaglione  stesso  può  in  pochi  istanti  tra- 
sportare 30  fucili  sopra  la  riva  nemica,  ciù  che  non  è  disprezzabile  per 
iniziare  uno  sbarco  di  viva  forza,  e  per  compiere  celeri  ricognizioni. 

Di  più  questa  barca  può  trasportare  facilmente  i  due  co&ni  da  muni- 
zioni (3S000  cartucce)  collocati  sulla  carretta  di  compagnia. 

Gli  ultimi  esperimenti,  fatti  per  ordine  del  Ministro  della  guerra  dalla 
scuola  del  genio  di  Versailles  sulla  Mosa,  sembra  abbiano  dato  resultati 
sod  dìs&centissimi. 

GERMANIA. 

I  fuoill  della  ditta  Loewe.  —  Nella  puntata  d;  questa  Siviila  del  mese 
di  giugno  s  pag.  412,  st  è  già  accennato  all'opuscolo  Ahlwart  e  alle 
accuse  in  esso  contenute  contro  la  ditta  Lodovico  Loewe  per  i  fucili  da 
essa  romiti  alla  Germania. 

Togliamo  ora  Aa\l' AUgemeine  Schmeiieritcke  Militàrseitung  che  dal- 
l'ìncbiesta  ufficiale,  non  ancora  ultimata  e  cbe  procede  coi  più  gran  rigore 
e  colla  dovuta  riserva,  sì  è  già  visto  che  la  maggior  parte  delle  accuse  sono 
infondate.  Il  ministero  della  guerra  ha  anzi  uMcialmente  dichiarato  che 
i  fucili  Loewe  soddie&no  pienamente  a  tutti  i  requisiti  voluti  e  che  fra 
le  canne  scoppiate  non  ve  n'è  nessuna  provveduta  dalla  detta  febbrica. 

II  ritardo  con  cui  è  stata  fatta  tale  dichiarazione  dimostra  che  essa 
è  fondata  su  dati  certi  ed  è  già  un  risultato  del  modo  scrupoloso  con  cui 
procede  l'inchiesta 

,  (1)  V.  Aioltla,  anno  lS9ì.  voi.  Il,  pag.  vn. 
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Da  notizie  officiose  si  ha  perù  d'altra  parte  che  l'Ahlwart,  pur  pub- 
blicando dei  dati  errati  circa  la  collaudazione  e  l'accettaKione  delle  anni 
in  discorso  e  pur  venendo  a  false  conclusioni  circa  la  provvista  fatta  dalla 
casa  Loewe,  accenna  a  fatti  che  in  parte  son  veri,  a  parecchie  irrego- 
larità veramente  accadute  e  su  cui  la  sola  inebiesta  su  ricordata  potrà 
hre  piena  luce. 

In  tutti  i  casi  però,  conchiude  il  citato  periodico,  se  anche  una  parte 
dei  425  000  fucili  fomiti  dalla  ditta  Loewe  avesse  gravi  difetti,  ciò  non 
diminuirebbe  per  nulla  la  prontezza  con  cui  l'esercito  tedesco  può  mo- 
bìlizzarzi  in  caso  di  guerra  :  polche  i  milioni  di  fucili  occorrenti  per  la 
fànt«ria  dell'esercito  di  prima  linea,  della  riserva  e  della  landwehr  non 
che  quelli  coetituenti  una  buona  riaerva  di  ^erra  sono  gìk  assicurati,  co- 
sicché in  caso  di  bisogno  le  truppe  di  prima  linea  possono  rifornirei  coi 
fucili  di  quest'ultima  riserva. 

EaperiMntt  di  tir*  entro  coruu.  —  La  Rttckinekr  reca  le  seguenti 
informazioni  circa  un  esperimento  dì  tiro  eseguito,  poco  tempo  b  presso 
la  scuola  dei  sottufUciali  di  Biebricb  contro  corazze,_allo  scopo  di  verifi-  ~ 
care  se  queste  offhino  sufflciente  protezione,  agli  nomini  che  le  indossano, 
contro  i  proietti  di  fueileria. 

Furono  impiegate  in  queste  esperienze  quattro  specie  di  fucili,  coi 
quali  si  tiri}  alla  distanza  di  '200  m  tanto  contro  le  antiche  corazze  fran- 
cesi, quanto  contro  quelle  tedesche. 

I  proietti  dell'nntico  fucile  ad  ago,  col  quale  furono  combattute  le 
guerre  del  1866  e  del  1870,  lasciarono  sulle  corazze  impronte  appena  per- 
cettibili. Loi  fucili  M.  *1  e  M.  Tl-84  {fucile  Mauser  a  caricamento  auc- 
ccGSivo  e  rispettivamente  a  ripetizione)  le  ammaccature  furono  alquanto 
piii  profonde;  perù  nessun  colpo  perforò  le  corazze.  Col  fucile  attuale  in 
vece,  il  cui  proietto  è  rivestito  di  acciaio  nichelato,  non  solo  si  perfo- 
rarono le  corazze,  ma  le  pallottole  asportarono  anche  il  metallo  su  di  una 
sup^cie  eguale  alla  grandezza  di  un  marco. 

Si  rileva  da  questi  esperimenti  che  le  corazze  costituivano  prima  una 
difesa  utile  nella  maggior  parte  dei  casi  e  potevano  essere  perforate  solo 
qualche  volta  nel  tiro  a  breve  distanza,  ma  che  ora  non  offrono  più  alcuna 
protezione  contro  1  fucili  attuali,  anzi  sono  dannose,  poiché  gli  uomini 
che  ne  sono  coperti  sarebbero  feriti,  oltre  che  dal  proietto,  anche  dal  pezzo 
di  metallo  staccato  dalla  corazza. 

In  Germania  le  corazze  sono  portate  ancora  solo  nelle  parate. 

Polvere  lanza  haio.  —  Nel  resoconto  della  gestione  del  polverifici  riu- 
niti di  Colonia  e  Rossweiler,  a  quanto    riferisce    VAlìgemetnt   Sckwtiit' 
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Nel  l'arti  gì  ierÌB  da  fortezza  ei  brinerebbero  6  nuovi  battaglioni,  e  si  as- 
SPiroerebbero  a  queat'arma  j  quadrupedi  necessari  per  il  traino  del  parchi 
mobili,  proTvedimento  questo  di  somma  importaniB,  essendo,  com'è  noto, 
detti  parclii  destinati  a  seguire  gli  eserciti  campali. 

Non  si  parla  per  ora  della  formazione  di  grandi  unità  nuove;  non  v'ha 
dubbio  però  che  queste  si  formeranno  in  seguito. 

Si  calcola  che  la  spesa  occorrente  per  gli  aumenti  progettati  sia  di  60  mi- 
lioni di  marchi.  Colin  contemporanea  riduzione  della  ferma  a  2  anni,  ta  forza 
sotto  le  armi  in  tempo  di  pace  sarebbe  accresciuta  di  QSOOO  uomini. 

Kwnra  hlnixiane  m1  lira  per  le  truppe  del  treno.  —  Leggiamo  nella  Rerue 
du  (trcle  militaire  che,  con  online  di  gabinetto  in  data  del  9  giugno  u.  s., 
è  alala  prescritta  per  le  truppe  del  treno  una  nuova  Istruzione  sul  tiro. 
1  era  stata  messa  in  vigore  11  15  agosto  1868. 

^  la  conseguenza  della  trasformazione  dell'arma- 
mento di  dette  truppe,  alle  quali  è  stata  adesso  distribuita  la  carabina 


P«ll|<wl  par  l'artiglieria.  —  in  un  articolo  sul  tiro  dell'artiglieria  da 
campagna  la  Reichxintkr  osserva  molto  giustamente  che  la  prima  condi- 
tione  per  poter  dare  lo  sviluppo  necessario  all'addestramento  nel  tiro  del- 
l'artiglieria è  di  avere  dei  poligoni  di  conveniente  estensione. 

L'autore  di  quello  scritto,  si^giunge  che  la  Germania  ba  speso  negli 
anni  dal  1883  al  1886  non  meno  di  13  milioni  di  marchi  per  i  suoi  po- 
ligoni d'artiglierìa.  Egli  ritiene  che  le  flnanie  austriache  non  possono 
sopportare  spese  cosi  ingenti  per  l'ampliamento  dei  eampi  di  tiro  e  pro- 
porrebbe di  eseguire  le  esercitazioni  di  tiro  sul  terreno. 

Come  i  lettori  ricorderanno,  una  proposta  simile  (U  (iitta  dal  capitano 
^'inderlìng  della  nostra  artiglierìa  in  un  articolo  sulle  esercitazioni  di 
tiro  delle  batterie  da  campagna  pubblicato  in  questa  Rivista  (1). 
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Nell'artig'lieria  da  fortezza  si  fi>niierel>bero  G  nuovi  battagtioni,  e  si  aa- 
Begnerebbero  a  quest'arma  i  quadrupedi  necessari  per  il  traino  dei  parchi 
mobili,  provvedimento  questo  di  somma  importanza,  essendo,  com'è  noto, 
detti  parcbi  destinati  a.  segTiire  gli  eserciti  campali. 

Non  si  parla  per  ora  della  formazione  di  grandi  unità  nuove;  non  v'ha 
dubbio  però  che  queste  si  formeranuo  in  seguito. 

Si  calcola  che  la  spesa  occorrente  per  gli  aumenti  progettati  sia  di  60  mi- 
lioni di  marchi.  Colla  contemporanea  riduzione  della  ferma  a  S  anni,  la  forza 
sotto  le  armi  in  tempo  di  pace  sarebbe  accresciuta  di  62  000  uomini. 

Niova  iitrnzlone  sul  tire  par  le  Irappe  del  treno.  —  Leggiamo  nella  Rerue 
da  eercle  militaire  che,  con  ordine  di  gabinetto  in  data  del  9  giugno  u.  s., 
è  stata  prescritta  per  le  truppe  del  treno  una  nuova  Istruzione  sul  tiro. 
L'istruzione  antica  era  stata  messa  in  vigore  il  15  agosto  18B8. 

La  nuova  istruzione  è  la  conseguenza  della  trasformazione  dell'arma- 
mento di  dette  truppe,  alle  quali  è  stata  adesso  distribuita  la  carabina 


Pollgenl  per  l'erliglieria.  ~  In  un  articolo  sul  tiro  dell'artiglieria  da 
campagna  la  ReichsweJtr  osserva  molto  giustamente  che  la  prima  condi- 
zione  per  poter  dare  lo  sviluppo  necessario  all'addestramento  nel  tiro  del- 
l'artlgtieria  è  di  avere  dei  poli,conl  di  conveniente  estensione. 

L'autore  di  quello  scritto,  soggiunge  che  la  Germania  ha  speso  negli 
anni  dal  1883  al  1886  non  meno  di  13  milioni  di  marchi  per  i  suoi  po- 
li^nì  d'artiglieria.  Bgli  ritiene  che  le  finanze  austrìache  non  possono 
sopportare  spese  così  ingenti  per  l'ampliamento  dei  campi  di  tiro  e  pro- 
porrebbe di  eseguire  le  esercitazioni  di  tiro  sul  terreno. 

Come  i  lettori  ricorderanno,  una  proposta  simile  fu  f^tta  dal  capitano 
■Winderhng  della  nostra  artiglieria  in  un  articolo  sulle  esercitazioni  di 
tiro  delle  batterie  da  campagna,  pubblicato  in  questa  Rivistala). 

Le  fertlflcailonl  d'HelIfloland  ed  I  lavori  del  oanale  del  mare  del  Hard.  -~ 

Secondo  informazioni  pubblicate  nella  StPue  du  arde  militaire,  ad  Heli- 
groland  si  sta  adesso  procedendo  all'Installazione  di  cinque  torri  coraz- 
zate,   di    cui  una    alla  estremità  orientale  dell'isola. 

Inoltre  a  Sapstcuhl  si  costruiranno  casamatte  per  la  guarnigione,  e  presso 
l'antica  fortezza  dei  governatore  si  costruirà  una  polveriera. 

L'importanza  strategica  dell'isola  di  Heligoland  viene  aumentata  dalla 
costruzione  del  canale  fra  il  Baltico  ed  II  mare  del  Nord  che  permetterà 

(1)  Anno  1891,  voi.  I.  pag.  190. 


alle  pressioni  molto  differenti,  a  cui  sono  sottupostf  i  dne  gas,  perche 
l'azoto  occupa  i  */,  e  l'oBBJg'eno  soltanto  Vi  àe\  volume  dell'aria.  Uà  l'ani 
atinosrerica,  una  volta  lique&tta,  si  comporta  in  modo  diverso:  l'uou 
entra  in  ebollizione  pel  primo,  perchè  il  suo  punto  d'ebollizione  è  di  1(I*C 
al  di  sotto  di  quello  dell'ossigeno.  L'aria  liquida,  appena  formatasi,  dod 
off^e  alcuna  delle  proprietà  dell'oasigreno;  ma,  a  mano  a  mano  cbe  rstoic 
si  evapora,  il  liquido  rimanente  si  trova  sempre  più  ricco  d'osBigeno,  è 
cui  allora  presenta  le  proprietà. 

L'esperienza  ha  dimostrato  cbe  l'aria  liquefatta,  quantunque  racctun- 
desse  i  '/i  del  suo  volume  d'azoto,  non  modiflcì)  nemmeno  in  piccola  pio- 
porzione  la  grande  resistenza  elettrica  speciQoa  dell'ossigeno  liquido. 

Nuovo  contatore  elettrico  —  Leggiamo  neWÈUctrieien  che,  al  paluw 
dì  cristallo  a  X^ondra,  è  stato  di  recente  esposto  dai  eignori  Pilkiugton  e 
Whitc,  elettricisti  americani,  un  nuovo  contatore  d'elettricità  che,  sono 
certi  riguardi,  richiama  i  primi  apparecchi  del  sig.  Canderay. 

U  nuovo  apparecchio  si  compone  essenzialmente  di  un  movimenti]  d'o- 
rologeria, d'un  amperometro  a  gravita  (che  consiste  in  un  solenoide  ad 
arco  di  circolo  ed  in  un  sottile  nucleo  di  ferro  arcuato)  e  dì  un  totalU- 
latore. 

Il  movimento  d'orologeria  è  collegato  con  un  disco  che  porta  un  certo 
numero  di  spine  di  lunghezza  variabile,  e  gli  imprime  un  movimenlo 
continuo. 

Quando  nell'amperometro  passa  una  corrente  piccola,  un  asta  fissata  al 
nucleo  di  ferro  incontra  una  sola  spina,  la  più  lunga,  ad  ogni  giro  dtì 
disco,  ciì>  che  fa  avanzare  d'un  dente  una  ruota  collegata  col  tololia*- 
tore.  Quanto  più  il  nucleo  è  attratto,  tanto  maggiore  è  il  numero  dell» 
spine  incontrate  dall'asta,  e  quindi  tanto  più  rapidamente  avanza  il  to- 
talizzatore. 

11  disco  fa  5  giri  all'ora,  ed  ogni  spina  corrisponde  a-    ampàre. 


RUMENIA. 

Riardiuaièito  dall'uH^leria  da  eanpagna.  —  Ai  cenni  grià  dati  su  questo 
proposito  nel  II  volume  di  quest'anno  (1)  ag^un^arao  le  seguenti  notizie. 

L'artiitlieria  da  campagna  dell'esercito  mmeDO  comprendova  fino  ad 
og^i  he  batterie  (8  a  cavallo  e  50  montate),  ripartite,  in  numero  non 
eguale,  in  B  reg-gimenti,  formanti  4  brigate  di  2  reggimenti  ciascuna. 
L'ho  dei  reggimenti  di  ogoi  brigata  all'atto  della  mobilitazione  costituiva 
l'artiglierìa  del  corpo  d'armata  rispettivo,  mentre  l'altro  doveva  allora 
sdoppiarsi  jn  2  reggimenti  per  formare  l'artiglieria  delle  due  divisioni 
di  bnteria  del  corpo  stesso.  Ciò  naturalroente  produceva  un  ritardo  nel 
tempo  nscessario  per  la  mobilitazione. 

Per  ovviare  a  tale  inconveniente,  un  decreto  del  30  marzo  1893,  sta- 
bilisce: 

a]  dì  portare  a  60  il  numero   delle  batterle  (8  a  cavallo  e  S2  mon- 
tate), creando  due  nnove  batterie  montate; 

i)  di  portare  a  12  il  numero  dei  reggimenti  d'artiglieria; 
e)  e  di  formare  con  essi  in    tempo  di  pace  4  briji^ate  ciascuna  di  3 
reggimenti,  dai  quali  due  divisionali  ed  uno  di  corpo  d'armata. 

In  tempo  di  pace,  ogni  reggimento  sarà  au  5  batterie;  tutte  montate 
nei  reggimenti  divisionali;  3  montate  e  2  a  cavallo  nei  reggimenti  di 
corpo  d'armata.  In  ciascun  reggimento  sì  conserverà  il  materìale  neces- 
sario per  mobilitare  una  6*  batteria,  la  quale  sarà  a  cavallo  nei  quattro 
reggimenti  d'artiglieria  di  corpo  d'armata  (l<'-4°),  montata  negli  altri 
(y-lS"). 

I  reggimenti  d'artiglieria  divisionale  saranno  reclutati  nelle  circoscrì- 
sioni  territoriali  delle  divisioni  di  Tanteria  cui  appartengono,  mentre  i  reg- 
gimenti dì  corpo  d'armata  aaranno  reclutati  nella  intera  regione  del  corpo 
d'armata  del  quale  fanno  parte. 

Come  è  noto,  appartengono  inoltre  all'artiglieria  da  campagna  le  cosi 
dette  lettoni  pompieri  (IS  sezioni),  i  cui  urticialì,  uomini  di  truppa  e  ca- 
valli in  tempo  di  pace  sono  destinati  al  servizio  di  vigilanza  nelle  città 
dello  Stato  ed  in  tempo  dì  guerra  possono  eventualmente  servire  a  por- 
tare al  completo  le  batterie  esistenti  o  a  formare  le  6"  batterie  da  crearsi 
all'atto  della  mobilitazione.  Il  recente  decreto  stabilisce  che  queste  sezioni 


»  della  I  diviB. 

»         della  li     • 

Artig-lleria  del  II  corpo  . 

della  IH  divla. 

»         della  IV    . 

Artiglieria  del  HI  corpo 

della  V  dlTlB. 

-         della  VI     » 

Artiglieria  del  IV  corpo 

delia  VII  diviB. 
»  della  VIIJ 


TirsDTeMi)  BuearMt 
Bucarest  ' 

Braila     \ 

BDseo     '  Calati 

Focsaoi    ' 

Bacan     ] 

Bacau    ^  Jaat? 
Botoscìani' 


I 


Le  batterle  dei  reggimenti  di  corpo  d'annata  {!•,  2",  S"  e  4''  wtw 
8u  6  pezzi  da  75  mm,  eccetto  la  3*  batterìa  del  2*  regfri mento,  la  qulr 
è  da  montagna  ed  è  su  6  pezzi  da  63  mm.  I  reggimenti  d'arti^ieria  di- 
TÌBionale  (B'-IS'  hanno  4  batterie  (l'-l*)  sn  6  pezzi  da  87  mm  e  un» 
batterìa  ;5')  su  6  pezzi  da  75  mm. 

Ogni  reggimento  d'artiglierìa  consta  di  uno  stato  maggiore  e  &  batterie. 

Secondo  il  bilancio  per  resercizio  1892-1893,  l'effeUlvo  degli  stati  mag- 
giori reggimentali  e  delle  batterìe  è  quello  indicato  qui  appresso. 


stato  maggiore  di  un  reggimento  d'artigtie 


Caluonello  comandante  il  Teg- 
umento   

Tenente  colonnello  coman- 
<lante  il  retr^nniento     .     . 

Tenente  colonnello  .... 

Madore 

Capitano  contabile  .     .     .     . 

Tenente  contabile    .... 

Sottotenente  aiutante  con- 
tabile  


—  1       —        2      — 

—  '      1      —        1  1    ~ 
-'      1      -        1  j    - 

_  ,_!._ 

—    1   -11— 


BRIGATE  D'ARTIGLIERIA 


ft  d' iruRtJarii 


Artiglieria  del  1  corpo   . 

I  Brigata     i         »         della  I  dìvia. 
«         della  II     » 

.  Artiglieria  del  II  corpo  . 

II  Brigata    3         «         della  III  divis, 

(         >.         della  U     » 
i  Artiglieria  del  III  corpo 


III  Brigata  ( 


della  V  divis.  ■ 
della  VI     .. 
iadel  IV  corpo 
della  VII  divis. 
della  Vili 


Craiuva    \ 

\    Piteaci       Cniora 
I  \ 

Craiova   ' 

Bucarest  \ 

Tirgovesti>  Bucarest 

Bucarest  ' 

Braila     ] 

Buseo    \  Gelati 
Focsani    ' 

j     Bacau    >  ìaeaj 
.Botosciani' 


Le  batterie  dei  reggimenti  di  corpo  d'annata  [1*,  S",  3°  e  4'\  sono 
su  6  pelli  da  115  mm,  eccetto  la  8*  batteria  del  2*  reggimento,  la  quale 
è  da  montagna  ed  è  su  6  pezzi  da  63  mi».  I  reggimenti  d'artiglieria  di- 
visionale (5*-12"!  hanno  4  batterie  (IM*)  su  6  pezzi  da  VJ  mm  e  una 
batteria  (&*)  su  6  pezzi  da  75  mm. 

Ogni  reggimento  d'artiglieria  consta  di  uno  stato  maggiore  e  5  batterie. 

Secondo  il  bilancio  per  leseroiiio  1893-1893,  l'eflbttiTO  degli  staU  mag- 
giori reggimentali  e  delle  batterie  è  quello  indicato  qui  appresso. 
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Il  fueila  di  piooolo  calibro  per  l'esercito.  —  La  Hevue  du  cercle  militaire 
smentisce  la  notìzia,  riportata  anche  da  questa  Rivista  ai  primi  dell'anno 
corrente  {1\  che  il  gt)verno  rumeno  abbia  adottato  per  l'esercito  il  fucile 
Mannljcher  di  piccolo  calibro,  e  che  abbia  fatto  Tordinazione  di  100  000 
di  tali  fucili  alla  fabbrica  di  Steyr. 

Secondo  il  periodico  suddetto,  in  Rumenia  la  scelta  definitiva  del  fucile 
non  è  ancora  stata  fatta,  ed  in  questo  momento  si  sta  esperimentando 
a  Bucarest  una  nuova  arma,  il  fucile  Doudeteau  d'origine  francese,  che 
j<embra  dia  risultati  molto  soddisfacenti. 


RUSSIA. 


L'artiglieria  da  eampagna.  —  In  questi  ultimi  mesi  notevoli  disposizioni 
furono  prese  a  riguardo  dell'artiglieria  da  campagna  russa  (2).  Fu  decre- 
tata, cioè: 

a]  la  formazione  di  12  batterie  d'artiglieria  leggera  (3); 

ò)  la  creazione  di  un  reggimento  d'artiglieria  leggera  della  Finlandia; 

c\  la  creazione  di  2  nuove  batterie  leggere  per  la  brigata  artiglieria 
della  Siberia  orientale. 

a)  La  formazione  delle  12  batterie  d'artiglieria  leggera  (Prikas  115  del 
1^1*2)  ha  principalmente  lo  scopo  di  provvedere  d'artiglieria  le  brigate 
cacciatori  (5  della  Russia  europea  e  1  del  Caucaso)  con  le  seguenti  norme: 

Le  12  batterie  dovranno  essere  formate  non  più  tardi  del  1*  ottobre  1892. 
Di  queste  batterie,  10  saranno  assegnate  alle  brigate  cacciatori  della 
Russia  europea,  in  ragione  di  2  per  brigata,  e  2  saranno  addette  alla  19»  bri- 
gata d'artiglieria  (Kiev)  in  sostituzione  di  2  sue  batterie  (5*  e  6")  da  mon- 
tagna, le  quali  passeranno  alla  brigata  cacciatori  del  Caucaso. 

Le  10  batterie  leggere  da  formarsi  per  le  brigate  cacciatori  avranno  la 
costituzione  e  forza  delle  altre  batterie  leggere,  e  cioè: 


(I)  Voi.  I,  pag.  Ii6. 

(t)  L'artiglieria  da  campagna  russa  comprende; 

a)  batterie  pesanti  (con  cannoni  del  calibro  di  10,67  cm); 

b)  batterìe  leggere  (con  cannoni  dei  r^libro  di  8,7  cm); 

t)  batterie  da  montagna  (con  cannoni  del  calibro  di  6,35  em). 
(3)  V.  Avtffto,  anno  499i,  voi.  II,  pag.  474. 


Piede  di  paM    Fi«de  di  gnem 
Comandante  di  batteria,  colonnello  o  tenente 

colonnello 1  1 

Capitani  [di  1*  e  di  2*  classe) 2  3 

Subalterni 3  3 

Totale 6  6 

Truppa  combattente 

Sottufaciali 16  21 

Trombettieri 3  8 

Soldati 148  181 

Truppa  non  combattente 

.  Scrivani,  tnfennieri,  operai 12  12 

Uomini  del  treno —  ll> 

Totale  truppa 179  227 

Catalli 

Da  sella 10  24 


Da  tiro  d'artiglie 


Totale  . 


Queete  batterie,  per  altro.  Un  dal  tempo  di  pace  saranno  manteouv 
BUl  piede  rafforzato  di  8  pezzi,  12  cassoni  ed  1  amisto  di  riaerra. 

b)  Fin  dal  1889  (Prikas  244)  furono  create  due  batterle  legare  e  Ten- 
nero addette,  come  7*  e  8*  batteria,  alla  24*  brigata  d'artiglieria  (ad 
HelsingfoTs),  la  quale  in  conseguenza  venne  a  risultare  su  8  batterti, 
invece  che  su  6,  come  le  altre  brigate  d'artiglieria.  Ora  in  questi  giorni 
tv,  stabilito  (Prikae  n.  148)  cbe  colla  7*  ed  8*  batteria  di  cu!  sopra,  e  con 
due  batterie  leggere,  di  nuova  fbrmazione;  venga  costituito,  non  più  tardi 
del  1"  ottobre  p.  v.,  un  reggimento  d'artiglieria  Jlnlandete,  il  quale,  per 
analogia  a  quanto  à  stato  detto  precedentemente,  si  ritiene  cbe  sarà  de- 
stinato a  provvedere  d'artiglieria  i  repartì  cacciatori  della  Finlandia  (I  bat- 
taglione cacciatori  della  guardia  e  8  di  linea). 

e)  La  brigata  artiglieria  della  Siberia  orientale,  Uno  a  questi  ultiui] 
tempi  si  componeva  di  4  batterie  da  campagna,  due  II'  e  2*1  su  8  can- 
noni leggeri  (dei  quali  4  Boli  trainati)  e  due  (9*  e  4')  su  8  cannoni  da 
montagna;  inoltre  le  due  prime  batterie  (1*  e  2*)  erano  provvedute  eia- 
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■cuna  di  4  pezzi  da  luontagnii  eistema   Baranof,   «erriti   da   un  limifaito 
personale  di  truppa. 

Ora  il  Prikas  n.  61  dell'anno  corrente  stabilisce  di  portare  a  fl  il  nu- 
mero delle  batterie  iefrgrere  di  quella  brigata,  creando  a  tal  fine  due 
nuove  battt>rie  le^rgere  |5'  e  G*),  e  trasformando  ta  3'  e  4*  batteria  (che  ora 
soTHt  da  montagna)  in  batterle  leggere.  In  pari  tempo  il  Prikas  suddetto 
stabilisce:  di  uniformare  l'oi^nico  delle  sei  batterìe  fln  dal  tempo  di  pace 
all'organiro  di  gueri»  delle  altre  batterie  leggere,  coll'aggiunta  di  una 
sezione  di  complemento  Itapats)  (1)  e  col  traino  rinforzato  (U  pezzi  e  4 
casKini);  dì  togliere  temporaneamente  la  1'  batteria  [di  guarnigione  a 
Blagovestscensli,  e  pprciù  più  lontana  delle  altre  batterie  dalla  sede  del 
comando  della  brigata,  che  ò  a  Nikoiskoe)  dall'ozonico  della  brigata,  e 
di  porla  alla  dipendenza  del  comandante  l'artiglierìa  della  circoscrizione 
militare  dell' Amur,  a  KhabaroTka;  di  assegnare  alla  2*  e  3*  batteria  le 
due  mezze  batterie  da  montagna  fino  ad  ora  addette  rispettivamente  alla 
1*  e  e  2*  batteria,  e  di  tlsHare  per  esse  l'eflMtivo  seguente: 

Piedr  di  |iaci>  Plnle  ili  guerra 
Comandante  la  •/»  batteria,  capitano  di  1"  o 

2"  classe 1  1 

^baltemo 1  1 

Totale 2  2 


Tenuto  conto  delle  Tarlanti  iireceaentemente  indicate,  l  artiglieria  da  cam- 
patriia  dell'impero  russo  comprende  dunque: 
a}  nella  Russia  europea  e  nel  Caucaso: 

48  brigate  di  6  batterie  da  campaRna  ciaseuDA,  addette  alle  4S  di- 
Tisioni  rant«ri3; 

10  batterie  leffffere  e  "2  da  montala,  addette  alle   britrate   eu- 
ciatori  ; 

1  reggimento  d'artiglieria    leggera  della  Finlandia  di  4  batteria: 
b)  nella  Russia  asiatica: 

1   brigata   d'artiglieria    da   campagna  del    Turkestan  su  7   batterie 
(stanziate  nella  circoscrizione  militare  del  Turkestan); 

1  brigata  d'artiglieria  da  campagna  della   Siberia  occidentale  m 
4  batterie  (circoscrizione  militare  di  Omsk): 

1  brigata  d'artiglierìa  da  campagna  della  Siberia  orientale   sn  i 
batterie  e  '2  mezze  bstterie  da  montagna  addette   alle   medesime  'CÌn^i- 
scrìzioue  militare  delt'Amur'. 
Le  48  brigate  d'artiglieria  nella  Russia  eurojiea  e  nel  Caucaso  sowi- 

3  della  guardia  (1*-3'1  ; 

4  dei  granatieri  (]'-3*  e  brigata  dei  granatieri  del  Caucaso,; 
41  di  linea. 

Esse  corrispondono  |ier  numero  e  per  nome  ad  altrettante  dìTìsioDi  di 
liuteria  ideila  guardia,  dei  granatieri  ecc.)-  La  brigata  consta  di  6  bni- 
terie  numerate  progressivamente  in  ciascuna  brigata,  e  la  batteria  consU 
di  4  seiioni  (r»roifj.  Le  l'è  2"  batterie  di  ogni  brigata  hanno  cannoni  [<p 
santi  detti  da  batteria  [batareinia  putika)  e  le  altre  batterie  hanno  can- 
noni leggeri  ad  eccezione  delle  5'  e  6*  batterie  delle  brigate  16",  W. 
•ZI',    38'  e  30',  le  quali    hanno  cannoni  da  montagna. 

Sul  piede  di  guerra  ogni  batterìa  ha  otto  pezzi,  su  quello  di  pace  1' 
batterie  hanno  il  numero  di  pezzi  indicato  nel  seguente  specchio. 


BKrfiATE 

«l'artiglieri» 
da   montagna 


GCARMGIONe 

(Circoscrliione  militare) 


!•  della  Gnafdla 


1*  dei  granatieri 


ranat.  del  Caucaso 
■  dì  linea 


Pietroburgo  (Pietroburgo' 


Moeca  (Mosca) . 
Kaluffa  iMnsca) 
Riaean  (Mosca) 
Tiflia  (Caucaso) 
Viasma  ( Mosca] 
Biela  (Varsavia) 
Pevlovskaia  (Mosca) 
Ostrov  ,Var3a»iat. 
Niesgin  (Kiev).     . 
Varsavia  (Varsavia] 
Badom  (Varsavia) 
Lovitc  (Varsavia'. 
Pollava  (Kiev;  .     . 
Lods  .Varsavia) 
Rovno  .Kiev)     .     . 
Vinniza  (Kiev  .    . 
Sebastopoli  (Odessa, 
Kiscinev  jOdessa . 
AoBoesensk    Odessa) 
Volkorisk  (Vilna.     . 


tiUARMGIOKE  I 

it:ircoscriiioni^  miliurr)  5 

Temii^Ehan-Soiura  (Caucaso) | 

Novgorod  (Pietroburgo) \ 

Oateina  (Pietroburgo)       i 

HelsingforB  (Pinlandlaì ; 

Dinaburg  (Vilna) 

Orodna  (Vilna) ' 

Vilna  (Vilna) _   , 

Kovna  (Vilna) ,     ■ 

Riffa  (Vilna) i 

Minsk  (Vilna) i     . 

Bielogorod  (Kiev) I 

BerdiCBT    Kiev} , 

Kiev  (Kiev) j 

Khereon  (Odessa; [ 

Rofltov  (Mosca)  i 

Miensk  {Mosca) 

Caserme  Selistscenak  (Pietroburgo)   ...       ' 

Akhalzik  ;Caucaso) 

Dgelal-Oghli  (Caucaso) 

Saretov  (Kasanj 

Gomel  (Vilna   ...         


Kiaulta  dallo  spacchio  che  la  maggior  parte  delle  brigate  da  cunpagna 
stanziate  nella  Rustia  europea  e  nel  Caucaso  ha  le  batterie  su  4  peni,  ma 
cbe  te  batterle  di  16  brigate,  aventi  sede  nelle  circoecriiioni  e  ione  di 
confine,  sono  sn  B  peiil,  cioè  si  trovano  nel  loro  pieno  effettivo  di  guertm- 

Le  brigate  d'artiglieria  della  Ruain  asiatica  sono  costituite  in  modo 
speciale,  a  motivo  delle  peculiari  eslgenie  delle  località  ove  hanno  ttuua; 


Gl'ARMGION'e 

fCìrcoscrl'tane  mlliUre) 


1*  della  Guardia 


Pietroburfro  [Pietroburgo. 
Id.  (id.)  . 


Mosca  (Mosca) . 
Kalupa  (Mosca) 
Riasan  (Mosca) 
TiBis  (Caucaso) 
Viaama  (Mosca)    . 
Biela  (Varsavia)    . 
Paviovskaia  (Mosca 
Oatrov  (^'arsavia). 
Nìesgin  (Kiev).    . 
VareaTia  (Varsavia)  . 
Radom  (Varsavia) 
Lovitc'  (Varsavia). 
Poltava  (Kiev)  .     . 
Lods  ;Vars3via'    . 
Rovno  iKiev)     .    . 
Vinniza  (Kiev,.     . 
Sebastopoli  (Odessa: 
Kiscinev  (Odessa'. 
Vosnesensk  ;  Od  essai 
Volkovisk  (Vilna  . 
Vlodava  (Varsavia' 
Liublin  (Varsavia) 
Jablonovski  vKiev) 
Vladikavkas  (Caucasoi . 


1  RefTgimeato  artiglieria  dì  Finlandia  . 
10  Batterie  addette  ai  e 


Totale  in  Europa 

Cauauo 

12 

5  Brigate  { 

(3 

2  batterle  addette  ai  cacciatori  .... 


Totale  nel  Caucaso    . 

Asia 
'i  Bri^te  e  2  mezze  tjattcrie  da  montala 


Totale  neU'Aeia 

Totale  onerale 

Formuione  di  un  battagliane  artiglierìa  da  aatedlo.  —  !□  Russi*  i 
parchi  d'artiglieria  da  assedio  non  si  formano  che  in  t«mpo  di  guerra;  pei* 
tin  dal  tempo  di  pace  esiste  it  materiale  per  la  formazione  dj  3  pv^ 
dct  assedio,  due  dei  quali  in  Europa,  ciascano  composto  di  12  sezioni,  ^ 
uno  nel  Caucaso  composto  di  10  sezioni. 

Le  sezioni  del  1*  parco  da  assedio  sono  stabilite: 

la  1",  :i',  4',  ~'  e  8'  nella  fortezza  di  NovDifheorgliiewBk; 


84 

672 
696 

258  20A4 

( 

4  — 

16 

.  ji 

-     10 

80 

10     80 

2-2 

»« 

273  21:6 

18 

]2 

96 
72 

30 

240 

2 

- 

8 

^ 

Iti 

32 

— : — 

116 

1 

Sì   !» 

-.18 

144 

18   144 

1 

18 

144|    18  m 

322 

n84{32225:S 

«  QOQ  Ti  è  aniformjtà  cbe  Del  numero  dei  cannoni  che  hanno  le  TtBpet- 
tive  batterie,  il  quale  è  di  8  per  batteria.  La  specie  delle  bocche  da  flioco 
delle  batterie  risulta  dal  se^ruente  specchio  (1). 


BRIGATE  DAHTIGUKRIA 


rlct  dell»  dalla 

TarkutAn       Siberia  occldrnule    Siberia  orientale 


La  meiza  batteria  da  montala,  addetta  alla  2*  batteria  della  brigata 
d'artiglieria  della  Siberia  orientale,  e  la  mezza  batteria,  addetta  alla  3' 
batterìa  della   stasaa   bri^ta,  sono  ciascuna  au  4  pezzi  da  montagna. 

Risulta  quindi  che  l'artii^lieria  da  campagna  della  Russia  asiatica  è  fln 
dal  tempo  di  pace  mantenuta  nel  suo  completo  armamento  del  piede  di 

Riassumendo  qu^to  si  è  detto,  l'artiglierìa  attiva  da  campagna  delta 
Russia,  è  ripartita  come  segue  in  Buropa,  nel  Caucaso  e  nell'Asia. 


=  pesanti  ;  L  =  leggere  ;  H  =  da  monlaiina. 


Secondo  quanto  riporta  la  Revue  d'artillerte,  1  esperienza  ha  dimo- 
strato che  talvolta  questi  regoli  sono  lanciati  infiammati  fuori  deiranima 
dei  mortai,  e  che,  quando  il  vento  ha  direzione  opposta  a  quella  del  tiiu. 
possono  venire  a  cadere  nella  batteria. 

Per  evitare  un  simile  inconveniente,  si  esperimentano  adesso  dei  re- 
goli  di  legno  imbevuti  d'una  sostanza  capace  di  renderli  incombustibili. 
Mentre  si  attende  il  termine  di  tali  esperienze,  il  comitato  d  artiglieria 
ha  prescritto  che  un  poco  prima  del  tiro  i  regroli  in  parola  vengono  int- 
mérsi  nell'acqua:  la  durata  del l'immers ione  dovrà  esser  tale  che  il  lor«» 
grado  di  umidità  non  superi  quello  del  legno  verde. 

Manovra  a  fuoco  di  fanteria  e  d'artiglioria.  —  Al  campo  di  Krasnoe  Sei» 
ebbe  luogo  reoentemente  alla  presenza  del  granduca  Vladimiro,  ooomd- 
dante  le  trupjie  della  circoscrizione  militare  di  Pietroburgo  e  della  guardia. 
una  manovra  a  fuoco  di  fanteria  e  d'artiglieria.  L*esercitazìone  venne  ese- 
guita da  un  distaccamento  composto  di  2  battaglioni  fanteria  coireffet- 
tivo  di  guerra  e  di  una  batteria  montata  su  8  pezzi. 

La  manovra  si  svolse  ooll'ordine  seguente:  schieramento  dell*svao- 
guardia  in  ordine  di  combattimento;  presa  di  posizione  per  parte  dei> 
Tartiglieria  e  tiro  contro  Tartiglieria  nemica  ;  marcia  d^avvicinameiito 
dell'avanguardia;  apertura  del  fuoco  da  parte  della  catena  contro  la  ca- 
tena nemica  e  i  suoi  sostegni.  Presa  per  parte  deirartiglieria  d  una  se- 
conda posizione  ed  apertura  del  fuoco  contro  le  riserve  del l'av versano, 
eseguito  dalla  catena  delle  compagnie  e  rispettivi  sostegni;  assalto  alU 
baionetta  :  conquista  della  posizione  nemica  ;  fuoco  della  catena  e  dell^ 
riserve  dei  battaglioni  contro  le  riserve  dei  battaglioni  in  ritirata. 

Il  granduca  restò  molto  soddisfatto  deiresecuzione  della  manovra^ 
lodò  soprattutto  il  mantenimento  rigoroso  dell'intimo  legame  fra  la  fan- 
teria e  lartiglieria  e  il  regolare  accordo  della  loro  azione  nel  conse^mi* 
mento  dello  scopo  generale,  ciò  che,  ripetè  il  granduca,  è  cosa  impor- 
tante pel  felice  risultato  di  siffatti  esercizi. 

Etporienie  con  un  nuovo  proletto  perforante.  —  Nel  luglio  deoono  e 
stato  esperimentato  nel  poligono  di  Okhota  un  proietto  perforante  da 
13  V«  pud  (343,1  mm),  del  peso  di  36  pud  (kg  589,68),  preparato  dall" 
stabilimento  d'artiglieria  di  Putiloo.  Fu  esegruito  un  tiro  contro  usa 
corazza  di  ferro  acciaiato  da  18  polL  (45*7,2  mm),  e  risultò  che  il  protetta 
non  solo  traversò  da  parte  a  parte  la  corazza,  ma  spostò  sensibilmente 
l'intelaiatura  di  ferro  che  era  dietro  la  corazza  stessa.  In  seguito  il  pro- 
ietto fu  trovato  intatto  senza  la  menoma  screpolatura  a  Vt  ^^f'^^  (^  ' 


CDiuao  cDe  ii  proietto  soddiam  interamente  al  suo  compito. 

Femnie  in  Araieita.  —  La  Btvue  du  cercU  nttUlaire  rìférlBce  che  ni 
sta  procedendo  alla  trìan^rolazione  del  territorio  f^  Tiflis  ed  Brivan. 
Tale  lavoro  ha  per  iscopo  di  raocordare  la  ferrovia  transcaucasica  colla 
frontiera  persiana  presso  Djulfa. 


I)  IMI«  IbuMer.  —  Secondo  quanta  riporta  la  Revue  du  rercìe  militairc, 
le  esperienze  col  fucile  Mauser  sono  quasi  terminate. 

Esse  vennero  eseguil«  dal  6°  reggimento  (kiiteria  accantonato  a  Kl 
Pardo  e  dal  lìT  tattaglìone  cacciatori  che  si  recò  at  pollarono  di  Cara- 
bancbel. 

Dapprima  ai  diatri  bu irono  100  fucili  al  6*  reg'^ment«  fanteria  e  50  al 
19*  battaglione  cacciatori  per  insegnare  agli  nfAciali  ed  ai  graduati  il 
maneggio  dell'arma.  l>opo  terminato  questo  periodo  d'istruzione  prepa- 
ratoria, si  distribuirono  600  fucili  at  reggimento  di  fanteria  e  300  al 
battaglione  cacciatori  per  eseguire  il  tiro  secondo  il  programma  sta- 
bilito. 

La  hbbrìca  di  Plasencia  ha  informato  il  ministro  della  guerra  d'esser 
pronta  a  preparare  le  sue  officine  per  coadiuvare  la  stabilimento  nazio- 
nale d'Oviedo  nella  fabbricazione  del  fucile  di  piccolo  calibro  che  verrà 
adottato  fra  breve.  Acquisterà  le  macchine  jiiii  moderne  e  più  perfezio- 
nate, e  si  procurerà  dall'estero  gli  operai  specialisti  che  non  potrebbe 
trovare  in  Spagna.  In  una  parola  offt'e  tutte  le  garanzie  tecniche  ed  eco- 
nomiche neceasarie  per  garantire  gli  interessi  dello  Stato.  , 

NmW  praMtB  ehi  Mttitiiice  il  «air*.  —  Il  Mimoriat  de  ingemerùs  dsl 
ejirtito  riferisce  Che  è  stato  scoperto  recentemente  un  nuovo  prodotto, 
dntinato  a  sostituire  il  vetro  in  alcune  delle  sue  applicazioni.  Si  ottiene 
sciogliendo  da  4  ad  8  parti  di  collodio  in  100  di  etere  ed  alcool,  aggiun- 
tandovi poi  da  S  a  4  parti  di  balsamo  del  Canada,  e  stendendo  quindi  il 
miseaglio  sopra  un  vetro  ed  essicandolo  a  45*  C- 

QueMo  prodotto,  che  somiglia  al  vetro  per  la  sua  trasparenza,  resiste 
ai  sali  ed  agli  acidi  diluiti,  è  molto  flessibile  ed  è  suscettibile  di  esser 
colorito  ed  ornato. 
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SVIZZERA. 


CoRMftieiue  delie  nuove  armi  e  polveri.  —  VAllgemeine  Schrveizerische 
Miìitàrzeituìig  osserva  g'iustamente  che  Timpìego  delle  uuove  armi  a 
tiro  rapido  e  di  piccolo  calibro  nonché  delle  polveri  senza  fumo  dà  luo|jo 
ad  un  considerevole  aumento  di  spese  non  solo  per  la  produzione  e  per 
ar<{uisto  dei  detti  materiali,  ma  per  la  seria  trasformazione  a  cui  do- 
vranno sottoporsi  i  poliironi  attuali  non  essendo  più  adatti  alle  odierne 
esercitazioni  di  tiro:  né  i  ripieji^hi  adottati  per  assicurare  il  personale 
contro  i  pericoli  di  deviazioni  anormale  dei  proietti  hanno  fatto  buona 
prova.  In  alcune  località  infatti  si  son  dovuti  ampliare  in  modo  consi- 
derevole i  poli^ni  pria  esistenti,  ed  in  altre  si  è  dovuto  addirittura  proce- 
dere all'acquisto  di  larghe  zone  di  terreno  per  poterle  adattare  alle  esigenze 
delie  esercitazioni  di  tiro  attuali. 

9T%^t  di  spolette  a  lenta  combustione  per  shrapnel.  —  La  Revista  cien- 
ttHco^militar  riferisce  che  Tartiglieria  svizzera  in  questi  ultimi  anni  ha 
eseguito  esperienze  con  spolette  a  lenta  combustione  per  potere  impie- 
jr.ire  reffetto  degli  shrapnels  alle  grandi  distanze.  La  bocca  da  fuoco  im- 
piegata per  gli  esperimenti  fu  il  cannone  da  campagna  da  8,4  cm.  Le 
cariche  impiegate  furono  quelle  regolamentari  di  1400  g,  e  quelle  ridotte 


.li7.K)(-J),46T(i-)e350i,(i). 


La  combustione  lenta  permise  Tirapiego  degli  shrapnels  tino  a  4300  m. 
Si  oHservò  che  alle  piccole  distanze  la  dispersione  colle  nuove  spolette  ò 
iiiag«^nore  che  con  quelle  regolamentari. 

Gii  istmltori  del  genio.  -^  Il  numero*  degli  istruttori  del  genio,  che  se- 
condo il  decreto  del  21  febbraio  1878  è  di  10,  è  divenuto  completamente 
insufficiente;  tanto  a  causa  della  varietà  delle  istruzioni  da  impartire  alle 
truppe  di  quest'arma,  quanto  a  motivo  della  diversità  delle  lingue  (tedesca, 
francese,  italiana;,  che  si  debbano  usare  per  l'istruzione  delle  reclute. 

Giusta  quanto  si  legge  nella  Revue  du  cercle  militairey  il  consiglio  fe- 
«It'Hile  propone  di  creare  altri  6  posti,  in  modo  da  avere:  1  istruttore  in 
'*:ipo:  3  istruttori  di  1*  classe,  di  cui  1  sarebbe  comandante  del  genio  al 
>:tii  Gottardo;  6  istruttori  di  2"  classe,  o   6  aiutanti  istruttori. 
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(Verrà  fatto  un  cenno  bibliografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplare). 


Corso  de  Analyse  Infinitesimal  por  F.  GOMES  TEIXEIRA. 
—  Calculo  Integrai  (Segunda  Parte).  —  Porto,  typo- 
graphia  occidentale  1892. 

L^illustre  matematico  portoghese  con  questo  volume  pone 
termine  alFopera  già  da  noi  encomiata  per  il  metodo  del- 
Tesposizione,  e  spesso  per  la  novità  dei  procedimenti  e  per 
le  numerose  applicazioni. 

La  seconda  parte  del  Calcolo  Integrale  è  stata  riserbata 
dairautore  alle  teorie  più  elevate,  cioè  alPintegrazione  delle 
funzioni  di  variabili  imaginari.  agli  integrali  Euleriani  ed 
ellittici  ed  al  metodo  delle  variazioni. 

L'autore  ha  fatto  importanti  applicazioni  della  teoria  delle 
funzioni  ellittiche:  noteremo  ciuella  sulPintegrazione  delle 
funzioni  irrazionali,  quella  sulla  rettificazione  delFellissi  sui 
poligoni  di  Poncelet.  e  sulla  teoria  della  equazione  generale 
delle  cubiche.  Un  capitolo  speciale  è  dedicato  alle  funzioni 
multiformi. 
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Siamo  certi  che  anche  questo  volume  sarà  accolto  con 
favore  e  dai  professori  e  dagli  allievi  dei  severi  studi  ma- 
tematici. 


Una  questione  di  Organica  militare.  —  Tenente  colonnello 
VALERIO  MORI.       Pavia,  tipografia  popolare. 

Abbiamo  ricevuto  in  dono  quest'opuscolo,  e  di  cuore  rin- 
graziamo il  donatore. 

Certo  non  spetta  al  nostro  periodico  l'occuparsi  d'un 'ar- 
gomento tanto  difficile  e  tanto  delicato  'quale  si  è  la  legge 
d'avanzamento;  pur  tuttavia  ci  corre  l'obbligo  di  far  noto  che 
Tautore  ha  trattato  la  quistione  con  molta  calma  e  guidato 
sempre  dal  vivo  affetto  che  nutre  per  l'esercito. 


Estudio  sobre  la  guerra  franco-germana  de  1870  por  el  ge- 
neral de  division  DON  JOSÉ  ALMIRANTE.  —  Madrid,  im- 
pronta del  Memorial  de  Ingenieros,  1891. 

Alle  molte  opere  già  pubblicate  sulla  guerra  franco-germa- 
nica del  1870-71  si  è  ora  aggiunta  questa  pregevolissima  del 
generale  Don  José  Almirante,  gentilmente  inviataci  in  dono 
nel  luglio  decorso. 

Essa  incomincia  con  un  rapido  cenno  storico  sulle  vi- 
cande  della  confederazione  germanica  e  del  regno  di  Prussia 
da  un  lato,  e  sul  progressivo  ingrandimento  del  territorio 
francese  dall'altro,  mettendo  cosi  in  evidenza  i  motivi  di 
animosità  fra  il  popolo  francese  e  quello  tedesco,  che  furono 
la  vera  causa  di  quella  guerra. 


366  RIVISTA   DEI   LIBRI  E   PERIODICI 

Segue  poi  la  narrazione  delle  operazioni  militari,  la  quale 
è  suddivisa  iu  due  periodi:  il  primo,  dalla  dichiarazione  di 
guerra  fino  al  4  settembre  1870;  il  secondo,  dal  4  settembre 
1870  al  febbraio  1871. 

L^opera  termina  con  molte  notizie  e  considerazioni  sulla 
mobilitazione,  sulla  strategia,  sulla  tattica,  sul  modo  con 
cui  funzionarono  i  vari  servizi  di  tappa,  ferroviario,  tele- 
grafico, sanitario,  amministrativi,  e  sulle  condizioni  e  sulla 
parte  che  ebbero  nella  campagna  le  varie  armi  presso  i  due 
esetciti. 

A  corredo  di  questo  lavoro  si  trova  un  catalogo  (per  or- 
dine alfabetico  degli  autori)  delle  principali  opere  pubblicate 
sulla  guerra  franco-prussiana. 

Tutto  lo  studio  si  distingue  per  la  esposizione  chiara  e  con- 
cisa, per  la  scrupolosa  fedeltà  ed  esattezza  storica,  e  per  la 
precisione  ed  equanimità  dei  giudizi. 

Siccome  a  questi  pregi  si  aggiunge  anche  quello  di  uno 
stile  piano  e  scorrevole,  si  può  esser  sicuri  ohe  il  libro  sarà 
ricercato  e  letto  con  piacere  da  quanti  hanno  amore  per  gli 
studi  storici  e  militari. 

L'edizione  è  nitida  e  corretta;  al  volume  è  annessa  una 
carta  del  teatro  delle  operazioni. 


La  prospettiva  deirarchitetto.  —  Regola  generale  di  proie- 
zione prospettica.  —  Prof.  B.  MARIANI,  insegnante  ar- 
chitettura nella  r.  scuola  d'arti  e  mestieri  di  Spezia. 
—  Spezia,  lito-tipografia  Carlo  Sichero,  1892. 

Ringraziamo  il  signor  prof.  Mariani  del  volumetto  che  ci 
ha  gentilmente  inviato. 

Nel  medesimo,  in  modo  elementare  e  corrispondente  alle 
limitate  cognizioni  degli  allievi  della  scuola  d'arti  e  me- 
stieri, egli  riepiloga  in  breve  le  principali    regole   relative 
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alla  prospettiva  lineare,  e,  per  renderle  più  facili  ad  esser 
comprese,'  ne  spiega  Tapplicazione  in  4  esempi  graduali,  di 
maniera  da  fornire  agli  allievi  gli  elementi  pratici  neces- 
sari per  risolvere  i  oasi  più  complessi. 

Siamo  certi  che  il  volumetto  in  parola,  il  quale  è  corre- 
dato di  4  tavole  in  litografia,  incontrerà  favore,  e  corri- 
sponderà allo  scopo  propostosi  dall'autore. 


S.  DE  SiSMONDI  e  C  FABRIS.  —  Storia  della  libertà  in  Italia. 
—  I  celebri  capitani.  —  Antica  casa  editrice,  dottor- 
Francesco  Vallardi. 

Questi  due  volumi  contengono  la  ristampa  di  due  opere 
dell^illustre  storico  e  scrittore  di  scienze  economiche  Gian 
Carlo  Sismondi  de  Sismondi  e  la  continuazione  delle  opere 
stesse  dovuta  al  tenente  colonnello  Cecilio  Fabris,  pro- 
fessore di  storia  generale  alla  scuola  di  guerra. 

Il  chiaro  autore  della  storia  delle  repubbliche  italiane  nel 
medio-evo,  che  com'è  noto  mori  precisamente  un  mezzo  se- 
colo fa  (25  giugno  1842),  aveva  condotto  il  primo  dei  sun- 
nominati due  libri  fino  al  1815.  Il  tenente  colonnello  Fabris 
volle  esporre  le  vicende  della  libertà  itaKana  da  quell'epoca 
fino  ai  nostri  giorni.  Era  questa  un'impresa  molto  ardua, 
sia  per  il  confronto  con  uno  dei  più  insigni  storici  moderni, 
sia  anche  per  la  difficoltà  di  giudicare  spassionatamente  av- 
venimenti contemporanei  non  ancora  entrati  del  tutto  nel 
dominio  della  storia.  Ci  sembra  tuttavia  che  l'autore  sia 
riuscito  nel  compito  propostosi.  Il  racconto  ch'egli  fa  degli 
avvenimenti  che  riguardano  il  nostro  risorgimento  è  fedele 
e  logicamente  ordinato,  ed  i  suoi  giudizi  anche  sopra  i  fatti 
più  recenti,  sull'apprezzamento  dei  quali  potrebbero  tuttora 
influire  le  passioni,  sono  sereni  ed  imparziali. 
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Egli  considera,  neiresporre  le  vicende  della  liberta  ita- 
liana nel  secolo  presente,  le  tre' &si  storiche  per  cui  il  pio- 
blema  nazsionale  dovette  passare  per  giungere  ad  una  felice 
soluzione. 

«  I  fatti  del  1821,  scrive  Fautore,  aveano  dimostrato  che 
libertà  senza  indipendenza  dallo  straniero  non  era  possibile: 
quelli  del  1848  aveano  insegnato  ohe  ne  la  libertà  potea 
mantenersi,  né  Vindipendenza  conquistarsi  senza  unità.  » 

Questo  è  il  concetto  delPopera,  che  è  svolto  dal  Fabris 
in  modo  sufficentemente  ampio  per  dare  degli  avvenimenti 
un  idea  chiara  e  precisa. 

Pure  pregevole  è  la  continuazione  dell'altra  opera  del  Si- 
smondi:  /  capitani  celibri  italiani.  Essa  comprende  oltre  alle 
biografie  dei  più  eminenti  uomini  di  guerra  dellepoca  con- 
temporanea un  accurato  studio  storico  sulle  milizie  italiane 
nel  medio-evo  e  nel  periodo  dal  1800  al  1815. 

Quanto  alla  forma  con  cui  Teditore  ha  presentato  al  pub- 
blico i  due  volumi,  non  possiamo  esimerci  dal  notare  che 
ci  sembra  poco  opportuno  Tacooppiamento  dei  nomi  dei  dne 
autori  in  testa  al  frontespizio;  che  sarebbero  state  deside- 
rabili alcune  righe  di  prefazione  per  spiegare  la  ragione 
della  ristampa  e  della  continuazione,  e  ohe  da  ultimo  nel- 
Topera  I  capitani  celebri  italiani  sarebbe  stato  bene  sepa- 
rare in  qualche  modo  gli  scritti  del  Sismondi  da  quelli  del 
Pabris. 

Queste  leggere  mende  di  forma,  che  certo  spariranno  in 
un'altra  edizione,  nulla  tolgono  al  valore  intrinseco  delle 
pubblicazioni,  le  quali  meritano  di  essere  raccomandate  ai 
nostri  lettori  e  specialmente  ai  giovani  ufficiali. 
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WEILLER  et  VIVARBZ.  Tralté  géntral 
éM  llffMt  tt  tnniMilstfont  éieetriques. 
—  Pam,  1892,  G.  Ifasson. 

"GADIAT  et  DUHOST.  Tralté  pratiqiM  d'é- 
laetrtoilé  Mottrlslla.  Quatriémeéditlon. 
~  Parts,  1892,  Baadry  et  O. 


eaiitrasi«BÌ  niillCari  e  eivili. 
Ponti.  Strade  ordinarie  e  ferrato. 


•  PUTZBYS(D'FELIX)etPUTZEYS(BM.) 
Hy glène  dea  aoglomératlona  mllltairea. 
«  La  Gonstnictlon  dat  caaarnaa.  »    — 

Lidge,  4892,  Niemtrasz. 


•rdinamonlOt  i«orvi>io  ed  impiego 

delie  armi  d'artisli^ria  e  kobìo. 

Parehi. 


PortifleaaioMe. 
e  difesa  delle  fortesse. 
€^rasmatare.  Mine. 


**  ZANOTTl.  Uarma  dai  ganla  nairaaarclto 
Italiana.  —  Roma,  1892,  Voghera  Enrico. 


TETTAU.  SeiMittvarioiirItt  fOr  dia  rat- 
sfaokan  Tmppaa,  In  Vargtololi  zu  dar 
<— Haiwn  «  Paldplaniar-Varaclirlft  •  und 
éar  Franzlaladian  (inatruotian  pratlqua 
MiriM  travaax  da  etiampda  batallla).— 

—  Hannover,  1892,  Heiwingsche. 

"  DUICAS-GUILIN.  Travaox  de  campagne. 

—  Pwh%  1882,  Cbarles-Lavanzelle. 


Storia  ed  arte  militare. 


«•• 


véRON.  Hlstalra  da  l'Allamaona  dapula 
la  batallla  da  Sadowa.  —  Paris,  1892, 
Alcan. 


LAMIRAUX.  Una  campagna  da  hult  Jt»«, 
la  guerra  au  Chili  (aoQt  1891).  -  Paris, 
1892,  L.  Raudoin. 


(I)  n  contrasaegno   (*)    indica  i  libri  acquistati. 

Id.  (**)       »  »     ricevuti  in  dono. 

Id.  (**')•  «di  nuova  pubblicazione 

Rivitta,  1892,  Voi.  II. 
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Egli  considera,  neiresporre  le  vicende  della  libertà  ita- 
liana nel  secolo  presente,  le  tre'  tasi  storiche  per  cai  il  pro- 
blema nazionale  dovette  passare  per  giungere  ad  una  ièlice 
soluzione. 

«  I  fatti  del  1821,  scrive  Taatore,  aveano  dimostrato  che 
libertà  senza  indipendenza  dallo  straniero  non  era  possibile: 
quelli  del  1848  aveano  insegnato  ohe  né  la  libertà  potea 
mantenersi,  né  Vindìpendema  conquistarsi  senza  unitii.  » 

Questo  è  il  concetto  dell'opera,  che  è  svolto  dal  Fabris 
in  modo  sufficeutemente  ampio  per  dare  degli  avvenimenti 
un'idea  chiara  e  precisa. 

Pure  pregevole  è  la  continuazione  dell'altra  opera  del  Si- 
smondi:  /  capitani  celibì-i  italiani.  Essa  comprende  oltre  alle 
biografìe  dei  più  eminenti  uomini  di  guerra  dell'epoca  con- 
temporanea un  accurato  studio  storico  snlle  milizie  italiane 
nel  medio-evo  e  nel  periodo  dal  1800  al  1815. 

Quanto  alla  forma  con  cui  l'editore  ha  presentato  al  pub- 
blico i  due  volami,  non  possiamo  esimerci  dal  notare  che 
ci  sembra  poco  opportuno  Taocoppiamento  dei  nomi  dei  due 
autori  in  testa  al  frontespizio;  che  sarebbero  state  deside- 
rabUi  alcune  righe  di  prefazione  per  spiegare  la  ragione 
della  ristampa  e  dalla  continuazione,  e  ohe  da  ultimo  nel- 
l'opera /  capitani  celebri  italiani  sarebbe  stato  bene  sepa- 
rare in  qualche  modo  gli  scrìtti  del  Sismondi  da  qnelli  del 
Fabris. 

Queste  leggere  mende  di  forma,  ohe  certo  spariranno  in 
un'altra  edizione,  nulla  tolgono  al  valore  intrinseco  delle 
pubblicazioni,  le  quali  meritano  di  essere  raccomandate  ai 
nostri  lettori  e  specialmente  ai  giovani  ufficiali. 
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Marina. 

^Carnet  da  Toffioier  de  marine,  pour 
1892  (I4«  année).  Agenda  varie- mecum 
a  Tusa^^A  des  offlciers  de  la  marine  mi- 
li  taire  et  de  la  marine  du  commerce  par 
LEON  RENARD.  -  Paris,  i899.  Berger- 
Levrault. 


]li«eellaBea. 

PILLET.  La  tfrolt  de  la  goerre  —  Pre- 
miere parile.  Las  hottllités.  Ck)nférences 
faites  aax  offlciers  rie  la  garnison  de 
Grenoble  pendant  l 'année  1891-1892.  — 
Paris,  1892,  Arthar  Rousseau. 

'  Arebivio  ttorlco  siciliano.  Pubblicazione 
periodica  della  Società  siciliana  per  la 
Storia  Patria.  Nuova  serie,  anno  XVI. 
—  Palermo,  1891,  Tipografla  dello  Sta- 
tuto. 

BRUNN.  Dia  Ausbilduno  dar  Infanterie  im 
Sdiiassen  Im  Anschiust  an  die  •  Schless- 
vorsdlrift  1889  •  und  an  den  Neudruck 
das  •  ExarzirRaglamants  1889  •.  Vierte 
Aullage.  —  Berlin,  189J,  Verlag  der  Lie- 
belschen. 

Araiiivio  storics  per  la  prdvlnca  napo- 
polatana.  Pubblicato  a  cura  della  Società 
di  Storia  Patria.  —  Napoli,  1891-1892. 
Forcbheim. 


**  Atti  a  memorie  della  R.  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  In  Padova  — 
Anno  CCXCII  (1890-91).  -  Pa.lova,  1891, 
Raudi. 

**'CELORIA.  La  fisica  aociale.  Conferenza. 
—  Milano,  1892,  fratelli  Treve«. 

***  Ola  tOrfcIsKe  Wehrmacht  und  dia  Ar- 
maan  dar  Balkanstaatan  Bulgarlen,  Grle- 
chenland,  Serbien,  RumAnien  and  Monta- 
negro,  von  K  A.  —  Wien,  189i,  Verlag} - 
Anstalt  •  Reichswehr.  » 

***HABART.  Ole  Geschosswirkung  der  8 
Mlllimltar-HandfeiierMraffen  an  Menscfien 
«nd  Pferden.  —  Wien,  1892,  Josef  S;ifar. 

*'*Mavlmanto  commarciala  dal  Regno  d'Italia 
nell'anno  1891.  —  Roma,  1892.  G.  Ber- 
tero. 

*  HLTiCEvS.  L'opera  scientìfica  di  Cristo- 
foro Colombo.  —  Torino,  1892,  Ermanno 
Loesclìer. 

**  MARIANI.  La  prospettiva  deirarchitetto. 

Regola  generale  di  proiezione  prospet- 
tica. —  Spezia,  1892,  Carlo  Sichero. 


♦♦• 


KUTZEN.  Anieltunp  zur  Anfertlgung  von 
Krokls,  Skizzen  und  Erkundungs-Berich- 
tsn.  Zweite  Auflage.  —  Berlin,  1892,  Mi^ 
tier  und  Sohn. 


PERIODICI. 


«he  da  faa«o.  AfTaati. 
■iaiamì.  AnaameaSi.  Téleaietrl 
ima  da  atamecfia. 


L'artiglieria  moderna  degli  Stati  Uniti. 
(CoDtJonazione;.  {Engineering,  N.  1380, 
1381,  1383,  1384  e  1385;  1892). 

Il  caonone  da  campagna  dell'avvenire  e  i 
ranaooj  a  tiro  rapido.  {Militar-  Wochen- 
blaU,  49  e  ÓO,  1899;. 


.  Appunti  sul  cannone  da  campagna 
dell'avvenire.  —  Gentil.  Livello  a  con- 
chiglia. (Bevue  d*  artillerie,  giugno, 
1892). 

I.  C.  da  Luz.  Arliglieria  da  campagna. 
(Continuazione).  {Reviéta  da  commissao 
iechnUa  militar  contuUiva,  maggio, 
1892). 
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ProieUif 
loro  effelli  ed  eMperieBse  di  tiro. 

Dario  Diez  Marci  Ila.  Studio  sopra  una  forma 
speciale  di  proietti  cavi.  (Continuazione). 
{Memùrial  de  arUlleria,  giugno,  i892). 

Polveri  e  composti  esplosivi. 
Armi  subacquee. 

Jul.  Tournay.  Studio  sulle  polveri  ed  esplo- 
sivi. (Continuazione).  (Revue  de  l'armée 
belge,  maggio,  1892). 

José  Bruii  y  Sooano.  Gli  inneschi.  (Conti- 
nuazione e  fine).  {Uemorial  de  artUU- 
ria,  giugno,  1892). 

Ferdinando  Salvati.  Vocabolario  di  polveri 
ed  esplosivi.  (Continuazione).  (Aivttia 
marmima,  luglio-agosto,  1892). 

Armi  portatili. 


L'efficacia  delle  armi  porlatlli  pel  passato 
ed  ora.  {Militar- Zeitung,  N.  32, 1892). 

A.  W.  1  fucili  a  ripetizione.  (Revue  de 
l'armée  belge^  maggio,  1892). 

J.  Proenpa.  I  fucili  da 6,5  mm.  —  A.  J. Vleira 
Loal.  Un  fucile  moderno.  [Revùla  da 
commUtào  technica  militar  consultiva^ 
maggio,  1892). 

José  Bruii  y  Leoane.  I  fucili  da  guerra 
mcflerni  e  le  loro  munizioni.  (Memorial 
de  arlilleria,  giugno,  1892). 

Teleicraila. 

Aerostati.    Pieeioai   via«ciatorl. 

ApplieasioBl  dell'elettrieità. 

T.  C.  H.  Gru  girevole  elettrica  del  porto 
(li  Amburgo.  (Le  gin  e  civU,  N.6, 1891). 

Riccardo  Amò.  Cenni  sui  motori  elettrici 
a  campo  magnetico  rotante  (Continua- 
zione e  fine).  (L'ingegneria  e  le  arti  in- 
dusirialiy  aprile,  1892 1. 

Apparecchi  accessori  di  una  stazione  d'il- 
luminazione elettrica  a  corrente  alter- 
nata. (L'induitria,  N.  25,  1892). 


Em.  Dieudoiné.  L'alternatore  Mor  Jey-Vic- 
torla.  (Lèleeiricien,  N.  77,  1891). 

Gustavo  Richard.  Le  lampade  ad  arco.  <Coo- 
tinuazione).  —  6.  Pollissiar.  Gli  appa- 
recchi ed  i  metodi  di  misura  industriali. 
(Continuazione).  —  C.  Zotziclio.  Il  se- 
gnale di  passaggio  a  livello  slsteffla 
Fricke.  —  W.  de  Fouvlello.  Misura  de lU 
quantità  d'energia  necessaria  al  volo 
(La  lumière  éltetrique,  N.  15, 1892). 

C.  Blancliart.  Trazione  elettrica  e  tranvai 
(Revue  univerteUe  dei  mtnef,  delamt- 
tallurgie,  eec,  maggio,  1892). 

Gustavo  RIcNard.  —  Le  lampade  a  iacao- 
descenza.  —  E.  Andraoll.  L'elettricità  al 
palazzo  di  cristallo.  (Continuazione)  (La 
lumière  éleetrique,  N.  M,  lo9D. 

Accumulatori  Ercole,  a  placche  e  celle, 
sistema  Quaglia.  (Rivitla  tcieiUUU^4^ 
dustriale,  N.  U,  1892). 

G.  Richard.  Particolari  di  costrusìODe  delle 
macchine  dinamo.  ((Continuazione).  - 
D.  Farman.  Motore  Schuckert  a  rampo 
magnetico  girevole.  (La  lumière  ilH' 
trique,  N.  17,  1892). 

E.  Gerard.  I  nuovi  impianti  dell'istitato 
elettro-tecnico  Mohteflore.  (LéUetrictm, 
N.  79,  1892). 

Gustave  Richard.  Applicazioni  roeccantchf 
dell'elettricità.  (Continuazione).  (La  lu- 
mière éleetrique,  N.  28,  1892). 

Apparati  elettrici  dei  fratelli  Sieni«o<- 
(Continuazione).  (Bngineering,  N.  138*  e 
1385.  1892). 

F.  G.  0.  i  progressi  della  navigaiioDe  ae- 
rea. (Continuazione).  (Memorial  d*  ar- 
tilleria,  giugno,  1892). 

Gustavo  Richard.  Ferrovie  e  tranvai  ei^'* 
irici.  (Continuazione).  —  J.  P.  A«oi- 
Sulla  sceiu  delle  macchine  generatno 
impiegate  nelle  distribuzioni  d*  energia 
elettrica.  (Continuazione).  —  6.  Nl*»* 
sler.  lA  trazione  elettrica  dei  treni  fer- 
roviari. —  Henri  de  GrtfflfRf .  U  loco- 
mozione elettrica.  (Con tinuazione).  (^ 
(umière  électrique,  N.  19,  1892). 
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jMé  TftHr.  Apparati  telefonici  da  campa- 
gna, sistema  Roalez.  iMemorial  de  in- 
geniéros  dd  ^éreito,  maggio  e  gìDgno 
I89S). 

Vltltrlo  Hartoo.  Avvisatore  elettrico  per  i 
fanali  di  navigasione.  {Riviita  maril- 
Uma^  luglio -agosto,  i89i). 


FortifleaBioni. 
Attaacs  •  4lfe«a  4elle  forlemse 
Coramsalnre,  mlae,  eee. 

B.  L'utiiroazione  delle  fo^tlflcazioni  beigbe 
della  Mosa.  {AUgemeine  Schweizerisehe 
miUàrzeitUìig,  N.  3i,  i892). 

■ariano  RuMo  |  Ballvé.  Le  fortitlcazioiii 
bel^hc  della  Mosa.  (Continua).  (Hevista 
cientifico-miUlar,  N.  11,  189i). 

<272>  Le  fortittcazloni  della  Svizzera.  (Re- 
vue  du  cn'ele  milUaire,  N.  27,  1893). 


€«0«r«BÌ«Bi  MiliMiri  e  «ivlli. 
Posti,  «trs4e  •r<llB«ri«  e  fermle. 

F.  Biglia.  Di  un  taciiigrafo  idraulico  per 
il  controllo  del  movimento  dei  treni. 
—  8.  B.  Casatta.  Nuova  cremonese  in- 
ventata e  costrutta  dal  sìg.  Federico  Vo- 
lante di  Torino.  (L"  ingegneria  e  le  arii 
indu$triaH,  aprile,  i89f). 

fi.  CIttll.  Sopra  i  carri  tubolari  ferroviari 
di  grande  portata.  —  Valantlnl  Carlo. 
Forma  delle  briglie.  —  Baddi  Amerigo 
I  materiali  per  le  eostruzioni  e  le  espe- 
rienze per  constatarne  le  qoalita  fisiche, 
chimiche  e  meccaniche.  (H  polUecnico^ 
aprile,  1892). 

L*acquf3dotto  di  Vyrnwy.  (Eiìginuring^ 
N.  1381  e  1382,  1892). 

Franeltoo  BiiMiio.  Resistenza  dei  materiali 
"  Apparato  Bausehint^er  per  la  misura 
delle  defonnazioni  nelle  sbarre  di  prova. 
(Mtmarial  de  ingenUros  del  eièreito, 
maftgto,  1892). 

fi.  Bickov.  Costruzioni  americane  con  os- 
satura metallica.  (La  nature,  N.  966, 

1892). 


ilegolatori  applicati  alle  turbine.  (Conti- 
nua). (LHnduttria,  N.  27,28  u29, 1892). 

La  ferrovia  centra k  di  Glasgow.  (Conti- 
nua). (Engineering,  N.  1382,  1383  e  1385, 
1892). 

B.  Logouaz.  Condotta  delle  acque  di  sor- 
genti di  Vigne  e  Verneull  per  l'alimen- 
tazione di  Parigi.  (Continuazione).  (A'ou- 
velle»  annales  de  construetion^  luglio, 

1892). 

Montanari  T.  Saggio  d'una  nuova  teoria 
solla  resistenza  dei  ponti  e  delle  tombe 
al  moto  dell'acqua.  (Continuazione).  — 
Do  Simone  G.  Sulle  travi  rette  di  ugual 
resistenza.  (Continuazione).  —  P.  L.  Ver- 
samento del  calcestruzzo  nelle  fonda- 
zioni subacque.  (//  politeenicOj  maggio, 
1892;. 

fi.  Bichou.  Condotta  delle  acque  dal! 'Avrò 
a  Parigi.  (La  nalure,  N.  997,  1892). 

Ricostruzione  del  ponte  N.  69  della  fer- 
rovia New -York  —  Pensylvania  —  Bo- 
ston, senza  interrompere  il  servizio.  (Le 
genie  eivil,  N.  10,  1892). 

Plotro  Barato.  Proposta  per  la  ispezione  e 
veriflca  dei  ponti  metallici  per  ferrovia 
in  esercizio.  —  Giacomo  MIsuraoa.  Il 
nuovo  palazzo  municipale  di  Casalmag- 
giore.  (Annali  della  società  degli  inge- 
gneri e  degli  arehitetii  italiani,  fasci- 
colo III,  1892). 

Vittorio  KSIbol.  Vn  nuovo  tipo  di  freno 
idraulico,  (t'industria,  N.  29,  1892). 

Francisco  GImeno.  Dinamometro  auto-re- 
gistratore Frànl^el.  —  José  Manri.  Il 
canale  di  Guadarrama.  (Memoi:ial  de 
ingenieros  del  ejércilo,  giugno,  1892). 


Ordinameaio, 

■enrisio  ed  impieco  delle  «rml 

d'artiglieria  e  cesio.  Parchi. 

W.  L.  Whlto.  Tiro  deirartiglieria  campale 
(Continuazione  e  fine).  —  A.  C.  Haniard. 
Appunti  di  conferenze  suirartiglieria  da 
costa.  (Continuazione).  (Proeeedingt  of 
the.  royal  artillery  inttiintian,  giugno, 
1892). 
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C.  de  L.  Alcune  osservazioiii  sul  servizio 
d'aitigUeria  in  campagna.  (Continua- 
zione).  {Journal  des  sdenees  miliiaireSj 
giugno,  1892). 

(123).  L'  ordinamento  presente  delle 
truppe  del  genio  nell'esercito  russo.  (Re- 
vuemilitaire  de  l*élr  anger  ^  giugno,  4893). 

(87).  I  lagunari  italiani.  {Revae  du  arde 
militaire,  i^  27  e  38,  1893). 

A.  C.  Hansard.  Appunti  di  conferenze  sul- 
l'artiglieria nella  difesa  delle  coste.  (^Pro- 
ceedings  of  tfu  royal  arUllery  intiUu- 
tion,  luglio,  1893). 

Generale  Tibdall.  —  Il  servizio  dell'arti- 
glieria nella  guerra  di  secessione.  (Con- 
tinuazione). {Journal  of  the  militar  yser- 
vice  inititulion,  luglio,  1893). 

E.  8.  May.  Le  gesta  dell'artiglieria  cam- 
pale. {Proceedingt  ofihe  royal  ArUllery 
tns(i(u«on,  luglio,  1893). 


Slorla  ed  arte  milUare.. 

V.  Alfieri.  AOii^ns  (continuazione).  {Rivi9'a 
mUUare  italiana  ,  dispensa  VII,  1893). 

Lewal.  Introduzione  alla  parte  positiva 
della  strategia.;(Continuazione.)  {Journal 
des  seiencfi  mUitaires,  giugno,  1893). 

Thoumas.  O'Hautpoul.  —  Combattimenti 
celebri  di  cavalleria.  (Continuazione). 
{Revue  de  eavalerie^  giugno,  1S93). 

(268).  I  primi  combattimenti  dell'esercito 
del  Reno,  tratti  dagli  appunti  personali 
d'un  ufficiale.  (Aevuedu  eercle militaire, 
N.  38, 1893). 

O'Connell.  La  guerra  civile  nel  Chili.  (Jour- 
nal of  the  militar y  stroiee  institutionj 
luglio,  1893). 


Balistiea  e  matemalica. 

MtrUuie  Gallardo.  Osservaiioni  metereo- 
logiehe  negli  esperimenti  balistici.  'Con- 
tinuazioDe  e  fine).  (Revitta  tecnica  de 
infanteria  y  eaballeria^  N.  13,  tomo  I, 
m  e  IV,  1893). 


P.  Viellle.  Sulla  legge  di  resistenza 
cilindri  usati  nei  manometri  cmslMn. 
{Comples  r«iMÌtti  de$  eéancee  de  l'acaéi- 
mie  det  seiences,  t.  CXIV,  N.  25,  1811}. 

Maurice  Fouché.  Sul  cerchi  tangenti  a  S 
cerchi  dati.  —  6.  Tarry.  Sulle  fljrare 
equivalenti.  {Nouvelles  annales  de  ma- 
thématiquee,  giugno,  1893). 

Ch.  Speckel.  Sulla  geometria  dnematica. 
{lYouvellee  annales  de  mathèmaH^i^ii, 

lugUo,  1893). 

Ludowig  Sohlealnger.  Sulle  forme  primarie 
delle  equazioni  difTerenziali  lineari  disa- 
condo  grado.  (Compiei  rendus  desuenr 
ees  de  Vacadémie  des  sdenees  ^  tomo  CI  V, 
N.  1,  1893). 


Teenoliicla 
ed  applieamioiii  ttnie 


Lucien  Auspach.  Il  compito  deiracqoaaei 
cilindri  a  vapore.  —  B.  Lebron.  Maccbiaa 
fjrigoriflca.  {Revu»  universelledeimùus, 
de  la  metallurgie^  «!«.,  giugno,  1892». 


tolKuti.  Senole.  UitrasieBi. 


Regole  di  tiro  deirartiglieria  da  campa|M 
russa.  (Revue  d*artillerif^  giugno,  1891,'' 

Capitano  Chester.  Le  grandi  manovre  frao- 
cesi  dei  1891.  (Journal  of  the  mUHarf 
servite  inetitution,  loglio,  1893). 


■eialIvrciA 
ed  onieine  di  eoatraaleBe. 

Trapano  da  parete.  (L' induelria,  S.  », 

1893). 

E.  OvHmyx.  U  fabbrica  nazionale  d'ansi 
da  guerra  a  HersUl  (Liegi).  (Recut  éi 
Varmée  belge,  maggio,  1891). 

A.  GillOR.  Preparazione  meccanica  dei  mi- 
nerali. (Continua),  fileeue  unmfft^^ 
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CAPITOLO  I. 
Cenno  storico  sui  pontieri.  (1) 

L'importanza  che  negli  anni  decorsi  ebbe  la  specialità 
pontieri  si  è  mantenuta  tuttora  od  è  scemata? 

A  primo  aspetto  potrebbe  credersi  che  quell'importanza 
rosse  alquanto  diminuita,  imperocché  oggidì  i  mezzi  di  co- 

lì  Per  questo  studio  sì  sono  consultati  ì  seguenti  libri  : 

1.  Becherches  sur  les  équipages  de  ponts  militaires  en  Europe  parie 
cheraher  de  Birago —  Paris  1845. 

2.  Mémaire  sur  les  équipages  de  ponts  militaires  par  J.  Cavalli,  capi- 
taine  d'artillerie  —  Paris  1843. 

3.  Studio  comparativo  sui  materiati  da  ponte.  —  Conferenza  del  capi- 
tino del  genio  Z.  Fi  nardi  —  1879. 

4.  Ordinamento  e  servigio  dell'arma  del  genio  presso  gli  eserciti  europei 
—  di  Bnrìco  Rocchi  —  1885. 

5-  Réglement  sur  le  service  et  les  manoeuvres  des  pontonniers  —  •  Paris 
>78. 

6.  Feld  TaschenbuchfUr  genie-und  Pionier-Offlziere  ^  Wien  1881. 

7.  Bevue  d'artillerie  —  1875-78. 

8.  Ponts  militaires  —  par  L.  Berthoin,  professeur  a  Técole  d'appli- 
'"atiou  de  l'artillerie  et  du  genie. 

9.  Koniglick  Breubisches  Pontonir  —  Réglement  —  1881. 

10.  Tabelle  relative  alla  costituzione  degli  eserciti  francese,  tedesco, 
'HStro-unganco,  svizzero,  britannico,  russo. 

1 1 .  Passaggio  dei  eorsi  d'acqua.  —  Lezioni  del  maggiore  del  genio  Z. 
Fii.ardi  —  Torino  1889. 

ì'2,  Passages  des  cours  d^eau  —  par  L.  Thival  —  Paris  1882. 

13.  Inctruction  in  military  engineering  —  London  1879. 

14.  Bxercices  et  fttanoeuvres  des  pontonniers  —  Bruxelles  1874. 
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municazione  sono  cresciuti  e  crescono  quotidianamente:  e 
però  sonovi  ora,  sui  corsi  d' acqua,  molti  più  ponti  che  per 
il  passato. 

Ma,  se  ben  ,si  riflette,  codesta  maggior  facilità  di  passai 
a  traverso  i  corsi  d'acqua  è  più  apparente  che  reale,  in 
quanto  che  è  cosa  molto  agevole  distruggere  i  ponti  esistenti 
sia  per  la  grandissima  potenza  dilaniatrice  delle  odiern*^ 
sostanze  esplosive,  delle  quali  tutti  gli  eserciti  dispongono, 
sia  per  i  preparativi  che  si  fanno  fin  dal  tempo  di  pace,  per 
rendere  più  sicura,  più  celere  e  più  completa  la  distruzione 
'  di  qualsiasi  specie  di  ponte. 

Ciò  avvenendo,  è  manifesto  che  l'importanza  della  co- 
struzione dei  ponti  militari  sarà  sentita  ancor  più  che 
per  il  passato  per  due  principali  ragioni.  La  prima  è 
che  ora  non  sono  più  diecine  di  migliaia  di  uomini  c^ 
debbono  passare  su  quei  ponti,  ma  si  bene  molte  centinaia 
di  migliaia  di  soldati.  La  seconda  è  che  giammai  come 
oggiclì  è  stato  vero  il  celebre  detto  che  le  guet^^e  si  farnv 
con  le  gambe,  e  perciò  import^  che  il  passaggio  sui  ponti 
si  effettui  nel  più  breve  tempo;  onde  la  necessità  di  mol 
tiplicare  i  punti  di  passaggio,  i  quali  devono  essere  e^- 
guiti  con  la  massima  celerità  ed  in  qualunque  località  oc- 
corra farli. 

Da  ciò  si  può  dedurre  che  quella  importanza  non  solo 
non  è  diminuita,  ma,  forse,  crescerà  nelle  guerre  future. 

L' istoria  del  resto  ci  ammaestra  che  siffatta  asserzione  é 
conforme  al  vero. 

Difatti  nel  1859  gli  alleati  gettarono  38  ponti.  In  questa 
guerra  poi  si  notò  l'insufficenza  del  materiale  da  ponte  dt^i 
francesi,  che  consisteva  in  due  equipaggi  dì  4  divisioni 
l'uno,  serviti  da  4  compagnie  pontieri;  laonde  dovettero  ri- 
correre al  materiale  da  ponte  piemontese  ed  alle  requisizioni. 

Nella  guerra  di  secessione  ne  furono  costruiti  61. 

Nel  1866  gli  italiani,  durante  quella  breve  campagna,  ne 
gettarono  73,  della  lunghezza  complessiva  di  undicimila 
cento  settantasette  metri. 

Nella  guerra  del  1870-71  i  due  avversari   gettarono  lU'^ 
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ponti  di  diversa  specie.  I  tedeschi,  non  ostante  che  dispo- 
nessero di  2500  m  di  ponte,  pur  furono  sovente  costretti  a 
ricorrere  alle  requisizioni,  e,  malgrado  ciò,  li  vediamo,  alle 
volte,  essere  obbligati  ad  arrestarsi  per  difetto  di  comuni- 
cazioni, come  avvenne  alla  cavalleria  a  Pontoise. 

Scopo  di  questo  studio  è  di  mostrare  l'ordinamento,  il 
materiale  ed  i  ponti  vari  dei  pontieri  tedeschi,  francesi, 
atLstriaci  ed  italiani  ;  di  porre  in  rilievo  per  ciascuno  di  essi 
i  pregi  ed  i  difetti;  di  fare  un  parallelo  del  modo  col  quale 
funziona  detta  specialità  fra  queste  quattro  nazioni,  ed 
infine  di  dare  un  cenno  dei  pontieri  degli  altri  paesi.  Ma 
a  tale  studio  crediamo  conveniente  far  precedere  un  rapido 
sguardo  storico  per  mostrare  le  vicende  principali  che  ebbe 
siffatta  specialità,  allo  scopo  di  potersi  cosi  più  facilmente 
render  ragione  delle  sue  condizioni  attuali. 


Allorquando  i  primitivi  popoli,  nelle  lotte  ohe  sostenevano 
con  i  vicini,  si  imbattevano  in  un  corso  d'acqua  di  tale  im- 
portanza da  esserne  arrestati  nella  loro  marcia,  o  cercavano 
di  cansarlo,  ovvero,  risalendo  il  corso  d'acqua,  tentavano  di 
attraversarlo  a  guado,  oppure  attendevano  che  la  siccità  ne 
permettesse  loro  il  transito.  Progrediti  alquanto  i  popoli  nel 
vivere  civile,  si  pensò  subito  di  superare,  in  caso  di  guerra, 
con  maggiore  facilità  quell'ostacolo.  Ma  allora  le  industrie 
erano  ancora  bambine,  e  perciò  doveva  riuscir  malagevole 
il  trasporto  di  tutto  il  materiale  che  sarebbe  abbisognato 
per  la  costruzione  dei  ponti  ;  laonde  bisognò  limitarsi  a 
trasportare  solo  quella  parte  del  materiate  da  ponte  che 
riusciva  più  difficile  a  rinvenire  nei  vicini  paesi  o  a 
costrurre,  vale  a  dire  i  corpi  di  sostegno;  tanto  più 
che  il  rimanente  materiale  non  sarebbe  stato  difficile  a  re- 
quisirsi, stante  le  numerose  ed  estese  regioni  boschive  che 
si  rinvenivano  nell'evo  antico.  I  primi  corpi  di  sostegno,  ai 
<juaU  ricorsero  i  popoli  primitivi,  pare  che  siano  stati  degli 
otri  di  pelle  ripieni  di  paglia  o  di  foglie  secche. 
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A  questi  corpi  di  sostegno  Semiramide,  nella  spedizione 
delle  Indie,  sostituì  barche  formate  da  vari  pezzi,  che  al 
momento  del  bisogno  si  riunivano  fra  loro  mediante  ganci, 
come  ci  attesta  Erodoto  e  ci  confermano  varie  iscrizioni. 

Alessandro  nel  passaggio  delFIndo  usò  i  medesimi  corpi 
di  sostegno. 

Sotto  i  romani  per  la  prima  volta  compaiono  gli  equi- 
paggi da  ponte,  come  osserva  Vegezio.  Memorabile  per  qnel- 
Tepoca  fu  il  ponte  di  palafitte  costrutto  da  Cesare  sul  Beno, 
che  misurava  432  m  di  lunghezza  ed  era  largo  7,98  m. 
Maggiori  particolari  si  scorgono  nelPannessa  tavola  (1). 

I  romani  fecero  pur  uso  sovente,  per  corpi  di  sostegno,  di 
tronchi  d'alberi  scavati  col  fuoco. 

In  generale  la  caratteristica  di  questa  epoca  antica  è,  che 
i  corpi  di  sostegno  sono  molto  leggeri,  e  perciò  di  debole  por- 
tata; ma  ciò  non  dava  luogo  a  gravi  inconvenienti;  perchè  in 
quei  remoti  tempi  gli  eserciti  muovevano  senza  traini  pe- 
santi, e  quanto  occorreva  loro  per  vivere,  o  portavano  ad- 
dosso, o  provvedevano  con  requisizioni  o  rapine. 

II  crollo  che  i  barbari  diedero  all'impero  romano  segnò 
un  regresso  per  tutte  le  arti,  compresa  quella  della  guerra» 
e  con  questa  decaddero  naturalmente  tutti  i  rami  che  la 
costituiscono. 

Per  molti  secoli  vediamo  scomparire  ogni  traccia  di  equi- 
paggi da  ponte.  Gli  eserciti  superavano  allora  gli  ostacoli, 
che  i  corsi  d'acqua  paravano  loro  innanzi,  o  col  guado,  o  ool 
requisire  il  materiale,  e  qualche  volta  anche  a  nuoto. 

L' invenzione  della  polvere  produce  neirordinamento  degli 
eserciti  queLa  rivoluzione  che  a  tutti  è  nota;  Parte  militare 
comincia  a  progredire  di  bel  nuovo;  si  sente  il  bisogno  di 
muoversi  con  minore  lentezza  di  quello  che  siasi  fatto  nei 
secoli  passati,  e  perciò  gli  eserciti  incominciano  a  fani 
seguire  dagli  equipaggi  da  ponte.  Essi  appaiono  organiz- 
zati per  la  prima  volta  nella  guerra  dei  30  anni:  il  mate- 


(1)  Questa  tavola  è  stata  tolUi  dalla  storia  di  Giulio  Cesare  scritta  da 
Napoleone  III. 
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riale  che  li  forma  è  molto  pesante,  perchè  deve  permettere 
il  passaggio  alle  pesanti  bocche  a  fuoco  di  quei  tempi.  In- 
fatti le  barche  pesano  da  1960  a  2240  kg,  e  le  travicelle  sono 
lunghe  da  9  ad  11  metri.  Gustavo  Adolfo  nelle  sue  bril- 
lanti campagne  è  seguito  da  equipaggi  da  ponte  e  fu  egli 
che  impiegò  per  la  prima  volta  il  cavalletto. 

Man  mano  che  gli  eserciti  divennero  più  mobili,  si  palesò 
sempre  più  grave  V  inconveniente  di  avere  equipaggi  troppo 
pesanti,  pei  quali  si  fu  alle  volte  obbligati  a  ritardare  le 
operazioni  di  guerra,  come  accadde  al  principe  Eugenio 
nel  1706. 

Luigi  XrV  per  combattere  nel  territorio  olandese,  solcato 
da  cosi  numerosi  corsi  d*  acqua,  è  obbligato  ad  avere  equi- 
paggi abbastanza  mobili.  Di  fatto  egli  dotò  i  suoi  corpi  di 
armata  di  leggeri  equipaggi  da  ponte  con  barche  di  rame 
lunghe  appena  5,67  m. 

I  francesi  furono  obbligati  a  far  ciò,  anche  perchè  dove- 
vano combattere  un  nemico  che  era  fornito  di  buoni  ed  ab- 
bastanza mobili  equipaggi  da  ponte,  nei  quali  le  barche 
erano  di  lamiera. 

L'esempio  degli  olandesi  fu  seguito  noìx  solo  dai  francesi, 
ma  da  quasi  tutte  le  potenze  d' Europa,  senza  per  altro 
abbandonare  del  tutto  i  vecchi  equipaggi  da  ponte. 

Le  guerre  ohe  succedettero  dopo  l'adozione  degli  equi- 
paggi leggeri  mostrarono  chiaramente  ohe,  se  si  era  provve- 
duto alla  mobilità  degli  equipaggi,  si  era  però  caduti  nel 
grave  errore  di  avere  equipaggi  inadatti  per  i  grossi  fiumi; 
sicché  i  francesi  crebbero  le  dimensioni  delle  loro  barche 
tanto  da  renderle  capaci  di  uno  sforzo  di  5376  kg. 

Tali  equipaggi  ali  ■  inconveniente  della  eccessiva  legge- 
rezza ne  univano  altri  ancora.  Infatti  le  barche  di  ferro 
si  deterioravano  facilmente  nel  caricarle  e  scaricarle  dai 
carri,  e  poi  la  ruggine  corrodeva  il  metallo  in  modo  che 
Tacqua  vi  entrava  per  piccoli  fori.  Per  evitare  questo  in- 
conveniente, gli  olandesi,  gl'inglesi,  ed  i  portoghesi  rive- 
stirono le  loro  barche  ai  fianchi  ed  al  fondo  di  un  secondo 
strato  di  lamiera. 
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Al  principio  del  18^  secolo,  i  sassoni  abbandonarono  le 
barche  francesi  ed  adottarono  dei  corpi  .di  sostegno  chiusi 
a  guisa  di  cassa  in  modo  che  potevano  essere  sommersi 
completamente,  ma  cessata  la  pressione  galleggiavano  di 
nuovo.  I  prussiani  invece  adottarono  delle  barche  con  i 
fianchi  aventi  la  sezione  di  un  trapezio  col  fondo  riparato 
da  4  tubi  a  sezione  rettangolare,  ma  molto  schiacciata. 

Però  chi  fece  progredire  davvero  1'  arte  del  pontiere  fu 
il  Gribeauval;  la  Francia  20  anni  prima  della  rivoluzione 
aveva  adottato  un  suo  equipaggio,  ove  le  barche,  di  quercia, 
erano  lunghe  11  m,  pesavano  1848  kg  ed  avevano  la  forza 
di  16500  ftp.- 

Scoppiata  la  rivoluzione,  la  Francia,  per  respingere  gli 
eserciti  che  erano  già  entrati  nel  suo  territorio,  improvvisò 
eserciti  con  leve  in  massa,  e  nelP  anno  1793  affidò  il  ser- 
vizio dei  ponti  a  2  compagnie  che  furono  formate  dai  bar- 
caiuoli del  Beno.  Nel  1796  fu  creato  un  primo  battaglione 
di  barcaiuoli  del  Beno,  ed  indi  ne  fu  formato  un  secondo 
per  Tarmata  di  Sambra  e  Mosa. 

Nella  campagna  del  1796,  Napoleone  trovossi  sprovvisto 
di  equipaggi  da  ponte  e  dovè  ricorrere  alle  requisizioni. 

Nelle  guerre  degli  anni  successivi  i  francesi,  quantunque 
avessero  or  2  or  3  battaglioni  di  pontieri,  pur  non  ebbero 
mai  equipaggi  da  ponte  regolarmente  organizzati. 

Nel  1801  fu  organizzato  a  Mantova  un  equipaggio  da 
ponte  di  100  vetture;  ma,  sia  per  il  peso  di  queste,  sia  per 
le  frequenti  diserzioni  dei  carrettieri,  esso  fu  più  di  impaccio 
che  di  vantaggio. 

Durante  i  preparativi  per  la  spedizione  di  Russia  fu  co- 
strutto a  Danzica  un  grosso  equipaggio  da  ponte  che  segai 
l'esercito  Napoleonico  nella  sua  marcia  verso  Mosca';  ma 
nella  ritirata,  a  cagione  della  poca  mobilita  dei  carri,  si 
dovè  ordinarne  la  distruzione.  Il  che  fu  causa  principale 
del  terribile  disastro  della  Beresina. 

Nella  campagna  del  1814  Napoleone  trovossi  sprovvisto 
di  nuovo  di  equipaggi  da  ponte,  e  siffatta  mancanza  quanto 
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intralciasse  le  mosse  dell'esercito  napoleonico,  che  marciava 
fra  la  Senna  e  la  Marna,  è  a  tutti  noto. 

Caduto  Napoleone,  tutti  gli  Stati  d' Europa  cercarono  di 
riorganizzare  i  loro  eserciti,  e  con  essi  anche  gli  equipaggi 
da  ponte;  ma  impressionati  dal P  esempio  della  Francia  si 
preoccuparono  essenzialmente  della  leggerezza  degli  equi- 
paggi da  ponte,  e,  per  raggiungere  questo  scopo  sacrifica- 
rono anche  la  forza  dei  corpi  di  sostegno,  ricadendo  nel- 
1*  inconveniente  stesso  in  cui  erano  incorsi  quando  avevano 
imitato  gli  equipaggi  francesi  ed  olandesi  nei  secoli  XVII 
e  XVin.  Perciò  dopo  poco  tempo  si  trasformarono  di  nuovo 
gii  equipaggi,  finché  si  giunse  all'ordinamento  che  esamine- 
remo nei  capitoli  successivi. 


CAPITOLO  n. 


I  pontieri  neiresercito  tedesco. 


L 


Ordinamento. 

Prima  della  guerra  del  1870,  i  pontieri  tedeschi  erano 
dati  dalla  1*  compagnia  di  ogni  battaglione  pionieri.  La 
guerra  del  70-71  mostrò  come  spesso  le  attribuzioni  affi- 
date ai  pontieri  bisognava  darle  agli  zappatori  e  quelle  di 
questi  ai  pontieri.  In  altri  termini  si  addimostrò  troppo 
scarso  il  personale  tecnico  assegnato  ad  ogni  corpo  di  ar- 
mata (1  battaglione  di  3  compagnie),  e,  non  volendolo  ac- 
crescere/ si  pensò  di  affidare  promiscuamente  il  servizio 
degli  zappatori  e  dei  pontieri  alle  prime  tre  compagnie  di 
ogni  battaglione.  Ed  infatti  oggidì  è  questo  l'ordinamento 
che  vige.  L'esperienza  di  una  guerra  dimostrerà  se  esso 
risponderà  bene  allo  scopo  che  Torganizzatore  si  è  prefisso, 
j>erchè  non  può  dirsi  che  siffatto  ordinamento  sia  stato  ac- 
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colto  da  tutti  favorevolmente.  Di  fatti  il  Militar  Wocheu- 
blatt  in  un  articolo  del  febbraio  1878,  faoeva  risaltare  come 
il  servizio  dei  ponti  impedisca  di  dare  alle  altre  istruzioni 
che  formavano  la  vera  specialità  delle  compagnie  zappatori- 
minatori,  lo  sviluppo  che  loro  necessita;  si  hanno  cosi  me- 
diocri pontieri  e  men  che  mediocri  zappatori;  quindi  si  con- 
cludeva, dimostrando  la  necessità  di  affidare  il  servizio  dei 
ponti  ad  altri  riparti.  E  si  noti  che  i  pontieri  tedeschi 
manovrano  d'  ordinario  in  corsi  d'  acqua  che  non  possono 
avere  grande  velocità,  come  il  lettore  se  ne  persuaderà  non 
appena  avrà  conosciuto  in  qual  guisa  essi  procedono  nella 
costruzione  dei  loro  ponti. 

Si  noti  poi  che  l'inconveniente  fatto  risaltare  dal  Mi- 
litar Wochenblatt  si  potrà  rendere  più  palese  in  avvenire, 
quando  cioè,  come  pare  probabile,  gli  eserciti  avranno,  vo- 
lenti o  nolenti,  accettata  la  ferma  di  2  anni. 

Abbiamo  creduto  conveniente  soffermarci  un  po'  su  questa 
parte  dell'ordinamento  del  genio  tedesco,  affinchè  qualcuno 
non  sia  indotto  ad  imitare  quello  che  non  è  meritevole  di 
essere  imitato! 


I  battaglioni  pionieri  nell'esercito  germanico  sono  2U. 
Ogni  battaglione  si  compone  di  4  compagnie;  le  prime  3 
di  zappatori-pontieri;  la  4*  di  minatori.  Fra  i  vari  Stati  co- 
stituenti l'impero  germanico,  fa  eccezione  a  questo  ordina- 
mento la  sola  Baviera,  la  quale  ha  i  battaglioni  di  5  com- 
pagnie; le  prime  tre  di  zappatori-pontieri,  le  altre  2  di  mi- 
natori. 

Le  prime  tre  compagnie  pionieri  sono  in  guerra  asse- 
gnate alle  divisioni  in  ragione  di  una  o  due.  Queste  com- 
pagnie, fra  gli  altri  materiali,  dispongono  di  due  specie  di 
equipaggi  da  ponte,  e  cioè  di  un  equipaggio  divisionale 
addetto  a  ciascuna  divisione,  e  di  un  equipaggio  di  corpo 
di  armata  assegnato  a  ciascun  corpo  di  armata. 
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L'equipaggio  divisionale  si  compone  di: 
1  carro  per  bagagli  a  2  cavalli; 

1  carro  a  ridoli  a  4  cavalli; 

2  carri  da  ponte  per  cavalietti  a  6  cavalli; 

2  carri  da  ponte  per  bacche  e  travicelle  a  denti  a  6  ca- 
valli; 

4  carri  da  ponte  per  barche  e  travicelle  ordinarie  a 
6  cavalli; 

3  carri  per  strumenti  da  zappatore  a  4  cavalli; 

1  carro  per  attrezzi  e  strumenti  da  pontieri  a  6  ca- 
valli. 

Questi  14  carri  portano  complessivamente  il  seguente 
materiale    da  ponte: 

6  barche,  4  cavalietti,  28  travicelle  a  denti,  28  travi- 
celle  ordinarie,  150  tavole,  6  àncore  leggiere  e  2  àncore 
pesanti. 

Con  uno  di  questi  equipaggi  si  può  gettare,  al  massimo, 
un  ponte  lungo  36,60  m  (1). 

L^'equipaggio  di  corpo  d'armata  si  compone  di: 

2  carri  da  ponte  per  cavalietti  a  6  cavalli; 

2  carri  da  ponte  per  barche  e  travicelle  a  denti  a  6  ca- 
valli ; 

24  carri  da  ponte  per  barche  e  travicelle  ordinarie  a 
6  cavalli; 

2  carri  per  attrezzi  e  strumenti  da  pontieri  a  6  ca- 
valli; 

1  carro  per  bagagli  a  2  cavalli; 

1  carro  a  ridoli  a  4  cavalli; 
cioè  in  totale  di  33  carri  con  223  cavalli. 

Questo  equipaggio  permette  di  gettare  un  ponte  normale 
di  122  in.  Esso  contiene  il  seguente  materiale: 

26  barche;  4  cavalietti;  28  travicelle  a  denti;  168  tra- 
vicelle ordinarie;  610  tavole;  26  àncore  leggiere  e  4  ancore 
))esanti. 

1>  La  Baviera  si  discosta  in  questo  dagli  altri  Stati,  perchè  essa  ha 
un  materiale  da  pont€  simile  al  Birago.  L^equipaggio  si  compone  di 
til  carri  invece  di  14,  e  può  gettare  un  ponte  lungo  63  w. 
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Un  corpo  di  armata  dispone  quindi  di  195  metri  di  ponte 
normale. 

Come  si  vedrà  fra  breve,  si  può  accrescere  o  diminuire 
questa  lunghezza  di  ponte  di  alcun  poco,  secondo  il 
modo  con  cui  si  dispongoi^o  le  travicello  nelle  baroh»». 
Però  il  limite  massimo  è  dato  dalle  tavole,  con  le  quali 
si  può  costruire  soltanto  un  ponte  di  lunghezza  non  mag 
giore  di  210,60  m.  L'equipaggio  divisionale  dipende  dalk 
compagnia  pionieri  cui  è  assegnato,  la  quale  durante  Id 
marcia  vi  distacca  un  drappello  di  pionieri;  vi  è  inoltre  un 
drappello  del  treno  formato  di  2  ufficiali,  7  sottufficiali, 
2  trombettieri  e  43  soldati. 

All'equipaggio  da  ponte  di  corpo  d'armata  è  assegnato  ul 
distaccamento  pionieri  composto  di  2  ufficiali,  7  sottuffioiaiL 
1  trombettiere,  e  55  fra  appuntati  e  soldati;  il  distaocamenio 
del  treno  si  compone  di  1  capitano,  2  ufficiali  subalterni. 
1  medico,  1  veterinario,  1  pagatore,  14  sottufficiali,  2  trom- 
bettieri, 110  soldati  del  treno,   1  operaio. 

L'equipaggio  da  ponte  divisionale  è  sotto  la  diretta  di- 
pendenza del  comandante  la  compagnia  pionieri  addetta 
alla  divisione. 

L'equipaggio  di  corpo  d'armata  è  condotto  dal  capitasi 
del  treno,  ma  per  la  costruzione  dei  ponti  dipende  dal  c^>- 
mandante  il  corpo  di  armata. 


IL 


Materiale. 


Nellequipaggio  da  ponte  tedesco,  la  barca  è  il  corpo  di 
sostegno  principale. 

Essa  è  di  lamiera  di  ferro  zincato  (fig.  1*)  della  grossezza 
di  1,6  mm;  è  lunga  7,50  ìH;  alta  0,81 //ì;  superiormente  è 
larga  1,60  m.  La  massima  larghezza  è  di  1,57  m;  l'ossatura^ 
formata  da  13  coste  rialzate  nel  mezzo  per  dar  passaggio 


I 
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all'acqua;  prua  e  poppa  sono  uguali  ed  hanno  forma  di  ogiva; 
si  trovano  alla  stessa  altezza  dei  tìanchi. 

I  piattibordi  della  barca  sono  di  quercia;  in  essi  sono  pra- 
ticati i  fori  per  ricevere  le  forcole  per  vogare;  pure  di 
quercia  sono  i  due  ormeggiatori  Q  (fig.  1*). 

Sotto  ai  piattibordi  ricorre  una  saretta;  in  ciascuna  di 
esse  sonvi  6  coppie  di  ganci,  che  con  apposite  funi  ser- 
vono a  fissa'-e  le  travicelle  sulla  barca 

I  due  anelli  che  sono  alFestremità  della  barca  servono  a  ri- 
cevere la  forcola  del  pilota. 

La  barca  poi  si  ormeggia  facendo  passare  la  fune  nel- 
Tanello  e. 

Appositi  listelli  e  suole  proteggono  la  barca.  Un  listello  l 
ricorre  lungo  i  fianchi  nel  punto  più  largo  della  barca;  il 
fondo  è  riparato  da  4  suole. 

Tre  campanelle  per  fianco  servono  ad  assicurare  la  barca 
sul  carro  (fig-  4*).  Verso  le  estremità,  ed  in  diagonale,  vi  sono 
2  suole  con  anello  a,  destinate  a  ricevere  i  ritti  del  para- 
petto. 

La  barca  pesa  450  hg  e  la  sua  forza  è  di  5000  kg.  Sca- 
rica pesca  12  cm. 

II  cacalleito  ha  una  banchina  non  molto  differente  da 
quella  usata  da  noi.  Invece  dei  pinoli  vi  sono  dei  segni 
che  indicano  ove  devono  porsi  le  travicelle. 

Le  sue  dimensioni  sono:  lunghezza  massima  5,30  m,  lun 
ghezza  minima  5,20  m,  sezione  nel  mezzo  0,22  w  X  0,15  w, 
sezione  alle  testate  0,22  m  X  0,22  ìn.  Le  gambe  del  caval- 
letto sono  di  due  specie:  di  4,50  m  e  di  3  m;  entrambe 
hanno  le  sezioni  di  0,10  m  X  0,15  m;  i  piedi  delle  gambe 
sono  di  legno  forte,  di  forma  ellittica. 

La  catene  di  sospensione  sono  lunghe  2,10  ^/z,  ed  hanno  le 
maglie  rinforzate  da  un  traversino.  Le  estremità  termi- 
nano da  una  parte  con  un  anello  a  forma  di  pera,  e  dal- 
Taltra  con  un  chiavistello. 

Le  (racicelle  sono  di  due  specie:  a  denti  ed  ordinarie.  Quelle 
ordinarie  sono  di  abete  lunghe  6,60  m  ed  hanno  la  sezione 
di  0,105  »i  X  0,13  >/ì;  quelle   a  denti   sono  invece    lunghe 
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5,60  m  ed  hanno  la  sezione  nel  mezzo  di  0,10  m  X  0,15  ;«: 
ma  verso  le  estremità  si  assottigliano  alquanto,  fino  a  rag- 
giungere la  sezione  di  quelle  ordinarie. 

Le  travicelle  alle  estremità  hanno  un  foro  per  essere  fis- 
sate sui  carri. 

Il  dormiente  è  lungo  4,10  m  ed  ha  la  stessa  sezione  delle 
travicelle  a  denti;  è  forato  all'estremità  per  il  passaggio  dei 
paletti. 

Le  tavole  sono  di  abete  lunghe  3,75  m,  larghe  0,26  m  e 
della  grossezza  di  0,35  m;  nelle  estremità  sono  forate  per 
essere  fissate  sui  carri.  Hanno  inoltre  degli  intagli  per  ii 
ghindamento. 

Le  àncore  sono  di  due  specie:  leggiere  del  peso  di  40  fr;, 
e  pesanti  del  peso  di  kg  100.  Sono  lunghe  1,11  m. 

I  ì^e^ni  da  barca  sono  di  frassino  ed  hanno  la  forma  indi- 
cata nella  figura  2".  Per  vogare  si  usano  delle  forcole  in 
ferro  della  forma  indicata  nella  figura  3';  per  puntare  si 
usano  dei  graffi  a  punta,  lunghi  5,60  m  e  del  peso  di 
6,600  kg.  Vi  sono  anche  dei  graf/i  a  gancio  delle  stesse  di- 
mensioni dei  precedenti;  gli  uni  e  gli  altri  sono  graduati 
di  mezzo  metro  in  mezzo  metro. 

CABBEaaio.  —  Più  sopra  si  è  vista  la  quantità  dei  carri 
componenti  Tequipaggio  da  ponte.  Però  si  può  ritenere  che 
per  il  vero  materiale  da  ponte'vi  sono  solo  due  specie  di  carri: 
quello  da  barca  e  quello  da  cavalietti.  Questi  due  carri  sono 
molto  somiglianti  fra  di  loro,  tanto  ohe  in  caso  di  bisogno 
quello  da  cavalietti  può  far  le  veci  del  carro  da  barca.  Tutti 
i  carri  dell'equipaggio  tedesco  hanno  i  freni  a  vite.  La  loru 
carreggiata  è  di  1,532  m.  Il  carro  da  barca  (fig.  4')  porta:  7  tra- 
vicelle ordinarie  od  a  denti,  18  tavole,  1  àncora,  1  fune  di  àn- 
cora (2  funi  nei  carri  di  numero  pari),  2  traversiere,  12  funi- 
celle, 6  randelli,  6  funi  da  ghindare,  2  ritti  per  parapetto,  3 
remi,  3  graffi,  2  randelli  d'ancoraggio,  2  paletti  ferrati  <n^i 
carri-barca  con  travicelle  a  denti). 

n  carro  per  cavalietti  porta:  7  travicelle  a  denti,  21  tavole, 
2  banchine,  4  gambe  da  4,50  m  e  2  da  3  m,  4  catene  di  so- 
spensione, 4  piedi,  1  doppio  metro,  2  paletti  ferrati,  10  pa- 
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letti  per  dormienti,  2  magli,  1  livello,  1  funicella  da  traccia- 
mento, 6  trivelle  e  6  randelli  da  ghindamento,  12  traversiere, 
2  paline,  4  cunei. 
Compie  Tequipaggio: 

Il  carro  per  attrezzi  e  strumenti  da  pontiere  che  porta 
12  traversine,  20  trincile  e  randelli  da  ghindamento,  20  fu- 
nicelle per  le  travicelle,  2  ormeggi,  strumenti  ed  attrezzi  da 
fabbro,  maniscalco,  falegname. 

Il  carro  a  ridoli  e  caricato  diversamente,  secondo  che 
deve  servire  o  per  Tequipaggio  divisionale,  o  per  l'equi- 
paggio di  corpo  d'armata.  Nel  1^  caso  porta:  1  àncora  pe- 
sante, 1  corda  d' àncora  lunga,  2  piedi,  2  catene  di  sospen- 
sione, 1  fune  alzaia.  Nel  2^  caso:  2  àncore  pesanti,  1  grappino, 
1  corda  d'ancora  lunga,  2  ritti  per  parapetto,  3  funi  alzaie; 
porta  inoltre  vari  accessori  per  il  carreggio; 

Il  carro-bagagli  porta  oggetti  da  cucina,  più  gli  oggetti 
ed  accessori  per  il  carreggio. 


III. 


Ponti  diueraì. 

Per  costruire  il  ponte  di  barche  semplici  si  dispone  il 
materiale  lungo  la  riva,  come  e  indicato  nella  figura  6*.  La 
coscia  si  costruisce  disponendo  il  solo  dormiente  orizzontale; 
questo  si  fissa  con  10  paletti,  2  dei  quali  passano  per  i  fori 
del  dormiente  e  8  si  pongono  alternativamente,  metà  verso 
terra  e  metà  verso  acqua;  tra  i  segni  si  posano  le  travicelle 
che  poi  si  legano  al  dormiente. 

In  ogni  impalcata  si  pongono  6  travicelle,  le  quali  possono 
poggiare  su  4  bordi  in  modo  che  la  distanza  fra  asse  ed  asse 
nella  barca  risulti  di  4,50  m,  ed  allora  si  ha  il  ponte  normale 
tig.  6*).  Alle  volte  questa  distanza  si  riduce  a  3,30  m,  ed  al- 
lora le  travicelle  oltrepassano  i  bordi  esterni  delle  barche, 
anziché  di  30  cm,  di  90  cm  (fig.  ?•). 


390  I   PONTIERI  NEGLI  ESERCITI   DI  EUROPA 

Eccezionalmente  le  travicello  possono  poggiare  o  su  sei 
bordi  (fig.  8')  o  su  tre  (fig.  9*). 

La  travicello  si  assicurano  alle  barche  con  funicelle  che 
passano  per  i  ganci  delle  barche  e  sopra  le  travicello  stesse 
(fig.  IO»). 

Sul  ponte  normale  può  passare  la  fanteria  su  4  righe: 
di  fatto,  ammettendo  che  la  pressione  massima  per  m  lineare 
sia  di  860  kg  e  facendo  E.  =  4  000  000,  si  ha  che  n  (coffi- 
ciente  di  stabilità)  risulta  uguale  ad  Vs»  nientre  per  costruzioni 

provvisorie  il  Della  Rovere  ritiene  che  sia  soddisfacente   .  (  1). 

Se  le  barche  si  dispongono  a  3,30  ?n,  sul  ponte  possono 
passare  i  carri  da  parco  di  assedio  purché  non  raggiungano 

il  peso  di  4700  Ay;  in  tale  caso  wiiir  -^  .  Con  le  barche 

a  2,40  si  può  dar  passaggio  anche  a  carri  che  raggiungono 

il    peso    di    10  000    kg  ;    allora  n  =  ,  ^^  .  Finalmente  pò- 

nendo    le    barche  a  6  metri,  bisogna  limitare  il  passaggio 
alla  fanteria  per  2,  perciò  ammettendo  che  questa  produca 

una  pressione  per  m  lineare  di  425ftgr  si  ha  n  qqtìCI)- 

Le  barche  vengono  condotte  tutte  da  valle,  e  Tancoraggio 
viene  eseguito  da,  barche  speciali,  le  quali  discendono  alla 
testa  del'  ponte  e  consegnano  alla  squadra  delle  barche  le 
funi  d^àncora,  che  assicurano  alla  barca  mediante  un  appo- 
sito randello  d'ancoraggio  nel  modo  indicato  dalla  fig.  llv 

Una  sola  àncora  può  assicurare  tanto  da  monte  quando 
da  valle  2,3,  4  barche  a  seconda  della  corrente,  come 
dimostra  la  fig.  12', 

Messe  a  posto  le  barche  e  coperte  le  travicelle,  si  procelle 
al  ghindamento  nel  modo  seguente  :  con  una  trinella  da  ghin- 
damento  si  abbracciano  le  travicelle  dell^impalcata  e  quelle 
di  ghindamento,  e  nel  mezzo  della  faccia  superiore  di  questa 
si  fa  un  nodo  come  mostra  la  fig.  13'. 

r  Vedi  RtHXTHi.  OrdìHauìento  e  servizio  dtlVarma  del  pento  presso  y'i 
esercii i   euroj-ei. 
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Una  semplice  torsione  (fig.  14*)  deve  bastare  per  fissare 
le  tavole. 

Il  ponte  di  barche  semplici  viene  reso  completo  da  un  pa- 
rapetto; i  ritti  del  parapetto  sono  dei  bastoni  cilindrici  di 
legno  alti  2  m,  che  si  fanno  entrare  negli  appositi  anelli 
che  si  è  visto  esistere  al  fondo  delle  barche.  Questi  ritti  si 
uniscono  con  le  traversiere. 

Il  ponte  normale  con  l'equipaggio  di  corpo  d'armata  si 
getta  in  40  minuti  se  si  dispone  della  forza  seguente  :  4  uf- 
ficiali, 23  graduati,  200  uomini  di  truppa. 

Il  ponte  normale  ha  la  carreggiata  di  3,03  m  che  si  re- 
stringe  a  2,93  m  nel  tratto  ove  si  incrociano  le  travicelle. 

Se  vicino  la  riva  non  vi  è  acqua  a  sufficienza,  o  man- 
cano i  corpi  di  sostegno  galleggianti,  si  possono  usare  i 
cavalietti  che  si  mettono  nell'acqua  i  due  modi  diversi. 

1*  Si  fanno  entrare  gli  uomini  nell'acqua,  ed  allora, 
mentre  unn  squadra  pcJrta  il  materiale  necessario  per  for- 
mare il  cavalletto,  un'altra  lo  mette  a  posto  ed  una  terza 
porta  le  travicelle  a  denti  dell'impalcata.  Ogni  squadra  si 
compone  di  un  graduato  e  di  10  soldati. 

2*  Si  possono  adoprare  due  barche  riunite  fra  di  loro 
a  guisa  di  portiera.  Il  cavalletto  si  dispone  sui  piattibordi 
delle  barche,  e  quando  queste  sono  alla  voluta  posizione  si 
colloca  tutto  intero  nell'acqua 


IV. 


Osservazioni. 


Posto  termine  a  queste  notizie  sommarie  del  materiale  da 
ponte  tedesco,  è  bene  fermarci  alquanto  per  fare  alcune  os- 
servazioni. 

D  corpo  di  sostegno  principale  nell'equipaggio  tedesco  è 
la  barca,  essendo  il  cavalletto  un  corpo  di  sostegno  affatto 
secondario. 
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Le  barche  adoprate  si  possono  ritenere,  in  complesso, 
buoni  galleggianti,  ma  soltanto  nelle  acque  poco  veloci;  in 
quelle  rapide  non  possono  comportarsi  troppo  bene,  sia 
perchè  non  hanno  la  prora  rialzata  rispetto  ai  fianchi ,  sia 
percliè  sono  di  portata  troppo  piccola,  sicché  si  è  poi  oc- 
stretti  a  riavvicinarle  troppo  fira  di  loro. 

Il  modo  di  disporre  le  travicelle  sulle  barche  non  è  dei 
più  spediti  per  le  legature  che  occorre  fiaxe  per  fissare 
le  prime  sulle  seconde. 

Vi  è  però  il  vantaggio  di  poter  facilmente  ottenere  ponti 
di  varia  resistenza,  cioè  tali  che  o  vi  può  passare  la  fan- 
teria su  2  righe,  o  vi  può  passare  il  carreggio  del  peso  di 
10  mila  kg.  Ma  per  conseguire  questo  vantaggio  bisog^ 
andare  incontro  a  non  pochi  inconvenientL 

Anzitutto  si  è  costretti  in  certi  casi,  a  lasciare  nel  ponte 
una  luce  netta  di  appena  90  centimetri  Siffatta  disposi- 
zione, se  si  adottasse  in  fiumi  veloci,»potrebbe  essere  causa 
di  gravissimi  inconvenienti,  perchè  con  essa  si  riesce  quasi 
a  sbarrare  il  corso  d^acqua. 

Quando  si  fanno  appoggiare  le  travicello  su  6  bordi  il 
ponte  riesce  troppo  rigido,  il  che,  se  a  prima  vista  può  sem- 
brare cosa  utile,  è  invece  effettivamente  un  difetto.  In&tti 
il  generale  Cavalli  (1)  osserva  che  l'unione  delle  travicelle 
alla  barca  deve  essere  &tta  con  la  maggiore  celerità  possibile 
e  senza  troppa  rigidità. 

«  £  unMdea  falsa  —  cosi  egli  si  esprime  —  almeno  in 
«  pratica,  quella  di  alcuni  che  pretendono  aumentare  la  re- 
«  sistenza  del  ponte,  dando  a  questa  unione  una  rigidità 
€  tale  da  avere  il  ponte  di  un  sol  corpo  ben  rigido. 

«  Non  bisogna  credere  che,  per  effetto  di  questa  rigidezza 
«  di  unione  fra  le  impalcate,  possa  '  suddividersi  in  modo 
«  sensibile,  fra  più  barche,  il  peso  di  un  carro  che  passi 
«  isolatamente  sul  ponte;  imperocché  le  travicelle  sono 
«  troppo  sottili  in  confronto  della  loro  lunghezza  per  pre- 
«  sentare  una  resistenza  sufficiente  a  tale  efiSétto  ». 


1)  Mèmoires  sur  Us  equipaget  de  ponti  militai ru. 
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Inoltre,  con  la  disposizione  adottata  dai  tedeschi  per  di- 
sporre le  travicello  sulle  barche,  si  ha  una  perdita  sensibilissima 
nella  lunghezza  delle  travicello  stesse,  sicché  nel  caso  più  fa- 
vorevole, quando  cioè  la  barca  poggia  su  tre  bordi,  le  tra  vi- 
olile si  sovrappongono  di  1,60  m. 

Altri  inconvenienti  fa  sorgere  ancora  la  barca  cosi  debole. 
Kssa  non  può  usarsi  da  sola  per  far  passare  su  barche  sciolte 
le  truppe  da  una  riva  all'altra;  non  si  può  usare  da  sola 
per  mettere  i  cavallotti  all'acqua,  e,  quando  vuoisi  fare  la 
portiera  per  i  porti,  è  necessario  unire  almeno  6  barche,  e, 
se  occorre  una  portiera  capace  di  portare  400  soldati  per 
volta,  fa  duopo  impiegare  nientemeno  che  13  barche  disposte 
come  vedesi  nella  fig.  14*.  Or  chi  ha  pratica  un  po'  dell'acqua 
vede  subito  che  quella  portiera  nei  fiumi  un  po'  veloci  si 
comporterebbe  molto  male. 

I  pontieri  tedeschi,  oltre  al  costruire  i  ponti  per  barche 
successive,  ne  possono  costruire  anche  per  parti.  Jjo  parti  sono 
formate  di  tre,  quattro  o  cinque  impalcate,  nelle  quali  le 
barche  sono  riunite  con  le  traversiere.  Le  parti  si  costrui- 
scono in  modo  che  per  collegarle  alle  altre  occorre  costruire 
una  impalcata  di  collegamento;  alle  volte  le  parti  hanno 
il  tavolato  completo  su  tutte  le  impalcate  e  sono  anche  ghin- 
date, ma  allora  anziché  parti  si  potrebbero  chiamare  portiere- 
Tanto  nelFun  caso,  quanto  nell'altro,  P  interasse  delle  barche 
è  quello  normale,  cioè  di  4,60  m:  le  parti  si  possono  far 
venire  da  monte  ed  allora  nel  discendere  sono  esse  stesse 
che  ancorano  :  oppure  si  possono  far  venire  da  valle  e  allora 
esse  pure  gettano  le  àncore  da  valle  ;  le  àncore  da  monte 
nel  1*  caso  e  quelle  da  valle  nel  2"  caso  sono  gettate  da  appo- 
site barchette.  Si  costruiscono  anche  ponti  a  due  vie. 

La  debolezza  della  barca  ha  poi  quest'altro  inconveniente, 
cioè  che,  siccome  le  impalcate  riescono  numerose,  occorre 
avere  numerosi  distaccamenti  e  molto  personale.  Infatti  per 
gettare  150  m  di  ponte  occorrono  227  uomini  divisi  in  16 
distaccamenti,  V  ultimo  dei  quali  è  a  sua  volta  frazionato 
Lo  6  sezioni. 

Altra  conseguenza  difettosa  della  limitata  portata  della 

Hipiifa,  1899,  Voi.  Ili  26 
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barca  è  questa,  che  sul  ponte  normale  occorre  un  peso  di 
materiale  per  m  lineare  di  ponte  di  296  fep,  ossia  più  del 
doppio  del  peso  dei  ponti  francesi  ed  italiani. 

Molto  piccolo  è  il  rapporto  ohe  corre  fra  il  peso  della  barca 
e  la  sua  portata  essendo  esso  di  1  a  11  mentre  in  altri  mate- 
riali raggiunge  il  rapporto  di  1  a  17  e  perfino  di  1  a  18,  e 
questo  pure  è  un  altro  difetto.  Il  modo  di  far  la  coscia  nem- 
meno merita  lode  per  il  tempo  che  occorre  per  piantare  10 
paletti,  mentre  se  si  usasse,  oltre  al  dormiente,  un  battente 
basterebbero  4  paletti.  L'economia  che  si  fa  del  peso  è  poca 
cosa,  perchè  non  rappresenta  che  30  kg,  e  non  è  nel  peso  che 
difettano  i  carri  nell'equipaggio  prussiano. 

Né  va  esente  da  critica  il  modo  tenuto  dai  prussiani  nel- 
Tancoraggio. 

Anzitutto  quel  condurre  tutte  le  barche  a  valle  del  ponte, 
se  rende  la  manovra  più  facile,  non  la  rende  però  più  celere. 
E  vero  che  cosi  facendo  si  richiede  minor  perizia  nei  ponti»^rL 
cosicché  basta  avere  pochi  uomini  atti  a  condurre  le  barche- 
per  l'ancoraggio  per  essere  sicuri  della  costruzione  del  ponte 
Ma  cosi  bisogna  avere  un  materiale  ohe  non  può  essere  diret- 
tamente utilizzato  per  il  ponte  ;  e  poi  nelle  correnti  veloci, 
quando  cioè  bisogna  usare  molte  àncore,  sarà  ben  difficile 
che  r  ancoraggio  proceda  così  spedito  come  la  costruzione 
delle  rimanenti  parti  del  ponte. 

I  prussiani  non  affidano  mai  una  fune  sola  ad  un'ancora, 
ma  ve  ne  fissano  almeno  due.  Or  questo  è  possibile  nei 
fiumi  con  correnti  poco  veloci  e  con  alvei  che  danno  pre-^a 
alle  àncore.  In  fiumi  rapidi  od  a  fondo  sassoso,  ad  esempio 
nelFAdda,  non  sarebbe  sufficiente  nemmeno  Taffidare  una 
sola  fune  ad  un  àncora,  ma  bisognerebbe  ricorrere  a  più 
àncore  per  ciascuna  fune.  E  vero  che  i  prussiani  hannu 
àncore  che  pesano  100  kg  ;  ma  in  Italia  è  avvenuto  che  iii 
alcuni  fiumi  per  arrestare  la  barca  occorrono  tre  àncore  chn. 
unito,  pesano  da  190  a  200  kg,  E  poi,  impiegando  un'  àncora 
sola  per  più  barche,  è  impossibile  che  le  funi  d'ancora  si 
dispongano  nella  direzione  esatta  del  corso  di  aocjoa,  e. 
quando  avviene  che  le  funi  d' àncora   formino   un  angolo 
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con  la  corrente,  si  facilita  V  aitare  delle  àncore  stesse,  e 
cresce  il  tormento  delle  barche  perchè  esse  sono  sollecitate 
a  disporsi  con  il  loro  asse  sulla  direzione  stessa  delle  funi 
dà  forze  tanto  più  sensibili,  quanto  più  grande  è  quell'angolo, 
e  quanto  più  forte  è  la  corrente, 

Il  ponte  per  parti  si  fa  con  gruppi  di  3  impalcate  e  si 
giunge  perfino  a  7.  Quanto  sia  difficile  maneggiare  galleg- 
gianti, nei  quali  la  larghezza,  come  in  questo  caso,  supera  di 
molto  la  lunghezza,  è  a  tutti  noto,  e  questo  mostra  sempre 
più  che  le  manovre  da  ponce  nell'esercito  tedesco  sono 
state  studiate  per  fiumi  a  deboli  correnti  e  non  già  per 
ac(jue  veloci. 

Non  è  nemmeno  degno  di  lode  la  diversità  di  travicelle 
che  usano  per  gettare  i  ponti;  né  la  diversità  dei  ran- 
delli pel  ghindamento  e  per  l'ancoraggio  si  può  ritenere 
utile  o  necessaria. 

Insomma  dall'esame  del  materiale  da  ponte  prussiano  e 
dal  modo  con  cui  s'impiega  si  può  concludere,  che,  se  essi 
non  presentano  inconvenienti  nei  fiumi  a  lento  corso,  non 
può  davvero  dirsi  l'istessa  cosa  per  i  fiumi  a  rapido  corso. 
E  perciò,  se  si  pongono  a  raffronti  i  difetti  con  i  pregi, 
forse  i  primi  superano  i  secondi. 

Carreggio.  —  La  mèta  che  dovrebbe  raggiungere  il  car- 
reggio in  un  equipaggio  da  ponte  sarebbe  questa:  che 
ogni  carro  trasportasse  una  completa  impalcata  da  ponte 
e  che  il  carro  non  risultasse  né  troppo  pesante,  né  troppo 
lungo.  Allora  l'equipaggio  si  può  frazionare  come  si  de- 
sidera, e,  se  un  carro  venisse  a  mancare,  il  danno  che  ne 
risentirebbe  T'intero  equipaggio  sarebbe  ben  lieve. 

Ora  l'equipaggio  prussiano,  se  non  raggiunge  la  mèta  in 
modo  assoluto,  vi  si  accosta  però  in  modo  soddisfacente, 
perchè  in  sostanza  di  veri  carri  da  ponte  nell'equipaggio 
ve  ne  sono  2;  voglio  dire  che  il  ponte  si  può  costruire,  purché 
si  abbia  il  carro  da  barca  e  quello  da  cavalietti. 

In  condizioni  molto  soddisfacenti  è  poi  l'equipaggio  da 
ponte  sotto  l'aspetto  della  mobilità,  perchè  i  carri  dell'equi- 
paggio non  superano  i  2  000  kg  e  son  trainati  da  3  pariglie; 
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il  che  vuol  dire  che  essi  non  solo  possono  seguire  le  truppe, 
ma  possono  avanzare  anche  in  terreni  privi  di  strada,  come 
di  frequente  avviene  nella  costruzione  dei  ponti,  perchè  i 
carri  bisogna  farli  avanzare  fin  presso  la  riva  dei  fiumi  e 
ben  di  rado  vi  sono  buone  strade  che  vi  conducono. 


CAPITOLO  m. 
I  pontierì  neiresercito  francese. 

I. 
Ordinamento. 

E  già  trascorso  qualche  anno  dacché  fu  per  legge  modi- 
ficato Fordinamento  dei  pontieri  francesi,  mercè  il  quale 
questo  servizio  dall'artiglieria  doveva  passare  al  genio; 
ma  Fattuazione  di  questa  radicale  riforma  fu  sospesa,  ne 
saprei  indicarne  la  vera  ragione.  Fa  detto  che  quel  pas- 
saggio avrebbe  compromessa  la  mobilitazione  dell^esercito. 
Ma,  se  ciò  fosse  esatto,  qualunque  innovazione  un  pò*  im- 
portante che  si  volesse  arrecare  agli  eserciti  avrebbe  lo 
stesso  inconveniente.  Si  noti  poi  che  quel  passaggio  del 
servizio  dei  ponti  da  un'arma  all'altra  poteva  farsi  grada- 
tamente, come  appunto  fecesi  in  Italia,  ove  quel  servizio 
funzionò  sempre  bene.  Intanto  adesso  i  pontieri  appartengono 
ancora  airartiglieria,  ordinati  come  erano  per  il  passato; 
cioè  costituiti  in  2  reggimenti  su  14  compagnie  ciascuno.  La 
forza  della  compagnia  è  di  5  ufficiali  e  150  soldati. 

Gli  equipaggi  da  ponte  si  dividono  : 

in  19  equipaggi  da  ponte  di  corpo  d'armata; 

in  i  equipaggi  da  ponte  d*armata^ 

ed  in  4  equipaggi  da  ponte  da  fortezza. 

Le  prime  due  specie  di  equipaggi  da  ponte  sono  serviti 
dalle  compagnie  pontieri  dei  due  reggimenti;  i  4  da  for- 
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tazza  da  distaccamenti  di  100  riservisti.  Da  ciò  si  scorge 
che  rimarrebbero  ancora  alcune  compagnie  pontieri  disponi- 
bili per  eventuali  formazióni  da  crearsi  in  caso  di  guerra, 
ciò  che  è  ormai  ritenuto  come  cosa  certa. 

L'equipaggio  di  corpo  d'armata  si  compone  di  due  divisioni 
ed  una  riserva. 

La  divisione  a  sua  volta  si  fraziona  in  7  sezioni  (una 
della  coscia,  una  dei  cavalietti,  quattro  delle  barche,  una 
della  fucina). 

Esse  sono  cosi  formate: 

i  1  carro  con  barchette,  col  mate- 

sezione  della  coscia       <  teriale  per  2  coscie, 

(  1  carro  da  parco; 

i  1  carro  da  cavalietti  con  2  caval- 

sezione  dei  cavalietti   <^  letti  completi, 

(  1  carro  da  parco; 

,  „     ,       ,         V  2  carri  da  barca, 
sezione  delle  barche     '  ^  , 

'  1  carro  da  parco; 

s  1  fucina, 

'  1  carro  da  parco. 


sezione  della  fucina 


Come  si  vede  da  questo  specchio,  ogni  sezione,  eccettuata 
quella  della  fucina,  ha  due  corpi  di  sostegno.  La  riserva  com- 
prende 1  carro  con  oggetti  di  ricambio  e  con  attrezzi  di  com- 
plemento, ed  un  carro  da  parco. 

In  complesso  una  divisione  d'equipaggio  da  ponte  è  co- 
stituita da  18  carri.  Ed  un  equipaggio  di  corpo  d'armata 
si  compone  di   38  carri,    e  cioè   di   21   carri   da   ponte,  di 

15  carri  da  parco,  e  di  2  fucine.  Su  tali  carri  son  caricati  : 

16  barche,  4  cavalietti,  4  barchetti,  4  dormienti,  392  tavole, 
187  travicene  di  varia  specie,  16  àncore,  ecc.  I  carri  sono 
tirati  da  6  cavalli. 

I  «{uadrupedi  per  l'equipaggio  di  corpo  d'armata  sono  282, 
compresi  22  di  riserva,  e  sono  forniti  dalle  compagnie  treno 
d^artiglieria.  Inoltre  vanno  unite  al  parco  tre  vetture  per  il 
servizio   della   compagnia   treno,   cioè    1   carro   da   parco. 
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una  foraggiera  ed  una  fucina,  e  7  altri  carri  ausiliari,  cioè 
6  furgoni  per  viveri  ed  1  furgone  per  bagagli. 

Una  divisione  d'equipaggio  '  da  ponte  può  gettare  un 
ponte  di  barche  lungo  52,68  m  oppure  un  ponte  di  barche 
e  cavalietti  lungo  63,78  m. 

Quindi  l'equipaggio  di  corpo  d'armata  permette  di  gettare 
un  ponte  lungo  100,68  m  di  sole  barche,  e  122,92  m  di  barche 
e  cavalietti. 

L'equipaggio  d'armata  risulta  dall'unione  di  due  equi- 
paggi di  corpi  d'armata,  e  perciò  comprende  76  vetture  con 
un  materiale  doppio  di  quello  di  corpo  d'armata.  Con  esso  si 
può  gettare  un  ponte  di  196,68  m  con  sole  barche  ed  uno  di 
241,20  m  con  barche  e  cavalietti.  Le  vetture  ausiliarie  per  il 
servizio  del  treno  e  per  il  trasporto  dei  viveri  e  dei  bagagli 
sono  :  2  fucine,  4  foraggiere,  12  furgoni  per  viveri  e  2  per 
bagagli.  All'equipaggio  d'armata  sono  assegnati  564  qua- 
drupedi dei  quali  43  di  riserva. 

Nulla  è  fissato  per  la  composizione  degli  equipaggi  da 
ponte  da  fortezza,  ma,  a  quanto  sembra,  essa  non  si  discosterà 
molto  dagli  equipaggi  di  corpo  di  armata.  Il  trasporto  sarà 
fatto  con  cavalli  di  requisizione.  L'equipaggio  da  pont^  di 
corpo  d'armata  è  comandato  dal  capitano  in  1**  della  com- 
pagnia pontieri;  l'equipaggio  di  armata  è  comandato  dal- 
l'ufficiale superiore  dello  stato  maggiore  dell'equipaggio,  il 
quale  ha  a  sua  disposizione  2  compagnie  pontieri. 


n 


Materiale. 

Barca  (fig.  16").  E  di  legno  di  abete,  con  tavole  della 
grossezza  di  0,025  m  ;  la  sua  ossatura  è  formata  da 
20  coste  con  i  montanti  parte  sul  fianco  destro  e  parte  sul 
fianco  sinistro.  2  stringhe  riuniscono  i  montanti  delle 
coste,  e   2   piattibordi    larghi   0,16  m  girano    attorno    alla 
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barca.  Il  fondo  è  riparato  da  due  suole;  a  prora  ed  a  poppa 
sorgono  -4  ometti  in  quercia  (chiamati  poiipèes);  lungo  cia- 
scun fianco  vi  SODO  5  ganci  per  legare  le  travicello,  ed  ester- 
namente si  notano  4  anelli  per  legare  le  barche.  Al  fondo 
si  osservano  4  appoggiatoi  girevoli  per  poggiarvi  le  tavole 
per  formare  le  panche  (fig.  17"). 

Nei  piattibordi  son  praticati  20  fori  per  gli  scalmi.  La 
barca  ha  uno  speciale  calafataggio  consistente  in  stringhe  di 
calafataggio  tenute  a  posto  mediante  graffe  (agra fé)  (fig.  18*). 
Le  dimensioni  della  barca  sono  le  seguenti: 

lunghezza  totale  9,43  m;  altezza  a  prora  0,92  m,  nel 
mezzo  0,785  m,  a  poppa  0,865  m;  larghezza  1,76  m  supe- 
riormente e  fuori  acqua,  1,70  m  in  acqua  e  1,32  m  nel  basso. 
La  barca  asciutta  pesa  660  kg.  La  sua  forza  è  di  9200  kg  ; 
il  rapporto  della  forza  al  peso  è  di  14:1. 

Barchetfo.  E  di  forma  simile  alla  barca.  Ha  la  lunghezza 
di  9,08  m\  la  larghezza  esterna  di  1,57  m;  l'altezza  nel  mezzo 
di  0,49  in\  ed  il  peso  di  450  kg, 

Caralletto.  E  simile  a  quello  Birago  (fig.  20").  Ha  la 
banchina  di  abete  della  lunghezza  di, 5,37  m  e  della  sezione 
di  0,23  m  X  0,16  m  nel  mezzo  e  di  0,23  ìh  x  0,22  m  alle 
estremità.  In  una  faccia  della  banchina  vi  sono  5  ganci  per 
legare  le  travicelle. 

Gaiììbe.  —  Sono  lunghe  3  m',  hanno  la  sezione  di 
0,09  m  V  0,15  m\  vi  sono  anche  due  specie  di  gambe  di  ri- 
cambio, lunghe  rispettivamente  2  m  e  3,90  m. 

Travicelle.  Hanno  tutte  la  sezione  di  0,12  rn  X  0,12  m. 
Ve  ne  sono  di  4  specie: 

travicelle  della  coscia,  lunghe  6,30  yn,  del  peso  di 
43  kg  i^fig.  2P); 

travicelle  ordinarie,  lunghe  8,00  tn,  del  peso  di  55  kg 
(fig.   22'); 

travicelle  a  denti,  lunghe  6,00  m,  del  peso  di  44  kg 
(tìg.   23r»; 

travicelle  corte,  lunghe  2,00  m,  del  peso  di  14  kg 
'tìg.  24) 

Tavole.  Hanno  la  grossessa  di  0,04  in,  sono  lunghe  3,90  m 
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e  larghe  0,33  ^  ;  hanno  due  intagli  per  il  ghindamento  e  pe- 
sano 24  kg  (fig.  26*). 

Dormienti  (fig.  26**).  Hanno  la  lunghezza  di  4,10  w  e  la 
sezione  di  0,16  m  X  0,16  m;  hanno  6  ganci  in  una  faccia 
per  legare  le  travicelle. 

Sedimi.  Sono  di  due  specie  :  per  i  rematori  (fig.  27*)  e  per 
il  pilota  (fig.  27"  ^^y 

Ancora.  E  di  ferro  a  due  marre  ;  pesa  65  kg. 

Remo  da  barca.  Pesa  7  kg  (fig.  29*). 

Remo  da  barcheito.  Pesa  3  kg  (fig.  30*). 

Remo  da  barcheito  favaio.  Pesa  4  kg  (fig.  32'). 

Graffio  da  barca  a  due  punte.  Pesa  5,700  kg  (fig.  31*). 

Graffio  da  barca  a  punta  e  gancio.  Pesa  5,500  kg 
(fig.  31»  «'»). 

Gi^affìo  da  barcheito.  Pesa  4,25  kg  (fig.  33*). 

Carreggho.  -  I  carri  sono  a  4  ruote  a  giro  intero  ed 
hanno  la  carreggiata  di  1,68  m. 

I   materiali  principali  contenuti  nei  vari  carri  sono: 
nel  carro  da  barca  (nella  sezione  della  coscia),  11  tra- 
vicelle della   coscia,    1   barchette,  2  dormienti,  6  remi,  14 
scalmi,  3  graffi;  con  un  peso  totale  di  2018,95  kg\ 

nel  carro  da  parco  (sezione  della  coscia),  20  tavole,  6 
travicelle  corte,  4  mazze,  8  collari  da  ghindare,  10  paletti. 
2  funi  d'ancora,  1  alzaia  per  uomini,  64  trinelle  e  funicelle, 
15  randelli;  con  un  peso  totale  di  2010  kg\ 

nel  carro  da  cavalietti,  10  travicelle  della  coscia,  2  ban- 
chine, 4  gambe  di  3  m,  4  gambe  di  2  w  (di  ricambio),  4 
piedi,  4  catene  da  sospensione.  6  travicelle  a  denti,  3  gamWe 
di  3,90  m  {Ai  ricambio),  con  un  peso  totale  di  2144,22  kg: 

nel  carro  da  parco  (sezione  cavalietti),  32  tavole.  2 
mazze,  1  martinello,  54  trinelle  e  funicelle,  2  ruote  di  ri- 
cambio, 15  randelli;   con  un  peso  totale  di  2123,50  kg\ 

nel  carro    da  barca  (fig.  28*)   (sezione  barca),  7   travi- 
celle ordinarie,  1  barca,  5  funicelle,  1   àncora,    14  scalmi,  ♦> 
remi,  6  graffi,  2  gotazze;  con  un  peso  totale  di  2123,50  kg\ 
nel    carro  da  parco  (sezione  barca),  36  tavole,   2    funi 
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d^àncora,  4  ormeggi,  54  trinelle  e  funicelle,  1  alzaia  per  uo- 
mini, 15  randelli;  con  un  peso  totale  di  2023,00  kg; 

nella  fucina,  attrezzi  d' approvvigionamenti  e  di  ri- 
cambio, carbone,  bicornia;  con  un  peso  totale  di  1632,45  kg; 

nel  carro  da  parco  (sezione  fucina),  1  fune  d'ancora, 
1  alzaia  per  cavalli,  carbone,  1  cofano  e  4  casse  contenenti 
attrezzi  vari;  con  un  peso  totale  di  1941,10  kg; 

nel  carro  di  riserva,  7  travicello  ordinarie,  4  ruote,  1 
martinello  grande,  2  sale,  12  funicelle;  con  un  peso  totale 
di  1867,90  kg; 

nel  carro  da  parco  di  riserva,  1  cassa  con  grossi  utensili, 
1  cassa  con  torcia  a  vento,  1  cassa  con  catrame,  2  travicelle 
corte,  8  collari  da  ghindare  con  cunei,  20  badili,  2  alzaie 
per  cavalli,   16  ormeggi;  con  un  peso  totale  di  1979,20  kg. 

Ponti  vari. 

Coscia.  E  formata  da  un  dormiente  tenuto  fermo  da  4  pa- 
letti, 2  per  faccia,  e  da  un  battente  costituito  da  una  ta- 
vola messa  di  costa  e  tenuta  ferma  da  2  paletti. 

Ancot^aggio.  L'ancoraggio  a  monte  si  fa  dalle  barche 
stesse  che  devono  ricevere  le  àncore.  La  fune  si  fissa  al- 
Tometto  di  poppa  dando  due  giri  attorno  a  questo,  in  modo 
che  nel  primo  il  capo  libero  passi  sopra  e  nel  secondo  passi 
sotto  alla  fune  impegnata:  indi,  fatto  un  anello  di  sotto, 
si  infila  nell'ometto  e  si  tira  il  capo  libero  (fig.  34'). 

Per  l'ancoraggio  a  valle  si  dispongono  nel  barchette  tre 
àncore  con  tre  funi  d'ancora  e  per  di  più  un'alzaia  (fig.  35'). 

Ciò  fatto,  una  fune  d'ancora  si  fissa  alla  poppa  della  barca 
che  deve  ricevere  la  fune  d'ancora  da  valle,  e  quindi  il  bar- 
chette si  lascia  discendere  mollando  l'alzaia  tenuta  da  una 
s*|uadra  di  pontieri,  e  la  fune  d'ancora.  Quando  il  barchette 
è  giunto  alla  posizione  voluta  per  l'ancoraggio,  si  getta  in 
acqua  l'ancora  e  la  parte  rimasta  della  fune  d  ancora;  la 
(jual  fune  vien  tirata  e  tesa  dagli  uomini  che  sono  nella 
barca.  Intanto  il  barchette  sorretto  dall'alzaia  va  ad  ese- 
guire un  altro  ancoraggio. 
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Ghindaìnento.  E  fatto  da  2  pontieri  (  fig.  36'):  un  pontiere 
di  1*  riga  fa  passare  fra  le  tavole  ed  all'interno  della  ttd- 
vicella  di  ghindamento  il  capo  di  una  trinella;  l'altro  pon- 
tiere prende  questo  capo  lo  fa  passare  sotto  le  traviceli^; 
dell'impalcata  e  lo  riconduce  fra  le  tavole  ;  allora  i  due  pon- 
tieri fanno  scorrere  la  trinella,  finché  il  suo  mezzo  corrisponùft 
sotto  la  travicella  d'impalcata.  S'intrecciano  i  capi  della  tri- 
nella al  disopra  della  travicella  e  si  fanno  passare  i  capi 
avanzanti  fra  le  tavole  ;  s'introduce  un  randello  fra  la  tÌEkccii 
superiore  della  travicella  di  ghindamento  e  la  trinella.  e  ?: 
gira  tinche  la  trinella  non  risulti  ben  tesa.  La  parte  luiu:^ 
del  randello  deve  essere  rivolta  verso  la  riva  di  arrivo.  *'.*- 
Qetto  per  l'ultimo  randello  che  deve  essere  rivolto  in  sant'- 
inverso; dopo  di  ciò  il  pontiere  di  2'  riga  lega  il  randeli" 
alla  travicella  di  ghindamento  con  uno  stroppo  (fig.  S^ì*  . 

Modo  di  legare  le  travicelle  delV impalcata  (fig.  37'  .  S»^ 
le  travicelle  sono  accoppiate  si  procede  in  questo  modo.  L^ 
funicella,  che  ha  un  occhiello  ad  un'estremità,  si  tiene  ar- 
rotolata in  una  mano  e  si  fa  entrare  Tocchiello  nel  ganci*  >. 
si  fa  passare  la  funicella  con  l'altra  mano  sopra  la  travicelu 
da  monte  a  valle,  e  nel  gancio  nello  stesso  senso;  poi  si  ten^ie 
fortemente  e  si  riconduce  da  valle  a  monte  al  disopra  dell^ 
travicelle  e  nel  gancio;  si  tende  di  nuovo  fortemente:  -i 
abbracciano  con  un  giro  di  corda  tutti  i  fusti  della  funi- 
cella al  disopra  del  gancio,  cominciando  col  passare  la  tn- 
nicella  davanti  e  terminando  il  giro  con  un  nodo  dritta 
con  fibbia  fatto  da  sotto  in  su.  Si  serra  la  legatura.  S^  la 
travicella  da  fissarsi  sulla  barca,  è  una  sola  si  fa  la  ster^'^a 
legatura  dianzi  detta;  ma  prima  di  girare  per  la  sec4>u'hi 
volta  la  funicella  nel  gancio,  le  si  fa  fare  invece  un  girt* 
completo  attorno  alla  travicella  (fig.  38*). 


•  • 


Col  materiale  da  ponte  francese  si  possono  gettare  4  specie 
di  ponti,  cioè 

l**  per  barche  semplici. 
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2°  per  portiere, 

3""  per  parti, 

•i*  per  conversione. 

Ponte  per  barche  semplici  (fig.  40*).  Si  incomincia  a  sta- 
bilire la  coscia  come  si  è  già  detto;  si  piantano  4  pa- 
letti presso  la  riva;  1  a  monte  e  uno  a  valle,  distanti  30 
passi,  per  le  funi  d'ancora,  ed  altri  due  a  tre  passi  e  ^^  dal 
riormiente  per  le  traversiere. 

La  prima  barca  è  condotta  da  valle.  Si  gettano  a  riva 
<lu^>  traversiere  che  si  assicurano  provvisoriamente  ai  due 
paletti  e  lo  stesso  si  fa  per  le  funi  d'ancora.  10  pontieri 
portano  5  travi  celle  della  coscia  e  le  consegnano  ai  6  pon- 
tieri che  sono  in  barca,  i  quali  le  dispongono  sui  piattibordi 
a  monte  dei  ganci,  ed  in  modo  cho  oltrepassino  questi  di 
<.X15  m.  Se  la  corrente  è  forte,  le  travicello  sono  legate  prov- 
visoriamente ;  altrimenti  sono  tenute  ferme  con  le  mani.  La 
barca  è  spinta  al  largo  da  5  pontieri  ;  quelli  che  tengono 
terme  le  travicello  vi  premono  sopra  con  le  nlani,  la  mano 
esterna  airestremità.  La  barca  si  arresta  quando  le  estremità 
delle  travicello  sono  a  filo  della  tavola  della  coscia.  Mentre 
la  barca  va  al  largo,  gli  uomini  destinati  alle  traversiere 
e  1  alle  funi  d'ancora,  mollano  queste  funi,  e  quando  la  barca 
è  al  suo  posto  le  tendono  e  le  fissano  definitivamente  col 
nodo  descritto  dianzi  (fig.  34*). 

Dopo  di  che,  si  fissano  le  travicelle  sul  dormiente,  e  si 
e  jpre  fino  a  0,50  ìa  dalla  barca.  Per  coprire,  ogni  fila  della 
3(|uadra  a  ciò  destinata  porta  le  tavole  accoppiate  due  a  due 
di  costa  sulle  spalle.  Quando  in  ogni  fila  quello  che  marcia 
avanti  è  giunto  a  6  passi  dall'ultima  tavola  messa  a  posto, 
prende  egli  solo  le  due  tavole  e  le  dispone  di  costa  ed  a 
filo  dell'ultima  tavola  messa  a  posto;  ed  appena  i  due  co- 
pritori 'disposti  nella  1"  e  2*  e  nella  3'^  e  4"  travicella) 
hanno  preso  le  due  tavole  e  le  hanno  disposte  di  piatto, 
ritorna  per  la  sinistra  del  ponte  al  suo  posto  insieme  al 
<ao  compagno  di  fila;  i  copritori  tolgono  allora  la  tavola 
rimasta  di  sotto  e  la  spingono  con  forza  insieme  all'altra 
•jontro  quelle  già  messe  a  posto. 
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Mentre  ciò  si  sta  eseguendo,  la  2^  barca  è  andata  ad  anco- 
rare a  monte  per  la  3'  barca;  e  poi  si  lascia  discendere  fin  con- 
tro la  1"  barca,  e  vi  si  gettano  i  capi  delle  traversiere  che 
sono  girati  attorno  agli  ometti.  Si  portano  5  travicelle  or- 
dinarie che  si  dispongono  come  le  prime,  ma  a  valle  dei 
ganci  ;  si  spinge  la  barca  al  largo  ;  si  fissano  le  funi  d'àn- 
oora  e  le  traversiere;  si  legano  le  travicelle  accoppiat** 
(fig.  37')  sulla  1"  barca,  e  si  copre  fino  a  0,  60  m  dalla 
2*  barca.  Intanto  si  conduce  la  3*  barca  da  valle  contro 
la  2» 

Essa  riceve  la  fune  d'ancora  e  le  traversiere,  e  quindi  si 
procede  come  per  la  2'  impalcata  e  così  di  seguito.  La  ^* 
coscia  si  costruisce  trasportando  il  materiale  e  gli  uomini 
su  di  un  barchetto.  Nel  ponte  di  barche  semplici,  le  barche 
distano  6  m,  da  asse  ad  asse.  Se  la  corrente  supera  1,50  tu 
di  velocità,  si  ancorano  a  monte  tutte  le  barche. 

Per  gettare  un  ponte  di  barche  semplici  lungo  100,68  //«. 
occorrono  4  ufficiali,  12  sottufficiali  o  brigadieri  e  85  uo- 
mini, divisi  in  6  distaccamenti.  Se  il  ponte  supera  quella 
lunghezza,  cioè,  se  si  impiegano  più  di  2  divisioni  d*e- 
quipaggio  da  ponte,  si  raddoppiano  le  squadre  delle  travi- 
celle,  delle  tavole,  delle  travicelle  di  ghindamento;  si  ac- 
cresce anche  la  squadra  d'ancoraggio:  si  raddoppiano  gli 
uomini  che  coprono  e  che  regolarizzano  le  tavole.  Aggiun- 
gendo una  terza  divisione,  si  triplicheranno  la  squadra  delle 
travicelle  e  quella  delle  tavole  e  cosi  di  seguito.  Se  u«*I 
ponte  per  barche  semplici  occorre  usare  un  cavalletto,  la 
manovra  a  ciò  necessaria  si  fa  come  segue  (fig.  41*). 

Si  pone  presso  alla  riva  una  barca,  tenuta  ferma  o  da  ilue 
funi  d*àncora  o  da  due  alzaie.  Disposta  la  banchina  presso 
la  riva,  vi  si  dispongono  sopra  due  travicelle  a  denti  in 
modo  che  questi  mordano  la  banchina,  e  2  traviceUe  or«ìi- 
narie  avvertendo  che  le  estremità  verso  riva  delle  4  tra- 
vicelle si  devono  trovare  alla  stessa  altezza. 

Ciò  fatto  e  portata  la  barca  all'altezza  della  banchina,  vi 
si  pone  tutto  Taltro  materiale  necessario  per  formare  il  ca- 
valletto: quindi  si  sollevano  banchina  e  tra Wcelle  ordinarie 
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finché  poggino  sui  due  piattibordi  della  barca,  sopra  i 
ganci  estremi,  ed  oltrepassino  Quello  esterno  di  0,26  m, 
e  si  legano.  Di  poi  si  spinge  al  largo  la  barca  sorreg- 
gendola con  Talzaia  e  facendo  forza  solo  con  le  travicelle 
ordinarie;  quelle  a  denti  sono  soltanto  sorrette  da  appositi 
pontieri,  e  quando  gli  intagli  di  queste  sono  all'altezza  del 
dormiente  si  cessa  di  spingere  e  si  fanno  mordere  le  travi 
celle  sul  dormiente.  Allora  si  pongono  le  gambe  nelle  mor- 
tise,  si  fissano  i  piedi  alle  gambe,  si  affondano  le  gambe,  si 
mettono  a  posto  le  catene,  si  sciolgono  le  travicelle  ordinarie, 
e  si  ritirano  a  riva  appoggiandole  su  quelle  a  denti.  Le 
impalcate  dei  cavalietti  sono  formate  da  7  travicelle:.  2  a 
denti,  5  della  coscia.  Se  si  usa  il  barchette  invece  della 
barca,  la  banchina  si  lega  sopra  travicelle  invece  di  legarla 
sotto  (fìg.  42). 

Nel  ponte  di  barche  semplici,  quando  per  mettere  il  ca- 
valletto all'acqua  si  usa  la  barca,  questa  viene  condotta  da 
monte,,  e  sarà  impalcata  non  appena  sarà  messo  a  posto  il  ca- 
valletto o  i  cavalietti.  La  fig.  43"  rappresenta  la  disposizione 
delle  travicelle  nelle  varie  impalcate  di  cavalietti.  Il  ponte 
di  barche  semplici  ha  una  resistenza  sufficiente  per  il  pas- 
saggio della  fanteria  su  4  righe  essendo  in  tal  caso  n  =  ^  ^  ^  5 

per  il  ponte  di  cavalietti,  invece  n  :=:  ^>j„  (1).  La  carreggiata 

^,Oi 

del  ponte  è  di  3,08  m  e  si  riduce  a  2,96  m  nel  tratto  ove 
le  travicelle  s'incrociano. 

Ponte  pei'  portiere  (fig.  44").  Si  costruiscono  prima  le  por- 
tiere, le  quali  sono  formate  di  due  o  di  tre  barche.  Ordi- 
nariamente però  sono  formate  di  tre  barche.  In  ogni  por- 
tiera si  forma  la  impalcata  come  si  è  detto  nel  ponte  di 
barche  semplici  ;  però  le  varie  barche  delle  portiere,  anziché 
essere  riunite  con  le  traversiere,  sono  unite  con  crociere. 
La  prima  e  Tultima  tavola  si  chiodano  sulle  travicelle 
estreme  e  su  quella  di  mezzo. 

r  Vedi  Rocchi,  articolo  già  citato. 
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Per  costruire  il  ponte  si  conducono  le  portiere  a  monte 
della  1'  coscia,  che  si  costruisce  come  quella  del  ponte  di 
barche  semplici.  In  ogni  portiera  si  dispone  un^àncora  con 
la  rispettiva  fune.  Ad  un  ordine  dato,  le  portiere  prendonc» 
il  largo  ed  ancorano  nella  giusta  direzione,  a  seconda  della 
posizione  che  devono  occupare  nel  ponte. 

Giunte  alla  testa  del  ponte  si  arrestano  e  si  uniscono  fra 
di  loro  con  due  traversiere,  e  con  2  travicelle  corte  (fig.  45*). 
Il  ghindamento  di  queste  si  fa  con  collari  e  con  cunei 
(fig.  46-). 

L'ancoraggio  a  valle  vien  fatto  da  un  barchette  ;  d'ordi- 
nario ogni  portiera  ha  un'ancora  da  monte  ed  una  da  valle. 

Con  l'equipaggio  da  ponte  di  corpo  d'armata  si  può  get- 
tare un  ponte  di  portiere  lungo  76,68  m,  formando  4  por- 
tiere di  3,  ed  1  di  2  barche. 

Per  gettare  siflfatto  ponte  occorrono  : 
1  capitano,  2  ufficiali  subalterni 
8  sottufficiali  0  brigadieri  e  89  pontieri. 

Se  la  corrente  supera  1,50  di  velocità,  si  porranno  2  àncore 
da  monte  per  portiera.  Occorrendo  si  possono  condurre  le 
portiere  da  valle,  invece  che  da  monte,  alando  con  una  alzaia: 
allora  con  una  barca  si  àncora  da  monte  e  le  stesse  portiera* 
possono  ancorare  da  valle. 

Ponte  per  parti  (fig.  47").  Le  parti  si  devono  costruire  di  3 
barche;  non  si  fanno  di  4  barche  perchè  son  troppo  difficili  a 
governare.  La  parti  si  costruiscono  come  il  ponte  di  barche- 
semplici  con  queste  avvertenze.  Si  pongono  le  crociere  in- 
vece delle  traversiere:  le  due  impalcate  non  si  coprono  che 
fino  a  0,50  oi  dalle  barche  esterne;  non  si  ghinda;  salta 
barca  di  mezzo  si  dispongono  in  pila  le  tavole  necessarie 
per  coprire  l'impalcata  che  deve  riunire  le  due  parti  e  la 
porzione  scoperta  della  parte.  Si  dispongono  6  travicelle 
sui  piattibordi  delle  3  barche  come  mostra  la  figura,  e  5 
travicelle  si  dispongono  sulla  pila  di  tavole.  Infine  sulla 
prora  della  barca  di  mezzo  si  pone  un'  àncora  con  la  sua 
fune  convenientemente  arrotolata.  Le  parti  costituenti  il 
ponte   si   conducono  a  monte  della  coscia.  Appena  questa 
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sarà  costrutta,   esse   incominciano  a   distaccarsi  successiva-, 
mente,  vanno  ad  ancorare  e  quindi  si  vengono  ad  attaccare 
alla  testa  del    ponte    mercè    due    traversiere   gettate  dagli 
uomini  a  ciò  destinati  ;  l'ancoraggio  a  valle  vien  fatto  con 
un  barohetto. 

Per  gettare  questo  ponte  con  l'equipaggio  da  ponte  di 
corpo  d'armata,  occorre  la  stessa  forza  indicata  nel  ponte 
per  portiere.  In  correnti  forti,  ogni  ponte  àncora  due  àncore 
disposte  nelle  due  barche  esterne.  Se  non  conviene  far  ve- 
nire le  parti  da  monte,  si  possono  far  venire  da  valle  fa- 
cendole alare  con  alzaie.  I  due  barchetti  ancoreranno  a  monte 
♦*d  a  valle  :  ovvero  le  stesse  parti  ancorano  da  valle. 

I  pontieri  francesi  gettano  il  ponte  anche  per  conversione. 
In  tutti  questi  ponti  i  francesi  non  usano  il  parapetto. 
Allorquando  si  deve  far  uso  dei  porti  si  costruiscono  delle 
ampie  portiere  con  6  barche  come  dimostra  la  fig.  48". 

« 

Quantunque  il  servizio  dei  ponti  in  campagna  sìa  tuttora 
affidato  alle  truppe  d'artiglieria,  pure  nei  parchi  del  genio 
si  trova  del  materiale  da  ponte  per  facilitare  a  quest'arma 
la  costruzione  di  ponti  con  materiale  vario.  Di  fatto  nel  gran 
parco  del  genio  vi  sono  13  carri  contenenti  materiali  da 
ponte  e  cioè: 

4  carri  con  cordami  ed  attrezzi  vari; 

2  carri  da  barche; 

3  carri  da  cavalietti , 
3  carri  da  tavole; 

1  carro  da  berta. 

Con  questo  materiale  si  alimentano  i  parchi  di  corpo 
d'armata  che  non  contengono  che  un  carro  di  cordami  ed 
attrezzi  vari,  e  i  parchi  d'armata  che  trasportano  2  mezze 
V»arche  e  (i  cavalietti. 

Le  mezze  barche  sono  simili  alle  prore  delle  barche  del- 
l'antico eciuipaggio  d'avanguardia  ora  abolito;  esse  hanno 
1'^  seguenti  dimensioni  (fig.  49*)  :  lunghezza  5  m  ;  lar- 
qliezza  superiormente  1,60  >«,  inferiormente  1,30  m:  altezza 
a  poppa  0,63  m,  a  prora  0,76  m:  peso  300  kg.  La  poppa  ter- 
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mina  con  un  piano  verticale,  che  permette  di  riunire  due  a 
due  queste  barche  mediante  ganci  nella  parte  inferiore  e 
boUoni  in  quella  superiore. 

I  Cavalletti  sono  simili  a  quelli  delPequipaggio  da  pont«. 
Essi  sono  messi  all'acqua  mediante  una  portiera  di  due 
mezze  barche  tenute  riunite  da  5  travicelle  a  denti,  come 
mostra  la  fig.  60*. 

In  questi  ultimi  mesi  i  francesi  hanno  posto  in  esperi- 
mento una  barca  con  scafo  in  legno,  ripiegabile  mediante 
cerniere.  Lo  scafo  si  riveste  di  tela  forte.  La  barca  pesa 
70  kg  e  può  portare  8  uomini  perfett-amente  equipaggiad. 

Si  dice  ohe  gli  esperimenti  fatti  sulla  Mosa  dalla  scuola 
del  genio  di  Versailles  hanno  dato  ottimi  risultati,  e  per 
consegnuenza  si  vorrebbero  assegnare  ad  ogni  battaglione 
di  fanteria  4  di  queste  barche,  le  quali  sarebbero  portate 
dai  carri  di  compagnia. 


VI. 


Osservazioni, 

Il  corpo  di  sostegno  principale  nell'equipaggio  francese  è 
la  barca  la  quale  costituisce  un  buon  corpo  di  sostegno  sia 
nelle  correnti  deboli,  sia  in  quelle  forti;  essa  si  presta  del 
pari  convenientemente  per  il  trasporto  delle  truppe,  perchè 
oltre  alla  squadra  dei  pontieri  è  capace  di  portare  26  sol* 
dati  perfettamente  equipaggiati.  Ma  ha  pure  dei  gravi  di- 
fetti, e  cioè  la  sua  eccessiva  lunghezza,  ed  il  suo  forte  peso. 
Per  la  prima  si  e  obbligati  ad  usare  carri  di  sproporzionata 
lunghezza  che  hanno  il  passo  di  4  m,  e  perciò,  se  son  tirati 
da  due  cavalli,  non  possono  girare  che  su  strade  larghe  6  //i, 
quando  non  vi  siano  ostacoli  naturali;  ma  neirintemo  delle 
città  occorre,  ove  che  le  strade  siano  larghe  almeno  10  tn. 
questa  condizione  può  dar  luogo  a  gravi  incovenienti. 
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Il  SUO  peso  (1)  poi  impedisce  che  la  barca  si  possa  traspor- 
tare per  un  tratto  piuttosto  lungo  sulle  spalle  (tanto  è  vero 
che  il  Manuale  dei  pontieri  francesi  non  prescrive  che  le 
barche  si  portino  sulle  spalle),  e  quindi,  nel  caricarle  e  sca- 
ricarle, occorre  togliere  l'avantreno  dal  carro  e  farle  scivolare 
su  apposite  rampe.Tuttoquesto  obbliga  a  portarci  carri  sempre 
molto  prossimi  alla  riva:  ora  è  noto  come  ciò  riesca,  alle 
volte,  non  solo  difficile,  ma  addirittura  impossibile,  per  la 
natura  delle  sponde,  ed  allora  si  è  obbligati  a  far  strisciare 
le  barche  su  tavole,  operazione  che,  oltre  ad  essere  non 
molto  spedita,  può  arrecar  danno  alla  barca  stessa. 

La  varietà  delle  tràvicelle  è  davvero  eccessiva,  ne  si  può 
comprendere  come  non  si  sia  riusciti  a  ridurla  di  alcun  poco, 
dappoiché  ciò  non  avrebbe,  a  quanto  sembra,  dato  luogo 
ad  inconvenienti,  ed  invece  sarebbe  stato  al  certo  vantag- 
giosa. 

Nel  fare  la  coscia,  i  francesi,  per  battente,  usano  una 
tavola  di  costa  invece  di  un  travicello.  Or  l'uso  di  questa 
tavola  non  parmi  preferibile  a  quello  di  un  altro  travetto 
per  battente,  perchè  in  questo  caso  il  peso  che  l'equipaggio 
viene  ad  avere  in  più  è  cosa  affatto  trascurabile,  mentre 
invece  quella  tavola,  quando  vi  passano  sopra  carri,  è  molto 
facile  che  si  affondi,  ed  allora  la  prima  tavola  dell'impal- 
cata del  ponte  riceve  l'urto  delle  ruote  dei  carri  con  danno 
di  questa  tavola  ed,  al  certo,  non  con  vantaggio  del  car- 
reggio. 

Ne  parmi  molto  spedito  il  ghindare  fatto  da  due  pon- 
tieri, mentre  questa  è  operazione  che  può  farsi  da  un  solo; 
la  seconda  legatura  del  ghindamento  potrebbe  farsi  in 
modo  pin  spedito. 

L^ancoraggio  a  monte  non  presenta  alcun  inconveniente, 
ma  qaello  a  valle  ha  il  difetto  di  obbligare  alcuni  pontieri 
ad  ingombrare  il  tavolato  mentre  si  eseguisce  il  ponte,  stesso, 


.1)  n  peso  della  barca  è  600  kg  quanto  è  asciuttar  ma  d^ordinario  ciò 
:;on  avviene,  ed  allora  raggiunge  in  media  il  peso  di  700  kg. 

Rivista,  ti»,  Voi.  in.  37 
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cioè  proprio  quando  occorrerebbe  che  fosse  lasciato  libero 
alle  squadre. 

Ne  parmi  degno  di  essere  imitato  quel  portare  le  tavole 
due  a  due  sulle  spalle  da  una  fila  anziché  fjEtrle  portare  d> 
un  uomo  solo,  perchè  l'unico  vantaggio  che  quel  sistema  pu<> 
avere  rispetto  all^altro,  è,  forse,  di  accorciare  un  po'  la 
lunghezza  della  squadra  delle  tavole,  la  quale  d"  ordinarin 
prende  uno  sviluppo  piuttosto  grande;  ma  ha  Tincon veniente- 
di  rendere  meno  libere  le  mosse  dei  pontieri  di  quella  squadra, 
e  di  rendere  più  lunga  la  manovra  del  coprire,  perchè  i  co- 
pritori  dovendo  ricevere  due  tavole  di  costa»  debbono  poi 
essi  stessi  disporle  di  piatto,  una  dopo  Taltra. 

Il  ponte  di  barche  semplici  nel  suo  insieme  non  dà  luogn 
a  molte  osservazioni,  dopo  quelle  già  fatte  prima;  sol» 
si  potrebbe  domandare  perohè  si  usano  in  questo  pont« 
le  traversiere,  mentre  in  quello  per  portiere  e  per  parti  si 
usano  le  crociere.  Non  era  più  semplice  fitr  sempre  uso  delle 
crociere  ? 

Circa  poi  al  modo  di  fissare  le  banche  con  legatore  sì 
possono  ripetere  le  osservazioni  fatte  parlando  dei  pontieri 
tedeschi. 

Invece  un'altra  osservazione  importante  conviene  fare, 
esaminando  i  vari  ponti  usati  dai  firancesi  col  materiale 
d^ equipaggio;  ed  è,  che,  in  qualunque  modo  essi  Io  a»- 
struiscano,  la  resistenza  del  ponte  rimane  sempre  la  stessa. 

Or  questo  sembrami  grave  inconveniente  perchè  tutte  le 
altre  nazioni  hanno  ponti  di  varia  resistenza.  E  vero  che 
anche  i  francesi  potrebbero  ciò  conseguire  facendo  spor- 
gere le  travicello  sui  bordi  delle  barche  più  di  0.15  m:  ma 
il  non  averne  fatto  parola  nel  loro  Manuale  dimostra  che 
non  intendono  avvalersi  di  un  siffatto  ripiego.  D  ponte  per 
portiere,  non  essendo  più  robusto  di  quello  per  barche  sem- 
plici,  ha  rinconveniente  di  richiedere  più  tempo  e  di  riuscire 
più*  corto  di  questo,  e  perciò  la  sua  applicazione  sarà  ben 
rara:  quando  cioè  si  potranno  costruire  le  portiere  di  na- 
scosto al  nemico.  Si  noti  poi  che  questi  galleggianti  sono 
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molto    difi&oili   a   condursi   perchè    più    larghi    che    lunghi 
{14  m  larghi,  9  m  lunghi). 

La  forza  che  si  impiega  per  gettare  i  ponti  è  ristretta 
per  numero,  e  questo  è  un  vantaggio;  ma  è  troppo  frazio- 
nata nell'eseguimento  della  manovra.  Cosi  nel  ponte  per 
barche  semplici  i  97  uomini  che  vi  si  impiegano  si  divi- 
dono in  6  distaccamenti,  i  quali  a  loro  volts^,  formano  14  se- 
zioni. 

Infine  i  francesi  non  fanno  uso  nei  loro  ponti  di  para- 
petto. Ma  se  si  considera  che  il  parapetto  dei  ponti  richiede 
pochissimo  materiale  e  di  poco  peso,  che  la  manovra  per 
costruirlo  è  semplicisima,  mentre  invece  esso  dà  maggior 
fiducia  a  coloro,  che,  non  abituati,  debbono  passare  sui 
ponti  militari,  specialmente  nelle  forti  correnti,  si  scorge 
come  sia  conveniente  avere  i  ponti  muniti  dei  parapetti 
medesimi. 

Carreggio.  —  La  specie  dei  carri  da  ponte  si  riduce  a 
tre,  non  tenendo  conto  della  fucina;  e  si  può  dire  che  essi 
sono  uguali  fra  loro,  perchè  le  varianti  che  si  riscontrano 
sono  di  pochissima  importanza.  Ciò  non  ostante,  la  varietà 
di  caricamento  dei  carri  è  piuttosto  considerevole  perchè  vi 
sono  dieci  caricamenti  diversi.  Per  altro  questi  carri  sono 
abbastanza  mobili  perchè  pesano  al  massimo  2144  kg  circa, 
e  sono  trainati  da  6  cavalli.  Il  numero  dei  carri  per  ogni 
equipaggio,  se  si  tien  conto  della  lunghezza  del  ponte  che 
trasportano,  è  piuttosto  considerevole,  perchè,  ifl  media  ogni 
carro  trasporta  3,17  m  lineari  di  ponte.  Però  ha  il  van- 
taggio di  potersi  frazionare  in  due  divisioni,  ciascuna  delle 
quali  può  fornire  un  ponte  lungo  64  m;  e  questo  è  tanto 
più  vantaggioso  in  quanto  che  in  Francia  non  si  ha  ma- 
teriale da  ponte  che  nei  corpi  di  armata.  Anzi  l'equipaggio 
iranoese  permette  un  frazionamento  ancor  più  minuto,  per- 
chè ogni  divisione  si  può  frazionare  in  7  sezioni,  6  delle 
quali  hanno  ciascuna  due  corpi  di  sostegno,  come  si  disse 
in  principio  di  questo  capitolo. 
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CAPITOLO  IV. 


I  pontieri  neiresercito  austrìaco. 


I. 


Ordinamento. 

La  creazione  dei  pontieri  in  Austria  è  fra  le  più  antiche 
che  si  possono  ricordare  negli  eserciti  d'Europa,  imperocché 
rimonta  al  1743. 

Nel  volgente  secolo  poi  questa  specialità  progredì  in  modo 
sensibile,  vuoi  per  la  riforma  che  subì  il  suo  materiale,  vuoi 
per  il  suo  ordinamento;  e  tutto  per  opera  del  colonneUo 
Birago.  n  suo  materiale  fii  adottato  e  lo  è  tuttora  da  molte 
nazioni  d'Europa,  come  ad  es.  la  Russia,  la  Svizzera,  k 
Baviera,  la  Spagna,  la  Serbia,  la  Danimarca.  Il  cavalletto 
poi,  tranne  dal  Belgio  e  dall'Olanda,  fu  adottato  da  tutte 
le  nazioni  che  hanno  regolari  equipaggi  da  ponte.  Insomma 
si  può  affermare  che  il  materiale  da  ponte  austriaco  è  il 
più  diffuso  in  Europa. 

Però  per  l'ordinamento  l'Austria  si  discosta  da  tutti  gli 
altri  eserciti.  Essa  per  il  servizio  dei  ponti  ha  un  oorpo 
speciale  di  pionieri,  i  cui  ufficiali  si  reclutano  dalP  acca- 
demia militare,  come  quelli  della  fanteria  e  della  cavai- 
leria.  Questo  oorpo  sorse  nel  1843,  per  opera  del  Birago, 
che  fece  fondere  in  un  sol  corpo  i  pontieri,  che  avevano  per 
compito  di  costruire  i  ponti  galleggianti,  con  i  pionieri, 
che  avevano  per  compito  la  costruzione  di  ponti  sa  so- 
stegni fìssi. 

Oggidì  i  pionieri  costituiscono  un  reggimento  di  5  bat- 
taglioni, ciascuno  dei  quali  conta  4  compagnie  da  campo 
della  forza,  in  guerra,  di  5  ufficiali  e  217  graduati  e  sol- 
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dati,  una  compagnia  di  riserva  della  stessa  forza,  una  com- 
pagnia di  complemento  forte  di  4  ufficiali  e  223  graduati 
e  soldati  (1),  una  riserva  del  materiale  che  conta  2  ufficiali 
e  63  uomini  di  truppa;  finalmente  fa,  parte  del  reggimento 
un  deposito  del  materiale  dei  pionieri  che  in  guerra  forma 
2  depositi  di  materiale,  ciascuno  costituito  da  2  ufficiali  e 
37  graduati  e  soldati. 

Ogni  battaglione  dispone  di  8  equipaggi  da  ponte,  ognuno 
dei  quali  contiene  materiale  per  63  m  di  ponte.  , 

In  pace,  nel  deposito  di  materiale  del  corpo,  si  conservano 
16  equipaggi  da  ponte  di  riserva,  i  quali  o  servono  per  le 
compagnie  di  riserva  o  per  rinforzare  il  treno-ponti  delle 
armate. 

In  tempo  di  guerra  ogni  corpo  d'armata  riceve  un'equi- 
paggio da  ponte  di  avanguardia  con  13  /w  di  ponte,  e  da 
2  a  4  equipaggi  di  63  m.  Inoltre  ad  ogni  armata  si  as- 
segna un  certo  numero  di  equipaggi  da  ponte  corrispon- 
dente ai  bisogni. 

Di  norma  ogni  corpo  d'armata,  a  due  divisioni,  può  di- 
sporre di  almeno  119  w  di  ponte,  e  può,  in  date  circostanze, 
dispome  anche  di  226.  Due  equipaggi  di  63  m  son  serviti 
da  una  compagnia  di  pionieri;  però  ogni  equipaggio  è  ac- 
compagnato da  un  distaccamento  formato  di  2  sottufficiali 
e  19  soldati. 

L^equipaggio  d'avanguardia  è  formato  da: 
2  carri  da  travicelle; 

1  carro  da  cavalietti. 

Quest'equipaggio  è  accompagnato  da  un  distaccamento  di 
12  uomini  di  truppa. 
L'equipaggio  di  corpo  d'armata  è  formato  da: 

8  carri  per  travicelle; 

4  carri  per  cavalietti; 

2  carri  per  attrezzi  ed  utensili  diversi; 


(1    Di  questa  compa^ia  in  tempo  di  pace  esistono  solo  i  quadri,  cioè 
'2  ufficiali  e  7  fra  graduati  e  soldati. 
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sensibile,  vuoi  per  la  riforma  che  subì  il  suo  materiale,  vuoi 
per  il  suo  ordinamento;  e  tutto  per  opera  del  colonnello 
Birago.  U  suo  materiale  fd  adottato  e  lo  è  tuttora  da  molte 
nazioni  d'Europa,  come  ad  es.  la  Russia,  la  Svizzera,  la 
Baviera,  la  Spagna,  la  Serbia,  la  BaAÌmarca.  Il  ca'ralletto 
poi,  tranne  dal  Belgio  e  dall'Olanda,  fu  adottato  da  tutte 
le  nazioni  che  hanno  regolari  equipaggi  da  ponte.  Insomma 
si  può  affermare  che  il  materiale  da  ponte  austrìaco  è  il 
più  difTuso  in  Europa. 

Però  per  l'ordinamento  l'Austria  si  discosta  da  tutti  gli 
altri  eserciti.  Essa  per  il  servizio  dei  ponti  ha  an  corpo 
speciale  di  pionieri,  i  cui  uUciali  si  reclutano  dall'acca- 
demia militare,  come  quelli  della  fanteria  e  della  caval- 
leria. Questo  corpo  sorse  nel  1843,  per  opera  del  Birago. 
che  feoe  fondere  in  un  sol  corpo  i  pontieri,  che  avevano  per 
compito  di  costruire  i  ponti  galleggianti,  con  i  pionieri, 
che  avevano  per  compito  la  costruzione  di  ponti  su  so- 
stegni fissi. 

Oggidì  i  pionieri  costituiscono  on  reggimento  di  6  bat- 
taglioni, ciascuno  dei  quali  conta  4  compagnie  da  campo 
della  forza,  in  guerra,  di  5  ufficiali  e  217  graduati   e   sol- 
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Il  pezzo  prismatico  ha  il  fondo  ed  i  fianchi  formati  come 
la  parte  piana  del  pezzo  a  prora;  le  testate  terminano 
cou  due  piani  verticali.  Vi  si  osservano  8  coste.  Tanto  il 
pezzo  primastioo,  quanto  quello  a  prora  sono  muniti  di  un 
riparo  del  fondo.  Questo,  nel  pezzo  prismatico,  è  formato 
di  6  tavole;  nel  pezzo  a  prora,  per  la  parte  piatta,  è  simile 
a  quello  del  pezzo  prismatico,  e  nella  parte  rialzata  ha  la 
forma  indicata  nella  figura  53',  ove  si  notano  due  listelli 
fissati  su  ciascuna  delle  faccie  delle  tavole.  I  listelli  fissati  alla 
faccia  superiore  hanno  due  coreggie;  quelli  fissati  alla  parte 
inferiore  hanno  due  intagli.  Per  mettere  a  posto  questo  ri- 
paro si  fanno  mordere  gli  intagli  sui  tacchetti;  si  passano 
le  coreggie  nei  fori  dei  tacchetti  e  si  stringono  fortemente. 

Le  dimensioni  dei  due  pezzi  di  barca,  del  peso  totale  di 
812  kg,  sono: 

pel  pezzo  a  prora  del  peso  di  314,46  kg  :  lunghezza 
4,266  m  ;  larghezza  1,90  m  superiormente  ed  1,74  m  al 
fondo  ;  altezza  0,79  m  a  poppa  e  0,987  m  a  prora  ; 

prl  pezzo  prismatico  del  peso  di  397,600  kg  :  lunghezza 
3,476  m  ;  altezza  0,79  m  ; 

lunghezza  totale  7,742  m. 

La  forza  della  barca  è  di  9728  kg;  il  rapporto  del  peso 
della  forza  è  di  1,12. 

Cavalletto,  —  La  banchina  è  di  abete  (fig.  64*)  ed  ha  le 
seguenti  dimensioni:  lunghezza  delia  faccia  superiore  5,044  m, 
lunghezza  della  faccia  interiore  6,218  m;  sezione  nel  mezzo 
0.224  m  X  0,158  m;  sezione  alle  testate  0,16  m  X  0,224  m. 

Le  gambe  (fig.  55")  sono  di  4  lunghezze,  cioè  di  2,528  m, 
di  3,792  7W,  di  5,066  m  e  di  6,321  m.  Esse  pesano  rispet- 
tivamente 14,192;  19,146;  26,356;  32,656  kg;  per  tutte  la 
sezione  è  di  0,82  m  X  0,123  /n.  Le  ultime  tre  gambe  si 
usano  accoppiate,  la  prima  si  usa  isolata,  ma  vi  si  unisce 
una  falsa  gamba  (fig.  56*). 

I  cavalietti,  a  seconda  delle  gambe  che  si  usano,  risultano 
alti  rispettivamente:  da  0,316  m  a  1,580  m;  da  1,580  m  a 
2,528  m:  da  2,528  m  a  3,792  meda.  3,792  m  a  4,70  m  circa. 
I  piedi  dei  cavalietti  sono  di  due  specie  per  quanto  riguarda 
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il  peso,  ma  sono  di  forma  uguale;  quelli  di  una  specie 
sono  larghi  0,321  m,  lunghi  0,816  m  e  pesano  10,920  kg: 
quelli  dell'altra  sono  larghi  0,290  m  lunghi  0,662  m  e  pesano 
7,280  kg.  Le  catene  di  sospensione  sono  lunghe  2,053  7ìì  e 
pesano  19,84  kg. 

Traincelle.  -  Sono  tutte  di  abete,  ma  di  lunghezza  di- 
versa. Quelle  lunghe  misurano  7,08  m,  hanno  la  sezione 
di  0,118  mx  0,158  m;  son  munite  di  denti  ed  hanno  alle 
testate  un  anello;  pesano  67,00  kg.  Quelle  mezzane  sono 
lunghe  4,134  m  e  nel  resto  sono  uguali  alle  precedenti,  ma 
hanno  i  denti  da  una  sola  estremità;  possono  essere  mu- 
nite di  denti  anche  all'altra  estremità  con  una  ghiera  di  ferro. 

Il  dormiente  è  uguale  a  questa  travicella  (fig.  67'). 

Le  travicene  c07He  sono  lunghe  1,949  m,  ed  hanno  la  se- 
zione di  0,066  m  X  0,168  m.  Ad  una  estremità  son  munite  di 
un  pinolo  in  ferro  ohe  entra  nel  foro  della  barca  quando  vi 
si  dispongono  in  traverso;  queste  travicelle  si  usano  sempre 
accoppiate  ed  allora  nel  foro  del  bordo  destro  si  fa  entrare 
il  pinolo  di  una  di  esse  e  nel  foro  del  bordo  sinistro  quello 
dell'altra. 

Sostegno  a  forchetta  (fig.  58»),  E  lungo  0,421  tn. 

Tavole.  Sono  di  abete;  sono  lunghe  3,266  m,  largh»* 
0,29  m]  grosse  0,04  m  e  pesano  16,800  kg. 

Mezze  tavole.  Sono  lunghe  0,164  7n;  nel  resto  sono  si- 
mili alle  tavole. 

Ancora.  E  di  ferro  a  due  marre:  pesa  70  kg. 

Remi  da  barca  (fig.  69').  Sono  di  frassino,  colla  paletta 
ferrata;  hanno  la  lunghezza  totale  di  3,800  m  ed  il  pe>o 
di  6,645  kg.  Per  vogare  si  usano  forcole  di  ferro  (fig.  iì(f  . 

Carbeggio.  —  I  carri  dell'equipaggio  austriaco  sono  di  tre 
specie  e  differiscono  poco  fra  loro;  hanno  la  carreggiata  di 
1,16  )/ì;  sono  a  vòlta  intera,  ed  hanno  le  stanghe  inclinate 
(fig.  61"). 

Questi  carri,  se  hanno  la  carreggiata  un  po'  stretta,  hanno 
però  in  compenso,  quando  sono  carichi,  il  centro  di  gra- 
vità molto  basso  e  perciò  sono  molto  stabili. 

Il  carro  per  travicelle  ha  un  sedile  nell'avantreno  su  cai 
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jK>dsoiio  stare  tre  uomini  e  porta  il  seguente  materiale:  6 
travicene  a  denti,  1  gamba  di  5,066  w,  1  gamba  di  6,321  m, 

1  falsa  gamba,  1  catena  di  sospensione,  1  ormeggio,  1  tra- 
vicella  corta,  1  àncora,  1  pezzo  a  prora,  4  remi,  2  forcole 
da  remi,  1  gotazza.  Pesa  2088  kg. 

Il  carro  per  cavalietti  ha  due  sedili,  uno  all'avantreno, 
Taltro  al    retrotreno  per  6    uomini,  e  porta:  3    dormienti, 

2  paletti  grandi,  6  piccoli,  2  mazze,  2  banchine,  2  gambe 
di  2.528  m,  6  gambe  di  3,792  w,  2  gambe  di  5,056  m,  2 
false  gambe,  6  cunei,  3  piedi  grandi,  1  piccolo,  1  catena  di 
sospensione,  1  martinello,  1  pezzo  prismatico,  2  forcole  da 
remi,  3  graffi  a  punta,  3  funi  d'ancora,  3  traversiere,  1  or- 
meggio, 30  trinelle  di  ghindamento,  4  randelli  d'ancoraggio, 
2  travicene,  corte  1  travicella  corta  con  denti,  1  sostegno 
a  forchetta,  1  ascia,  1  scatola  da  grasso,  1  gotazza.  Pesa 
2026  kg. 

Il  carro  per  minuti  oggetti  ha  un  sedile  all'avantreno  ed 
uno  al  retrotreno  per  6  uomini,  e  porta:  1  pezzo. prismatico, 
2  catene  di  sospensione,  11  forcole,  1  àncora,  1  fune  d'an- 
cora, 2  traversiere,  1  ormeggio,  60  funicelle,  2  travicelle 
corte,  1  ascia,  1  fune  per  scandagli,  6  addentature  in  ferro, 
1  gottazzuolo.  Pesa  1696  kg. 


m. 


Ponti  dìuersi. 

Coscia.  —  Gli  austriaci  usano  per  la  coscia  il  solo  dor- 
miente, e  lo  fissano  con  vari  paletti  come  mostra  la  fi- 
gura 62". 

Impalcata.  —  Ordinariamente  nei  ponti  normali  la  barca 
si  compone  di  due  pezzi,  cioè  di  quello  di  prora,  e  di  quello 
prismatico. 

In  ogni  impalcata  si  impiegano  5  travicelle  che  appog- 
giano   I  fig.  63')   sulla   barca   per  mezzo  di   una   travicella 
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mezzana  che  viene  disposta  nella  direzione  dell'asse  delk 
barca,  ed  è  sorretta  da  un  sostegno  a  forchetta  fissato  nel 
piano  di  divisione  delle  due  barche,  e  da  4  travicelle  corte 
accoppiate  due  a  due  con  i  pinoli  nei  fori  delle  forcole. 

Ancoraggio.  —  Le  barche  da  monte  sono  ancorate  delle 
barche  stesse  che  si  impalcano  nel  ponte.  Esse  rimontano 
alla  voluta  altezza,  e,  quando  sono  alla  giusta  direzione, 
ancorano;  quindi  si  lasciano  discendere  fino  alla  testa  del 
ponte,  e  poi  fissano  la  fune  d^  àncora  come  mostra  la  fi- 
gura 64*.  Quando  la  corrente  è  inferiore  ad  1,60  m,  si 
ancorano  le  barche  in  modo  alternato:  quando  è  superiore, 
si  ancorano  tutte  da  monte;  anzi  nelle  correnti  molto  ve- 
loci si  possono  raddoppiare,  ed  anche  triplicare,  le  àncore. 

L'ancoraggio  da  valle  vien  fatto  da  una  barca  speciale. 
Le  àncore  da  valle  si  pongono  di  norma  ogni  4  barche;  nelle 
correnti  veloci  esse  si  diminuiscono  di  numero;  nelle  cor- 
renti deboli,  o  quando  tira  un  forte  vento,  si  possono  ac- 
crescere.    . 

Ghindamento.  —  Si  eseguisce  nel  seguente  modo  (fig.  65*). 
Contro  le  teste  delle  tavole  si  dispongono,  di  costa,  le  mezze 
tavole,  e  contro  di  queste,  ed  all'interno,  le  gambe.  Con  una 
trinella  si  fa  un  primo  giro  attorno  alla  mezza  tavola  ed 
alla  gamba;  quindi  si  fanno  altri  due  giri  attorno  a  questa 
ed  alla  travicella  più  vicina  dell'impalcata  e  si  lega;  non  si 
usano  randelli. 


Per  gettare  un  ponte  di  barche  semplici  occorrono  un 
ufficiale,  10  sottufficiali  ed  80  soldati,  divisi  in  7  od 
8  distaccamenti  secondo  che  si  devono  usare  o  no  i  ca- 
valietti; se  di  questi  non  si  fa  uso,  la  forza  si  riduce  a 
72  soldati.  Invece,  se  il  ponte  è  più  lungo  di  63  m,  si  accretjee 
la  forza  di  1  sottufficiale,  di  2  squadre  d'ancoraggio,  di  una 
squadra  di  tavole  e  di  una  di  travicelle.  Se  per  gettare  il  ponte 
occorrono  tre  equipaggi  di  53  m,  si  aumentano  ancora  2  sqoa- 
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dre  d'ancoraggio,  una  di  ghindamento,  una  del  cavalletto 
(se  occorre),  4  copritori,  e  2  uomini  della  riserva.  Aumen- 
tando ancora  il  numero  degli  equipaggi,  il  personale  si  ac- 
oresce  o  come  è  stato  detto  nel  primo  caso  o  come  è  stato 
inclicato  nelPultimo  caso,  secondo  che  gli  equipaggi  accre- 
seinti  sono  di  numero  pari  o  dispari. 

Mentre  si  costruisce  la  coscia,  il  distaccamento  delle  bar- 
che, diviso  in  6  squadre,  fa  rimontare  le  barche  ed  eseguisce 
l'^ancora^io.  Giunta  la  barca  alla  testa  del  ponte,  si  incro- 
oi£tno  le  crociere  e  si  fissano  ai  paletti.  La  squadra  delle  tra- 
v'ioelle  porta  le  travicelle,  le  consegna  a  quelli  che  sono  in 
barca  i  quali  fanno  mordere  i  denti  delle  travicelle  nella 
travicella  mezzana.  Si  spinge  al  largo  la  barca  tenendola 
alla  voluta  altezza  con  le  funi  d'ancora  e  le  crociere.  Sta- 
bilita la  posizione  della  barca,  si  fissano  le  funi  d'ancora  e 
le  crociere;  indi  si  copre,  si  ghinda,  e  si  regolarizzano  le 
tavole.  Si  procede  nello  stesso  modo  per  tutte  le  altre  im- 
palcate. 

Con  il  ponte  di  barche  semplici  si  può  dar  passaggio 
alla  fanteria  per  4,  alla  cavalleria  per  2,  ed  airartiglieria 
da  campagna  per  pezzo.  Ammettendo  il  caso  più  sfavore- 
vole, che  cioè  la  pressione  sul  ponte  sia  di  850  kg  per  m 

lineare,  si  avrebbe  n  =  y-^-   Per  costruire   un'impalcata 

di   ponte  occorrono  di  norma  da  2,5  a  3,5  minuti  primi. 

La  carreggiata  del  ponte  è  di  3,05  m. 

Se  occorre  dar  passaggio  a  pesi  maggiori,  si  pongono  per 
corpi  di  sostegno  barche  di  tre  pezzi,  cioè  uno  prismatico 
e  due  di  prora,  ovvero  due  di  prora  ed  uno  prismatico. 
La  barca  si  prepara  in  modo  speciale,  come  mostra  la 
fig.  Q&.  Il  ponte  in  tal  caso  si  chiama  pesante. 

In  ogni  impalcata  si  pongono  7  travicelle  invece  di  5. 
Se  con  questo  ponte  occorre  impiegare  i  cavalietti,  questi 
devono  rinforzarsi  in  uno  dei  modi  indicati  dalle  fig.  67^. 
Il  ponte  pesante  ha  la  stessa  carreggiata  di  quello  per  barche 
semplici. 

Il  ponte  si  può  costruire  anche  per  parti;  le  parti  sono 
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formate  di  2  o  di  3  barche.  Ogni  parte  porta  il  materiale 
di  una  campata  che  deve  servire  per  il  collegamento  con 
quella  vicina:  di  più  si  dispongono  2  travicello  a  poppa 
ed  a  prora  come  mostra  la  fig.  68*.  Queste  travicelle,  co- 
struito il  ponte,  si  tolgono,  sicché  il  ponte  risulta  uguale 
a  quello  per  barche  semplici. 

Se  la  corrente  non  supera  i  2  m,  le  parti  vengono  con- 
dotte a  monte  del  ponte,  e  si  distaccano  successivamente 
dalla  riva;  ancorano  da  monte,  si  lasciano  discendere  e  ^i 
uniscono  con  le  altre  già  messe  a  posto.  Se  la  velocità  su- 
pera i  2  m,  le  parti  vengono  condotte  da  valle  e  mediante 
alzai<3  son  tirate  alla  testa  del  ponte.  L^ancoraggio  a  valle 
si  fa,  in  questo  caso,  dalle  parti  stesse;  l'ancoraggio  a  mont*? 
è  fatto  invece  da  barche  speciali,  come  nel  primo  caso  av- 
viene per  quello  da  valle. 

Si  può  costruire  anche  il  ponte  per  portiere,  quando  si 
vuol  avere  un  ponte  capace  di  resistere  a  carichi  moh»» 
pesanti. 

Si  preferisce  questo  ponte  a  quello  pesante  nelle  correriti 
poco  rapide;  si  dà  invece  la  preferenza  al  pesante  nelle 
acque  veloci. 

Le  portiere  sono  intere  se  constano  di  3  barche,  sono 
mezze  se  di  due. 

In  ogni  caso  le  travicelle  poggiano  direttamente  sui  borii 
delle  barche  (fig.  69').  Le  portiere  hanno  il  tavolato  com- 
pleto. L'unione  di  due  portiere  si  fa  accostandole  con  i 
fianchi  e  legandole  a  prora  ed  a  poppa.  Inoltre  si  collegano 
con  il  ghindamento,  il  quale  si  fa  ponendo  una  travioella 
mezzana  fra  le  due  portiere  e  ghindandola  con  4  trinali*'. 


0 


Gli  austriaci  fanno  molto  uso  del  cavalletto  quale  a>rpo 
di  sostegno,  e  si  può  dire  che  T impiegano  quanto  la  barva. 

Per  porre  un  cavalletto  all'acqua  o  si  possono  fare  en- 
trare gli  uomini  nell'acqua  se  questa  è  poco  profonda  ov- 
vero si  può  fare  uso  di  una  barca  la  quale  si  prepara  come 
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modtra  la  fig.  70*.  Su  di  essa  si  costruisce  un  telaio  for- 
mato da  tre  travicello,  e  su  questo  si  corica  il  cavalletto 
completo.  Si  conduce  la  barca  al  posto  ove  si  deve  drizzare 
il  cavalletto,  si  pongono  sulla  banchina  le  travicello  delFim- 
I>alcata  di  questo  cavalletto,  si  drizza  il  cavalletto,  si  affon- 
dano le  gambe,  si  fa  cadere  nell'acqua  la  travicella  che  si 
trova  nella  parte  opposta  del  cavalletto,  e  si  toglie  la 
barca  da  sotto  le  travicello. 

Si  può  usare  anche  una  specie  di  portiera  formata  di 
due  barche  (fig.  71*)  e  riunite  fra  loro  con  5  travicello,  tre 
delle  quali  oltrepassano  i  piattibordi  della  barca  esterna  di 
0,79  m  e  son  legate  con  funicelle  alle  barche;  le  altre  due 
servono  per  travicello  di  manovra;  oltrepassano  di  poco 
il  bordo  intemo  della  barca  più  vicina  a  riva,  e  sono  prov- 
visoriamente legate  alle  barche.  Sulle  due  barche  si  dispon- 
gono 4  tavole.  U  cavalletto  si  compone  coricato  sulla  barca, 
e,  quando  la  portiera  è  al  suo  posto,  si  drizza  e  si  affon- 
dano le  gambe  ;  indi  si  sciolgono  le  travicello  di  manovra, 
si  tolgono  sotto  la  banchina,  e  la  portiera  vien  condotta  a 
porre  a  sito  un  altro  cavalletto. 

Se  la  corrente  è  forte,  la  portiera  è  tenuta  ferma  con  le 
funi  d'ancora. 

Per  costruire  un'  impalcata  con  il  cavalletto  occorrono  da 
3,5  a  5,5  minuti  primi. 

Con  il  loro  materiale  gli  austriaci  possono  costruire 
anche  un  ponte  con  cavalietti  posto  entro  le  barche,  od  un 
ponte  a  due  piani  con  cavalietti  posti  su  cavalietti,  ed  in- 
fine rampe  con  cavalietti  sul  ponte  di  barche. 

I)ioltre  i  ponti  possono  essere  costruiti  a  2  ed  a  3  vie. 
In  tal  caso  si  fanno  tante  coscio  quante  sono  le  vie,  come 
mostrano  le  fig.  71'  e  72*. 

Allorquando  si  devono  costruire  i  porti,  si  formano  am- 
pie portiere  come  mostra  la  fig.  73^. 
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IV. 


Osseruazioni. 

La  formazione  dell'equipaggio  da  ponte  austriaco  ha 
questo  di  caratteristico,  cke  i  corpi  di  sostegno  vi  si  tro- 
vano in  numero  tale  da  permettere  di  gettare  il  ponte  o 
tutto  con  sostegni  galleggianti  o  tutto  don  sostegni  fissi 
imperocché  l'equipaggio  si  trova  provvisto  di  8  cavalietti 
e  di  7  barche.  E  questo  sarebbe  certamente  un  provvedi- 
mento molto  utile  perchè  in  caso  di  bisogno,  occorrendo 
di  gettare  un  ponte  più  lungo  di  quello  ohe  consente  Tequi- 
paggio,  l'operazione  sarebbe  di  molto  facilitata  avendo  a 
disposizione  la  parte  più  importante  e  più  difficile  che  co- 
stituisce un  ponte;  ossia  i  corpi  di  sostegno.  Ma  ciò  si  e 
ottenuto  con  sacrifìci  non  .lievi  essendosi  dovuto  accrescere 
il  peso  deirequipaggio.  Infatti  il  peso  trainato  per  ogni  m  li- 
neare di  ponte  è  di  630  kg,  mentre  in  Prussia  è  di  475  foj. 
ed  in  Italia  è  di  417  kg. 

La  «barca  in  pezzi  che  usano  gli  austriaci  offre  in  verità 
vari  vantaggi.  Essa  è  facile  a  maneggiarsi;  il  caricarla  e  Io 
scaricarla  dai  carri,  nonché  il  trasportarla  nel  luogo  desi- 
gnato riesce  agevole  perchè  non  è  di  gran  peso  :  essa  inoltre 
concede  una  certa  elasticità  nel  costruire  il  ponte,  perchè  il 
corpo  di  sostegno  galleggiante  può  variare  per  forma  e  più 
ancora  per  forza  in  modo  sensibilissimo,  accoppiando  vari 
pezzi  fra  loro,  sicché  si  può  ottenere  facilmente  tanto  an 
galleggiante  di  circa  4800  kg  di  forza,  quanto  uno  di  circa 
29000  kg  di  forza  ed  anche  più  se  si  vuole. 

Inoltre  il  pezzo  di  barca,  essendo  lungo  poco  più  di  4  //i, 
non  richiede  per  il  suo  trasporto  carri  di  eccessiva  Iojq* 
ghezza.  Infine  la  divisione  della  barca  in  scompartimenti 
stagni,  se,  forse,  non  potrebbe  evitare  una  catastrofe,  in  caso 
di  rottura  di  uno  di  essi,  può  al  certo  rallentarla,  e  quindi 
permettere  di  attenuarla. 
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Ma  a  questi  vantaggi  si  contrappongono  i  seguenti    in- 
convenienti : 

1"  Essa,  a  parità  di  volume,  pesa  di  più  di  una  barca 
di  un  sol  pezzo,  perchè  a  questa  mancano  i  piani  di  divi- 
sione ed  i  congegni  per  unire  fra  loro  le  varie  parti  della 
barca. 

2""  Lo  scaricare  e  il  caricare  le  barche  in  pezzi  è  cosa 
alquanto  più  agevole  che  non  Teseguire  le  analoghe  ope- 
razioni per  una  barca  di  un  sol  pezzo  ;  ma  si  perde  molto 
tempo  a  scaricare  questi  pezzi  e  poi  ad  unirli  assieme. 

3""  I  piani  di  divisione  entro  la  barca  inceppano  i  mo- 
vimenti dell'imbarco  e  dello  sbarco  delle  truppe  perchè  essi 
devono  effettuarsi  da  prora  verso  poppa,  e  i  piani  di  divi- 
sione che  si  incontrano  sono  tanti  ostacoli  da  superarsi  ;  la 
<]ual  cosa  non  si  fa  tanto  agevolmente  da  truppe  in  armi  e 
bagaglio. 

4"  E  vero  che  allungando  le  barche  Birago  si  possono 
costruire  ponti  a  più  vie  ;  ma  questo  è  possibile  farlo  anche 
con  altro  materiale  facendo  ponti  separati.  L'aumento  di 
peso  che  in  questo  caso  si  richiede,  rispetto  al  sistema  delle 
vie  riunite,  è  cosa  molto  lieve,  se  si  considera  nel  suo  com- 
plesso. Invece  il  vantaggio  che  se  ne  ritrae  è  grandissimo, 
perchè  le  truppe  non  devono  afBuire  tutte  in  uno  spazio 
molto  ristretto,  come  avviene  con  i  ponti  accoppiati  ;  ma  si 
possono  incolonnare  a  distanze  tali  fra  loro  che  una  non 
sia  d'impaccio  all'altra. 

Inoltre  con  i  ponti  indipendenti  uno  dall'altro  il  danno 
che  per  avventura  venisse  a  verificarsi  in  uno  di  essi,  pro- 
babilmente non  si  propagherebbe  agli  altri;  mentre  con 
Taltro  metodo  il  guasto  ad  esempio  di  un  galleggiante  può 
interrompere  la  comunicazione  di  tutti  i  passaggi. 

Infine  vuoisi  notare  che  il  vantaggio  dianzi  accennato  dei 
compartimenti  stagni  è  più  apparente  che  reale,  giacché,  per 
non  essere  illusorio,  i  compartimenti  dovrebbero  essere  in 
numero  molto  maggiore  di  quelli  che  sono  ora;  ma  in  tal 
caso  crescerebbero  sensibilmente  gli  altri  inconvenienti. 
Considerata  la  barca  Birago  come  galleggiante  atto  a  na- 
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vigare,  si  può  notare  che  essa  ha  la  prora  forse  un  po'  troppo 
larga  e  poco  rialzata,  sicché  nelle  correnti  alquanto  veloci 
si  mostra  un  po'  pigra  ;  e  quindi  i  pontieri  per  superare  le 
correnti  devono  fare  uno  sforzo  superiore  a  quello  che 
fanno  con  altri  galleggianti. 

Il  rapporto  fra  il  peso  ed  il  volume  della  barca  è  di  1,1*2 
ossia  è  dei  meno  favorevoli.  E  qui  cade  in  acconcio  notare 
come  in  molti  scritti  (1)  si  afferma  che  gli  austriaci  sosti- 
tuirono alla  barca  in  legno  quella  di  lamiera  anche  per  que- 
sta ragione,  cjhe  a  parità  di  portata  essi  ottenevano  una  barca 
più  leggiera  costruendola  di  lamiera,  anziché  di  legno.  Però 
ciò  non  é  esatto,  perché  la  barca  Birago  in  legno  usata  in 
Italia  pesa  710  kg  ed  ha  una  forza  di  10500  kg,  sicché  il 
rapporto  fra  il  peso  e  la  forza  é  di  1,15  invece  di  1,12. 

Ma,  se  la  barca  in  pezzi  si  presta  molto  ad  una  discus- 
sione prò  e  centra,  ciò  che  invece  nel  sistema  austriaco, 
racchiude  indiscutibili  pregi,  é  il  cavalletto,  ohe  fu  inventato 
dal  Birago,  e  che  TAustria  ebbe  il  merito  di  adottare  per 
prima  e  su  vasta  scala. 

Il  Birago  pervenne  all'attuale  cavalletto  dopo  vari  ten- 
tativi. Da  prima  ne  propose  uno  a  6  gambe. 

Ecco  come  egli  stesso  ne  discorre  (2).  «  La  fig.  74*  rap- 
«  presenta  questo  cavalletto  ancora  in  uso  nel  corpo  dei 
€  pionieri,  e  si  possono  facilmente  scorgere  i  particolari 
«  della  sua  costruzione.  La  banchina,  che  in  tutti  gli  altri 
«  cavalietti  poggia  sulle  gambe,  e  che  forma  con  esse  un 
«  sol  pezzo,  è  qui  semplicemente  sospesa  alle  sue  estremiti 
«  mediante  stringhe  forate,  in  guisa  che  le  gambe  sono  per- 
«  fettamente  indipendenti  le  une  dall'altre.  Per  siffatta  di* 
«  sposizione  il  cavalletto,  se  non  è  caricato,  non  può  reg- 
«  gersi  in  piedi,  come  avviene  in  tutti  gli  speroni  ;  ciò  che 
€  non  presenta  inconveniente  di  sorta  perchè,  per  la  sua 
«  stessa  destinazione,  non  si  può  concepire  che  caricato.  Del 
«  resto  basta  il  peso  di  1  quintale  per  tenerlo  dritto  ;  perciò 

(1)  Fra  j?li  altri  la  Itevue  d*artillerie,  e  il  libro  sui  porti  militari  dì 
L.  Berthoin,  Parigi  1881. 

(•2^  BiVLKQOy  Recherches  sur  les  équipages  de  ponts  militairei  en  Muropt^ 
Paris,  1845.. 
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<i  il  peso  del  tavolato  basta  ad  assicurare  la  sua  posizione.... 
«  Questa  circostanza  che  la  banchina  è  sospesa  alle  gambe, 
«  e  che  queste  sono  fra  loro  indipendenti,  presenta  ancora 
^  un  vantaggio  più  grande,  perchè  il  cavalletto  si  può  driz- 
ze zare  sul  posto  stesso,  dove  deve  essere  impiegato  e  si  può 

<  costruirlo  pezzo  per  pezzo.  Questi  cavalietti  sono  i  soli 
«  che  si  possono  usare  in  acque  profonde  e  veloci  grazie  a 

<  questa  lor   proprietà.   Per   impedire    ogni  oscillazione  al 

<  ponte  si  sono  aggiunti  ai  cavalietti  di  una  certa  altezza 
4f(  due  gambe  b  a  guisa  di  sperone  ». 

In  seguito  il  Birago  per  dare  stabilità  al  cavalletto,  an- 
che quando  non  era  carico,  immaginò  le  travicello  a  denti  ; 
ma  allora  ben  presto  si  avvide  che  solo  le  due  gambe  a 
puntello  opponevano  una  vera  resistenza  e  che  le  altre,  per 
conseguenza,  erano  inutili;  perciò  le  soppresse  e  fece  pas- 
sare le  rimanenti  due  gambe  entro  mortise  praticate  nella 
banchina  alle  sue  estremità. 

Le  stringhe  di  sospensione  furono  attaccate  alla  sommità 
delle  gambe.  Da  ultimo  le  stringhe  furono  sostituite  dalle 
<jatehe  e  si  ottenne  così  il  cavalletto  tuttora  in  uso. 

Il  ripiego  adottato  col  materiale  Birago  di  disporre  le 
travicene  sulle  barche,  presenta  alcuni  vantaggi  importanti, 
cioè  di  rialzare  il  tavolato  sui  piattibordi  delle  barche;  di 
rendere  le  impalcate  uniformi  tanto  se  si  usano  le  barche, 
•juanto  se  si  usano  i  cavalietti;  di  permettere  alle  barche 
di  disporsi  nel  senso  della  corrente,  la  qual  cosa  è  molto 
utile  sia  perchè  non  è  sempre  facile  di  disporre  le  cesoie 
nella  esatta  direzione  della  corrente,  sia  perchè  i  fiumi,  spe- 
< talmente  se  larghi  non  hanno  sempre  la  stessa  direzione; 
di  abolire  le  legature  per  fissare  le  travicello  alle  barche; 
di  permettere  un  po'  di  rollio  alle  barche  senza  trasmetterlo 
ul  tavolato. 

A  questi  vantaggi  però  si  contrappongono  gli  inconve- 
nienti di  richiedere  travicello  speciali  le  quali  esigono  una 
costruzione  speciale  e  sono  più  pesanti  di  quelle  ordinarie; 
di  non  poterle  utilizzare  in  tutta  la  loro  lunghezza;  di  non 
potere  allungare  od  accorciare  Pimpalcata. 

Hivitta  l«91   Voi.  III.  28 


426  I   PONTIERI    NEGLI   ESERCITI    DI   EUROPA 

Gli  austriaci,  si  è  detto  di  sopra,  costruiscono  le  ooscie 
usando  il  solo  dormiente.  Quali  inconvenienti  presenta 
questo  sistema  si  è  già  notato,  parlando  dei  pontieri  pruv 
siani. 

Il  ghindamento  usato  dagli  austriaci  ha  il  vantaggio  'ii 
fissare  bene  le    tavole  e  di    impedirne    lo   scorrimento,   di 
non    esigere    uno    speciale   materiale,  e    nemmeno    i    ran- 
delli; ma  è  molto  discutibile   se  la   completa  soppressione 
della  via  al  di  là  dei  ghinaamenti  sia  cosa  utile  oppur  no. 
Questa  via  può  essere  molto  comoda  per  i  pontieri,  i  qua!: 
dovessero  percorrere  il  ponte  in  senso  opposto  al  passaggi* 
per  andare  ad  eseguire   delle  riparazioni  nei    ponti  atessi 
Inoltre  la  mancanza   della  via  può    facilitare,  speoialmeiit' 
ai  carri,  dei  gravi  danni,   perchè,   se  le  ruote   escono  cii! 
ghindamento,    si    rovesciano    di   certo  o  nell'acqua  o,  quel 
che  è  peggio,  nelle  sottoposte  barche.  Infine   la   mancanza 
della  via  accresce  la  larghezza  della  carreggiata;  il  che.  >•• 
è  un  vantaggio,  entro  un  certo  limite,  perchè  rende  il  tran 
sito  del  ponte  più  agevole,  può  però  presentare,  in  un  niM 
mento  di  panico,  Tinconveniente  che  si  possa  affollare  >"*. 
tavolo  un  numero  di  soldati  maggiore  di  quel  che  compor. 
la  resistenza  del  tavolato.  Questo  difetto  è  tanto  più  grav^- 
in  Austria  in  quanto  che  le  travicelle,  come  si  è  visto  dianzi 
hanno  la  coefficiente   di  stabilità  sensibilmente   al    disott- 

di  -  . 
4 

L'equipaggio  da  ponte  austriaco  si  compone  di  tre  carri 
caricati  diversamente;  ma  essi  sono  di  forma  presso  a  poc»« 
eguale. 

Si  può  quindi  ritenere  che  sotto  questo  aspetto  esso  è  i^* 
condizioni  soddisfacenti.  Però  lo  stesso  non  può  dirsi  per  la 
mobilità,  perchè  i  cavalli  sono  obbligati  a  fare  uno  sforzo 
di  trazione  di  circa  600  kg,  sforzo  che  è  un  po'  troppo  fort»? 
per  carri  che  devono  seguire  le  truppe  mobili  in  campagna. 
(Continua) 
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LE  COMUNICAZIONI  TELEFONICHE 


NELLE     BATTERIE     DA     COSTA 


Ogni  anno  crescono  le  lagnanze  sul  modo  di  funzionare 
delle  nostre  linee  telefoniche  militari  nelle  batterie  da  co- 
sta. Varie  sono  le  cause  alle  quali  si  attribuiscono  gli  incon- 
venienti che  si  verificano  con  troppa  frequenza  :  alcuni  cre- 
dono che  i  telefoni  Adler  sieno  poco  buoni  e  poco  sensibili; 
altri  credono  che  i  telefoni  per  se  stessi  sarebbero  buoni, 
ma  che  non  sono  bene  regolati  ;  ed  altri  finalmente  credono 
che  i  fili  di  linea  abbiano  un  diametro   troppo  piccolo. 

Ho  voluto  studiare  quali  siano  le  vere  cause  che  rendono 
poco  efficaci  le  comunicazioni  telefoniche,  ed  ho  stimato 
opportuno  eseguire  le  seguenti  piccole  esperienze. 

Quando  si  produce  un  suono  in  vicinanza  della  imboc- 
catura di  un  telefono  magnetico  qualunque,  le  onde  sonore 
battono  contro  il  diaframma  metallico  del  telefono,  e  lo 
oì)bligano  a  vibrare  all'unisono  del  corpo  che  produce  il 
suono.  Per  etfetto  di  queste  vibrazioni  piccolissime  (da  due 
a  tre  decimillesimi  di  millimetro)  e  rapidissime,  la  lamina, 
avvicinandosi  ed  allontanandosi  dai  poli  del  magnete,  ne 
cambia  ad  ogni  vibrazione  semplice  lo  stato  magnetico  ; 
<iu**sti  rapidi  e  successivi  cambiamenti  fanno  nascere  per 
induzione,  nel  filo  di  rame  sottilissimo  dei   rocchetti,    una 
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rapida  serie  di  correnti  alternative,  di  debolissima  inten- 
sità, ohe  percorrono  il  filo  di  linea,  ed  arrivando  al  telefono  ri- 
cevente riproducono  nel  suo  magnete  identici  cambiamenti 
di  stato  magnetico,  in  conseguenza  dei  quali  la  lamina 
del  diaframma  si  mette  in  moto  e  riproduce  le  medesime 
vibrazioni  del  trasmettitore,  ossia  il  medesimo  suono. 

Le  correnti  generate  in  un  telefono  magnetico  sono  estre- 
mamente deboli,  e  si  ritiene  ohe  la  intensità  della  corrente 
prodotta  in  un  telefono  Bell  non  arrivi  che  a  qualche  cen- 
tesimo di  milli-ampère.  Il  telefono  poi  è  cosi  sensibile  che 
con  esso  si  possono  benissimo  sentire  le  interruzioni  di  un 
circuito  di  100  mega-ohms  di  resistenza  ed  una  forza  elettro 
motrice  di  un  volt.  Da  ciò  si  comprende  facilmente  «jome 
una  corrente  cosi  debole  non  abbia  bisogno  di  un  condut- 
tore di  grande  diametro  per  propagarsi  anche  a  grande 
distanza. 

Si  è  detto  che  la  corrente,  che  percorre  un  circuito  te- 
lefonico, è  ondulatoria,  intermittente,  e  passante  ogni  volta 
pel  potenziale  zero,  prima  di  raggiungere  la  massima  in- 
tensità. Da  ciò  risulta  che  la  corrente  telefonica  si  può 
considerare  come  un  rapidissimo  succedersi  di  onde  elet- 
triche. 

Ammesso  questo,  si  potrà  applicare  al  telefono  la  teoria 
del  Thomson  sui  cavi  sottomarini,  e  cercare  matematica- 
mente il  limite  massimo  a  cui  si  può  telefonare  con  una 
data  resistenza,  ossia,  dati  il  diametro  e  la  qualità  del  me- 
tallo del  filo,  si  potrà  calcolare  la  distanza  massima  alla 
quale  è  possibile  ancora  la  trasmissione  telefonica;  e  vice- 
versa, data  la  lunghezza  della  linea  e  la  qualità  del  filo  di 
linea,  si  potrà  calcolare  il  diametro  di  questo  filo. 

Il  limite  della  perfetta  audizione,  in  una  trasmissione  te- 
lefonica, dipende  (astrazione  fatta  dalPapparecchio  trasmet- 
titore e  da  quello  ricevitore)  solamente  dal  numero  mas- 
simo delle  onde  elettriche  che  si  possono  lanciare  nel  cir- 
cuito, nell'unità  di  tempo. 

M.  W.  H.  Preece,  in  un  suo  studio  d  propos  de  la  di- 
stance  maxima  pour  les  comunicaiiotis  iéléphoniqueSj  appli- 
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cando  la  teoria  di  Thomson,  ed  eseguendo  molte  esperienze 
pratiche  di  grande  esattezza,  è  arrivato  alla  formola: 

a  =  233.  10- ^V  k  ,r  A\ 

o  più  semplicemente 

oi  —  B.k.rA\  (1) 

nella  quale  : 

a  è  il  tempo  impiegato  da  un'onda  elettrica  per  attra- 
versare intieramente  un  dato  circuito  ; 

B  è  una  costante  che  dipende  dalla  qualità  del  me- 
tallo impiegato  n»^i  fili  di  linea,  e  dal  coefficiente  di  auto- 
induzione : 

/^  è  la  capacità  elettrica  per  unità  di  lunghezza  della 
linea,  espressa  in  micro-farads:  essa  dipende  dalla  elevazione 
del  filo  dal  suolo,  dal  diametro  del  filo,  dal  metallo,    ecc.; 

r  è  la  resistenza  elettrica  per  unità  di  lunghezza  della 
linea  espressa  in  ohms;  essa  dipende  essenzialmente  dal  me- 
tallo e  dal  diametro  del  filo; 

/  è  la  lunghezza  totale  del  circuito,  espressa  nella  stessa 
unità  di  misura  nella  quale  sono  espressi  ft  ed  7\ 

Prendendo  come  unità  il  secondo  ed  il  chilometro,  a  rap- 
presenterà il  limite  massimo  del  numero  di  impulsioni  elet- 
triche, che  si  possono  lanciare  in  un  circuito  di  capacità  e 
di  resistenza  note. 

La  formola  sopra  citata  è  indipendente  dalla  forza  elet- 
tromotrice e  dalla  intensità  della  corrente,  onde  si  deduce 
che  il  numero  delle  inversioni,  che  si  possono  fare  in  un 
circuito  telefonico  nell'unità  di  tempo,  non  dipende  né  dalla 
forza  elettro  motrice  iniziale,  ne  dalla  intensità  finale,  ma 
semplicemente  dalla  capacità  e  resistenza  del  circuito,  ossia 
dal  diametro  del  filo. 

Più  a  è  piccolo,  più  rapide  possono  essere  le  oscillazioni 
della  corrente,  e  più  sarà  chiara  e  nitida  la  trasmissione 
della  voce.  Aumentando  il  valore  di  cu,  la  trasmissione  si  fa 
sempre  più  difficile,  e  finalmente  diviene  impossibile. 
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Il  Preece,  dopo  una  lunga  ed  accurata  serie  di  esperienze, 
ha  posto  in  sodo  che  la  comunicazione  telefonica  è 

ottima,  quando  a  =z  0,001  secondi, 
buona         »        «  =i  0,002       » 
difficile      »        a  =0,004      » 

Questi  numeri  vennero  subito  accolti  da  tutti  gli  elet- 
tricisti, ed  ora  sono  riportati  in  tutti  i  trattati  e  formu- 
lari di  elettricità. 

Il  valore  di  a  dato  dalla  formola  (1)  è  funzione  di  altri 
quattro  valori,  tra  cui  di  B;  ora  si  è  riconosciuto  pratica- 
mente che,  per  rendere  B  piccolo,  è  conveniente  neUe  linee 
aeree,  impiegare  il  rame  od  il  bronzo  in  luogo  del  ferro 
zincato,  poiché  il  coefficiente  di  auto-induzione  del  rame 
è  circa  sei  volte  minore  di  quello  del  ferro. 

Ponendo  la  formola  (1)  sotto  la  formola  A  i=z  ft  »•  /'  e 
prendendo  per  a  il  valore  limite  0,001,  il  Preece  ha  de- 
terminato per  A  i  seguenti  valori: 

Rame,  linee  aeree,  A  =  16000, 
Ferro      »         y>      A  =  10000. 

Quindi  per  il  filo  di  rame  si  avrà  la  formola: 

k.r  .V  =  1600  (2) 

Perciò,  per  avere  una  buona  comunicazione  telefonica, 
basterà  avere  una  linea  in  cui  il  prodotto  della  resistenza 
totale,  espressa  in  ohms,  per  la  capacità  totale  espressa  in 
micro-farads,  non  superi  16000  homs-micro-farads. 

Nelle  trasmissioni  telefoniche  urbane,  e  in  quelle  delle 
batterie  da  costa,  la  cui  lunghezza  totale  non  supera  i 
3  o  4  km,  il  valore  della  capacità  totale  è  sempre  piccolis- 
simo (qualche  centesimo  di  micro-farads);  è  evidente  che 
teoricamente  basterebbero  dei  fili  di  linea  molto  sottili. 
Praticamente  conviene  aumentare  assai  tali  fili  per  avere 
la  voluta  resistenza  meccanica. 

Prendendo  la  formola  (2)  e  considerando  il  caso  di  una 
linea  formata  da  un  filo  di  rame  del  diametro  di  1,5  m/>^ 
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calcoliamo  quale  sia  la  distanza  massima  alla  quale  con 
detto  filo  si  può  telefonare,  pur  avendo  una  ottima  trasmis- 
sione telefonica 

Per  detto  filo  si  avrebbe: 


k  =  0,01  microfarads  per  km, 
r  =  9jOi  ohms  per  km. 


Sostituendo  nella  (2),  si  ottiene 

15000  =  0,01  X  9,04  y  r  , 
da  cui 

l^\/^^99^=iOGkm. 
V   0,0904 

Considerando  ora  il  caso  di  un  filo  di  rame  di  diametro 
uguale  a  2  mm,  si  avrebbe  : 

k  =  0,008  microfarads  per  km, 
r  zn  0  ohms  per  km; 


e  quindi  : 


l  =  1/15000  _  gQQ  ^.^^^  ^j^^^ 
r      0,04 


Questi  risultati  teorici  sono  pienamente  confermati  dalla 
pratica.  Le  esperienze  vennero  eseguite  in  America  dal 
Rysselberghe  fra  le  città  di  Q-raiton  e  Pake^bourg,  distanti 
167  km,  e  si  ebbe  una  trasmissione  telefonica  ottima  con  un 
filo  di  rame  di  2,7  mm  di  diametro. 

Fra  Postorin  ed  Albany,  distanti  940  km,  con  un  filo  di 
rame  del  diametro  di  2,7  mm,  si  ebbero  pure  buonissimi 
risultati,  potendosi  sentire  benissimo  tutte  le  parole  in  modo 
chiaro  e  forte. 

Fra  New- York  e  Chicago,  distanti  1625  km,  si  ebbe  la 
riproduzione  della  voce  con  chiarezza  e  fedeltà  in  modo  su- 
perlativo, con  un  filo  la  cui  resistenza  era  di  1,1  ohms  per 
ké/t,  ossia  del  diametro  di  circa  4  mm. 


Si:?&^me  Je  linee  telefoniehe  aer&e,  impiegai    »i  a;i«rr. 
usi   militarL    501.0   forniate  di  fili  di   rame  di  iÌACketr:    ii 
1.5  réìjn  a  2  ì/ì/#u  ed  hanno  lunghezza  assai  limitata  ^ii  ^"i:^- 
che  c'rùlometro  al  massimo  i.  si  può  deiurre  <x>n  rat:a  >.-. 
rezza,  che  n-^n  è  «ial  diametro  dei  fili  di  linea   che    iiz^ifL 
dono  gli  inconvenienti  lamentati:  che  :  fili  imiuegazi  *  _ 
più  che  suniiìenti  per  dare  in  ogni  caso  una  ùomnni'^ar.  •- 
ottima:  ed  inoltre  che  qualunque  aumento  apportato  al  ì— 
metro  dei  fili  di  linea,  non    ne   migliorerebbe  il  tanr.  :•!.«- 
mento. 

Per  meglio  provare  questa   ultima  conclusione,   in   .^  :-- 
pagnia  di  un  mio  ami-jo  ingegnere,  ho  eseguite  le  se-r 
esperienze,  le  ouàli  sono  della  massima  ^^mplicità. 

In  on  circuito  cb:;iso.  di  cirja  IfO  m   ài  lunghi 
i^iito  intieram^n:*^  c-^n    un   lilu  di   rame  di    1  /n./r   d:    i-- 
metro,  ho  ÌLitercaiaii  -ine  teìeK»ni  magnetici  Beli,  di  «::— 
£biVorijazi..»ne  r  ser.>:bi: issimi,  che  posseggo  da  diversi  ai.L. 
e  che  tenni  sempre  con  la  massima  cura. 

D  teletbno  vhr  serviva  da  trasmettitore  venne  fissate*  1* 
t'ami  ad  un  tubo  sonoro  che,  eccitato  in  modo  continuo  " 
costante  da  un  mantice,  dava  il  //?.. 

La  me-iesima  nota  era  riprodotta  benissimo  e  chiaramen' 
dal  telefono  ricevitore,  fissato  in  un*altra  camera.  Il  sa*«i. 
rÌDrodoTto  era  ab^»astanza  forte  da  sentirsi  distintamente  '-^ 
nendo  Torecjhio  a  5  o/#  dalla  imboccatura  del  te^fono. 

Preparate  c<»si  le  c*-»se.  venne  intercalata  nel  circuitcì  '::.» 
cassetta  di  resistenza .  e .  muovendo  opportunamen:-  .- 
chiavi,  ho  fatto  variare  la  resì^i^nza  del  cireuit4>  da  2  iÌti* 
fino  a  S'j  ohms.  senza  che  tosse  possibile  avvertire  la  Wn..- 
minima  variazione  nel  suono  riprodotto  dal  telefono  ri- 
cevitore. 

Venne  ripetuto  l'esperimento  intavolando  per  telefono  uni 
conversazione,  e  si  ottennero  ottimi  risultati  qualunque  lbs5« 
la  resistenza  del  circuito. 

Disgraziatamente,  non  avendo  mézzi  adatti  non  ho  p- 
tuto   oltrejìassare   la   resistenza  di  30  ohms,  la  quale   per* 
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rappresenta  già  la  resistenza  di  un  filo  di  diametro  di  2  nini 
di  rame,  e  lungo  circa  6  km. 

In  seguito  abbiamo  sostituito  il  filo  dèlia  linea,  con  un 
altro  formato  da  un  cordone  di  quattro  fili  di  2  mm  di  dia- 
metro, di  rame. 

Ripetuto  l'esperimento,  non  fu  possibile  avvertire  ali  orec- 
ohio  alcun  miglioramento  nella  trasmissione  del  suono,  benché 
il  nuovo  filo  avesse  un  diametro  più  che  quadruplo  di  quello 
primitivo. 

Confermata  cosi  sperimentalmente  la  conclusione  detta 
sopra,  ho  tentato  di  studiare  pure  sperimentalmente  quali 
siano  le  principali  cause  che  rendono  qualche  volta  imper- 
fetta la  trasmissione  nelle  linee  telefoniche  nostre.  E,  col- 
l'amico,  ho  eseguito  queste  altre  esperienze: 

1"  Si  scostò  di  circa  due  decimi  di  millimetro  il  ma- 
gnete dalla  lamina  vibrante,  nel  telefono  ricevitore,  e  su- 
bito si  notò  un  sensibilissimo  affievolimento  nel  suono  ri- 
prodotto. 

2"*  Regolata  nuovamente  la  posizione  del  magnete,  si 
strappò  il  filo  di  linea  in  un  punto,  e  si  riunirono  i  due' 
capi  con  un  pezzetto  di  filo  di  rame  molto  ossidato  alla 
superficie.  La  trasmissione  si  rese  subito  più  difficile,  ed  il 
suono  del  tubo  sonoro  apparve  alquanto  indebolito,  ma  in 
grado  assai  minore  della  voce. 

3"  Tolto  il  pezzetto  di  filo  ossidato,  si  riunirono  i  due 
capi  con  un  pezzo  di  cordone  flessibile,  molto  logoro  pel 
lungo  uso:  dopo  vari  tentativi  si  potè  riprodurre  il  suono, 
ma  in  modo  debole  ed  interrotto. 

4**  Strappato  il  filo  in  più  punti,  si  riunì  con.attacchi 
mal  fatti,  non  stretti,  e  quindi  si  fece  oscillare  il  filo  come 
•<e  fosse  sbattuto  dal  vento.  U  suono  trasmesso  non  si  affie- 
volì, ma  giunse  interrotto,  oscillante,  intermezzato  da  colpi 
secjhi:  la  conversazione  poi  fu  estremamente  difficile. 

5  Rimessa  ogni  cosa  nello  stato  migliore,  abbiamo  in- 
cominciato una  lunga  conversazione,  prima  parlando  da- 
vanti al  telefono  con  voce  naturale  e  spiccando  bene  le  sil- 
labe: poi  con  voce  forte  e  pronunziando  in  fretta  le  parole; 
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ed  in  ultimo  gridando  con  voce  fortissima  contro  il  dia- 
framma del  telefono.  L'audizione  fu  ottima  nel  primo  caso, 
in  cui  non  si  perdeva  una  sillaba;  fu  meno  buona  nel  se- 
condo, e  pessima 'nel  terzo,  nel  quale  Toreocliio,  unitamente 
alla  parola  trasmessa,  sentiva  un  lungo  frastuono  che  con- 
fondeva il  discorso  principale.  Tale  frastuono  era  prodotto 
dall'eco  e  dalla  risonanza  della  stanza  nella  quale  si  parlava 
a  voce  forte. 

Questi  esperimenti  vennero  ripetuti  più  volte,  impiegando 
successivamente  telefoni  Bell,  Siemens,  Ader  e  Adler;  i  ri- 
sultati furono  sempre  i  medesimi,  indipendenti  dal  sistema 
di  telefono  impiegato. 

I  telefoni  Adler,  impiegati  nelle  batterie  da  costa,  sono, 
secondo  me,  abbastanza  buoni,  sonori,  robusti  e  leggeri: 
essi  vennero  esperimentati  in  confronto  di  telefoni  di  altri 
sistemi  e  furono  preferiti  appunto  perchè  diedero  i  mi- 
gliori risultati.  Non  escludo  però  che  si  possano  trovare 
altri  sistemi  telefonici  più  sensibili  e  più  sonori;  ma,  ap- 
punto a  causa  di  tale  maggiore  sensibilità,  detti  apparov^chì 
sono  più  delicati,  e  più  facilmente  deteriorabili. 

Siccome  tutte  le  linee  telefoniche  delle  varie  batterie  da 
costa,  appena  impiantate,  funzionarono  benissimo,  senza  fra- 
stuoni ed  interruzioni,  è  lecito  dedurre  che  il  materiale  è 
di  buona  quadità.  Gli  inconvenienti  che  si  sono  verificati 
in  seguito,  quantunque  leggeri  e  di  poca  entità,  dimostrano 
che  i  materiali  si  sono  deteriorati  colluso,  oppure  che  non 
sono  stati  usati  troppo  bene. 

Colla  scorta  delle  poche  esperienze  da  me  fatte,  quan- 
tunque jLon  siano  state  eseguite  con  tutte  le  cure  deside- 
rabili, parmi  che  le  principali  cause  del  funzionamento  qual- 
che volta  irregolare  delle  linee  telefoniche  delle  batterie  da 
costa  si   possano  riassumere    nelle   seguenti: 

l""  A  causa  di  cadute,  colpi,  o  par  poca  cura,  i  magneti 
dei  telefoni  vengono  a  guastarsi,  o  per  meglio  dire  si  spo- 
suuio,  alterando  la  loro  distanza  dalla  lamina  vibrante. 

2*  Tenuti  esposti  alle  intemperie,  ed  alle  brezze  ma- 
rine, facilmente  si  ossidano  e  divengono  meno  sensibili  : 
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3"  I  soldati  inavvertentemente  battono  col  dito  o  con 
(gualche  arnese  sulla  lamiera  vibrante,  e  la  deformano^  al- 
terandone Telaaticità  e  la  sensibilità. 

4*  I  cordoni  flessibili  che  si  uniscono  ai  serrafili  dei  te- 
lefoni, per  il  lungo  uso,  e  più  specialmente  perchè  tirati  dal 
peso  dei  telefoni  stessi,  si  guastano  e  le  sottili  laminelle  me- 
talliche che  formano  i  conduttori  si  rompono,  causando  so- 
luzioni di  continuità  che  impediscono  in  tutto  od  in  parte 
il  passaggio  della  corrente;  oppure  si  rompe  la  materia  iso- 
laute e  i  due  fili  si  toccano  deviando  cosi  la  massima  parte 
della  corrente  che  dovrebbe  andare  ai  telefoni. 

5  '  I  fili  di  linea,  sotto  l'azione  del  vento,  qualche  volta 
si  rompono,  e  vengono  subito  riparati  da  individui  non  ab- 
bastanza pratici,  i  quali  non  puliscono  bene  i  capi  del  filo, 
e  fanno  delle  giunture  lente. 

6""  Le  giunture  dei  fili  intemi,  qualche  volta,  per  la 
fretta,  non  vengono  ricoperti  con  la  materia  isolante,  e  danno 
dei  contatti  col  suolo. 

7"  Non  si  ha  abbastanza  cura  di  raschiare  bene  e  com- 
pletamente le  estremità  dei  fili  e  le  viti  delle  piastre  d'at- 
tacco e  dei  serrafili. 

8°  E  generale  l'abitudine  di  gridare  forte,  tenendo  il 
telefono  molto  contro  la  bocca,  e  ciò  nuoce  assai  alla  chia- 
rezza della  trasmissione. 

Date  che  queste  siano  le  principali  cause  della  poca  sen- 
sibilità delle  trasmissioni  telefoniche,  mi  pare  che  i  rimedi 
siano  semplicissimi,  e  che  si  possano  ridurre  ai  seguenti: 

1"  Avere  maggior  cura  nel  maneggiare  i  telefoni,  i  quali 
per  loro  natura  sono  delicati  e  richiedono  molti  riguardi; 
non  lasciarli  mai  cadere;  non  tenerli  sospesi  per  i  cordoni 
flessibili;  non  battere  dei  colpi  sulla  lamina  vibrante. 

2'*  Avere  molta  cura  della  loro  manutenzione;  e  quindi 
non  tenerli  nei  magazzini  addossati  gli  uni  sugli  altri,  as- 
sieme a  ferri  di  ogni  genere. 

3"  Mantenere  sempre  i  serrafili  ben  puliti,  le  estremità 
dei  fili  ben  raschiate,  le  parti  esterne  prive  di  ossido. 

4"  Per  cura  delle  direzioni  territoriali  del  genio,  far  vi- 
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sitare  da  persona  pratica,  almeno  ogni  mese,  le  linee  aeree, 
assicurarsi  che  le  giunture  siano  ben  fatte  e  strette,  che  i  fih 
siano  tesi,  e  ben  isolati; 

5°  Ogni  tanto,  riunire  tutti  i  telefoni  delle  varie  bat- 
terie di  una  piazza,  e  da  una  persona  competente  farli 
smontare,  ripulire  accuratamente,  e  regolare. 

Conviene  ricordare  che  i  telefoni,  per  quanto  si  siano  mi- 
gliorati, sono  pur  sempre  strumenti  di  precisione,  e  quindi 
delicati.  Perchè  diano  in  ogni  occasione  ottimi  risultati,  è 
assolutamente  necessario  che   siano  conservati  e  mantenuti 

sempre  in  ottimo  stato. 

6*"  Parlare  davanti  all'imboccatura  del  telefono,  a  qualche 
centimetro  di  -distanza  dalla  imboccatura  stessa,  con  voce  na- 
turale, e  scolpir  bene  le  parole,  lasciando  un  piccolo  inter- 
vallo tra  parola  e  paróla.  Il  parlare  troppo  forte,  special- 
mente in  locali  chiusi  e  sonori,  còme  i  casotti  telemetrici 
e  telegoniometrici,  è  causa  di  risuonanze,  e  di  prolunga- 
menti di  suono  dannosi  alla  nitidezza  della  trasmissione. 

7"  Tenere  il  telefono  ricevitore  ben  contro  l'orecchio, 
per  impedire  che  il  vento  sibili  passando  tra  l'orecchio  e  il 
telefono. 

8*"  Diminuire,  per  quanto  è  possibile,  il  frastuono  in 
batteria. 

Roma,  1892. 

Gr.    San    Martino 

lenent  •  d'artiglirria. 


PROPOSTE  DI  MODIFICAZIONI 


*LU  BARDATURA  DELL'ARTISLIERIA  DA  CAMPAGNA 


Non  spenderò  una  parola  per  dimostrare  come  nella 
bardatura  dei  cavalli  della  nostra  arma  un  progresso,  che 
si  desidera  già  da  gran  tempo,  sia  Tadozione  di  una  briglia 
cavezza,  la  quale  permetta  in  campagna  di  liberare  la  testa 
dei  nostri  cavalli  dal  troppo  grave  fastidio  della  cavezza  da 
stalla  sotto  la  briglia. 

Ciò  costituisce  un  voto  vivissimo  di  tutti  gli  ufficiali  di 
artiglieria,  i  quali  vedono  con  pena  l'oppressione  ohe  reca 
la  cavezza  sui  cavalli,  che  essi  devono  guidare  in  cam- 
pagna nelle  lunghe  marce,  alle  celeri  andature  e  sotto  la 
sferza  del  sole  e  la  polvere  soffocante. 

La  cavalleria  ci  ha  prevenuto  da  molti  anni,  e  nutriamo 
fiducia  che  il  suo  esempio  sarà  imitato,  non  opponendosi 
che  la  ragione  dell'economia.  Sta  dunque  il  problema  nel- 
Tottenere  l' intento  con  la  minore  spesa  possibile,  e  questo 
si  risolve  con  una  riduzione  dell'attuale  nostra  briglia. 

La  riduzione  della  nostra  briglia,  a  somiglianza  di  quella 
in  uso  per  la  cavalleria,  si  presenta  naturalmente  la  più 
opportuna  e  riesce  di  facile  attuazione  nel  modo   seguente. 

Nell'attuale  briglia  di  artiglieria  si  dovrebbe  : 

a)  togliere  la  museruola  ordinaria  ed  il  porta  morso 
dai  montanti  del  morso  e  a  questi  unire  invece  una  mu- 
seruola da  cavezza  con  anelli  quadri  ; 
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b)  attaccare  agli  anelli  quadri  il  filetto  con  coregge 
porta  filetto  o  fornendo  questo  di  traversino; 

e)  far  passare  nel  frontale  sopra,  invece  che  sotto,  al 
sopracapo  Fattuale  testiera  del  filetto  e  ad  essa  attaccare 
il  morso  in  luogo  del  filetto; 

d)  aggiungere  la  ciappa  con  anelli  tondi  fra  la  mu«^ 
ruola  ed  il  soggolo. 

Con  queste  modificazioni  la  nostra  briglia  diviene,  Sf 
non  identica,  molto  simile  a  quella  della  cavalleria;  tale 
da  adoperarsi  completa  per  il  cavallo  da  sella  e  da  tiro 
montato,  e  priva  della  testiera  del  morso  per  il  cavallo  da 
tiro  sottomano  (vedi  tavola  annessa). 

Una  differenza  importante,  non  per  l'effetto  sul  cavallo, 
ma  solo  rispetto  alla  comodità,  fra  la  briglia  di  cavalleria 
e  la  nostra  modificata,  sta  nella  necessità  che  ha  questa  di 
avere  due  coregge  porta  filetto  attaccate  agli  anelli  quadri 
per  tenere  il  filetto  o  morso  snodato,  laddove  nella  briglia 
di  cavalleria  il  filetto  viene  unito  àgli  anelli  quadri  per 
mezzo  del  suo  traversino.  Ma  ciò  si  propone  ora  per  eco- 
nomia, e  si  potranno  senz'altro  togliere  queste  coregge  quando 
si  vorrà  incontrare  la  spesa  di  munire  del  traversino,  come 
quelli  di  cavalleria,  anche  i  nostri  filetti  e  morsi  snodati, 
eppure  soltanto  i  filetti,  adoperando  questi  per  i  cavalli 
sottomano  in  luogo  del  morso  snodato. 

Altra  differenza  fra  le  due  briglie  sta  nell'avere  quella 
di  cavalleria  i  montanti  di  destra  non  spezzati.  Ma  non 
credo  che  in  ciò  essa  abbia  un  vantaggio,  perchè  in  tal  mo<ln 
si  richiede  una  maggiore  lunghezza  nei  riscontri  delle 
testiere  dalla  parte  sinistra  per  potere  allungare  la  briglia, 
lunghezza  che  nuoce  all'estetica,  e  che  richiede  il  soggol»» 
distaccato  dal  sopracapo,  ciò  che  rende  incomodo  il  metter*^ 
la  briglia  ed  è  causa  che  qualche  soggolo  vada  smarrit^^». 
La  nostra  briglia  modificata  invece,  avendo  i  montanti 
spezzati  anche  dalla  parte  destra,  permette  Tallungamentn 
dei  montanti  da  ambo  le  parti,  e  quello  dei  riscontri  del 
soggolo  facienti  parte  del  sopracapo. 

Infine  un'ultima  differenza   sta  nelle  linguette  che  nella 
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briglia  di  cavalleria  sono  riportate  sul  frontale  con  bottoni  e 
sono  destinate  a  comprendere  la  testiera  del  morso,  la  quale 
invece  nella  briglia  modificata  passerebbe  negli  occhielli 
stessi  del  frontale':  linguette  e  bottoni  che,  volendo,  po- 
trebbero applicarsi  anche  ai  nostri  frontali,  ma  di  cui  per 
ora  potrebbe  farsi  a  meno  in  omaggio  all'economia. 

Questa  trasformazione  dell'attuale  briglia  in  briglia  ca- 
vezza richiede  un  lavoro  molto  speditivo,  facile,  semplice 
e  di  poca  spesa. 

I  sellai  di  batteria  con  i  loro  allievi,  sotto  la  direzione 
del  capo  sellaio,  potrebbero  ridurre  in  pochi  giorni  tutte 
le  briglie  delle  batterie. 

Le  parti  nuove  che  occorrono  alla  trasformazione  in 
parola  sono  : 

a)  gli  anelli  quadri  della  museruola; 

b)  gli  anelli  tondi  della  ciappa; 

e)  il  cuoio  doppio  per  la  parte  posteriore  della  muse- 
ruola. 

Con  il  cuoio  della  museruola  attuale  si  forma  la  parte 
anteriore  della  museruola-cavezza  e  la  ciappa  con  anelli 
tondi. 

Con  i  porta  morsi  tolti  dagli  attuali  montanti  del  morso 
si  fanno  le  coregge  porta-filetto  o  porta-morso  morso  snodato. 

L'altezza  del  cuoio  del.  frontale  si  può  ridurre  alle  di- 
mensioni stabilite  nella  briglia  di  cavalleria,  perchè  nella 
nr>stra  attuale  essa  è  più  grande  del  necessario. 

La  larghezza  della  museruola  è  quella  già  sperimentata 
nella  briglia  di  cavalleria;  si  può  lasciare  nella  nostra  l'al- 
tezza di  cuoio   attuale,  per  maggiore  resistenza. 

La  lunghezza  dei  montanti  della  cavezza,  misurata  sulla 
parte  di  cuoio,  più  conveniente  per  permetterne  l'adatta- 
mento a  teste  di  cavallo  di  varie  dimensioni  risulterebbe 
essere  di  20  centimetri  nel  cuoio  nuovo  e  21  nel  cuoio 
^ià  usato,  non  più  suscettibile  di  allungarsi. 

G-li  anelli  tondi  possono  tenersi  di  qualche  millimetro  di 
diametro  più  piccoli  di  quelli  della  briglia  di  '  cavalleria, 
che  sembra  siano  troppo  grandi. 
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Per  regolare  la  lunghezza  della  coreggia  porta-filetto  è 
necessario  che  il  passante  sia  quasi  a  contatto  della  cam- 
panella quadra  e  la  fìbbia  vicinissima  al  passante  ;  il  terzo 
foro  che  già  trovasi  nella  coreggia  deve  essere  a  tale  di- 
stanza dalla  fìbbia  da  permettere  appena,  in  casi  eccezio- 
nali, di  comprendere  la  campanella  del  fìletto,  rimanendo 
il  foro  di  mezzo  quello'  da  usarsi  normalmente. 

Nel  ricucire  il  frontale,  dopo  averne  ridotta  l'altezza,  si 
tengano  gli  occhielli  più  larghi  di  circa  tre  punti  della 
cucitura  attuale. 

La  nostra  briglia  cosi  modifìcata  ha  pressoché  lo  stesso 
peso  della  briglia  attualmente  in  uso  e  la  spesa  necessaria 
alla  sua  riduzione  è  di  circa  una  lira;  spesa  ben  lieve  di 
fronte  all'immenso  vantaggio  che  si  avrebbe  col  liberare 
la  testa  del  cavallo  in  marcia  dalla  cavezza  da  stalla,  pesante 
un  buon  chilogrammo  e  troppo  fastidiosa  sotto  la  briglia, 
e  col  liberare  Taffardellamento  del  cavallo  stesso  dal  filetto 
abbeveratoio  pesante  1,370  kg  e  molto  incomodo. 

In  fatto  di  resistenza,  come  cavezza,  bisogna  considerare 
che  nella  nostra  briglia  modifìcata,  benché  i  montanti  di 
cavezza  riescano  alquanto  più  stretti  di  quelli  della  briglia 
di  cavalleria,  tuttavia  essi  hanno  una  maggiore  grossezza  di 
cuoio  che  compensa  la  minore  larghezza. 

Inoltre,  poiché  in  artiglieria  si  presentano  casi  di  cavalli 
con  testa  molto  grossa  e  pesante  i  quali  con  un  colpo  pos- 
sono rompere  la  più  forte  cavezza,  io  proporrei  che  ciascuna 
batteria  avesse  un  certo  numero  di  briglie  con  i  montanti 
della  cavezza  e  i  rispettivi  riscontri  (cioè  quelli  anteriori 
soltanto  del  sopracapo)  fatti  di  cuoio  doppio  ricucito. 

Queste  briglie  rinforzate  potrebbero  adoperarsi  promi- 
scuamente con  le  altre  semplici,  perchè,  come  quelle,  adat 
tabili  a  qualunque  cavallo;  ma  si  dovrebbero  assegnare  <li 
preferenza  ai  cavalli  più  grossi  ed  a  quelli  non  ancora  com- 
pletamente addestrati. 

Le  briglie  rinforzate  potrebbero  essere  nella  proporzione 
di  un  terzo  o  della  metà  del  numero  complessivo  di  quelle 
in  caricamento  alle  batterie. 
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D'altra  parte,  se  si  crede  necessario,  si  potrebbero  fare 
rinforzate  anche  tutte  le  briglie:  ma  io  non  vedrei  questa 
necessità,  perchè  le  briglie  semplici  hanno  sufficente  resi- 
:>t6nza  e  lo  averne  parte  in  un  modo,  e  parte  nell'altro  non 
recherebbe  alcun  imbarazzo  aUa  batteria,  essendo  adoperabili 
promiscuamente,  e  si  avrebbe  il  vantaggio  di  poter  trattare 
con  maggior  riguardo  i  cavalli  più  leggeri  nelle  batterie 
stesse,  nelle  quali,  come  sappiamo,  si  ha  in  generale  molta 
varietà  nella  grandezza  e  costituzione  dei  cavalli. 

La  briglia  rinforzata  supera  poco  in  peso  quella  semplice 
e  nella  spesa  la  supera  di  L.  0,30  soltanto. 

Oltre  al  grande  vantaggio  effettivo  che  ne  risente,  non 
^  a  dire  poi  quanto  esteticamente  guadagni  la  testa  del 
cavallo  dalFassenza  della  cavezza  da  stalla  e  quanto  si 
acjuisti  in  comodità  e  semplicità  di  servizio  con  l'uso  della 
briglia-cavezza,  la  quale  ci  dia  contemporaneamente,  sul 
cavallo  stesso,  briglia  di  servizio,  filetto  abbeveratoio  e 
cavezza. 

Io  vorrei  eliminare  la  poco  favorevole  impressione  che 
potrebbe  fare  ad  alcuno  la  presenza  delle  piccole  coregge 
porta-filetto  attaccate  come  appendici  alla  cavezza  del  ca- 
vallo, quando  gli  si  è  tolto  il  morso  e  il  filetto.  Non  nego 
ohe  questo  sia  un  inconveniente  ;  ma  devo  aggiungere  che 
in  pratica  non  è  tale  quale  a  prima  vista  può  parere,  poi- 
ché il  porta-filetto,  quando  è  affibbiato,  non  giunge  alla 
counessura  delle  labbra,  sicché  il  cavallo  non  può  morderlo 
e  da  esso  non  riceve  alcun  fastidio.  Soltanto  questo  porta- 
li letto  può  nuocere  all'estetica,  ma  ciò  non  ha  importanza. 
Del  resto  le  coregge  porta-filetto  si  sono  proposte  per  ragioni 
'li  economia,  e  quando  si  vorrà  si  potranno  toglierle  senza 
punto  alterare  la  briglia,  applicando  soltanto  due  piccoli 
passanti  ai  montanti  della  cavezza  e  fornendo  i  filetti  del 
traversino. 

Certamente  quando,  ridotto  il  filetto  attuale  a  filetto  con 
traversini,  si  saranno  tolte  le  coregge  porta-filetto,  e  quando 
si  saranno  applicate  le  linguette  sul  frontale,  per  maggiore 
comodità  nel  mettere  sulla  testa  del  cavallo  la  testiera  del 

mtiiia,  im.  Voi.  IH.  S9 
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morso,   la   nostra   briglia  sarà  perfetta  e  forse  superiore   a 
quella  della  cavalleria  rispetto  al  sopracapo  e  al  soggolo. 

Frattanto,  se  la  maggiore  spesa  richiesta  dai  perfeziona  - 
menti  ora  detti,  non  assolutamente  necessari,  può  essere  causa 
di  ritardo  alla  trasformazione  della  nostra  briglia,  accettia- 
mola senza  di  essi,  che  in  seguito,  quando  si  vorranno  a]>- 
plicare.  non  richiederanno  alterazioni  di  sorta  nelle  vari»* 
parti  della  briglia  stessa.  Accettiamola  perchè  corrispou<ie 
perfettamente  a  tutte  le  qualità  richieste  in  una  briglia  <la 
guarnigione  e  da  guerra,  e  facciamo  voti  perchè  ci  veu^d 
data  al  più  presto,  percKè  possiamo  al  più  presto  trovarci 
in  linea  con  le  altri  armi,  liberi  alfine  dalla  tradizionale 
cavezza. 


Un'altra  modificazione  alla  bardatura,  che  si  presenta  <•{»- 
portuna  perchè  concorrerebbe  al  suo  alleggerimento,  è  hi 
soppressione  della  groppiera  nella  bardatura  da  sella,  datin» 
di  timone  e  di  mezzo,  conservandola  solt&nto  per  i  tini- 
menti  di  volata. 

Con  i  finimenti  di  volata  la  groppiera  è  necessaria  i»er 
fissare  il  punto  d'attacco  del  reggi-tirelle  sulla  groppa  dt^i 
cavalli;  ma  per  i  cavalli  da  sella  e  per  le  pariglie  di  mezz(» 
e  di  timone  è  allatto  inutile  perchè  non  concorre  in  sostanza 
a  tenere  a  posto  né  la  sella,  né  i  finimenti:  è  anzi  in(x>- 
moda  perchè  spesso,  sotto  la  pressione  del  cuscinetto  triau* 
gelare,  ferisce  i  cavalli  sulla  groppa.  Inoltre,  con  cavalli 
giovani  e  non  abituati  a  tale  accessorio^  come  certo  avverri< 
in  caso  di  mobilitazione,  la  groppiera  potrà  essere  causa  «ii 
inconvenienti,  perchè  fastidiosa. 

Per  due  anni  fu  esperimentata  la  soppressione  in  parola 
con  favorevole  risultato  alle  mano^Tre  di  cavalleria,  durante» 
le  quali,  per  40  giorni  nel  1890  e  per  16  giorni  nel  iU.  s: 
manovrò  con  Tattacco  a  tre  pariglie,  alle  varie  andatnr- 
compreso  il  galoppo  allungato  ed  in  terreni  vari  e  con  ym^' 
saggi  difficili. 

Non  credo  che  la  groppiera  abbia  fautori  della  sua  c<.»ii- 
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servazione  :  essa  può  essere  tolta  senz'altro  per  tutti  i  cavalli, 
eccetto  ohe  per  quelli  di  volata,  come  lo  fu  già  per  i  cavalli 
degli  ufficiali  d'artiglieria  e  per  quelli  degli  ufficiali  e  di 
truppa  di  cavalleria. 

La  groppiera  della  nostra  bardatura  pesa  circa  0,300  kg 
e  costa  lire  2;  quindi  il  sopprimerla  in  gran  parte  ci  reche- 
rebbe una  qualche  diminuzione  di  peso  ed  una  notevole 
diminuzione  di  spesa. 

Una  considerazione  favorevole  alle  due  proposte  di  cui 
sopra,  cioè  iì^ds formazione  della  briglia  e  soppressione  par- 
ziale della  groppiera,  sta  nel  fatto  che  la  prima  porta  una 
spesa  che  è  di  circa  una  lira  per  capo  e  la  seconda  reca  un 
economia  di  due  lire  per  ogni  capo.  Non  starò  adesso  a 
tare  un  esatto  calcolo  al  riguardo;  ma  non  potrebbe  darsi 
ohe  un  miglioramento  cosi  importante  ci  portasse  un'  eco- 
nomia anziché  una  spesa? 

Passando  ad  altra  parte  della  bardatura  delle  nostre  pa- 
riglie io  mi  permetto  fare  questa  domanda  :  perchè  il  gancio 
del  collare  entra  prima  nelF  anello  a  staffa  della  posola  e 
poi  ueirocchiello  delle  tirelle  e  non  viceversa? 

A  me  pare  che  la  tirella  dovrebbe  essere  agganciata  sotto 
la  posola  (vedi  tavola  annessa).  Infatti  la  disposizione  attuale 
di  incrociamento  dopo  il  punto  d'attacco  di  queste  due  parti 
del  finimento  ha  T  inconveniente  di  obbligare  la  tirella  a  fare 
un  angolo  sopra  la  posola  per  attaccarsi  al  gancio  al  bilan- 
cino :  ciò  fa  si  che  lo  sforzo  della  tirella  sia  diretto  obliqua- 
mente e  che  la  tirella  comprima  la  posola  contro  la  spalla 
del  cavallo  con  probabilità  di  ferirlo.  Accade  poi  sovente 
che  nelle  discese,  in  ispecie  in  terreno  vario,  la  tirella  esca 
dal  gancio  e  rimanga  attaccata  soltanto  al  carreggiolo,  il 
quale  poi  si  rompe  al  primo  sforzo.  Infine  l' incrociamento 
di  queste  due  parti  del  finimento  nuoce  a  quell'aspetto  di 
buon  assestamento  sul  cavallo,  che  deve  presentare  la  bar- 
datura nelle  singole  parti. 

L*esperienza  della  disposizione  inversa,  cioè  della  tirella 
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sotto  la  posola,  fatta  per  molti  anni,  non  ha  dato  mai  alcun 
inconveniente,  mentre  ha  sempre  ovviato  a  quelli  ora  accen- 
nati e  si  presenta  molto  più  rispondente  alla  giusta  direzione 
delle  due  parti  del  finimento  e  anche  molto  più  soddisfa- 
cente alPestetica. 


Capua,  agosto  1892. 


Cesabb  De  Dohxniois 
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Pili  miLLlCI  SCOiPONIBILI 

PEL   RIATTAMENTO  DELLE    STRADE  FERRATE 

SISTEMA    G.    EIFFEL 


Introduzione. 


Nella  Rivista  cV artiglieria  e  genio  delPanno  1885  ho  pub- 
blicato una  memoria  col  titolo  :  1  ponti  metallici  portatili 
nefjìi  usi  di  giceìv  a,  e,  mettendo  a  confronto  vari  sistemi, 
ho  conchiuso  ohe  per  ristabilire  le  comunicazioni  ferroviarie 
conveniva  attenersi  al  sistema  dei  ponti  Marcille,  mentre 
per  le  strade  ordinarie  era  preferibile  il  sistema  dei  ponti 
Eiffel  e  più  specialmente  il  tipo  dal  costruttore  denominato 
militare  della  luce  di  24  m.  Come  complemento  di  quello 
studio  aggiungevo  che,  a  mio  avviso,  il  tipo  militare  poteva 
essere  modificato  opportunamente,  cosi  da  aumentarne  la 
Ilice  fino  a  30  m,  senza  grave  pregiudizio  delle  sue  speciali 
condizioni  di  facile  trasporto,  pronta  composizione  e  gitta- 
mento. 

II  signor  Eiffel  infatti,  continuando  i  suoi  studi  di  ponti 
per  strade  ordinarie,  ha  modificato  il  tipo  unico  del  mate- 
riale per  luci  di  21  e  24  m  nel  senso  da  me  indicato,  in 
maniera  da  renderlo  adatto  a  ponti  di  luce  fino  a  30  m,  e 
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capace  di  reggere  un  sopraccarico  di  20000  kg,  ripartito  su 
carri  di  4000  kg,  ciascuno,  ad  un  solo  asse  i  1). 

Questo  vantaggio  però  non  fu  raggiunto  senza  che  il 
materiale  abbia  perduto  alquanto  della  sua  leggerezza  e 
facilità  di  manovra,  condizioni  essenzialissime  dei  ponti 
Eiffel  ed  in  generale  di  tutti  i  ponti  per  strade  ordinari»? 
negli  usi  di  guerra.  Infatti,  oltre  allo  aver  assegnato  all'al- 
tezza del  triangolo  2,10  m  in  luogo  di  1,56  m,  ne  aument'» 
le  altre  dimensioni  della  sezione,  per  cui  il  peso  del  medesimo 
da  145  kg  crebbe  a  218  kg,  rendendone  cosi  impossibile 
il  trasporto  con  due  soli  uomini  anche  per  brevi  distanze. 

Questo  risutato,  diverso  da  quanto  io  avevo  accennatr> 
come  possibile  ad  ottenersi,  dipende  dal  fatto  che  il  signor 
Eiffel  ha  voluto  conservare  alFelemento  principale  del  nuovo 
tipo  la  lunghezza  di  6,00  m,  aumentando  rattezza  e  la  sezione 
dei  ferri,  mentre  io  proponevo  di  ridurre  il  lato  lungo  ài 
detto  elemento  a  5,00  m,  di  aumentarne  l'altezza  a  2,0(.>  m, 
ingrossando  pure  le  sezioni  dei  singoli  ferri  quanto  era 
necessario  per  conseguire  la  richiesta  solidità.  Con  tali  modi- 
ficazioni si  conservava  all' elemento  principale  ed  a  tutti  gli 
altri  elementi  il  peso  del  tipo  militare,  accrescendo  invece 
il  numero  dei  medesimi. 

Intanto  i  vari  governi,  preoccupandosi  delle  difficolta,  che 
airinvasione  del  territorio  del  nemico  deriverebbero  dallt? 
eventuali  interruzioni  stradali  già  predisposte  principal- 
mente nelle  zone  di  frontiera,  pensarono  a  pro\n7edersi  del 
materiale  occorrente  al  riattamento  delle  interrotte  comuni- 
cazioni stradali. 

L'amministrazione  militare  nostra  per  il  servizio  di  ripri- 
stinamento  dei  ponti  delle  strade  ordinarie,  dopo  ripetuti 
esperimenti  fatti  sul  materiale  Eiffel,  adottò  il  sistema  da 
questo  costruttore  proposto  e  ne  acquistò  un  buon  numero 
di  campate  da  21  m  ciascuna,  coi  necessari  complementi  per 
aumentare  al  bisogno  la  lunghezza  di  talune  campate  fino 

1;  Vengasi  la  pubblicazione  ftitta  in  proposito  dalla  ditta  O.  EifTe! 
nel  febbraio  1891. 
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a  24  //i,  coi  relativi  accessori,  come  rostri  (ncant-bec)  e  ma- 
teriali di  manovra,  occorrenti  alla  composizione  e  gitta- 
int»nto  dei  ponti  medesimi. 

Per  quanto  si  riferisce  al  materiale  per  la  sostituzione  dei 
ponti  ferroviari,  l'amministrazione  stessa  fino  al  1888  non 
aveva  ancora  presa  alcuna  deliberazione. 

L'Austria  per  suo  conto  ha  pure  adottato  i  ponti  del 
-sistema  Eiifel  per  le  strade  ordinarie,  mentre  non  ha  ancora 
scelto  il  sistema  dei  ponti  pel  riattamento  delle  strade  fer- 
rate e  sta  facendo  esperienze  col  materiale  Eiffel,  di  cui 
parlerò  più  avanti. 

La  Francia,  a  quanto  sembra,  non  ha  una  regolare  dota- 
zione di  materiale  metallico  da  ponte  per  strade  ordinarie, 
l>euchè  in  varie  circostanze,  e  principalmente  in  occasione  di 
manovre  sul  Varo  nell'anno  1889,  abbia  fatto  uso  di  materiale 
dì  invenzione  del  colonnello  Henry.  Nel  corso  delle  or  accen- 
nate manovre  fece  costruire  un  ponte  lungo  600  m ,  diviso 
in  18  campate  di  lunghezze  varie  fino  a  33  m,  sostenute  da 
palafitte,  formate  con  pali  metallici  a  vite,  riuniti  fra  loro  da 
r^fticolati  pure  metallici.  Nell'anno  1890  fu  collaudato  al 
poligono  del  genio  di  Versailles  un  ponte  dello  stesso  sistema, 
trasportabile,  della  luce  di  60  m,  e,  se  sono  esatte  le  notizie 
date  dai  giornali,  nel  1889  sarebbe  stato  dato  incarico  al 
predetto  colonnello  di  organizzare  collo  stesso  materiale  due 
grandi  ponti,  lunghi  800  m  cadauno,  composti  di  40  campate 
eguali. 

Recentemente  in  Francia  fu  aperto  un  concorso  per  sce- 
gliere il  sistema  di  ponti  metallici  per  strade  ordinarie  da 
adottarsi  definitivamente,  e  tra  i  concorrenti  mi  consta  es- 
servi pure  la  ditta  Eiffel  coi  ponti  del  tipo  da  noi  scelto, 
lievemente  modificato. 

Pel  riattamento  delle  comunicazioni  ferroviarie,  la  Francia 
ila  adottato  il  materiale  del  sistema  Marcille,  del  quale  pos- 
ale'le  ben  1200  //*  di  travate.  Di  questi  ponti  la  Rivista  d'ar- 
'ujlieria  e  genio  si  è  occupata  ripetute  volte,  indicando  le 
varie  circostanze   nelle  quali  furono  impiegati  pel    riatta- 
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TABELLA  III.  —  Materiale  per  la  manoera  e  gittamento 
del  ponte  da  30  m. 


DEKOUINAZIONB  DEI  PEZZI 


Puil  fabbrica»  dalla  officile  Eiffel. 

Mensole  semplici 

Traverse  dj  accoppiamento  delle  meneole. 
Apparecchi  fissi  di  ^ttamento  a  2  rotelle. 
Traverse  di  accoppiamento  degli  apparecchi 
Guide  di  ritegno  degli  apporecclii .  .  . 
Falconoini  [comières  poiir  le  montage]  . 
Dormienti 


Totale  peso kg 


Itaterlall  raperlblli  In 

Rulli  di  legno  per  il  rostro    . 

Martinelli  idraulici  di  50  < 

Maniglie  per  sollevare  ì  pezzi 

Scale  lunghe  5,00  m  . 

Ai^rano  di  3000  ìtg     . 

Palanchini  di  ferro    . 

Chiavi  grosse  per  chiavarde  AG 
i.     piccole  id.  BG 

Spine  grosse  del  diametro  di  40  miit 
\.     piccole  id.  20  mm 

ii  a  mano,  lunghe  4  in      ... 

Legname  preparato  per  usi  diversi  . 
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dalla  pluralità  degli  ufficiali  del  genio  e  punto  dagli  ufficiali 
delle  altre  armi,  sieno  a  così  dire  resi  familiari  e  manifesti 
in  tutti  i  loro  particolari  ai  primi,  ed  ai  secondi  ne  sia  almeno 
nota  l'esistenza-  E  questo  è  lo  scopo  della  presente  pubblica- 
zione, nella  quale  prenderò  dapprima  in  esame  il  materiale  in 
«genere  impiegato  nella  costruzione  di  detti  ponti,  ne  esporrò 
successivamente  la  loro  composizione  e  manovra  e  ne  dimo- 
strerò infine  le  condizioni  statiche  in  relazione  ad  un  rego- 
lare servizio  ferroviario  col  più  pesante  materiale  mobile  in 
uso  sulle  linee  del  nostro  paese. 

Materiale  di  costruzione. 

1,  Il  materiale  impiegato  in  questi  ponti  è,  come  quello 
usato  per  ponti  di  strade  ordinarie,  l'acciaio  molto  duttile, 
detto  anche  ferro  omogeneo.  Esso  presenta  caratteri  dei  due 
metalli  e,  senza  entrare  nell'esame  se  appartenga  piuttosto 
airacciaio  che  al  ferro,  dirò  subito  che  per  la  sua  elasticità, 
omogeneità  e  resistenza  alla  rottura  si  presta  mirabilmente 
alla  costruzione  di  ponti  di  lunghe  tese  e  più  specialmente 
per  ponti  scomponibili. 

Nelle  condizioni  dei  contratti,  stipulati  colla  ditta  Eiffel, 
tu  convenuto  che  nelle  prove  del  collaudo  da  farsi  sul  ma- 
teriale greggio  prima  del  suo  impiego,  il  medesimo  alla  ve- 
rifica del  dinamometro  dovesse  raggiungere  i  seguenti  limiti 
di  resistenza:  per  lo  sforzo  alla  rottura,  da  42  a  46  kg  per  mm^ 
di  sezione,  con  un  corrispondente  allungamento  non  inferiore 
al  20  "  „;  per  il  limite  di  elasticità,  30  kg  pure  per  mm", 

I  materiali  provvisti  per  l'esecuzione  di  questi  contratti  e 
{>iù  particolarmente  pel  ponte  di  45  ni  di  luce  vennero  forniti 
da  due  distinte  ferriere  .  cioè  dalle  officine  di  Gutehof- 
mn<;shiitte  di  Oberhausen  nella  Prussia  Renana  e  dallo  sta- 
l'ilimento  nazionale  Tardv  e  Benech  di  Savona. 

L'ufficiale  (1),  incaricato  dall'amministrazione  militare  di 

1  U  tenente  c(4onnello  Toselli  cav.  Ernesto  della  direzione  del  frenio 
n.ilitare  di  Torino. 
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eseguire  le  prove  di  collaudo  nelle  officine  stesse  di  produ- 
zione, compilò  con  molta  diligenza  tabelle,  nelle  quali  sc>lì^ 
notati  i  risultati  delle  singole  prove  fatte  per  ogni  specie  e 
profilatura  di  ferri.  Da  essi  si  desumono  i  carichi  oorrispoii- 
denti  alla  rottura  col  relativo  allungamento,  ed  al  limite  ii 
elasticità,  segnando  pure  T allungamento  corrispondente  a 
questo,  sebbene  non  fosse  previsto  nelle  condizioni  contrat- 
tuali. A  quest'ultimo  dato,  che  fu  notato  per  abbondanza, 
ma  che  non  potè  essere,  accertato  *  con  rigorosa  esattezza, 
trattandosi  di  frazioni  di  millimetri,  mi  atterrò  per  alcune 
deduzioni  senza  darvi  tutta  quella  importanza,  che  certa- 
mente avrebbe  avuto,  quando  avesse  formato  oggetto  di  ri 
gorose  osservazioni  in  dipendenza  di  prescrizioni  dal  C4  Ri- 
tratto. 

Dall'esame  delle  tabelle  di  sopra  indicate  si  rileva  : 

1"  che  il  carico  alla  rottura  raggiunse  in  massima  l 
limite  di  45  kg  per  tnm*\ 

2"  che  il  relativo  allungamento  fu  alquanto  superiora- 
ai  20  *"/„  e  più  precisamente  per  gli  acciai  di  Savona  fu  il 
media  di  21,7  \,   per  quelli  di  Oberhausen  fu  di  27,ò  '   . 

3"  che  il  carico  al  limite  di  elasticità  fu  in  entrami 
le  officine  di  31  ftgf  per  m/a. 

•ìt    che  il  relativo  allungamento  fu  di  2  ima  per  metro 

\ 
corrispondente  al  2  "  „„  zi:  ^y 

Dietro  questi  risultati,  se  indico  con  K   il  coetficente  ii 

sicurezza  e  lo  faccio,  come  si  usa  comunemente,  eguale  ad  , 

del  carico  di  rottura,  ho  : 

K=  ,  45  =  11,25  kg  , 
4 

che  è  alquanto  inferiore  al  coefficiente  ammesso  per  TacciaK* 

dolce,  il  quale  è  K  =:  12  kg. 

Per  desumere  il  coefficiente  o  modulo  E  di  elasticità,  n- 

corro  alla  formula 
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<love  p  è  il  carico  al  limite  di  elasticità,  trovato  =  31  ftgf,  i  il 

corrispondente    allungamento  del  metallo  trovato  =:=  ì:^^  . 

*oUu 

Fatte  le  sostituzioni  ricavo  : 

E  =z  16500  kg  ; 

inferiore  anche  questo  al  limite  che  di  solito  si  ammette  pei 
metalli  di  cui  si  tratta,  il  quale  varia  da  18000  kg  a  21000  kg. 
Tuttavia  per  le  considerazioni  precedentemente  esposte  sulla 
insutìiciente  rigorosità  delle  osservazioni  a  questo  riguardo 
riterrò 

E  =  18000  kg, 

per  le  calcolazioni  che  mi  occorrerà  di  fare. 

Ciò  pure  ammesso,  credo  qui  di  suggerire  alcune  modifica- 
zioni, che  mi  sembrerebbero  utili  nei  futuri  contratti  per 
simili  provviste,  nello  s3opo  di  poter  ammettere  con  sicu- 
rezza i  coefficienti  comunemente  adottati,  cioè: 

K  =  12  kg,  E  =  18000  kg. 

Dalla   espressione  della  formola   E  =:   .  si  scorge  che  E 

cresce  in  ragione  diretta  del  carico  p  ed  inversa  dello  allun- 
gamento /;  pertanto  ritenuto,  sebbene  ciò  non  si  possa 
con  sicurezza  ammettere,  che,  determinata  la  ragione  dei 
rapporti  fra  i  carichi  di  rottura  e  di  elasticità  di  uno  stesso 
metallo  ed  i  relativi  allungamenti,  la  stessa  ragione  si  man- 
tenga invariata  per  piccole  variazioni  nelle  quantità  che  de- 
terminano quei  rapporti,  proporrei  che  il  carico  di  rottura 
fosse  fissato  a  48  kg  circa,  ed  il  corrispondente  allungamento 
al  18  •„ ,  in  tal  caso  Tallungamento  al  limite  di  elasticità, 
mantenendo  fermo  il  carico  a  30  o  31  kg,  scenderebbe  a 
1.7 //im,  ed  allora  si  avrebbe: 


^         ed        E  — 18200, 
ooo 


4 
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e  COSÌ  sarebbero  assicurati  i  valori  di  K  e  E  richiesti  'ialla 
pratica. 

Passando  ora  dalle  qualità  generali  del  metallo  alla  torna 
particolare  degli  elementi,  faccio  notare  che  i  pezzi  che  o 
corrono  per  costituire  un  ponte  di  15  m  di  luce  sono  in  tur  .- 
eguali  a  quelli  che  occorrono  per  un  ponte  di  luce  maggi»  t- 
fino  a  30  m,  non  variando  che  il  numero,  ed  identica  ^ 
pure  la  manovra  per  comporre  le  campate;  mentre  nei  piu". 
da  33  m  fino  a  45  m  di  luce,  sebbene  per  la  massima  pan*" 
sieno  impiegati  gli  stessi  elementi  che  nel  ponte  di  30  */'. 
tuttavia  altri  ne  occorrono  speciali,  richiesti  dalla  loro  ii- 
versa  composizione,  ed  essenzialmente  varia  la  manovri, 
come  più  distintamente  risulterà  dalla  descrizione  dei  1-'* 
ponti  di  cui  si  tratta. 

Osservo  ancora  che  la  forma  generale  e  tipica  dei  pezz: 
principali,  come  sono  gli  elementi  i  mezzi  elementi.  (xtÌxl 
goli  e  mezzi  triangoli),  è  presso  a  poco  eguale  a  quella  g:» 
descritta  nella  mia  memoria  del  1885  in  principio  citau, 
per  ponti  di  strade  ordinarie,  ossia  in  altri  termini,  che  :. 
principio  sul  quale  sono  combinati  i  due  sistemi  dei  pon*: 
per  vie  ordinari  •  e  per  ferrovie  è  il  medesimo,  cioè  Pin^ir- 
formabilità  del  triangolo.  Variano  però,  e  grandemente,  l-" 
dimensioni  ed  i  pesi  dei  vari  pezzi,  e  cosi,  mentre  l'altezza 
ed  il  peso  di  un  triangolo  per  strade  ordinarie  sono  di  1.5^»  " 
e  di  146  kg,  quelli  per  triangoli  di  ferrovia  sono  rispettiva- 
mente di  3,00  m  e  di  400  kg,  talché  mentre  un  ponte  •l'^lU 
prima  specie,  tipo  militare,  della  lunghezza  di  21  w  pe-* 
28ò3kgy  compreso  il  tavolato,  il  p<»nte  ferroviario  di  3<)  ./ 
pesa  51000  kg  compreso  il  materiale  del  binario,  ossia  :! 
primo  pesa  circa  400  kg  per  metro  lineare,  il  secondo  pe^a 
1700  kg. 

Dipendentemente  da  questa  circostanza  il  ponte  ferro  viari*' 
richiede  mezzi  di  trasporto  ed  ordigni  di  manovra  ben  ^h- 
versi  da  quelli  occorrenti  pei  ponti  delle  strade  ordinari  . 
la  qual  cosa  del  resto  non  è  di  grande  inconveniente,  {>•• 
tendosi  nella  pluralità  dei  casi  valersi  pel  trasporto  dei  mi- 
teriali  sul  luogo  di  impiego  delle  stesse  ferrovie,  delle  qual: 
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si  hanno  a  ripristinare  i  ponti.  Ma  'questo  inconveniente 
diventerebbe  grave  quando  si  avessero  a  ripristinare  più 
ponti  sulla  stessa  linea,  poiché  la  prima  interruzione  im- 
pedirebbe di  far  proseguire  i  materiali  alle  successive,  ed 
allora  converrebbe  ricorrere  ai  mezzi  di  trasporto  ordinari, 
che  importano  maggior  tempo  e  mano  d'opera. 

Coerentemente  a  quanto  ho  superiormente  esposto,  che 
cioè  i  materiali  e  la  composizione  dei  ponti  di  16  m  a  30  m 
e  di  quelli  da  33  m  a  46  m  rispettivamente  non  variano, 
nel  trattare  dei  medesimi  mi  limiterò  per  i  primi  a  quelli 
di  30  m,  per  i  secondi  a  quelli  di  46  m. 

Parte  I.  —  Ponte  della  luce  di  30  metri. 

2  Descrizione  sommaria.  —  Il  ponte  della  luce  di  30  m 
ha  l'altezza  esterna  di  3,08  m,  la  larghezza  esterna  di  4,90  m, 
quella  fra  gli  assi  dei  dritti  di  4,20  m  ;  la  luce  netta  interna 
di  3,46  m  ed  è  capace  di  un  binario  di  ferrovia  normale 
di  1,50  w.  All'uopo  e  contemporaneamente  può  servire  per 
strada  ordinaria,  mediante  la  costruzione  di  un  tavolato, 
che  costituisca  una  carreggiata  di  2,40  m,  e  due  marciapiedi 
di  0,63  m  ciascuno. 

Il  ponte  è  a  strada  inferiore,  è  costituito  dal  piano  stra 
dale  e  da  due  travi,  ed  è  aperto  superiormente.  Ogni  trave 
è  formata  da  due    tralicci,    comprendenti  fra  loro  i  dritti, 
che  rendono  solidali  le  parti  superiori  colle  inferiori  delle 
travi. 

Ogni  traliccio  è  composto  di  due  ordini  di  elementi  trian- 
golari, addossati  Tuno  all'altro  colla  base  del  triangolo  in 
basso,  collegati  ai  vertici  con  solide  briglie  ;  il  tutto  ben 
inchiavardato  cosi  da  formare  un^insieme  solido  ed  inde- 
formabile 

Il  piano  stradale  è  costituito  da  robusti  traversoni,  i  quali 
posano  sui  lati  inferiori  degli  elementi,  in  corrispondenza 
ai  punti  ove  quelli  di  un^ordine  si  ooUegano  a  quelli  del- 
ordine attiguo,  e  da  due  file  di  lungherine,  parallele  e  di- 
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stanti  fra  loro  1,50  7n,*  le  quali  sono  attaccate  ai  traversoni 
mediante  speciali  appoggi  di  ferri  ad  angolo,  cui  sono  in- 
chiavardate. Sopra  le  longarine  viene  posato  il  binario. 

Una  serie  di  saette  collega  i  dritti  ai  traversoni,  ed  una 
rete  di  tiranti,  dispósti  a  croce  di  S.  Andrea,  ed  attacca:: 
sotto  al  piano  stradale  impedisce  gli  spostamenti  laterali 
delle  travi. 

La  tav.  Il,  di  disegno  rappresenta  il  piano  generale  del 
ponte. 

Per  comporre  un  ponte  di  30  m,  escluso  il  rostro  ed  il 
materiale  di  manovra,  occorrono  i  pezzi  indicati  nella  se- 
guente tabella. 
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TABELLA  I.  —  Maieinaìe  occorrente  pe?*  un  ponte  di  *iO  m. 


4. 
C 


x.Si 


S 


1 

2-3 
4 

•^ 

o 
14 
17 
8 
10 
11 
9 
12 

13 

•» 

6 

143 
A  G 

•> 
B  G 

e  G 


DENOMINAZIONE  DEI  PEZZI 


Peso 


'  5    unitario; 

I  5.  • 

'  O  1 


''  ti 


kg 


Peso 

totale 
k{, 


Elementi  normali 

Mezzi  elementi 

Briglie   membrures; 

Mezze  briglie 

Dritti  normali  (montants  courants).  .  . 
Dritti  di  testata  ^montants  sur  appuis)  . 
Sostegni  dei  dritti  (supports  dea  montants) 

Traversoni    piéces  du  pont) 

Lungberine •     .     .    .     . 

Saette   contrefichesj 

Tiranti  ;barres  da  contreventements)  .     . 

Attacchi  dei  tiranti  (goussets)     .     .     .     . 

Coprigiunti  degli  elementi 

Coprigriunti  delle  briglie 

Appoggi  delle  testate  (appuisì  .  .  .  . 
Chiavarde  A  G  con  rosetta  di  sicurezza  . 
Rosette  del  diametro  di  40  ntm  .  .  .  . 
Chiavarde  B  G  con  rosette  di  sicurezza  . 
Rosette  del  diametro  di  20  mm  .... 
Chiavarde  C  G  con  manicotto     .     .     .     . 


36 
8 

36 
8 

18 
4 

22 

11 


40000 
266|00 
lOT'OO 

98;oo 
i3o:oo 

250J00 
91i00 


417  00 
20  144  00 
22  22  00 
20  38l00 
22  31 'OO 
36  1000 
36  6|00 
4  160  00 
440      228 


4 
682, 
434' 

2o; 


012 
0  51 
0  05 
684 


Peso  totale  del  ponte '.    hg 

Peso  per  metro  lineare kg 


14  400 
2128 


7  092 


784 


00 
00 
00 
00 


2  340  00 


1000 
2  002 
4  587 
2  880 
484 
760 


00 
00 
00 
00 
00 
00 


682  00 
360  00 


216 

640 
1003 


00 
00 
20 


0148 
347  82 


21 
136 


70 
SO 


41  865  00 
l  396  00 


A  questi    si    deve   aggiungere   il    peso  del  binario   che  si  calcolo  in 
d(H)  kg  circa  al  metro  lineare  e  si  ha  in  numeri  rotondi  : 

Pesi»  totale  del  ponte ^^51  000,00 

Peso  per  metro  lineare kg    ì  700,00 
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I  pezzi  di  sopra  enumerati  sono  rappresentati  nella  ta- 
vola I  di  disegno,  nella  quale  furono  omesse  le  sole  mezze 
briglie,  le  chiavarde  B  G,  e  le  rosette  di  20  nmij  che  si 
possono  facilmente  desumere  dagli  analoghi  pezzi  di  di- 
mensioni maggiori,  ai  quali  sono  in  tutto  simili 

3.  Composizione.  —  Il  ponte  si  costruisce  sulla  strada 
stessa  sulla  quale  deve  essere  installato,  presso  una  delle 
sponde  del  vuoto  che  deve  attraversare,  ed  il  suo  colloca- 
mento a  sito  si  fa  per  gittamento. 

Sulla  strada  e  per  un  tratto,  a  contare  dalla  sponda  di 
appoggio  del  ponte,  lungo  quanto  basta  per  ricevere  il  ponte 
stesso  ed  il  relativo  rostro,  51  m,  si  prepara  una  spianata, 
larga  quanto  la  strada,  sulla  quale  si  colloca  un  regolare 
sistema  di  alzi  o  sopporti  di  legno,  disposti  in  modo  Aa 
servire  di  appoggio  ai  punti  di  congiunzione  degli  elementi 
altri  se  ne  collocano  da  0,60  a  0,60  m  dal  piano  stradale, 
per  facilitare  a  suo  tempo  la'  introduzione  dei  martinelli 
destinati  ad  alzare  il  ponte  e  sottoporvi  gli  apparecchi  fissi 
di  scorrimento,  ed  in  pari  tempo  si  sistemano  le  spalle  del 
vuoto,  sulle  quali  deve  essere  abbassato  il  ponte,  quando 
sieno  compiute  la  composizione  ed  il  gittamento. 

La  distanza  da  vivo  a  vivo  delle  spalle  non  deve  superare 
28,60  m,  richiedendosi  0,76  m  per  parte  pel  sostegno  del 
ponte. 

La  costruzione  si  incomincia  dall'estremità  verso  il  fiume 
a  21  m  dalla  sponda,  colla  composizione  del  traliccio  esterno 
di  una  delle  travi. 

La  disposizione  degli  elementi  costituenti  i  quattro  tra- 
licci  deve  essere  fatta  come  è  indicato  nella  seguente  fi- 
gura 1*  schematica,  e  cioè  le  file  esterne  dei  tralicci  sono 
formate  esclusivamente  da  elementi  normali  (n.  1),  mentre 
quelle  inteme  hanno  a  ciascuna  estremità  un  mezzo  eie* 
mento  (n.  2,  3).  NellWzato  della  figura  gli  elementi  della 
fila  estema  sono  rappresentati  con  linee  piene,  quelli  della 
fila  intema  con  punteggiate. 
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Sugli  alzi  preparati  si  dispongono  due  elementi  normali 
a  a,  a  principiare  dopo  il  posto  del  primo  mezzo  elemento, 
coricati  verso  l'interno  del  ponte,  (veggansi  le  linee  pun- 


Pig.  i*. 


Pianta 


ii^i-MfUjr-j 


Alzato 


Ì£ÙM^UÀ"J. 


{i:h-tfi^'z 


pm-4*,*if 


teggiate  nella  pianta)  colla  parte  piana  in  alto  :  a  questi  se 
ne  sovrappongono  altri  due  &,  &,  rappresentati  dalle  linee 
piene,  a  principiare  dall'estremità  del  ponte,  pure  coricati 
uella  stessa  direzione,  ma  colla  parte  piana  in  basso  e  cosi 
'iisposti  che  le  estremità  delle  loro  basi  coincidano  coi  punti 
di  mezzo  delle  basi  dei  sottostanti;  indi  si  uniscono  con 
chiavarde  quelli  dello  strato  inferiore  con  quelli  dello  strato 
superiore,  e  si  drizzano  disponendo  le  cose  per  modo  che  il 
lato  lungo  venga  a  posare  sopra  gli  alzi  predisposti.  Gli 
elementi  a,  a,  costituiscono  la  parte  interna  del  traliccio 
'.^sterno  della  trave  anteriore,  gli  altri  &,  &,  la  parte  estema. 
Intanto  che  si  compie  questa  operazione  si  dispongono  nello 
stesso  modo  gli  altri  elementi  di  seguito,  si  raddrizzano  e 
mano  mano  si  collegano  con  quelli  drizzati  prima.  Ultimato 
un  traliccio,  si  completa  coi  mezzi  elementi. 

In  seguito  si  fanno  passare  sotto  ai  punti  d'unione  degli 
elementi  gli  attacchi  dei  tiranti  (n.  13),  che  si  avvitano 
agli  elementi  ed  ai  dritti  fn.  14),  che  pur  si  mettono  su- 
dato a  posto. 

Ultimato  in  tal  modo  il  traliccio  esterno  e  reso  completo 
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cogli  attacchi  e  coi  dritti,  si  compone  nello  stesso  modo  t 
collo  stesso  ordine  il  traliccio  interno,  che  si  assicura  pure 
agli  attacchi  e  rimane  cosi  compiuta  la  trave  anteriore  nella 
sua  parte  inferiore  e  principale. 

La  composizione  della  seconda  trave  si  fa  colle  st«^s- 
norme,  avvertendo  di  curare  scrupolosamente  la  distanzi 
delle  due  travi,  misurata  in  4,20  7n  da  asse  ad  asse  dei  dritti, 
operazione  che  si  controlla  tenendo  presenti  i  traversoni 
(n.  10)  ed  i  tiranti  (n.  12),  che  pur  si  mettono  a  posto  "ii 
mano  in  mano  che  si  compie  la  seconda  trave,  ed  inchia- 
vardandoli. 

Qualora  si  volesse  sollecitare  la  costruzione  del  ponte  >i 
potrebbe  incominciare  la  costruzione  della  seconda  trav»* 
quando,  pel  progresso  di  costruzione  della  prima,  si  fo^vf 
sgombrata  la  parte  del  cantiere  verso  il  fiume. 

Ai  traversoni  si  appoggiano  le  lungherine  ed  in  seguii» 
si  consolida  il  sistema  coi  tiranti,  quando  non  siano  j::.^ 
collocati,  e  colle  saette. 

Per  collocare   in  opera  ai  vertici  dei  triangoli  le  briglia 
(n.  4),  le  mezze  briglie  (n.  5),  ed  i  sostegni  dei  dritti  (n.  >^ 
si  costruisce  una  impalcata  di  servizio,    sostenuta   da  uua 
intelaiatura  che  si  appoggia  ai  punti  di  incrociamento  A*t: 
tralicci.  L'operazione,  sia  per  la  poca  altezza  a  cui  si  devou< 
elevare  i  pezzi,  sia  per  il  poco  peso  dei  medesimi,  non  pr- 
senta   difficoltà;    solo   è   da   avvertire  che  tutte  le   briglia- 
esterne  di  ciascun  traliccio  devono  essere  intere  (n.  4),  m**u 
tre  delle  interne  quelle   alle  estremità  dei    tralicci  devou' 
essere  mezze  (n.  5),  e  cosi  corrispondono  ordinatamente  agi: 
elementi  e  mezzi  elementi  dei  rispettivi  tralicci.  La  pianta 
della  fig.  1"  può  rappresentare  la  disposizione  anche  dellt' 
briglie. 

Il  binario  colla  relativa  armatura,  i  tavolati  pel  passa»:- 
gio,  ecc.  si  costruiscono  dopo  il  gittamento  del  ponte. 

Il  ponte  compiuto  in  ogni  sua  parte  è  rappresentato  dalli 
tav.  II,  ed  i  particolari  della  composizione  dalla  tav.  III. 

4.  Rostro.  —  Per  fare  il  gittamento  del  ponte  occorre  uiu 
armatura  sussidiaria,  di  costruzione  leggiera,  ohe,  attaccati 


r 
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airestremità  anteriore  del  ponte,  ne  costituisca  l'allungamento 
senza  aumentare  di  molto  il  peso,  e  serva  a  toccare  la  sponda 
(li  arrivo  quando  la  maggior  parte  del  ponte  trovasi  ancora 
sulla  sponda  di  partenza.  La  lunghezza  di  questa  armatura 
deve  superare  la  metà  della  lunghezza  del  ponte,  affinchè 
questo,  caricato  alla  sua  estremità  libera  con  un  modico 
contrappeso,  si  mantenga  in  equilibrio,  mentre  attraversa  di 
sbalzo  il  vuoto  ohe  deve  coprire.  A  questa  armatura  fu  dato 
il  nome  di  rostro  (acant-heo.). 

Il  rostro  è  formato  collo  stesso  metallo  del  ponte,  è  lungo 
21  m  ed  è  di  sezione  rettangolare  chiusa.  Le  pareti,  o  travi 
sono  formate  da  un  traliccio  semplice,  costituito  cogli  stessi 
elementi  e  mezzi  elementi,  briglie  e  mezze  briglie,  che 
sono  impiegati  a  formare  il  ponte.  Speciali  dritti,  in  corri- 
spondenza alle  unioni  degli  elementi,  rendono  solidali  le 
tavole  superiori  ed  inferiori  del  traliccio;  ad  essi  si  attaccano, 
sopra  e  sotto,  traverse  orizzontali  pel  collegamento  delle  due 
travi. 

Sbarre  diagonali  che  attraversano  la  sezione  fra  due 
dritti  corrispondenti,  e  tiranti  orizzontali,  disposti  a  croce 
di  S.  Andrea,  nei  due  piani  superiore  ed  inferiore,  impe- 
discono la  deformazione  dell'armatura.  Le  traverse  ed  i  ti- 
ranti insieme  ai  tralicci  danno  alla  sezione  dell'armatura  la 
forma  chiusa. 

D  rostro  termina  a  punta  con  due  elementi  opportuna- 
mente rinforzati  da  apposite  sbarre,  affinchè  non  si  inflet- 
tano al  primo  appoggio  sulla  sponda  d'arrivo. 

La  tav.  IV  contiene  il  disegno  del  rostro  e  de'  suoi  pezzi 
speciali.  La  seguente  tabella  indica  tutti  i  pezzi  occorrenti 
a  comporlo. 
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TABELLA  n.  —  Materiale  occo^ente  per  il  rostro 

di  un  ponte  di  SO  m. 


o 

e 
o 

o  e 

ss 


Peso 


DENOMINAZIONE  DEI  PEZZI 


ti 


^    imiUrio 


f^9 


1 
2-3 

4 

5 
90 
12 
91 
92 
93 
99    I 


Elementi  nonnali 

Mezzi  elementi 

Briglie 

Mezze  briglie 

Dritti  normali  speciali  .  .  . 
Tiranti  inferiori  e  superiori  . 
Traverse  inferiori  e  superiori. 

Diagonali 

Attacchi  dei  tiranti  .     .    .    . 


100 

i 

98 
98^» 

AG 

» 

BG 

» 


i 


Rinforzi  di  punta 


Coprigiunti  degli  elementi. 


Coprigiunti  inferiori  deirunione  del  ponte 
col  rostro 

Coprigiunti  superiori  deirunione  del  ponte 
col  rostro 


Chiavarde  AG 

Rosette  del  diametro  di  40  mm. 

Chiavarde  BG 

Rosette  del  diametro  di  20  mtn,    . 


•         • 


12 
26 
15 
6 
30 

2 

10 


12  400  00 

2  266  00 

I 
10197  00 
I 
98  00 

36  00 

38  00 

26  00 

34  00 

14  00 

80  00 

10  00 

12  00 

1500 

216 

1 
0il2 


2 

136 

33 

400 


049 

I 
400     0.05 


P«MO 

total*- 


I 
48U<»0>» 

532  «M 

19'J«KV 

3W  <•*• 
432  ••«» 
988  o»» 
390  u«» 
204  '.«I» 
42UU'» 

16u*«» 

lOO'."» 

3000 

294  u«' 

4  0<^ 

19601» 

20 IK) 


Peso  totale  del  rostro ft^     10  956  OO 


È  opportuno  cha  la  composizione  del  rostro  abbia  prin 
cipio  dall'estremo  verso  il  ponte,  al  quale  così  può    essere 
subito  attaccato,  anche  prima  che  il  ponte  sia  ultimato. 
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Gli  elementi  e  mezzi  elementi  di  nn  traliccio  si  dispon- 
gono in  piano,  come  si  è  indicato  per  il  ponte;  si  uniscono 
fra  loro  e  coi  dritti;  poi  si  alzano,  in  seguito  si  mettono 
a  posto  gli  attacchi  inferiori  (n.  93)  dei  tiranti,  i  tiranti  e 
le  traverse  inferiori  (n.  12  e  91). 

Per  unire  i  pezzi  che  costituiscono  la  parte  superiore 
delle  due  travi,  si  ricorre  alla  costruzione  di  un'impalcata 
di  servizio.  I  dritti  (n.  90),  gli  attacchi  (n.  93)  dei  tiranti 
superiori,  i  tiranti  (n.  12),  le  traverse  (n.  91),  le  diagonali 
(n.  92)  e  finalmente  le  sbarre  di  rinforzo  (n.  99  e  100)  degli 
elementi  estremi  si  possono  mettere  in  opera  senza  difficoltà 
alcuna. 

Ommetto  anche  qui,  come  ho  fatto  pel  ponte  e  come  farò 
trattando  del  gittamento,  di  occuparmi  di  quei  minuti  par- 
ticolari i  quali  fanno  piuttosto  parte  della  manovra,  di 
quello  che  costituiscano  una  norma  invariabile  delle  opera- 
zioni di  cui  qui  si  tratta. 

5.  Gittamento.  —  Il  gittamento  del  ponte  si  può  fare  in 
due  modi:  1**  con  carrelli  correnti  su  due  binari,  preceden- 
temente ed  espressamente  preparati  in  corrispondenza  alle 
due  linee  che  devono  essere  occupate  dalle  travi  del  ponte  ; 
2°  mediante  apparecchi  fissi,  provvisti  ciascuno  di  due  ro- 
telle sopra  le  quali  scorre  il  ponte,  appoggiandovisi  colle  ta- 
vole inferiori  delle  travi. 

La  dotazione  del  materiale  di  manovra  dei  ponti  da  30  m, 
finora  acquistato  dall'amministrazione  nostra,  comprende  solo 
gli  apparecchi  fissi  ;  e  perciò  qui  mi  occuperò  solo  di  questo 
mezzo,  riservandomi  di  esporre  come  si  operi  il  gittamento 
con  carrelli  mobili  quando  si  tratterrà  dei  ponti  di  46  m. 

Il  materiale  occorrente  pel  gittamento  è  dato  dalla  se- 
guente tabella,  nella  quale  è  distinto  quello  fornito  dalle 
officine  stesse,  che  provvedono  il  materiale  pel  ponte,  da 
quello  che  può  essere  provvisto  dal  commercio. 


i 


462  FOX  TI   METALLICI   SCOMPONIBILI 

TABELLA  IIL  —  Materiale  per  la  manovra  e  gittamefd 

del  ponte  da  30  m. 


o 

e 
o 

z-5 


Peso 


DE^OMI^AZIO^E  dei  pezzi 


n        kg 


PfSO 


g    oniUrio      total? 


ka 


136 
142 
210 
211 
212 
200 
201 


\> 


» 


3> 


» 


» 


» 


^> 


Pezzi  fabbricati  dalle  ofiicfiie  Eiffel. 

Mensole  semplici 

Traverse  di  accoppiamento  delle  mensole. 
Apparecchi  fissi  di  gittamento  a  2  rotelle. 
Traverse  di  accoppiamento  degli  apparecchi 
Guide  di  ritegno  degli  apparecchi .  .  . 
Falconcini  (comières  pour  le  montage)  . 
Dormienti 


8  82;oo 

4      o'OO 

I 

20  35100 
12     506 

10    7Ì40 

4    ISTS 

6  112  00 


Totale  peso kg 


Materiali  reperibili  in  commerole. 

Rulli  di  legno  per  il  rostro 
Martinelli  idraulici  di  50  t 
Maniglie  per  sollevare  i  pezzi 
Scale  lunghe  5,00  »i .  .  . 
Argano  di  3000  kg  .  .  , 
Palanchini  di  ferro  .  .  . 
Chiavi  grosse  per  chiavarde  AG 

Id.     piccole  id.  BG 

Spine  grosse  del  diametro  di  40  mm 

Id.     piccole  id.  20  mra 

Funi  a  mano,  lunghe  4  m     ... 
Legname  preparato  per  usi  diversi  . 


.  I     2  »  » 

;      4  »  » 

4  »>  »> 

4  »>  » 

1  »  » 

■ 

*  I 

6  »  » 

10  o  » 

10  )>  » 

10  »  » 

10  »  » 

8  »  I  » 


6560»^ 
20  i*j 

'7  02Ut'" 

6Uw 

74  «JO 
55<K) 

85580> 


v 


t> 


m- 


» 


»  ., 


14  UU 
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Compiuta  la  composizione  del  ponte  e  del  rostro,  e  fatta 
la  loro  unione,  si  solleva  tutto  il  sistema  col  mezzo  dei 
4  martinelli  idraulici  Taugyes  di  50  t,  e,  quando  non  se 
ne  potesse  disporre,  di  altrettanti  martinelli  a  vite  ameri- 
cana, e  si  alza  di  tanto  quanto  occorre  per  far  passare  sotto 
alle  tavole  inferiori  dei  tralicci  gli  apparecchi  fissi  di  git- 
ramento. 

Dei  martinelli  due  si  dispongono  sotto  al  5"  dritto  e  due 
sotto  al  penultimo,  a  contare  dall'estremo  libero  del  ponte. 
Durante  l'operazione  e  di  mano  in  mano  che  procede  l'in- 
nalzamento, si  porranno  alzi  di  legno  a  sostegno  delle  tra- 
vate, per  prevenire  ogni  disastro  nel  caso  che  i  martinelli 
mancassero  al  loro  ufficio,  ed  anche  per  permettere  la  ri- 
presa deirinnalzamento  nel  caso  non  bastasse  una  sola  corsa 
della  gruccia  dei  medesimi. 

Dei  20  apparecchi  di  gittamento  12  si  accoppiano  a  due 
a  due  mediante  le  traverse  (n.  211),  e  questi  ed  altri  4  sem- 
plici verranno  disposti  sotto  il  ponte  ed  il  rostro,  mentre 
gli  ultimi  4  semplici  verranno  disposti  sulla  sponda  d'ar- 
rivo per  dare  appoggio  al  rostro  appena  la  raggiunga.  La 
distribuzione  degli  apparecchi  dovrà  esser  fatta  come  è  in- 
dicato nell'unita  fig.  2'  schematica.  All'estremità  libera  il 
ponte  dovrà  essere  caricato  di  un  contrappeso  di  3000  kg. 


Fi?.  2*. 


•^-     ^  A-t/ruz   del  tfitùjuruz^a^* .é. Toccala  la.4>poruÌ4t, m 

•  -    /•'"'i- —     -    -H4S>lrv— >^j^JhfUr^^ /ia^O-o h' 


I  ■ 


-  ■■•      ,       ■       .Il 


DhipoJixiotic  dtglc  apparaecAl'/ùóL   di  gittam^nlo 


Il  movimento  del  ponte  si  può  produrre  :  o  mediante  un 
argano  collocato  sulla  sponda  d'arrivo,  od  a  braccia  d'uo- 
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mini.  Col  primo  mezzo  si  otterrà  il  gittamento  con  un  min»  : 
numero  di  uomini  ;  sarà  però  preferibile,  sempre  quaudc»  ? 
possa,  far  concorrere  col  primo  il  secondo  mezzo,  poici.- 
così  coll'aumento  di  poclii,  uomini,  si  evitano  gli  strap;» 
V)ruschi  nelle  riprese  del  movimento  dell'argano. 

E  necessario  mettere  molta  attenzione  acciocché  il  poL> 
spostandosi  lateralmente  non  abbandoni  gli  appare JohL  ai. 
che  in  onta  alle  guide  di  ritegno  apposte  ad  alcuni  dei  in»' 
desimi,  oppure  non  li  rovesci;  la  massima  cura  poi  ed  ai 
tenzione  dovrà  essere  prestata  nel  momento  che  il  ro^tr 
tocca  la  sponda  d'arrivo,  essendo  questo  il  momento  p:" 
critico  per  la  stabilità  del  ponte,  ed  il  più  importante  jm?: 
ben  avviare  il  rostro  sui  nuovi  appoggi. 

A  questo  punto  si  arresta  la  marcia,  si  tolgono  i  due  ap 
parecchi  semplici  in  B,  e  si  trasportano  sulla  sponda  d  ar 
rivo  per  facilitare  lo  scorrimeuto  del  rostro;  si  leva  pur»^ 
dal  ponte  il  contrappeso.  Dopo  queste  disposizioni  si  ri- 
prenderà il  gittamento,  che  seguirà  senza  difficoltà  fiu<j  *i 
raggiungere  la  posizione  del  suo  definitivo  stabilimento. 

Raggiunta  questa  posizione  si  staccherà  il  rostro  òr 
ponte,  vi  si  sottoporranno  degli  alzi,  e  si  scomporrà  col 
ordine  inverso  a  quello  tenuto  nel  comporlo.  Contempon 
neamente,  applicate  le  otto  mensole  (n.  136),  fig.  IT.  i»»- 
vola  IV,  alle  estremità  dei  quattro  tralicci,  ed  accoppiata*  » 
due  a  due  colle  apposite  traverse  (n.  142),  si  sottoporrà  -  i 
ogni  coppia  coli' intermezzo  di  un  dormiente  (u.  201/  ul 
martinello  e  si  procederà  allo  abbassamento  del  ponte  liu' 
a  posare  sugli  appoggi  di  testata. 

Le  spalle  del  ponte,  sulle  quali  devono  essere  fissati  z- 
appoggi  (n.  143),  saranno  state  precedentemente  siste mat'^. 
sia  riattando  le  murature,  se  ne  sarà  bastato  il  tempo.  >.  « 
con  appositi  banchi  di  legname  riquadrato. 

L'operazione  dello  abbassamento  vuol  essere  fatta  ct»ll^ 
più  grande  attenzione,  essendo  tutto  il  ponte  librato  >ui 
vuoto  e  sostenuto  solo  per  pochi  centimetri  alle  estremi  t.'. 
si  dovrà  quindi  fare  Tabbassamento  alternativamente  sulì- 
due  sponde  e  badare  a  che  il  funzionamento  dei  martineHi 


)m 
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non  avvenga  mai  simultaneamente,  sicché,  mentre  operano 
(la  una  parte,  dall'altra  il  ponte  posi  sopra   alzi  di  legno. 

E  signor  Eiffel  nei  suoi  disegni  dà  tutti  i  particolari 
(Ielle  varie  fasi  dell'abbassamento  del  ponte,  ma  non  credo 
di  qui  riprodurli,  potendovi  supplire  il  criterio  dei  nostri 
bravi  ufficiali  ferrovieri. 

Lo  stesso  costruttore  indica  occorrere:  per  la  composi- 
zione del  ponte  e  del  rostro  ore  16,  per  l'installamento  degli 
apparecchi  ed  il  lanciamento  ore  3  *  ,,  per  l'abbassamento, 
costruzione  del  binario  ecc.  ore  9  ;  in  tutto  ore  28  \  ^  col- 
r  impiego  di  30  uomini. 

Nelle  istruzioni  della  brigata  ferrovieri  per  la  manovra 
di  questo  ponte  è  indicato  ohe,  fatto  lo  scarico  e  l'ordina- 
mento del  materiale  lateralmente  al  binario,  occorrono- 
1^)  ore  per  la  composizione  del  pont^,  4  ore  pel  gittamento, 
•1  ore  per  l'abbassamento  sugli  appoggi,  in  tutto  24  ore, 
esclusa  la  posa  del  binario.  Di  personale  occorrono  :  80  uo 
mini  pelja  composizione,  40  uomini  pel  gittamento,  20  uo- 
mini per  Tabbassamento. 


CONDIZIONI  STATICHE  DEL  PONTE 


Calcolo   della  stabilità   delle   travi  principali. 

6.  Considerazioni  genet^ali,  —  La  fig.  3*  schematica  rap- 
presenta una  sezione  verticale  trasversale  del  ponte  pas- 
sante per  la  linea  di  mezzo  di  uno  scompartimento,  com- 
preso fra  due  dritti,  e  più  particolarmente  rappresenta  i  pezzi 
sezionati,  sui  quali  si  devono  istituire  i  calcoli  di  stabilità 
del  ponte. 
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Dalla  ispezione  di  questo  schema  appariscono  distinti  i 
quattro  tralicci,  che  a  due  a  due  concorrono  a  formare  le 
due  travi,  e  si  scorge  ancora  come    i   detti    tralicci  sieno 


Fig.  3». 
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eguali  fra  loro  e  simmetricamente  disposti  rispetto  alFasse 
del  ponte;  laonde,  volendo  istituire  i  calcoli  di  sopra  indi- 
cati, si  potranno  limitare  ad  un  solo  traliccio,  ritenendo  che 
il  medesimo  debba  sostenere  una  quarta  parte  del  peso  to- 
tale del  ponte,  cioè  peso  proprio,  sopraccarico  fisso  e  so- 
praccarico mobile. 

Dalla  tabella  1*  risulta  il  peso  proprio  del  ponte  di  1700  h) 
per  m  lineare,  e  nel  contratto  stipulato  fra  Tamministra- 
zione  e  la  ditta  Eiffel  fu  fissato  il  sopraccarico  massimi^ 
di  4300  kg  per  m  lineare,  per  cui  il  carico  complessivo 
per  m  lineare  sarebbe  di  6000  kg.  Ma  il  signor  Eiffel  b 
calcolato  la  stabilità  dei  suoi  ponti  per  un  sopraccarico  <i: 
5300  kg^  che  dà  un  carico  totale  di  7000  kg  per  m  lineare, 
ed  è  in  base  a  questo  che  si  istituiranno  i  calcoli  di  sU- 
bilità. 

7.  Resistenza  alla  flessione.  —  Rappresento  colla  fig.  ^* 
la  sezione  normale  di    un    traliccio,   nella   quale   sono  se- 
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gnate  le  disposizioni  e  dimensioni  dei  singoli  pezzi,  ed  in- 
di conco 

L,  la  lunghezza  del  ponte  =  30  m, 

H,  l'altezza  delle  travi  :=z  3,80  m. 


I 


O^ 


Fig.  4*. 
h  ^.£2^ H 
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h  ed  h,  la  distanza  dell'asse  neutro  0-0,  degli  estremi 
inferiore  e  superiore  delle  travi  da  determinare  ; 

p,  il  peso  del  sopraccarico  per  m  lineare  =  5300  kg  ; 

(/,  il  peso  proprio  del  ponte,  per  m  lineare  :zz  1700  kg  ; 

P,  il  peso  p  -\-  q  del  ponte  per  m  lineare  =  7000  kg  ; 

I,  il  momento  di  inerzia  della  sezione  normale  della 
trave,  da  determinare; 

^,  la  distanza  dell'  asse  neutro  0-0,  dalle  fibre  più  lon- 
tane della  sezione,  da  determinare; 
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K,  il  carico  di  sicurezza  per  mm*  ^i  11,25  ftp; 

M,  il  momentc  massimo  riflettente  della  trave. 

B,  il  lavoro  del  metallo. 

I  E 

-— -  ,  il  momento  di  resistenza  della  trave  riferito  al- 

ò 

l'asse  neutro  0-0,. 

L'equazione  di  stabilità  della  trave  sarà  : 

M  =  — , 
d   ' 

quando  sia  R  =  K;  ed  indicando  con  P^  =r  —  P    il    peso  {vr 
m  lineare  del  carico  sostenuto  dal  traliccio  sarà: 


e  quindi 


1  P  L^  =  L? 

8     '  ^ 


è  la  formola  che  esprime  le  condizioni  di  stabilità  de!.- 
trave.  Per  ricavarne  le  espressioni  numeriche  delle  quan- 
tità variabili  P  ed  B,  occorre  prima  determinare  i  vai'»:. 
delle  costanti  ^  ed  I,  e  quindi  occorre  di  conoscere  la  p»  - 
sizione  dell'asse  neutro  0-0 , ,  da  cui  dipendono. 

Per  determinare  la  posizione  di  0-0,,  cerco  il  centro  J. 
gravità  della  sezione  per  il  quale  deve  passare,  che  è  dat^"' 
dall'ordinata  A,  rispetto  alla  retta  di  base  x-x^.  Col  proce- 
dimento  segnato    in    calce  (1)    calcolo   il    momento  della 


(1    Detto  !x  il  momento,  n  l'area  della  sezione,  è  *  =  — 


ora 


+  '  rf  I  +  2  e,  rf.  (  e  H-  I)  H-  2  e.  rf.,  (  r  +  fj  -  25562378 

a  =  a  J  -I-  2  a,  *,  +  2  fl.  *,,  +  crf  -f  2  e,  rf,  -f  2  f,  <<,,  =  16457,5 
e  quindi  A  =  25562378  :  16457.5  =  1553. 
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sezione  rispetto  ad  x-x^ ,  lo  divido  per  l'area  della  sezione 
stessa,  e  mi  risulta: 

h  z=z  1563,     ed  anche     /i,  =i  H  —  h  zzz  1627,     da  cui 

S  =  h=.  1663 .  [2J 

II  momento  I  di  inerzia  della  sezione  normale  del  tra- 
liccio è  uguale  ad  un  terzo  della  somma  delle  aree  delle 
singole  parti  della  sezione,  moltiplicate  per  il  quadrato  della 
distanza  delle  rispettive  fibre  più  lontane  dalP  asse  neutro 
0-0,,  dedotte  le  aree  dei  fori  dei  chiodi  e  chiavarde,  che 
possano  cadere  nella  sezione  stessa. 

Calcolato  in  tal  modo  il  momento  (1),  risulta  : 

I  =  34177833  X  10',  [3J 

e  ricavo 

\  =  22008  X  10' .  [4] 

Introdotti  questi  valori  nell'equazione  (1),  quando  sia 
dato  il  carico,  ricavo  il  lavoro  del  metallo 

P  _  1  P^L» 

8  22008  X  io*  '  L^J 

e,  quando  sia  stabilito  il  lavoro  a  cui  si  vuole  sottoporre  il 
metallo,  ricavo  il  carico  corrispondente,  di  cui  si  può  ag- 
gravare il  ponte  : 

T5  T  _RX8X  22008X10'  ,-,, 

^'^- 30000 •  I  "^J 

1  Assumo  per  sezione  normale  una  qualunque  del  traliccio,  escluse 
solo  quelle  che  passano  per  i  dritti,  essendo  ivi  rinforzate  a  causa  dei 
sitmti,  e  tale  sezione  è  appunto  quella  rappresentata  dalla  fig.  4*.  Il  vano 
massimo  che  può  incontrare  una  di  queste  sezioni  è  quello  corrispon- 
dente al  chiodi  ribaditi,  di  diametro  /  —  23  mm.  Ho  quindi  : 

1  =  3  j  MA,  -  /)  V  -  2  ft,  {a,  +  *,-/•)  (a,  +  *,)«  -  2  *«  {a,  4  *,  -  af 

-2*- V  +  d  (h^f)  A»  -.2rf,  (c,+  A-/)  {c„  +  k)*  -  2  d.  (e,  +  *-c,)' 

—  2  d,.  A»  =  34177833000. 
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Lavùf^o  del  /netallo.  —  Bitenato  il  sopraccarioo  ammasso  iil 

costruttore,  cioè  p  zz:  5300  kg  per  cui  P^  =  ,  PnzlIaO*';. 

ho  da  [b] 

1 

g  P,  L'  =  196  875  X  ICP.  ^' 

ed  in  questo  caso  ricavo  da  ^c] 

R  =  8,9  kg.  'j 

Ritenuto    il    sopraccarico    stabilito    nel    contratto,    cicir 
p  zzz  4300  kg,  per  cui  P,  zzz  1500  kg,  si  ha 

B  —  7  J  kg.  ^» 

Carico  rnassinio.  —  Fatto  R  :=:  K  =:  11.25  kg.  che  è  il  ca- 
rico limite  di  sicurezza,  dalla  [tT]  si  ha 

P^L  =  66024,      da  cui       P,  =  220ÙAg, 
P=i8800ftsre  pz=:P-^y  1=7100*^:  7 

cioè  il  sopraccarico  massimo  di  cui  è  susceuibile  il  ponte  ^ 

5 

eguale  a  ^  del  sopraccarico  contrattuale. 
o 

Da  questi  primi  risultati  si  può  concludere  che  le  con* 
dizioni  generali  di  stabilità  del  ponte  rispetto  al  lavoro  iel 
metallo  corrispondono  largamente  alle  condizioni  del  con- 
tratto. 

8.  Freccia  di  iiicurccunetVo.  —  Dalla  nota  formola: 

384    EX   ■ 
la  quale  col  concorso  dell'eqnazìoiie    1    si  txasròrma  in 

P-  ^  ^^'  r^ 

48   E5   •  ^■ 

dove  F  è  la  freccia,  e  le  altre  lettere  hanno  il  noto  signi- 
ficato, fatto  Err:  18000.  trovo 
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per  E  =r 8,9  kg,  F  m  30  mm  e  F=  -^^  ,  '       \8] 


por  R  =1  7,7  kg,  F  ^  26  mm  e  F  rr:      ^^  , 


9 


per  E  =:  11,26  kg,  F  =:  38  mm  eF=^.      [10 

Da  questi  risultati  si  può  dedurre  che,  anche  sotto  il  rap- 
porto dello  allungamento,  il  metallo  corrisponde  ancora  lar- 
gamente alle  coudizioni  del  contratto  [9],  che  corrisponde 
ancora  al  maggior  carico  proposto  dal  costruttore  [8] ,  ma 
non  corrisponde  al  carico  di  cui  sarebbe  capace  nel  limite 
di  sicurezza  del  lavoro  del  metallo  [10|;  e  ciò  a  causa  del 
limite  troppo  alto  di  allungamento,  come  ho  fatto  notare 
al  N.  1,  parlando  del  materiale  impiegato  in  queste  co- 
struzioni. 

i^  Resistenza  alla  flessione  nelle  sezioni  di  unione  dei 
pozzi.  —  I  calcoli  precedenti  hanno  data  la  resistenza  del 
traliccio  in  una  sezione  normale,  dove  i  vari  membri  di 
resistenza  offrono  continuità  di  fibre;  ma  il  traliccio  pre- 
senta sezioni  (e  sono  quelle  corrispondenti  ai  dritti),  nelle 
quali  vi  ha  discontinuità  di  alcuni  pezzi  e  per  le  quali  giova 
riconoscere  se  la  resistenza,  tenuto  conto  dei  rinforzi  ivi 
apposti,  equivalga  alla  resistenza  del  traliccio  nelle  sezioni 
normali. 

Nella  tavola  inferiore  del  traliccio  le  sezioni  in  esame  ta- 
gliano uno  degli  elementi  normali  nel  punto  di  mezzo  del 
suo  lato  lungo,  nel  qual  punto  l'elemento  è  rinforzato  (fig.  1", 
tav.  I)  da  due  ferri  piatti  aventi  la  sezione  di  120  X  10 
l'uno,  di  210  X  7  Taltro,  ed  incontrano  Tunione  testa  a 
testa  di  due  altri  elementi,  i  quali  sono  riuniti  fra  loro  e 
riuniti  al  resto  della   tavola  da  un  coprigiunto  ad  angolo 

90  V  90 
tav.   I  fig.   5')    di  — r^ —  •  La  sezione  della  tavola  cosi  co- 

jitituita  è  rappresentata  dalla  figura  5*,  nella  quale  le  linee 


^j 
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a  tratti,  si  riferiscono  al  luogo  di  unione  testa  a  testa  degli 
elementi,  che  non  offrono  alcuna  resistenza. 

Per  conoscere  la  resistenza  del  traliccio  in  questo  ponto, 
non  occorre  ricostituire  il  calcolo  fatto  superiormente  ;  ma, 
ritenuto  che  i  rinforzi  sono  disposti  rispetto  alFasse  neutro 
similmente  ai  pezzi  che  sostituiscono,  basta  valutare  Tarda 
della  sezione  che  presenta  resistenza  e  da  questa  si  può  ta- 
cUmente  dedurra  il  lavoro  della  medesima. 

E  pertanto,  indicando  con  B»,  il  lavoro  del  metallo  néHà 
sezione  di  unione  della  tavola  inferiore,  con  A,  l'area  della 
sezione  normale  della  stessa  tavola,  con  A»,  Tarea  della  se- 
zione di  unione  ora  detta,  avrò: 


Rb,  =^ 


A.R 


n 


«I 


L'area  della  sezione  normale  A,  del  traliccio  nella  figura  4' 
è  rappresentata  come  segue: 

2  anime  d,„     .     .     .    2  X  220  X  10  =    4400  ìnm' 
2  L  d,  — d.,      2X(100  +  90)X10=    3800    » 

Area  lorda  i=    8200  nwi' 


Deduzione: 


1  foro 


.    4x10X23=      920>m>r 
A,  area  netta  =r     7280  tnm^ 

Fig.  5». 
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L*area  A»,  della  sezione  in  studio  si  ricava  dalla  figura  5* 
tenendo  conto  dei  soli  ferri  rappresentati  dalle  linee  piene, 
e  quindi  nel  modo  seguente: 

1  anima  a 220X10=  2200 /wm* 

1  ferro  ad  angolo  h  .     .  (100  +  90)  X  10  =!  1900    > 

1  ferro  piatto  d 120  X  10  =  1200     » 

1  ferro  piatto  e 210  X    7  =  1470     » 

1  coprigiunto  e  .     .     .    (90  -}-  78)  X  12  =i  2016     » 

Area  lorda  =:    8786  mm* 
Deduzioni: 
1  foro  del  diametro  40  che  attraversa 

i  ferri  a,  6,  e.  e  40  X  39  =  1660  ) 

1  foro  del  diametro  40  che  attraversa  [  2640  mm* 

i  ferri  a,  d,  e  40  X  27  =:  1080  ) 

A,4,  area  netta  =    6146  mm* 

Il  lavoro  della  travata  nella  sezione  normale  è  di  8,9  kg  [5]. 
Messi  questi  valori  neirequazione  [/*]  si  ha: 

Ea.  =:  10,5  ftflr.  [11] 

La  tavola  superiore  del  traliccio  è  cimentata  alla  com- 
pressione, e  perciò  la  discontinuità  delle  fibre  dei  suoi  pezzi 
non  dà  luogo  a  diminuzione  di  resistenza  del  traliccio  stesso, 
quando  la  congiunzione  sia  esatta.  Pur  volendo  far  astra- 
zione della  resistenza  dei  ferri  tagliati,  ammettendo,  p.  es., 
una  imperfetta  congiunzione  di  testa  a  testa  dei  medesimi, 
*t  volendo  conoscere  il  lavoro  del  metallo  che  si  presenta 
con  fibre  continue,  procedo  come  ho  fatto  pella  tavola  in- 
teriore e  rappresento  colla  figura  6'  la  sezione  della  tavola. 

La  tavola  superiore  nella  sezione  normale  è  costituita  da 
<ÌU6  briglie;  nella  sezione  in  esame  una  delle  briglie  è  ta- 
gliata, e  Tiinione  è  rinforzata  dal  ferro  piatto,  esistente  al 
vertice  degli  elementi,  di  220  X  18,  (tav.  I,  fig.  1*)  e  da  un 
^coprigiunti  (tav.  I,  fig.  4«)  di  100  X  15. 

Indicati  con  Ru.  il  lavoro  cercato,  con   A,    Parca  della 

Airtela.  IWt,  voi.  III.  SI 
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sezione  normale  della  tavola,  con  A»,  quella   della  sezioL- 
locale,  avrò: 


"»~"a — 


'J 


L'area  A.    della   sezione   normale    del   traliccio  nella   ti- 
gora  4'  è  rappresentata  da: 

2anime&,„ 2  X  180  X    12  z=  4320 //».*' 

2  L  6.  —  K     '     •    2  (100  -f-  57.5)  X  12,5  =  3Ì88     » 

Area  lorda  =:  8258  /##*#.' 
Deduzione: 

1  foro  del  diametro  23  mm  che  attraversa 

i  quattro  ferri 23  X  -^^  =  1127  >/«#/** 


A*  area  netta  =r  7131 


é/i/tt 


Fig.  6*. 


700  K 


^'.^       l , 


u. 


'jlWtfOO  t  ÌS 


1 


L'area  della  sezione  locale  Au,  si  ricava  dalla   figura   ^> 
tenendo  conto  dei  ferri  rappresentati  dalle  linee  piene,  nel 
«modo  seguente: 


1  anima  a 180  X  12     - 

1  ferro  ad  angolo  /;.  (100-^57,5)  X  12,5  = 
1  attacco  dell'elemento  e  .  .  220  X  18  = 
1  coprigiunto  della  briglia  rf.     100  X  16    = 

Area  lorda  z=z  9589  rni^* 


2160  uu.. 
1969     > 
3960     > 
1500     > 


im:i.  riattamf.nto  dellk  strade  fkrrate,  i:cc.  4T5 

Deduzioni: 

1  foro  del  diametro  40  mm  che  attraversa 
i  ferri  a^cd 40  X  46  =  1800  mm^ 

A,|,,  area  netta  =  7789  mm^ 

Il  lavoro  del  metallo  nella  sezione  locale,  messo  ancora 
R  ZZI  8,9,  ed  introdotti  nella  equazione  [9]  i  valori  trovati,  è: 

E„,  =8,2ftgf.  |12| 

Rasta  con  ciò  dimostrato  che  la  resistenza  del  ponte  alla 
flessione  è  abbondantemente  assicurata  in  tutte  le  sezioni. 

IO.  Resistenza  alla  recisione  presso  le  spalle  del  ponte,  — 
Lo  sforzo  di  recisione  in  una  trave  a  traliccio  si  esercita 
essenzialmente  sulle  sbarre  inclinate. 

Se  indico  con  T  questo  sforzo  in  una  sezione  qualunque 
del  traliccio,  distante  x  della  spalla  più  prossima,  esso  è  rap- 
presentato da: 


od  anche  da 


T  =  P(^-..). 


h 


dove  P  ed  L  hanno  il  significato  ed  il  valore  loro  attribuito 
precedentemente. 

Da  detta  espressione  si  rileva  che  il  maggior  valore  di  T  si 
ha  per  ,r  =  0.  cioè  per  la  sezione  più  prossima  alla  spalla,  ed  è 

nullo  per  .r  =  ^^  ,  cioè  per  la  sezione  alla  metà  del  ponte. 

Il  limite  di  sicurezza  del  ferro  contro  gli  sforzi  di  reci- 

3 
sione  è  ritenuto   comunemente  eguale   ai  .  di  quello   pella 

flessione  :  chiamandolo  K, ,  sarà 

K.=J  11,25  =  8,43  fty.  1 13 


•l'76  PONTI    METALLICI   SCOMPONIBILI 

Sban^e.  —  Indicando  conR,  il  lavoro  del  ferro,  con  r«»,  w, . . . 
l'area  della  sezione  retta  delle  sbarre,  con  a  Tangolo  che  le 
medesime  fanno  coll'orizzonte,  angolo  eguale  per  tntte, 
l'espressione  della  resistenza  è  data  da: 

R,  (co,  -f-  ^2  -f-  .  .  .)  sen  a  .  .  . 
L'equazione  di  stabilità  quando  sia  R^  ^  K,  sarà 

P  {  2  — ^)=R,Cw, -rw,  +  .  ...)  sen  a  .  .., 
da  cui  si  ricava  il  lavoro  del  metallo 


\i\ 


R.  =: 


G--^) 


n\ 


Se  le  sbarre  del  traliccio  fossero  tutte  composte  con  ferri 
di  egual  sezione,  basterebbe  limitare  le  ricerche  di  sicurezza 
per  le  sezioni  più  prossime  alle  spalle  del  ponte;  ma  dall'esame 
delle  figure  1"  e  2'  della  tav.  I,  si  rileva  che  le  sbarre  dei 
mezzi  elementi  (n.  2,  3)  sono  rinforzate  od    a   meglio  dire 

.  90  X  90 
sono  formate    con    un    ferro    ad  angolo   di ^ —  e  con 

un  ferro  piatto  di  120  X  7  uniti  fra  loro  con  chiodi  ribaditi 
di  diametro  23  mm,  e  forati  a  metà  lunghezza  per  una  chia- 
varda di"  diametro  21  mm,  mentre  le  sbarre  degli  elementi 


(n.  1)  sono  formate  con  un  solo  ferro  ad  angolo  di 


.  lOOXlOO 


13 


forato  pure  a  metà  lunghezza  per  una  chiavarda  di  21  mm. 

Da  ciò  si  rileva  che    nel   tra- 
liccio si  trovano  quattro  sezioni  ^ 
di   sbarre,  le  cui  aree   sono   fra 
loro  diverse,   e  cioè  (fig.  7') 

1*  AA,  presso  la  spalla  del 
ponte; 

2*  NN,  nel  punto  di  mezzo 
del  1°  scompartimento; 

3*  BB,  presso  il  1**  dritto  normale; 

4"  MM,  nel  punto  di  mezzo  del  2*  scompartimento. 
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Esamino  i  quattro  casi,  limitando  al  solito  lo  studio  ad 
un  solo  traliccio.  Sono  eguali  per  tutte  le  sezioni  le  quantità: 


1 


P.  =  ^  P  =  1760  kg,     a  =  450 ,     sen  «  =  0,707. 

1"  Per  la  sezione  A  A,  è  .r  =  0 ,  e  quindi  il  l"*  membro  di  [  i] 
diviene  : 

p^  r^^^\  —  1760  X  16  =  26  260  kg. 

Le  aree  w^  della  sbarra  AB,  del  mezzo  elemento,   ed  to, 
della  sbarra  A,  B  delFelemento  normale  sono  così  espresse: 

co,  =  (90  +  80)  10  +  120  X  7  —  23  X  17  =  2149  nD^r 
a),  =  (100  +  87)  X  13 =:  2431     » 

Area  netta  complessiva  =  4680  mni' 

Quindi  il  2"  fattore  del  2"  membro  di  [i|  è 

(o),  4-  wj  sen  OL  =z  4580  X  0,707  =  3238  ,nnr  , 

e  quindi  dalla  \l]  si  deduce 

^        26260       ^_  ,,^, 

2"*  Per  la  sezione  NN,  è  .r  =  1,60,  e  quindi 
p^  f^_^\—  1760  X  13,60  =  23  626  kg. 

Le  aree  0»^  w,  sono  le  stesse  del  1"  caso  diminuite  del  vano 
per  la  chiavarda  di  21  /ììm: 

w,  +  w, 4680  7nnr 

deduzione  del  foro  21  (10  -f  13)  .  .       483    » 

area  netta  complessiva 4097  mm'. 

Di  qui 

(w,  +  w.)  sen  «  =  4097  \  0,707  —  2897  , 
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e  quindi 

^        23625       Q,,  -., 

R,=  2897  —  ^'    ^*  ^     ' 

3"  Per  la  sezione  BB^  è  j?  =  3,00  e  quindi 

P.    (^^x\  =  1750  X  12  =  21000 fty. 

Le  aree  cu, ,  co^  delle  due  sbarre  B  C,  e  B,  C  sono  eguali 
tra  loro  ed  eguali  ad  cu,  dei  precedenti  due  casi. 
Perciò 

roj  +  w^  =  2  X  2431  =  4862  mm\ 

Di  qui 

(w,  +  wj  sen  a  =  4862  X  0,707  =i  3437  , 

e  quindi 

3.,  =  ^^  =  6,1  kg.  116) 

4"  Per  la  sezione  M  M,  è  jc  :=:  4,50        "  e  quindi 

P.    (^  —  «ì  =  1750  X  10,50  =  18375. 


'■(^-") 


Le  aree  co,  co^  sono  le  stesse  del  caso  precedente,  sotto  deda- 
zione del  vano  della  chiavarda  di  21  mm\  sicché 

co34-co^  =  4862  — 2x  21  X  13  =  4316 >nm\ 

Di  qui 

(0),  +  w  J  sen  a  =  4316  X  0,707  =  3061 , 

e  quindi 

B.,  =  ^^°  =  G,Okg.  117! 

In  tutti  i  casi  R,  <  K, 
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Qui  cade  in  acconcio  di  osservare  che,  se  la  sbarra  A  B^ 
<lel  *  ,  elemento  fosse  formata  con  un  solo  ferro  ad  angolo 
(iella  stessa  sezione  di  quello  degli  elementi  normali  nei  casi 
1"  e  2",  avremmo  avuto 

E,  =7Skg;  118J 

laonde  non  si  vede  la  ragione  di  tale  variante,  a  meno  che 
trattandosi  di  chiodi  ribaditi  non  si  creda  di  trascurarne  la 
deduzione  del  vano,  nel  qual  caso 

w,  -f  a>^  =  4971 

e  quindi 

R,  =  7,4  kg  ;  [19] 

ma  questa  ommissione  non  si  crede  ammissibile. 

Chiodi.  —  Le  sbarre  sono  attaccate  al  resto  del  traliccio 
sopra  e  sotto  mediante  sei  chiodi  ribaditi  del  diametro  di 
23  /itf/i,  (  tav.  I,  fig.  1*  e  2*),  i  quali  sono  soggetti  ad  uno  sforzo 
di  taglio  eguale  a  quello  della  sbarra  cui  appartengono. 

Considerando  la  sezione  A  A,  della  fig.'  7',  il  lavoro  dei 
chiodi  può  essere  come  nella  [l]  cosi  espresso: 

dove  -:,  rappresenta  la  somma  delle   aree  delle   sezioni  dei 
chiodi  alla  sommità,  e,  al  piede  del  traliccio. 
Dal  1"*  caso  della  dimostrazione  precedente  ho  : 

^^^-  =:  26250  kg . 

La  sezione  di  un  chiodo  di  23  mm  è  di  415  mm*;  ho  quindi 

^  26250  .^,  .^^. 

K'  =  (6+-6r4l6=^'^*^-  f^^l 

Chiavarde.  —  Lo  stesso  sforzo  di  taglio  si  verifica  pure 
sulle  chiavarde,  che  nella  stessa  sezione  uniscono  gli  ele- 
menti e  le  briglie   fra  loro   per  costituire   il   traliccio  (ta- 
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vola  HL  fig.  !•).  Le  chiavarde  sono  cinque,  due  in  alto  r 
tre  in  basso,  hanno  il  diametro  di  40  ntni^  cui  corrispona- 
una  sezione  di  area  :=  1256  nmC\  Lo  sforzo  è  eguale  al  pr^ 
cedente;  ho  quindi 

^  26250  .  ^  .  ^, 

^«=6x-Ì266=^^*^-  '' 

Dunque,  tanto  per  le  chiavarde  che  per  i  chiodi,  nella  s«^> 
zione  più  prossima  alla  spalla  del  ponte  è 

11.  Resistenza  alla  recisione  delle  chiavarde  a  metà  d^ 
ponte.  —  Le  chiavarde,  che  uniscono  gli  elementi  del  traliccio' 
nelle  sezioni  lontane  dalle  spalle  del  ponte,  sono  soggette  &  i 
uno  sforzo  di  taglio  orizzontale,  equivalente  allo  sforzo  di 
trazione  o  di  compressione  cui  sono  soggette  le  tavole  dell'* 
travi. 

Se  chiamo  T  lo  sforzo  della  tavola  inferiore,  T^  quell** 
della  superiore,  corrispondenti  alla  mezzeria  del  pont*-. 
con  e  la  somma  delle  aree  delle  sezioni  delle  chiavarde 
della  prima,  con  z^  quella  della  seconda,  le  condizioni  di 
stabilità  saranno  date  dalle  due  equazioni 

T^=rR.£^,       (n)         T,=rR.£,.       (o) 

Lo  sforzo  complessivo  che  qui  si  svolge  lo  ricavo  dai 
Fespressione  (6J,  N.  7,  cioè 

l^^V  —  196870  y.  10' , 

che  rappresenta  il  momento  massimo  inflettente  di  tutto  un 
traliccio. 

Per  avere  lo  sforzo  di  taglio  T.,  cui  è  soggetta  la  tavola 
inferiore  lo  divido  per  h  =  1663  che  è  la  distanza  delle 
fibre  più  lontane  dell'asse  neutro  e  ne  prendo  la  meta.  Per 
avere  l'analogo  sforzo  T  della  tavola  superiore  lo  divido 
per  b,  =  1627  e  ne  prendo  la  metà  ;  ho  quindi  i  due  valori 
di  T: 
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T   -  1  P.  L^  _  196870  X  10^       .^™  .    , 

_  1  P,  L^  __  196870  XJO:  _ 
^•^  —  8   2/1,  —      2  X  1627     —  ^^^^-  l^. 

Le  chiavarde  che  congiungono  gli  elementi  nella  tavola 
inferiore  sono  sei  (tav.  Ili,  fig.  1"),  tre  per  parte  della  linea 
d'unione;  hanno  il  diametro  40  mm,  l'area  1256  mm",  ed 
operano  per  doppio  taglio.  Ciascun  gruppo  delle  tre  sostiene 
tutto  lo  sforzo. 

Lo  stesso  dico  delle  chiavarde  della  tavola  superiore  (tav.  Ili, 
fig.  1*),  che  sono  quattro,  due  per  parte  dell'unione. 

Si  ha  quindi 

E,  6^  =  E,  ^y  2  V  3  X  1266  =  R,  7686     [nj 
ed 

E,  £^  =z  E,  X  2  >.  2  X  1266  =  E,  6024 ,    [oj 

Introdotti  i  valori  di  T  e  di  E,  s  nella  due  equazioni  [n] 
ed  (o),  ricavo  il  lavoro  delle  chiavarde,  che  è 
per  la  tavola  inferiore 

per  la  tavola  superiore 

Il  primo  1 22'  corrisponde  al  limite  di  sicurezza  K,  1=8,48  kg  ; 
il  secondo  ^23^  lo  supera  di  molto. 

Ma  qui  giova  notare  che  nella  tavola  superiore  lo  sforzo 
è  di  compressione,  e,  se  l'opera  di  congiunzione  dei  ferri 
f'  esatta,  lo  sforzo  di  taglio  scompare,  potendosi  concepire 
la  stabilità  della  tavola  superiore  in  questa  sezione,  anche 
nel  momento  di  carico  massimo,  come  sussistente  pur  senza 
l'azione  delle  chiavarde,  le  quali  servono  piuttosto  a  tener  a 
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3,U16x^^",g,f°'  =  99662. 

La  forza  massima  che  tende  a  produrre  Finflessione  uj;: 
soe  in  B  sulla  sbarra  BA,  (r)  è  espressa  numericamente   i 

1760  X  (15  -  3  X  0,707  =  14847  . 

Introducendo  in  iq'),  questi  valori,  ricavo: 

14847        1  .    ,.       ^  1  ,  ,. , 

^=99662==  6J'       «  l'^^^di  m  <  g ,  -J..! 

sicché  le  condizioni   di  stabilità  delle  sbarre  anche  per   r.^ 
guardò  alla  compressione  sono  soddisfatte. 

13.  Resistenza  dei  cbntii  di  testata  alla  compressione. 
I  dritti  estremi  trasmettono  alle  spalle  del  ponte  il  cari-.  < 
di  tutto  il  ponte,  e  però  essi  stessi  alla  loro  base  ne  ri<--. 
tono  la  reazione,  che  per  ciascuna  spalla  è  eguale  a!  i 
metà  del  peso  totale  del  ponte.  Qui,  non  potendosi  cai 
lare  separatamente  i  tralicci,  il  calcolo  sarà  esteso  ad  u  .  ^ 
trave. 

Chiamando  P,^  il  carico  per  metro  lineare    sostenuto    j 
una  trave,  si  ha 

laonde  la  forza  comprimente  sarà: 

P^,  ^  —  3600  X  15  --z  62600  kg. 

La  resistenza  è  data  dal  lavoro  del  ferro  per  Tarea  <ir..j 
sezione,  che  indico  con  EA,  e  Tequazione  di  stabilità  -^^ri 

La  fig.  9*  rappresenta  la  sezione  di  un  dritto  di  testd* . 
costituito  da  un'anima  di  460  X  10  e  da  due  ferri    ad    a:.^ 
,      ,.  100  X  100 
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Attacohi  dei  tinnti  (n.  VB) 
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Apparecchi  fissi  di  gittamento  (n.  210) 
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L^area  della  sezione  A,  è  espressa  da 

Flg.  9*. 


fCf^y  K  fOO 


ro 


C3 


460X10  =  4600; 
2  X  (100  +  90)  X  10  =  3800  \  °*^  '^*^  * 

Questi  valori,  messi  in  (.v),  mi  forniscono  il  lavoro  del 
metallo 

I 

R  =  S-6,2ft^.  (261 

Qui  non  è  il  caso  di  calcolare  la  resistenza  alla  inflessione 
per  compressione,  giacché  il  massimo  sforzo  è  esercitato 
alla  base,  per  il  quale  punto  l  della  espressione  (p),  n.  12, 
è  =  0,  e  quindi  la  resistenza  infinita. 

Con  ciò  resta  dimostrata  la  stabilità  dei  dritti  di  testata 
alla  compressione. 

(Cordinua). 

Vincenzo  Bivieba. 

colonìiello  del  genio  in  woizio  ausiliario 


PMi  Mra  Ài  milSTERO  DEIU  MU 

ED  Al  CORPI  E  STABILIMENTI  DIPENDENTI 
JIELL' ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  PALERMO 


Come  è  noto,  alla  Esposizione  nazionale  di  Palermo  haiiix< 
preso  parte  anche  i  Ministeri  della  guerra  e  della  marina,  - 
vari  dei  còrpi,  uffici  e  stabilimenti  da  essi  dipendenti. 

Gli  oggetti  esposti  da  questi  due  dicasteri,  nonché  qne!'.: 
{presentati  da  privati  e  relativi  all'Esercito  ed  alla  Marina 
costituivano  la  Divisione  X. 

Crediamo  ora  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  riportai!  i 
l'elenco  dei  premi  concessi  al  Ministero  della  guerra,  ed  a 
corpi  e  stabilimenti  dell'Esercito. 

1"  Ministero  della  guerra.  Diploma  dJonoì^e.  —  ?•=•' 
avere  nell'ultimo  decennio  sviluppato  le  costruzioni  mecca- 
niche nei  propri  stabilimenti  ed  in  quelli  nazionali:  per  aver- 
incoraggiato  le  industrie  metallurgiche  italiane,  in  modo  i: 
ottenere  che  la  massima  parte  delle  armi  e  materiali  di 
guerra,  compresi  i  cannoni  d'acciaio,  venga  completament'? 
costruita  in  Italia. 

2°  Fonderia  di  Torino.  Medaglia  doì^o.  —  Per  awr- 
stiidiato  e  costrutto,  con  materiali  prodotti  tutti  in  Italu 
bocche  da  fuoco  nuove,  come  l'obice  da  28  e  il  cannoc'? 
da  16  ARC  Ret.  lungo  leggero. 

3"  Arsenale  DI  COSTRUZIONI  di  Torino.  Medagtiaito' 
—  Per  lo  studio  e  per  la  costruzione  di  nuovi  affusti  pe: 
l'obice  da  21  Ret.,  pei  cannoni  a  tiro  rapido,  e  per  il  mortai- 
da  24,  e  per  i  paiuoli  da  21,  da  24  e  da  28.  Sono  stati  moìv' 
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commendati  gli  studi  e  i  lavori  eseguiti  circa  T  affusto  da 
montagna  pei  cannoni  a  tiro  rapido  da  42  mm,  con  cui  è  stata 
risoluta  la  soppressione  del  rinculo  nello  sparo,  pur  ren- 
dendo possibile  il  traino  ed  il  tiro  continuato. 

4'*  Fonderia  di  Genova.  Medaglia  (Toro.  —  Per  avere 
studiato  e  costruito  i  proietti  occorrenti  alle  bocche  da  fuoco 
dell'Esercito:  per  l'affusto  e  sott'affusto  dell'oli  ice  da  28,  e 
per  lo  studio  della  ghisa  indurita.  È  stata  riconosciuta  molto 
ingegnosa  Fasta  ideata  per  tagliare  in  un  sol  pezzo  il  noc- 
ciolo delle  granate-torpedine  di  acciaio,  asta  che  tanto  ha 
contribuito  alla  felice  soluzione  del  problema  del  lancio  a 
grandi  distanze  di  sostanze  esplodenti. 

6"  Fabbrica  d'armi  di  Brescia.  Medaglia  d^oro.  —  Per 
lo  studio  e  per  la  perfetta  costruzione  di  due  pistole  a  rota- 
zione per  uificiali. 

6**  Polverificio  di  Fossano.  Medaglia  d^oro.  —  Per  la 
I)olvere  prismatica  bruna  per  il  cannone  da  40,  e  per  quella 
da  scoppio  per  granate  della  R.  Marina. 

7**  Laboratorio  di  precisione  della  direzione  terri- 
TOfliALE  d'artiglieria  DI  BoMA.  Medaglia  d'oro,  —  Per  Tal- 
lestiniento  di  svariati  strumenti  verificatori  di  precisione. 
8*  Ministero  della  guerra.  Medaglia, d^ojv.  -Perla 
perfetta  e  vasta  organizzazione  del  servizio  sanitario  in 
guerra  e  dei  materiali  speciali  per  gli  ospedali  da  campo 
e  per  le  infermerie  veterinarie  da  campo. 

9"  Istituto  geografico   militare.    Medaglia  d"  or*o. 
Per  avere  migliorato  in  modo  notevole  i  metodi  di  levate 
^  di  riproduzione   di  carte    col    sistema  foto-topografico; 
per  la  chiarezza  e  precisione  delle  carte  presentate  e  per 
l'artistica  riproduzione  delle  pergamene. 

10"  Direzione  delle  officine  lel  genio  militare  di 
Pavia.  Medaglia  d"  o^^o,  —  Per  i  progressi  continui  intro- 
dotti neir  allestimento  degli  svariati  materiali  occorrenti 
per  tutti  i  servizi  delle  truppe  del  genio. 

U"  Laboratorio  pirotecnico  di  Oapua.  Medaglia  d'^ar- 
gen*o,  —  Per  la  costruzione  di  cartucce  con  pallottole 
svestite   di   rame. 
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12®  Arsenale  di  costruzione  di  Napoli.  Medaglia  d'ur- 
gente.  —  Per  materiali  allestiti  per  la  colonia  Eritrea. 

IS"*  Laboratorio  poto-litogeafico  di  Roma.  Medaglia t 
d^'argenio.  —  Per  la  perfezione  nella  riproduzione  in  piccola 
scala  di  carte  topografiche,  e  per  altri  importanti  lavori 
scientifici,  prodotti  neir  interesse  dello  Stato  e  specialmente 
del  servizio  militare,  che  fanno  classificare  il  laboratorio 
fra  i  migliori  del  genere. 

14°  Direzione  territoriale  del  genio  militare  di  Roma. 
Medaglia  d* argento.  —  Per  lo  studio  e  per  T  esecuzione 
accurata  dei  fabbricati  per  il  Ministero  della  guerra  e  per 
Tospedale  militare  di  Monte  Celio  in  Roma. 

lo''  Direzione  territoriale  del  genio  militare  di  Torino- 
Medaglia  d' argento.  —  Per  lo  studio  e  per  l' esecuzione 
accurata  delle  nuove  costruzioni  militari  per  le  caserme 
Pietro  Micca,  Passalacqua  e  Dogali  in  Torino. 

16"  3°  REGM3HMENTO  GENIO.  Medaglia  (CargenJtjo.  —  Per  gli 
studi  e  per  le  applicazioni  relative  alFareonautica. 

17**  4*  REGGIMENTO  GENIO.  Medaglia  d'argento.  —  Per  gli 
studi  e  per  i  progressi  relativi  al  servizio  dei  pontieri  ed  a 
quello  dei  lagunari. 

18"  Direzione  territoriale  del  genio  militare  di  Ales- 
sandria. Medaglia  di  bronzo.  —  Per  lo  studio  e  per  l'ese- 
cuzione accurata  delle  nuove  costruzioni  militari  per  le  ca- 
serme Valfrè  ed  Umberto  I  in  Novi  Ligure,  e  per  la  caserma 
di  Passalacqua  in  Tortona. 

19"  Direzione  territoriale  del  genio  militare  di  Pe- 
rugia.. Medaglia  di  bronzo.  —  Per  lo  studio  e  per  T  ese- 
cuzione accurata  delPedifizio  della  fabbrica  d'armi  di  Temi. 

20''  Direzione  tbrritoriaee  del  genio  militare  di  An- 
cona. Menzione  onorevole.  —  Per  lo  studio  ed  esecuzione 
dei  lavori  per  le  nuove  costruzioni  militari  nelle  piazze 
d'Ancona,  Foggia  e  Campobasso. 

21^  Direzione  territoriale  del  genio  militare  diCunso. 
Menzione  onorevole.  —  Per  lo  studio  ed  esecuzione  dei 
lavori  della  nuova  caserma  Vittorio  Emanuele  in  Cuneo. 
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IL  NUOVO  REGOLAMENTO  D'ESERCIZI 
DELL'ARTICLIEKIA  DA  (UMl'AU^A  TEDESCA. 


Come  ubbiamo  annunciato  nell'ultinia  dispensa  (1),  fu  posto  in  vigore 
in  (iermaoja,  colla  data  del  2"  giugno  u.  S-,  un  nuovo  regolamento  d'e- 
sercizi per  l'artiglieria  da  campagna,  in  sostituzione  di  quello  del  25 
mano  1889. 

A  quanto  ci  consta  il  nuovo  regolamento  fu  compilalo  dal  colonnello 
i) 'artiglierìa  von  Reichenau,  già  comandante  della  scuola  di  tiro  dell'ar 
tiVlieria  da  campagna,  chiamato  dal  1*  aprile  u.  s.  al  ministero  della 
!.'uerra  a  reggere  la  nuova  sezione  dell'artiglierìa  da  campagna,  isti- 
tuita appunto  in  quell'epoca.  In  questi  pochi  mesi  quel  distinto  ufficiale 
KUperiore,  colla  sua  operositii  ed  esperienza,  ha  già  saputo  concretare  ed 
:itluare  ottime  innovazioni.  Sappiamo  che  ora  egli  si  propone  di  modifi- 
■■are  anche  l'istruzione  auL  tiro,  per  semplificarla  emetterla  in  relazione 
lui  nuovo  regolamento  d'esercizi. 

tjueslo  regolamento,  di  cui  intendiamo  occuparci  qui  appresso,  segue 
tubile  linee  generali  quello  del  1889;  però  contiene  molte  sagge  mo- 
'liflcazioni,  in  parte  suggerite  dall'esperienz;!  ed  in  giarte  richieste  dalle 
iiiiiovaiioni  recentemente  introdotte  nel  materiale. 

Poche  varianti  sì  trovano  nella  prima  parte,  che  tratta  dell'istnizione 
!^'nza  i  )>eziì.  La  piii  notevole  è  la  ripartizione  della  sezione  in  pozzi 
^'ìetfkSizabmarÈCliei  di  quattro  o  tre  (ile,  iiiveur  che  in  ìsquadre  [Sertiunen] 
'''  quattro  o  sei  file. 
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Più  importanti  sono  le  modificazioni  che  si  riscontrano  nella  seconda 
parte  (istruzione  coi  pezzi  non  attaccati).  Sono  cambiato  anzi  tatt4>  I*- 
attribuzioni  del  ea]X)*pezzo  e  di  alcuni  serventi.  11  capo-pezzo  è  ora  in- 
caricato esclusivamente  di  sorvegliare  il  servizio  del  proprio  ]iezzo.  1>* 
funzioni,  che  egli  prima  doveva  di s impegnare  (graduazione  della  spoletta. 
maneggio  dell'arco  di  puntamento,  ecc.),  furono  affidate  ai  N.  1  e  5.  Il 
puntamento  viene  eseguito,  invece  che  dal  N.  2,  dal  N.  1,  il  quale  dev»* 
anche  graduare  Tarco  di  puntamento  e  Talzo.  Il  N.  2  apre  e  chiude  l'ot- 
turatore, carica  il  pezzo,  fa  partire  il  colpo  e  maneggia  il  freno  del  rin- 
culo [Seilbremse).  Questo  freno,  di  nuova  adozione,  serve  a  limitare  il  rin- 
culo; quando  si  fa  avanzare  il  pezzo  a  braccia  esso  cessa  automatica- 
mente di  funzionare  e  ritoma  da  sé  in  azione  al  colpo  successivo.  Es«<> 
può  impiegarsi,  oltre  che  durante  il  tiro,  anche  per  frenare  il  pezzo  nellf 
marcie. 

I  cannonieri  N.  3  e  4  conservano  le  stesse  funzioni  di  prima.  Al  N.  5 
fu  aggiunto  r incarico  di  esaminare  e  di  avvitare  le  spolette  a  doppio  ef- 
fetto. Il  capo-pezzo  ed  i  N.  3  ed  1  lianno  facoltà  di  accordarsi  snil  Iter- 
saglio  contro  il  quale  si  deve  eseguire  il  tiro. 

II  posto  assegnato  dal  nuovo  regolamento  ai  serventi  nella  posizione 
iniziale  intomo  al  pezzo  in  batteria  è  più  vicino  di  prima  al  pezzo  8tess«) 
I  K.  1  e  2  stanno  a  destra  ed  a  sinistra  della  culatta  dalla  parte  in- 
terna delle  mote,  il  N.  3  alla  estremità  della  manovella  di  mira,  il  N.  4 
presso  la  coda  dell  affusto  dietro  il  N.  2,  il  N.  5  davanti  ali  avantreno, 
pure  internamente  alle  ruote.  In  tal  modo,  non  solo  i  serventi  possono 
eseguire  più  prontamente  le  loro  funzioni,  ma  si  trovano  anche  maggior- 
mente riparati. 

Se,  quando  i  pezzi  si  trovano  in  batteria,  gli  avantreni  ricevono  Tor- 
dine  di  mettersi  al  coperto,  due  carri  da  munizioni  si  avanzano  a  c\rf^ 
10  metri  dietro  al  secondo  ed  al  quinto  pezzo,  ed  in  tal  caso  i  K.  5  s; 
dispongono  tre  a  tre  davanti  al  retrotreno  del  cassone  rispettivo,  int«*r- 
namente  alle  ruote,  su  di  una  sola  fila. 

Per  facilitare  Toperazione  di  f^r  avanzare  e  retrocedere  a  braccia  in  tn^ 
reno  difficile  il  pezzo  privo  di  avantreno,  il  nuovo  regolamento  prescrive 
d'impiegare  una  lunga,  fissata  alPaffusto.  I  cannonieri  si  possono  disporre* 
in  forza,  oltre  che  a  questa  lunga,  alle  ruote,  ai  tiranti  ed  alla  coda  del- 
rafl[\isto  tenuta  sollevata. 

Fra  le  altre  nuove  prescrizioni  e  modificazioni  di  questa  stessa  seoon<b 
parte  vanno  inoltre  notate  le  seguenti: 

I  cannonieri  che  dimostrano  maggior  attitudine  devono  essere  eaercittt: 
a  disimpegnare  le  attribuzioni  del  capo-pezzo,  per  poterlo  sostituire  in 
caso  di  bisogno. 

Tutti  i  conducenti  poi  devono  essere  addestrati  nelle  funzioni  più  sem- 
plici del  servizio  del  pezzo,  in  modo  da  poter  esser  chiamati  in  8UB»idH> 
ai  serventi  in  caso  di  perdite. 
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ni  resola,  quando  ti  pezzo  è  unito  all'avantreno,  i  serventi  atanno  mon- 
tati. Eccezionalmente  il  comandante  di  batterla  può  Tarli  scendere,  ed  al- 
lora la  Rijuadra  si  dispone  su  due  righe  dietro  al  pezzo. 

1  comandi  per  l'eHecuzione  del  tiro  sono  semplIBcatl. 

La  carica  per  tempi  non  si  fé,  come  prima  per  il  tiro  a  granata,  ma 
1H>r  il  tiro  a  shrapnel. 

È  agrg-iunto  il  tiro  a  yrranata  esplosiva,  per  il  quale  s'impie^  la  stesaa 
graduazione  dell'alzo  e  dell'arco  di  puntamento,  come  per  il  tiro  a  (granata 
ordinaria. 

I«  norme  per  l'impietro  dell'arco  di  puntamento  sono  eapoate  in  modo 
piii  semplice  di  prima.  Si  fa  usi)  di  questo  strumento:  1"  quando  il  ber- 
saglio non  è  ben  visibile;  2"  quando  si  tira  a  distanze  per  le  quali  la  gra- 
duaiione  dell'alzo  non  é  aufficìente;  3*  quando  non  bì  vede  il  bersaglio 
traguardando  per  la  tacca  dell'alzo  ed  il  mirino:  4'  quando  le  piastrine 
d'alzo  disponibili  non  sono  sufficienti,  oppure  si  debba  abbassare  il  punto 
di  scoppio  e  non  si  trovino  piastrine  sottoposte  all'alzo.  In  questo  stesso 
capitolo  si  fa  menzione  dì  un  nuovo  strumento,  detto  Jiich(^ache  [lette- 
ralmente: superficie  di  puntamento),  che  serve  ad  eseguire  il  puntamento 
indiretto  in  direzione  coll'aiuto  di  un  f^lso  scopo  laterale,  quando  non  sia 
[ussibile  vedere  il  bersaglio  stando  in  piedi  dietro  la  coda  dell' afTusto,  o 
montando  sull'avantreno  oppure  sul  carro  da  munizioni,  od  infine  da  una 
plevazione  del  terreno  posta  dietro  il  pezzo. 

hr  diminuire  le  perdite  del  personale,  ed  anche  per  sottrarre  maggior- 
mente alla  vista  la  batteria,  il  comandante  di  batteria  può  Tare  inginoc- 
l'hiare  tutti  gli  uomini  che  si  trovano  neita  posizione.  I  ( 
regnati  ai  cassoni  si  pongono  in  ginocchio  Tra  l'avantreno  ed  11 
facendo  fronte  verso  i  pezzi.  Stanno  ritti  momentaneamente  solo  ì  ser- 
Tcntl,  quando  ciò  è  necessario  per  disimpegnare  il  loro  servizio. 

Per  poter  ritrovare  prontamente  bersagli  che  si  scorgono  con  difficoltit, 
i  puntatori  scelgono  alcuni  oggetti  del  terreno  chiaramente  visibili,  ri- 
cordandone la  posizione  rispetto  al  bersaglio. 

I  comandanti  di  sezione  devono  ripetere  tutti  i  comandi  dati  dal  co 
mandante  di  batteria  con  voce  abbastanza  atta,  perchè  questi  possii  as- 
HÌcurarsi  cbe  f  comandi  stessi  sono  stati  bene  intasi. 

I  comandanti  di  sezione  hanno  l'obbligo  di  osservare  le  deviazioni 
laterali  di  ciaacuD  colpo  dei  loro  pezzi,  tanto  durante  l'aggiustamento, 
quanto  al  principio  della  distribuzione  del  fuoco;  nel  proseguimento  del 
tiro  e«si  curano  la  conveniente  distribuzione  del  fuoco. 

Venendo  a  mancare  il  capo-pezzo,  lo  sostituisce  il  N.  1,  che  conserva 
anche  le  altr«  sue  funzioni,  sempre  che  il  comandante  di  sezione  non 
destini  a  ciò  un  altro  senrent*". 

II  <spo-peizo  provvede  alla  sostituzione  dei  serventi  mancanti.  I  co- 
mandanti di  si^ione  diinno  le  disposizioni  per  pareggiare  il  numero  del 
serventi  dei  loro  pezzi;  i  comandanti  di  Ijattnria  poi  curano  il  pareva- 


494  MISCELLANEA 

mento  della  forza  delle  sezioni,  valendosi  all'uopo  degli  uomini  dei  pr<n. 

0  del  secondo  riparto  cassoni. 

È  prescritto  di  esercitare  spesso  i  cannonieri    nel    serrizìo   d^  r»*u 
supponendo  mancanti    alcuni  serventi.  Il  tiro  può  essere  contiDoaU^  >" 
due  o  tre  soli  serventi.  Questa    disposizione  è  mollo   importante,  per**!  - 
in  gruerra  avverrà   spesso    che,  dopo    poco    tempo,  le    squadre  dei  f«:z.* 
non  saranno  più  complete. 

Di  regtjla  le  munizioni  si  prendono  dai  due  cassoni,  che.  cocue  aM>i..: 
dotto,  si  dispongono  a  dieci    metri    circa   dietro  il  secondo  ed  il  qui:  ' 
pezzo. 

Sono  abolite  la  carica  per  sezione    e   le   salve  di  due  seziofii.  e  «"L 
conservato  le  sole  salve  di  batteria. 

Nella  terza  parte,  che  tratta  dell'i struzione  coi  pezzi  attaccati,  si  tr  - 
vano  pure  importanti  innovazioni. 

Le  avvertenze  ircnerali  dispongono  che  la  scuola  di  batterìa  de*^.. 
avere  per  iscopo,  come  prima,  l'addestramento  nelle  evoluzioni  te^ù'»' 
mentarì:  nella  scuola  di  gruppo  invece  si  deve  dare  la  massioia  nnp-r- 
tanzii  alle  evoluzioni  di  combattimento,  alle  quali  quelle  re^amenbr 
servono  di  base. 

In  queste  stesse  avvertenze  è  &tto  anche  cenno  di  evoluzioni  di  au  t 
ma£r<riori  del  gruppa  da  ese«ruirsi  colle  norme  date  nella  parte  quarti 

Sono  introdotte  alcune  varianti  nelle  denomiDazionJ  relative  alle  f*-** 
mazioni  ed  alle  evoluzioni. 

Il  nuovo  regolamento,  come  quello  del  18^9.  ammette   che  nelle  r^  - 
luzioni  si  impieghino,  oltre  ai  comandi  ed  ai  segnali  di  tromba*  appn,' 
segnali  col  braccio  o  colla  sciabola.  Ora  però  questi  augnali  sodo  auni'-L 
tati  da  4  a  6. 

Il  capitolo  sulla  scuola  del  condurre  è  notevole  per  rindiriizo  exn.- 
nenteroento  pratit-o  dato   a    questa    istruzione. 

Quando  vi    sia  detìcienza  di  personale,  la  parifdia  di  mezao  poò  es^* 
b sciata  senza    conducente,    assicurando   convenientemente  le  redini  d** 
cavallo    montato,  e  tìssando  alla   sella  di  questo  il  guinzaglio  dì   qoelh 
sottomano. 

Cirtm  all<^  marce  in  terreni  diftìcili  ed  al  passaggio  di  ostacoli  5*': 
i\'>n$ervate  le  nomit»  «ria  in  vi^ri^re;  s^lo  e  prescrìtto  che  il  pasnggiod*. 
fossi  si  faetMa  in  senso  normale,  quando  le  condizioni  locali  non  ol»bi:- 
gli:no  ad  es*\Tu:rlo  obiii{uamente.  ed  e  lasciata  facoltà  al  comandante  d. 
(matteria  di  far  d:sc«>ndere  ì  s^^rventi  seduti  nel  passaggio  degli  ostane: 
ed  attraverso  terreni  diftìrìli.  nel  caso  che  «gli  k)  ritenga  convenient**. 

\a  fì^nra7!>>r.e  della  latteria  e  variita.  Essa  si  compone  di:  6  pezz.. 
V  (nris^oni.  d  carri  da  batteria,  1   fucina,   cavalli  dì  ufllciali  e  di  riserbi- 

1  c*:irn»  «la    v:\eri.  1    c:tm>  da    f'>raggì^^  e  si    divi*!*»  in  :    1*    batteria  *'■ 
iWiv\K\\ihì\tnMiK  che    c»m.jirende    i    6  pezzi  ed    il  1*  riparto    rassoni:  sf 
<»HMr.«l->  rijtìrto  russmìi;  3    ^rrar^ìe  ba^nirti'»   yr*M^  Baf0fe , 


|]  primo  rjparUi  cassoni  è  costituite  da  i  curri  da  munizioni,  e  da  ca- 
\iilli  di  ufHciali  e  di  riserva  (nelle  batterie  montata  5  di  ufficiali  e  4  di 
risena,  nelle  batterie  a  cavallo  10  di  unciali).  Nei  riparti  destinati  al- 
l'uvauguardie  uno  dei  cassoni  contiene  granate  esplosive.    ' 

Il  secondo  riparlo  cassoni  comprende  gii  altri  5  cassoni,  1  carro  da 
'Mltcria  e  (i  cavalli  di  riserva. 

Il  irrande  bagaglio  poi  sì  compone  del  secondo  carro  da  batteria,  della 
Tiicina,  del  carro  da  viveri  n  di  quello  da  rorag^rìo. 

Il  ro^lamento  è  compilato  per  la  batterìa  Tormata  su  6  pezzi.  VI  sono 
[iprù  fra  parentesi  anchf  i  dati  numerici  relativi  alla  batterìa  su  4  pezzi, 
alliirchó  difliiriscono  da  quelli  per  la  tatteria  su  6  pezzi. 

il  numero  complessivo  dei  carri  della  batteria  di  combattimento  era 
1>rima  di  18;  ora  è  di  soli  16,  ma  con  tutto  ciò  la  quantità  di  munizioni 
trasportata  è  maggiore. 

Nella  batterìa  in  battaglia  ad  intervalli  aperti,  la  distanza  del  primo 
ri ]iarlo  cassoni  dalla  linea  dei  pezzi  è  di  US  passi  per  la  batteria  mon- 
tata e  di  173  paasi  per  la  batteria  a  cavallo,  mentre  prima  tali  disianze 
erano  rispettivamente  di  126  e  di  180  passi. 

I  movimenti  e  le  evoluzioni  della  batt«rìa  sono  rimasti  gli  stessi;  solo 
uel  nuovo  regolamento  sodo  descritti  in  ordine  diverso. 

II  modo  di  esecuzione  di  alcune  evoluzioni  è  variato  Cosi  il  passaggio 
dalla  batteria  in  battaglia  ad  intervalli  aperti  alla  colonna  per  pezzo  si 
eseg-jisce  rompendo  dal  centro,  invece  che  da  una  delle  ali.  Il  comandante 
fli  sezione,  incaricata  della  direzione  della  marcia,  marcia  avanti;  lo  seguono 
i  pfizi  della  sezione  centrale,  prima  quello  di  destra  e  poi  quello  di  si- 
TiislTs,  poscia  quelli  della  sezione  dell'ala  destra  e  da  ultimo  quelli  della 
^•■^ionr-  dell'ala  sinistra.  II  riparto  cassoni  sef^e  immediatamente  i  pezzi. 

Lo  spiegamento  della  colonna  per  pezzo  si  fa  a  destra  ed  a  sinistra  del 
comandante  della  sezione  di  tesla.  Il  primo  pezzo  si  dispone  alla  sua 
■lestra,  il  secondo  alla  sua  sinistra;  la  seconda  sezione  si  spiega  a  destra 

Questa  innovazione,  come  osserva  giustamente  il  Militar- Wockenblalt 
in  un  suo  artìcolo  sul  nuovo  regolamento,  è  molto  razionale  ed  è  in 
rplazione  colla  disposizione  del  %  283  della  part«  quarta,  che  prescrìve 
'li  avanzare  nella  posizione  ai  coperto,  soggiungendo  che  all'uopo  spesso 
;^ntPTa  avviciuarsi  in  colonna  per  pezzo  Uno  nelle  prossime  adiacenze 
ilella  posizione  stessa.  In  tal  caso  è  imiMctante  che  la  batteria  spiegan- 
dimi  xi  trovi  subito  a  posto,  e  ciò  si  veriflcherii  più  Tucilmente  se  II  co- 
mmilante  della  sezione  di  t».-9ta  continuerà  a  rimanere  Incaricato  della 
iiin>zione  della  marcia,  e  se  dopo  lo  spiegamento  vi  sani  dietro  di  esso  il 
ceniro,  e  non  un'ala  della  batteria. 


NOTIZIE 


AUSTRIA.UNGHERIA. 

Mone  regole  ti  Itri  per  l'artiiHerit  da  oampagit.  —  ADcbc  in  Austria 
si  à  riconoaciiiln  l;i  neceBsitii  di  modiflcare  le  praBerìzionj  relative  xl  Utu 
ed  allo  evoluxiuni  dell'artig-lieria  da  campaffna,  in  Begiiita  all'adozioni' 
della  polvere  senza  fumo.  Rileviamo  di  fatti  dalla  Reickfwekr  che  nelle 
esercitazioni  di  queat'anuo  furono  speri  menti  te  da  tutta  l'artiglieria  ii;i 
carapatrna    nuove   re^role  di    tiro  ed  alcune  modificaiioni  al  regolaiuenlo 

Paro  che  le  nuo\e  |>rescrizloni,  emanate  nel  magfrio  u.  g.,  abbiano  d» in 
l)»ioni  rlBUltatl. 

Le  nuove  regole  di  tiro,  secondo  il  predetto  giornale,  costituisomu  ne 
vero  prt^resso  rispetto  a  quelle  flnoi^  in  rigore.  L'aggiustamento  d"! 
tiro  è  pii]  semplice  e  rapido;  è  abolito  il  tiro  curvo;  è  soppresso  jl  ooiii- 
plioato  puntamento  col  quadrante  ed  a  questo  strumento  è  sostituito  l'aroi 
di  puntamento;  è  escluso  il  tiro  d'insegnamento:  è  data  grande  inipur- 
tanza  al  tiro  da  posizioni  coperte  e  contro  bersagli  iiiesctierati  o  riparau. 
o  comunque  difficilmente  visibili;  i  comandi  sono  notevolmenla  «empii- 
licati. 

In  complesso  queste  nuore  regole  di  tiro,  mentre  danno  norme  esatte 
per  ottenere  col  mioimo  consumo  di  munizioni  la  massima  efHcacia,  li- 
sciano al  comandante  di  batteria  grande  libertà  d'aiione. 

L'aroo  di  panUmenle  da  9  cm  nodello  I8S2.  —  Secondo  quanto  nr<-- 
tisoe  la  Rerue  d'arlitlerif,  l'arco  di  puntamento  austrìaco,  di  cui  pia  b1>- 
hiamo  dato  la  descrizione  (1),  è  stato  recentemente  adottato,  colla  de- 
nominaxione  di  arco  di  punteaiento  da  9  cm,  modello  i892. 

Il)  V.  AjPùte,  anno  1891.  voi.  Il,  p»g.  8M. 
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p«'r  pezzo  rintervallo  è  di  soli  130  passi.   Lo    spiegramento   in   battaglia 
del  jjTUppo  in  colonna  può  farsi  da  tutt€  le  parti. 

Le  principali  varianti  introdotte  nella  parte  quarta,  dedicata  al  com- 
battimento, sono  le  seguenti: 

Nel  capitolo  sulla  impartizione  degli  ordini  fu  aggiunto  che,  prima  del 
principio  dell'azione,  il  comandante  deirartiglieria  deve  ricevere  dal  co- 
mandante dell'unità,  alla  quale  egli  è  assegnato,  gli  ordini  necessari  circa 
lo  disposizioni  da  prendersi  per  il  combattimento. 

.\nche  nel  capitolo  relativo  ai  principi  generali  vi  sono  delle  aggiunte. 
La  prima  stabilisce  che  di  regola  l'artiglieria  deve  essere  protetta  dal 
fuoco  della  fanteria  nemica  per  mezzo  di  fanteria  spinta  avanti. 

In  un'altra  è  detto  che  spesso  non  si  può  evitare  il  tiro  al  di  sopra 
di  truppe  amiche.  Però  il  comandante  dell'artiglieria  è  tenuto  a  far  di- 
rijrere  il  tiro  contro  altri  obiettivi,  od  a  far  cessare  il  fuoco,  non  ap- 
pena vi  possa  essere  pericolo  per  la  propria  fanteria  che  si  avanza. 

Una  terza  aggiunta  riguarda  le  batterie,  in  cui  sia  penetrata  cavalleria 
nemica.  Queste  non  si  considerano  come  jierdute:  si  continua  il  combat- 
timento colle  pistole  a  rotazione  ;  gli  ufficiali  e  gli  uomini  di  truppa  sì 
collocano  fra  le  ruote,  e  le  vetture  dei  riparti  cassoni  serrano  quanto  più 
e  ]K:)ssibile  gl'intervalli. 

Notevole  è  da  ultimo  il  nuovo  paragrafo  dello  stesso  capitolo,  in  cui  è 
prescritto  d'impiegare  il  tiro  diretto  a  preferenza  di  quello  indiretto;  di 
questo  però  si  deve  far  uso  quando  il  terreno  o  le  condizioni  del  com- 
))attimento  non  permettono  di  eseguire  il  tiro  diretto.  Il  nuovo  regola- 
mento osserva  che  in  casi  speciali  alcune  batterie  coperte  alla  vista, 
p  che  il  nemico  difficilmente  può  osservare,  offrono  il  mezzo  di  ottenere 
la  superiorità  di  fuoco  in  una  determinata  direzione.  Da  ciò  si  vede  che 
or.4  prevale  il  concetto  di  impiegare  solo  moderatamente  il  tiro  con  pun- 
tamento indiretto. 

Imi)ortante  è  pure  la  modificazione  introdotta  nel  capitolo  sulla  scelta 
delle  posizioni;  ivi  è  stabilito  che  si  debba  anzi  tutto  aver  di  mira  di 
ottenere  la  massima  efficacia.  Nel  seguito  del  capitolo  sono  bensì  esposti 
i  gr-dndi  vantaggi  delle  posizioni  riparate  dal  fuoco  nemico,  ma  non  si  dà 
ad  esse  tanta  importanza,  quanta  si  attribuiva  loro  nel  regolamento 
M  1889. 

Diversamente  da  quanto  prescriveva  il  regolamento  ora  detto,  quello 
nuovo  raccomanda  di  evitare  di  mettere  i  pezzi  in  batteria  coll'inter- 
>;tllo  minimo  di  10  passi,  ed  avverte  anche  che  non  si  deve  procurare 
•li  ottenere  l'intervallo  di  30  passi  fra  batteria  e  batteria,  che  è  van- 
ta«rgi080  per  la  condotta  del  fuoco,  col  ridurre  l'intervallo  tra  i  pezzi. 
</ue8te  disposizioni  evidentemente  hanno  per  iscopo  di  evitare  le  sover- 
f*\ì\f*  perdite  a  cui  si  andrebbe  incontro  coi  pezzi  troppo  ravvicinati. 

K  prescritto  poi  di  lasciare  i)Ossibil mente  fra  i  diversi  gruppi  un  in- 
tervallo maggiore  che  non  fra  le  batterie.  D'altra  parte  però  il  nuovo  rego- 
lamento raccomanda  di  limitare  convenientemente  Testensione  della  fronte. 


solo  in  tal  modo  si  avrà  (imponibile  spiizio  Bullfidente  i)er  k  batterif  di'- 
devono  entrare  in  azione  succesHÌ vomenti',  senza  che  abbia  luogo  il  fran;- 
minchiauieiito  delle  unità  d'art ig-li crìa. 

Il  capitolo  sull'occupazione  delle  posizioni  determina  in  modo  [inH-i-" 
lt>  iLttribuzioni  dei  vari  comandanti.  Il  comandante  deirartitrlipri»,  <■'- 
nendo  conto  delle  condizioni  del  terreno  e  del  combattimento,  df^i' 
stabilire  il  momento  in  cui  i  ctmiandauti  dì  )!Tuppo  devonn  jHirt.-ir-. 
avanti.  E^^li  assegna  ai  vari  gruppi  la  zona  di  terreno  in  cui  detoit" 
prendere  posizione,  e  dà  ai  comandanti  dei  gru||>i  stessi  le  isIniziniiL  ::> - 
nerali  sui    compiti    clie  Incomberanno    ad  essi   nell'azione    che   si:i  i't 


Il  comandante  del  gruppo  ripartisce  quindi  lu  zonaosse^aUfrli  Tm  li' 
Imtterle,  stabilisco  la  fronte  ed  im|artisce  (r"  ordini  circa  l'oocupaiioii'' 
delle  posizioni,  il  collocamento  dei  ripiirti  cassoni  e  l'apertura  ilei  fu<i"' 

I  comandanti  di  batteria  non  sì  iranno  avanzare  nella  posizioni-  f 
non  poco  prima  delle  batterie,  in  modo  cbe  vi  sia  solo  il  tempii  itlreitii- 
mente  necessario  per  dare  ad  essi  le  prescritte  istruzioni.  Essi  ilr\i>ri" 
prima  di  tutto  assicurarsi  di  aver  ben  compresi)  qual'ò  il  t)erRn.';j.p 
da  batterai,  esaminare  so  il  bersaglio  stesso  si  vede  direttamente  dalli 
linea  di  fuoco  stabilita,  e  scegliere  il  punto  del  bersaglio  sul  una)- 
si  deve  eseguire  l'aggiustamento.  Inoltre  essi  stabiliranno  il  mod<i  iii'i 
quale  faranno  entrare  nella  posizione  le  batterie,  la  località  dove  disp.ir- 
ranno    i    riparti    cassoni,   ed    il    numero   dei   carri    da  muoizioni  da  ^i: 

I  comandanti  dell'artiglieria  e  dei  gruppi  rimangono  nella  poHÌzioT»'  •- 
non  perdono  d'occhio  il  nemico,  mentre  invece  i  comandanti  di  bnlliTi^ 
vanno  incontro  alle  loro  batteria  e  di  regola  le  conducono  personalnu-tit" 
ad  occupare  la  posizione  scelta. 

II  nuovo  regolamento  prescrive  poi  che  le  disposizioni  (ler  in  occu|i;'- 
zionc  delle  posizioni  devono  essere  date  con  prontezza  tale  da  evitar- 
inutili  indugi  nell'apertura  del  fuoco. 

Circa  il  rifornimento  delle  munizioni  il  regolamento  st4^ii()  st)b<lis''>' 
il  principio  che  tutti  gli  organi,  ai  quali  tale  rifornimento  è  affidato,  '!■'- 
vono   procurare   di    provvedere   di    munizioni  la  linea  di  com>>att imeni-' 


iititj  nn  pui'i  eR(t;.'uìrt!  Uno  h  10  iil  miiiiilo. 

AI  n>nianilBiito  di  batterìa  è  lasciala  granile  Mbt'rtà  (i'sKÌone  nella 
i-Kii'tottJt  di'l  fuoco, 

Siill'impief^  (lei  v;iri  |)roietti  il  nuovo  rfiiriilamcnto  si  esprimo  come 
«';.nic;  La  (minata  s'impicgra  pnr  (ifitcnninaro  la  distanza,  jicr  lKilt<'re 
iH'rKaKlì  resistoitti  Cd,  in  maiicsinza  iti  shrapriel.s,  aiiclio  contro  bersagli 
:iiiìmHti.  Lo  shrapnel  a  tcmpu  è  il  prr>ictto  priiici!>alc  del  l'art  ifrlieriu,  per 
liiiltcre  tutti  j  bersagli  animati,  cbe  non  si  trovano  ciipei'tj  da  ripari; 
^.'mdiiatu  a  zero  lo  shrapnel  Berve,  in  mancanza  di  scatole  a  nietraglia, 
f-T  la  difesa  vicina.  La  granata  esplosiva  a  tempo  è  destinata  a  bitttere 
'"TAagli  animati  posti  immediatamente  dietro  a  ripari:  a  percussione  sì 
impiega  Ititccp  pt^r  il  tiro  a  distanze  superiori  alla  distanza  masNÌma 
<<i  tiro  dello  shrapnel.  Questo  proietto  può  del  resto  essere  adoperato  come 
hi  crwnata.  La  scatola  a  metrig-lia  s'impiega  nel  combattimento  vieino 
''i>Ntro  bersagli  animati,  fino  alla  distanza  di  300  m. 

I  i^tmbianienti  di  posizione,  tranne  che  in  casi  eccezionali,  hanno  luogo 
<1i  rtvola,  come  prima,  per  ordine  del  comandante  dell'unità  alla  quale 
l'artiglieria  è  assegnata;  se  occorre  Si  chiederà  la  sua  autorizzazione  per 
"S('jrLÌrli.  Però  il  nuoto  regolamento  vuole  cbe  i  comandanti  dell'arti- 
iilieria  spìei^hino  la  loro  iniziativa  neirinter|>retare  e  prevenire  le  inten- 
ii'>ui  del  comandante  suddetto. 

pliche  varianti,  e  di  non  grande  importanza,  furono  introdotte  nei  ca- 
l'itoli  Hull'attacco  e  sulla  difesa. 

NVI  cJipìtolo  sul  combattimento  del  l'arti  gì  iena  a  cavallo  è  Ktabilito  che 
''.  dimandante  della  cavalleria  autonoma  deve  decidere  se  intende  o  do  im- 
]iii-;-are  l'artiglipria  a  cavallo.  Nel  primo  caso  egli  comunicherà  al  co- 
m:indante  dell'artiglieria  il  suo  piano  di  combattimento,  e  gli  darà  gli 
"Mini  necessari,  si)e<;ial mente  sulla  prima  posizione  che  le  batterie  do- 
iranno  occupare.  Se  per  contro  l'artiglieria  non  deve  essere  impiegata, 
;  lasciarla  indietro  in  un'adatta  località. 


Alla  parte  quinta,  che  nel  regolamento  del  1889  trattava  solo  delle  pa- 
Mi"  e  dell'acconipagDamento  delle  bandiere,  fu  aggiunto  un  nuovo  ca- 
l>i''>lii   sul  mollo   di  rendere  gli  onori. 

Vi  sì  trovano  pure  altre  varianti,  le  quali  però  non  presentano  per  noi 
'["'Cóle  importanza, 

tjupsto  rapido  esame  ci  pare  possa  bastare  per  conchiuderc  die  il  nuovo 
n'/ijlamento  d'esercizi  segna  un  notevole  progresso  rispetto  a  ([nello  del 
l^U,  il  quale  pure  era  universalmente  ritenuto  come  uno  dei  migliori, 
"  ''he  inoltre  le  nuove  dts|>osìì!ioni  rispondono  pienamente  ai  perfeziona- 
Tu•^nti  che  negli  ultimi  anni  si  sono  veriHcat' nel  materiale  dell'artiglieria 
'U  <Tiinpn(ma. 


I.NDICATORE  DI  POSIZIONE  SISTEMA  FISSE. 


(tuniche  tempo  fii  j)  tenente  Ilradley  A.  Fiske,  della  muim  desti  >•.- 
l'iiiti,  ha  inventato  un  indicatore  <<i  posizioiie.  del  4]D>le  abboni  .- . 
data  Ja  dewrìzioDe  ;!}.  eehe  coiiHÌste  in  dae  cancMccfaiali.  BppUe»ti  i 
estremità  di  ona  liase  misnrata  e  collegati  con  an  galvanametro  in  ai  •: 
che  la  distanza  l'n  vanls  deirogfrelto.  a  cai  essi  sodo  paniaiì.  si  l-^- 
direltamenie  per  mezzo  dì  un  indice  che  sì  mnoTC  lungo  usa  ^TMlsai:  : 

cosicché    non    vi    è    alcuna    difficoltà  a  djri^rii    amhedne    tmUo    •'t'-» 

Ora  nei  Proreedings  itf  tke  United  SUtfM  naral  imitilmte  si  rifrr-- 
che  II  tenente  Fiske.  aggiungendo  allo  strumenti»  un  alttu  galiaiMitu'— 
Ila  Imvati)  uoa  disgiosizione  tale  che  con  una  semplice  lettura  si  |fii'  ~ 
bìto  avere  anche  il  valore  dell'anelo  che  colla  linea  di  bmae  fa  U  r«" 
elle  con(riun(re  l'ogiretto  collimato  ed  il  centro  della  linea  di  Ij»»e  «t™« 
alle  cui  estremità  sono  applicati  i  due  cannocchiali. 

Nel  registratore  cosi  perfezionato,  questi  ultimi  «ono  aoetenuti  da  p.- 
sopra  una  piastra  circolare,  attorno  a  parte  della  periTerìa  della  ijm.' 
disposto  un  filo  dì  platino  che  Torma  due  bracci  del  ponte  di  Wbeatst'-: 
Il  cannocchiale  porta  un  serrafili  i^correvole  per  poter  variare  e  deten: 
nare  la  porzione  di  filo  di  platino  che  va  ad  ognuno  dei  bracci  d«l  pur' 

Se  i  due   cau  nocchia  li    sono    disposti    in  '*■  '*- 

modo  die  i  loro  assi  resultino  praticamente 
paralleli,  ciascuno  dì  essi  «ieoe  spostato 
dalla  posizione  iniziale  d'un  anpilo  uguale, 
ed  ì  serrafili  scorrevoli  dividono  ogni  filo 
iu  partì  proporaioualì  in  modo  che  net  gal- 
vaiionietru,  collegato  col  pimte  nel  modo 
ordinario,  non  passa  alcuna  corrente.  !ie  in- 
vece i  due  cannocchiali  sudo  puntati  ad  uno 
stesso  oggetto,  ì  lon>  assi  cessano  di  essere 
paralleli,  i  serrafili  scorrc'init  uon  sono  piii 
dis|iosti  in  iiHxlo  da  iiitrroettare  Rcgmenti 
pniporz tonali,  e  la  corrente  pas.su  [lel  gal- 
vanometm.  Ciò  è  rappresentato  schematicanieute  nella  fig.  1*,  dove  a  e  An|- 
pnsentano  il  filo  di  platino  dì  un  cannocchiale  e  e  ed  quello  dell'altm  (r.ti 
r.occhiale.  Fìncliù  ne  ;=  A  d,  la  corrente  non  passerà  pel  gali'aiMiaietnn  nu 
sf  il  punte  dì  contatto  dalla  posizione  a  viene  xp(«tato  alla  poRìiioui" 


}  V.  KivUta,  aniM  l»0,  voi  II.  p»g.  I». 
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TiiKÌice  del  jralvanometro  si  muove  immediatamente.  Ciò  resulta  forse  più 
rliiaramente  dalla  flg.  2*,  dovt^  AB  rappresenta  la  linea  di  base,  alle  cui 
•'•itremìtJi  sono  collocati  i  due  cannocchiali  indicati  con  C  ed  N.  Gli  archi, 
rappresentati  sotto  i  cannocchiali,  corrispondono  ai  bracci  tf,  6,  e  r,  d  del 
|ionte  di  Wheatstone  nella  fi{?,  1*.  Se  il  cannocchiale  C  occupa  la  posizione 
Al),  esso  sarà  parallelo  a  BN,  ed  1  due  archi  saranno  divìsi  in  parti  pro- 
porr i<mali,  in  modo  che  la  corrente  non  passerà  pel  gfalvanometro.  Se  però 
aiiitwHlue  i  cannocchiali  sono  puntati  ad  un  oggetto  T,  CA  non  sarà  più 
]Kirallelo  a  BN  ed  i  due  archi  non  saranno  più  divisi  in  parti  proporzio- 
nali dal  serrafili  scorrevole,  e  la  corrente  passerà  pel  galvanometro,  il  cui 
iiHlice  si  spoeterà  di  un  angolo  di  ampiezza  dipendente,  in  principal  modo, 
dalla  diiferenza  degli  angoli  di  cui  i  cannocchiali  sono  stati  spostati  per 
prendere  la  nuova  posizione. 

Mg.  2».  Se  poi  si  invertono  gli  attacchi  nel 

modo  rappresentato  dalla  fig.  3",  lo 
spostamento  dell'indice  del  galvano- 
metro  dipenderà  allora  dalla  somma 
degli  angoli,  dei  quali  i  cannocchiali 
sono  mossi  dalla  posizione  iniziale. 
Questo  cambiamento  corrisponde  in 
pratica  a  fare  eseguire  ali*  arco  CD 
un  mezzo  giro  attorno  all'asse  XY 
Perciò,  affinchè  il  galvanometro  non 
venga  attraversato  dalla  corrente,  oc- 
corre che  il  cannocchiale  C  prenda 
la  posizione  I),  nella  quale  faccia  colla 
base  un  angolo  uguale  a  quello  fatto 
dal  cannocchiale  N.  In  tal  caso  è  fa- 
cile riconoscere  che  la  linea,  che  con- 
giunge l'oggetto  con  H,  farebbe  un 
angolo  di  90"  colla  base  AB.  Ma,  sic- 
come i  due  cannocchiali  sono  stati 
spostati  in  direzione  opi^osta  rispetto 
alle  loro  posizioni  iniziali  (che  for- 
mano 90*  colla  base),  chiamando  0 
langolo  di  cui  essi  sono  stati  spo- 
stati, resulta  che,  se  l'angolo  della 
visuale  diretta  all'oggetto  da  uno  dei 
cannocchiali  è  di  90*  -}-  0,  l'angolo 
della  visuale  relativa  all'altro  can- 
nocchiale corrisponderà  a  90*  —  0.  La 
Pig.  ,ì*.  loro  media  dà  90",  cioè  è  uguale  al- 

lauffolo  che  la    visuale    diretta    all'oggetto  dal    punto  H,  centro   della 
•«»«e,  fa    colla  base    stessa.  Nelle  condizioni  sopra  indicate,  la  corrente 
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modo  ohe  l'iiidicu,  qiiatidu  iiou  ò  apostato,  corrispoiidu  nH'iiidicaiiinu'  il:  :•' 
S«  poi  umbedue  i  caniioccliiali  ToastTU  dirotti  al  punU)  T,  come  v  il  - 
cikto  iicUhi  Rg.  3^,  allora  i  bracci  del  poutc  di  Wliuabitoue  uod  nnTrl'' 
più  in  oquilibriu  e  la  correiite  passerebbe  pel  galvHiioinetro,  riiceDiti't" 
viare  l'agro.  Lu  BpoHtameDtu  dipenderà,  come  prima,  dalla  soninu  ili.' 
ausili,  dei  quali  i  eao noce h lai i  sono  stati  mossi,  tenendo  coni'i  iiiiu^ 
mente  del  seguo,  e  denoterà  quindi,  come  prima,  l'angolo  mediu  t!<. 
visuali  dirette  all'oggetto  dalle  estremità  della  base,  o,  ciò  cbe  in  |iR>t 
può  ritenersi  lo  Hteaao,  l'angolo  della  viauale  diretta  all'oggetto  dal  \m:  ' 
H,  centro  della  base. 

Adoperando  due  galvanometri  e  facendo  rìspettivanionte  i  duv  atuiv: 
nei  due  modi  sopra  descritti,  è  evidente  che  si  potrà  ottenere  siniu/-' 
neamente  la  direzione  e  la  disianza  dell'oggetto.  Tale  disposi liuiic  t 
dicata  nella  flg.  4'.  I  due  galvanometri  sono  collegati  coi  nur- 
chiali  nella  maniera  anzidette,  e  le  bocche  da  Tuoco  tiono  collocate  a  a'' 
fra  i  due  eannoochiali,  in  modo  da  occupare  il  centro  della  linea  ili  Li- 
In  pratica  sì  è  trovato  •''g-  *'• 
consigliabile  di  fare  molto 
elevata  la  resistenza  del 
galvanometro  di  direzione 
e  del  suoi  attacchi,  in  guisa 
da  perturbare  meno  che  si 
può  le  indicazioni  del  galva- 
nometro  relativo  alle  di- 
stanze (1),  cosicché  tant^i  la 
direzione,quantoladìstanza 
si  possono  ottenere  in  modo 
simultaneo  e  continuo. 

Il  periodico  americanoas- 
Hicura  che  simili  stasioni 
possono  facilmente  essere 
impìanUtte  in  località  con- 


■^ 


sibili  al  nemico  situato  an- 
che a  piccole  distanze.  Le, 
bocche  da  fuoco  pure  po- 
trebbero essere   Sottratte  affatto  alla  vista  dell'avversario,  apefii.l 
88  fossero  installate  per  eseguire  il  tiro  indiretto. 

In  molti  casi  può  convenire  di  non  avere  le    artiglierìe  dis|XK-i 
metà  della  linea  di  base;  allora  la  distanza  p  la  direiìone,  una  mi 
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TI  piTiiHhcii  NiiildHtii  uKs[ciir:i  eliti  iiufstu  uuovu  indiciitortì  di  posjziuiie 
l'^itiTti  (li'l  tiittu  ulcuiii  de^lì  inconvenienti  irui  «lìinno  tuo^ti  altri  stru- 
rni^nti  aiiitlDfrhi,  e  che  il  Buo  im]iìe^i)  st'mbra  pili  s]>ei?i!i1  mente  inilictitn 
ik-IIh  difesa  delle  costf . 

Menln"  riconitaciamo  che  in  t«om  questo  ingegnosissimo  strumento 
r<irrÌH[jiinile  {>ienHinente  allo  !<co|)o  propostosi  dui  tenente  Ftski>,  ilubitianin 
ode  le  variazioni  di  resistenza,  relativamente  piccole,  che  si  manirestano 
nei  bnicei  del  ponte  di  Wlieatatone,  poBsano  permettere  all'apparecchio 
ili  offrire  in  pratica  yuel  grado  di  sensibilità  e  dj  esattezza,  voluto  dalle 
Hpeciali  condizioni  del  puntamento  delle  batterie  da  costa. 


REGOLE  DI  TIRO 
DELL'.\RTIGL1ERI.4  DA  CAMPAGNA  Rl'SSA  DEL  <891. 

In  aoatituiione  delie  regole  di  tiro  che  Un  dal  1887  erano  state  prov- 
visoriamente messe  in  esperimento,  la  Russia  ha  adottato  nello  scorso 
.'inno  nuove  regole  di  tiro,  delle  quali  il  capitano  v.  Seydlìtz  dell'artl- 
^'lieria    sassone    ha  pubblicato  recentemente  una  traduzione    tedesca  (1;. 

Rileviamo  da  essa  che  queste  nuove  regole  soiin  modellate  tanto  nella 
furnui,  quanto  nella  sostanza,  su  quelle  dell'artiglieria  tedesca,  già  note 
ai  nostri  lettori;  sarebbe  quindi  auperQuo  riportarle  per  intero,  e  rite- 
niamo che,  per  darne  un'idea  sufllcientemente  chiara  ed  esatta,  possa 
Icislare  fame  un  breve  confronto  con  quelle  tedesche,  confronto  per  il 
ijuale  ci  varremo  in  gran  parte  delle  osservazioni  esposte  dal  cajiitano 
s^^ydlitz  nel  pregevole  opuscolo  succitato. 

Notiamo  anzi  tutto  che  nelle  nuove  regole  fu  abolito  il  procedimento 
a  acala,  tantu  nell'aggiustamento,  quanto  nella  prosecuzione  del  tiro:  è 
'luesto  un  grande  progresso,  giacché  quel  procedimento,  impie^to  ormai 
Kiilo  dall'artiglieria  russa,  era  complicatissimo  e  poco  pratico. 

Le  analogie  principali  fra  le  regole  di  tiro  russe  e  quelle  tedesche  si 

<l)  Oir  Sckiturraeln  dtr  ruttUfhtn  Ftldartilterie  tfm  Jattr*  iSft,  ohi  ifi'in  Auiif- 
irk/m  ibrnrlit  durtk  con  SeydlUz,  l/aiyrfmnnn  à  hi  tnite  da  l.  k.  Snchiiiehm  ftU- 
*-'.-Bfp.  *.  te  tee.  -  Drcifden,  IDDI,  C,  H.ieiiners  Buchliandlpng, 


lunghi  per  la  rettiflcazioiie  del  tiro  dopo  eseguito  l'uggiustamenlo.  arìU 
re^la  sulla  correzione  minimti  da  eseguirsi  iu  j;;itla(a,  nelle  iiTt'scri- 
zioni  relative  ai  comandanti  di  sezione  quando  i  colpi  dei  loro  pezzi  sua- 
continuamente  corti  o  lunghi,  nelle  regole  per  le  correzioni  latenti,  pr: 
il  tiro  a  shrapnel  con  spoletta  a  tempo  contro  bersagli  io  moTimcntn. 
per  il  tiro  contro  bersagli  cbe  devono  passare  per  uu  detenuinato  iriinin 
del  terreno,  per  il  cambiamento  di  bersaglio  e  per  il  tiro  quando  l'uK^rr- 
vazione  è  difficile. 

I  punti  principali  poi  per  i  quali  le  regole  russe  difl^riscono  da  qoAW 
tedesche  sono:  il  controllo  dei  limiti  della  forcella,  Il  passaggio  snix>~<- 
slvo,  da  prima  con  una  sola  parte  della  batteria,  dal  tiro  a  granata  :i 
quello  a  shrapnel,  e  le  modalità  del  tiro  contro  bersagli  in  molo.  Le  aJir<' 
difTerenze  derivano  in  parte  da  queste  ed  in  parte  dalla  diversa  grailui 
zio  ne  degli  alzi  russi  ilinee)  e  delle  spolette  russe  (secondi),  uonclw  dalla 
complicazione  del  regolamento  d'esercizi  russo  |I)  special  me  ut/-,  jn  ciùc)i>' 
riguarda  la  trasmissione  dei  comandi. 

Circa  il  controllo  dei  limiti  della  forcella  ecco  quanto  prescrivono  i>- 
regole  di  tiro  russe: 

(1  Detercninata  la  rorceila  stretta,  si  devouo  ripetere  dei  colpi  alle  di- 
stanze corrispondenti  ai  suoi  limiti.  Da  prima  si  ripeterà  un  colpo  alb 
distanza  del  limite  ultimo  trovato. 

Se  la  seconda  osservazione  corrisponde  alla  prima,  ciò  è  sufflcieiid' 
perchè  si  possa  ritenere  esatto  il  limite  che  si  verifica,  e  non  occom-r' 
ripetere  questa  distanza. 

Be  per  contro  la  seconda  osservazione  è  contraria  alla  prima,  si  dci<>ni> 
osservare  altri  due  colpi  alla  distanza  corrispondente  al  limite  clic  ni 
controlla,  e 

a]  se  queste  due  osservazioni  sono  di  nuovo  contrarie  fra  loro,  si  ri- 
terrà esatta  la  distanza,  senza  continuare  il  controllo  dei  limiti  di-ll'i 
forcella; 

b]  se  queste  due  osservazioni  corrispondono  alia  prima,  il  limite  di-lla 
forcella  cbe  si  sta  controllando  sì  riterrà  verificato  e  non  st  ripeti^j 
alcun  altro  colpo  alla  relativa  distanza; 

e]  so  poi  i  risultati  di  tutti  i  colpi  si  giudicano  contrari  al  risaltai" 
del  primo,  si  dovrii  rifare  la  forcella  stretta  e,  qualora  non  si  neara  o 
determinarla  coll'osservazione  del  prossimo  colpo,  si  dovrà  rirar«>  niirli» 
quella  larga. 

(Il  Questo  n>gaIimanto  i:  dGll'anno  (W(.  il  Keneraie  P.  rrudima-tewkowmcli.  pr» 
(aitore  all'uecademla  dello  stato  niagiiior«  (scuota  di  jtuorra)  oal  sao  ceno  iH  UIIki 
olomuiitare  (Pietroburgo  IStOJ  dice  ch«:  'Il  regolanunto  d'sMrózI  In  ligonaaatorn- 
a|K>n(la  affatto  allo  r«g>ile  <ll  tlro>,  Ls  suo  |iarole  si  riferivano  alla  di  regole  di  tira  dtJ 
1887;  ma  lo  sleuo  può  dirsi  per  lo  nuovo  regole. 


Il  capitano  v.  Sfyilliti  ritiene  questo  metodo  dei  masi  né  |>ui  difficile, 
n^  più  \\iago  d)  quello  prescritto  dalle  regole  tedeeclie. 

NpIIb  magg'ior  parte  dei  cai*i  si  potranno  scoprire  per  tempo  gli  errori 
(iimtneMi  natia  determinazione  della  Torcella.  l.ti  preBcrrxlone  poi  data 
ila  II 'avvertenza  sembra  molto  pratica. 

11  passaggio  dal  tiro  a  granata  a  quello  a  shrapnel  e  la  deten  ai  nazione 
rlt*  Il 'intervallo  di  scoppio  sono  mollo  complicati,  anche  per  il  tiro  con 
spolette  a  doppio  effetto. 

Solo  due  sezioni  paesano  da  principio  al  tiro  a  shrapnel,  le  altre  con- 
tintiano  il  tiro  a  granata.  Di  più,  quRndo  si  tira  con  spolette  a  tempo, 
nella  prima  salva  n  shrapnel  le  due  sezioni  fonno  mèo  ài  differenti  gra- 
duazioni della  spoletta.  In  seguito  poi,  quando  tutta  la  batteria  eseguisce 
il  tiro  a  shrapnel,  una  sezione  fa  Tuoco  con  alzi  e  spolette  graduati  di- 
veniamente  dalle  altre. 

Se  si  aggiunge  inoltre  che  si  devono  comandare  numeri  differenti  per  la 
graduazione  dell'alzo  e  della  spoletta,  si  vede  come  in  pratica  si  presen- 
tino ditHcolta  quasi  insuperabili  tanto  per  il  comandante  della  tiattcria, 
<|ii&nlo    per  i  serventi. 

Tutte  queste  regole  corrispondono  a  principi  ginsti.  Si  vuole  conser- 
vate nel  tiro  a,  shrapnel,  per  quanto  è  possibile,  la  traiettoria  delenninata 
ciil  Uro  a  granata,  e  quindi  kì  preferisce  correggere  la  spoletta,  piuttosto 
che  l'alzo:  si  vuole  conoRCPre  presto  e  con  sicurezza  la  ]xisizÌone  del 
jiuDio  di  si-oppio  rispetto  al  bersaglio,  e  per  ciò  si  procura  di  ottenere 
><'^ippi  bassi:  si  vuole  anche  conoscere  presto  se  l'intervallo  di  scoppio 
«  troppo  grande  e  si  Tanno  all'uopo  i  colpì  di  controllo:  da  ultimo  si 
vuole  ottenere  qualche  effetto  durante  la  determinazione  della  graduazione 
della  Npolettu,  e  perciò  si  Ta  continuare  il  tiro  a  granata  a  ^  o  4  pezzi. 
Tulio  ciò  è  razionai is-simo  e  corrisponde  meglio  alla  teoria  -del  metodo 
grosMilano  prexcrìtto  dalle  regole  di  tiro  tedesche;  questo  lìerù  è  pratico 
e  di  Ihcile  attuazione  nel  coinbattiniento,  mentre  quello  russo  non  lo  è. 
>wnia  dubbio  i  russi  avranno  sperimentato  ampiamente  il  loro  metodo:  ma 
'lutati  eapprimenli  si  siiranno  fatti  per  la  massima  jartt'  col  personale 
bciip  addestrato  della  scuola  di  tiro.  Nel  combattimento  non  otterranno 
ertamente  i  favorevoli  risultati  avuti  sul  poligono. 

I>el  resto  Si  rileva  dalle  regole  di  tiro  che  i  compilatori  hanno  com- 
/'""iw  le  difficolti!  del  loro  metodo. 

Ili  &tti  l'istruzione  limita  l'applicazione  rigorosa  del  procedimento,  in 
^ut.tp  le  sue  complicate  modalità,  solo  ai  casi  e  per  la  durala,  in  cui  ^ 
wt.f-iBariB  e  conveniente.  Cosi  p.  e.  è  prescritto  che  le  prime  sezioni  con- 
'inuino  il  tiro  a  granata  solo  per  il  tempo  indis|iensabìle,  e  facciano  pas- 
'■'■tnt'io  ancli'esse  al  più  presto  possibile  al  tiro  a  shrapnel;  che  in   date 

attuta.  <MI,  vul.  III.  3J 
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cJrcostonze  la  batteria  passi  contemporaneamente  con*  tutti    i    pezzi    «:. 
tiro  a  granata  a  (fucilo  a  shrapnel  :  che  nel  tiro  a  piccole  distaiiz**  h*  ^  - 
zioni,  che  fanno  fuoco  a  shrapnel,  impieghino  fin  da  principio  la  st<^- 
gradua/ione  della  s2)oletta;  che  in  fine  il  comandante  della  batterìa  p^.»^- 
tralasciare  i  colpi  di  controllo,  quando  non  li  ritenga  indispensabilL 

Il  metodo  di  tiro  contro  bersagli  in  movimento  differisce  da  quello  <le.. 
regole  tedesche,  non  tanto  ]jer  i  principi  ai  quali  s'informa  detenuÌDazMT* 
di  una  forcella  larga,  colpi  di  prova  al  limite  della  forcella  verso  il  qu.i. 
il  bersaglio  si  muove  e  tiro  efficace  contro  il  bersaglio  nel  inoniento  . 
cui  oltrepassa  questo  limite],  quanto  per  l'attuazione  pratica  di  tali  princui 
Ed  invero  in  Russia  non  si  procura  di  ottenere  l'efficacia  col  tiro  ce\fT> 
ma  invece  mediante  il  fuoco  a  salva.  Affinchè  la  salva  possa  eseguirsi  pr>  i 
tamente,  non  appena  occorra,  una  sezione  è  incaricata  di  tirare  colpi 
prova;  e  poiché,  per  preparare  i  pezzi  alla  salva,  occorre  sempre  un  <•**« 
tempo,  si  graduano   gli   alzi  di    tali    pezzi  di  mezza  linea   in  più  «^j    . 
meno  di  quelli  della  sezione  che  lancia  i  colpi  di  prova. 

Questo  metodo  è  senza  dubbio  di  gran  lunga  preferibile  al  prortN^  • 
mento  a  scala,  prima  in  vigore;  tuttavia  esso  è  ancora  troppo  compi  i<\it- 

In  complesso  può  dirsi  che  le  nuove  regole  di  tiro  russe  segnano  v.: 
grande  progresso;  esse  sono  basate  su  principi  giusti,  ma  non  pn^s^n- 
tano  sempre  la  necessaria  semplicità. 


ESPLODITORE  HUNT. 

Nella^  Lumière  électrique  si  legge  un  breve  cenno  di  questo  esplodit  ►-» 
che  crediamo  utile  far  conoscere  ai  nostri  lettori. 

Il  manubrio  G,  per  mezzo  dell'asta  F  e  della  biella  /,  è  collejirat*»  <•»-. 
leva  D,  che  è  imperniata  in  E.  A  questa  leva,  in  A,  è  imperniato  il  ^*\- 
tore  dentato  C,  il  quale  è  poi  collegato  colla  leva  stessa  anche  per  n»»'/: 
della  spina  j  e  della  scanalatura  t  (fig.  !•  e  2*). 

11  modo  di  far  funzionare  l'esploditore  è  semplicissimo,   giac<?liè  )».i-* 
tirare  con  forza  il   manubrio  G,  contrastando  coi  pìetii    contro   i    jhiI 
A,  A,  in  modo  da  tenere  a  jwsto  l'apparecchio. 

Il  manubrio  G,  nel  sollevarsi,  fa  girare  la  leva  D,  la  quale,  aiett»-! 
a  sua  volta    in    movimento    il    settore  C,    fa    ruotare  rapidament»*  T' 
matura  a,  per  mezzo  del  sistema  di  ruote  e  rocchetti  dentati  e,  rf,  r.  (ìiu;  * 
al  termine  della  sua  corsa  motrice,  il  sistema  C  si  sposta,  abbandonaii- 
l'ingranaggio  fino  a  prendere  p«*l  proprio  peso  la  })osizione   indirat:t  «* 
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hiu'v  puntojrj^iiite  nella  figura  4*.  Da  tal  posizione,  ({uundo  l'asta  F  ridi- 
M'i'iido,  i)uò  tornare  alla  i)osizìone  primitiva  senza  ing-ranait?  col  rocchetto  e. 

Insieme  coirasse  K  della  leva  1),  8i  muove  un  contatto  mobile  M,  il 
ijuule,  mentre  l'sista  F  viene  sollevata,  dalla  posizione  indicata  a  tratto 
I>icno  (ti^.  5*),  passa  alla  posizione  punteg'g'iata^  in  modo  da  stabilire  su- 
bito il  corto  circuito  pp  (flg.  3')  allo  scopo  d'eccitare  la  dinamo,  quanto 
pili  è  possibile,  al  principio  della  corsa  motrice. 

Continuando  a  sollevare  la  leva  D,  questo  corto  circuito  viene  ad  es- 
NtTP  interrotto,  sicché  tutta  la  corrente  è  costretta  a  passare  per  il  cir- 
cuito esterno  H  I  r  H^. 

Si  può  anche,  come  indicano  le  ligrure  C"  e  7*,  sostituire  il  contatto 
nif)bile  M  con  un  altro  contatto  N. 

<^esto  ordinariamente  stabilisce  il  corto  circuito  in  s.  Perù,  quando 
■  asta  F  viene  sollevata,  il  boccinolo  Q  dalla  posizione  indicata  nella  fi- 
-nini  T)'  passa  alla  ]K>sizione  indicata  nella  figura  7',  e  cosi  (urtando  col 
pinolo  u)  disimpegiia  Fasticciuola  /  dall'altro  pinolo  ti.  In  tal  modo  il 
'•'•iitatto  N,  respinto  dalla  molla  s^^  interrompe  il  corto  circuito,  come  è 

nppresentato  nella  figura  7*. 

S 


AFFISTO  DASSEDIO  PER  L'OBICE  DA  7  POLLICI 
IN  SERVIZIO  PRESSO  GLI  STATI  INITI. 

11  periodico  Engineering  contiene  una  breve  descrizione  dell'aflflisto  da 
t><tviio  per  l'obice  da  7  pollici  (177,8  min]  AR  Ret.,  che  qui  riportiamo. 

T'ile  affusto  è  affatto  differente  da  quelli  usati  finora  nell'artiglieria 
If'irli  Stati  Uniti.  Esso  si  può  considerare  come  effettivamente  composto 
•lit  un  aJTusto  e  da  un  soWaffusto. 

L'affusto  consiste  soltanto  nelle  orecchioniere  di  sparo  a,  le  quali  |X)s- 
'^••Mo  scorrere  indietro  per  circa  (>  pollici  ^152  mm\  lungo  le  guide  in- 
ii:.ate  h, 

l!  rinculo  viene  limitato  ]jer  mezzo  di  un  cilindro  idraulico  e,  ed  il  pezzo 
'■  *ma  in  batteria  per  effetto  dell'azione  di  molle  di  Belleville  rf,  che  sono 
M'plif'ate  contro  le  orecchioniere  dì  via,  e  comprimendosi  concorrono  anche 
*  'limiuuire  la  lunghezza  del  rinculo. 

l-f;  orecchioniere  di  via  corrispondono  alla  posizione  del  centro  di  gra- 
•'i  del  sistema,  in  modo  da  rendere  la  vettura  perfettamente  stabile 
'■•■•1**  mar(*e. 

1  tìanchi  sono  di  lamiera  d'acciaio,  rinforzati  da  ripiegature  degli  orli, 
'  J'i»*  sì  vede  in  sezione    Fig.  3  •)  e  da  due  piastre  i.  Essi  sono  collegati 
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da  3  calastrelli  semplici  ^  e  da  un  calastrello  doppio  A.  A  questo  l-  u 
sata  l'asta  dello  stantuffo  del  freno  idraulico,  che  a  sua  volta  è  unìt' 
un  maschio,    il    quale   viene    piantato  sul  ])aiuolo  in  modo  da    result. - 
fra  le  ruote. 

Dopo  lo  sparo,  il  pezzo,  insieme  alle   orecchioniere  a,  scorre    indi»'*- 
lungo  le  g>uide  6,  fino  a  che  la  tensione  delle  molle  sia  tale  da  mev* 
in  movimento  Taffusto.  Allora  entra  in  giuoco  il    freno    idraolioo   k. 
quale  limita  lo  spostamento  dell'atTlisto,  in  guisa  che  il    rinculo   ^o*:. 
del  pezzo  è  piccolissimo. 

La  massima  elevazione  della  bocca  da  fuoco  è  di  40%  la  massimu  •'- 
pressione  è  di  —  5*.  Per  dare  al  pezzo  la  voluta  elevazione,  vi  è  una  «i*  ' 
tiera  /  che  ingrana  in  una  vite  senza  fine  m,  che  si  fa  girare  per  m»»* 
di  un  albero  n  e  di  un  volantino  o.  La  dentiera  è  collegata    alla  Ux 
da  fuoco,  l'albero  è  collegato  alla  coscia  destra.  La  vite  senza  Une  ;• 
scorrere  lungo  l'albero,    ma.  per  mezzo  d'un  dente  che    si  muove  <*ii** 
una  scanalatura  praticata  nell'albero  stesso,  è  obbligata  a  ruotare  ia<(i»*. 
al  medesimo.    Dopo    lo   sparo,    la  bocca  da  fuoco,  la  dentiera,  e  la  ^  ' 
senza  fine  scorrono  indietro  per  tutta  la  corsa  del  rinculo  deiraffUsto  :.' 
priamente  detto. 

Il  peso  d'ogni  ruota  è  di  375  libbre  (170,1  kg),  il  peso  deiraflftast/M%-' 
pleto  è  di  3200  libbre  (1451,5  kg),  la  pressione  della  coda    sul  paiu^' 
di  1300  libbre  (589,7  kg).  Il  ginocchiello  è  di  6  piedi  (1,83  m,. 


DATI  DI  TIRO  DEL  FUCILE  DA  6,5  mm   PROPOSTO 
PER  L'ARMAMENTO  DELLA  FANTERIA  SPAGNOLA. 

Come  già  abbiamo  riferito  il),  fra  i  fucili  che   vennero    {proposti 
commissione  per  le  armi  portatili  dell'esercito  spagnolo,  se  uè  trova  .if 
uno  del  calibro  di  ^,o  intn. 

Sebbene  sembri  che  quest'arma  non  sia  i)er  essere  prescelta  per  . 
mamento  della  fanteria  spagnola,  principalmente,  per  quanto  si  dx*".! 
motivo  della  pressione  considerevole  che  si  sviluppa  nella  eanua  ali  a4j 
dello  sparo,  tuttavia  il  colonnello  del  genio  Don  Joachin  de  la  L]a^«*.  f(l 
vedendo  che  con  polvere  perfezionata  si  potrà  ridurre  notevolnit*n''  | 
pressione  suddetta,  ha  pubblicato  nella  Revi9ta  cientilSco-nttfttar  u: 
tìcolo  in  cui  espone  i  pregi  ed  i  vantaggi  del  fucile  da  6.o  mm, 

(1)  V.  invitta,  anno  iS9i,  voi.  1,  pag.  371. 
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LI  STATI  UNITI 


Fig.  3 


o» 


Pig.  3» 
Sezione  AB 
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l>eU*articolo  stesso  fa  parte  la  tabella  che  qui  riproduciamo: 
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Oi- 

<«tarìZ4^ 

Angoli 

eleva- 
zione 

Angoli 
di   caduta 

1 

1 

Freccie 

0 

iordinite 
1  massi- 
me 

1     __ 

Durata 
della 
traietto- 
ria 

1  Velocità 
restante 

tan- 
,genziale 

Energia 
dei  proietto 

!      Striscia 
,    contenente 

1     dei  colpi 

1 

•n 

gradi            grati  i      ,    tangenli 

m 

fleroodi 

1 

m 

clMktRraroiiietri 

larghctu 

Mllexzji 

0 

^^ 

^^ 

.^ 

1 

1 

766,0 

314,2 

I 
1 

2(X> 

0",T 

0»,9' 

0,0025 

0,11 

0,31 

567,9 

1 

172,7 

0,05      0,06 

4(K) 

U«,18' 

0»^5' 

0,0073 

0,61 

0,70 

451,0 

108,9 

0,14  !    0,15 

64K) 

0»,32' 

o»,5r 

0,0148 

1,78' 

1,17 

374,1 

74,9 

0,24      0,28 

mH) 

0^,52' 

1»,28' 

0,0257 

4.04 

1,77 

319,5 

54,6 

0,36 

0,45 

1(K)0 

i»,ir 

2»,19' 

0,0406 

7,76 

2,44 

279,1 

41,7 

0,52      0,66 

12tK) 

1S48' 

3»,26' 

0,0601 

13,50 

3,21 

247,7 

32,9 

0,80 

0,91 

\\m 

2»,26' 

4«,5r!  0,0850 

22,06 

4,09 

222,8 

26,6 

1,14 

1,20 

hrOO 

3»,12' 

6»,36',  0,1158 

34,22 

4,99 

202,9 

22,0 

1,59 

1,70 

1800 

4^6' 

8»,48'  0,1532 

1 

47,30  ; 

6,06 

186,4 

18,6 

2,30 

2,60 

•2(K)0 

5»,10' 

11«,12''  0,1982 

1 

61,70! 

7,20 

173,0 

16,0 

3,40 

4,20 

2500 

8»,3'7' 

19»,15';  0,3492 

1 

10,44 

149,5 

12,0 

8,00 

16,00 

3000 

13»,3r 

29»,56'  0,5757 

t 

14,59 

137,7 

10,1 

— 

— 

35^K> 

20^,42' 

42*,55' 

1 

0,9300 

^^^ 

19,82 

137,5 

10,1 

— 

— 

(Questa  tabella  è  stata  calcolata  in  base  ai  dati  seguenti: 

Diametro  massimo  della   pallet-  Pressione  atmosferica, 

tola 6,7  w 

Peso  della  pallottola.    .    .  10,5  ^ 
Velocità  media  a  25  i»  dalla 


Temperatura 


bocca  . 


\V,=:744 


4-7 
—  5 


Velocità  iniziale  corrispon- 


Stato  igrometrico 
Densità  dell'aria 


750  mm 
15» 

0,5 
1 


dente 


Vo  =  766 


Come  si  può  rilevare  dalla  tabella,  lo  spazio  totalmente  battuto  quando 
"<i  tira  contro  truppe  di  fanteria  ò  di  610  m,  e  quando  si  tira  contro 
«•avalleria  i  di  680  i». 

Mentre  col  fucile  da  7,65  m  (quello  che  si  sta  adesso  esperimentando 
i'<^U 'esercito  spagnolo)  alla  pittata   di    600  m   corrisponde   una  ordinata 
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massima  di  2,56  w,  alla  stessa  gittata  col  fucile  da  6,5  mot  oorri.Hpi.'i.': 
Tordinata  massima  di  1,78  m. 

Il  i)eso  della  cartuccia  del  fucile  da  6,5  mm  ò  di  21,U  (7;  invoce  il  f»»- 
della  cartuccia  del  fucile  da  7,65  mm  ò  di  28,6  g.  Ne  risulta  quindi  r-. 
100  cartucce  dell'ultimo  fucile  pesano  quanto  130  cartucce  del  fudl»- 
6,5  mmy  sicché,  qualora  questo  venisse  adottato,  la  dotazione  individ'. 
di  munizioni  potrebbe  essere  aumentata  molto  notevolmente  senza  ati" 
vare  il  carico  dei  soldati. 

V 


RENDIMENTO  DEI  TKASFORMATOUL 

11  periodico  L'industria  riferisce  che  il  -sig".  de  Dolivo-l)obrow4»Nk 
ingreffnere  capo  déiV Allgemeine  Elektricit'àtS'fTeseUschaft^  nella  sediiu  <• 
22  marzo  della  società  d'elettrotecnica  di  Berlino,  fece  un'irai)ortii" 
comunicazione  sul  rendimento  dei  trasformatori. 

Dopo   aver    esposte    alcune    idee  generali,  ispirate  in  part<*  all<*  i''* 
idee  del  si^.    Swinburne;  mise  in  evidenza  che    dal  punto  di  vista  <!♦» 
officine    centrali  il    rendimento  medio  da  considerarsi  in  un  trasfum.. 
tore  è  quello    medio  g-iornaliero,    cioè  il  rapporto    fra  la  energia  foro/ 
e  quella  restituita  in  un  giorno  intero;  le  curve  di  produzione  delle 
fìcine  tedesche    dimostrano    che  il  rendimento  a  piccola  carica  è  qu«. 
che  più    comunemente  occorre.  Considerando  le  due  sorgenti  di  p^T'f' 
nel  rame  e  nel    ferro,  si  vede  che  le  prime  crescono  proporziona  in»*»' 
al  quadrato   della   carica;    esse  quindi    hanno  poco  influenza  sul  n*»'-"- 
mento  medio,    mentre    le  perdite  nel  ferro  sono    presso  a  poco  costai' 
Occorre  quindi  ridurre  queste  al  minimo. 

E  impossibile    diminuire   contemporaneamente  i  due    fattori,  p&^<'  ' 
aumentando    la  sezione   del  rame,  si  aumenta   pure  la  massa  del  f^rr- 
conviene   quindi    diminuire  la    sezione   del    rame  e  la   massa  del  frr 
aumentando  il    rapporto  del  ferro,   anche  a  scapito  del  costo  di  fali^>'- 
cazione. 

L'ingegnere  Dobrowolsky  conserva  tuttavia  il  circuito  chiuso,  lua  «- 
minuisce  la  sezione  del  ferro,  estendendone  la  lunghezza,  per  aumentai:* 
lo  spazio  del  rame.  Le  perdite  in  questo  metallo  sono  allora  del  4  ' 
5  "/o  a  piena  carica,  invece  del  2  7o»  come  generalmente  si  amni***'' 
Ecco  i  dati  che  si  riferiscono  principalmente  a  due  trasformatori  costru:* 
in  base  ai  principi  enumerati  e  consistenti»  in  due  rocchetti  ooucentr.' 
i  cui  nuclei  sono  riuniti  da  due  culatte;  la  corrente  alimentatric*'  t'  '• 
40  periodi  al  secondo: 
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TIPO 

(la  3,5  chilo>^aU  da  SO  chilowatt 

T«»iisione da     1000  a  100  da    5000  a  100 

Spiro  primarie 3C00  3760 

Spiro  secondarie  ....  360  76 

S<»zione  del  filo  secondario.  38  mm*  120  mm* 

S<»zione  del  filo  primario  4,1  min*  3,14  mm* 
Kt'sistenza  del  filo  primario 

u  caldo 9  olims  34  ohms 

Kt'sistouza  del    filo  secon- 
dario a  caldo     ....  0,064  ohms  0,0121  ohms 
1^'rfiita  relativa  nel  ramo  a 

piena  carica 5,3  7o  ^  Vo 

P»>so  totale  del  rame     .     .  120  kg  330  kg 
S<»zione  del  ferro.      ...  42  cm*  110  cm'^ 
I.unpfhezza  media  del   cir- 
cuito      2  (44  -f-  25)  =  138  cm    2  (50  -{-  35)  =  170  Cfn 

Pf'«o  del  ferro QO  kg  160  A^ 

Induzione  media   ....  4000  4000 
ivrdita    nel    ferro  a  piena 

carica 50  watt  =  1,4  •/„         160  watt  =  0,8  7„ 

Secondo  le  curve  rilevate,  il  rendimento  del  primo  trasformatore  è  già 
'lf'ir87  "j  al  decimo  della  carica  totale;  varia  pochissimo  a  partire  dal 
quarto  della  carica  totale;  è  minimo  per  le  cariche  medie  e  resta  ugnale 
Jil  03*,,,  per  la  carica  massima. 

Cc>l  secondo  trasformatore  si  ha  un  rendimento  medio  di  circa  il  93  °  o. 
•i  partire  dalla  carica  di  *\q. 

Con  trasformatori,  nei  quali  le  jìcrdite  del  rame  fossero  del  2  •/#  e 
quelle  del  ferro  del  4  Vo>  ^^  condizioni  sarebbero  ben  diverse  :  alla  carica 
•h  ',0  i  rendimenti  non  sarebl^ero  rispettivamente  che  del  73  e  dell'SS  7o- 

Basandosi  sulle  curve  di  produzione  di  corrente,  relative  ad  un  giorno 
«l  tastate  e  ad  un  giorno  d'inverno,  Dobrowolsky  trova  che  il  rendimento 
u'iorualiero  sarebbe,  in  estate,  nei  due  casi  deir84,7  e  del  65,8  •/•  con 
'HI  trasformatore  da  3,5  chilowatt  e  rispettivamente  deir85  e  del  90  "/o 
H)!!  quello  di  20  chilowatt;  ne  conchiude  che  le  distribuzioni  con  tra- 
sformatori possono  essere  economiche,  purché  i  trasformatori  stessi  siano 
razionalmente  proporzionati  al  consumo  e  purché  la  regolazione  si  faccia 
ila] l'officina  e  nei  singoli  trasformatori. 


NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 

Nuove  regole  di  tire  per  l'artiflieria  da  campagaa.  —  Anche  in  Aostr.. 
8i  è  riconosciuta  la  necessità  di  modificare  le  prescrizioni  relatùe  ai  :■* 
ed  alle  evoluzioni  deli  artigflieria  da  campa^^ia,  in  seguito  all*adu7*f<r' 
della  polvere  senza  fumo.  Rileviamo  di  fatti  dalla  Reickiwthr  che  u^L' 
esercitazioni  di  quest'anno  furono  sperimentate  da  tutta  Tartigliem 
campa^^na  nuove  re;role  di  tiro  ed  alcune  modificazioni  al  rejrolaiL»-;  * 
d'esercizi. 

Pare  che  le  nuove  prescrizioni,  emanate  nel  maggio  u.  s.,  abbian^xii' 
buoni  risultati. 

Le  nuove  regole  di  tiro,  secondo  il  predetto  giornale,  costituisor>D"  ' 
vero  progresso  rispetto  a  quelle  finora  in  vigore.  L*aggiustameoto  :• 
tiro  è  più  semplice  e  rapido;  è  abolito  il  tiro  curvo;  è  soppresso  il  a*'. 
plicato  puntamento  col  quadrante  ed  a  questo  strumento  è  sostituito  larr 
di  puntamento;  è  escluso  il  tiro  d'insegnamento:  è  data  grande  iiop<- 
tanza  al  tiro  da  posizioni  coperte  e  contro  bersagli  maseberati  o  ripiri' 
o  comunque  difficilmente  visibili;  i  comandi  sono  notevolmente  sani- 
ficati. 

In  complesso  queste  nuove  regole  di  tiro,  mentre  danno  norme  «***' 
per  ottenere  col  minimo  consumo  di  munizioni  la  massima  efficacia  >'' 
sciano  al  comandante  di  batteria  grande  libertà  d'azione. 

L'arce  di  pantamento  da  9  cm  modello  1892.  —  Secondo  quanto  nit- 
risce la  Rerue  d'artilUrie^  l'arco  di  puntamento  austriaco,  di  cui  pia  i*^ 
biamo  dato  la  descrizione  (1),  è  stato  recentemente  adottato,  colla  ^"^ 
nominazione  di  arco  di  puntamento  da  9  cm,  modello  i89^. 


<1)  V.  Rivista,  anno  1892,  voi.  U,  pag,  88, 
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Esercitazi«il  sul  servizio  dei  pontieri.  —  Leggiamo  nella  Jievue  mili- 
ttiii^e  de  Vétranger  che  le  esercitazioni  d^ogni  specie  sul  servizio  dei  pon- 
ti»»rl,  da  eseguirsi  quest'anno  sul  Danubio  nei  dintorni  di  Presburgo,  deb- 
l)ono  avere  uno  sviluppo  considerevole  e  superare  tutte  le  altre  manovre 
analoghe  fatto  finora  in  Austria-Ungheria,  tanto  rispetto  al  grande  nu- 
mero di  truppe  che  vi  prenderà  parte,  quanto  rispetto  alla  quantità  di 
matmale  messa  a  loro  disposizione 

Le  truppe  dei  pionieri,  incaricate  deiresecuzione  dei  lavori,  si  compor- 
ranno del  !•  0  del  5"  battaglione,  i  cui  effettivi  saranno  notevolmente 
rinforzati  col  richiamo  dei  riservisti  che  vi  sono  addetti. 

Il  programma,  oltre  il  gittamento  delle  diverse  specie  dei  ponti  d'equi- 
paggio e  di  circostanza,  comprende  varie  esercitazioni  di  distruzione  per 
mezzo  di  torpedini  galleggianti.  Si  dovrà  procedere  al  trasporto  su  barche 
semplici  o  su  portiere  d'un 'avanguardia  di  divisione,  e  si  dovrà  fare  ese- 
iruire  il  jiassaggio  d'una  intera  divisione  sopra  un  ponte  gettato  nelle 
circostanze  di  guerra. 

Abotizione  delie  granate  Incendiarle.  —  Si  legge  nel  Militar- Wochen- 
hìatt.  che,  per  disposizione  ministeriale,  furono  escluse  dal  munizionamento 
dall'artiglieria  da  campagna  le  granate  incendiarie  mod.  1875. 

l/psperienza  fatta  con  esse  nel  territorio  di  occupazione  della  Bosnia  ed 
Erzegovina  uellanno  1878  aveva  già  dimostrato  che,  a  causa  della  forza 
di  penetrazione  ad  esse  conferita  dai  cannoni  rigati,  quasi  sempre  per- 
f«>ravano  il  bersaglio  senza  incendiarlo. 

Lo  scopo  si  raggiunge  meglio  colle  granate  ordinarie. 

te  ferite  del  fucile    Manniicher.    —  La   Reichswehr  narra   che   recen- 
temente una  sentinella  fece  fuoco,  alla  distanza  di   4  a  5  passi,   contro 
un  soldato  del  54*  fanteria,  colpendolo  al  ventre.  Il  proietto  attraversò  il 
ff'i^ato,  il  diaframma  ed  il  polmone.  Con  tutto  ciò  il  soldato,  che  è  rico 
verato  nell'ospedale  militare  di  Olmiitz,  si  trova  in  via  di  guarigione. 


BELGIO. 

Difetti  del  naovo  fieile.  —  Abbiamo  già  annunziato  (1)  che,  durante  le 
^'^ercitazioni  di  tiro  eseguite  nel  giugno  scorso  al  campo  di  Beverloo, 
nel  nuovo  fucile  si  erano  manifestati  dei  difetti  che  si  ritenevano  facil- 
mente riparabili. 

(I)  V.  RivUia,  anno  ie99,  voL  II,  pag.  332. 
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Ora,  secondo  quanto    scrivono  VArmée  terntonaìt  e  VSrfutr  mi  r:  • 
parreb))e  che  i  difetti  stessi  (dei  quali  i  più  importanti  sarebbero  ìa  :.  * 
colta  del  caricamento,  e  la  facilita  di  rottura  della  noce  e  del  percus^*- 
siano   abbastanza  gravi,  e  tali  da    far  forse  sospendere   la   &bbri<r:u- 
dellc  nuove  armi. 


EGITTO. 

Un    nusvo    metaHo.  —  I^^iamo   nella  Xatitre  che  i  si^mori  H.  1^' 
Richmond    e  1).'*  Hussein  Off,    chimici    del    lalmratorio  del  Cairn,  b»' 
annunziato  la  scoperta  di  un  nuovo  corpo  semplice.  Questo    pn>verT*    • 
da  un  allume  fibros-),  raccolto  durante  questi  ultimi  anni  da  S.  (.'.  J»-::- 
Pascià  nel  letto  d'un  corso  dWqua  dell'Alto  Scritto 

Facendo  l'analisi  di  questo  minerale,  i  chimici  predotti  vi  rioono»  •  • 
la  presenza  del  coljalto,  del  ferro,  del  Tal  lu minio,  del  man$ranese  ♦•  ■/  • 
di  un  altro   corpo,    le  cui    proprietà   sarebbero    notevolmente  div»»r* 
quelle  dejrli  altri  ossidi  metallici  conos<-iutì. 

(^lesto  corpo  c<istitnirebb"  un  nuovo  metallo,  che  si  e  chianv-it*»  ■■"" 
dal  nome  aral)o  dell'Eprìtto    \fasr)\  il  minerale  da  cui  viene  estratti»»*  -'  ' 
chiamato  masrife:    infine  il  simlM>lo    chimico    adottati)  per  nippr»»^*!.*  •" 
questo  elemento  è  ^fs. 

Senza  entrare  nei    particolari    delh»  «iperazioni   esejniite  per  ottel.'•^ 
composti  di  questo   corjjo,  basterà    accennare  che  la  determi naziou*'  i 
prossimatìva  del  ]>pso  atomico  del  masrio  ed  il  complesso  del!**  rea^ 
dei  suoi    sali    j>ermetTono   di    classificarlo,    nella    tabella  di  Meni!»*.', 
nella  fomi^lia  del  «rlucinio,  calcio,  stronzio,  bario,  al  posto  d*un  elwL-  * 
ipotetico  il  cui  peso  atomico  sarebbe  2:^5. 

Impiegando    i  sistemi  di  riduzione    seg'uiti  d'ordinario    per  ott«*ri'"- 
ct)rpi  di  ([uesta  fami<rlia^  non  si  è  ancora  riusciti  ad  isolare  i|ue«to  cj  •> 
metallo.  Questo  elemento,  che  da  un  lato  si  avvicina  ai  metalli   al»--»!.' 
terrosi,  e  da  un  altro  lato  si  avvicina  invece  al  gruppo  dello  xiDO>.  ^ 
inoltre  col  solfato  d'allumina  può  formare  una  specie  d'allume,  man/"* 
proprietà    affatto    s|>ei*iali.  I^  sua    scoi)erta,    se    si   conferma,   cost/ '  * 
dunque  un  fatto  importante  nella  storia  della  chimica  moderna. 
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FRANCIA. 

La  torre  corazzata  del  Creusot.  —  Secondo  quanto  riforisce  V  Avenir 
ititfitairef  nello  officino  del  Creusot  venne  testé  costrutta,  per  conto  del 
pncrno  francese,  una  torretta  ad  eoclisse,  armata  di  due  cannoni  lunghi 
da  155  mm^  la  quale  può  esser  manovrata  a  braccia  d'uomo. 

Ina  commissione,  presieduta  dal  fjrenerale  Correnson  e  composta  dì 
urtieiali  d'artiprlieria  e  del  prcnio,  fu  incaricata  di  verificarne  dapprima 
hi  costruzione,  e  quindi  di  studiarne  il  modo  di  funzionare  come  stru- 
nu'nto  di  pruerra. 

Nei  pi  orni  U  o  10  dell'aj^sto  u.  s.  la  detta  commissione  eseprn'i  le 
prove  e  le  verificazioni  occorrenti,  nel  polip^ono  della  Villedie'u,  presso  il 
Creusot,  dove  la  torre  era  installata,  e  ne  propose  l'accettazione. 

I  resultiiti  deprli  esperimenti  furono  eccellenti,  tanto  relativamente  alia 
[)n'cisione  del  tiro,  quanto  rig'uardo  alla  facilità  con  cui  pochi  uomini 
>»s>ono  muovere  la  torre,  la  quale,  malgrrado  il  suo  peso  di  circa  150  /, 
richiede  api)ena  4  Vt  niinuti  per  esser  posta  in  batteria,  per  lanciare  i 
suoi  due  proietti,  e  i^er  ridiscendere  dietro  Tavancorazza.  Si  verificò  che 
•lUfjsta  torre  pennetteva  d'eseguire  il  tiro  colla  velocità  di  una  salva  i)er 
tiiimito. 

La  commissione  trovò  molto  lodevoli  la  robustezza  e  la  semplicità  dei 
'I;\t'rsi  organi  destinati  a  produrre  il  movimento  d'ecclisse,  il  funziona- 
iut'uto  regolari»  dell'affusto,  le  disposizioni  di  sicurezza  dirette  ad  impe- 
lline alla  torretta  di  ridiscendere  nel  caso  di  accensione  ritardata  in  uno 
*I«M  j)ezzi.  rass»»nza  del  fumo  ed  il  sistema  di  ventilazione  nella  cameni 
*W\  tiro.  Questa,  allo  scopo  di  evitare  che  possano  introdurvisi  gas  pro- 
T**nienti  dallo  scoppio  dei  proietti  nemici,  non  ha  alcuna  diretta  comu- 
nicazione coll'esterno. 

Questi  brillanti  resultati  sono  dovuti  al  capitano  del  genio  Galopin, 
a<l(letto  alla  sezione  tecnica  del  ministero  della  guerra,  il  quale  ha  riso- 
luto in  modo  notevole  il  problema  proposto  nel  1888  in  seguito  alle 
">^[»**rienze  fatte  al  camjx)  di  ChAlons.  Si  trattava  di  ridurre  a  6  secondi 
In  durata  totale  dei  movimenti  di  una  torre  per  cannoni  di  grosso  ca- 
ii*>n).  e  di  produrre  un  tal  movimento  senza  l'aiuto  di  motori  meccanici. 

<^iantunque  le  proposte  fatte  nel  1890  dal  capitano  Galopin  si  fondas- 
s^^ro  su  ragionamenti  e  su  calc«)li,  di  cui  non  si  [X)  te  va  contestare  la  giu- 
-*"zza.  il  ministero  della  guerra  decise  di  far  verificare  s|)erimentAlmente  i 
l'riiicip!  t»s|jo8ti.  Nel  mese  di  giugno  1890,  una   commissione,   apposita- 
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mente  nominata,  sì  recava  ad  assistere,  al  poligono  del  Creusot,  allepro^ 
fatte  sul  sistema  d'ecclisse,  che  la  casa  Schneider  e  C*  aveva  studut 
in  tutti  i  suoi  particolari,  ed  aveva  quindi  costrutto  ed  installato  «•'- 
condo  i  disegni  del  capitano  Galopin.  La  commissione  espresse  allora  pa- 
rere favorevole  circa  i  vantaggi  pratici  di  quel  sistema  d^eoclissc.  e.  doj' 
breve  tempo,  alla  casa  suddetta  venne  data  Tordinazione  d'una  terra  ckh 
pietà.  Questa  torre  è  precisamente  quella  che  è  stata  testò  esperiin<>i.- 
tata  definitivamente  al  poligono  di  Villedieu  con  esito  così  favorevoW. 

Passaggio  di  fiumi  su  ponti   improvvisati  p^  parto  dalla  eavallorta  - 

La  Revue  du  cerale  militaire  annunzia  che  si  è  pensato  di  uttlizzarv  u 
impermeabilità  delle  valigie  di  nuovo  modello  distribuite  alla  cavalWr. 
per  formare  dei  galleggianti  di  grande  resistenza. 

Le  valigie  suddette,  gonfiate  con  un  po'  di  paglia  e  riunite  insK'n:- 
in  numero  sufficiente,  hanno  permesso  di  costruire  delle  zattere  legsrv- 
rissime  e  quindi  capaci  di  sopportare  pesi  considerevoli. 

Nei  primi  mesi  di  quest'anno  il  1°  reggimento  dragoni  immagÌQoun* 
passerella  sostenuta  da  zattere  della  specie  sopra  indicata.  I  resultati  •at- 
tenuti furono  ottimi. 

In  15  minuti  venne  composta  e  messa  a  posto  una  passerella  cos*- 
tuita  da  scale  e  ricoperta  di  tavole.  Colla  proporzione  di  2  valigie  y' 
metro  corrente,  si  poterono  far  passare  gli  uomini  alla  distanza  di  1  * 
l'uno  dall'altro.  Per  assicurare  la  stabilità  del  passaggio,  dì  tanto  * 
tanto  si  ponevano  delle  traverse  munite  d'una  valigia  ad  ogni  estrem:*  • 

Questa  passerella,  molto  pratica  per  uomini  a  piedi,  ha  servito  di  pnL' 
di  partenza  alle  esperienze  dell'I  1^  reggimento  cacciatori. 

Perchè  potesse  servire  al  passaggio  dei  cavalli,   essa    venne   oostnitt 
doppia,  e  le  due  passerelle  furono  collegate  insieme  per  mezzo  dell'*  tra- 
verse, disposte  in   modo  da  non  oltrepassare    le   passerelle    stesse-  C< 
])ermise  di  far  passare,  sulla  passerella  a  valle,  i  cavalli  condotti  a  mai. 
dai  cavalieri,    mentre   le  bardature   erano  trasportate  sulla    passerelb  • 
monte. 

Queste  esperienze  furono  rinnovate  il  25  agosto  u.  s.  a  Chemilly  <u.' 
Saona,  in  una  località,  dove  questo  fiume  presenta  una  larghezza  di  *<' 
ed  una  profondità  di  3  a  4  m. 

Vi  assisteva  il  generale  Négrier,  che  aveva  ivi  riunito  3  regjriroeb» 
di  cavalleria  ed  alcune  batterie. 

Egli  si  mostrò  pienamente  soddisfatto  dei  resultati  ottenuti. 

L'artiglieria  aveva  fatto  passare  i  suoi  pezzi  sopra  zattere  dì  liotti  ^^^ 
strutte  in  brevissimo  tempo. 
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Esercitaiioni  degli  atrostleri.  ->  rArmée  territoriale  riferisce  che  a^li 
ultimi  dell'agosto  decursu  jrli  aerostieri  del  3"  rejrj^iniento  g-eiiio  lianiio 
Hse^ruito  una  importante  manovra.  Essi  hanno  condotto  da  Arras  a  Lilla 
il  loro  pallone  gonfiato^  e  per  percorrere  una  tale  distanza  hanno  impiegato 
cinque  ffiomi,  cioè  giornalmente  hanno  percorso  circa  10  km. 

Fiittils  Liiigi-Peraldi  e  polvere  Saint-Marc.  —  Nella  Revista  militar  de 
Chi  le  leRg-iamo  le  seguenti  notizie  .circa  un  nuovo  fucile  costrutto  dai 
sitnìori  Luigi  e  Peraldi,  ufficiali  deiresercito  francese,  e  circa  una  nuova 
|)o]vere  inventata  dal  chimico  Giovanni  Saint-Marc. 

11  fucile  ha  un  serbatoio  fisso  e  automatico,  che  d'ordinario  contiene 
4  cartuccie,  ma  che  jKitrebbe  anche  contenerne  un  numero  maggiore; 
esso  si  carica  con  grandissima  fiacilitk. 

(Hi  esperimenti  furono  eseguiti  con  serbatoi  di  4  cartuccie.  In  un  mi- 
nuto i  tiratori  poterono  scaricare  e  ricaricare  cinque  volte  il  fucile,  ossia 
poterono  sparare  20  colpi. 

Il  peso  del  fucile  senza  baionetta  è  di  circa  4,5  kg,  ma  potrà  essere 
notevolmente  ridotto. 

U  facile  ha  la  velocità  iniziale  di  650  m^  e  possiede  una  grandissima 
«'battezza  di  tiro,  dovuta  al   modo    speciale    con   cui    Tarma  è  stata  co- 
strutta, ed  alla  distribuzione  del  suo  peso  che  la  rende  bene  equilibrata. 
Seccmdo  quanto  asseriscono  i  suoi  inventori,  il  prezzo  di  costo  di  questo 
fucile  è  molto  inferiore  a  quello  degli  altri  finora  conosciuti. 
11  suo  calibro  è  di  6  mm,  e  le  righe  hanno  una  forma  speciale. 
U  serbatoio  si  apre  con  due  soli  movimenti  ed    il   soldato,  può  intro- 
ilurvi  le  cartucce  con  molta  facilità. 

Ireste,  ajjpena  sparate,  vengono  estratte  ed  espulse  automaticamente 
dalla  camera,  e  così  il  fucile  si  trova  ben  presto  in  condizione  di  esser 
Ticjiricato,  e  può  quindi  eseguire  un  fuoco  continuato. 

Con  questo  nuovo  fucile  viene  impiegata  la  polvere  inventata  dal  chi- 
mie*)  Giovanni  Saint-Marc,  la  quale  gode  di  proprietà  speciali,  fra  cui 
<I'K*lla  di  produrre  molto  meno  fumo  della  polvere  usata  col  fucile  Lebel. 
^'^aa  è  bianca,  ha  Taspetto  di  sabbia,  è  senza  sapore,  è  difficile  ad  nc- 
ivndersi,  e  quando  brucia  può  essere  spenta  con  un  semplice  soffio. 

Le  esperienze  di  tiro  furono  eseguite  comparativamente  col  fucile  Lebel 
♦*  col  fucile  ora  detto,  sparando  con  ognuno  di  essi  contro  una  piastra 
»»«talUca,  grossa  14  mm^  a  500  m  di  distanza. 

Col  fucile  Lebel  ogni  volta  si  pro<lnsse  nella  piastra  un'ammaccatura 
lirtjfonda  circa  1,5  mm\  col  fucile  Luigi-Peraldi,  usando  cartucce  colla  ca- 
rica di  2,8  g  di  polvere  Saint-Marc,  ai  perforò  sempre  nettamente  la 
piastra  medesima. 
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Lo  esperienze  stesse  luroiio  ripetute  varie  volte  cou   uguali   reaiul»:  • 
Gli  inventori  affermano  che  la  gittata  massima  dell'arma  e  da  ài»'»' 

0000  m,  e  che  alla  disUinza  di  4500  a  5000  m  la    pallottola    ijuò    ;itT 

versare  un  eavallo  dalla  testa  alla  coda. 

Mentre  nel  fucile  Lebel,  dopo  alcuni  tiri,  si  osservano  delle  (feccia.  • 

potè  verificare  che  nel  fucile  in  parola,  sparando  le  cartucce  SaÌDt-\i  - 

anche  senza  pallottola,  non  rimangono  residui  di  sorta. 

L'acciaio  Michel.  —  V Areni r  militaire  narra  che  in  Francia  si  p&r 
molto  in  questo  momento  d'un  nuovo  acciaio  preparato  dal  9Ur.  Mi*-:  * 
ingegmere  a  Provins. 

Tale  acciaio,  adoprato  per  la  fabbricazione  delle  armi  portatili,  àik^'  ' 
luogo  a  resultati  straordinari. 

Con  un  fucile  d  ordinanza,  a  cui  venne  adattata  una  camera  idoS-.- 
acciaio  Michel,  si  ottenne  una  gittata  quasi    doppia   dell  ordinarù    ^-'  - 
rienza  fatta  alla  presenza  degli  ufficiali  del  22*"  reggimento  dragoni . 

A  Saint-Etienne,  dove  il  consiglio  comunale  aveva  votato  una  sov^": 
zìone  all'inventore,  venne  esperimentata  una  pistola  a    rotazione  «1:  : .  -- 
dello    regolamentare,    la    quale   presentò  una   gittata    di    quasi   Z^^*  *• 


GERMANIA. 

MaMvre  a  Caikawei  t  a  Nvdliafeo.  —  A  proposito  di  quelite  mar. 
riportiamo  quanto  segue  dalla  Bfme  du  rercU  militaire: 

Le  manovre,  che  nel  mese  di  agosto  u.  s.  ebl)erv>  loagi>  a  Cui*  •' 
funnio  tenute  mollo  sejrr<»te.  Furono  prese  misure  rigorose  per  xer.»-*- 
curiosi  ad  una  grar.»!»»  distanza  dal  luog«>  dell'azione. 

R*t\>  frattanto,  secondo  i  giornali  d  Ambur^,  ciò  che  fu  fatto. 

>eci>i»«lo  VH't»rt^Hr^er  K"rrts^''>HÌent.^\  trattava  di  sperimenUtre  ::> 
U>.'cììe  da  fuo-.v  mortai,  eli**  eran-»  state  tr3SpL>rtaie  da  \l;vr<«.i 
Cu\Ii:%\eu. 

Si  \  ole  va  cv^ì  renàers:  i^»::t^.•  tlel>  d  idi  ittita  del  trasporto  di  tali  \pr* 
da  fuixv.  e  si^pra  tutt^  d-^lli  tattica  cì.e  deve  seguire  Ì*artirli«»rsa  pv 
si  \aie  del  K»rv.>  omcv^rs*.». 

S^*'»ii'io  le  H'.  4  •!•.'•;'"•  .V/.'^n'-iV*.  !•>  sO»po  delle  man» •> re  di  Cttxba'-' 
eri  di  riiVr.i'Sivre  se  rart:j'I:»»r:a  da  f  «rt^Da  era  capace  dì  seguir»*  *\ 
-ita:; /a  r.ij.:.:a::.'*r.te  >  tru:  j.*'  ni  bili,  ed  in-  1  tre  di  sapere  quanti^  v     • 
le  .o^■r>*  \^T  c;»i.r.';:.»  j'j'ìare  !•»  t»j^r»*  ì-»Il'aT vasari- >  in  mod^>  «ia  r  : 
'u  III'.*'  >tuto  ta>  o^.e  la  :*ii.t*T:a  pi  ««sa  p«.  «iir  l«»r»>  Taasaltiv. 


r 


NOTIZIE  519 

Si  \ede  cho  le  informazioni,  date  dai  duo  (riornali  sopra  rammentati, 
iiun  differiscono  in  niotlo  sensi bilo  «juanto  allo  scopo  delle  esperienze,  che 
>i  intenileva  di  ese^'-uire.  In  costanza  si  tnittava  del  l'art ig'lieria  a  jjiedi  e 
«l«'l  suo  materiale  \Uuovo  o  vecchio),  cioè  di  ciò  che  si  è  convenuto  di 
rhianìure  artiglieria  da  posizione. 

Tali  esercitazioni  sembra  siano  state  coronate  da  successo. 

Ksse  cominciarono  il  12  a<?osto.  Per  prepararle,  i  pionieri  del  9'  corpo 
:i\«'vano  esepruito  dei  trinceramenti  per  la  fanteria.  Dietro  j^li  spalleprgia- 
int'nti  deirartiglieria  erano  collocate  sag'ome,  che  rappresentavano  i  pezzi 
<-«»i  loro  serventi. 

La  posizione  di  queste  batterie  simulate  veniva  indicata  da  petardi  a 
fumati*,  |>o8ti  davanti  alle  batterie  stesse:  il  fuoco  venne  quindi  aperto 
"•«.litro  di  esse  con  proietti  carichi.  Allo  scopo  d'evitare  ojrni  disfrrazia, 
i\\  abitanti  di  Arensch,  località  vicina  alle  batterie  simulate,  avevano 
ricevuto   T  ordine  di  uscire  dalle  loro  case. 

ha  mattina  del  12,  i  due  reg-^rimenti  della  33'  brigata  di  fanteria  (il 
"5  ed  il  76''),  formando  ^osse  catene  di  cacciatori,  mossero  da  Fran- 
zensburjr,  attraverso  la  landa,  contro  il  nemico  per  obbligarlo  ad  aprire 
il  fu<)Co. 

Poi  la  fanteria  dell'assalitore,  avendo  così  costretto  l'avversario  a  pa- 
h'sare  la  sua  posizione,  si  ritirò  dietro  la  propria  artiglieria,  la  quale 
<'innoneggiò  la  posizione  nemica  fino  alle  3  del  ))omeriggio. 

La  fanteria  si  portò  allora  innanzi,  ma  ben  presto  dovette  retrocedere, 
^''iacchè  una  batteria  nemica  era  cosi  ben  defilata,  che  era  rimasta  im~ 
numt*  dai  colpi  dell'artiglieria  dell'assalitore. 

Verso  le  7  di  sera  le  truppe  di  fanteria  furono  poste  all'addiaccio  nelle 
vicinanze  di  Franzensburg  e  d'Altenwald,  mentre  il  tiro  dell'artiglieria 
«•ontinuava  ancora  durante  la  notte. 

iKjpo  questo  bombardamento  non  interrotto,  essendosi  giudicata  suffi- 
'•i**ii temente  scossa  la  posizione  dell'avversario,  venne  ordinato  l'assalto 
«'•'Ha  fanteria,  che  fu  eseguito  l'indomani  mattina  da  quattro  colonne, 
"-  'tto  gli  ordini  dei  due  colonnelli  della  33'  brigata. 

Ad  ogni  colonna  d'assalto  era  stato  aggiunto  un  distaccamento  di  pio- 
•li'Tì  ed  un  distaccamento  d'artiglieria  da  fortezza:  il  primo  destinato  a 
rimuovere  gli  ostacoli  disposti  innanzi  alle  batt*»rie,  come  le  abbattute, 
'♦*  reti  di  filo  di  ferro,  ecc.,  il  secondo  destinato  a  servire  i  pezzi  presi 
••I  nemico,  dopo  averli  rivolti  contro  di  esso. 

L*n.ssalto  ebbe  luogo  secondo  le  prescrizioni  date.  Poi  il  generale 
^^ulde^see,  comandante  il  9*  corpo,  passò  le  truppe  in  rivista. 
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Un'esercitazione  analoga  venne  esegruita  nei  giorni  decorsi  d^le  tr  :  ^ 
del  2*  cor])o  bavarese  presso  Nordling^n. 

A  questi  esercizi  d'attacco  di  trinceramento,  dopo  una  lunga  pprfA*- 
zione  per  parte  dell  artiglieria,  i  tedeschi  danno  il  nome  dì  Àn§r\fs^W 
esercizi  d'attacco . 

IlaBtvre  dei  pionieri.  —  VArenir  MUilaire  riferisce  che   il  14*  \av  • 
glione  di  pionieri  (Kehl     ed  il  1**  e  2®  battaglione   di    pionieri    \a\:s  - 
hanno  eseguito  ultimamente  a  Vìeux-Brlsach  delle  nianorre  col  inat^  .  - 
da  ponte  regolamentare.  Tali  manovre  avevano  per  iscopo  di  &mfliarizz.  * 
i  battaglioni  di  pionieri  della  Germania   del  Sud  col  Reno  supeiiore. 
cui  corso  è  rapidissimo. 

I    battaglioni    n.  10  ^Minden),   n.  11  (Magonza  ,  n.  12   l'Dresda  ,  i..  * 
(Ulma),  n.  15  (Strasburgo,  e  n.  16  (Metz)  hanno  fiitto  testé  delle  mas  *"^ 
d'insieme  presso  Magonza. 

Furono  prima  eseguiti  esercizi  d'attacco  della  piazza  col  ooncors*»  ^  • 
guarnigione,  poi  vennero  gettati  dei  ponti  sul  Reno. 

Di  questi  ponti  alcuni  furono  costrutti  con   materiale   reprolamenti*^ 
altri  con  materiali  di  circostanza,  come  botti,  travi,  ecc.,  requisiti   L" 
vicinanze. 

I  ponti  fatti  con  botti  sembravano   da   principio  solidissimi  :  ma   i. 
tardarono  molto  a  mostrare  diverse  imperfezioni.  Si  riscontrò  clw»  le  l«'" 
che  avevano  contenuto  dell'alcool,  si  mantenevano  impermeabili  ali  a<^{ . 
mentre,  dopo  un  tempo   non  molto   lungo,    l'acqua  finiva  col    peuetr.i* 
nelle  botti  che  avevano  contenuto  olio  o  petrolio. 

Gli    altri  battaglioni  di  pionieri  hanno  eseguito  le  esercitazioni  est 
nelle  loro  regioni. 

Adozione  di  freni  per  il  rinculo.  —  I  grìomali  tedeschi  annunziano  e 
per  diminuire  il  rinculo  delle  IxKJche  da  fuoco,  notevolmente  aum«njtA* 
a  causa  della  grande  potenza  dello   nuove  polveri,  nelle   officine  ili  •• 
struzione  d'artiglieria  di  Spandau   si   stanno   provvedendo  gli  affusti 
apjiositi  freni.  Quelli  {jer  i  cannoni  da  camjiag'na  sono  a  fune  metili.  • 
secondo  il  sistema  ideato  dal   tenente  colonnello  Becker,  direttore  •!•• 
suddette   officine  :  quelli    per   le   bocche  da  fuoco    pesanti   sono    in^»*^ 
idraulici. 

Lt  mitragliatrice  Haxim.  ->  Secondo  quanto  informa  la  Deutsche  Bffr'f 
Zeitungy  la  mitragliatrice  Maxim,  i  cui  inconvenienti  si   erano  già  n. 
nifestati    nei    combattimenti    che   ebbero    luogo   nelle    colonie  ttHlt^*- 
dell'Africa  occidentale,  si  è  dimostrata  non  meno  difettosa  e  disadatt;i  l- 
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coinbattixneuti  sostenuti  dal  sijpior  v.  IJùlow  nel  territorio  di  Kilimandjaro. 
In  essi  quest'arma  non  «olo  non  ha  corrisposto  all'aspettativa,  ma  ha 
fatto  pessima  prova. 

Ftrrovia  militare.  —  Le^<2:iamo  neìV  Avenìr  milìtaire  che  la  brigata 
ferrovieri  incomincerà  fra  breve  la  costruzione,  nel  Luneburgo,  fra  Celle 
e  Tlelzen  di  una  ferrovia  militare  della  lunprhezza  di  circa  50^^.  Questa 
linea  sarà  ad  un  solo  binario;  ma,  ogni  hkm,  vi  si  troverà  una  stazione 
coi   binari  di  scambio  e  di  manovra. 

Armaaieiito  delle  torpediniere.  —  La  Miììtàr-Zeitung  di  Berlino  informa 
cht»  ai  cannoni  revolver  da  3,7  cm  furono  sostituiti,  nell'annamento  delle 
torpediniere  e  dei  battelli  torpedinieri,  cannoni  a  caricamento  rapido  da 
5r«  lunghi  40  calibri. 


INGHILTERRA. 

Difesa  dì  Plymouth.  —  Leggiamo  nella  Rivista  marittima  che  le  nuove 
opere  di  fortificazione  costruite  intorno  a  Plymouth  sono  quasi  ultimate. 

Le  batterie  di  Tregantle  Down  e  Rame  Church  sono  compiute,  ed  i 
crmnoni,  appena  saranno  pronti,  potranno  esservi  installati.  Nelle  bat- 
terie Hawken  e  Marker,  da  armarsi  con  cannoni  da  6  pollici  15,2  cm),  si 
faiiDo  delle  modificazioni  per  sistemarvi  i  nuovi  affusti  a  scomparsa. 

Si  migliorano  gli  osservatori  Mount  Edgecumbe,  al  disopra  del  forte 
Pickleoomble,  e  sono  in  corso  di  costruzione  altri  10  osservatori  da  Middle 
Ri rt*»i i-Rame  a  Penlu. 

La  bsitteria  di  Cremyle  sarà  armata  con  due  cannoni  da  29  t,  quella  di 
P»*ul»*r  con  <lue  da  <)8  t,  quella  di  Rame  Church  con  quattro  da  12  t,  quella 
ili  W'itesand  Bay  con  tre  da  38  ^ 

Pallone  per  segnali  elettrici.  —  Il  periodico  VÉlectricien  riporti  dal  The 
decfriral  eagineer  di  Londra  i  seguenti  particolari  circa  un  sistema  dì  pal- 
1  »ni  Inniinosi  inventato  dal  signor  Bruce. 

L'apparecchio,  semplice  e  facile  ad  esser  trasportato,  consiste  in  un  pal- 
line fatto  di  sostanza  trasptarente,  nell'interno  del  quale  su  d'un  sostejmo 
rflKH'iale  s(mr)  installate  diverse  lampade  ad  incandescenza,  inserite  in  un 
circuito  <i*ao<*umulatori,  che  si  tengono  sul  terreno.  Nel  circuitole  pure 
inserito  un  appiinito,  che  per  mezzo  di  chiusure  ed  interruzioni  rapide  per- 
m»»tt«^  dt  «»s*»gutre  a  volontà  tutte  le  combinazioni  dei  segnali   Morse. 
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È  sopra  tutto  nella  perfezione  dei  particolari  che  risiede  il  pregrio  prin- 
cipale di  questo  sistema. 

Il  jiallone  adoperato  nelle  esperienze  aveva  il  diametro  di  5,40  »  ;  If  *'. 
lampade  ad  incandescenza  collocate  airinterno.  ciascuna  deir  ÌQten.siti  <'. 
15  candele,  richiedevano  una  corrente  di  9  ampères  e  24  volta.  fatmitA  Oj 
una  batteria  di  26  accumulatori  E.  P.  S.  del  modello  E.  T. 

Le  diverse  jjarti  integranti  del  sistema  hanno  il  minimo  peso  pos5:: .'» 
«  la  forma  più  adatta  per  una  comoda  manutenzione.  Il  soste^mo  d*M« 
lampade  interne  ha  la  forma  di  una  scala. 

La  chiave  del  manipolatore  è  fatta  di  carbone  ed  è  facile  ad  esser  r.!*- 
novata  con  poca  spesa  dopo  che  è  stata  consumata  dalle  scintille. 

Il  pallone  trasparente  è  inoltre  munito  di  lampade  disposte  e^en»- 
mente  airiuvolucro,  le  quali  possono  essere  impietrate  quando  si  sup;iu:  • 
che  i  loro  rag'g'i  luminosi  si  prestino  meg'lio,  per  le  condizioni  locali.  •-■* 
attraversare  l'atmosfera. 

Tuttavia  l'esperienza  ha  dimostrato  che,    col  tempo  sereno,    il  s'^t^w 
delle  lampade  collocate  internamente  è  preferibile  all'altro,  (riaoche  p 
duce  rajrg'i  luminosi,  vivi  e  distinti.  I  seg-nali  forniti  dalle  lampade  t*st»»r' 
<Uinno  luogo  a  qualche  confusione,    poiché  le  lampade  ad  incandesc*: /. 
non  cessano  d'esser  luminose  istantaneamente,  appena  si  ìnterromp" 
«corrente. 

l'n   tal   pallone  jmò  render  seg^nalati   servig-i   alle  navi  in   alto   uro 
•alle  navi  guardacoste,  e  nelle  operazioni  militari. 


T**- 


ITALIA. 


Nuovo  ponte  sul  Po.  —  Rileviamo  dal  periodico  Bollettino  delle fn/inzc  *•*-*- 
•che  nella  seconda  metà  del  corrente  mese  di  settembre  verrà  inaag-urat*'  m 
nuovo  ponte  sul  Po  per  la  strada  provinciale  Cremona-Piacenza  e  per  la  fé- 
rovia  Cremona-Borgo  S.  Donnino  (1). 

Eccone  per  sommi  capi  la  descrizione. 

La  lunghezza,  comprese  le  testate,  è  di  945,46  m;  la  distanzia  fra  ^.' 
e  vivo  delle  testate  stesse  è  di  954,32  m.  Essa  è  suddivisa  da  11  pile  itit  r- 
medie  in  12  luci,  la  prima  delle  quali,  verso  Piacenza,  di  65  w,  U»  10  m.** 
■cessive  di  81  m.  e  l'ultima  verso  Cremona  di  79,32  m. 


{{)  Com'è  noto  questo  ponte  fu  Inaugurato  il  giorno  iO. 
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Siccome  le  piattaforme  delle  due  strade,  provinciale  e  ferroviaria,  si 
tnnauo  allo  stesso  livello,  le  travate  che  le  sostengono  vennero  collocate 
Tiiua  di  fianco  all'altra  sugli  stessi  piedritti,  alla  distsinza  di  22  cm. 

Quella  per  la  strada  provinciale  è  a  valle  dell'altra. 

La  larghezza  libera  interna  è  di  7,20  w,  Taltezza  libera  fra  il  colmo 
delia  massicciata  e  la  faccia  inferiore  delle  travi  trasversali  superiori  è  di 
5.:U  m. 

I/armamento  della  linea  ferroviaria  è  a  rotaie  e  controrotaie,  cosicché, 
quando  sul  ponte  non  passano  i  treni,  è  disponibile  pei  veicoli  ordinari 
tutta  la  larghezza  della  strada. 

IHie  cunette  di  cemento  compresso  sono  poste  ai  duo  lati  della  carreg- 
giata per  raccogliere  e  smaltire  l'acqua  piovana,  mediante  apposite  bocche 
di  scarico  di  ghisa. 

Esternamente  alle  travate,  lungo  la  trave  principale  a  valle,  è  disposto 
un  l)alIatoio  della  larghezza  libera  di  1,20  w,  il  q^uale  offre  ai  pedoni  un 
jKissaggio  al  riparo  dei  veicoli. 

Il  piano  di  iK>sa  della  travata  presenta  un  franco  di  2,50  m  sulla  mas- 
sima piena  conosciuta  del  Po. 

Le  travate  del  ponte  per  la  ferrovia  sono,  per  forma  e  disposizione,  simili 
a  quelle  del  ponte  per  la  strada  provinciale;  ne  variano  solo  le  dimen- 
sioni particolari  delle  membrature  in  relazione  ai  diversi  sforzi  cui  sono 
soggette. 

I  piedritti  del  ponte  sono  in  muratura  di  mattoni  e  calce  idrau- 
licji.  I  rivestimenti  dei  rostri  delle  pile  e  delle  testate  sono  di  calcare  di 
R»»zzato:  le  comici  di  coronamento  sono  di  calcare  di  Rezzato  e  di  granito 
di  Baveno. 

II  volume  della  muratura  laterizia  è  di  31,500  w',  quello  della  pietra 
calcare  è  di  1500  m',  quello  del  granito  è  di  250  irv*.  Il  feri-o  impiegato 
pesa  10  t. 

Per  rendere  i)oi  invariabili  le  sponde  del  fiume  oltremodo  instabili,  e 
per  assicurare  le  testate  del  ponte  si  resero  necessarie  importanti  opere 
di  difesa,  non  che  Tinterclusione  di  un  ramo  secondario  del  Po,  che  scor- 
reva verso  Cremona. 

La  sponda  destra  venne  protetta  per  un  tratto  di  1900  m. 

Il  costo  deiropera,  a  lavoro  finito,  compresi  i  rilevati  della  strada  pro- 
>iiicial»»  cremonese,  viene  calcolato  a  6  milioni  di  lire. 
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RUSSIA. 


Adozione  della   chiusora  a   vile  pei  cannoni  leggeri  da 

Dalla  Rerue  d'drtilUrie  rileviamo  clip,  secondo  un  ordine  im}}eriale  tW\  :^ 
g'iujpio  decorso,  i  cannoni  lepjrieri  da  eainpa<ma  di  nuova  fabbricaz:«  •=■ 
saranno  provvisti  di  chiusura  a  vite.  Tutte  le  altre  jiarti  del  materia > 
proietti,  affusti,  avantreni,  e  <*a8Soni  resteranno  conformi  al  raiidello  ■•  .• 
è  adesso  regolamentare. 

Tiro  di  combattiniento.   —  Leggiamo  nella  Militàr'ZeiiuHg  di    IV^rì::.-. 

che  il  27  luglio  u.  s.  fu  eseguito  nelle  vicinanze  di  Varsavia  un  tir<«  . 
combattimento,  che   merita  di  essere  notato  per  la  jrrande  <|uantita  .*• 
truj)i)e   che  vi  parteciparono. 

Vi   presero  parte  la  3^  divisione  di    fanteria  della  >ruardia  (14  batr^ 
jrlioni),  la  3*  brigata  d'artiglieria  della  guardia,  (48  pezzi ,  un  rejrjriiii»»!  • 
di  batterio  di  mortai   ;24  mortili),  una  batteria  <li  sortita  .8  pezu'  e  :?  "e 
terie  a  cavallo  (12  pezzi,:  in  totale  dunque  14  battaglioni  e  1)2  pezzi. 

Per  giungere  sul  luogo  dell'esercitazione  le  truppe  avevano  [iercor««  ■ 
media  1(>  verste,  e  la  loro  fronte  durante  il  tiro  occupava  una  est^u«i<j:- 
di  5  verste.  La  fanteria  s'avanzava  lateralmente?  alla  linesi  di  tir«>  *)^ 
r artiglieria,  a  <iOO  i)assi  d'intervallo;  non  apiiena  il  tiro  dell'arti tf-li»-' 
restò  impedito  dalla  fanteria,  le  l)att<^rip  eseguirono  un  «mnibiani^i*  • 
di  posizione.  L'assalto  della  fanteria  fu  accompagnato  da  una  mezza  ^•' 
teria  tino  alla  distanza  di  300  m. 

Honchè  siano  stati  sparati  solo  15  colpi  |it»r  pezzo  e  per  fucile,  r«**— - 
rìtazione.  a  «luanto  atTermasi,  è  riuscita  molto  Ì8tnitti\a  ed  ha  «lato  «itt::- 
ri.sult;ìti. 

Esperienze  con  ferri  da  eavallo  d'allumìnio.  —  La  Revue  d'arttlUru  '  - 
ferisco  che  da  un  reggimento  di  dragoni  sono  state  fatte  esperìouze  «*»  * 
ferri  da  cavallo  d'alluminio. 

Por  commutare  la  solidità  dei  ferri  da  cavallo  d'alluminio  «\>n  tjn- 
dei  ferri  ordinari  e  per  toner  conto  al  tomiK)  stess)  ilei  r^onsumo  in— :- 
gioro  o  niinon)  della  ferratura,  dipendente  dal  modo  di    «mnimìnart'    •:* 
cavallo,  si  procedette  nel  modo  seguente:  nel   reggimento  si  s*'**!^*  " 
corto  numero  di  cavalli,  che  si  ferrarono  soltanto  da  un  piede  'anti»r.-  •*' 
o  iH.sterioro'  con  ferri  d'alluminio,  mentn^  gli  altri  piedi  orano  ninn.'t. 


NOTIZIE  525 

Tvrri  ordiuari:  tali  cavalli  ap^yarteiievano  a  due  catejrorie:  gli  uni  non  dove- 
vano lavorare  che  al  maiieggio  |j€r  il  loro  addestramento,  gli  altri  dove- 
vano essere  adoprati  in  piazza  <raraii,  nei  campi  e  sulle  strade. 

Quando  si  riiiuovò  la  ferratura  dopo  (>  settimane,  si  verificò  che  i  ferri 
d  alluniiuio  avevano  resistito  benissimo   ed  anzi   meglio  dei    ferri  ordi- 
nari: nesHUTi  ferro  si  era    spezzato.    E    tuttavia  il  suolo  nei   dintorni   di 
Wihnanstrand,  su  cui  ai  èrano  fatti  camminare  i  cavalli,  era  diu'o  e  pieno 
-di  sassi. 

Si  temeva  che  ralluminio  prendesse  la  ruggine  per  l'iimidità  e  che  i 
pn>d<»tti  delTossidazione  fossero  nocivi  allo  zoccolo:  un  tale  timore  non  si 
realizzo.  Per  rendersi  conto  del  grado  d'ossidabilità  dell'alluminio,  si  con- 
servarono per  un  mese  intert)  dei  pezzi  di  questo  metallo  in  un  recipiente 
umido:  non  furono  attaccati.  È  vero  che  il  loro  peso  aumentò  di  qualche 
niiiligRimmo.  ma  una  differenza  di  peso  così  lieve  può  anche  dipendere 
«la  un  errore  nel  fare  la  issata. 

I  ferri  d'alluminio  sono  da  tre  a  quattro  volte  più  leggeri  dei  ferri  or- 
<linari.  Essi  resultano  naturfilmente  più  costosi;  ma  la  differenza  di  prezzo 
è  fino  ad  un  certo  punto  comi>ensata  dal  fatto  che  Toperazioiie  della  fer- 
ratura richiede  un  lievissimo  consumo  di  c;arbone,  e  che,  anche  quando 
il  ferro  è  consumato,  il  metallo  coiìserva  tutte  le  sue  qualità  e  non 
perde  il  suo  valore.  La  fabbricazione  dei  ferri  d'alluminio  richiede  ima 
crrta  abilitai  nella  fucinatura,  che  deve  farsi  ad  una  temperatura  bassa, 
ma  i)erfettamente  detcrminata.  Sono  state  necessarie  ricerclie  assai  lunghe 
p**r  fissare  tale  temperatura. 

In  seguito  a  questo  primo  successo,  il  reggimento  deve  proseguire  le 
«*siH»rienze  su  scala  più  grande. 

I /al  leggeri  mento  della  ferratura  è  importante  per  la  celerità  delle  an- 
•lature:  in  campagna  resta  inoltre  diminuito  il  carico   {jortato  dai  cavalli. 

Inoltre  i  progressi  che  si  verificheranno  nel  modo  di  produzione  del- 
ralhiminio  produminno  probabilmente  una  diminuzione  del  costo  di  questo 
metallo, 

SPAGNA. 


Polveri  adotUtfl  per  l'artiglieria  di  marina.  —  il  Meraoriaì  de  artìlleria 
Jiiinuuzia  che,  con  decreto  reale  del  18  luglio  decorso,  vennero  adottate  come 
i^Volamentari  i)er  le  artiglierie  di  marina  a  tiro  rapido  alcune  specie  di  pol- 
^♦*r»«  fabbricate  nel  polverifìcio  spiignuolo  di  S.  Barbara,  presso  Oviedo,  ed 
**>^lM*ri  menta  te  nel  poligono  di  Torregorda  nel  maggio  p.  p. 
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Secondo  quanto   asserisce   il   periodico  sopra  rammentato,  uelle  «»«f* 
rienze  eseguite  a  Torreg-orda  si  sarebbero  ottenuti  i  seguenti  resultati 


BOCCHE  DA  FUOCO 


Cannone  Hotchkiss  da  37  mm 
Id.      Sarmi ento  da  42  mm 


Polveri  estere 


Velocità 
m 


Pressioni 
medie 


315 

562 


Id.      Nordenfelt  da  57  mm  \      550 


1350 
2350 
2300 


Polrerì  8pagniio> 


Velocita 


444 
580 
582 


PressioQi 

kg  percm< 


lh"<» 
205(' 


La  polveriera  di  Valladolid.  —  Leggiamo  nella  Revue  du  cercle  «t  .- 
taire  che  il  genio  ha  testé  terminato  a  Valladolid  la  costruzione  di  »i- 
magnifico  ediflzio,  cominciato  nel  1888,  e  destinato  a  servire  com«»  iiu- 
gazzino  d'artiglieria  e  come  polveriera. 

Esso  comprende  quattro  corpi  di  fabbrica,  indipendenti  gli  uni  dagli  al'r . 
e  copre  una  superficie  di  9000  »»«. 

Il  primo  fabbricjito  è  lungo  31  »i  e  largo  22;  è  diviso  in  due  p^ir, 
una  interna  in  cui  è  racchiusa  la  polvere,  l'altra  estema  in  cui  si  n  i.- 
servano  i  proietti. 

11  secondo  fabbricato,  lungo  17  »i  e  largo  13,  serve  come  officina  ]^ 
caricare  e  scaricare  i  proietti. 

11  terzo  è  destinato  airufficiale  ed  agii  uomini  di  guardia,  ed  è  (*«»«•:- 
tuito  da  una  camera  con  annessi  per  TufiSciale,  dal  corpo  di  guardia  prf^ 
priamente  detto,  e  da  una  cameretta  pel  sergente. 

Finalmente  nell'ultimo  sono  collocate  le  cucine,  latrine,  ecc. 


STATI  UNITI. 


L'avvenire  dell* alluminio.  —  V Slettrìcitta  narra  che  a  Filad^Iàa  •• 
è  formata  una  nuova  compagnia,  sotto  il  nome  di  American  AIuhhhìum  ''• 
oon  un  capitale  di  10  000  000  di  lire  per  la  produzione  dellal lumi ui<>,  f^ 
condo  il  processo  inventato  recentemente  da  E.  C.  Broadwell.  Tale  i»ro- 
cesso,  che  è  elettrico   e  chimico,  permetterebbe  di   produrre   2300    ig  d 
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alluminio  con  un  consumo  di  energ-ia  di  5000  cavalli-ora;  il  prodotto  po- 
trebbe esser  venduto  a  L.  1,65  il  A^,  cioè  quasi  allo  stesso  prezzo  del 
rame. 


SVEZIA. 


Esperienze  di  tiro  con  cannoni  d*  acciaio  Bofors.  —  Si  le^ge  nella  Jievue 
d' artillerie  che  T  officina  di  Bofors  ha  pubblicato  un  resoconto  di  espe- 
rienze  fatte  con  4  cannoni  di  diversi  calibri  d'acciaio  fuso  non  fucinato, 
fjibbricati  neir officina  stessa,  e  cioè: 

con  2  cannoni  da  posizione  da  12  cm  ; 
con  1  cannone  da  piazza  da  15,5  cìst; 
con  1  cannone  di  marina  da  15,24  cm. 
Satura  del  metallo,  —  Per  i  4  cannoni,  le  prove  di  trazione,  fatte  su 
sajr^i  presi  all'estremità  posteriore  dei  tubi,   hanno    dato  in  media  i  re- 
sultati sef^enti  : 

limite  d'elasticità  34  \g ; 
carico  di  rottura  08  lig  ; 

allungamento  %,  su  100  mm  fra  linee  di  fiducia,  18. 
Con  uno  dei  cannoni  da  12  cm  sono  stati  tirati  complessivamente   182 
colpi,  compresi  i  tiri  ad  oltranza,  i  quali  hanno  dato  pressioni  che  jriun- 
jrevano  fino  a  6000  kg. 

Durante  il  corso  depli  esperimenti,  il  cannone  venne  esaminato  più  volte 
colla  stella  mobile,  e  non  si  ebbero  a  verificare  che  dilatazioni  insipmi- 
Ur.mti.  Però  si  manifestò  un  fenomeno  affatto  speciale,  che  non  manca 
<i'  importanza,  e  che  sembra  dimostrare  una  volta  di  più  la  superiorità 
della  chiusura  a  vite  su  quella  a  cuneo  per  le  bocche  da  fuoco  di  jrrosso 
calibro. 

Nei  tubo  propriamente  detto,  nella  parte  anteriore  dell' al log-griamento 
«lei  cuneo  (superficie  posteriore  del  tubo),  si  produsse  un  rig-onfiamento 
notevole  che  détte  luogo  ad  una  sporprenza  di  1,  5  mm  verso  l'indietro. 
In  mancsinza  d'altre  sfjggite,  il  metallo  venne  respinto  verso  il  cuneo, 
^^i  riconosce  così  in  modo  evidente  V  influenza  debilitante  del  largo  foro 
«lei  cuneo,  influenza  verificata  anche  nella  visita  colla  stella  mobile,  che 
^'fWw  camera  indicò  sempre  dilatazioni  orizzontali  più  grandi  di  quelle 
verticali. 

Verso  la  fine  delle  esperienze,  la  parte  anteriore  e  la  parte  media  della 
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camera  presentarono  anche  una  tendenza  a  restringersi  nel  seuso    verti- 
cale. 

Materiale  da  io,  5  cm.  —  Il  cannone  non  presenta  particolarità  iai(Kir- 
tanti;  ne  presenta  invece  T  affusto,  g'iacchò  è  la  prima  volta  falnieno  «»»»- 
condo  quanto  viene  affermato  nella  relazione)  che  si  vedono  afTusti  d'  «5- 
sedio  a  g'inocchiello  molto  alto,  coi  fianchi  d*  acciaio  fuso  e  non  fucini*' 

Ecco  i  vanta^g'i  che,  secondo  V  officina  di  Bofors,  questi  fianchi  ynr*  r. 
tano  tanto  sopra  i  fianchi  laminati  rinforzati  ag^li  orli  da  ferri  ad  anp^li*. 
come  su  quelli  di  lamiera  d'acciaio  ad  orli  ripiegati. 

Nei  primi,  il  collegamento  dei  ferri   ad   angolo    colla    parte    pian:<  (!• . 
fianchi  non  è  così  intimo,  né   cosi  completo   come  nei    fianchi    d'ac^*.  • 
fuso:  di  più  la  quantità  di  fori  necessari  per  la    chiodatura    produce    : 
notevole  indebolimento  nel  fianco. 

Nei  secondi,  la  forma  voluta  si  ottiene  per  mezzo  di  ri|)etute  openiZ'-ri 
col  torchio  idraulico;  e  queste  richiedono  un  gran  nuinen)  di  ine»4se  .-. 
fuoco,  che  possono  deteriorare  V  acciaio  e  produrre  facilmente  delle  t<-5- 
denze  dannose  alla  resistenza  del  fianco. 

I  fianchi  d'acciaio  fuso  non  si  devono  ricuocere  che  una  sola  \v\\ 
ciò  che  basta  ])er  dare  al  fianco  la  stessa  resistenza  e  la  stesna  dut*  ' 
che  se  fosse  d'acciaio  fucinato. 

L'acciaio  impiegjito  pei  fianchi  nell'officina  di  Bofors    iKjssiede  un  t. 
tolo  di  carbone  di  circa  il  50  ^  ,  maggiore  di  quello  dell'acciaio  iinpi'»r<*' 
pei  fianchi  ad  orli  ripiegati.  Si  ha  così  un  acciaio    più    resistente,    s«»i  zi 
perder  nulla  in  duttilità,  giacché  i  saggi  ricavati  dai  fianchi  hanno  «ii*- 
un  allungamento  massimo  del  20  Vo  su  una  luncrhezza  primitiva  di  104>  ii*> 

Un  altro  vantaggio  dei  fianclii  d' acciaio  fuso  è  che   si    può   dan*  :«  « 
ripiegatura  dei  fianchi  le  dimensioni  che  si  vogliono,   mentre  coi  f*a:.«\ 
di  lamiera  è  impossibile  che  queste  ripiegature  abbiano  grossezza   mag- 
giore di  quella  delle  altre  parti  del  fianco. 

Finalmente  i  fianchi  d'  acciaio  fuso  permettono  di  fare  di  fusione  g!i  al- 
loggiamenti per  gli  orecchioni,  per  la  sala,  ecc. 

Oltre  la  semplicità  della  costnizione,  si  ha  dunque  anche  il  vanU;r»<) 
d' impiegare  il  minor  numero  possibile  di  chiodi. 

Lo  specchio  seguente  permette  di  confrontare  il  materiale  dell'  offii'iw 
Bofors  con  diversi  materiali  simili  di  varie  potenze: 
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Calibro   .... 

Peso  (1^1  caiiiume 

iVso  deiratfusto   .  .     . 

I*^»so  del  pezzo  iiitoru  . 

Peso  iIpI  pitMettti.  . 

IVso  liplla   carica.  .     . 

\>l(M*it-i   iniziale  .  . 

Forza    viva    totale    alia 
h  K'ca 

l''<)rza  viva  petr  kffiìi  peso 
dpl  cannone.     .     .     . 
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del  pezzo.     .     .     .     . 
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f'ffnrtone  di  marina  da  io, 24  cm.  —  Questo  cannone  è  incavalcato  su 
trini  :ifTu:<to  a  telHÌo  'à  berceau),  interf*mente  d'acciaio  fuso  senza  soffiature. 

Finora  col  detto  cannone  sono  stati  spaniti  oltre  300  colpi,  di  cui  50 
'•«.ti  pressioni  cbe  variano  da  2700  a  29(X)  atmosfere:  Nella  parte  poste- 
riore dellanima  si  sono  verificate  alcune  corrosioni,  le  (luali  non  hanno 
la  f<tes>a  natuni  di  quelle  che  si  manifestano  nell'acciaio  fucinato.  Nei 
(Sinnoni  r(»stnitti  con  quest'ultimo  metallo,  esse  presentano  infatti  delle 
;^''riiize  parallele,  mentre  nel  cannone  Bofoi*s  ^»sse  si  diramano  in  tutte  le 
•lirezioni  ed  in  modo  più  rej?olare. 

<ìli  iujrefrneri  dell  officina  di  Bofors  pensano  che  il  majrlio  può  bensì 
■tp|»iattire  le  s«)niature  dei  blocchi  d'acciaio  nei  cannoni  fucinati,  ma  che 
•Il  realta  non  può  affatto  riu.scire  a  saldarle.  Per  consepruenza  le  soffia - 
*'ire  prose;ru(»no  a  sussistere  quantunque  non  siano  visibili,  e  costituiscono 
'Itrettantl  punti  d'attacco  pei  jras  della  polvere. 

Kia.sffumendo  quindi,  le  prove  esejruite  dall'officina  Bofors  pi»r  fare 
♦•ntnire  l'ae^^iaio  fuso  nella  pratica  della  fabbricazicme  delle  bocche  da 
furHM  e  deg-li  affusti  sono    di    prrandissima  ìmpf)rtanza.    In    diversi  paesi 
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erano  g'ià  stati  fhtti  affusti  a  telaio  {à  herceau)  d'acciaio  fuso:  ma  sem^  r. 
che  r  officina  di  Bofors  sia  stata  la  prima  ad  applicare  questo  sistt'iL. 
a^li  affusti  da  piazza. 

Quanto  ai  cannoni  d'acciaio  fuso  non  fucinato,  sembra  che  finora  ml- 
tanto  la  Svezia  voj^lia  imprenderne  la  fabbricazione  in  modo  norma !♦• 


TURCHIA. 


Esperienze  eon  cannoni  di  grosso  calibro.  —  Lediamo  neir/ron  q\\^  (r* 
breve  una  speciale  commissione  si  recherà  a  Tchataldja  per  a^ùste-^ 
alle  esperienze  che  ivi  devono  essere  eseguite  con  cannoni  Krupp  ♦*  > 
Ban^e. 

La  direzione  superiore  d'artiglieria  ha  deciso  di  armare  i  forti  «J*- 
Bosforo  con  nuovi  cannoni  di  grosso  calibro.  In  tali  forti  gli  a<lattam<»Lt: 
per  il  nuovo  armamento  sono  stati  diretti  dal  generale  Assaf  Pajw... 
aiutante  di  campo  del  Sultano. 
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Rivista  dei  Libri  e  dei  Periodici 


(Ferra  fatto  un  cenno  bibliografico  di  quei  libri  di  cui  si  ricevirà  un  esemplare). 


LICURGO  CAPPELLETTI.  <-  Storia  di  Vittorio  Emanuele  II 
e  del  suo  regno.  —  Voghera  Enrico,  Roma  1892. 

Il  professore  Licurgo  Cappelletti  ha  iniziato  teste  la  pub- 
blicazione di  questa  sua  nuova  opera,  che  può  considerarsi 
come  la  continuazione  della  pregevole  Storia  di  Carlo  Al- 
berto e  del  suo  regno,  pubblicata  dallo  stesso  autore  nello 
scorso  anno  e  meritamente  accolta  con  grande  favore. 

Dei  due  volumi,  dei  quali  deve  comporsi  la  Storia  di 
Vittorio  Emanuele  II  e  del  suo  regno,  è  finora  venuto  in 
luce  solo  il  primo,  che  comprende  gli  avvenimenti  dal  23 
marzo  1849  al  31  dicembre  1858.  In  esso  l'autore,  come 
nella  Storia  di  Carlo  Alberto,  si  mostra  storico  coscien- 
zioso ed  imparziale:  egli  attinge  la  versione  dei  fatti  dalle 
migliori  e  più  autorevoli  fonti,  e  spesso  anzi  da  documenti 
nfticìali,  e  giudica  i  fatti  stessi  e  gli  uomini  con  serena 
wjuanimità,  senza  preconcetti,  né  spirito  di  parte. 
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La  nobile   ed    augusta    figura    del    Re  Q-alantuomo,  che 
personifica  il  periodo  più  splendido  del  nostro  risorgimento, 
è  tratteggiata  con   grande    verità.  Si  potrebbe   qui    osser- 
vare che  senza   dubbio    Fautore   avrebbe    potuto    metterla 
maggiormente  in  luce,  col  dare  qualche  notizia  sulla    vita 
di  quel  Sovrano  prima  del  suo.  avvenimento  al   trono,  sul 
mocjo  come  fu  educato,  sulla  sua  vita  intima,  sulle  sue  r»« 
cupazioni  ecc.,  non  che  col  riportare  maggior  copia  di  ane^J 
doti  relativi  a  Lui  ;  ma  forse  il  Cappelletti  in  primo  luogo 
non  avrà    voluto    ripetere    quanto    aveva  già   scritto  n^^lì.-. 
Storia  di  Carlo  Alberto  sulla  giovanezza  di  Vittorio  Ema 
nuele,  e  poi  si  sarà  limitato    a  considerarne  quasi  esclu'*:- 
vamente  la  vita  politica,  essendo  suo  intendimento,  non  gL' 
di  farne  una  biografia  aneddotica,  ma   di  dettare  la  storia 
del  suo  regno,  in  cui  gli  avvenimenti  del  Piemonte  si  tro 
vassero    collegati    ai    principali    d'Italia  e  d'^Europa. 

In  tale  scopo  egli  è  riuscito  perfettamente  in  questo  priint 
volume,  nei  cui  14  capitoli  sono  svolti  colla  necessaria  am- 
piezza i  seguenti  argomenti:  L'armistizio;  insurrezione  «i: 
Genova;  il  trattato  di  pace  coli' Austria:  il  proclama  di  Mei.- 
calieri;  il  clero  e  le  riforme;  il  conte  di  Cavour;  il  con- 
nubio; la  reazione  in  Italia;  i  sequestri;  prodromi  della 
guerra  d'Oriente;  il  trattato  d'alleanza;  i  piemontesi  in  Cri- 
mea; il  congresso  di  Parigi:  l'egemonia:  contese  diploma- 
tiche coir  Austria  e  con  Napoli;  Plombières. 

Il  secondo  volume  che,  a  quanto  sappiamo  sarà  pubbli- 
cato fra  breve,  tratterà  degli  avvenimenti  dal  gennaio  18S* 
al  gennaio  1878. 

All'egregio  autore  ed  al  solerte  editore  cav.  Voghera  ^ 
dovuta  meritata  lode  per  la  pubblicazione  di  questo  Hl^ro 
utile  e  patriottico,  al  quale  auguriamo  splendido  succesiio  »• 
larga  difi*usione. 

Il  P  volume  nulla  lascia  a  desiderare  per  la  parte  tipo- 
grafica; esso  è  ornato  di  un  bel  ritratto  del  Re  Vittori^ 
Emanuele,  si  compone  di  432  pagine  e  costa  L.  2. 
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Jerolim  Freiherr  von  Benko  k.  und  k.  Fregaten-Capitàn 
d.  R.  —  Die  Schiffs-Station  der  k.  und  k.  Klrìegs-Ma- 
rìne  in  Ost-Asien.  —  Reisen  S.  M*  Schiffe  Nautilus 
und  Aurora  1884-1888.  —  (La  stazione  navale  delPi.  r. 
marina  da  guerra  nell'Asia  orientale.  — Viaggi  delle  navi 
da  guerra  austriache  Nautilus  ed  Aurora,  1881-1888). 
—  Vienna,  1892,  tipografia  e  libreria  del  figlio  di  Carlo  . 
Gerold. 

Segnaliamo  agli  studiosi  di  geografia  la  pubblicazione  di 
questo  volume,  compilato  dal  capitano  di  fregata  Benko,  per 
ordine  del  ministero  della  guerra  austriaco,  sezione  della 
marina.  Esso  comprende  quasi  1000  pagine  e  si  divide  in 
i  parti,  di  cui  le  due  prime  sono  dedicate  alla  particola- 
reggiata descrizione  dei  viaggi  compiuti  dal  1884  al  1888  . 
neirAsia  orientale  dalla  cannoniera  yatUilus  e  dalla  cor- 
vetta Aurora. 

La  parte  3'  tratta  dei  3  grandi  imperi  dell'Asia  orientale: 
Siam,  China  e  Giappone,  e  la  4:"  dei  possedimenti,  delle  ^ 
colonie  e  dei  protettorati  europei,  cioè  dei  porti  russi,  delle 
isole  Filippine,  della  Indo-China  francese,  delle  dipendenze 
inglesi,  e  delle  Indie  olandesi.  Ambedue  queste  parti  con- 
tengono grandissima  copia  di  utili  notizie  e  di  dati  geografici, 
storici,  statistici  e  commerciali,  tratti  dalle  relazioni  dei  co- 
mandanti delle  suddette  navi  da  guerra,  nonché  da  rapporti 
consolari  e  da  altri  documenti  uflSciali:  per  ciò  specialmente 
su  di  esse  richiamiamo  l'attenzione  degli  studiosi. 

Sono  unite  al  volume  tre  carte  nitidamente  litografate,  . 
indicanti  gli  itinerari  seguiti  dal  Nautilus  e  dallMvero/'a, , 
nei  loro  viaggi  in  Asia  dal  1884  al  1888. 

a 
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Boeehe  dm  fupeo.  Affusti. 
'llanÌBÌ«Bi.  Armainenti.  Telemetri 
Maeehiae  da  maaeccl*. 

*  LONGRlDriK.  The  Artillery  of  the  ffutgre, 
and  the  new  powtfere.  —  New  Yprk  and 
London,  1891,  E.  and  F.  N.  Spon. 

***BROGUINE.  Telemetri  per  la  fanteria 
esperimentati  alia  scuola  di  tiro  degli 
ufficiali.  —  Pietroburgo,  Rerezowski. 

Telesralla. 

AeroAtali.    Pieeioni   viaicsiatorl. 

ApplieaKioni  ilell'elettrieità. 


'  POlNCAliE.  Electricitéetoptl^iw.  li.  tu 
théories  de  Kelmliotti  et  ias  aepérieecw 
de  Hertz.  Hédìjrées  par  Bernard  Rrun'  • 

—  Paris,  1891,  Georges  Carré. 

*  FIXZl.  Trattato  elementare  di  «lattriciu 
e  magnetismo.  -^  Milano,  iati.  l'I"' 
Iloepli. 

*'*PARI)I.N(.  Dinamo  e  motori    alattrìc 

Norme  praticiie  per  la  loro  c<>$lni^*  : 
«  per  varie  applicazioni.  —  Milano.  1*1 
ririco  Hoepll. 

Coiitruxioai  militari  e  civili 
P«nti,  Mtrade  •rtfimarie  •  ferraio 


"'*LArQi:EST.  Traile  pratique  et  élémon- 
Uire  d'éloctricité.  —  Paris,  1891,  Mi- 
chelet. 

*  MASCARI.  Traile  d*optique.  Tome  3<"e. 
Premier  fascicule.  —  Paris,  1891,  Gau- 
thier-V'IIlars  et  lils. 


'  POZZI.  Le  fondazioni  pneoHitlcim  e  tf 
aria  compressa.  (Con  63  figari  e  ii  t  - 
vole).  -  Torino,  1892,  rnione-Tip» -*n 
fico- Editrice. 

*  Prontuario  dell  'infognare,  coapilats  siM 
edizioni  14»  e  15*  del  ProntMirio  dilli 


(1)  Il  contrassegno    (')    indica  i  libri  acquistati. 

Id.  (••)      »  •     ricevuti  in  dono. 

M.  (•••)      •  «di  nuova  pubblicazione 
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Sodata  •  HfltU  •  per  cura  e  sotto  la  di- 
rezione «iegli  lnt;o;;neri  Giuseppe  De 
paoli  I'  Francesco  Maxzola.  Volume  II. 
—  Tonno  i89J,  Ermanno  Loesclier. 

««•ria  e«l  arte  militare. 

^''LECOMTfe:.  Ut  MitMS  au  Mrvica  tfa 
Napoléon  ler  tt  Ita  mémolras  da  general 
karan  da  Marbat.  Quelques  mots  de  ré- 
pon<o  a  c»?s  mt'moires:  —  Paris,  !89S« 
L.  Raudoin. 

"'Un  praaaiaa  an  Franca  an  1 792.  Straa- 
baarf,  Lyaa,  Parla.  Lettres  intimes  de 
J.  F.  Reìchardt.  Tniduites  et  annotées 
par  A.  Laqulante.  —  Paris,  1892.  Perrin 
ci  (>- 

'"GHATIOLET.  Souvanira  d'un  artillaur 
da  l'arniia  da  Rhln.  —  Paris,  I89i,  L.  Bau- 
doin. 

'  VERDY  DI'  VERNUIS.  Etada  da  guarra 
ayant  pa«r  basa  la  guarra  franca -alle- 
manda da  1870-1871.  Traduitde  l'irile- 
roand  par  H.  Monet.  Première  partie. 
Evénaaianta  ayant  au  lian  dana  la  zana- 
frontièra  (du  ISJulllatau2aoOt  1870). 
S^fasclcule.  —  Paris,  1892.  Louis  Wesl- 
hausser. 

^ALMIRANTK.  Estudio  aabra  la  guarra 
fraaea-garnuiaa  da  1870.  —  Madrid,  1891, 
(Memorial  de  in$;enieros). 

'  ROUSSST.  Sauvanira  du  maré:lial  Mac- 
doaald  due  da  Tarante.  Quntrii*me  édi- 
tion.  —  Paris,  I89i,  E.  Plon,  Nourril 
elO. 


••« 


TllorMAS.  Cauaariei  militairas.  (Qna- 
tri-me  sèrie).  —  Paris,  1892,  E.  Plon, 
Nourrit  et  C< 

(•e  MARBOT.  Méonirea.  1.  GAnas,  Auatar- 
litz,  Eylau.  11.  Madrid,  Eaaliag,  Torra-Ve- 
iroi,  ni.  Polotsfc,  La  Bareaina,  Leipzig. 
Watirlaa.  Vin$rt-Deuxienie  édition.  —  Pa- 
ris, 1892,  E.  Plon,  Nourrit  et  O*. 


Storti 


*te   militare. 


'*0u  r5le  stratéoiqua  et  tactique  de  la 
cavalerle  par  A.  A.  —  Paris,  1892,  Ber- 
ger-Levrault. 

"ConfArencas  sur  rartillerle  de  campa- 
gne. —  Paris,  1892,  Berger-Levrauit. 

"VASSArx.  Droit  des  gens.  Prisionnlers 
de  guerre  et  otages.  —  Paris,  1892,  Char- 
les-Lavauzelle. 

"Eluda  de  la  frontière  nord-est  ou  franco- 
allamande,  par  le  ^^ènéral  X.  —  Paris, 
1892,  Ciiarles-Lavauzelle. 

LCW.AL.  Introduetijn  à  la  partie  posi- 
tive de  la  atratègie.  —  Paris.  1892,  L.  Baa- 
dotn. 

■•titilli.  9eaole.   lairusioni. 


BAliTHèLEMY  «t  RENARD.  L'arméa  mi- 
Rtiire  et  maritiaM.  I»euxi**me  annèe.  — 
P>n.,  m'.>2,  \^   Br?ti>ri  et  fX 


*  Instruclion  pratiqus  provvisoire  sur  les 
travaux  de  cliamp  de  batailia,  à  Tusage 
des  troupes  d'infanterie;  approuvée  par 
le  ministre  de  la  guerre  le  9aoillt  1890. 
4«  èdition.  —Paris.  1891,  Charles-Lavau- 
zelle. 

*  Istruzione  per  la  compilazione  delie  note 
caratteriitiche  degli  ufficiali  e  dei  sot- 
tufficiali dal  R.  Esercito  (3  luglio  1892). 

—  Roma,  Voghera  Enrico. 

*  Istruzione  per  la  mobilitazioRo  del  R.  E- 
sercito.  Tomo  1*.  Formazioni  di  guerra. 

—  Roma,  1892,  Voirtiera  Enrico. 

*  Norme  tecniche  per  la  costruzione  e  la 
conservazione  dei  campi  di  tiro.  —  Roma, 
1892,  Vo{?hera  Enrico. 

***lnatructÌon  ministerielle  du  8  novembre 
1888  sur  la  formation  des  pofateurs  dana 
les  corpo  de  troupe  de  rartillerie.  — 

P.iris,  1892,  Charles- LavanzeI le. 

'*'lnstructÌon  du  6  mai  1892  sur  la  cara- 
bine de  gendarmerie  mod.  1 890.  —  Char- 
les-I.avauzelle,  I»aris,  1892. 

''"Organisation  et  service  de  la  gendar- 
merie. —  Paris,  1892,  Charles-Lavauzelle. 

***  Service  intérieur  de  la  gendarmerie. 

~  P.jri^,  1H92.  r.!ì.irle.>-l.avauzrll'\ 


Tìm 
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'  Istruzione  per  le  esercitazioni  di  com- 
battimento. —  istruzione  per  le  riviste 
e  parate.  —  Rom  »,  I8:)2,  Voghera  Enrico. 

*  Nuovo  dizionario  delle  lingue  Italiana  e 
danese.  Edizione  stereotipr».  Stampa 
nuova.  —  Lipsia,  1875,  Ottone  Holtze, 

.tlineellisiiea. 

"  M.KRTELLI  e  VACCARONE.  Guida  delle 
Alpi  cccldentali.  Volume  primo.  •  Ma- 
rittime e  Cozie  •  —  Volume  secondo. 
•  Graie  e  Pennine.  »  Parte  prima.  •  Le 
valli  di  Lanzo  e  de!  Canavese.  •  —  To- 
rino, 1889,  Clul)  alpino  italiano,  sezione 
di  Torino. 

*  DUPLESSIS.  L'équiUtlon  en  Franco;  tee 
écoles  et  ses  maftres,  depuis  le  XV  sie- 
de jusQu'à  nos  jours.  —  Paris,  1892, 
Berger-Levrault  et  C*. 


'**CUAMP£T[£R.  1^  maiadiM  da 
cheval.  —  Paris,  «894.  J.  B.  Bailii^f  *< 

tìl<. 

—  ARNKAUD.   Tmlté  de  preapMthrt  fi 

néalre.  Texle  e  dessins.  —  Pari%  t>«i» 
Maison  Quantin. 

•••S\LES.  L'ar«entler  de  Milaa.       P-n« 
1892,  Plammarìon. 


«•• 
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HEIMWEH.  Trlfrte  alliflMe  et  AJeeat 
Urraine.  -  Paris,  1892,  Colin. 

'Annuaire  du  clvb  alpin  fraafsis  lUi 

—  Pari»,   tH92.  Club  aìpin  et  ri^i  H-- 

cliettP. 


•  FANOR.  Tralté  pratkiM  de 
mllltalre.  -Paris.  1892.  Charii— U»."» 

zelle. 

*'  MORI.  Una  taettiene  di  ergaatea  ma* 
tare.  _  pavia,  1892,  Tipogralla  pai*»:.'^' 


PERIODICI. 


■•eehe  da  ftioco.  AttamU» 

mmisioiii.  Armamenti.  Telemetri. 

Maeebine  dll  m»Bescio> 

iiarlano  Gallardo.  Apparato  di  puntamento 
di  Roksaadic.  {Revista  tecnica  de  infan- 
teria y  caballeria,  tomo  IV,  N.  II,  1892). 

L'artiglieria  moderna  degli  Stati  rnitl 
(contmuazlone).  {Engineeringy  N.  1386, 
1387,  1388  e  «389,  «892). 

F.  C.  da  I.III.  Artiglieria  da  campagna  (con- 
tinuazione). {Revista  da  commitiao  teck- 
nica  eonsuUiva,  maggio  4892). 


V.  Pascliwitz.  Condizioni  alle  qiiali  de>'< 
soddisfare'  i  telemetri  per  l'artigli^J 
iJahrbiicher  far  die  denitehe  Armee  •«* 
y arine,  settembre  t999). 

Alcune  oss<»rvazioni  suirarlìeolo  «H  **" 
nente  austriaco  Hauser  sulla  masAmu 
delle  bocche  da  fuoco  di  bronzo  tan- 
presso,  pubblicato  nel  fascicolo  3*.  ao^- 
«892  delle  MUtheilungen  ùber  «^rgn 
stdnde  des  Artillerie-und  Graie- H>i«i 
{Schweizeriiche  Zeitnehrift  fUr  ArUlt"-^- 
und  Genie,  agosto  1892). 

Polveri  e  eempewti  eaipi««i«i 
Armi  nabae^vee. 


J.  A.  Longrldfe.  L'artiglieria  dell'avvenire 
e  le  nuove  polveri  (traduzione  del  capi- 
tano Moch).  (Continua).  (Revw  d'arlil- 
Urie,  luglio  1892). 

6.  Ferie.  Adozione  dei  cannoni  Canet  a 
tiro  rapido  per  la  marina  francese.  {Le 
gène  civil,  .N.  «;,  «892). 


Clark.  Le  polveri  senza  fumo.  /inì'-».. 
of  the  milHary  tervice  iimIi(iiIi«i«.  ■« 
glìo  «892). 

.•.La  dinamite  e  le  esplosioni.  iA»'*i«« 
militare  italitvM,  dispensa  X,  «>^ 

1^  polvere  senza  fumo  In  An«trit-rhit^ 
ria,  {ReichMttyehr,  N.  374  o  377,  !•*« 
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ioté  Ibtniz  Mftrin.  esperienze  di  tiro  col 
facile  Mauser.  {Revisla  tecnica  de  in  fan- 
Uria  !f  ctibaUérUi,  (omo  IV,  N.  Il,  I89«). 

i.  PrtM^  Fucili  (la  6,r>  mm  (continaa- 
zione  e  line).  —  A.  J.  Vieira  LmI.  Vn 
fucila;  moflemo  (cootinuaiione  e  line). 
,Heiitta  da  commiuao  tteknica  milUar 
rotìstilUva,  maggio  1892). 

Fneakal.  Pacile  a  ripetizione  da  6,5  mm 
Materna  Maonliclier.  {Reoue  d'artillerie, 
lu<;)io  1892). 

A.  W.  I  furili  a  rì|)eCizione  (continuazione). 
{H^rue  de  l*armée  belge,  ìugVio  1892). 

Prof.  H«M«r.  Sulla  forma  più  adatta  per 
I  proietti  da  fucili.  {Atlgemeine  Sehwei' 
zeriscke  JfUiUirzeitung,  N.  36,  1892). 

h.  a.  Il  fucile  Mannlietoer  ed  il  fucile  Mau- 
ser. {ReiehMwehr,  N.  380,  1892). 

NiksiaM  n,  V.  WMdi.  Considerazioni  gene- 
rali ^niralzo  dei  focili.  {Organ  der  mi- 
Utdr-tciKUiMChafHiehen  Vereinf,,  fa.^ci- 
•N>in  3,  1892). 


MplBcasf«Bl  «ell*eleCtH«ftà. 


J.  W.  Cmra.  la  ferrovia  elettrica  di  Lon- 
•im.  iVéUdrieien,  N.  80,  1892). 

Eri  OiiMigimi.  Trasmissione  dell'energia 
-I  >rrande  distanza.  {L'éleclrieien,  N.  81, 

i«9«). 

Cfpttti.  Sttlla  tnsmissione  delKenergia 
ili  alruna  pile  elettriche.  (Atti  della 
H  Accademia  dette  utenze  di  Torino, 
dispensa  10^,  1892). 

CittaMO.  Sulla  resistenza  elettrica  delle 
Italie  fucili  a^io  stato  liquido.  {AtU 
iieUa  R,  Acetidemia  delie  tcienze  di  To- 
nno, dispensa  11*,  1892). 

La  navigazione  aerea  ed  U  suo  avvenire. 
{U  gmie  civil,  N.  11,  18|2). 

Rivitta,  1892,  Voi.  n. 


J.  D.  Pullerton.  Ia  navigazione  aerea  mo*- 
dema.  {Journal  ofthe  royal  united  ser- 
vice  initituUon,  luglio  1892). 

1/esposizioue  el<^tlrica  internazionale  di 
Francoforte  1891.  {Il  politecnico,  maggio- 
e  giugno  1892). 

Felix  Mélotte.  Nota  sugli  impianti  elettricr 
della  fabbrica  d'armi  di  Herstal.  {Revut 
univeneUe  des  nUnes,  de  la  métaUur' 
gie,  ecc.,  luglio  1892). 

Em.  Maylan.  La  ferrovia  funicolare  elettrica 
di  S.  Salvatore.  —  Em.  DlaaÉlonné.  Lam* 
pada  ad  arco,  .sistenrìa  Fai  leu.  —  E.  D.  In- 
cendlscopio.  (l/électricien^  N.  82,  1892). 

W.  Cam  Rachnlawski.  teoria  geometrica 
del  cavi.  (i:èleclricitn,  N.  81  e  83, 1892). 

Cattava  Riabard.  Applicazioni  meccaniche 
dei  l'elettricità  (continuazione).  —  Hanry 
da  6ra{ffl|ny.  La  locomozione  elettrica 
(continuazione).  —  E.  Andrapll.  L' elet- 
tricità al  palazzo  di  cristallo  (continua- 
zione).  {La  lumière  èleclrique,  N.  30^ 
1892). 

J.  A.  Mantpalilar.  Elettro-dinamometro  Git-> 
tay  per  la  misura  delle  correnti  telefo- 
niche. —  E.  Maylan.  L'officina  centrale 
di  Pontresina.(L'«<ectrict«»,  N.  83, 1892). 

Paul  BaaelMrat.  La  t(M>ria  degli  alternatori 
accoppiati  (continua).  —  Gustava  Ridwrd. 
1^  lampade  aii  arco  (continuazione).  {La 
lumière  électrique,  N.  31,  1892). 

laaias  Ctappuit.  Dinamo  a  indotto  bime- 
tallico sistema  Reignier.  {Le  genie  civil, 
N.  13,  1892). 

Apparati  elettrici  dei  fratelli  Siemens  (con- 
tinuazione), {engineering,  N.  1388, 1892). 

E.  Maylan.  Sull'accoppiamento  in  serie 
delle  macchine  ad  alta  tensione  a  oor- 
rente  continua.   {L' èlectrieien,  N.   8i, 

1892). 

Paul  Bauaharat.  1^  teoria  dejcli  alternatori 
accoppiati  (continuazione).  —  Gustava 
RialHird.  Particolari  di  costruzione  delle 
dinamo  (continuazione).  {La  lumière 
électrique,  N.  32,  1892). 

35 
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•p.  Dinamo  composla  a  corrente  alternata. 
(IHndìutria,  N.  3i,  1892). 

F.  Ludargnani.  E^{>erieoze  dì  Tesla  con 
correnti  alternate  rapidissime  e  loro  ap- 
plicazioni ai  sistemi  d*iilaminazione(con* 
tinuazione  e  (ine).  —  A.  Bmtl.  Motori 
a  campo  magnetico  rotatorio  (continua- 
zione). U'elettriàsla,  N.  7,  1892). 

Burstyn.  Esperimenti  comparativi  con  pro- 
iettori Mangio  e  Schuckert.  (Eieciro- 
Techniker,  N.  8.  189J). 

L'illuminazione  elettrica  dei  treni  ferro- 
viari. —  Il  telefono  com'è  e  come  do- 
vrebbe essere.  —  Perfezionamenti  dei 
microfoni  Crossley  ed  Adei*.  {Eleetro- 
Techniker,  N.  8,  1892). 


Wr%ilÈemuttki. 

lkUmme^  e  éilfeM»  ilelle  imri^mam 

C^rassaiiire,  niiae*  eee. 

Mariano  RuWt  y  Ballvé.  Le  forlincasioni 
belghc  della  Mosa.  (Reviita  cientifico- 
miUlar,  N.  13,  1892). 

Le  fortilicazioni  italiane.  (Hevue  du  genie 
mitttaire,  maggio-giugno  1892). 

Le  fortifleazioni  della  Mosa.  (MilUàr-Wo- 
chenblalt,  N.  75,  1892). 

Le  fortifleazioni  del  Bosforo  e  dei  Darda- 
nelli. {Reichswehr,  N.  368,  1892). 

Esperienze  di  tiro  contro  corazze  negli 
SUti  Uniti,  (mutar-  Wochenblatt.  N.  76, 

1892). 

Z.  I  lavori  campali  degli  zappatori.  {Reieht- 
loehr,  N.  372,  1892). 

C«a«r«mi««  aiililari  e  «ivili. 
l»«Bti.  9tr»«e  •rtfiaarie  •  rerraCc. 

Maroo  Saocardo.  Sulla  ventilazione  delle 
lunghe  gallerie  e  proposta  di  un  nuovo 
sistema  di  ventilazione  artillciala.  — 
C.  Vardinals.  Sulla  sistemazione  ed  or- 
ganizzazione dei  porti  di  commercio. 
iGiomali  del  genio  cioile,  aprile-mag- 
gio 1892). 


La  diga  di  Daro  per  Ì*aliiiMiitazioii/  i-. 
lica  della  citta  di  New  York,  ^bcux.* 
american,  voi.  LXVH.  X  S,  1891 

Mauriea  Widam*.  Informaziocti  sai  e..*:, 
da  Havre  a  Tancanrflle.  (iInMafei  t 
ponU  et  ehaustèes,  maggio  192) 

Montanari  T.  Saggio  d'una  naont^' 
sulla  resistenza  dei  ponti  e  deik*  icir. 
al  moto  deiraafua  fcontinnaziArr 
politeaiieo,  giugno  1892). 

Da  S¥mm  GaglialaM.  Sulle  travi  r^u» 
ugual  resistenza  (contionazione  ^  -  s- 
{II  politecnico,  giugno  1892) 

* 

La  ferrovia  centrale  di  Glaigo«    *«.' 
Duazione).  (Bngineering^  R  1381  r  i>- 
1892). 

Regolatori  applicati  alla  turbiof   f 
n nazione).  {L'induairia,  X.  3ii,  IM 

L^arsenale  marìttiaM»  di  Portm^aife  ^ 
gineering,  K.  1388,  1892). 

T.  C.  H.  Serltatoio  tf*acgna  di  Maiifitr 
~  Max  da  Naaaaaly.  Locomotive  *c 
pound  articolate,  sbtenn  Halln.  v 
ferrovie  del  Gottardo  e  eeatnk  *' 
zara,  {le  gènU,  dcU,  >'.  U, 


6.  l^ivargaa.  Lavori  di  stiarraaeui   ' 
Rodano  a  Ginevra  per  utilizzaz*  »  ' 
fona  motrice.  {KowHUeà  amHoU»  ì 
coiufruclioa,  agosto  1892). 

Raaiari  nilppa.  La  trave  continua  i: 
forme  resistenza,  soggetta  a  eanrftì  t- 
{Il  pómucnico.  luglio  18W5.   * 

•r4iBMMea«*, 
•ervisl*  ed!  iaipiec*  '«tic  a^*' 
4*  artiglierìa  e  s^aia.  ParvM 

C.  D.  ParkiNiat.  L'artiglieria  campai-^ 
ordinamento  ed  il  ano  compilo  (M 
of  the  Inited  Siate»  ariaterw.  li- 

1892). 

Esempi  di  ponti  di  bardie.  (JlrniM  '• 
ft/lco-mllifar.  N.  li,  1892). 

E.  LortmMtlrard    AppnotJ  5«ir^^ 
mento  del  corpo  del  genio  nel  i>  -  * 
colo.  (Réone  du  genie  mflilaire.  m^ 
giugno,  188t». 
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Alfrti  ••rtrM4.  JDella  riduzione  del  car- 
ret^gfo  nelle  batterie  da  campagna.  (/?f- 
ru<f  de  Varmée  belge^  loglio  1992). 

A.  M.  Murray.  Disciplina  del  fuoco.  {Pro- 
ceedingt  of  the  royal  ArtiUery  instUu- 
lioHy  agust<'  1899). 

I  compiti  degli  nffleiali  addetti  alte  co- 
lonne monizioni  in  guerra.  {MiHinr-Zei' 
tung,  N.  36,  1892). 

Tri.  I  reggimenti  di  mortai  da  campagna 
in  Russia.  (ArmedfkUt,  N.  35,  t899). 

•t«rla  ed  art«  militare. 

L.  6ay.  Il  nuovo  regolamento  d'esercizi 
e  l'istruzione  Uttica  della  fanteria.  {Ri- 
vùa  militare  italiana^  dispensa  IX  e  X, 

1M92). 

Levai.  Introduzione  alla  parte  positiva 
della  strategia  (continuazione  e  flne).> 
iJourtml  de$  tcience$  milUaires,  luglio 

II  combattimento  ed  ì  fuochi  di  fanteria, 
liella  difensiva  (eontinua).  —  I.  0.  da  F. 
La  cavalleria  tedesca  nella  sua  marcia  su 
flàzonville.  {Journal  dét  teieufe»  fnili- 
tair^,  Inglio  IM3). 

(218).  I  primi  combattimenti  dell'esercito 
')el  Reno,  secondo  gli  appunti  personali 
•l'un  ufficiale  (continuazione)  {Revue  du 
cerele  tniUtaire,  N.  »,  SI,  »,  1898). 

/.Sb>^nitza  e  Pirot.  (Rivista  mUitareUa' 
téana,  dispensa  X,  1892). 

Un  jMarala  il  rittrva.  loilnenza  generale 
<l^l  terreno  (continuazione).  {Revista 
itenUù  de  infanteria  y  caballeria,  N.  3, 
tomo  IV,  1892). 

W*Mw  it  HtuMli.  lA  UlUca  di  prima. 
^Herue  de  l'armée  belge,  lugUo  4892). 


ili«ti< 


itCBiMiea. 


Pitlre  fiilllxia.  Oi  alcone  applicazioni  dei 
teoremi  delle  derivate  del  lavoro  e  del 
minimo  lavoro.  {Giornale  del  genio  ci- 
t'»^,  aprile-maggio  1891). 

«»"»<a,  (892,  Voi.  III. 


Pian.  (ìeneralìzzazione  della  formola  di 
Simpson.  (Atti  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino,  dispensa  io*,  |892). 

MonteMno.  So  di  un  sistema  lineare  di 
coniche  nello  spazio.  (Atti  della  R.  Ac- 
cademia delle  seienMe  di  Torino,  di- 
spensa il*,  1892). 

BersQlarl.  Sopra  alcuni  iperboloidi  annessi 
alla  curva  gobba  razionale  del  quarto 
ordine.  {Reale  istUuto  lombardo  di  scien- 
ze è  lettere.  Rendiconti,  fascirolo  XIV 
l«9t). 

tldiard.  Osservazioni  sulle  leggi  della  re- 
sistenza del  l'aria  (continua).  (Revued^ar- 
Ullerie,  luglio  1892). 

Broglia  Ernesto.  Sulla  composizione  delle 
forze  infinitesime  col  metodo  del  fascio 
di  connessione,  {il  politecnico,  giugno 
1892).   . 

Saurtl.  Nota  sull'influenza  ^el  sistema  di 
puntamento  sulla  correzione  dell'incli- 
nazione dell'asse  degli  orecchioni.  (Revue 
d*artillerie,  luglio  1892). 


iMCiluti.  fleneie.  lAtrasioiii. 
llftaeirre. 

0.  F.  R.  Henderton.  Le  manovre  francesi  del 
1891.  (Journal  of  the  royal  united  ser^ 
vice  instilution,  agosto  1892).  ' 

Il  nuovo  regolamento  d'esercizi  per  Tar- 
tiglierìa  da  campagna  tedescn.  (.Vj/iì«r- 
Zeitung,  N.  .36,  1892). 

E.  L'istruzione  sul  tiro  per  la  fanterìa  au- 
striaca. (AUgemeine  Schweizerisclie  Mi- 
litnrzeitung,  N.  36,  1892). 


<r 


in 


Il  corso  magistrale  ili  .scherma  e  di  ., .. 
nastica  a  Wiener-Neostadt.  iOrgander 
militdr'WisseuscftafUichen  Vereine^  tk- 

scico'o  r»,  1892). 

n.  L«  manovre  francesi  nel  1892.  (Deutsche 
licer et'ZHtung,  N.  67  e  68,  1892). 

Le  nuove  regole  di  tiro  per  racliglierla 
da  campagna  austriaca.  (Reichsnehr, 
N.  378,  1892). 


3.5* 


540 


BOLLETTINO   BIBLIOGKAFICO 


MetalInrKta 
eil  •fucine  di  e«iilniBÌ«ae. 

Leon  Castermaiis.  La  fabbrica  d'armi  da 
iiUivrsL  a  Hental.  (Heime  universelle  des 
mines^  de  la  metallurgie,  ecc.,,  luglio 

I.  Laffargiie.  Dinamometro  registratore  del 
ca|)itano  Lenevou.  (la  nature,  N.  999, 

1892). 

Jote  Boado  f  Castro.  La  fabbrica  d*armi 
di  Steyr.  {Ittmorial  de  artilleria,  loglio 

Ì692). 

€.  Dubosc.  ImiKuiatriee  detta  a  bilico.  (/.'<n- 
duitria,  N.  33,  A892). 


Vlvaati  Giulio.  L'infinito  nella  lalor^  r 
nella  scienza,   ili  potiteenito^  gio^^no 

4893). 

Lo  spettroscopio  per  roiservatorìa  ii 
Halsted.  (Engineering,  N.  1386,  imit 

(87).  \ji  neutralità  delia  Svazera.  iBevn 
du  cercle  militaire,  N.  30,  31  e  3t>. 

I  cosacchi  ed  il  loro  modo  di  comtatu^fe 
(La  nature,  N.  lODO,  189i). 

Homonico  l^iiorrini.  Il  romanzo  detb  u- 
sfatU  (La  debacle  de  Zola).  Notizia  t  - 
hliogranehe.  (Ritieka  miSLiUirt  ilaiìAM. 
dispensa  X,  i89i). 


Honorio  Cornojo  Cawajal.  La  uttlca  delle 
torpediniere.  (Heviita  general  d4  ma- 
rina, luglio  189S). 

iLa  torpediniera  francese  Orage.  {enginee- 
ring, N.  1388,  1892). 

'Francisco  Goron  y  Guarirò.  Navi  da  guerra. 
Artiglieria  da  costa  (continuaziono).  (Me- 
morial  de  artiUeria,  loglio  189i). 

:S.  M.  Eardlay  Wllmdt.  Lo  dimensioni  delle 
moderne  navi  da  gnerra.  (Joìirnai  ofthe 
royal  unUed  service  inslihtlion,  agosto 

ii89i). 


G.  Mondinl.  L'illuminazione  dol  campu  •.* 
battaglia.  (Giornale  medito  dd  R.  Eser- 
cito e  della  B.  Marina,  giugno.  I89S. 

(104).  Il  riordinamento  dell'esercito  >v*- 
gnuolo  (Revue  mUUaire  de  rètranger. 
luglio  1892). 

Banoalari.  Il  reggimento  di  fanteria  cod." 
unità  amministrativa  e  tattica.  (Orgen 
der  miUldr-winenukaftUchen  Yerem, 

fascicolo  r,  1892). 

M.  Il  nuovo  ordinamento  dell' cscrnu 
bulgaro.  (Deviuhe  Heeree-Zetlung,  N.  r. 

68,  1892). 


fi.  Le  manovre  della  marina  francese  nel       L.,mperatore  di  Germania  e  la  fermi  '. 
1892.  (Deutsche  Heeret^ZeUung,  W.  69,  ,,^^  ^^^  (Arn.eeMalL  N.  Si,  1»! 

•70,  1892). 


■ll«««llaBe«. 


Gibilterra  e  Geuta.  (Reichiwehr.  \  Ti, 

1892). 


iPlo  Bosl.  Lo  materie  militari  negli  areli ivi 
di  Stato  in  Torino  (continuazione).  ~ 
6.  Mondlal.  Goaferenia  internazionale 
dell'associazione  della  Crocei  Róssa.  (Ri- 
,vitta  miliUtre  HaltauQ,  dlK^ensalX  eX, 
il8tt2). 


La  ferma  di  due  anni.  (Reichtìcfkr.  y.T'. 
1892). 

Cnriaao  Mostany.  Deformazione  e  npJ'^i 
dei  corpi  naturali.  (Utemorùil  de  wgf- 
nieroi  del  e^ercUo.  loglio  1892). 


541 


INDICE  DELLE  MATERIE 


CONTJE2MTJTE     rTSLi    V  O  L  XJ  IWI  E     III 


(luglio,  agosto  b  settbmbbb). 


studio  storico  suirartiglierìa  a  cavallo  italiana.  (Con  6  tavole).  (Carlo 

Volpini,  tenente  colonnello  d*artiglieHa) Pag.      5 

Il  cannone  da  campagna  dell'avvenire  e  la  crìtica  del  present-e,  del 
magrg'iore  generale  R.  Wille.  (Con  8  figure).  (L.  De  Feo,  mag- 
giore d'artiglieria) »  209 

Sulla  costruzione  delle  tavole  di  tiro  in    arcata    (F.    Mola,   tenente 

d'artiglieria) -  25* 

Relazione  del  rappresentante  il  Ministero  della  guerra  al  Consiglio 
superiore  dei  lavori  geodetici  dello  Stato  sui  lavori  deiristituto 
geografico  militare  (Con  7  tavole). »  294 

11  cambiamento  di   direzione   nella   scuola   del  condurre    per  Tarti- 

giieria  da  campagna.  (C.  De  Dominicis,  capitano  d'artiglieria)    »  305 

1  pontieri  negli  eserciti  d'Europa.  ;Con  6  tavole).  ^P.  Spacx^ambi.a, 
/maggiore  del  genio).  [Continua] »  3'7'7 

Le  A^muuicazioni  telefoniche  nelle  batterie  da  costa.  (G.  Sax  Mar- 
tino, tenente  d'artiglieria) »  427 

Proposte  di  modificazioni  alla  bardatura  deirartiglieria  da  campagna. 
\Con  1  tavola).  (C.  De  Dominicis,  capitano  d'artiglieria],  .     .    »  437 

Ponti  metallici  scomponibili  pel  riattamento  delle  strade  ferrate,  si- 
stema G.  BiflTel.  Con  4  tavole  e  9  figure).  (V.  Riviera,  colon- 
nello del  genio  in  servizio  ausiliario),  (Continua) »  445 

Premi  concessi  al  Ministero  della  guerra  ed  ai  corpi  e  stabilimenti 

dipendenti,  neiresposizlone  nazionale  di  Palermo »  486 


542  'INDICE   DELLE    MATERIE   CONTENUTE   NEL   VOLUME   III 


MISCELLANEA. 


La  poteuza  di  penetrazione  delle  pallottole  dei  fucili  di  piccolo  ca- 
libro tedeschi Fag.  3ir. 

Artiglierie  tedesche.  (Con  1  specchio) •  ^> 

Le  fortificazioni  della  Svizzera  e  Timpiego  delle  artiglierie  corazzata 

mobili -  '^i- 

Nuovo  cannone  a  tiro  rapido  costrutto  dalla  società  Cockerill.    Con 

(5  tavole) 'H: 

Il  Mannlicher  al  Chili if.'.' 

Le  strade  ferrate  del  globo   .    .     .     .   - -  •^.'' 

Il  nuovo   regolamento  d'esercizi    dell'artiglieria   da   campagna  te- 
desca  »•!••■ 

Indicatore  di  posizione  sistema  Kiske.  (Con  4  figure).    .   ,.    .    .    *  'ì"' 

Regole  di  tiro  dell'artiglieria  da  campagna  russa •  '*'• 

Esploditore  Hunt.  (Con  1   tavola) •  ♦*>» 

Aff'usto  d'assedio  per  Tobice  da  7  pollici  in  servizio  presso  gli  Stati 

Uniti.  (Con  1  tavola) •'  ."^'• 
Dati  di  tiro  del  fucile  da  6,5  ?nm,   proposto  per   Tarmameuto  della 

fjsnteria  simgnola •  '•'* 

Rendimento  dei  trasformatori •  *^'* 


NOTIZIE 


Aualria-Uoiicheria  i 

Polvere  senza  fumo Pag.  3.v 

Prova   d'un  congegno   ]^r   il   tiro   con  cartucce  da  salve  col  fucile 

Mannlicher »•  •^- 

Le  nuove  sezioni  da  ponte  divisionali ■  «^^ 

Demolizione  di  fortificazioni '  'J"*^' 

Nuove  ferrovie -  •^*' 

Nuovo  regole  di  tiro  per  Trirtiglieria  da   campagna "  ••'•' 

L'arco  di  puntamento  da  9  cm,  modello  1892 -  '^'* 

Esercitazioni  sul  servizio  dei  pontieri 

Abolizione  delle  granate  incendiarie 

Le  ferite  del  fucile  Mannlicher -  •" 


u. 


■    « 


V  .1 


INDICB   DKLLK   MATBRIB  CONTENUTE   NBL   VOLUMK  III  543 

Esperi eD2e  di  tiro  col  nuovo  fucile Pag.  332 

Esperimenti  col  fucile  Margra ».332 

Difetti  del  nuovo  Aicile »  518 

■wlcttria  t 

Provvista  di  cartucce »  334 

Chili  s 

Scoppio  di  un  cannone  Hotchkis8  da  76  mm  .     .     ...     .     .     .  »  334 


i^aaiHiarcai 

Col  lauda  zione  di  due  torri  corazzate »  335 

In  nuovo    metallo »  514 

te 

macia  t 

Esperimenti  con  granate-torpedini  da  campagna »  335 

Tiro  con  un  cannone  Canet  della  velocità  iniziale  di  1000  m.    .  »  336 

Cannone  a  tiro  rapido  Schneider  da  15  rw »  337 

Difesa  dell'Havre >^  338 

Fortificazioni  di  Brest »  338 

Barca  scomponibile  pel  passaggio  dei  fiumi »  338 

La  torre  corazzata  del  Creusot »  515 

Passaggio  di  fiumi  su  ponti  improvvisati  per  parte  della  cavalleria  »  516 

Esercitazioni  degli  areostieri »  517 

Fucile  Luigi-Peraldi  e  polvere  Saint-Marc         ♦517 

1/arciaio  Michel '. v  518 

■ia»ia  t 

I  fucili  della  ditta  La*we »  339 

Esperimento  di  tiro  contro  corazze »  340 

Polver»»  senza  fumo »  340 

Nnuvo  regolamento  d'esercizi  i)er  Tartiglieria  da  campagrna    .     .  »  341 


544  IMDICB  DELLE   MATERIE  CONTENUTE  NEL  VOLUME  Ili 

Manovre  a  Cuxhaven i*df .  • 

Esercitazìoui  deirartiglierìa  a  piedi -  '  - 

Asse^^fiiazione  di  materiale  d*artigUeria 

Aumento  di  unità  combattenti  nell'esercito  tedesco - 

Nuova  istruzione  sul  tiro  per  le  truppe  del  treno * 

Poligoni  per  lartiglieria 

Le  fortificazioni   d'Heligoland   ed  i  lavori  del  canale   dei    mare  d«-l 

Nord - 

La  telegrafia  militare 

Manovre  a  Cuxliaven  e  Nordlingen r 

Manovre  dei  pionieri r. 

Adozione  di  freni  per  il  rinculo ■  r. 

La  mitragliatrice  Maxim -  r. 

Ferrovia  militare 

Armamento  delle  torpediniere r. 

» 

■psbilterra: 

Liquefazione  dellaria  atmosferica 

Nuovo  contatore  elettrico a 

Difesa  di  Plvmouth 

Pallone  per  segnali  elettrici :. 

Italia: 

Nuovo  ponte  sul  Po :- 

»tet 


Riordinamento  deirartiglierìa  da  campagna 
n  fticile  di  piccolo  calibro  per  lesercito    . 


t 


L'artiglieria  da  c;inipagua 

Formazione  di  un  battaglitene  d'artiglieria  d'assedio  .... 

Precauzioni  nei  tiro  dt»i  mortai 

Manovra  a  fuoco  di  fanteria  e  d  artieri ìerìa 

Ks}M?rienze  c^m  un  nuovo  proietto  perforante 

Ft^rrovie  in  Arm*Mna 

Adoxi*>ne  della  cliiusura  a  vit«»  pei  cannoni  leggeri  da  c;*mpagiia 

TìTo  dì  ciìnibattimento 

Ks^ierienre  c^ìn  forri  da  cavallo  t!\.i:umÌLÌo 


tSL 


INDICE   DELLE   MALTERIE  CONTENUTE  NEL  VÒLfJMÌE  Ili  545 


imt 

« 

II  fucile  Mauser Pag.  ^^ 

Nuovo  prodotto  che  goatìtuisce  il  vetro »  361 

Conservazione  del  legrname »  362 

Polveri  adottate  per  Tartig'lieria  dì  marina »  525 

La  polveriera  di  Valladolid »  526 

mtm$i  Uniti: 

Mnemonica  della  legrgre  d^Ohm »  362 

Locomotive  elettriche »  362 

L'avvenire  dell'ai luminio »  526 


• 


9  venia  t 

Ej*i>erimenti  di  tiro  con  cannoni  d*acciaio  Bofors »  52*7 

•vimaerat 

Consegruenze  delle  nuove  armi  e  polveri »  363 

Prove  di  spolette  a  lenta  combustione  per  shrapnel »  363 

TtIì  istruttori  del  genio »  363 

Tvreliia  : 

Esperienze  con  cannoni  di  grosso  calibro »  530 


RIVISTA  DEI  LIBRI 


Curso  de  analyse  infinitesimal,  por  F.  Goiìksì  Teixkiiia.  —  Calculo 
integrai.  iSeffunda  parte) Pag.  364 

tua  questione  di  organica  militare.  —  Tenente  colonnello  Vaijcrio 
MoHi ...»  365 

Batudìo  sobre  la  guerra  franco-germana  de  1870,  por  el  general  de 
division  Don  José  Almirante »  365 

U  prospettiva  delParchitetto.  —  Regrola  g-enerale  di  proiezione  pro- 
spettica. —  Prof,  B.  Mariani,  insegnante  architettura  nella 
H.  scuola  d*arti  e  mestieri  di  Spezia »  366 


546  INDICE  DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NEL  VOLUME   IIJ 

C.  Db  SiSMONDi  e  C.  Fabbis.  —  Storia  della  libertà  in  Italia.  — 
I  celebri  capitani Pa§.  36' 

Licurgo  Cappelletti.  —  Storia  di  Vittorio  Emanuele  II  ^  del  suo 
regno.*  —  Voghera  Enrico,  Roma  1892 >  r>:V. 

Jenftlim  Freiherr  von  Benko  k.  und  k.  Fregaten-Capitan  d.  R.  — 
Die  SchiiT^-Station  der  k.  und  k.  Kriegs-Marine  in  Ost-Asien.  — 
Kelsen  S.  M.  Schiife  Nautilus  und  Aurora  1884-1888.  —  La 
stazione  navale  dellM.  r.  marina  da  gìierra  nell'Asia  orientale.  — 
Viaggi  delle  navi  da  guerra  austriache  Nautilus  ed  Aurora^ 
1884-1888).  —  Vienna,  1892,  tipografia  e  librerìa  del  fisrlio  di 
Carlo  Gerold *  ó:i> 

Bollettino  bibliografico  tecnico-militare *  3*V 

»  y>  »  »  'ùM 


RIVISTA 


DI 


ARTIGLIERIA   E  GENIO 


ANNO    1S92 


RIVISTA 


ARTIGLIERIA  E  GENIO 


VOLUME  IV 


# 


VOGHERA  ENRICO 


I  PONTIERI  NEGLI  ESERCITI  DI  EUROPA 


(Continuazione  e  /Ine,  vedi  pag.  377,  voi.  Ili,  i89S). 


CAPITOLO  V. 


I  pontieri  nell'esercito  italiano. 


Prima  di  svolgere  questo  capitolo  ho  riflettuto  alquanto 
se  conveniva  farlo  o  no,  imperocché  ad  alcuno  potrebbe 
sembrare  fuori  del  consueto  di  venire  a  trattare  in  questa 
Ricista  di  cose  nostre.  Ma  poi,  pensando  che  i  particolari  di 
una  specialità  molto  ristretta  di  numero  sono  noti  solo  a  quei 
pochi  che  in  modo  speciale  vi  si  son  dedicati,  mentre  sa- 
rebbe vantaggioso  che  la  maggioranza  dei  lettori  ne  conoscesse 
almeno  quel  tanto  che  basti  per  apprezzare  il  rendimento 
utile  che  essa  può  dare  in  una  guerra,  mi  son  deciso  a  te- 
nerne qui  parola;  tanto  più  poi  che,  avendo  fatto  nel  suc- 
cessivo capitolo  un  parallelo  del  modo  di  funzionare  di 
questa  specialità  ira  i  vari  eserciti  finora  esaminati,  esso 
non  sarebbe  riuscito  chiaro  abbastanza  se  prima  non  si  fosse, 
anche  sommariamente,  tenuto  parola  dei  pontieri  italiani. 

E  questo  parallelo  è  bene  che  sia  fatto,  perchè  in  esso 
i  pontieri  italiani  non  occuperanno  al  certo  l'ultimo  posto; 
e,  se  vi  è  qualche  cosa  meritevole  di  essere  ritoccata,  apparirà 
in  modo  più  palese. 
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Si  noti  poi  che  in  questi  ultimi  tempi  sono  state  arrecai-' 
alcune  modificazioni  cosi  al  materiale,  come  all*ordinainenu . 
e,  per  quanto  io  sappia,  non  v'è  alcuna  pubblicazione  in  cu: 
si  trovi  raccolto  tutto  ciò  che  riguardai  nostri  pontieri.  Oltr- 
a  ciò  mi  son  permesso  di  fare  delle  proposte,  le  quali  potranno 
essere  oggetto  di  discussione,  e  se  vi  ha  del  buono  potranno  e^ 
sere  adottate  allo  scopo  di  migliorare  questo  nostro  servizi*» 


I. 


Cenno  storico  ed  ordinamento^ 


Nell'anno  1796  i  pontieri  apparvero  per  la  prima  volt** 
nelPartiglieria  piemontese  costituiti  in  una  compagnia  dell4 
forza  di  100  uomini. 

Nel  1816,  liberatosi  il  Piemonte  dalla  soggezione  Irat- 
oese,  il  oorpo  reale  d'artiglieria  vien  riformato,  e  con  e;*'*-- 
anche  i  pontieri,  i  quali  sono  ancora  riuniti  in  una  oom* 
pagnia  della  forza  di  3  ufìiciali  e  47  uomini  di  truppa. 

Si  noti  però  che  questa  compagnia  non  aveva  ancora  mat^ 
riale  regolamentare.  All'occorrenza  si  noleggiavano  le  barchir 
del  commercio  e  si  costruivano  ponti  di  circostanza.  Dopo  p»^r  • 
alcun  tempo  si  fece  costruire  del  materiale  da  ponte  Grl- 
beauval. 

Nel  1820  la  compagnia  pontieri  fu  portata  a  50  xxf^ 
mini^  ma  nel  1823  fu  abolita.  Dopo  pochi  anni,  riordina- 
tosi di  nuovo  il  corpo  reale  d'artiglieria,  riappare  la  coil- 
pagnia  pontieri,  scarsa  come  per  il  passato  ;  ma  dopo  brev*- 
volger  di  tempo  si  ingrossa,  tanto  che  nel  1833  essa  contava, 
in  pace,  160  uomini,  di  cui  29  conducenti,  ed  in  gìxem 
260  uomini. 

Poco  prima  di  questo  tempo  un  giovane  tenente  d* arti- 
glieria, che  divenne  poscia  il  celebre  generale  Cavalli,  ide<' 
uno  speciale  materiale  da  ponte  e  compilò  un  manuale  di 
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istruzione  dei  pontieri.  Ben  presto  quel  materiale  fu  oggetto 
«li  studio  in  tutti  gli  eserciti  d'Europa,  ed  ebbe  una  gloriosa 
<»onferma  della  sua  bontà  in  una  piena  del  Po  avvenuta 
il  13  e  14  novembre  del  1834;  in  quella  circostanza  fu  get- 
tato un  ponte  lungo  quasi  176  m  su  di  una  corrente  che  rag- 
i:;iun9e  i  3,50 /n  per  minuto  secondo.  Il  10  febbraio  del  1832, 
<lopo  averlo  sottoposto,  al  parere  di  due  commissioni,  venne 
ai>provata  l'adozione  di  questo  materiale. 

Nel   1844  l'Austria  mandò  in  dono  al  Piemonte  un  carro 
tla  travicene,  uno  da  cavalietti,  uno  da  attrezzi  ed  una  fucina, 
tutti  del  sistema  Birago.  I  pregi  indiscutibili  del  materiale 
Birago  resero  perplesso  il  Piemonte  sulla  specie  di  materiale 
che  doveva  definitivamente  costruire,  di  guisa  che  si  andò 
tentennando  per  molti   anni   fra  il  materiale   Cavalli  ed  il 
materiale  Birago,  tanto  che  nel  1848  si  avevano  disponibili 
3(yd  metri  di  ponte  delle   due  specie.  In   quel!'  anno,  scop- 
piata la  guerra  d'indipendenza,  si  creò   una  2*  compagnia 
pontieri.  La  1"  ebbe   un   equipaggio  Cavalli  di  150  m  e  fu 
o()nian<iato  dal  tenente  Ricotti,  la  2'  ne  ebbe  uno  di  120  m 
Birago,  e  fu  comandato  dal  tenente  Della  Rovere.  Il  mag- 
giore  Cavalli  ebbe  il  comando  della  brigata. 

Nel  periodo  di  tempo  che  trascorse  fra  la  campagna  del 
ix^H  e  quella  dol  1849  si  stabilì  di  dare  il  materiale  Birago, 
frazionato  in  sezioni  di  26  //^,  alle  truppe  del  genio;  ma,  in 
^\\\A  confuso  rimescolio  di  cose  e  di  uomini,  siffatta  dispo- 
sizione rimase  dimenticata,  sicché  i  pontieri  restarono  orga- 
nizzati come  per  lo  innanzi. 

Nell'anno  1851  si  riordina  l'artiglieria,  e  la  brigata  pon- 
tieri fa  parte  del  1°  reggimento  d'operai.  Nel  1853  alla 
brigata  si  sostituisce  una  sola  e  grossa  compagnia  forte  di 
li>2  uomini,  invece  dei  119  che  ogni  compagnia  contava  prima. 
Nel  1854,  essendo  ancora  in  uso  i  due  materiali  Birago 
e  Cavalli,  si  venne  nella  determinazione  di  ridurre  ad  una 
specie  sola  il  materiale  da  ponte;  e  la  scelta  cadde  su  quello 
Cavalli,  avendo  la  commissione  di  ciò  incaricata  concluso 
•ihe  tanto  il  risultato  delle  esperienze  da  essa  stessa  ese- 
guite,   quanto    quello     delle     campagne    dianzi     accennate 
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avevano  dimostrato  paleaemente  la  superiorità  del  mate- 
riale Cavalli  su  quello  Birago.  Si  decise  poi  di  nuovo 
che  il  materiale  Birago  fosse  distribuito  alle  compagnie 
del  genio;  ma  nemmeno  allora  si  dette  tosto  eseguimento 
a  siffatta  disposizione,  che  si  ai^tuò  solo  poco  tempo  prima 
della  guerra  del  1869.  In  quest'anno  si  ricostituì  la  bri- 
gata pontieri  in  due  compagnie,  una  attiva  della  forza 
di  6  ufficiali  e  230  uomini  di  truppa,  ed  una  di  deposito 
della  forza  di  3  ufficiali  e  39  uomini  di  truppa.  Verso  la 
fine  del  1859,  la  brigata  pontieri  si  trovò  formata  da  4  com- 
pagnie, senza  quella  deposito  che  ricomparve  ai  primi  del 
1860.  La  guerra  del  1859  avendo  posto  in  evidenza  alcnni 
difetti  del  materiale  Cavalli  e  dovendosi  costruire  molto 
materiale  da  ponte  per  Taumento  dell  esercito,  si  decise  di 
modificare  il  materiale  Cavalli  suddetto,  ed  allora  sorse  il 
materiale  detto  M.  1860,  che  è  tuttora  in  uso. 

E  nel  1860  che  si  costituì  per  la  prima  volta  il  reggi- 
mento pontieri,  chiamato  9''  reggimento  d^artiglieria.  Contava 
8  compagnie  riunite  in  due  brigate  ed  una  compagnia  de- 
posito. Ogni  compagnia  era  della  forza  di  5  ufficiali  e  di  210 
graduati  e  soldati.  Nel  1862  fu  affidato  al  reggimento  pon- 
tieri il  servizio  della  flottiglia  sul  lago  di  Garda;  epperciò 
fu  creata  una  nona  compagnia.  Indi  a  poco  venne  soppressa 
la  compagnia  deposito,  ed  il  reggimento  pontieri  fu  chiamato 
1"  reggimento  d' artiglieria.  Scoppiata  la  guerra  del  18t>6. 
il  reggimento  pontieri  prese  parte  a  quella  campagna  con 
10  compagnie.  Cessata  la  guerra,  Tltalia,  stretta  da  necessità 
economiche,  dovè  ridurre  Tesercito,  e  perciò  con  B.  Decreto 
del  6  gennaio  1867  il  ministro  Cugia  diminuì  provvisoria- 
mente due  compagnie  pontieri.  Però,  scoppiata  la  guerra  del 
1870,  il  ministro  Ricotti  non  solo  ristabili  le  soppresse  oom- 
pagnie,  ma  ordinò  la  formazione  di  una  seconda  compagnia 
deposito.  Nello  stesso  anno  il  reggimento  pontieri  fa  poi 
ridotto  a  9  compagnie,  oltre  ad  una  compagnia  deposito,  e 
a  due  compagnie  treno.  Colla  legge  del  riordinamento  del- 
l'esercito, pubblicata  nel  giornale  militare  del 27  ottobre  1873, 
il   reggimento    pontieri  veniva  sciolto,  e  le  truppe   che  lo 
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formavano  passavano  dairarma  di  artiglieria  a  quella  del 
genio,  ordinate  in  due  brigate,  di  4  compagnie  Tuna,  asse- 
gnate una  al  V  ed  una  al  2°  reggimento  genio. 

Questo  ordinamento  si  appalesò  ben  presto  difettoso,  e 
nell'anno  1882  venne  ricostituito  di  nuovo  il  reggimento 
pontieri  su  8  compagnie  ed  un  deposito,  cosi  come  si  trova 
oggidì. 

Con  siffatto  numero  di  compagnie  pontieri  non  era  pos- 
sibile assegnarne  una  per  corpo  d'armata,  e  perciò  si  pensò 
da  prima  di  destinarvi  una  mezza  compagnia  con  un  equi- 
paggio di  160  in.  Però  questo  ripiego  non  fu  ritenuto  molto 
soddisfacente,  sia  perchè  in  guerra  occorrevano  compagnie 
della  forza  di  340  uomini,  sia  perchè  bisognava  affidare  il 
comando  dell'  equipaggio  ad  un  tenente,  il  quale  aveva  ai 
suoi  ordini  altri  3  tenenti  o  sottotenenti.  Egli  è  perciò  che 
ora  le  compagnie  pontieri  non  sono  più  assegnate  ai  corpi 
di  armata,  ma  sibbene  alle  armate,  riunite  in  brigate  di  2 
o  3  compagnie.  Ogni  compagnia  in  guerra  è  della  forza  di 
5  ufficiali  e  di  240  graduati  e  soldati. 

L'equipaggio  di  armata  si  compone  di: 

22  carri  da  ponte  M.  1860  per  barche  e  travicelle, 

5  carri  id.  id.        per  barche  e  tavole, 

10  carri  id.  id.        per  tavole, 

3  carri  id.  id.       per  cavalietti, 

1  carro  id.  id.        per  barchetti, 

1  carro  da  parco  coperto, 

3  carri  da  batteria, 
1  fucina; 

cioè  in  totale  di  46  carri  tirati  da  4  cavalli,  oltre  a  12  ca- 
valli di  riserva. 

In  questi  carri  si  trovano  caricati  i  seguenti  materiali 
principali  : 

27  barche;  610  tavole,  oltre  alle  99  che  si  trovano  nelle 
barche  e  nei  carri  da  cavalietti;  64  mezze  tavole;  220  tra- 
\ncelle;  29  àncore;  9  cavalietti  completi;  33  funi  d'ancora; 
2  funi  d'ancora  del  Po;  2  alzaie;  72  crociere;  112  ormeggi; 
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34:8  trinelle;  158  remi  ferrati;  16  graffi;  2  barchetti;  18  trd- 
vetti  per  le  cosoie. 

Con  l'equipaggio  di  armata  si  può  gettare  un  ponte  gal- 
leggiante di  196  m,  ed  uno  iisso  di  61,20  m;  al  massimo  poL 
utilizzando  tutto  il  materiale  disponibile,  si  può  raggiunger-? 
una  lunghezza  di  216  m  circa. 


II. 


Materiale. 


Baì^ca  (fig.  75'^).   —   È    il   corpo   principale  di    sostegn 
nell'equipaggio.  Essa  è  di  legno  di  larice  della  grossezza  i: 
0,018.  La  poppa  della  barca  è  di  forma  prismatica,  termi- 
nata dalla  prora,  che  è  alquanto  rialzata  e  ristretta,  e  •!> 
un  piano  di  divisione.  Superiormente  ed  attorno  alla  bar;.i 
girano  i  piattibordi  che  sono  muniti  di  14  tacchi  di   olm- 
o  di  noce,  e  vi  sono  inoltre  24  fori  per  ricevere  gli  soali^. 
per  vogare.  L'ossatura  della  barca  è  formata  da  11  co^i^ 
sotto  ai  piattibordi   corrono  2  sarette  di  quercia  ;  a  prorj 
trovasi  un  ormeggiatolo  di  frassino.  Il  fondo  della  barca  - 
riparato  da  2  suole.  Esternamente  vi  sono  4  anelli  per  > 
gare  le  barche  sui  carri. 

Nell'interno  della  barca  si  osservano  6  appoggiatoi  sni- 
dati, per  ricevere  le  tavole  .per  le  panche.  Per  drizzar^*  : 
ritti  per  il  parapetto,  vi  sono  due  zoccoli  con  foro  appli- 
cati sul  fondo  della  barca  (uno  contro  il  fianco  destaro  dellj 
barca  fra  la  2'  e  3*  costa  a  partire  da  poppa,  l'altro  contr. 
il  fianco  sinistro  fra  la  4*  e  5"  costa  a  partire  da  pror^ 
e  due  listelli  di  rinforzo  posti  sotto  le  sarette  in  corri- 
spondenza degli  zoccoli  stessi;  ad  essi  vengono  imperniata  I- 
due  braccia  di  sostegno  dei  ritti  del  parapetto  del  pont'r 
L'unione  di  due  barche  forma  il  barcone;  le  due  baroK» 
si  uniscono  mediante  due  perni,  ciascuno    dei    quali  entr^ 
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in  due  anelli  che  si  trovano  fissati  a  poppa.  Dopo  che  i 
barconi  sono  uniti,  si  cacciano  a  forza,  nell'  unione  dei  due 
piani  di  divisione,  due  cunei.  Le  dimensioni  della  barca 
sono:  lunghezza  7,50  w;  larghezza  superiormente  1,76  w,  infe- 
riormente 1,32  in:  altezza  a  poppa  0,86  rn,  a  prora  1,10  m;  peso 
540  kg;  volume  10,300  m^;  portata  9400  kg.  La  barca  al 
f(Hido  è  riparata  da  3  tavole  e  da  2  mezze  tavole  ed  a  prora 
(la  1  riparo  speciale  (fig.  76" j. 

Bavchelio  (fig.  76").  —  È  di  legno.  Ha  le  seguenti  dimen- 
sioni: lunghezza  7,760  m;  larghezza  superiore  1,800  m,  in- 
feriore 1  370  m:  allezza  a  prora  0,640  m,  a  poppa  0  660  /n, 
nel  mezzo  0,410  m.  Ha  il  pcvso  di  380  kg,  e  la  forza  di  463  kg. 

CaralleUo.  —  La  banchina  (fig.  77')  è  simile  a  quella  del 
cavalletto  Birago,  ma  ha  le  seguenti  dimensioni  :  lunghezza 
5.22  ifi:  sezione  nel  mezzo  0,23  X  0,16  m,  alle  testate 
0.23  X  0,21  7n:  su  di  una  faccia  vi  sono  6  coppie  di  pinoli 
rli  ferro. 

Le  gambs  sono  di  forma  simile  a  quelle  Birago;  sono  di 
tre  specie,  cioè  di  2,50  m,  di  4  m  e  di  6  tn,,  quelle  delle 
due  prime  sono  di  abete,  quelle  dell'ultima  di  larice.  La 
sezione  è  per  tutte  di  0,09  X  0,15  m,  il  piede  e  le  catene 
sono  simili  a  quelli  Birago;  il  piede  ha  lunghezza  di  0,69  m  e 
la  larghezza  di  0,28  ìh:  la  lunghezza  della  catena  è  di  2  tn. 

Traricelle  ifig.  78').  —  Sono  di  abete  hanno  la  lunghezza 
di  7  /n.  la  sezione  di  0,11  x  0,15  m:  il  peso  di  60  a  65  kg. 
Ad  ogni  estremità  vi  sono  tre  fori,  i  quali  distano  dall'estre- 
mità  rispettiva  di  0,10;  0,89;  1,10  m. 

Tavola.  —  Ha  la  lunghezza  di  3,30  ?//,  la  larghezza  di  0,33 /n, 
la  grossezza  di  0,05;  all'estremità  è  intagliata  per  il  ghin- 
damento;  è  rinforzata  da  tre  chiodi  che  T  attraversano  nel 
senso  della  larghezza;  pesa  23,500  kg. 

Travetto  con  pinoli  fig.  79").  —  Ha  la  lunghezza  di  4  in, 
la  sezione  di  0,11  X  0,15  in.  Su  d'una  faccia  si  trovano  6 
piuoli. 

Tra  retto  senza  pinoli  fig.  80*  .  — ,  Ad  eccezione  dei  piuoli 
^  uguale  al  precedente. 

Questi  travetti  servono  entrambi  per  le  coscie  e  per  ghin- 
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dare  la  prima  ed  ultima  mezza  impalcata,  ed  eccezionalmenv 
per   travicene  di  impalcata. 

Traversa  da  barca  (fig.  81*).  —  E  di  quercia,  è  monit.: 
air  estremità  di  2  tacchi  e  nel  mezzo  di  2  pinoli  distann 
0,22  m.  Ha  la  lunghezza  di  2  m,  la  larghezza  di  0,12  **- 
la  grossezza  nel  mezzo  di  0,05  m,  all'estremità  di  0^035. 

Mezza  tavola.  —  E  lunga  3,50  m,  larga  0,12  w,  è  arr«- 
tondata   ad  un'estremità  e  munita  di  foro. 

Renio  (fig.  82*).  —  E  di  noce;  all'estremità  larga  vi  è  uni 
parte  ferrata  terminata  con  due  punte;  ha  la  lunghezza  i: 

4  m,  ed  il  peso  di  8,30  kg. 

Ritto  di  parapetto  (fig.  83').  —  E  un  tubo  di  ferro  lungv 
2,10  m,  del  diametro  di  0,022  ni:  all'estremità  ha  un  anelK 
aperto  per  il  passaggio  della  fune,  è  munito  di  un  dente  di 
arresto;  ha  il  peso  di  2,20  kg. 

Scalmi  (fig.  75").  —  Si  impiegano  due  a  due  nelle  scal- 
miere allorché  si  deve  vogare;  per  il  barchetto  si  usa  unA 
vogarola   (fig.  84*). 

Gabbeggio.  —  I  carri  contenenti  il  materiale  da  pont^ 
nell'equipaggio  di  armata  sono  di  5  specie  diverse,  cioò:  carr* 
da  barca  e  travicelle,  e  carro,  da  barchetti,  che  sono  n^aiì 
carro  da  barca  e  tavole;  carro  per  tavole  che  è  ugnale  i 
quello  per  cavalietti;  carro  da  parco  coperto;  e  fucina  'i* 
campagna.  Questi  carri  hanno  tutti  la  stessa  carreggiai 
di  160  >/^. 

Ca7^^o  da  barca  e  iravicelle  (fig.  85»\  —  Contiene:  la  barca 
con  il  suo  allestimento  (consistente  in  3  tavole  da  ponv, 
2  mezze  tavole,  1  riparo  di  prora,  1  fermo  d^àncora,  1  Àn- 
cora, 1  fune  d'ancora,  6  o  6  remi  secondo  che  vi  sono  ♦•  ^ 

5  traverse  da  barca,  1  graffio  (solo  nelle  barche  con  6  remi 
2  crociere,  4  ormeggi,  8  trinelle  da  ghindare,  8  rande:!: 
1  gotazzuola,  2  ritti  da  parapetto),  10  travicelle,  4  cur-. 
e  2  collari  da  ghindare,  8  trinelle,  istrumenti  vari  per  !a 
vorar  la  terra  ecc.  Ha  il  passo  di  3,50  m  ed  il  peso  >i: 
2266  kg. 

Cataro  per  bai  va  e  tavole.  —  Porta:  1  barca  allestita,  22 
tavole,  4  cunei  e  collari  da  ghindare,  8  trinelle,  stramen*: 
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vari  per  lavorar  terra  eoo.  Ha  il  passo  di  3,50  y^e,  ed  il  peso 
di  2280  kg. 

CaìTO  per  tavole.  —  Trasporta:  50  tavole,  1  crociera,  1  co- 
fano contenente  gabbani,  chiodi  e  strumenti  da  falegname 
e  da  calafato  (1),  istrumenti  vari  per  lavorare  terra  ecc. 
Ha  il  passo  di  2,44  m  ed  il  peso  di  2105  kg,  se  il  cofano 
è  carico;  se  porta  solo  gabbani,  il  peso  è  di  2085  kg. 

Car7*o  per  cavalietti.  —  Contiene:  3  travetti  da  ponte  con 
pinoli,  2  gambe  di  5  w,  3  travetti  senza  pinoli,  3  ban- 
chine, 3  gambe  di  4  m,  6  tavole,  6  gambe  di  2,50  //»,  6  piedi, 
15  paletti  ferrati  di  varie  lunghezze,  1  curro,  6  catene  di  so- 
spensione, 48  randelli,  4trinelle,  1  mota  di  retrotreno,  1  oo&no 
con  strumenti  da  falegname  e  da  calafato,  e  strumenti  vari 
per  lavorar  terra.  Ha  il  passo  di  2,44  /n  ed  il  peso  di  2270  kg. 

Can^o  da  barchetti.  —  Contiene:  2  barchetti  col  materiale 
necessario  per  la  ricognizione  del  fiume,  cioè  per  lo  scanda- 
glio e  per  misurare  la  larghezza,  e  strumenti  vari  per  lavorar 
la  terra  eccv  Ha  il  passo  di  3,50  m  ed  il  peso  di  1860  kg. 

Caribo  da  parco  coperto.  —  Porta:  manichi  di  ricambio, 
seghe,  succhi,  chiodi  diversi,  briglie  e  carruccole  per  la  na- 
vigazione, oggetti  da  lattaio,  oggetti  da  minatore,  per  fare 
petardi,  funi  diverse,  strumenti  vari  per  lavorar  la  terra  ecc. 
Ha  il  passo  di  1,92  m,  ed  il  peso  di  2240  kg. 

Fucina^  —  Contiene:  oggetti  da  fabbro,  chiodi  diversi,  ferri 
da  cavallo  e  da  mulo,  ferro  in  verga,  carbone,  oggetti  da 
maniscaloo,  da  veterinario,  da  sellaio,  1  bioomia  con  ceppo, 
2  pcJetti  ed  1  funicella  per  attaccare  cavalli,  1  coperta  di 
avantreno,  150  kg  di  litantrace,  1  cassa  scoperchiata;  2 
timoni  eco.  Ha  il  passo  di  2,45  m  ed  il  peso  di  2150  kg. 


\)  Dei  dieci  carri  da  tavole,  8  hanno  il  co&no  carico,  come  sopra  si  è 
detto,  due  baano  il  cofano  carico  di  soli  gabbani,  ma  allora  portano 
nn^ànoor»  salto  tavole* 


14  I   PONTIERI    NEGLI   ESEHClTl   DI   EUROPA 


III 


Ponti  diuersi. 


Col  materiale  da  ponte  italiano  si  possono  gettare  le  -un- 
guenti specie  di  ponti: 

ponte  per  barche  semplici,  tutto  galleggiante: 

ponte  misto  con  barche  e  cavalietti; 

ponte  per  portiere; 

ponte  per  parti; 

ponte  per  barconi; 

ponte  per  conversione. 
Per  gettare  il  ponte    di    barche    semplici,  lungo  2lK>  >» 
occorrono  4  ufficiali  e  201  graduati  e  soldati,  divisi  in  l'' 
distaccamenti. 

Le  barche,  tanto  se  devono  ancorare  a  monte,  quanto  ^ 
devono  ancorare  a  valle,  sono  condotte  tutte  a  monte  O'U 
il  loro  allestimento,  eccettuata  quella  che  si  impalca  per  l.i 
prima.  Si  costruisce  la   coscia  dalla  riva  di  partenza   ser- 
vendosi di  due  travetti  (fig.  81*.)  La   1'  barca   si   comlu'- 
presso    la   riva,  e   si  tien    ferma   con  le  funi  d'  àncora  jj» 
monte  e  da  valle  e  con   due  crociere.  I  barcaiuoli    intanto 
mettono  a  posto  5  traverse,  «fig.  ST**);  la  squadra  delle  tra 
vicelle,  formata  da  1  graduato  e  da  10  pontieri,  consegna  1- 
travicello  ai  barcaiuoli,  i  quali  fanno  entrare  il  pinolo  <WI» 
traversa  più  vicino  a  riva  nel  foro  estremo  della  travicela 
Dopo  di  che  tutti  gli  uomini  della  squadra  delle  travicel!- 
disposti    due    per    travicella,  spingono    la    barca   al  larir- 
finché  Taltro  foro   estremo    della  travicella  si   trova  allVi- 
tezza  del    pinolo    del    dormiente;    depongono  allora  le  ira 
vicelle,  facendo    entrare    il    pinolo    in  questo  foro  estrem*.» 
Nello  spingere   la  barca   al  largo  si    usa  una  crociera,  oìx*- 
fa  da   traversiera,  la  quale  si    fissa  alla  prora  della  bar^^ 


p 
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che    va   al   largo  e  si    gira    attorno    air  ormeggiatoio    più 
vicino  deiraltra   barca;    questa    traversiera    si    passa  poi  a 
tutte  le  altre  barche.  Disposta   la    barca  nella  sua   giusta 
posizione,  si  fissano  le  funi  d'ancora  da  monte  e  da  valle, 
come  mostrano  le  fig.  88*  e  90",  e  le  crociere;  indi  si  copre. 
Due  pontieri  coprono,  e  21  portano  le  tavole  sotto  il  brac- 
cio destro   e  le    consegnano    successivamente   ai    copritori. 
Quando  la  1*  impalcata  è  coperta  per  metà,  si  incomincia  il 
ghindamento  con  due  travetti,  in  modo  che  questi  arrivino 
con  l'estremità  anteriore  a  metà  della  1*  impalcata.  Il  ghin- 
damento delle  altre  impalcate  viene  fatto  con  le  travicello 
ordinarie,  le  quali    risulteranno  perciò    con    il   loro  mezzo 
sull'asse    della    barca.    Ogni    travioella    vien    fissata  con  4 
trinelle  e  4  randelli  (fig.  89').  Mentre  ciò  si  sta  eseguendo, 
la  2*  barca  àncora  da  monte  per  la    terza,  e   si    lascia  di- 
scendere finche  viene  a  contatto  con  la    prima  già   impal- 
cata: si  pongono  le  traverse  a  posto,  si  spinge  al  largo  la 
barca,  si  fissano  le  funi  e  si  copre  come  nella  1'  impalcata; 
si  ghinda  con  2  travicello.  Intanto  la  3'  barca  ha  ancorato 
a  valle  nel  modo  seguente.  Da  prima  si  prepara    a    prora 
l'ancora  come  se  dovesse  ancorare  a  monte;  però  la  matassa 
della  fune  d'ancora  si  divide  per  metà  e  si  capovolge  quella 
ove    trovasi    il  capo    libero.  Tirando    con    questo    capo,  si 
gira  la  fune  passandola  da  prima  dal  fianco  più  vicino  a  riva, 
inrli  attorno  alla  prora,  e  riconducendo  il  capo  libero  nella 
barca  dopo  aver  girato  per  metà  circa  attorno  all'altro  fianco. 
Il  capo  libero  si  arrotola  in  modo  da  avere  8  o  10  /w    di 
fune  pronta    ad    essere    lanciata.  Ciò  fatto   la   barca  va   al 
largo  e  dirige  la  prora  alla  poppa  della  2'  barca.  Quando 
passa  da  presso  a  questa,  un  pontiere  vi  getta  il  capo  libero 
della  fune  d'ancora,  che  vien  preso  da  un  altro  pontiere,  e 
subito  fissato  a  poppa.  Appena  si  è  fatto  ciò,  la  barca  esegue 
un  dietro-fronte  riportando  la  prora  a  monte;  si  lascia  di- 
scendere inoliando   le  due  matasse  della  fune  d'ancora,  e, 
quando  è  giunta  sulla  linea  d'ancoraggio  a  valle,  àncora  e 
getta  nell'acqua  la  matassa  della  fune  d'ancora  a  questa  legata, 
e  rimonta  tirandosi  su  con  la  fune  attaccata  a  poppa  (fig.  90*). 
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Giunta  presso  la  barca  impalcata,  si  fa  rimontare  finché  vi 
si  ponga  di  fianco  e  le  prore  siano  alla  stessa  altezza  ;  indi  sì 
procede  come  per  le  altre  impalcate.  Le  barche  si  alternano 
cosi  per  Pancoraggio  a  monte  ed  a  valle,  ed  il  ponte  procede 
nella  sua  costruzione,  fino  a  che  giunti  alPultima  impalcata 
si  ripetono  le  stesse  operazioni  fatte  per  la  prima.  Il  ponte 
di  barche  semplici,  quando  si  sta  costruendo,  prende  Taspetto 
indicato  nella  fig.  91*. 

Se  la  corrente  non  supera  i  2  ^,  si  ancorano  da  monte  e 
da  valle  tutte  le  barche  dispari.  Se  la  corrente  supera  i  2  m, 
le  barche  ancorano  tutte  da  monte,  e  non  si  fa  Tancoraggio 
da  valle  che  per  qualche  barca. 

Nel  ponte  di  barche  semplici  la  carreggiata  è  di  2,29  ut.  Nel 
caso  più  sfavorevole,  cioè  quando  il  ponte  è  gravato  da  un 

peso  di  860  kg  per  m  lineare  resulta  n  =  5-=  (1). 


(1)  Ck)me  si  è  accennato  al  capitolo  II,  i  dati  precedentemente  ripor- 
tati furono  tolti  dairarticolo  del  capitano  Rocchi;  ma,  poiché  Taatore  non 
fk  il  calcolo  per  il  materiale  italiano,  cosi  crediamo  cosa  utile  farlo  noi 
sedendo  per  altro  il  metodo  tenuto  dal  citato  autore.  La  pressione  tats- 
sima  sul  ponte  avviene  quando  vi  passa  la  fanteria  per  4  e  le  file  di 
questa  si  serrano  Tuna  contro  Taltra;  allora  la  pressione  ò  di  850  kg  per 
m  lineare.  Il  peso  totale  che  sopportano  le  travicene,  quando  vi  paso 
la  fanteria  nel   modo  ora  detto,  è  di  circa  6881  kg.  Una  travicella  sop- 

porta  quindi  —=—  =  1376,2  kg,  e  per  m  lineare  -=-  =  196,6  kg. 

5  7 

Nel  caso  che  si  sta  esaminando,  le  travicello  si  debbono  considerare 
come  solidi  collocati  orizzontalmente  su  due  appoggi;  si  avrà  quindi 

M  =  «RX-, 
e  per  massimo  momento  inflettente 
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Se  nel  ponto  di  barche  semplici  si  devono  porre  i  caval- 
cati, questi  si  possono  drizzare  o  facendo  entrare  gli  uomini 
ìiell'acqua,  o  tacendo  uso  di  una  barca  nel  modo  stesso  che 
u^ano  gli  austriaci  (nel  telaio  però,  invece  delle  travicelle 
m»»zzane,  si  pongono  o  delle  mezze  tavole  accoppiate  2  a  2,  o 
'ì»*llo  gambe  di  4  t/i\,  ovvero  usando  una  portiera,  ed  allora  il 
•  •ti valletto  si  drizza  su  2  travicelle  che  si  pongono  in  traverso 
alle  barche  della  portiera.  Si  noti  che  nel  cavalletto  italiano  le 
latini  be  non  si  pongono  mai  accoppiate  e  nell'impalcata  si  met- 
ti «no  13  travicelle  invece  di  5;  in  questo  cason  -=  tvTo    (■^)- 

Col  materiale  da  ponte  italiano  si  possono  costruire  anche 
ponti  per  portiere  (fig.  92").  La  portiera  è  formata  dall'unione 
'li  due  barche  nelle  quali  i  due  pinoli  delle  traverse  entrano 


:n  cui  p  =  19G,G,  l-    z  25,  poiché  la  luce   netta  delle  travicelle  dell' im- 
j/ajuta  è  di  ')  m.  Sarà  quindi 

M  =  614,375. 

M;i  ^  =^  =  0,00041-2, 

e  6 


l'iiudi  n  ^. 


R  —  4000000  ; 
M  614,3 


^^1-4X412-2,7- 

V 


1    Di&tti  in  questo  caso  il  peso  del  tavolato  ò 

6,80  X  133  -J-  6,80  X  850  =  6684,40  kg, 
^«l  il  peso  X  che  sopporta  ogni  travicella  per  metro  lineare  ò 

6684,40        ,,,,^.        .     ,  .  1114,06         .(.^qo  j,^ 
~ —  —  1114,06  kg;  sicché  p  —      ^  _-      -     163,83  kg. 

G  D,oO 

Resulta  quindi 

163,83X6,80'         «^-  .,  947  1 

M=       -^     ^-'_:.z947,  epepcion^^^^^gz^^-,^^-^. 

HirUta,  189i,  Voi.  IV.  J 
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nel  2^  e  3*  foro  delle  travicelle;  in  tal  modo  la  lace  ne-, 
delle  travicelle  si  riduce  a  3  m. 

Il  ponte  per  portiere  si  può  costruire  in  3  modi  diver^ 
cioè: 

1°  Si  conducono  le  barche  da  monte  come  per  il  poL> 
di  barche  semplici;  la  1*  barca  si  fissa  a  riva  a  mont«='  - 
la  2'  a  valle.  Tutte  le  barche  pari  vanno  ad  attaccarsi  al. 
barche  dispari,  le  barche  dispari  invece  ancorano  altemat. 
vamente  a  monte  ed  a  valle  ^fig.  93').  Le  fig.  94'  e  95'  il  ■ 
strano  come  si  riuniscono  le  prore  e  le  poppe  di  due  {«•: 
tiere. 

2^  Si  possono  costruire  da   prima   tutte  le  portiere, 
poscia,  condottele  a  monte,  farle  discendere  all'altezza  «i»-- 
testa  del  ponte.  Le  portiere  nel  discendere  si  accoppiano  «iu- 
a  due,  le  prore  dell'una  contro  le  poppe  delPaltra  per  r-: 
derle  più  maneggevoli.  Nel  discendere,  le  portiere  ànconi!. 
da  monte.  Da  valle  àncora  una  barca  apposita,  o  in  mancàu. 
di  questa  anche  la  portiera. 

3  '  Finalmente  le  portiere  si  possono  condurre  da  vai!* 
come  mostra  la  fig.  96";  l'ancoraggio  vien  fatto  da  l»ar  • 
apposite. 

Il    ponte    per  portiere    permette   il  passaggio   anch^  .. 
carri  a  quattro  ruote  pesanti  4600  kg  ;  infatti,  in  tal  lh- 

si  ha  n  =  g  ^y  (IJ. 


(1)  La  pressione  massima  sui   corpi   di  sostegno  durante  il  pa$«v. 
dei  carri  è  data,  secondo  il  Della  Rovere,  dal  peso  del  tavolato,  d:».  j-* 
del  retrotreno  del  carro  e  dal  peso  delle  pariglie,  cioè  da: 

931  +  l  4500  +  7  X  350  =  6081  kff. 

Ogni  travicella,  nel  caso  più  sfavorevole,  sarà  gravata  dal  pesnpr;' 

931 
del   iK>nte,   cioè  da  ^  /  =  -p;  -  — 186,2  kg  e  dal  peso  del  retrotreno  del  «-arr 

o 

1         3 

che,  applicato  al  centro  dell'impalcata  è  P=   -X  ,,  4500 =510 ifl»- 
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Il  ponte  di  portiere,  con  l'equipaggio  di  armata,  si  può 
fare  lungo  96  /n,  se  galleggiante,  e  116  m  se  misto  di  por- 
tiere e  cavalietti. 

Se  si  dovessero  usare  i  cavalietti,  con  questo  ponte  se  ne 
dovrebbero  porre  2,  uno  al  1°  ed  uno  al  3"  foro  delle  tra- 
vicene :  ovvero  bisognerebbe  rinforzare  il  cavalletto  come 
usano  gli  austriaci,  ed  aumentare  il  numero  delle  travicello 
nelle  impalcate.  Volendo  costruire  il  ponte  per  parti,  queste 
si  formano  da  prima  con  due  barche,  come  mostra  la  fig.  97*. 
Le  parti  si  fan  discendere  da  monte,  ed  allora  esse  ancorano 
da  monte,  e  l'ancoraggio  a  valle  à  fatto  da  una  barca  speciale. 

Nelle  correnti  molto  veloci  si  può  costrurre  il  ponte  di 
barconi  invece  di  quello  di  portiere. 

La  fig.  98'  rappresenta  siffatta  costruzione.  Si  avverta  però 
che  col  ponte  di  barconi  l'impalcata  è  formata  di  12  travi- 
celle,  che  il  tavolato  si  raddoppia,  che  la  carreggiata  risulta 
di  2,78,  e  che  con  l'equipaggio  di  armata  si  può  gettare  un 
ponte  siffatto  lungo  75  m:  su  codesto  ponte  possono  passare 
i  carri  a  4  ruote  pesanti  fino  a  6600  kg.  (1). 


ciò  il  massimo  momento  inflettente  sarà: 

Si  ha  quindi 

474,82  1 


»  =: 


4  X  412  ~   3,47   ' 
1    La  pressione  massima  durante  il  passarlo  dei  carri  sarebbe 

203,5  X  '7  +  I  6500  +7  X  350  =  7774,50  kg. 

Ojnii  travicella,  nel  caso  più  sfavorevole,  sarà  gravata  dal  peso  proprio 

1424  5 
del  ponte,  ossia         '    =:118,7Jty,edal  peso  del  retrotreno  del  carro  applicato 

1         3 

nel  mezzo  dell'impalcata,  ossia  P  =  To' v  5  6500  =  325  *^.  Il  momento 

flettente  massimo  è  perciò  >I  =  x  l     o+^^^ì"^  480,43,    da 


CUI     SI 


480,43  1 

ricava  n  ^  -z= • 

4X412       3,44 
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Con  il  materiale  da  ponte  M.  1860,  si  getta  anche  :. 
ponte  per  conversione;  si  costruisce  un  ponte  di  cavallev. 
entro  barconi,  un  ponte  di  cavalietti  a  due  piani  e  un  p<»nv- 
a  rampa  sul  ponte  di  barche  semplici  o  di  portiere. 

Infine  si  possono  costruire  porti  di  varia  natura,  ed  .ta- 
lora si  formano  le  portiere  con  due  o  tre  barconi  (tig   \<' 

I  ponti  costrutti  col  materiale  M.  1860  sono  muniti  :. 
parapetto,  come  mostra  la  fig.  100. 


IV. 


Materiale  da  ponte  diuisionale. 


Nella  parte  storica  si  è  accennato  come  per  due  volte  *. 
tentò  di  affidare  alle  compagnie  zappatori  il   materiale  i* 
ponte  M.  Birago,  ma  senza  alcun  pratico  risultato,  o  i>t»rj!. 
distribuito  a  quelle  compagnie  alla  vigilia  di  una  guerra, 
perchè  Tordine  non  fu  eseguito.  Ora  le  cose  fortunatam»':/ 
sono  cambiate,  perchè  gli  zappatori  da  qualche  tempo  haLL 
ricevuto  delle  sezioni  da  ponte  Birago,  però  con  mateh.i.- 
alquanto  modificato,  e  vi  si  possono  esercitare  a  loro  a. 
in  tempo  di  pace;  sicché  si  è  certi  che  in  guerra  risponi^*- 
ranno  bene  allo  scopo  per  cui  quelle  sezioni  furono  fornu*- 

La  sezione  da  ponte  è  assegnata  alle  compagnie  zappar  - 
addette  alle  divisioni,    ed  è  servita  da  queste  stesse  co:-- 
pagnie. 

Essa  consta  di:  1  carro  per  travicelle  e  tavole,  2  carri  i-- 
travicelle  con  pezzo  a  prora,  2  carri  per  travicelle  con  p»*z-' 
prismatico,  1  carro  da  cavalietti:  inoltre  vi  è  un  carro    • 
da  trasporto.  Questi  carri  sono   trainati  da  28  quadruj»? 
del   treno  (nella    sezione  da  ponte  ve  ne  sono   altri   4 
riserva),  e   portano    complessivamente  :  2  pezzi  di   barca  -  J 
prora,  2  pezzi  di  barca  prismatici,  4  banchine  per  cavalle*: 
8  gambe    corte,  8  gambe   mezzane,  8  gambe  lunghe  '» 
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8  gambe  lunghe  6  m,  8  false  gambe,  8  catene  di  sospen- 
sione, 8  piedi,  144  tavole,  4  travetti  da  ponte  con  pinoli  e 
4  senza  pinoli,  10  traverse  da  barca,  32  travicelle,  2  àncore. 

Con  la  sezione  da  ponte  si  può  gettare  un  ponte  di  soli 
cavalietti  della  lunghezza  massima  di  34,20  m  od  un  ponte 
misto  di  barche  e  cavalietti  (4  cavalietti  ed  una  barca)  della 
lunghezza  massima  di  41,20  m,  ovvero  di  3  cavalietti  e  due 
barche  della  lunghezza  massima  di  41,40  m  (1). 

Bay^ca  (fig.  101).  Nella  forma  è  simile  a  quella  Birago; 
l'unione  dei  due  pezzi  si  fa  come  pei  barconi  M.  1860.  Ha  la 
lunghezza  di  7,86;  la  larghezza  saperiormente  di  1,91,  in- 
feriormente di  1,42;  il  peso  di  1100  kg  con  l'allestimento;  la 
forza  di  8600  kg. 

Travicella.  —  E  lunga  7  /n,  ha  la  sezione  di  0,117  X0,16  m, 
ha  i  fori  come  le  travicelle  M.  1860  (2). 

Tavola.  —  Ha  la  lunghezza  di  3,27  m,  la  larghezza  di 
0,29  m^  la  grossezza  di  0,04  m,  il  pego  di  16,250  kg. 

La  mezza  tavola  ha  il  peso  di  10,600  kg. 

Banchina.  —  E  come  quella  M.  1860.  Le  gambe  sono  di 
4  specie  :  corte  (della  lunghezza  di  2,50  m),  mezzane  (della 
lunghezza  di  4  /w),  lunghe  (della  lunghezza  di  5  /w  e  di  6  m). 
Le  prime  due  hanno  la  sezione  di  0,09  X  0,16  m,  le  altre 
due  di  0,09  X  0,12  m. 

Remo,  catena,  àncora.  —  Sono  come  nel  materiale  M.  1860. 

Caìv^eggio.  —  Vi  sono  tre  specie  di  carri. 

Il  carro  per  travicelle  e  pezzo  a  prora  (fig.  102*)  porta: 
il  pezzo  di  barca  col  suo  allestimento  (cioè  3  tavole,  2 
mezze  tavole,  1  fermo  d' àncora,  1  àncora,  2  remi,  2  tra- 
verse da  barca,  1  crociera,  4  ormeggi,  15  randelli,  8  tri- 
nelle,  1  stroppo),  7  travicelle,  26  tavole,  1  cofano,  ecc.;  pesa 
2160  kg. 


(1    Si  noti  che  in  questo  caso  biso^a  formare  le  impalcate  con  5  tra- 
vicelle e  non  con  6,  come  è  prescritto  di  formarle  normalmente. 
.2)  Col  tempo  queste  travicelle  saranno  sostituite  da  quelle  M.  1860. 
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Il  carro  per  travicelle  e  pezzo  prismatico  porta  il  pezze» 
di  barca  con  il  suo  allestimento,  cioè  3  tavole,  2  mezz^ 
tavole,  1  fune  d'ancora,  3  remi,  3  traverse  da  barca,  Vj. 
randelli,  1  crociera,  4  ormeggi,  1  stroppo),  7  travicelle.  i£^ 
tavole,  1  cofano  ecc.;  pesa  2176  kg. 

Il  carro  per  travicelle  e  tavole  porta  4  travicelle,  26  la 
vole,  4  travetti,  1  alzaia,  8  gambe  lunghe,  1  cofano:  pesa 
2190  kg. 

Il  carro  per  cavalietti  porta  il  materiale  per  4  cavalietti. 
16  paletti,  4  travetti,  2  tavole,  1  graffio  ecc.;  pesa  2146  fr/. 

Ponti  vabi. 

Con  la  sezione  da  ponte  si  può  fare  il  ponte  di  barcbr. 
o  di  barche  e  cavalietti  o  di  soli  cavalietti. 

Questi  ponti  si  gettano  come  gli  analoghi  col  materiale 
M.  1860,  con  questa  differenza  però  che  la  fané  d'ancora 
da  monte  si  fìssa  come  mostra  la  fig.  103*;  quella  da  valle 
si  fìssa  come  nella  barca  M.  1860.  Ordinariamente  nel  ponte 
non  si  fa  Tancoraggio  a  valle  ;  occorrendo^  si  fa  uso  di  nn 
barchette. 

I  cavalietti  si  pongono  air  acqua  come  si  è  detto  per  il 
materiale  M.  1860.  Però  le  gambe  di  5  e  di  6  m  si  accop- 
piano; con  quelle  più  corte  si  pone  la  falsa  gamba. 

In  ogni  impalcata  si  pongono  6  travicelle. 


V. 


Materiale  del  Po. 


Per  il  passato  i  pontieri  italiani  disponevano  di  uno  spe- 
ciale materiale  detto  del  Po  appunto  perchè  era,  di  mas" 
sima,  destinato  a  gettare  ponti  su  quel  corso  d^acqua. 

L^equipaggio  con  quel  materiale  non   aveva    forxnAzioi>^ 


k 
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regolamentare,  ma  era  formato  a  seconda  delle  circostanze. 
Stante  il  peso  del  materiale,  d'ordinario  veniva  trasportato 
mediante  appositi  rimorchiatori  per  le  vie  fluviali.  Ora  di 
siffatto  materiale  sono  rimasti,  presso  il  reggimento  pon- 
tieri, pochi  metri,  ohe  servono  per  tenervi  esercitate  le 
truppe,  giacche,  occorrendo,  in  tempo  di  guerra,  esse  possano 
avvalersi,  mediante  requisizione,  di  quello  che  trovasi  lungo 
il  Po,  che  è  simile  a  quello  che  ora  qui  si  accenna. 

Il  corpo  di  sostegno  principale  è  il  barcone  (fig.  104') 
lungo  16  m,  largo  nel  fondo  3  m  ed  alto  nel  mezzo  0,90  m. 
Pesa  2000  kg.  Ha  la  forza  di  23000  kg.  Il  rapporto  del  peso 
alla  forza  è  di  1 :  14,5. 

Le  travicello  sonb  di  abete  o  di  larice  lunghe  8,50  m, 
della  squadratura  minima  di  0,12  m  (fig.  105*). 

Le  tavole  sono  di  abete  o  di  pioppo,  della  grossezza  di 
0.04  m. 

Il  ponte  con  questo  materiale  si  costruisce  sempre  per 
portiere. 

La  portiera  (fig.  106'),  consta  di  due  barconi  riuniti  da 
18  travicello,  se  di  larice,  o  da  22  se  di  abete.  Le  tavole  si 
pongono  in  due  strati,  in  modo  che  le  unioni  di  quelle  di 
sotto  non  coincidano  con  quelle  di  sopra,  come  mostra  la 
fig.  106'.  La  carreggiata  del  ponte  è  di  4,80  //^. 

Per  costruire  il  ponte,  le  portiere  si  conducono  sempre 
da  valle  e  son  tenute  ferme  da  àncore  pesanti  circa  130  kg. 
I  barconi  delle  portiere  si  rinforzano  come  mostra  la  fig.  107'. 


VI. 


Osservazioni 


La  barca  italiana  dell'equipaggio  d'armata  si  presta  bene 
come  galleggiante  atto  a  sostenere  dei  pesi  ed  a  navi- 
gare, imperocché  come  corpo  di  sostegno  ha  forza  più  che 
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sufficiente,  e,  come  barca  per  navigare,  per  la  sua  forma  r.- 
stretta  a  prora,  è  atta  a  superare  anche  correnti  molto  velo  * 
Circa  poi  al  materiale,  dopo  quanto    abbiamo  detto  in  ;:l 
nostro  scritto,  comparso  in  questa  Rivista,  ben  poco  ci  rimai, 
ad  aggiungere,   e   solo   facciam   voti  che  le  proposte  tat:- 
cioè    di    sostituire  alla  barca  di   legno  una  di  lamiera,    : 
rinforzare  alquanto  le  travicelle,     di   rendere  più  sottili    ► 
tavole,  ed  infine  di  allargare  alquanto  la  carreggiata,  si  pe- 
sano  attuare   in   un  tempo    non    molto  remoto.    Così   L'- 
avremmo  un  materiale   da   ponte    non   solo    pari  a  quel, 
degli  altri  paesi,  ma,  come  si    mostrerà    nel  successivo  cj- 
pitolo,  a  molti  superiore. 

Il  modo  con  cui  si  svolgono  le  manovre  per  gettar^  . 
ponti,  sia  col  materiale  d'armata,  sia  con  quello  divisiona!** 
pare  che  non  dia  luogo  ad  alcuna  osservazione  di  impcc 
tanza;  ci  limiteremo  per  ora  a  notare  solo  che  la  presenzi* -l 
di  porre  "un  doppio  strato  di  tavole  nel  ponte  di  barconi  n«  • 
sembra  giustificata,  perchè  su  quel  ponte,  stando  al  nostr 
manuale,  possono  passare  carri  pesanti  6000  kg,  i  quali  pr-- 

ducono  sulle  tavole  una  pressione  di  ^  X  —5 —  =  1800  h. 

mentre,  anche  facendo  n  =  -r  (1),    le  tavole   possono  re>*- 

stere  ad  una  pressione  di  2174,77  kg. 

Importa  però  fare  alcune  osservazioni  sul  caricamento  H»-. 
carri  e  sul  carreggio  in  genere. 


(1)  Di  fatto  per  trovare  la  resistenza  delle  tavole    prendiamo   la   r»r- 

2      ab' 
mola:  R  =  ^  K    ^  -,  in  cui  a  ò  la  larg-hezza,  b  la  grossezza  della  tavoli, 

la  distanza  delle  travicene  che  è  ugruale  a  r- ,  espressione,  nella  qu*v  ■ 

^  —  1 

e  è  la  larg'hezza  della  carre^jsriata  e  5  il  numero  delle  travicelle  d'imjfc. 

cata.   Sarebbe  K:=:400f)00:    ma  per  le  buone    condizioni  di    stabilita  - 

fk  =  lOOOfJ  »0.  Sostituendo  questi  valori  si  ottiene: 
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Xeirequipaggio  di  armata,  si  trovano  6  caricamenti  di- 
N'tTsi  senza  tener  conto  del  carro  con  barchetti,  e  perciò  il  fra- 
zionamento deirequipaggio  non  è  cosa  facile;  cosi  ad  esempio, 
essendovi  5  carri  da  barche  e  tavole  e  3  carri  da  cavalietti, 
non  ò  possibile  dividere  in  due  l'equipaggio,  senza  arrecare 
I  Ielle  modificazioni  al  caricamento  dei  carri.  E  questo  parmi 
inconveniente  non  lieve;  tanto  più  che,  trattandosi  di  un 
e«|UÌpaggio  da  ponte  molto  lungo,  facilmente  può  accadere 
di  doverlo  frazionare  in  altri  minori,  specialmente  per  essere 
i  corpi  di  armata  sprovvisti  di  equipaggi  da  ponte,    n 

Il  caricamento  in  alcuni  carri  è  molto  complicato,  come 
ud  esempio  in  quello  da  parco  e  nella  fucina. 

Nel  carro  da  parco  vi  sono  104  oggetti  diversi  e  nella 
fucina  216.  Siffatta  moltiplicità  rende  certamente  il  carica- 
mento di  quei  carri  poco  spedito,  tanto  più  perchè  è  difficile 
eli»}  vi  sieno  molti  che  sappiano  eseguire  quel  caricamento 
a  mente,  senza  cioè  ricorrere  al  manuale. 

La  sezione  da  ponte  ha  pur  essa  3  caricamenti  diversi;  uè 
parmi  opportuno  porre  tutti  i  corpi  di  sostegno  fissi  (i  caval- 
ietti) in  un  sol  carro,  perchè,  se  per  avventura  andasse  per- 
duto questo  carro,  per  una  qualsiasi  circostanza,  la  sezione 

2 

})erderebbe  -5  dei  corpi  di  sostegno  di  cui  dispone. 

0 

Tutti  i  carri  da  ponte  sono  tirati  da  4  cavalli  ;  or  questi 
carri  raggiungono  un  peso,  per  l'equipaggio  di  armata,  che 
varia  da  2280  a  2085  kg,  e  solo  il  carro  da  barchetti  pesa 
lH^)0  k(j.  Il  che  vuol  dire  che  ogni  cavallo  da  tiro  deve  fare 
uno  sforzo  di  trazione  superiore  ai  500  kg,  sforzo  troppo  forte 
per  un  carreggio  ohe  è  destinato  a  seguire  in  guerra  le  truppe 
mobili:  tanto  più  poi  quando  si  pensa  che  alcuni  di  questi 
carri  e  sono  27  su  46,  hanno  un  passo  di  3,50  m,  vale  a  dire 
troppo  lungo  perchè  la  trazione  si  possa  esercitare  sempre 
in  buone  condizioni. 

II  peso  dei  carri  divisionali  oscilla  fra  un  massimo  di 
2VM)  kg  ed  un  minimo  di  2145  kg:  ciò  vuol  dire  che  anche  in 
«intesto  equipaggio  i  cavalli  devono  fare  uno  sforzo  superiore 
ai  5(K)  kg.  E  qui  il  difetto  è  ancor  più  grave  perchè  questo 
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equipaggio  è  destinato  a  marciare  con  truppe  di  prima  Ill^i 
e  può  andar  soggetto  a  tutte  le  conseguenze,  alle  quali  sol 
esposte  truppe   che   sono   cosi  sovente  a  contatto  con  i\~- 
versario. 

Questo  peso  si  potrebbe  s.iemare  alquanto,  se,  invece  diar- 
ie impalcate  con  6  travicelle,  si  facessero  di  5,  e,  se  inve«.<  .. 
ghindare  con  le  travicelle,  si  ghindasse  con  le  gambe  dti  ^ 
valletti.  Infine,  se  i  corpi  di  sostegno  si  riducessero  a  5  invf  - 
di  6^  cioè  ad  una  barca  e  a  4  cavalietti,  allora  la  sezione  . 
ponte  verrebbe  a  scemare  del  peso  seguente: 

1  barca 1100  ^ 

7  travicelle 7  )(  65    .     .       465  » 

24  tavole 24  ^    15,25    .        366 

1  fune  alzaia 41,5<.)  » 

1  cofano   da  legnaiuolo  ed  oggetti  minuti 

vari  da  falegname 66.8b'  » 


in  totale 2029,^^  -^ . 

Il  che  vuol  dire  che  i  carri  verrebbero  alleggeriti  di  338/  ; 
e  perciò,  invece  di  carri  pesanti  da  2190  A^  a2145  Aj/,  siavr: 
bero  carri  pesanti  da  1852  kg  a  1807  /^^,  ossia  carri  abbastaizi 
leggeri  per  essere  quasi  certi  che  potranno  seguire  le  truppa- 
guerra,  e  questo  si  otterrebbe  senze  alcuna  spesa,  e,  volenti* 'i 
anche  immediatamente.  È  vero  che  la  lunghezza  del  foii*'- 
divisionale  da  41,40  m  si  ridurrebbe  a  34,30  /n,  impiegane!"  ' 
cavalietti  ed  1  barca  ;  ovvero  a  34,20  m,  impiegando  4  cava.- 
letti.  Ma  questo  non  può  sembrare  un  inconveniente,  se  >i  n 
flette  allo  scopo  del  ponte  divisionale,  e  se  si  esamina  la  !"^ 
ghezza  di  simiglianti  ponti  presso  le  altre  nazioni,  la  qu^/ 
in   Germania,  raggiunge,  al  massimo,  36  m  ed  in  Àn^tr.A 
per  ora  è  di  soli  13  m,  e,  quando  saranno  attuate  le  p^ 
poste  modificazioni,  sarà  di  27  ?n. 

Ma,  se  ciò  nuUameno  codesto  raccorciamento  si  volesse  nv 
nere  un  inconveniente,  esso  è  fuor  di  dubbio  compensata»  ^^ 


una  sezione  da  ponte  lunga  34,30  m,  ma  che  si  è  certi  di 
avere  sempre  disponibile,  anziché  averne  una  di  41,40  m  che 
ditlioilmente  si  avrà  pronta  al  momento  del  bisogno. 

Il  ridarre  poi  ad  una  sola  la  barca  della  sezione  da  ponte 
non  può  dar  luogo  ad  inconvenienti,  perchè  essa  è  al  certo 
sufficiente  per  tutti  i  bisogni  della  sezione  nella  costruzione  del 
ponte  ed  anche  per  passare  qualche  drappello  di  truppa  sul- 
l'altra riva.  Che  se  poi  vi  si  dovesse  transitare  qualche  migliaio 
di  soldati,  questi  si  troveranno  più  presto  sull'altra  riva  co- 
struendo il  ponte  anziché  servendosi  delle  barche  sciolte. 
Con  due  barche  è  vero  si  potrebbe  formare  una  portiera  e 
farla  servire,  in  caso  di  bisogno,  da  porto;  ma,  anche  col 
materiale  che  la  sezione  da  ponte  ha  attualmente,  è  ben 
dirticile  che  riesca  a  costruire  un  porto  in  un  fiume  un  po' 
largo,  perché  non  ha  mezzi  di  sorreggere  fuori  d'acqua  la 
fune  che  trattiene  la  portiera,  E  poi  una  portiera  di  due 
3ole  barche  è  troppo  ristretta  per  poter  servire  con  una 
carta  utilità  in  un  porto.  Notisi  per  ultimo  che,  quando  si 
dovesse  ricorrere  ad  un  porto,  vorrebbe  dire  che  si  è  in- 
contrato un  eorso  d'acqua  cosi  ampio  che  dovevasi  saperlo 
molto  tempo  prima;  e  perciò  vi  deve  essere  stato  il  tempo 
necessario  per  fare  avanzare  gli  equipaggi  da  ponte  di  ar- 
mata. Se  cosi  non  fosse,  meglio  sarebbe  abolire  gli  equi- 
paggi di  armata,  ed  accontentarsi  solo  di  quelli  divisionali. 

Si  può  dunque  concludere  che  il  togliere  una  barca  al- 
l'equipaggio da  ponte  non  sarà  causa  di  alcun  danno. 

Xè  vi  è  a  temere  per  la  stabilità  del  ponte  se  le  travi- 
wlle  si  riducono  a  5  anziché  a  6.  Infatti  l'Austria  nei  suoi 
pouti  normali  usa  5  travicelle,  che  sono  uguali  alle  nostre 
attuali  e  si  trovano  nelle  stesse  condizioni  dei  ponti  con  ca- 
valietti, ed  anche  il  nostro  manuale  avverte  ohe  per  fare  il 
ponte  lungo  41,40  m  occorre  mettere  5  travicelle  invece 
di  (»,  (I  cAe  potrà  benissiino  farsi  senza  che  il  ponte  perda  la 
necessaria  resistenza.  Piuttosto  si  potrebbe  chiedere  perchè 
allora  si  é  voluto  stabilire  le  impalcate  di  6  travicelle. 


Ponendo  6  travioelle  si  ha  n  =  j-~  (1),  ossia  il  pontr 

Cavalletti  divisionale  con  5  travicelle  è  in  condizioni  di  >'. 
bilità  un  po'  migliore  del  ponte  di  cavalietti  di  armata  e  . 
6  travioelle. 

Infine  la  soppressione  del  cofano  per  gli  strumenti  . 
legnaiuolo  parmi  ragionevole,  perchè  di  siffatti  strum-:.* 
la  compagnia  zappatori  ne  ha  con  sé  sempre  a  dovizia. 


CAPITOLO  VI. 

Parallelo  della  specialità  pontieri 
fra  gli  eserciti  francese,  austrìaco,  tedesco  ed  italiana 


Nel  fare  questo  parallelo  terremo  presso  a  poco  rorl:*^ 
seguito  nei  capitoli  precedenti  discorrendo  dei  pontieri  : 
singoli  eserciti. 


1. 
Ordinamento. 

L'Austria  è  la  sola  nazione  che  per  il  servizio  dei  p-* 
ha  un  corpo  speciale:  la  Francia  poi,  delle  quattro  nari'  i 
in  esame,  è  solo  quella  che  ha  questo    servizio  affidato  ». 


(1)  La  pressione  per  m  lineare  di  travicella  è  p  =  194,4,  tenuto 
solo  del  peso  del  tavolato.  Quindi  il  massimo  momento  inflettente 

M  =  l^¥?l«-'«-=  1123.63 


Ma 

I       ab^ 


r        6 
quindi 


=z  0.000499.2, 


1123,38 
4  X  4  »9,2         ' 
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Tartiglieria,  mentre  l'Italia  e  la  Germania  lo  hanno  affidato 
al  genio;  con  guesta  diiferenza  però,  che,  mentre  in  Italia  i 
pontieri  formano  una  vera  specialità  distinta  da  tutte  quelle 
che  costituiscono  l'arma  del  genio,  in  Germania  ciò  non  av- 
viene. 

Vedesi  dunque  che  tra  un  paese  e  l'altro  per  siifatta  spe- 
cialità Tordinamento  varia  sensibilmente.  Quello  però,  che, 
a  mio  parere,  merita  la  preferenza,  è  Fitaliano.  Infatti  esso  è 
superiore  al  tedesco  per  essersi  rispettato  il  principio  della 
divisione  del  lavoro  tanto  importante  oggidì,  poiché,  men- 
tre non  è  aifatto  scemata  la  difficoltà  di  addestrare  le 
truppe  in  operazioni  complicate  e  pericolose,  e  del  v  tutto 
differenti  da  quanto  esse  hanno  fatto  fino  al  momento  di 
essere  chiamate  sotto  le  armi,  è  però  scemato  in  modo  sen- 
sibilissimo il  tempo  per  addestrarle.  Laonde,  se  apparente- 
mente può  ritenersi  vantaggioso  di  avere  delle  truppe  am- 
maestrate in  guisa  che  sappiano  fare  molte  cose,  in  pratica 
poi  si  otterrà  che  esse  le  faranno  tutte  imperfettamente. 

L'Austria  ha  un  ordinamento  che  può  dirsi  del  tutto  op- 
posto al  tedesco;  ma  parmi  che,  avere  un  corpo  speciale 
solo  per  i  ponti,  non  sia  cosa  proprio  necessaria,  come  lo 
prova  luminosamente  il  fatto,  che  essa,  in  quell'indirizzo, 
non  è  stata  seguita  da  alcun'altia  nazione,  e,  se  continua 
ad  avere  ancora  il  corpo  dei  pionieri,  sarà,  probabilmente, 
per  rispettare  le  gloriose  tradizioni  di  quel  corpo. 

Però,  secondo  quanto  affermasi  da  autorevoli  periodici  mili- 
tari, pare  che  anche  l'Austria  voglia  fondere  il  corpo  del  genio 
con  quello  dei  pionieri,  e  sembra  che  Tesperimento  abbia 
già  avuto  principio.  Siffatta  determinazione  è  stata  presa 
essenzialmente  per  ragioni  economiche,  perchè,  essendosi 
dimostrata  palese  la  scarsezza  delle  truppe  tecniche,  non  si 
è  creduto  conveniente  aumentarle  per  la  spesa,  *  alla  quale 
si  sarebbe  andati  incontro. 

Infine  parmi  preferibile  l'affidare  il  servizio  dei  ponti -al 
genio  anziché  all'artiglieria,  perchè  questo  servizio  ha  più 
affinità  con  il  genio  che  con  l'artiglieria  ;  tanto  è  vero  che 
sono  rarissime  le  potenze  che  lo  hanno  ancora  affidato  al- 


l'artiglieria,  ed  anobe  queste  poche  lo  fanno  essenzialmen:- 
per  tradizione,  e  forse  un  giorno  si  decideranno  ad  atBdati- 
al  genio. 

Infatti  la  stessa  Francia,  se  mostrasi  ancora  perplessa  » 
togliere  all'artiglieria  quel  servizio,  dovrà  un  giorno  o  l'ai::- 
dare  esecuzione  alla  legge  già  approvata  con  la  quale  i)-.- 
servizio  vien  tolto  all'artiglieria.  E  ci  conferma  magi-inr 
jnente  in  ailFatta  idea  la  considerazione  che,  se  negli  ani.. 
,  trascorsi,  quando  cioè  essa  entrava  negli  eserciti  in  modt^'- 
proporzioni,  l'artiglieria  poteva  abbracciare  servizi  disia- 
rati,  noi  potrebbe  più  oggidì  che  tanta  importanza  e  tan!- 
estensione  ha  acquistata,  senza  incorrere  in  gravi  ine.''-- 
venienti. 

Da  quanto  precede  si  può  concludere  che  l'ordinamieii' 
italiano  è  preferibile  a  quello  delle  altre  nazioni. 

Se  si  eccettua  l'Italia,  le  altre  nazioni  hanno  asseta:' 
ai  corpi  d'armata  un  equipaggio  da  ponte.  Certo  l'e-ici- 
paggio  da  ponte  assegnato  al  corpo  d'armata  rende  quwrj 
unità  di  guerra  più  indipendente,  perchè  più  compl'-u. 
L'Italia,  se  ha  assegnato  gli  equipaggi  alle  armate,  proba 
bilmente,  lo  ha  fatto  per  ragioni  economiche,  perchè  aveni 
8  compagnie  pontieri  non  poteva  assegnare  I  compagnia  pon- 
tieri a  ciascuno  dei  12  corpi  di  armata,  ed  il  ripiego  di  a- 
segnare  un  equipaggio  servito  soltanto  da  mezza  compasr.Li 
sarebbe  stato  peggiore  del  male.  Infatti,  se  può  ritener-- 
preferibile  avere  gU  equipaggi  da  ponte  ai  corpi  di  ar- 
mata, l'inconveniente  di  assegnargli  alle  armate  non  è  (•.■■ 
tanto  grave,  in  quanto  che  questi  equipaggi  si  devono  iin[)i^ 
gare  allorquando  occorre  superare  un  corso  d'acqua  di  iitii 
importanza  considerevole.  Or  non  sì  può  nemmen  dobiiar' 
che  codesti  ostacoli  non  sien  conosciuti  perfettamente.  ■■ 
quindi  non  si  debba  prevedere  per  tempo  quando  si  inctir,- 
treranno.  Notisi  poi  che,  con  l'adozione  degli  equipaggi  <1: 
visionali,  in  Italia,  si  è  ancora  scemato  l'inoon veniente  •^■ 
avere  gli  equipaggi  da  ponte  alquanto  lontani  dai  corpi  ■'■ 
armata.  Anzi   a   dire  il  vero   noi  crediamo    più    necessaH" 
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cheduno  viene  chiamato,  anziché  l'equipaggio  di  corpo  di 
armata,  giacche  con  gli  equipaggi  divisionali  si  può  prov- 
vedere a  gettare  ponti  in  canali  di  poca  importanza,  i  quali, 
appunto  perchè  tali,  possono  non  essere  noti  per  tempo  o 
non  previsti. 

E   sotto  questo  aspetto  la  Germania,  l'Italia   e   l'Austria 
si  trovano  in  condizioni  più  favorevoli  della  Francia. 


II. 


Materiale. 


Il  materiale  da  ponte  deve  essere  semplice,  e  deve  Hspon- 
dere  bene  allo  scopo  per  cui  è  fatto. 

Sotto  Taspetto  della  semplicità  il  materiale  da  ponte  ita- 
liano supera  al  certo  quello  delle  altre  nazioni.  Difatti  esso 
ha  una  sola  specie  di  travicelle,  mentre  la  Francia  le  ha  di 
quattro  specie,  la  Grermania  di  due,  e  l'Austria  di  tre. 

Inoltre  l'Italia  usa  travicelle  senza  denti,  mentre  l'Austria 
impiega  esclusivamente  le  travicelle  a  denti,  e  la  Francia 
e  la  Germania  ne  fanno  pure  uso  quando  sono  obbligate  a 
ricorrere  ai  cavalietti.  Ora  è  manifesto  quanto  sia  più  sem- 
plice e  facile  a  costruirsi,  ed  anche  a  trovarsi,  in  caso  di 
requisizione,  la  travicella  italiana  anziché  quella  a  denti. 

Le  travicelle  francesi  sono  difettose  perchè  hanno  una  se- 
zione quadrata;  cioè  contraria  agli  insegnamenti  della  scienza 
e  della  pratica,  i  quali  mostrano,  che  a  parità  di  superficie, 
la  travicella  che  resiste  di  più,  è  quella  che  ha  il  rapporto 
di  5  a  7  fra  il  lato  orizzontale  ed  il  verticale.  Sotto  questo 
riguardo,  le  travicelle  degli  altri  paesi  si  trovano  in  migliori 
condizioni  perchè  si  accostano  di  più  ai  dati  teorici;  cosi  la 
travicella  italiana  invece  di  0,11  mx  0,15  m  dovrebbe  es- 
sere, teoricamente  parlando,  di  0,11  m  X  0,154  m;  l'au- 
striaca,   invece    di  0,118  iwx  0,158  m,   dovrebbe  essere    di 
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0,118  m  y  0,1652  m;  e  la  tedesca,  invéce  di  0,105  m  X  0,13  /  . 
dovrebbe  essere  di  0,105  *>z  X  0,147  ?n. 

La  Francia  per  vogare  e  puntare  usa  un  remo,  el  -;_ 
graffio  per  le  barche;  due  specie  di  remi,  ed  un  grafiio  [r:: 
i  barchetti. 

La  Germania  ha  pure  un  remo  per  vogare,  ed  un  gnix 
per  puntare. 

L'Italia  ed  anche  l'Austria  usano  il  solo  remo,  tant«»  i  • 
vogare,  quanto  per  puntare.  E  vero  ohe  il  graffio  si  pre-' 
un  po'  meglio   del  remo   per   puntare,    quando  il  fonaL»  - 
sodo;  richiede  minore  sforzo  ed  è  di  uso  più  facile,  perei- 
per  puntare  col  remo  è  necessario  porlo  con  la  paletta  pa- 
rallela alla  corrente,  altrimenti  il  remo  o  è  spinto  fuori  o 
sotto  la  barca,  e,  in  questo  caso,  con  pericolo  del  pontiere:  u-. 
se  si  pensa  che  il  solo  remo  usato  tanto  per  remare  <juai:: 
per  puntare,  semplifica  il  materiale,  rende  meno  pesante  i- 
quipaggio,  rende  più  celere  il  passaggio  dal  vogare  al  pur. 
tare-  e  viceversa,  si  presta  meglio  nelle  correnti  con  fon . 
melmoso,  si   può    oonchiudere   che   il   sistema    adottato  i'. 
Italia  è  preferibile  a  quello  che  usano  i  francesi   ed   i  '  • 
deschi. 

Anche  per  le  funi  l'equipaggio  italiano  e  l'austriaco  vi:: 
cono  per  semplicità  gli  altri,  giacché  essi  non  dovendo  le- 
gare le  travicelle  ne  abbisognano  di  un  minor  numero. 

Tutte  e  quattro  le  nazioni  hanno  adottato  due  specie  :. 
corpi  di  sostegno;  cioè  la  barca  ed  il  cavalletto.  La  barca  - 
per  ritalia  e  la  Francia  ancora  di  legno;  ma,  perlera^i*'i- 
addotte  nell'articolo  della  Rivista  cVartiglieìna  e  genio  ^^""^ 
decorso  febbraio,  secondo  noi,  sarebbe  preferibile  che  va- 
nisse adottata  anche  per  l'Italia  la  barca  di  lamiera. 

Ciò  premesso,  la  barca  deve  comportarsi  bene  ìiella  /*'^*' 
gazione,  non  deve  pesar  molto,  né  essere  troppo  luìufu- 

In  quanto  a  comportarsi  bene  per  la  navigazione  para* 
che  il  primo  posto  Tabbia  la  barca  francese;  segue  la  l>ar  "•* 
italiana,  indi  l'austriaca,  e,  per  ultima,  la  tedesca.  Se  p  ' 
si  tien  conto  del  rapporto  fra  il  peso  e  la  forza  della  bar*'^- 
il  primato  spetta  all'Italia,  perchè  per  essa  quel  rapporto  è  »• 
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1  a  18;  segue  poscia  la  Francia  con  1  a  14,  l'Austria  con  1  a  12, 
e  l'ultimo  posto  Toccupa  la  Germania  con  1  a  11.  Quest'ultima 
nazione  ha  poi  l'inconveniente  di  avere  una  barca  leggera  sì, 
ma  (li  debole  portata,  e  perciò  nella  costruzione  dei  ponti  è 
obbligata  a  ricorrere  a  tutti  quei  ripieghi  che  abbiamo  visti 
nel  capitolo  II,  e  che  non  son  privi  d'inconvenienti.  Ed  anche 
sotto  tale  rapporto  chi  tiene  il  primo  posto  è  l'Austria,  e 
•cubito  dopo  vien  l'Italia.  La  Francia  ha  una  barca  troppo 
lunga  e  troppo  pesante. 

In  quanto  al  cavalletto,  tutte  e  quattro  le  nazioni  hanno 
adottato  il  cavalletto  Birago  con  leggerissime  modificazioni. 
La  principale  e  più  vantaggiosa  l'ha  fatta  Tltalia  col  munire 
di  pinoli  la  banchina,  perchè  cosi  ha  risolto  felicemente  il  pro- 
l^leraa  di  avere  tanto  per  il  cavalletto  quanto  per  la  barca  una 
!*ola  specie  di  travicelle.  L'Austria  però  ha  voluto,  forse,  esten- 
dere un  po'  troppo  l'uso  del  cavalletto  quale  corpo  di  sostegno 
pareggiandolo  alla  barca.  E  vero  che  il  cavalletto  si  adatta 
tanto  nei  luoghi  poveri  d'acqua,  ove  la  barca  verrebbe  male 
impiegata,  quanto  nei  luoghi  ove  l'acqua  è  profonda;  che  come 
corpo  di  sostegno  è  molto  più  leggiero  della  barca,  pesando 
esso  in  media  190  kg,  mentre  la  barca  più  leggiera  (la  te- 
d»esca)  pesa  5000  hg\  e  che  infine  il  cavalletto  si  carica  e 
scarica  sul  carro  con  somma  facilità  e  bastano  all'uopo  3  o  4 
uomini,  mentre  per  la  barca  ne  occorrono  perfino  24.  Ma 
per  contro,  se  il  cavalletto  si  può  adottare  nei  corsi  d'acqua 
uon  molto  profondi,  non  si  può  più  porre  ove  l'acqua  su- 
pera i  5  /»  di  profondità.  Nei  terreni  melmosi  il  cavalletto 
si  atfonda  sensibilmente,  e  non  sempre  uniformemente,  cosic- 
ché dopo  poco  tempo  il  ponte  ha  il  tavolato  non  più  orizzontale, 
ma  molto  ineguale,  la  qual  cosa  è  a  diurno  della  resistenza 
del  ponte  stesso.  Il  ponte  di  barche  si  solleva  e  si  abbassa  col 
sollevarsi  ed  abbassarsi  del  pelo  d'acqua;  non  cosi  il  ponte 
di  cavalietti,  onde  se  le  acque  si  elevano  di  qualche  metro 
converrà  ripiegare  il  ponte.  Il  collocamento  di  un  cavalletto 
richiede,  in  generale,  maggior  tempo  di  quello  che  occorra 
per  impalcare  una  barca,  specialmente  perchè  è  molto  più  fa- 
cile che  avvengano  accidenti  imprevisti  nel  collocare  a  sito  i 
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cavalietti  (massime  se  questi  hanno  le  gambe  molto  Iniigi- 
e  la  corrente  è  veloce),  che  uell' impalcare  una  barca  L- 
gambe  dei  cavalietti,  sopraelevandosi  sili  tavolato,  pos:"i. 
essere  di  impedimento  al  passaggio  sul  ponte,  specialniiei:: 
al  passaggio  dei  carri. 

Il  cavalletto  non  ha  l'elasticità  della  barca;  con  esso  l  : 
è  possibile  costruire  un  ponte  lungi  dal  posto  ove  si  v; 
gettare,  per  eseguire  poi  la  manovra  al  momento  del  ■  - 
sogno,  in  un  tempo  brevissimo;  se  si  vuol  costruire  un  pov 
più  solido  di  quello  che  si  getta  d'ordinario,  bisogna  ri.  : 
rere  a  numerosi  ripieghi  che  ne  rendono  la  costruzione  m<i" 
lunga;  è  impossibile  fare  due  o  più  aperture  in  un  pi'-'- 
di  cavalietti  o  per  la  navigazione  o  per  il  passaggiu  Hi  z- 
leggianti;  col  cavalletto  non  si  possono  trasportare  drapi-;- 
di  truppe  nell'altra  riva  del  fiume,  né  costrurre  porti. 

Per  tutte  queste  ragioni,  parmi  non  possa  esservi  dol- 
che abbiano  avuto  ragione  la  Francia,  l'Italia  e  la  GermsL . 
a  non  seguire  l'Austria  in  questa  sua  idea,  e  ad  accea.' 
bensì  il  cavalletto  Birago,  ma  sempre  come  un  corpo  ili  ■ 
stegno   ausiliario.   Perciò   esso   figura  in  numero  mot^'  * 
stretto  negli  equipaggi  di  queste  tre  nazioni,  e  quindi  U  '■ 
rietà  delle  gambe  è  minore  di  quel  che  aia  in  Austria, 
è  di  4,  mentre   in  Italia  è  dì  3,  in  G-ermania  di  'i  ^i 
Francia  di  1  sola  specie  oltre  ad  altre  due  di  riserva,  q=— 
tunque    non  si  comprenda   bene   perchè   si   sia  voltit*  ;-' 
questa  distinzione. 


Perchè  il  materiale  da  ponte    risponda   bene   allo  s^ 
per  cui  è  fatto  deve  permeitei'e  il  giftamenlo  dei  ptmli 
la  ina^siiìia  celei'ilà  possibile,  deve  adattarsi  a  lulU  i  po^'  '' 
coì'si  d'acqua  in  cut  si  prevede  do i:er  gettoj-e  ipontùe-'-- 

un/i    rnlln    fiilfr,    il    nnalo      tìn^-o   i-^ntorìinln   ^nt,.nn^in   n  ■■ 
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La  celerità  nel  gettare  il  ponte  si  consegue  rendendo  le 
operazioni  a  ciò  necessarie  le  più  semplici  e  le  meno  nu- 
merose possibili. 

La  prima  di  queste  operazioni  consiste  nel  preparare  il 
materiale   necessario  per   la  costruzione   del   ponte.  A  tale 
intento  si  presta  meglio  l'equipaggio  italiano,  perchè  è  quello 
c]ie  ha  il  materiale  diviso  in  minor  numero  di  carri,  ó,  in 
altri  termini,  è  quello  che  porta  sui  carri  maggior  numero 
di  //)  lineari  di  ponte.  Difatti  i  carri  deirequipaggio  italiano 
trasportano  5,40  in  lineari  di  ponte,  quelli  dell'equipaggio  tede- 
sco trasportano  4,14  >n,  quelli  dell'equipaggio  austriaco  3,78  m, 
e  quelli  dell'  equipaggio  francese  3,23  m  lineari.  Prima  di 
iniziare   le  operazioni  della  costruzione  del  ponte,  occorre 
mettere  le  barche  all'acqua,  ed  anche  in  questa  operazione 
Tequipaggio  italiano  avanza  di  gran  lunga  gli  altri,  perchè 
esso  scarica  direttamente  le  barche  dai  carri  ;  mentre  il  fran- 
cese deve  togliere  prima  l'avantreno  dal  carro;  l'austriaco 
deve  mettere  in  acqua  i  vari  pezzi  della  barca,  capovolgerli, 
e  poi  riunirli  assieme  ;  il  tedesco  deve  togliere  la  barca  dal 
carro,  capovolgerla  e  porla  poi  in  acqua.  Inoltre,  ed  è  c|uello 
che  più  monta,  la  barca  italiana,  appena  messa  all'acqua, 
si  trova  con  il  suo   allestimeuto   completo,    cioè   ha  tutto 
quello  che  le  occorre  per  l'ancoraggio  e  per  essere  impalcata; 
mentre  per  le  altre  nazioni  è  necessario  recarvi  il  materiale 
necessario  per  ancorare,  per  condurre  le  barche  vogando  o 
puntando,  e  per  poterle  impalcare.  Or  tutto  il  materiale  a 
ciò  necessario   si  trova   distribuito  su  più  carri,  sui  quali 
bisogna  andarlo  a  cercare  con  perdita  non  lieve  di  tempo. 
Un^altra  operazione,  che  rende   celere  la  costruzione  del 
ponte,  sta  nel  modo  con  cui  si  impalcano  le  barche. 

Si  è  visto  come  per  tale  scopo  i  tedeschi  ed  i  francesi  deb- 
bono legare  le  travicello  alle  barche,  mentre  ciò  non  è  neces- 
sario per  gli  austriaci  e  per  gli  italiani;  quindi  questi  ultimi 
hanno  un  vantaggio  sugli  altri  due  per  la  celerità  con  cui  si 
impalcano  le  barche.  Anzi  sotto  tale  aspetto  il  metodo  seguito 
dagli  italiani  è  preferibile  a  quello  seguito  dagli  austriaci, 
perchè  questi  debbono   impiegare  un  materiale   molto  più 


di  travicelle  corte  ed  il  sostegno  a  forchetta  pesano  '^ii.' 
110  kg,  mentre  le  5  false  traverse  italiane  pesano  4()  k 
Di  più  col  sistema  austriaco  le  travicelle  si  sovrapponi»  ■- 
alquanto,  mentre  con  l'italiano  si  trovano  testa  contro  t«<'  ■ 
or  quella  sovrapposizione  rappresenta  un  maggior  peso  L". 
utilizzato  di  18  kg.  Infine  il  sistema  austriaco  richiede  ;:.- 
vicelle  più  complicate  delle  italiane.  Né  si  creda  che  le  ììlv 
due  nazioni  ohe  usano  di  legare  le  travicello  sulle  barche  vi 
dano  esenti  dall'inconveniente  di  sovraccaricare  inutilm--*- 
le  barche,  perchè  col  sistema  francese  le  travicelle  ■■:..- 
barche  ai  oltrepassano  di  2  m,  gravando  quindi  sul  pont^  i-' 

2  X  5  X     o    ^=  68,75  Aj,  e  con  quello  tedesco  si  oltrepasiaL 

45 
di  2,10  m,  gravando  perciò  sul  ponte  per  2,10  x  5  x  ^  \^s  =  "^^  ' 

circa. 

Si  può  dunque  ritenere  che  anche  per  questa  operazi<'L 
il  sistema  italiano  è  più  pregevole  degli  altri  sistemi. 

Un'altra  causa  nella  celerità  di  costruzione  del  poni'^  - 
deve  ricercare  nella  lunghezza  delle  impalcate,  perchè  p: 
queste  sono  lunghe  e  minore,  a  parità  di  lunghezza 
ponte,  è  il  numero  delle  volte  che  bisogna  ripetere  le  "p- 
razioni  per  costruire  un'  impalcata,  cioè  ancorare,  poru.'- 
le  travicello,  spingere  al  largo  la  barca,  coprire  e  ghin'i*." 
Or  l'impalcata  italiana  è  lunga  7  m\  l'austriaca  6.60  /«:  ■ 
francese  6  iin;  la  tedesca  4,50  m;  quindi  anche  per  'luf"' 
motivo  la  costruzione  del  ponte  italiano  procede  più  ìw'- 
tamente,  a  paragone  di  quella  degli  altri  paesi.  La  ì^' 
ghezza  delle  impalcate  è  poi  vantaggiosa  per  un  altro  t^^"  i 
che  esamineremo  fra  breve.  | 

In  quanto  all'ancoraggio  a  monte,  tutti,  meno  la  GennUJ- 
l'eseguiscono  press'  a  poco  nello  stesso  modo;  il  sistema  '  - 
desco  però  è  il  più  difettoso  perchè  richiede  delle  m]iuj-" 
destinate  solo  a  ciò,  e  un  numero  di  barche  maggiora  • 
quello  richiesto  col  metodo  seguito  dagli  altri  paesi.  Hi 
solo  vantaggio  di  esigere  minor  numero  dì  barcaiuoli 
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Per    rancoraggio  a  valle   il  metodo  italiano   si   discosta 
sensibilmente  da  tutti  gli  altri,  perchè  è  la  stessa  barca,  che 
deve   essere  impalcata,  che  eseguisce  l'ancoraggio,  e  parte  da 
monte   come   tutte  le  altre.  Ciò  ha  il  vantaggio  di  non  ri- 
chiedere un  galleggiante  apposito  per  l'ancoraggio  a  valle, 
e  di  non  ingombrare  il  tavolato  del  ponte  durante  la  oostru- 
zione  del  medesimo.  E  vero  che  da  alcuni  si  vuol  limitare  l'an- 
(.oraggio  a  valle,  fatto  col  sistema  italiano,  a  velocità  di  3  ni, 
perchè  lo  ritengono  pericoloso  con  velocità  superiori;  ma, 
credo,  per  mia  esperienza,  di  poter  affermare  che  quel  metodo 
d'ancorare  a  valle  può  eseguirsi  anche  con  velocità  di  3,50  m, 
purché  si  abbiano  queste  avvertenze  :  far  fare  remi  in  alto  a 
coloro  ohe  vogano,  e  mollare  la  fune  che  si  trova  arrotolata  nella 
barca,  mentre  questa  eseguisce  il  dietrofronte.  Or,  poiché  con 
velocità  superiore  a  3,50  m  è  inutile  Tancoraggio  a  valle, 
cosi  si  può  ritenere,  che  quel  sistema  di  ancorare  le  barche 
a  valle  può  sempre  eflPettuarsi.  Certo  che  richiede  dell'abi- 
lità per  parte  del  pilota;  ma  questa  non  è  ragione  sufficiente 
perchè  non  debba  farsi,  avendo  l'esperienza  dimostrato  che 
^  ben  possibile  che  il  pilota  acquisti  codesta  abilità. 

Si  è  detto  che  l'equipaggio  da  ponte  deve  permettere  di 
geHtfve  il  ponte  su  acque  veloci.  Per  conseguire  questo  in- 
tento occorre  che  le  barche  abbiano  portata  sufficiente  per 
evitare  che  una  volta  impalcate  e  durante  il  passaggio  esse 
bevano;  di  più  importa  che  la  prora  tagli  bene  l'acqua;  cioè 
che  sia  alquanto  stretta  e  rialzata.  Sotto  tale  aspetto  la  barca 
che  ha  maggior  portata  è  quella  austriaca,  segue  poi  l'italiana 
e  la  francese,  e  viene  per  ultima  la  tedesca  che  si  discosta  sen- 
sibilmente dalle  altre.  Circa  poi  alla  conformazione  della  prora, 
la  barca  prussiana  è  quella  che  trovasi  in  condizioni  migliori, 
perchè  ha  la  prora  terminante  a  punta;  ma  questo  vantaggio 
è  controbilanciato  dal  difetto  di  averla  poco  elevata  essendo 
essa  pari  all'altezza  dei  piattibordi  della  barca,  che  sono  alti 
0.81  m.  La  Francia  ha  la  prora   alta  0,92   e   larga  0,73; 
l'Austria  ha  la  prora  larga  0,987  m  ed  alta  0,968  m\  V  Italia 
ha  la  prora  larga  0,80  m  ed  alta  1,10  m;  quindi,  tenuto  conto 
ài  tutto,  forse  la  prora  italiana  è  quella  che  meglio  si  presta 
in  correnti  veloci. 
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Inoltre  e  necessario  che  le  haì^che  si  trovino  impalcale  n 
maggior  distanza  possibile.  —  E  qui  crediamo  utile  riportar 
testualmente  le  parole,  con  le  quali  il  Birago  ha  dimostra: 
questa  necessita. 

«  Il  est  évident  que  le  nombre  des  corps  de  supporta  néoe> 
«  saires  pour  la  construction  d'un  pont  d'une  largeur  dét-r- 
«  minée,  diminue  à  mesure  que  l' intervalle  compris  entr- 
«  deux  corps  de  support  augmente  ;  que  non  seolement  >. 
«  temps  nécessaire  pour  jeter  le  pont  et  le  replier  diminn- 
«  dans  le  mème  rapport;  mais  que,  l'obstacle  oppos«r  a: 
<k  courant  étant  moindre,  le  pont  exige  d'autaut  moins  i- 
4c  travail  pour  sa  construction  et  pour  sa  conservation. 

«  Hoyer  conteste,  il  est  vrai,  la  justesse  de  cette  prop" 
«  sition  généralement  admise  et  demontrée  par  la  pratiqa^ 
«  Il  soutient  que  le  barrage  de  la  rivière  est  exactement  !^ 
«  mème,  soit  que  les  pontons  (et  par  suite  leurs  intervallt^ 
«  soient  grands,  ou  qu'  ils  soient  petits.  Il  se  fonde  sur  ■:- 
«  que,  les  autres  circonstances  restant  les  mémes,  le  volanir 
«  d'eau  déplacé  par  les  pontons,  et  par  conséquent  la  qiu^ 
«  tité,  dont  le  profil  de  la  rivière  diminue,  ne  varient  pa^ 
«  quelles  que  soient  la  grandeur  des  pontons  et  la  distan.^ 
4f.  qui  les  séparé  ;  attendu  que  le  volume  d'eau  déplaoé  e»*.. 
«  toutes  choses  égales  d'ailleurs,  fonction  du  chargemen' 

«  Quoique  ce  raisonnement  contredise  un  resultai  d*exp^ 
€  rience,  au  premier  abord,  il  semble  juste  en  théorìe;  inA>- 
4C  en  y  regardant  de  plus  près,  et  en  tenant  compie  de  toat«^ 
<k  les  circonstances  accessoires,  on  arrive  bientòt  a  recor* 
«  naitre  qu'autour  de  tout  corps  flottant  dans  une  eau  coc- 
«  rante,  il  se  forme  en  quelque  sorte  une  atmosphère  iner^ 
«  résultant  d'une  perte  de  vitesse,  la  quelle  parte  est  dae  a;:^ 
«  filets  d'eau  qui  rebondissent  en  s'éloignant  du  ponion  qa'u* 
«  ont  rencontré  et  au  frottement  contro  les  flancs  du  pont*  - 
«  Cette  atmosphère  morte  augmente  en  quelque  sorte  ^' 
«  profil  extérieur  des  corps  de  support  et  aooroit  Tobsti  "" 
«  oppose  au  courant.  On  comprend  alors  que,  la  somme  i- 
«  coupes  transversales  des  corps  de  support  restant  la  iséc' 
«  l'obstacle  augmente  en  proportion  de  leur  nombre  et  > 
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«  celai  des  surfaces  mises  en  contact  avec  l'eau  (le  coefficient 
«   de   fìrottement  ne  changeant  pas). 

«  Le  raisonnement  et  la  thóorie  expliquent  dono  aussi  com- 
«  ment  \in  plus  grand  écartement  des  corps  de  support,  méme 
«  des  supports  flottants,  diminue  le  barrage  de  la  rivière,  ainsi 
4c   cjue  Texpérienoe  de  tous  lea  temps  Ta  démontré.  > 

Si  è  visto  dianzi,  che  fra  i  ponti  dei  quattro  equipaggi, 
elle  3Ì  stanno  esaminando,  è  nel  ponte  italiano  che  le  barche 
sono   poste  a  maggior  distanza. 

E  questo  vantaggio  che  ha  il  ponte  italiano  si  potrebbe 
ancora  accrescere,  qualora  si  adottasse  la  proposta  da  me  fatta 
ueirarticolo  già  citato  della  Rivista  di  artiglieria  e  genio,  di 
usare  travicello  di  0,12  x  0,16.  In  tal  caso  le  impalcate  si 
potrebbero  tenere  di  8  m  e  la  resistenza  del  ponte,  pur 
ponendo  5  travicelle  per  impalcata,  rimarrebbe  presso  a  poco 

pari  a  quella  che  è  adesso,  perchè,  invece  di  avere  n  =:  o~7n 


come  si  ha  ora,  si  avrebbe  n  =  ^  ^^  (!)• 


.1   Di  fatto  il  peso  di  un  impalcata,  aumentato  da  quello  della  fanteria  ser- 
rata per  4,  sarebbe  di  8  X  ^33  -{-  8  X  ^^  —  ^^^^  *^>  6  perciò  il  peso  per  m 

1        1 
lineare  di  travicella  sarebbe  T  X  a  ''^^^  =  196,6  kg. 


Ora 


I        ab* 

-  =  -^  =  0,000512. 


Ma 


M  = 


8 


7077,6 

-g-^  =  884,7  ; 


laonde 


n 


884,7 


1 


"4X512—  2,33* 

Si  avverta  poi  che,  adottando  le  travicelle  di  0,12X^|16,  si  avrebbe  il 
vantajrgio  di  avere  travicelle  di  altezza  pari  a  quelle  che  vi  sono  nel- 
l'equipaggio divisionale,  mentre  ora  queste  sono  1  cm  più  alte  di  quelle 
deirequipagg-io  di  armata,  per  la  qual  cosa,  se  occorresse  servirsi  delle  due 
specie  di  materiale  in  uno  stesso  ponte,  vi  sarebbe  difficoltà  nell'usare  pro- 
miscuamente quelle  travicelle. 


Da  quanto  precode  3Ì  può  dedurre  che  il  metodo  so^ni.-': 
dagli  italiani  è  quello  che.  a  preferenza  degli  altri,  conce-i- 
di gettare  il  ponte  con  maggior  celerità,  ed  in  acque  mol' 
veloci. 

Bimane  ad  esaminare  ancora  come  i  ponti  gettati  col  mav? 
riale  d'equipaggio  permettono  il  passaggio  alle  truppe,  ei  ~ 
carreggio  dell'esercito  combattente. 

À  tal  fine  importa  guardare  la  resistenza  che  offrono  a 
barche  e  quella  che  offre  il  tavolato. 

Se  ai  considera  il  caso  più  sfavorevole  per  la  barca,  ci  - 
quando  è  gravata  e  dal  peso  dei  tavolato  e  da  quello  de_-".: 
nomini  serrati  per  4  sai  tavolato,  troWamo  che  questo  pe^ 
è  per  il  ponte  italiano  di: 


I   PONTIERI   NEGLI  ESERCITI   DI  EUROPA  41 

n  =  ^i7?\  ìli  Italia, 

n  =  ^rr^  in  Grermania, 
4. 12 

n  =  ^r-z^  in  Francia, 

2. OD 

n  =  Yor.  ili  Austria; 


e  con  i  corpi  di  sostegno  fissi 


n=  ^  r-.r.  in  Italia, 
1,742 

n  —  ^r-^:  in  Germania  (1), 
»=-,!,    in  F^uoi. 
n  =  Y~Qri  i^  Austria. 


Generalmente  si  ritiene  che  n,  nelle  costruzioni  provvi- 
sorie, debba  essere  eguale  ad  7^  ;  ma  a  questa  condizione  vi 
soddisfa  solo  la  Germania  e  pel  solo  ponte  di  barche.  Tutti 
gli  altri  paesi  vi  si  allontanano  sensibilmente,  specialmente 
nel  ponte  di  cavalietti. 

Or  poiché  Tesperienza  di  lunghissimi  anni,  fatta  in  sva- 
riatissime  guerre,  e  in  circostanze  diverse,  non  ha  provato 
che  i  ponti,  i  quali  non  soddisfano  a  quella  condizione,  vadano 
soggetti  a  rottura,  cosi  si  può,  parmi,  conchiudere  che  è  al- 

1    Difatti  il  peso  del  tevolatoè  7X45  +  11,57X1'' +3,1  =  514,79  kg; 

quindi  il  peso  che  grava  sulle  travicene  è  514,79  +  5,20  X  850  zz  4934,79  kg  ; 

1 
il  ijeso  per  m  lineare  di  travicella  è  5  y-  5  oq  X  4934,79  =  189,80  kg. 

Si  ha  perciò 

189,80X5,2*       ^ 
M 13  ^         —  641,524; 

I  641,524  1 

^  =  0,000375  ed  «  =  4  y^  =  ^^^' 


riale  minuto,  che  si  può  esaminare  agevolmente,  quasi.  (-. 
dirsi,  ogni  qualvolta  viene  impiegato,  riconoscendo  se  r.r- 
senta  qualche  avaria.  Perciò  forse  sarebbe  più  confona- 1 
risultati  pratici  se  si  ponesse,  par  condizione,  che  ti  àf  - 
essere  non  già  eguale  ad  '  ■\,  ma  ad  '  , . 

È  vero  che  siffatta  riduzione  del  coefficiente  n,  a  qoai' 
mi  consta,  non  è  stata  con.sigliata  da  alcuno,  ed  al  masì:-. 
si  è  voluto  avere  n  =  '  ,  come  scrive  il  Birago  nella  opera  z- 
citata;  ma,  ripeto,  che  in  questi  casi  è  l'esperienza  qce„. 
che  deve  ammaestrarci,  ed  essa  ci  prova  col  tatto  che  .'  i 
n  —  7,  si  possono  avere  nei  ponti  militari  travicelle  che  k'-- 
stono  molto  bene  agli  sforzi  ai  quali  si  sogliono  sottoporre  '. 
Ciò  ammesso,  se  ne  potrebbe  dedurre  la  convenienza  di  r^- 
forzare  alquanto  le  impalcate  dei  ponti  austriaci  e  qnell«  ì- 
cavalietti  italiani,  anzi  per  queste  ultime  anche  ora  si  o-i 
sigila  di  accrescere  il  numero  delle  travicelle  nelle  impalo^:- 
in  caso  di  passaggi  di  una  certa  durata. 

Quello  che  ai  afferma  per  le  travicelle  può,  a  più  ibr: 
ragione,  ripetersi  per  le  tavole.  Dico  a  più  forte  ragi'i:' 
perchè  l'inconveniente  che  può  verificarsi  per  la  rottun  . 
una  tavola  è  molto  meno  grave  di  quello  dipendente  diL. 
rottura  di  una  travicella.  Le  tavole  più  sottili  le  lu  - 
Germania.  Per  esse  si  ha 


1 

;1)  Che  t  ^=  1  siEL  esa^rato,  sj  può  provare  anche  in  questo  iik>i 

resistenza  delle  travicelle  italiane  nel  ponte  di  cavalietti  ussudo  la  tor:  - 

4      o*» 
R  —  ^  A  -£-  8i  trova  di  circa  485  Xg,  e  rlrapalcata  sarebbe  resUteai-  - 
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In  base  a  questi  risultati,  i  carri  a  4  ruote  non  potreb- 
bero pesare  più  di  966  kg.  Ma,  poiché  vi  passano  carri  del 
peso  di  2000  kg  circa  senza  che  le  tavole  si  rompano,  cosi  si 

deve  ritenere  che  invece  di  fare  K  =:  7- ,   come  si   è   fatto 

4 

dianzi,  bisognerà  fare  K  =     -^^  .  Or  per  le  tavole  italiane 

con  K  =  - 1  si  ha  E.  =  961  circa  ;  cioè  resultano  sufficienti 
4 

per  carri  del  peso  di  3200  kg.  Ponendo  K  =  ^ ,  s'  avrebbe 

B  =  6400  kg,  il  che  prova  ad  evidenza  che  le  tavole  italiane 
hanno  an  eccesso  di  resistenza,  che  poi  si  trasforma  in  maggior 
peso  che  grava  inutilmente  sul  tavolato  e  sui  carri.  Se  si  faces- 
sero le  tavole  della  grossezza  di  4  cm,  con  K  =  1000000,  si 

avrebbe  E  =  |  1000000  ^'^^^^^^^^  =  616,  ossia  resultereb- 

o  U,o725 

bero  atte  al  passaggio  di  carri  di  2050  kg.  Ma,  facendo  K  =  ^ 

cioè  ponendosi  in  condizioni  più  favorevoli  dei  tedeschi,  il 
peso  che  può  passarvi  con  sicurezza  diventa  pari  a  4100  kg  ; 
che  rappresenta  per  i  carri  un  peso  molto  maggiore  di  quel 
che  permetta  la  resistsnza  delle  travicelle.  Ossia,  anche 
con  tavole  di  4  cm,  vi  è  una  rasistenza  più  che  sufficiente. 


m. 


Ponti  diversi. 


I  ponti  si  devono  non  solo  gettare  sollecitamente,  ma  vi  si 
deve  impiegare  il  minor  personale  possibile.  Sotto  l'aspetto 
della  celerità  si  è  visto  che  il  metodo  italiano  vince  tutti 
gli  altri. 

In  quanto  poi  al  personale,  se  si  deve  gettare  un  ponte  di 
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perciò  che  siifatta  idea  non  è  stata  seguita  da  alcuno,  ed 
invece  tutti  si  sono  limitati,  di  norma,  ad  una  sola  via.  Ma 
ciò  non  toglie  che  questa  debba  essere  larga  tanto  da  per- 
mettere comodo  passaggio  alla  formjizione  di  marcia  che  oc- 
cupa la  maggior  fronte.  Questa  formazione  è  senza  dubbio 
(quella  della  fanteria  quando  sfila  per  4,  ed  in  essa  la  distanza 
che  intercede  fra  le  punte  esterne  dei  piedi  degli  uomini, 
che  marciano  più  da  vicino  al  ghindamento,  è  di  2,30  m. 

Or  converrebbe  che  la  via  fosse  soltanto  un  pò*  più  larga 
di  2,30.  Se  cosi  non  fosse,  si  avrebbe  l'inconveniente  non 
solo  di  poter  gravitare,  anziché  sul  centro  dei  corpi  di  so- 
stegno, pur  anche  a  prora  ed  a  poppa  producendo  nelle 
barche  dei  pericolosi  abbassamenti  specialmente  a  prora,  ed 
anche  maggiori  oscillazioni  nel  ponte,  ma  altresì  di  permet- 
tere in  momenti  di  pànico  un  affollamento  maggiore  di 
soldati  sul  tavolato.  Sicché,  o  bisognerebbe  costrurre  il 
ponte  più  robusto  cioè  più  pesante,  ovvero  si  correrebbe  il 
pericolo  di  vederlo  rovinare.  Nei  vari  equipaggi  che  si  stanno 
esaminando,  la  via  é  stata  tenuta  larga  in  Germania  2,93  m, 
in  Francia  3,08  w,  in  Austria  di  3,05  m,  in  Italia  2,29  m.  Da 
ciò  si  vede  come  Tltalia  abbia  una  larghezza  di  via  alquanto 
al  di  sotto  della  minima  ammissibile,  e  perciò,  nello  scritto 
della  Rioista  già  citato,  ho  proposto  di  portarla  a  2,90  m. 
Parlando  dell'equipaggio  austriaco,  si  è  notato  come  con- 
verrebbe avere,  al  di  là  della  via,  dei  marciapiedi,  ossia  avere 
le  tavole  più  lunghe  della  larghezza  della  carreggiata;  or 
questi  marciapiedi,  eccetto  dall'Austria,  sono  stati  da  tutti 
mantenuti.  , 

Può  accadere  che  col  materiale  da  ponte  non  si  possa 
0  non  si  voglia  gettare  un  ponte;  ed  intanto  é  d'uopo  tran- 
sitare della  truppa  da  una  riva  all'altra  o  stabilire  dei  porti 
fra  le  due  sponde. 

Circa  il  trasporto  delle  truppe  su  galleggianti  sciolti,  la  barca 
francese  vi  si  presta  meglio  di  ogni  altra,  perchè  può  traspor- 
tare 25  soldati  perfettamente  equipaggiati  ;  segue  poscia  la 
barca  italiana  che  può  trasportarne  20,  indi  l'austriaca;  la 
barca  tedesca  è  invece  molto  al  di  sotto  delle  altre,  perchè 


riguarda  i  poiH,  si  può  notare  ohe  la  portiera  italiana,  di  tre 
barconi,  è  quella  ohe  si  costruisce  più  celeremente  perchè  è  li 
più  semplice  ;  la  portiera  austriaca  richiede  maggior  tempo. 
dovendosi  prima  formare  e  preparare  i  barconi;  quella  francese 
e  più  ancora  quella  tedesca  richiedono  invece  per  la  Inr'/ 
costruzione  un  tempo  molto  più  considerevole.  La  poitiT^ 
italiana  ha  una  superfìcie  di  circa  139  m',  la  Irancese  <L 
94  m',  la  tedesca  di  206  m*  e  l'austriaca,  con  barconi  dì  ■: 
pezzi,  di  114  m';  quindi  la  portiera  italiana  al  pregio  delU 
semplicità  accoppia  anche  quello  di  essere  sensibilmente  pi 
ampia  della  francese  e  dell'austriaca,  e  rimane  al  di  sotto  sol'. 
della  tedesca;  la  quale  però,  per  il  modo  con  cui  è  costmtu. 
non  si  presta  troppo  bene  nelle  correnti  forti,  mentre  l'ita 
liana  vi  si  presta  molto  meglio.  Sulla  portiera  italiaiu- 
in  correnti  non  molto  forti,  si  possono  disporre  in  armi  " 
bagaglio  375  uomini,  ossia  circa  3  uomini  per  m'.  In  ia! 
caso  le  barche  sarebbero  gravate  da  un  peso  di  50001.1  «; 
e,  poiché  esse  possono  sopportare  al  massimo  una  pressioL- 
di  57600  kg,  cosi  questo  carico  bisognerebbe  dìminnirlo.  > 
la  corrente  fosse  un  po'  forte. 


IV. 
Carreggio. 

Le  condizioni  alle  quali  deve  soddisfare  il  carreggio  '•■ 
un  equipaggio  da  ponte  possono  cosi  riassumersi: 

1°  il  caricamento  dei  carri  sia  il  più  semplìoe  pi.»*- 
sibile  ; 

2°  permetta  di  frazionare  l'equipaggio  oome  meglio  - 
desidera  ; 

3°  i  carri  risultino  talmente  leggieri  da  poter  seguir- 
agevolmente  le  truppe,  anche  in  terreni  accidentati. 
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Per  soddisfare  alle  prime  due  condizioni,  l'ideale  sarebbe 
di  avere  i  carri  caricati  in  modo  che  ognuno  di  essi  por- 
tasse una  intiera  impalcata  di  ponte,  e  perciò  vi  soddisfa 
meglio  quell'equipaggio  che  più  vi  si  accosta.  Da  quanto 
si  è  detto  precedentemente  risulta  che  l'equipaggio  fran- 
cese ha  4  specie  di  carri,  il  tedesco  ha  pure  4  specie  di 
carri,  l'austriaco  3  specie,  l'italiano  6  specie,  tenendo  ben 
inteso  conto  dei  soli  carri  contenenti  materiale  da  ponte. 
Da  ciò  si  trae  che  l'Austria  è  quella  che  si  trova  in  mi- 
gliori, e  l'Italia  quella  che  si  trova  in  peggiori  condizioni. 
Circa  poi  alla  possibilità  di  frazionare  l'equipaggio,  la  Francia 
supera  tutte  le  altre,  perchè  essa  lo  può  dividere  in  due 
parti  del  tutto  indipendenti  fra  di  loro. 

L'ultima  condizione,  si  è  detto,  che  debba  essere  la  leg- 
gerezza. 

Ecco  quanto  scrive  a  proposito  di  questa  condizione  il 
Birago  : 

4c  Gli  equipaggi  da  ponte  devono  inoltre  possedere  una 
«  sufficiente  mobilità,  per  seguire  i  più  rapidi  movimenti 
«  di  un  corpo  di  armata. 

«  Un  equipaggio  che  non  goda  siffatta  proprietà  non  pò- 
H  trebbe  muoversi  nelle  strade  cattive  od  attraverso  ai  campi; 
4c  or,  se  non  si  può  seguire 'un'armata  nei  suoi  movimenti  su 
<k  tutti  i  punti  di  un  corso  d'acqua,  il  comandante  è  obbli- 
«  gate  a  regolare  la  marcia  delle  truppe  su  quella  dell' e- 
«  quipaggio,  e,  per  tal  modo    a    subordinare    il    principale 

<  airaocessorio.  Il  passaggio  dei  corsi  d'acqua  non  è  allora 
«  possibile  che  nei  punti,  nei  quali  concorrono  le  grandi 
«  strade;  ed  il  nemico  è  in  condizioni  tanto  migliori  di 
«  opporvisi  quanto  più  pesanti  sono  gli  equipaggi  e  quanto 

<  i  punti  di  accesso  di  questi  equipaggi  sono  meno  nume- 
«  rosi.  Nelle  guerre  del  xvi  secolo  e  del  principio  del 
«  xvu  si  reputava  il  passaggio  di  un  corso  d'acqua  come 
«  una  delle  operazioni  più  difficili,  sicché  piccoli  corsi  di 
*  acqua  quali  l'Adda,  l'Oglio,  l'Ems,  la  Traun  e  simiglianti 
«  costituivano  eccellenti  linee  di  difesa,  dietro  le  quali  un 
«  esercito  poteva  difendersi  a  lungo. 


«  più  mobili,  e  per  conseguenza  i  punti  dei  corsi  d'aoiUA 
«  ad  essi  accessibili  son  divenuti  più  numerosi,  la  facili  a 
«  del  passaggio  si  è  accresciuta,  come  è  diminuita  la  di± 
«  colta  di  opporvisi. 

«  I  passaggi  dei  corsi  d'acqua  diverranno  facili  cosi  cosi- 
«  si  può    desiderare,   quando  gli  equipaggi  da  ponte  ^z- 
«  iranno  recarsi  su  tutti  i  punti  accessibili  ad  un  cor, 
«  d'^ armata  (1)  ». 

Un  carro  perchè  possa  dirsi  mobile  davvero  deve  pe^*: 
tanto  da  obbligare  i  cavalU  a  fare  uno  sforzo  non  moì*H 
superiore  ai  400  kg,  se  Tattacco  è  a  2  pariglie,  ed  anche  l: 
nore  se  è  a  3  pariglie. 

Da  quanto  si  è  innanzi  esposto,  risulta  che  : 

i  carri  dell'equipaggio  tedesco  non  superano  i  200)  '  J 
e  son  tirati  da  6  cavalli; 

i    carri    dellequipaggio    francese    pesano    al   massii;^! 
2144  hg  e  son  tirati  da  6  cavalli  ; 

i   carri    dell'equipaggio    austriaco  pesano   al   massiiii; 
2016  kg  e  son  tirati  da  4  cavalli; 

i  carri  dell'equipaggio  italiano  pesano  al  massimo  227<  '  '  \ 
e  son  tirati  da  4  cavalli. 

Il  che  prova  che  sotto  l'aspetto  della  mobilità  i  due  ph:.. 
equipaggi  sono  in  buone  condizioni  ;  in  meno  buone  si  trovi 
l'equipaggio  austriaco  e  peggio  ancora  quello  italiano. 

Da  quanto  si  è  finora  esposto,  si  può  affermare,  ohe  i 
principale  e  più  grave  difetto  dell'equipaggio  da  ponte  i:^ 
liano  è  la  sua  poca  mobilità.  È  quindi  molto  importali'^ 
di  cercare  di  eliminare  siffatto  inconveniente,  quantunj  i 
il  problema  si  presenti  sotto  un  aspetto  alquanto  diificile  i 
risolversi.  La  migliore  e  più  semplice  soluzione  sarei' 
quella  di  aumentare  il  numero  dei  cavalli  portandoli  a  i 
per  carro,  ma  sventuratamente  le  risorse  equine  dell'Ital- 
difficilmente   consentono  un   aumento  di    736   quadrupe^ii 


(1)  BiRAGO,  opera  citata. 
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che  tanti  ne  abbisognerebbero  qualora  si  adottasse  quel 
provvedimento.  Ciò  nuUameno  vediamo  se  si  può  arre- 
care almeno  qualche  miglioramento  alla  mobilità  dell'equi- 
paggio. Perciò  sarebbe  necessario  adottare  le  due  proposte 
già  fatte,  cioè  di  avere  travicelle  di  8  m,  e  di  sezione  di 
0,12  X  0,16  me  di  avere  tavole  della  grossezza  di  4  cm  invece 
di  5  ;  con  le  travicelle  di  8  m  si  richiedono,  per  200  m  di 
ponte,  25  impalcate  invece  di  28,  ossia  si  potranno  econo- 
mizzare 3  corpi  di  sostegno.  L'alleggerimento,  che  ne  se- 
guirebbe, sarebbe  rappresentato  dal  caricamento  di  3  carri  da 
barche  e  travicelle  ossia  da  1636  Agr  X  3  =  4605  kg,  Eidu- 
cendo  la  grossezza  delle  tavole  da  6  a  4  cm,  si  avrebbe: 

per  709        tavole  da  23,50  kg  =  16450     kg 
per  684  (1)  tavole  da  18,80  kg  =  12859,2  kg 


e  quindi  una  diminuzione  di      .     .     .         3690,8  kg. 

Inoltre  bisognerebbe  diminuire  il  numero  delle  coperte 
di  carri  da  ponte  con  i  relativi  triangoli  che  pesano  48  kg. 
Esse  ora  si  trovano  nell'equipaggio  in  numero  di  28  che 
parmi  eccessivo,  perchè  i  pontieri,  se  debbono  attendare, 
hanno  seco  le  proprie  tende.  Le  coperte  potranno  servire 
per  la  guardia  al  ponte,  la  quale,  dovendo  rimanere  in  riva 
al  fiume,  ha  bisogno  di  una  protezione  maggiore  di  quella  che 
possa  dare  la  tenda.  Esse  potranno  anche  servire  per  custo- 
dirvi i  minuti  oggetti  dell'  equipaggio,  che  importa  avere 
sempre  alla  mano  mentre  il  ponte  è  teso,  e,  più  ancora,  mentre 
si  eseguisce  il  passaggio.  Ma  a  tali  scopi  bastano  6  tende. 
Von  dico  già  che  le  altre  22  sieno  inutiU.  e  che  i  pontieri 
non  stiano  con  più  agio  sotto  le  tende  fatte  con  le  coperte 
dei  oarri,  anziché  sotto  le  proprie  tende;  ma  qui  trattasi  di 
porre  rimedio  ad  un  male  grave,   e  perciò    bisogna  rasse- 


;i)  Si  è  ridotto  il  numero  delle  tavole,  e  così  pure  quello  delle  travi- 
celle,  allo  stretto  necessario. 

Rivista,  1893,  Voi.  IV  4 
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gnarsi  a  sacrificare  tutto  ciò  clie  non  è  indispensabile.  Co- 
desta riduzione  porta  una  diminuzione  di  peso  di 

22  X  48  kg  =  1066  kg. 

L'equipaggio  di  armata  ha  tre  carri  da  cavalietti  con  H 
cavalietti  ;  credo  che  questi  cavalietti  si  potrebbero  ridurre 
senza  inconveniente  a  6,  cioè  diminuire  un  carro  da  caval- 
ietti completo,  il  che  porterebbe  una  diminuzione  di  peso 
di  2270  kg.  Ho  detto  che  non  parmi  grave  inconvenieut*? 
diminuire  un  carro  da  cavalietti,  sia  perchè,  invece  di  get- 
tare 9  X  6,80  zn  61,20  m  di  ponte  di  cavalietti,  se  ne  po- 
tranno gettare  6  x  7,80  =  46,80  /n,  che  è  pur  una  lunghezza 
che  può  ritenersi  sufficiente  per  soddisfare  a  tutti  i  casi  eh»» 
possono  avverarsi  ;  sia  perchè,  anche  se  una  qualche  rarissima 
volta  facesse  difetto  qualche  cavalletto,  si  potrebbe  ricorrere 
agli  equipaggi  divisionali.  Si  noti  poi  che,  con  24  impalcate 
di  barche  con  travicello  di  8  m,  si  hanno  S.m  di  ponte  ai 
più  che  usando  le  27  impalcate  attuali  con  travicello  di  7  m. 
Sicché,  mentre  con  l'equipaggio,  cosi  come  è  ora  formato,  ^i 
può  gettare  al  massimo  un  ponte  lungo  216  m,  con  l'equi- 
paggio modificato  la  lunghezza  massima  di  ponte  sarebbe  Ji 
216,60  w,  cioè  di  40  cm  di  meno. 

Un'altra  diminuzione  di  peso  si  può  ottenere  per  alcuni 
oggetti  che  fan  parte  del  caricamento  esterno.  Infatti  or^ 
l'equipaggio  porta  con  sé  86  gravine,  che  parmi  sieno  ec- 
cessive, specialmente  se  si  tien  conto  del  numero  dei  badili 
che  sono  46,  sicché  le  gravine  potrebbero  limitarsi  a  42. 
e  cosi,  invece  di  23  mazzapicchi,  18  piccozze,  48  piccozzinL 
23  scuri  e  42  vanghe,  che  formano  una  dotazione  tropp> 
ricca  per  una  compagnia  destinata  solo  a  far  ponti,  potrei 
boro  ridursi  rispettivamente  a  10, 18, 10,  23  e  42.  Fatte  queste 
riduzioni,  si  verrebbe  ad  alleggerire  l'equipaggio  di  altr» 
400  kg  circa.  Sommando  tutte  queste  riduzioni  di  peso,  Teijui- 
paggio  si  verrebbe  ad  alleggerire  di  11921,8  kg.  Ma  da  que^i* 
cifra  bisogna  sottrarre  l'aumento  di  peso  per  le  nuove  tra- 
vicello. 

Nell'equipaggio  vi  sono  ora  220  travicello;  ma  qui  bisogna 
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considerarne  190,  perchè  di  30  si  è  tenuto  conto  parlando 
della  diminuzione  del  caricamento  dei  3  carri.  Usando  tra- 
vicelle  di  8  w,  ne  occorrerebbero  n.  186.  La  differenza  di 
peso  fra  queste  e  quelle  è  186  X  74  —  190  x  55  =  3314  kg  ; 
quindi  gli  11921,8  kg  si  riducono  a  8607,8  kg.  Il  che  vuol 
dire  che  i  74  carri  da  ponte  propriamente  detti  verrebbero 
in  media  alleggeriti  di  circa  209  kg  l'uno  (1).  Non  è  gran 
che,  se  vuoisi,  ma  è  sempre  un  miglioramento  apportato 
alla  mobilità  dell'equipaggio. 

Con  tutte  queste  modificazioni  l' equipaggio  di  armata 
potrebbe  essere  cosi'  formato  : 

Catari  da  ponte. 

24  carri  per  barche  e  travioelle  con  6  travioelle,  senza 
coperta,  col  caricamento  esterno  diminuito.  Peso  del  carro 
circa  2070  kg  invece  di  2250  kg. 

2  carri  da  barchetto  e  travioelle  con  1  barchetto,  6  tra- 
vicello, 2  travetti  con  pinoli,  4  senza  pinoli,  7  paletti  di- 
versi, 1  coperta,  il  caricamento  esterno  alquanto  modificato. 
Peso  del  carro  circa  1890  kg  invece  di  1860  kg. 

2  carri  da  travicello  con  15  travioelle,  2  gambe  da  5  metri, 
1  coperta,  il  caricamento  esterno  uguale  a  quello  dei  bar- 
chetti.  Peso  del  carro  circa  2000  kg  invece  di  2280  kg,  che 
è  il  peso  del  carro  da  tavole  e  barche,  che  i  carri  ora  detti 
dovrebbero  sostituire. 

2  carri  da  cavalietti  col  caricamento  uguale  ai  carri  at- 
tuali, meno  la  diminuzione  di  1  travetto  con  pinoli,  1  tra- 
vetto senza  pinoli,  2  gambe  da  5  metri,  7  paletti  diversi. 
Peso  del  carro  circa  2090  kg  invece  di  2280  kg  dei  carri 
attuali. 

10  carri  da  tavole  con  60  tavole  ciascuno.  Peso  del  carro 
circa  2050  kg  invece  di  2102  kg. 


(1)  Si  noti  che  nel  calcolo  fatto  deiralleggrerimento  dei  3  carri  da 
barca  si  è  tenuto  conto  solo  del  peso  del  caricamento  e  non  già  del  peso 
dei  carri,  perchè  si  vuole  che  questi  restino  nell'equipaggio  per  ripartire 
il  caricamento  su  un  numero  maggiore  di  carri. 
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Carri  aìisiiiari. 

l  carro  da  parco      1      ,  ^      ■.     ■■ 

,    „     ,  ^  /   col    caricamento    identico    ai  carr. 

1  lucina  >         ,,      ,, 

„  ■  j     i,  i.     ■     \       attuali. 

3  carri  da  batteria  ; 

Kìa33uineiido  si  paò  dire  ohe,  attuando  le  proposW  mo- 
dificazioni, ai  avrebbero  i  seguenti  vantaggi  : 

1°  i  carri  da  ponte  oscillano  fra  un  peso  di  2070  kg  e 
uno  di  1900  kg,  anziché  fra  2280  e  1860  kg; 

2°  l'equipaggio  da  ponte  si  può  dividere  in  due  e-jni- 
paggi  di  uguale  lunghezza,  mentre  ora  ciò  non  si  può  tar-. 

3"  l'equipaggio  da  ponte  contiene  1  carro  in  meno  - 
perciò  ha  4  cavalli  in  più  di  riserva  ; 

4°  ai  aumenta  la  portata  fra  un  corpo  di  sostegno  e  l'altT'.' 

5"  vi  è  maggiore  armonia  fra  oorpi  di  sostegno,  lavo!' 
e  travicelle. 


CAPITOLO  vn. 

Dopo  quanto  è  stato  esposto  fino  ad  ora  circa  i  pontier. 
francesi,  tedeschi,  austriaci  ed  italiani,  parlerMuo  molto  fa^    ' 
ciutamente  di  quelli  delle  altre  nazioni,  limitandoci  per  e«^    , 
a  descrivere  solo  quello  che  si  discosta  alquanto  da  ciò  à.'    , 
finora  si  è  trattato,  nell'intento  di  non  ripetere  inutiUnen:"  I 

n    aia    Hnf.f^  I 
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Per  il  servizio  degli  equipaggi  da  poiite,  vi  è  un  reparto 
di  pontieri  (troop  A)  che  consta,  in  guerra,  per  ogni  equipag- 
gio da  ponte  di:  1  maggiore;  1  capitano;  4  tenenti;  1  quar- 
tiermastro: 1  medico  ;  1  veterinario;  186  graduati  e  soldati; 
148  conducenti  ;  243  cavalli. 

Con  l'equipaggio  si  può  gettare  un  ponte  lungo  109,68  m. 

Materiale  pee  l'equipaggio  di  cobpo  d'armata.  —  Barca 
KJ^^^  108*).  —  E  di  un  sol  pezzo,  la  prora  e  la  poppa  sono 
uguali  e  ricoperte  superioramente  per  0,93  /n.  Le  pareti  della 
barca  son  formate  come  mostra  la  fig.  109*. 

L'ossatura  è  formata  di  coste,  riunite  lungo  l'asse  della 
barca  e  lungo  i  bordi  da  assicelle. 

I  piattibordi  hanno  forma  speciale  hb  (fig.  108*);  vi  sono  4 
fori  per  parte  per  le  forcole  f  (fig.  109*^^*);  a  prora  e  a  poppa 
vi  sono  due  anelli  per  le  funi  d'ancora  ;  lungo  ciascun  fianco 
ai  trovano  8  maniglie  per  maneggiare  la  barca. 

II  fondo  della  barca  è  riparato  da  5  suole. 
Ecco  le  dimensioni  della  barca: 

lunghezza 6,46  m 

larghezza  nel  mezzo 1,600  m 

altezza  senza  i  piattibordi  .     .     .  0,686  ìH 

»        con  i  piattibordi     .     .     .  4,810  m 

peso 355  kg 

portata 5900  kg 

La  barca  si  carica  sul  carro  come  mostra  la  fig.  109*  ^''. 

Sodale  beam  (trave  sella).  —  E  una  specie  di  dormiente  di 
legno  (fig.  110").  È  lungo  3,086  m  inferiormente  e  3,042  m 
superiormente.  Si  fissa  sull'asse  della  barca  in  modo  da  pog- 
giare su  4  traverse  che  si  trovano  nella  parte  superiore  della 
barca,  sulle  quali  si  assicura  mediante  le  caviglie  e. 

Pontoon  saddle  (sella  da  barca)  (fig.  111").  —  Serve  a  fissare 
le  travicene,  si  pone  sul  saddle  beam  come  mostra  la  fig.  112*; 
è  lungo  3,226  m;  ha  la  sezione  di  0,107  m  x  0,218  m.  Supe- 
riormente vi  son  fissati  18  tacchetti,  i  quali  2  a  2  servono 
a  fissare  le  travicelle. 

Travicene  (fig.  113').  —  Sono  di  abete:  sono  lunghe  4,80 /w, 
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con  sezione  di  0,076  m  x  0,150  m\  alPestremità  sono  intagliÀtf^ 
a  metà  legno  e  son  rivestite  di  lamiera;  portano  due  denti:  1^ 
travicene  di  ghindamento  hanno  le  stesse  dimensioni  di  quell. 
ordinarie,  senza  il  rivestimento  di  lamiera  e  senza  i  denu. 
sono  invece  munite  di  tasselli  che  entrano  negli  intagli  deL:; 
tavole  (fig.  114'  e  115»). 

Tavole.  —  Hanno  la  forma  e  le  dimensioni  indicate  neLi 
fig.  113'. 

Per  la  coccia  gli  inglesi  usano  un  travetto  speciale  (fig.  116' . 

Cavalletto.  —  Nell'assieme  è  simile  al  Birago,  ma  nei  par- 
ticolari ne  differisce  molto. 

La  banchina  (fig.  117»  e  118»)  è  lunga  5,40  m  circa;  ha  Li 
sezione  di  0,280  m  X  0,20  m  circa.  Essa  è  formata  di  due  u- 
vole  .di  0,05  m  riunite  ira  loro  da  dadi  di  legno  duro,  posti 
a  0,15  m  da  centro  a  centro,  e  fissati  con  chiodi  ribaditi. 
La  banchina  è  provveduta  di  pinoli  in  corrispondenza  ii 
quelli  della  barca. 

Le  gambe  (fig.  118*)  sono  di  due  specie;  di  4,50  m  e  -i: 
2,41  m  circa.  Esse  sono   graduate  di  0,075  m  in  0,075  ^/'. 

I  piedi  (fig.  119*)  sono  di  legno  duro  formato  di  due  pan. 
grosse  0,05  m  collegate  insieme  con  una  bandella  di  ferro. 

Le  gambe  sono  tenute  a  posto  per  mezzo  di  ri:. 
(fig.  120")  di  ferro  del  diametro  di  0,047,  ohe  operano  at- 
traverso i  due  dadi  di  legno  duro,  i  quali  formano  le  t^ 
state  della  banchina.  Le  mortise  per  ricevere  le  gambe  sonc 
tagliate  in  modo  da  dare  alle  gambe  una  inclinazione  di  75 
(1  di  base  e  3,73  m  di  altezza);  gli  inglesi  ritengono  che. 
per  la  stabilità,  sarebbe  sufficiente  anche  un^  inolinazione 
di  Si""  (1  di  base  e  5^67  m  di  altezza). 

Le  punte  delle  viti  non  agiscono  direttamente  sulle 
gambe,  ma  su  apposite  piastre  di  legno  di  contrasto,  a  ooc- 
tatto  con  le  gambe,  e  munite  di  alloggiamento,  rivestito 
di  lamiera,  per  ricevere  la  punta  delle  viti  (fig.  121*). 

Le  catene  sono  simili  a  quelle  Birago  come  mostra  U 
fig.  118*. 

Mateeiale  leggiero  da  ponte  per  fanteria.  —  Un* 
specialità  deJ   materiale  da  ponte  inglese  è  costituita  à^ 
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materiale  da  ponte  cosi  detto  leggiero,  e  che  viene  usato 
dalle  truppe  di  fanteria,  la  qual  cosa  non  trova  riscontro 
in  nessun  altro  esercito  d'Europa.  Perciò  è  importante  farne 
un  cenno. 

Questo  materiale  si  compone  delle  barche  mod.  Berthon; 
dei  cavalietti  e  delle  impalcate. 

La  barca  (fig.  122*)  è  lunga  2,743  m,  larga  1,25  m  ed  ha 
una  forza  di  circa  2900  kg.  Il  fondo  è  formato  a  chiglia. 
L'ossatura  consta  di  coste  di  pioppo  del  Canada.  Alle  coste 
sono  chiodate  internamente  ed  esternamente  due  tele  da 
vela  inverniciate  con  una  pittura  speciale.  Nel  centro  del 
barchette  vi  è  un  sedile,  e  sonvi  anche  gli  soalmi  per  i  remi. 

Cavalletti,  I  cavalietti  sono  a  due  gambe  (fig.  123");  i  piedi 
si  adattano  dentro  fori  praticati  nella  grata  del  fondo  della 
barca,  e  si  prolungano  al  disopra  della  banchina  (fatta  di 
due  pezzi),  in  modo  da  formare  dei  ritti  per  il  parapetto. 
Il  cavalletto  è  tenuto  a  posto  nella  barca  per  mezzo  di  fil 
di  ferro,  che  da  una  parte  si  aggancia  sui  piattibordi,  e 
dairaltra  si  assicura  ad  una  staffa. 

Lnpalcata  (fig.  124").  E  formata  di  tavole  cosidette  com- 
posite perchè  costituite  nel  seguente  modo.  Quattro  travi- 
celli di  pino,  connessi  insieme  da  altri  7  pezzi  di  pino  grossi 
0,006  /n,  posti  trasversalmente  ai  primi,  costituiscono  una 
ossatura  di  legno,  che  riceve  sopra  e  sotto  una  tavola  di 
pÌQO  di  Kawrie  di  0,0095  m  x  0,460  m  x  2,438  m.  Le 
due  tavole  sono  connesse  insieme  alle  testate  da  blocchi  di 
olmo  inglese  colla  forma  di  V,  e  sono  disposte  in  modo  che 
l'altezza  al  centro  dell'  impalcata  sia  di  0,0762  m  e  dimi- 
nuisca proporzionatamente  verso  l'estremità,  fino  a  diven- 
tare 0,038  m.  L'impalcata  pesa  18,12  kg  e  può  sopportare 
nel  suo  mezzo  un  peso  di  10  quintali. 

Le  ànco7^e  sono  di  ferro  galvanizzate  e  pesano  18,12  kg. 
Le  funi  di  canape  hanno  la  lunghezza  di  36,48  m  e  la  cir- 
conferenza di  0,0381  m. 

Queste  impalcate  poggiano  sulle  banchine  dei  cavalietti, 
ove  entrano  in  appositi  ganci. 

L'equipaggio  formato  con  questo   materiale   permette  di 
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gettare  un  ponte  lungo  32  m,  formato  di  13  impalcate.  Efr 
può  essere  traàportato  o  da  52-  uomini,  o  da  12  mali,  o  i. 
2  carri,  nel  modo  indicato  dalla  fig.  126*. 

Se   mancasse   questo   materiale   d'equipaggio,  si  possoL 
avere  dei  corpi   di  sostegno  occasionali,  costruendo  priin. 
una   cassa    avente    le   dimensioni    di   2,43    m  x    1,216    - 
X  0,467  7n  (fig.  126'),  la  quale  si  ricopre  di  una  tela  di  a 
navaccio  imbibita  di  caoutchouc,  che  si  assicura  alla  cassa 
con  chiodi  o  con  fucinella,  come  mostra  la  fig.  127'. 

I  corpi  di  sostegno  cosi  ottenuti  si  pongono  alla  distaZiZ 
di  3,048  m,  e  le  travicelle  si  fanno  appoggiare  sui  due  bordi 
su  di  una  banchina  posta  sull'asse  del  galleggiante  (fig   128* 
la  via  di  questa  specie  di  passerella  è  larga  0,761  m. 

Oltre  a  questi  materiali  da  ponte,  gli  inglesi  ne  haia.* 
adottato  uno  speciale  per  le  Indie.  In  questo  equipaggio  - 
barca  è  di  legno  rivestita  di  lamiera  di  rame,  e  ricoperta,  .i 
parte,  superiormente.  Le  sue  dimensioni  sono:  langhezz 
6,70 m;  larghezza  superiormente  1,63  m;  altezza  nel  mezzn 
0,66  '/'.  Con  queste  barche  si  può  costrurre  un  ponte  capace  l 
sopportare  un  peso  di  400  kg  per  m*  di  carreggiata.  Volen  ; 
ponti  di  maggior  resisteQza,  si  accoppiano  le  barche  poppi 
a  poppa,  ed  allora  il  ponte  può  sopportare  un  csltìoo  .. 
660  kg  per  m*  di  carreggiata. 


IL 


Pontieri  russi. 


In  Russia  i  pontieri  contano  8  battaglioni  ed  appart^:.- 
gono  all'arma   del   genio. 

Ogni  equipaggio  comprende  61  vetture  e  può  gettare  ui 
ponte  di  poco  superiore  ai  210  m. 

Questo  materiale  differisce  ben  poco  dall'austriaco. 

La  barca  è  di  lamiera,  ed  ha  i  fianchi  perpendicolari  ^ 


I   PONTIEBI   NBOLI  ESERCITI   DI   EUROPA  5*7 

fondo  (fig.  129*),  il  pezzo  a  prora  pesa  366  kg^  il  pezzo  pri- 
smatico pesa  314  kg,  la  barca  in  complesso  pesa  680  kg  ed 
ha  la  portata  di  8000  kg  circa;  il  rapporto  fra  la  barca  ed 
il  peso  è  di  1:12. 

I  due  pezzi  di  barca  si  uniscono  come  mostra  la  fi- 
gura 130\ 

In  generale  le  modificazioni  apportate  dai  russi,  anziché 
secare  un  progresso,  rispetto  alla  barca  Birago,  segnano 
un  regresso. 

I  carri  dell'equipaggio  russo  (fig.  129*)  hanno  la  partico- 
larità di  avere  le  ruote  dell'avantreno  perfettamente  uguali  a 
quelle  di  retrotreno. 

Un'altra  specialità  di  questo  equipaggio  consiste  nell'an- 
cora (fig.  131"),  la  quale  può  dirsi  unica  nel  suo  genere, 
perchè  non  fu  adottata  da  alcun  altro  esercito.  Essa  non 
ha  la  traversa,  ma  ha  le  due  marre  girevoli  attorno  al  fusto 
in  modo  però  che  l'angolo  delle  marre  con  il  fusto  non 
possa  superare  i  30'  circa.  Quest'ancora,  esperimentata  dagli 
austriaci  nel  1873,  non  ha  dati  risultati  migliori  dell'ancora 
comunemente  in  uso,  perchè  quella  russa  ara  più  facil- 
mente delle  altre,  essendo  difficile  che  mordano  tutte  e 
due  le  marre. 


m. 


Pontieri  svizzeri. 


Anche  questo  materiale  è  pressoché  identico  a  quello  au- 
striaco. 

L' esercito  svizzero  ha  8  divisioni  d' equipaggio  di  ri- 
serva. Ogni  divisione  è  formata  da  15  carri;  può  gettare 
un  ponte  lungo  53,80  m,  ed  è  servita  da  una  compagnia 
pontieri.  Vi  è  poi  una  divisione  d'equipaggio  di  riserva,  che 
comprende  66  carri  e  può  gettare  un  ponte  lungo  237  m. 
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La  barca,  neirequipaggio  svizzero,  è  di  acciaio;  il  pen 
a  prora  pesa  396  kg,  il  pezzo  prismatico  pesa  3Ò6.750  kg,  li 
totale  la  barca  pesa  752,750  kg.  Ha  una  forza  di  8840  fo/,  *i . 
rapporto  fra  la  forza  ed  il  peso  è  di  1:12. 

n  rimanente  materiale  ed  il  modo  di  fare  i  ponti  diverv* 
cano  poco  da  quanto  si  è  visto  per  rAustria. 


IV. 


Pontieri  belgi- 


Ordinamento.  —  D  Belgio  ha  una  compagnia  pontieri .  - 
appartiene  all'arma  d'artiglieria.  Ne  ha^poi  un'altra  che  app*r 
tiene  al  genio;  ma  questa  è  destinata  a  costruire  i  ponti  ì:- 
tomo  alle  piazze  forti  e  si  chiama  compagnia  pontieri  ^ 
fortezza. 

Qui  ci  occuperemo  solo  dei  pontieri  dell'esercito  di  oa- 
pagna. 

L'equipaggio  belga  abbraccia  due  divisioni,  ciascoiu  ^ 
25  vetture. 

Materiale.   —  Vi  sono  due  specie  di  corpi  di  soste^ri 
La  barca  ed  il  cavalletto.  La  barca  (fig.  132*)  è  di  lamie» 
ferro  o  di  acciaio;  lunga  7,50  m;  alta  a  prora  0,94  >»,  nel  m^-^" 
0,80 /n;  larga  superiormente  1,4:5  m,  al  fondo  0,90  ;«,  nel  p'it' 
della  massima  larghezza  1,70  m.  A  poppa  la  barca  terci^ 
con  un  piano  verticale,  che  permette  di  accoppiare  le  Ha:-* 
a  due  a  due,  come  nel  materiale  austriaco.  Nei  piattiborii  * 
osservano  14  fori  per  tenere  a  sito  le  forcole  da  remi:  lar - 
i  fianchi  vi  sono  ganci  per  legare  le   travicelle.  La  baita  - 
carica  capovolta  sul  carro,  come  mostra  la  figura  133-. 

CavalletiL  —  Ve  ne  ha  di  due  specie;  quello  della  cc»^-' 
e  quello  ordinario.   Il  cavalletto   della  coscia   si  comi»' 
(fig.  134*)  di  due  gruppi  di  gambe,  di  una  banchina  e  à\  "•-» 
rampa  mobile. 
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Ciascun  gruppo  è  costituito  da  due  gambe  di  abete  e  da 
uno  sperone  di  frassino,  riuniti  superiormente  da  una  ca- 
viglia. La  banchina  poggia  su  due  traverse  mobili  (fig.  136»), 
le  quali  scorrono  fra  le  gambe  del  cavalletto,  e  son  fissate 
a  varie  altezze  mediante  caviglie  ad  occhiello  (fig.  136'). 
La  rampa  mobile  (fig.  134')  è  formata  da  4  tavole  e  da  due 
mezze  tavole;  è  larga  1,32  m. 

Il  cavalletto  ordinario  (fig.  137*)  è  simile  a  quello  della 
coscia;  la  banchina  è  di  un  sol  pezzo,  lunga  4,60  m,  con  due 
intagli  lunghi  0,50  m\  la  sua  sezione  è  di  0,22  m  x  0,16  m. 
Alla  base  di  ogni  gruppo  di  gambe  vi  sono  2  tiranti  ed  un 
separatoio  {èpars)  in  ferro  per  mantenere  distanti  fra  loro 
le  gambe.  Queste  sono  lunghe  4,30  w,  hanno  la  sezione  di 
0,12m>^0,12/>2.  Lo  sperone  è  lungo  4,55  m,  ha  la  sezione  di 
0,12  //^  X  0,08  m.  Il  cavalletto  è  di  abete,  ad  eccezione  delle 
traverse  mobili  che  sono  di  frassino. 

Traricelle.  —  Quelle  per  il  ponte  di  barche  sono  larghe 
8  ///,  ed  hanno  la  sezione  di  0,14  X  0,10  m;  quelle  per  il 
ponte  di  cavalietti  sono  lunghe  6,70  m  ed  hanno  la  sezione 
di  0,14  X  0,10  m. 

Le  travicello  son  munite  di  fori  per  essere  fissati  sui  carri, 
ed  hanno  4  fori  per  essere  legate  alla  barca  od  alla  banchina. 

Le  travicene  corte  hanno  la  lunghezza  di  3,60 /n,  la  se- 
zione di  0,10  X  0,14 //i. 

Piedi  di  cavalietti  (Boat  de  poutrelles).  -  -  Sono  travicelli 
lunghi  1,80,  della  sezione  di  0,10  X  0,14  m,  ed  hanno  un  foro 
ad  ogni  estremità.  S' impiegano  pei  cavalietti,  quando  il  ter- 
reno è  fangoso. 

Ponti  vaei.  —  Nella  costruzione  dei  ponti,  la  coscia  si 
può  costruire  in  due  diversi  modi: 

1"  Si  può  impiegare  per  dormiente  una  banchina  del 
cavalletto,  ed  allora  fa  da  battente  una  tavola  messa  di  costa. 
Il  tutto  si  assicura  con  4  paletti. 

2  •  Si  può  usare  il  cavalletto  della  coscia  (fig.  134  );  questo 
si  dispone  presso  la  riva  con  la  banchina  perpendicolare  al- 
l'asse del  ponte,  con  le  gambe  2  a  monte  e  2  a  valle,  gli 
speroni  in  fuori.  Le  gambe  devono  stare  in  un  piano  ver- 
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ticale  2  a  2,  ed  aperte  più  che  è  possibile;  la  traversa  vl 
bile  deve  risultare  sotto  la  banchina;  Testremità   inlerir:- 
degli  speroni  ad  1  ^  circa  dalla  base  dei   piedi.    Dispor 
cosi  il  cavalletto,  si  affonda  lo  sperone   a   colpi  di    mazz^ 
finché  esso  trascina  seco  le  gambe,  e  viene  a  formare  e  : 
queste  un  treppiede  presso  a  poco  regolare.  Non  appena  .- 
travicelle  delFimpalcata  si   sono  legate  alle  barche,  si  ^ 
gancia  la  rampa    mobile    alla   banchina.  Si  può  assicurar 
meglio  la  banchina  col  piantar\'i  dei  paletti  contro  la  &cc. 
intema  ed  esterna. 

Il  ponte  di  barche  semplici  si  getta  presso  a  poco  con:*: 
gettano  i  francesi. 

I  cavalietti  belgi  si  possono  mettere  alPacqua  in  diver- 
modi. 

Si  può  servirsi  della  barca,  la  quale  va  preparata  da  pnr.: 
come  segue: 

Si   dispongono  di  costa,   e  si   legano   sulla   barca   r 
gambe,  in  corrispondenza  dei  ganci  1,  3,  6  ed  in  modo  •  -• 
le  estremità  anteriore  di  queste  siano  a  filo  dei  piattib<>r 
esterni;  si  legano  due  traverse  sulle  gambe,  una  a  filo  i- 
l'estremità  di  queste,  verso    l'interno,  l'altra  sulPasse  d-i 
barca;  indi  si  dispongono  tre  tavole  sulle  gambe,    due  ::. 
le  traverse,  ed  una  in  fuori  della  traversa   esterna.  Qu»^^- 
tavole  sono  legate  alle  gambe;  si  pongono  a  ciascuno  dei  :•  r 
estremi  della  traversa  esterna  2  caviglie  ad  occhiello. 

In  seguito  si  preparano  due  travicelle  di  manovra,  un-:. 
dole  due  a  due,  in  modo  da  avere  due  travicelle  della  1*:^ 
ghezza  di  10  m  ciascuna. 

Dopo  di  ciò  si  prepara  un  telaio  nel  seguente  modo.  > 
dispongono  sulla  barca  le  due  travicelle  di  manovra  a^&^i  . 
rate  alle  traverse  con  trincile  ;  le  due  travicelle  si  dev.  -. 
trovare  fra  loro  a  distanza   tale   che  una  tavola   vi  p-?^- 
stare  in  traverso  e  4  cm  distante  da  esse.  Dopo  che  le  :r- 
vicelle  di  manovra  sono  state  legate  alle  traverse,  si  fifi&i: 
ancora  due  traverse  ad  intagli  (travicelle  lunghe  d,85  del  « 
sezione  di  0,14X0,10  m)  mediante  4  caviglie  a  oochiellf 
quali  entrano  nei  fori  1"  e  2**,  che  sono  nelle  travicelle.  ' 
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reggi-banchina  (fig.  138')  si  legano  a  0,60  in  dalla  traversa 
interna. 

Compiuti  siffatti  preparativi,  si  può  gettare  il  cavalletto 
airacqua  servendosi  della  barca;  e  perciò  si  dispongono  su 
<|ue3ta  le   gambe  obliquamente  alle  tavole  con  le  sommità 
sovrapposte,  la  base  sulle  travicelle  di  manovra  e  la  traversa 
mobile  in  fuori  col  cuscinetto  sopra  la   banchina.   Intanto 
la  banchina  è  stata  posta  sui  reggi-banchina  ed  assicurata 
con  funicelle.  La  barca  si  spinge  al  largo  con  le  travicelle, 
poste  sulla  banchina,  le  quali  nei  ponti  di  cavalietti  si  pon- 
gono in  numero  di  7  invece  che  in  numero  di  5,  riunendo 
però  faccia  a  faccia   la  2'  e  3"  e  la  6'  e  6'.  Spinta  la  barca 
al  largo,  si  affondano  da  prima  le  gambe  da  valle  aiutan- 
dosi con    funi,  colle    quali    si    cerca  anche    di  mandar    le 
gambe  stesse  sotto  il   tavolato    e    la  banchina.  2    pontieri 
dispongono  la  traversa  mobile  all'altezza  voluta,  tirandola 
con  funi,  e  mettono    le  caviglie    a  posto   disponendosi  di- 
stesi di  piatto  sul  tavolato,  in(^i  montano  sopra  la  traversa 
linchè   non   vi   si  appoggia  la  banchina.  Messe  a  posto  le 
gambe  da  valle,  si  mettono  a  sito  quelle  da  monte.   Quando 
le   gambe  sono  bene  appoggiate  sul  fondo,  si  sciolgono  le 
funi   che   tenevano    fermi    i   reggi-banchina,  sicché   questi 
per  il  proprio  peso  e  per  quello  delle  travicelle  cadono  sulle 
traverse  mobili.  Le  impalcate  dei  cavalietti  si  coprono  con 
20  tavole,  e   perciò  sono  lunghe  quanto    quelle    del   ponte 
di  barche. 

Il  cavalletto  si  può  mettere  all'acqua  anche  facendo  uso 
di  due  barche  o,  come  dice  il  manuale  dei  pontieri  belga, 
a  èchafaudage. 

Si  può  mettere  all'acqua  o  con  la  portiera  o  con  una 
parte  del  ponte  o  con  una  zattera. 

Infine,  mancando  i  galleggianti,  si  può  far  uso  di  due 
^PP^SS^  mobili,  di  due  travicelle  di  manovra,  di  un  telaio 
ed  un  rullo.  Alle  volte  nel  cavalletto  della  coscia  si  usa 
la  banchina  a  gomiti,  la  quale  permette  alle  travicelle  di 
alzarsi  od  abbassarsi  ruotando  attorno  alla  banchina,  senza 
che  questa  si  muova  (fig.  139*). 
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si  può  impiegare  in  fondi  molto  melmosi  senza  inconve- 
niente alcuno.  Non  occorrono  travicelle  speciali.  La  lunghezza 
delle  impalcate  si  può  variare  a  piacere.  Il  tavolato  è  com- 
pletamente libero  dalle  gambe,  perchè  queste  si  trovano  in 
fuori  del  medesimo.  Si  può  costruire  il  ponte  contempora- 
neamente dalle  due  rive.  In  caso  di  rottura  di  una  delle 
gambe,  la  gamba  rotta  si  può  sostituire  agevolmente  con 
una'altra.  Il  cavalletto  belga  si  presta  molto  bene  per  ri- 
parare i  ponti  rotti  dal  nemico  anche  se  fossero  molto  alti. 
Si  può  utilizzare  come  capra,  come  berta  e  come  argano. 
Infine  permette  di  alzare  ed  abbassare  il  tavolato  del  ponte 
anche  quando  vi  passano  le  truppe. 

Infatti  si  può  a  tale  scopo  muovere  o  la  traversa  mobile, 
o  la  banchina  direttamente.  Quando  si  muove  la  traversa 
mobile,  si  fa  uso  di  una  leva  che  si  lega  ad  una  caviglia 
imessa  precedentemente  in  uno  dei  fori  della  gamba,  ove 
trovasi  la  traversa  da  sollevare),  e  ad  una  estremità  della 
traversa,  la  quale  vien  sollevata  facendo  forza  alla  leva. 

Quando  si  deve  agire  direttamente  sulla  banchina,  si  usa 
l'appoggio  mobile  (fig.  140'),  e  il  martinello  (fig.  141*). 

Si  dispone  l'appoggio  mobile  nel  fondo  del  corso  d'acqua 
dalla  parte  ove  si  vuol  sollevare  la  banchina,  si  sospende 
il  martinello  all'appoggio  mobile  mediante  una  caviglia,  in 
modo  che  l'estremità  dell'asta  dentata  risulti  sotto  la  ban- 
china. Si  opera  quindi  sul  martinello,  e  si  solleva  la  ban- 
china. Allora  si  put>  alzare  ed  abbassare  la  traversa  mobile. 

È  un  fatto  che  il  cavalletto  belga  ha  numerosi  vantaggi 
che  non  può  presentare  quello  Birago;  ma  ha  anche  diversi 
inconvenienti,  il  principale  dei  quali  è  quello  del  suo  peso 
che  raggiunge  327  Ap,  mentre  quello  Birago  pesa  320  kg, 
anche  se  si  tien  coìito  del  caso  più  sfavorevole,  cioè  se  si 
considera  il  cavalletto  composto  di  una  banchina  con  le 
B  specie  di  gambe.  Ma,  se  si  tien  conto  di  due  sole  specie 
di  gambe,  quelle  ad  esempio  lunghe  2,52  e  5,056  m,  il  peso 
si  riduce  subito  a  218  kg;  e  questo  peso  si  riduce  anche  a 
meno,  se  si  tien  conto  del  peso  medio  dell'  intero  cavalletto. 

Il  cavalletto  belga  presenta  maggior  presa  alla  corrente 
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di  quello  Birago  ;  per  porlo  a  sito  la  manovra  è  alqnanv* 
più  complicata  di  quella  del  cavalletto  a  due  gambe  e  ri- 
chiede per  eseguirla  attrezzi  di  varia  specie.  Quanto  poi  a^i 
usarlo  con  gambe  lunghe  anche  9  o  10  m,  la  cosa  è  pos- 
sibile in  condizioni  affisitto  speciali,  cioè  in  quei  corsi  d^aoqna 
che  sono  molto  profondi  e  pochissimo  veloci. 

Ciò  non  ostante  a  me  pare  che  non  sarebbe  privo  d^'im- 
portanza  che  presso  di  noi  si  sperimentasse  quel  cavalleti'  < 
per  riconoscere  quale  utilità  si  può  trarre  da  esso  nelle  no- 
stre regioni.  L'esperimento  non  dovrebbe  costare  gran  che. 
perchè  basta  avere  il  solo  cavalletto  con  gli  ordigni 
sari  per  la  manovra. 


V. 


Pontieri  apagnuoli. 


Gli  spagnuoli  avevano  per  il  passato  un  reggimento  pon- 
tieri a  4  compagnie.  Ma  un  decreto  del  17  dicembre  18i*l 
riordinò  il  reggimento  in  modo  da  comprendere:  in  pace, 
1  stato  maggiore  e  4  compagnie  con  equipaggio  da  ponte 
(ogni  compagnia  conta  6  ufficiali  compreso  un  ufficiale  r^ 
terinario,  176  fra  graduati  e  soldati,  6  cavalli  da  ufficiali 
e  78  da  tiro)  ;  in  guerra,  uno  stato  maggiore  e  16  com- 
pagnie, ciascuna  con  equipaggio  da  ponte  (ogni  compagnia 
conta  6  ufficiali,  216  fra  graduati  e  soldati,  6  cavalli  di  al- 
ficiali,  20  di  truppa  e  120  da  tiro). 

Con  un  equipaggio  da  ponte  si  può  gettare  un  ponte 
lungo  75  m,  che  viene  caricato  su  20  carri. 

Probabilmente  si  assegnerà  ad  ogni  divisione  mezzo  equi- 
paggio da  ponte.  In  tal  modo  rimarrebbero  disponibili  altri 
8  equipaggi  da  ponte,  i  quali  o  si  potrebbero  assegnare  ai  corpi 
di  armata,  o  potrebbero  servire  per  altre  evenienze. 

Il  materiale  da  essi  adoperato  è  quello  Birago,  senza  per> 
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La  barca  superiormente  era  ckiusa  da  an  tavolato,  d 
quale  vi  erano  4  fori  per  estrarvi  Paoqua  con  la  pomr. 

Le  dimensioni  di  ciascuno  dei  pezzi  di  barca  erano  :  .  i 
ghezza  2,68  m,  larghezza  0,84  m,  altezza  0,74  m,  peso  15o  | 
forza  1300  kg. 

Quando  si  costruiva  il  ponte  si  ponevano  sulla  bar.M  i 
specie  di  dormienti,  i  quali  avevano  a  ciascuna  delle  ^--^ 
mità  un  foro  che  riceveva  un  pinolo  p.  Su  questi  dorL.--i 
si  fissavano  le  travicello. 

Le  barche  nel  ponte  risultavano  distanti  3  m  circa. 


vin. 


Pontieri  serbi  e  danesi. 


Hanno  adottato  il  materiale  Birago  con    pochissi;. 
rianti. 


IX. 


Pontieri  svedesi. 


Hanno  adottato  Pantioo  materiale  Birago,  al  qua>  | 
quanto  si  afferma,  hanno  apportate  le  seguenti  modificar  i 

Il  pezzo  a  prora  à  stato  alquanto  allungato,  e  sul  su*.»   •  l 
è  stata  praticata  una    scanalatura    per  il    passaggio 
fune  d'ancora. 

U  cavalletto  ha  la  banchina  terminante  in  due  incas<-.'  i 
di  ferro,  munite  inferiormente  di  una  traversa:  la  .ai 
si  infila  ad  una  estremità  delle  gambe  e  poscia  si  tà  i 
sare  entro  V  incassatura  sotto  la  traversa,  si  ripiega  - 


OftrrodftlMroa 


I 

-^ 


_    s.  ^o 
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:,essa,  e  mediante  il  chiavistello  portato  dall'altra  estremità 
ien  fissata  ad  una  delle  maglie  superiori. 
Le  travioelle  e  le  gambe  sono  uguali  fra  loro;   hanno  i 
enti  da  una  sola  parte  ;  dair  altra  vi  si  applica,  airoccor- 
enza,  una  addentatura  in  ferro  come  usa  TAustria. 


I  rimanenti  Stati  di  Europa  sembra  non  abbiano  mate- 
iale  regolamentare  da  ponte. 

Pio    Spaccamela 

maggiore  del  genio. 
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CONGEGNI 


PER  COMPRESSIONE  E  COLLAUDO  DI  CILIXDRETT 


PER    MISURATORE    CRUSHER 


La  quistione  della  esatta  misura  delle  tensioui  svilap{Vi' 
nell'anima  delle  bocche  da  fuoco  all'atto  dello  sparo  è,  oonie  K-: 
si  comprende,  della  più  alta  importanza.  E  lo  diviene  s^^ 
più  quando  alla  polvere  ordinaria,  ben  conosciata  nei  s\ 
effetti  per   lunghe    esperienze   e  lunghissimo   tempo  d*i!:.- 
piego,  trattasi  di  sostituire  un  nuovo  esplosivo,  il  cui   m»  - 
d'agire  è  tuttora  oggetto  di  ricerche,  e  che  deve  essere  a 
curatamente   studiato  per  dedurne  colla    maggior  esattez  . 
possibile    i    dati   necessari    per  lo  studio  della  balistica  :: 
terna. 

I  due  sistemi  principali  sinora  in  uso  presso  di  noi  {-: 
la  determinazione  delle  pressioni  nei  diversi  ponti  d^  - 
Tanima  sono  :  quello  dei  prismi  per  apparecchio  Rcdman  - 
quello  dei  cilindretti  per  misuratore  orusher. 

La  grande  difficoltà  di  apprezzare  con  sufficiente  esat- 
tezza la  lunghezza  deirintaglio  prodotto  dal  coltello  <u 
prismi  deirapparecchio  Rodman,  il  maggior  costo  di  qu^-* 
in  confronto  ai  cilindretti,  nonché  la  maggior  diffiooltà  1 
fabbricazione  dell'  apparecchio  hanno  sempre  più  far 
cadere  in    disuso  il    primo    sistema   ohe,  dopo  essere  sur 
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arluperato  contemporaneamente  a  quello  dei  cilindretti  per 
avere  una  specie  di  controllo,  va  a  poco  a  poco  scompa- 
pareudo  e  cedendo  il  campo  a  quello  più  pratico,  più 
i^eniplice,  più  economico  dei  cilindretti  per  misuratore 
(Tusher. 

Non  sarà  fuor  di  luogo  notare,  come  in  seguito  a  lunghe  e 
numerose  esperienze  fatte,  quando  il  compianto  generale 
<.TÌovannetti  era  direttore  della  fonderia  di  Torino,  i  prismi 
Biodman  si  dimostrarono  non  adatti  ad  una  verifica  dei  ri- 
saltati  ottenuti  nel  tiro  con  un  metodo  di  controllo  a  po- 
steriori, come  si  prestano  i  cilindretti  nel  sistema  dei  mi- 
suratori crushers. 

Di  questo  quindi  mi  occuperò  in  modo  speciale,  e  delle 
successive  varianti  e  modificazioni  introdotte  e  da  introdursi 
al  modo  di  preparare  e  comprimere  i  cilindretti,  per  otte- 
nere da  questi  indicazioni  più  che  si  possa  conformi  al 
vero. 

Per  meglio  fissare  le  idee  e  spiegar  meglio  i  motivi  delle 
varie  modificazioni,  non  sarà  fuor  di  luogo  accennare  in 
breve  su  qual  principio  è  fondata  la  misurazione  delle 
pressioni  interne  delle  bocche  da  fuoco,  mediante  la  misu- 
razione degli  accorciamenti,  ohe  sotto  queste  pressioni  su- 
biscono all'atto  dello  sparo  i  cilindretti  introdotti  prima  del 
tiro  entro  il  misuratore. 

Questi  cilindretti,  i  quali  con  una  base  appoggiano  sul 
tondo  dello  strumento  (che  essendo  d'acciaio  duro  temperato 
si  può  ritenere  incompressibile)  sostengono  coU'altra  base 
un  piccolo  stautuflEb,  che  mediante  una  capsula  ottu- 
ratrice  riceve  alFatto  dello  sparo  la  pressione  dei  gas  della 
polvere.  Ora  se  n  è  il  numero  di  atmosfere  di  tale  pressione, 
*ià  a  l'area  dello  stantuffo  espressa  in  centimetri  quadrati, 
^rk:  1,033  n  a  S  lo  sforzo  effettivo  in  chilogrammi,  che 
all'atto  dello  sparo  sopporta  il  cilindretto,  il  quale  andrà 
soi^getto  per  questa  pressione,  ad  un  certo  accorciamento. 
Se  con  una  conveniente  serie  di  cilindretti,  identici  tra 
'U  loro  per  materia  e  per  dimensioni,  si  determinano  gli 
accorciamenti  medi  ottenuti  col  sottoporre  tutti  i  cilindretti 
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a  determinati  sforzi  S,  corrispondenti  ad  un^area  a  egua  i 
a  quella  dello  stantuffo  del  misuratore  crusher  e  i»  div^r-i 
valori  di  n  convenientemente  scelti,  si  potrà  con  facL/J 
determinare  una  tabella  indicante  gli  accorciamenti  m«-  i 
subiti  dai  cilindretti  per  pressioni  variabili  di  100  in  l"l 
atmosfere.  Questa  tabella  si  traduce  poi  in  pratica  i^i 
maggior  comodità  con  opportune  intercalazioni  in  an*altr.-i 
nella  quale  per  lunghezze  di  cilindretti  decrescenti  di  5  :a 
5  centesimi  di  miQimetro  sono  calcolate  le  corrispondei:*  i 
pressioni  in  atmosfere. 

Finora  presso  di  noi  per  determinare  gli  acoorcìanieLN 
medi  di  un  gruppo  di  cilindretti  sottoposti  a  determina'.d 
pressioni  si  adoperava  esclusivamente  la  macchina  per  prova: 
metalli  Kirkaldy  (1).  I  cilindretti,  racchiusi  in  un  misura- 
tore identico  a  quello  nel  quale  vengono  introdotti  i*^t 
le  prove  al  tiro,  venivano  sottoposti  a  diverse  pressioni  > 
in  chilogrammi,  corrispondenti  a  determinate  pressioni  p*  ìi^ 
atmosfere,  ragguagliate  alla  superficie  dello  stantuffo. 

Dagli  accorciamenti  effettivi  subiti  da  un  numero  più-- 
tosto  notevole  di  cilindretti,  si  deduceva  poi  raccorciamene . 
medio  dei  cilindretti  e  quindi  la  tabella  pel  gruppo. 

Si  deve  però  notare  che,  pet  quanto  i  cilindretti  vengan 
ricavati  da  filo  di  rame  finissimo  speciale,  lavorato  al  torr: 
con  *gran  cura    sempre  allo  stesso  modo,  ed  abbiano  tu:t. 
l'identica  altezza  e  diametro  fino  al  centesimo  di  millimetri 
si  ottengono    all'atto  pratico    differenze  notevolissime  l^ 
loro  accorciamenti.  Ciò    rende  necessario  che  tutti  i  cilin- 
dretti di  una  partita  vengano  previamente  sottoposti  ad  ul& 
compressione  iniziale,  che  si  tiene  di  poco  inferiore  alla  mi- 
nima di  quelle  che  sono  destinati  a  misurare.  Da  questa  ce  s: 
pressione  iniziale  conseguono  evidentemente  due  vantaggi 
1**  di  poter  scartare  senz'altro  i  cilindretti  la  cui  Innghezz 
dopo  la  compressione  troppo  si  discosta  dal  valore  medio. 


•  I  "• 


(1)  Per  le  indicazioni  relative  a  questa  macchina,  veggaai  il  libri 
generale  Rosset:  Esperienze  meccaniche  iulìa  reeiitenta  dei  princtpc-t  « 
talli  da  bocche  da  fuoco. 


PER  MISURATORE  CRUSHER  71 

e  suddividere  poi  gli  altri  in  più  gruppi,  cercando  possibil- 
mente che  sieno  compresi  in  ciascun  gruppo  cilindretti  di 
lunghezza  identica  o  di  lunghezze  differenti  tra  di  loro  di 
non  più  di  5  o  6  centesimi  di  millimetro;  2°  di  avere  per 
ciascun  gruppo  maggiore  esattezza  nel  valore  medio  in  atmo- 
sfere della  pressione  che  si  tratta  di  determinare  nel  tiro, 
dappoiché  si  è  con  grande   esattezza    stabilito    pei    diversi 
gruppi  il  valore  medio  degli  accorciamenti    corrispondenti 
a«l  una  pressione  abbastanza  prossima  a  quelle  da  determinarsi. 
Ma  perchè  il  valore  medio  degli  accorciamenti  dei  cilin- 
dretti compressi  alla  macchina  corrisponda    a   quello  degli 
acvX>rciamenti  dei  cilindretti  compressi  nel  tiro,  è  d'uopo  che 
per  quanto  possibile  non    vi  siano  differenze  troppo  note- 
voli   nel  modo  di   agire    e  nella   durata  della  pressione  in 
ambo  i  casi 

Paragonando  invece  il  modo  di  agire  ani  cilindretti  della 
pressione  prodotta  dai  gas  della  polvere,  ed  il  modo  col 
quale  i  cilindretti  vengono  assoggettati  a  tale  pressione  per 
mezzo  della  macchina  Kirkaldy  per  determinare  la  tabella 
degli  accorciamenti,  vediamo  che,  mentre  nel  primo  caso  la 
pressione  agisce  pressoché  istantaneamente,  crescendo  da  0 
sino  a  raggiungere  un  massimo  e  poi  diminuendo  grada- 
tamente, nel  secondo  la  pressione  raggiunge  gradatamente 
in  un  tempo  relativamente  lungo  questo  massimo,  il  quale 
poi  si  mantiene  costante  per  un  altro  tempo  più  piccolo 
bensì  del  primo,  ma  ben  lontano  da  essere  piccolissimo. 

Con  molta  pratica  nel  personale  che  opera  alla  macchina 
Kirkaldy  e  con  qualche  ingegnosa  combinazione,  sul  genere 
(li  quella  provata  alla  fonderia  di  Torino  con  una  apposita 
soneria  elettrica,  si  può  ottenere  che  la  durata  della  pres- 
sione massima  sia  assai  breve,  ma  è  impossibile  ottenere 
con  quella  macchina  che  si  raggiunga  il  massimo  della 
pressione  in  un  tempo  molto  corto.  Anzi  quanto  più  alto 
^rà  questo  massimo,  tanto  più  a  lungo  durerà  la  pressione, 
sicché  si  avranno  accorciamenti  sempre  più  forti  di  quelli 
^he  si  avrebbero  colla  stessa  pressione  esercitata  pr«  )gressiva- 
mente  in  un  tempo  brevissimo. 
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Se  quindi  si  forma  una  tabella  perle  pressioni  corrispon'leixt: 
basandosi  sugli  accorciamenti  un  po'  eccessivi  a  cai  funn. 
assoggettati  i  cilindretti  colla  macchina  Kirkaldy,  non  vi  ! 
dubbio  che,  quando  si  ricavino  all'atto  pratico  da  questa  t  : 
bella  le  pressioni  corrispondenti  agli  accorciamenti  ottener 
effettivamente  nello  sparo,  le  indicazioni  date  dalla  tab--!. 
saranno    sempre  notevolmente  inferiori  alle  vere  pressioi. 
che  per  mezzo  dello  stantuffo  del  misuratore  onisher  i  ;j  - 
della  polvere  esercitano  all'atto  dello  sparo  sui   cilindrerà 

Si  dovranno  quindi  sempre  avere  indicazioni  tanto  }•- 
inferiori  al  vero,  quanto  più  alte  saranno  le  pressioni  a*', 
quali  i  cilindretti  vennero  sottoposti  nel  tiro. 

Di  questa    poca  precisione  di   indicazioni    nei   cilindr»**. 
compressi  alla  macchina  Kirkaldy  si  erano  avute  numer*  - 
prove  nell'allestimento  dei  moltissimi  gruppi  di    ciiiudrer* 
affidato  sempre  alla  fonderia  di  Torino.  Quindi    allo  se*  ►: 
di  rendere    più    regolari  queste   indicazioni   si  ricorse    ai- 
formazione  di  cilindretti   tipo  allestiti  colla  massima   acoc: 
ratezza    e   scelti,  come  il  fior  fiore,    da  un  gruppo    di   pi*- 
migliaia  di  cilindretti  tutti  della  stessa  provenienza    e  >«  * 
toposti  ad  identica  lavorazione.  Le  indicazioni  di  questi  e  • 
lindretti  servivano  di  controllo  per  le  indicazioni  degli  ai- 
tri  gruppi,  dei  quali  si   andavano  man    mano  formando  i^ 
tabelle;  ed  il  controllo  si  eseguiva  col  tiro,  confrontando  1- 
indicazioni  dei  cilindretti  tipo  con  quelle  date  da  un  f*r. 
numero  di  cilindretti  del  gruppo  da  collaudarsi  (V.    Gin  - 
naie  di  artiglieria  e  genio  anno  1890,  Nota  32). 

Ma  sino  dall'impianto  di  questa  collaudazione  obì>lii;i- 
toria  col  tiro  dei  diversi  gruppi  di  cilindretti  si  verifica- 
rono anomalie  grandissime,  che  furono  fatte  rilevare  «i. 
maggiore  cav.  Bonetti  (allora  capitano  addetto  alle  esj-- 
rienze  colla  macchina  presso  la  fonderia  di  Torino),  se»?** 
i  cui  occhi  erano  stati  allestiti  gli  ultimi  gruppi  lii 
collaudarsi,  non  che  il  gruppo  tipo,  e  che  aveva  con  cura 
grandissima  compilato  tutte  le  tabelle  dei  diversi  grappi. 

Fatti  accurati  confronti  fra  i  risultati  dei  gruppi  da  e  -i- 
laudarsi  e  quelli  del  gruppo  tipo,  naaiueil  dubbio  che  ì  •  : 


PER   MISURATORE   CRUSHER  73 

liiidretti  tipo  non  fossero  migliori  di  quelli  che  essi  dovevan 
^t^rvire  a  collaudare.  E  di  alcuni  gruppi  rifiutati  alla  col- 
la, udazione  si  trovò  opportuno  ripetere  il  collaudo  (l'esito 
«i^il  quale  fu  poi  favorevole),  tanto  più  che,  esaminati  i  ri- 
sili tati  di  un  certo  numero  di  colpi  fatti  coi  cilindretti  tipo 
♦-  con  quelli  da  collaudare,  si  trovarono  questi  più  regolari 
di    quelli. 

Il  maggiore  cav.  Bonetti,  che  si  recò  in  quel  tempo  per 
servizio  allo  stabilimento  Krupp  a  Essen,  studiò  il  fun- 
zionamento del  congegno  colà  adoperato  per  la  compres- 
sione dei  cilindretti,  il  quale  altro  non  è  ohe  un'applica- 
zione fatta  in  modo  più  solido  e  più  pratico,  del  sistema 
della  bilancia  Joessel,  descritto  dal  Sarrau  ed  usato  in 
Francia. 

Dopo  esperienze  comparative  di  compressione  con  cilin- 
dretti alla  macchina  Kirkaldy  e  al  congegno  Krupp,  egli 
segnalò  la  notevole  superiorità  di  questo,  sia  per  regolarità 
e  giustezza  di  risultati,  che  per  celerità  nella  compres- 
sione dei  cilindretti,  facendo  anche  proposte  per  modificare 
in  qualche  particolare  il  sistema  fin  allora  seguito  per  Tal- 
le^timento  dei  cilindretti,  non  che  per  costruire  un  conge- 
gno simile  a  quello  Krupp. 

Fin  d'allora  ne  vennero  eseguiti  i  disegni  particolareg- 
giati, e  più  tardi  coirautorizzazione  del  Ministero  si  costruì 
•j  uè  sto  congegno,  che  ora  funziona  regolarmente  da  oltre 
un  anno  (vedi  tavola  annessa). 

Consiste  questo  congegno  in  un  robusto  cavalletto  di  legno, 
sul  quale  è  montata  una  leva  di  secondo  genere,  che  per  mezzo 
di  un  coltello  situato  a  72  mm  dal  fulcro  agisce  sul  ci- 
1  indiretto  da  comprimere  mediante  uno  stantuiFo  colla  testa 
di  acciaio  fortemente  temprato.  Il  piattello,  destinato  a  por- 
tare i  pesi  presso  l'altra  estremità  della  leva,  è  sospeso  ad 
una  distanza  di  1152  t/vn  dal  fulcro,  dimodoché  la  pressione, 
e-»'rcitata  sul  coltello  della  leva  e  quindi  sul  cilindretto, 
♦•  lh>  volte  più  grande  dello  sforzo  del  piattello  coi  pesi. 
P^r  operare  lo  schiacciamento,  si  solleva  per  mezzo  di  un 
pie  :olo  eccentrico  lo  stantuffo,  e  vi  si  pone  sotto  un  appa- 
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recchio  crusher  con  entro  il  cilindretto,  si  abbassa  lo  stan- 
tuffo, ed  agendo  al  volantino  della  vite  ohe  sostiene  la  leva, 
si  porta  lo  spigolo  del  coltello  «a  contatto  colla  testa  dello 
stantuffo;  quindi  con  celerità  si  gira  il  volantino,  finche  la 
leva  sia  sostenuta  dal  cilindretto.  Si  gira  poi  immediatamente 
il  volantino  in  senso  oontrario,  facendo  di  nuovo  sostenere 
la  leva  dalla  vite,  si  solleva  coireccentrico  lo  stantuffo  e  si 
libera  il  cilindretto  compresso. 

Condizione  indispensabile  perchè  lo  strumento  dia  indi- 
cazioni esatte  si  è  ohe,  quando  il  cilindretto  è  schiacciato, 
la  retta  che  passa  pel  fulcro  e  per  lo  spigolo  del  coltello 
sia  orizzontale.  Ne  viene  quindi  che  bisogna  avere  vari  di- 
schi di  acciaio  di  diversa  grossezza  da  mettersi  sotto  V&\h 
parecchio  crusher  prima  della  compressione,  affinchè,  accor- 
ciandosi sempre  più  il  cilindretto  per  le  successive  com- 
pressioni, si  possa  compensarne  Taccoroiamento  con  una 
maggiore  grossezza  del  disco,  mantenendo  sempre  adempiuta 
la  condizione  sopraccennata.  A  tal  uopo  serve  assai  bene 
da  indicatore  un  indice  fissato  alla  leva,  il  quale  gira  lungo 
un  arco  graduato  applicato  mediante  un  braccio  alla  parte 
fissa  del  congegno. 

Il  sistema  per  mezzo  del  quale  si  fa  agire  il  peso  sulla 
testa  dello  stantuffo  e  quindi  sul  cilindretto  da  comprimere 
è  tale,  che  in  un  tempo  brevissimo  si  dà  la  progressiva 
compressione  e  in  un  tempo  pure  brevissimo  si  fa  cessare, 
e  rindice  unito  al  braccio  di  leva  aiuta  pure  a  far  durare 
la  compressione  quasi  un  solo  istante,  indicando  subito  allo 
operatore  col  suo  arrestarsi,  quando  debbasi  girare  il  volan- 
tino in  senso  contrario  per  sollevare  la  leva  e  liberare  il 
cilindretto  dalla  compressione. 

Determinate  le  costanti  del  congegno  e  quindi  i  pesi  ch^ 
devonsi  collocare  sul  piatto,  per  produrre  sulla  testa  dell*.> 
stantuffo  pressioni  variabili  di  100  in  100  atmosfere,  le 
pressioni  ottenute  con  questo  congegno  debbono  avvici- 
narsi di  più  alle  pressioni  che  effettivamente  sopporteranro 
i  cilindretti  all'atto  dello  sparo.  Però,  mentre  nella  mac- 
china  Kirkaldy    per  la  sua  conformazione  istessa    i  cilin- 
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dretti  sopportano  la  pressione  indicata  sul  braccio  della 
stadera,  senza  che  da  questa  abbiasi  a  detrarre  alcunché 
per  gli  attriti,  altrettanto  non  può  dirsi  pel  nuovo  con- 
gedo, ed  è  d'uopo  praticamente  di  tenerne  conto,  aumen- 
tando alquanto  i  pesi  del  piattello. 

Fin  dai  primi  tempi,  nei  quali  si  cominciò  ad  usare  il 
congegno,  si  cercò  di  stabilire  praticamente  quale  parte 
aliquota  si  dovesse  aggiungere  rispettivamente  ai  pesi  S  in 
chilogrammi,  corrispondenti  a  determinate  pressioni  n  in 
atmosfere,  per  tener  conto  appunto  degli  attriti.  Nelle  espe- 
rienze, ripetutamente  fatte  a  tutte  le  pressioni  praticamente 
possibili,  si  prendevano  per  base  gli  accorciamenti  medi  dei 
cilindretti  ottenuti  col  congegno  coi  pesi  corrispondenti 
senza  aggiunta  di  sorta  e  gli  accorciamenti  che  ottene- 
nevansi  colla  macchina  Kirkaldy,  cercando  di  avvicinarsi  ab- 
bastanza a  questi  ultimi,  senza  però  mai  raggiungerli  per 
le  ragioni  già  esposte. 

Dopo  lunghi  tentativi  fatti  in  tal  senso,  si  ritenne  abbastanza 
conveniente  di  fissare  a  V,o„  l'aliquota  da  aggiungersi  al 
peso  pel  congegno.  In  altri  termini,  prendendo  il  peso 
esattamente  corrispondente  in  chilogrammi  alla  pressione 
in  atmosfere  sulla  superficie  dello  stantuffo  del  crusher,  lo 
si  aumentava  ancora  dell'I  ^  ^  e  poi  si  partiva  dal  peso 
cosi  ottenuto  successivamente  per  le  diverse  compressioni 
per  determinare  la  tabella  dei  pesi  da  mettersi  sul  piattello, 
tenendo  conto  delle  costanti  della  macchina  e  del  rapporto 
di  1  a  16  tra  lo  sforzo  esercitato  sulla  verticale  del  piat- 
tello e  quello  esercitato  sul  cilindretto. 

Ma  questo  sistema  di  approssimazione,  per  fissare  Tali- 
quota  da  aggiungersi,  non  era  abbastanza  soddisfacente, 
sicché  studiavasi  sempre  di  trovar  modo  con  qualche  ap- 
parecchio di  far  sopportare  effettivamente  ai  cilindretti  i 
pesi  corrispondenti  alle  pressioni  volute,  senza  che  ci  fosse 
una  moltiplicazione  del  peso  per  mezzo  di  leve.  Si  pensò 
quindi  a  combinare  un  apparecchio  semplicissimo,  che  por- 
tasse Uno  stantuffo  verticale  collegato  con  un  piatto  de- 
stinato a  ricevere  pesi  crescenti  sino  a  3  {,  ciò  che  corrisponde 
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a  circa  4000  atmosfere  per  lo  stantuffo  ordinario  dei  cni- 
shers  di  9,3  mm  di  diametro.  Se  per  mezzo  di  una  robusta 
leva  si  solleva  questo  stantuffo,  avendo  prima  interposto 
tra  la  leva  e  la  testa  dello  stantuffo  un  misuratore  cru- 
sher  con  entro  il  cilindretto  da  comprimere,  il  cilindretti» 
sarà  sottoposto  alla  pressione  corrispondente  al  peso,  che  si 
è  colla  leva  effettivamente  sollevato.  Ciò  astrazion  fatta 
dall'attrito,  che  può  opporsi  al  sollevamento  dello  stantuffo 
e  che  in  tutti  i  casi  andrà  in  aggiunta  al  peso  da  solle- 
varsi, producendo  nel  cilindretto  accorciamenti  piuttosto 
leggermente  maggiori  del  vero.  Le  prove  eseguite  diretta- 
mente coU'apparecchio,  facendo  coll'intermezzo  di  un  so- 
stegno appoggiare  lo  stantuffo  carico  di  diversi  pesi  sopra 
una  bilancia  a  bilico,  dimostrarono  che,  quando  Tapparec- 
chio  è  disposto  per  modo  da  ottenere  la  perfetta  verticalità 
dello  stantuffo,  l'attrito  è  cosi  piccolo,  che  può  senza  pt^ 
ricolo  di  errore  trascurarsi. 

L'apparecchio  è  semplicissimo  (vedi  tavola  annessa).  Sopra 
una  robusta  base  di  legno  è  appoggiato  un  ceppo  di 
ghisa,  terminato  nella  parte  superiore  in  una  specie 
di  cappello  con  un  foro  cilindrico,  entro  il  quale  scorre, 
a  leggerissimo  fregamento,  un'asta  che  porta  al  disopra 
un  piatto  bene  orizzontale.  Sul  piatto  si  dispongono 
volta  per  volta  i  pesi  necessari  per  avere  la  dosidenita 
pressione.  Al  disotto  il  ceppo  porta  un'appendice  a  col- 
tello, sulla  quale  come  punto  d'appoggio  si  può  agir»- 
mediante  una  lunga  leva  di  acciaio  per  sollevare  Tasta 
dello  stantuffo.  Fra  questa  e  la  estremità  della  leva  si  di- 
spone il  misuratore  crusher  con  entro  il  cilindretto.  Con 
una  regolare  pressione  a  mano  si  agisce  alla  estremità 
della  leva,  finche  si  solleva  lo  stantuffo  coi  pesi  e  si  lascia 
leggermente  ricadere  sulla  testa  del  ceppo.  Un  indice  la- 
terale, scorrente  entro  una  finestrella,  serve  di  norma  al- 
Tuomo  che  agisce  alla  leva,  per  fare  volta  per  volta  l'iden- 
tico sollevamento  dello  stantuffo.  Una  ingegnosa  disposizione, 
per  la  quale  il  piatto  dello  stantuffo  non  appoggia  diret- 
tamente sulla  testa  del  ceppo  del  congegno,  ma  invece  sopra 
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•l  cilindretti  di  rame  sporgenti  di  3  o  4  mm  dalla  testa  e 
.:j;ià  compressi  a  oltre  6000  atmosfere,  elimina  pressoché 
interamente  l'attrito  di  primo  distacco  tra  il  piatto  ed  il 
ceppo. 

Avevasi  per  tal  modo  nel  nuovo  apparecchio  uno  stru- 
mento di  controllo  pratico  per  fissare  i  veri  accorciamenti 
medi,  ohe  «otto  determinate  pressioni  avvenivano  nei  cilin- 
dretti. C  quindi  veniva  ad  aversi  un  limite  fisso  ed  esatto  che 
si  doveva  tentare  di  raggiungere  col  nuovo  congegno,  per 
mezzo  di  quella^  parte  aliquota,  che  esperimentalmente  si 
trovasse  più  conveniente  aggiungere  al  peso. 

Numerose  esperienze,  che  si  ripeterono  allora,  non  più 
per  sola  approssimazione,  come  erasi  fatto  prima,  ma 
per  raggiungere  gli  accorciamenti  medi  dati  dal  nuovo 
apparecchio  (che  si  distingue  per  una  regolarità  straordina- 
ria», fecero  ritenere  come  parte  aliquota  più  conveniente 
'/.j  del  peso.  E  in  base  a  questo  si  determinò  la  tabella 
dei  pesi  da  mettersi  sul  piattello  del  congegno  per  pressioni 
variabili  di  100  in  100  atmosfere,  tabella  stata  poi  sempre 
a^loperata  nella  compressione  dei  cilindretti. 

Fissata    questa    parte   aliquota  del  peso  pai  congegno  e 
fatte  numerosissime  prove  di  controllo  a  pressioni  variabili 
dalle  più  l lasse  alle  più  elevate,  si  potè  ottenere  la  certezza 
che  il  nuovo  congegno,  oltre  all'essere   immensamente   più 
semplice  e  celere  della  macchina  Kirkaldy  prima  usata  per 
la  compressione  dei   cilindretti,  dava  risultati  attendibilis- 
simi, molto  regolari  e  non  differenti  da  quelli  dati  dall'ap- 
parecchio, se  non  di  quantità  assolutamente  inapprezzabili. 
Veniva    così  a  realizzarsi    un  altro    gran  vantaggio  nel- 
l'allestimento dei  cilindretti,  che  è  sempre  affidato  alla  fon- 
deria di    Torino.  Ed    era    quello    di  non    aver  più  per   la 
compressione  bisogno  della  macchina  Kirkaldy,  la  quale  è 
generalmente  occupata  per  le  esperienze  di    controllo  e  di 
collaudazione  di  manufatti  prodotti    dall'industria  privata, 
uonchè  dalla  fonderia  stessa  e  da  altri  stabilimenti. 

Il  nuovo   apparecchio    avrebbe  potuto  servire  anche  di- 
rettamente con  non  minore  sollecitudine  del  congegno  già 
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avanti  descritto  per  la  compressione  dei  cilindretti,  quan* 
tunque  si  richiegga  un  tempo  assai  maggiore  nel  cambio 
delle  pressioni  per  variare  i  pesi  del  piattello,  che  giun- 
gono sino  a  400  kg  e  che  debbono  essere  maneggiati  con 
un  paranco  Weston  da  600  kg  oon  cursore.  Però,  avendo 
già  costruito  quel  congegno,  che  dava  ottimi  risultati  colla 
correzione  sopraccennata,  nacque  spontanea  Tidea  di  ri- 
serbare Tapparecchio  piuttosto  come  strumento  di  controllo. 
Difatti  coirapparecchio  poteansi  sottoporre  i  cilindretti  a 
pressioni  esattamente  determinate,  ed  il  suo  modo  di  agire 
nello  schiacciamento  dei  cilindretti  era  oosi  regolare  da 
dare  spessissimo  per  lunghe  serie  diiferenze  di  soli  2  o  3 
centesimi  di  millimetro.  Questo  apparecchio  cosi  regolare 
doveva  quindi  sostituire  con  gran  vantaggio  ed  economia 
il  complicato  controllo  prescritto  pei  diversi  grappi,  che 
vannosi  collaudando  mediante  il  tiro,  col  confronto  dei  ri- 
spettivi schiacciamenti  medi  di  un  certo  numero  di  cUin- 
dretti  da  collaudarsi  con  quelli  ottenuti  con  altrettanti  ci- 
lindretti tipo. 

Ed  invero  la  scrupolosa  attenzione,  che  devesi  porre  nel* 
l'allestire  i  cilindretti  tipo  sottoposti  ad  una  determinata 
compressione  iniziale,  nonché  nel  formarne  la  tabella,  rende 
lallestimento  di  questi  cilindretti  difficilissimo  e  troppo 
costoso.  D  altra  parte  la  coUaudazione  coi  cilindretti  tipo 
è  subordinata  a  troppe  influenze  estranee,  compresa  quella 
della  polvere,  che  produce  pressioni  assai  variabili  da  colpo 
a  colpo  e  da  punto  a  punto  dell'otturatore,  e  quindi  non 
serve  a  raggiungere  pienamente  lo  scopo,  né  può  chiamarsi 
un  metodo  assolutamente  sicuro  di  controllo. 

È  infatti  scopo  essenziale  della  coUaudazione  di  verificare, 
sa  ad  una  stessa  pressione,  esercitata  sui  cilindretti  tipo  e  sui 
cilindretti  da  collaudare,  corrispondono  schiacciamenti  tali, 
che  ricavando  le  pressioni  dalle  rispettive  tabelle  non  si 
abbiano  differenze  maggiori  di  50  atmosfere  in  una  media 
di  5  schiacciamenti. 

La  coUaudazione  si  fa  dunque  per  riconoscere  solo,  se  i 
cUindretti  da  provarsi  danno  indicazioni  regolari  e  se  la  tabella 
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ro  corrisponde  abbastanza  bene  a  quella  dei  cilindretti 
[>o.  Ora,  siccome  quest'ultima  ò  fatta  collo  stesso  sistema 
^Ue  &ltre,  ma  con  maggior  cura,  ricavando  le  medie  da 
a  numero  più  grande  di  compressioni  su  cilindretti  scelti 
>ii  condizioni  speciali  sopra  un  gruppo  di  cilindretti  4  o 
volte  più  grande,  se  ne  deduce  come  naturale  conseguenza 
\ie  i  cilindretti  di  un  altro  gruppo,  le  cui  indicazioni  si 
pprossimano  molto  a  quelle  del  gruppo  tipo,  sono  buoni 
quindi  accettabili. 

In  tutto  questo  il  tiro  non  c'entra  per  nulla  e  lo  si 
idopera  soltanto,  perchè  non  si  è  trovato  per  ora  altro 
nodo  di  controllare  la  bontà  delle  indicazioni  desunte  dalla 
^bella  di  un  determinato  gruppo  di  cilindretti  da  collau- 
darsi, in  confronto  colle  pressioni  cognite  alle  quali  i  ci- 
lindretti vennero  effettivamente  assoggettati. 

^a  se  questo  modo  si  trova,  se  una  macchina  riesce  a 
dare  questo  controllo,  ecco  il  problema  risoluto  senza  spesa, 
senza  Tobbligo  del  tiro,  senza  la  difficoltà  e  il  dispendio 
dell^allestimento  dei  cilindretti  tipo,  senza  finalmente  le  in- 
certezze di  un  tal  genere  di  collaudazione  subordinato  a 
tante  cause  di  inesattezze  e  di  errori. 

E  qui    toma    in  acconcio  di  osservare    che,    da   qualche 
tempo,  alle  antiche  due  compressioni  iniziali  fisse  di  800  e 
1200    atmosfere   si   dovettero,    sia  per  lo  studio    di  nuovi 
esplosivi,    sia  per  la  misurazione   delle  forti  pressioni  svi- 
luppate nei  cannoni  da  40  AEC  Bet.  sostituire  tante  com- 
pressioni   iniziali    diverse,    per   avvicinarsi    alle    pressioni 
che    si    trattava   di    misurare,    cosicché  si   ebbero    gruppi 
di   cilindretti     con    compressioni    iniziali    che    variavano 
dalle  200  alle  2000    atmosfere.  Per   collaudare  con    cilin- 
dretti tipo  tanti  gruppi  con  compressioni  iniziali  si  svariate, 
si  sarebbero    dovuti  avere   cilindretti  tipo  almeno  con  3  o 
-1  compressioni  iniziali  diverse,  con  una  spesa  fortissima  e 
^mpre  senza  la  certezza  di    ottenere    risultati  attendibili, 
per  le  ragioni  sopra  enunciate.  Ed  appunto  per  questo  incon- 
veniente si  era   dovuto  ridurre  a  molto    minor  numero  le 
diverse  compressioni  iniziali  con  iscapito  della  esattezza  dei 


80  CONGEGNI   PER   COMPRESSIONE  E  COLLAUDO   DI  CILIXDBETTI 

risultati,  mentre,  per  potere  mettere  in  condizioni  ammis- 
sibili di  confronto  cilindretti  compressi  inizialmente  >r 
esempio  a  600  atmosfere  con  cilindretti  tipo  compressi  i 
1200  atmosfere,  si  era  dovuto  empiricamente  allargare  tait- 
più  il  limite  massimo  di  50  atmosfere  di  errore  mnnh  ■ 
commesso  per  la  coUaudazione,  quanto  più  la  effettiva  com- 
pressione iniziale  dei  gruppi  si  allontanava  da  quella  .. 
1200  atmosfere  dei  cilindretti  tipo.  Restava  quindi  pri»^ 
sochè  illusorio  il  controllo,  pel  quale  andavausi  spreca&i/ 
denari    nel  tiro  e  nell'allestimento  dei  cilindretti  tipo. 

Col  nuovo  apparecchio  invece  tutti  questi  inconvenieL;. 
più    non   sussistono.    Tenuto    conto     approssimativamen-.'^ 
delle    molteplici    pressioni  che   si  vogliono  misurare  (ma^ 
sime    per  prove  di  balistite),  si  possono  formare  gpnippi   - 
cilindretti  con  compressioni  iniziali  differentissime»  per  are:." 
più  che  sia  possibile  prossime  alle  pressioni  che  si  tratta  :: 
misurare.  L'apparecchio    è  sempre    pronto   per    collaudare 
qualsiasi  tabella,    e  si  può    senza  pericolo  di  errore  tener-* 
fisso  per  ogni  caso  il  limite  di  60  atmosfere  di  errore  mnii  - 
attualmente  ammesso,  colla  sola  avvertenza  che  i  cilindreti: 
del  gruppo    da  collaudarsi    vengano  provati  sotto  qualcun- 
di  quelle  pressioni,  che  sono  destinati  effettivamente  a  mi- 
surare, cioè  non  troppo  discoste  dalla  iniziale. 

Dalle  esperienze  di  controllo  eseguite  finora  con  gmpp' 
di  cilindretti,  la  cui  tabella  venne  compilata  comprìmec- 
doli  col  nuovo  congegno,  si  ha  ragione  di  sperare  che  co*i^ 
avvertenze  indicate  sopra  si  possa  restringere  forse  sino  a 
30  atmosfere  il  limite  dell'errore  medio  ammesso  in  ooìku- 
dazione  per  Taccettazione  dei  diversi  gruppi;  ma  per  ou 
potrebbesi  lasciare  invariato  il  limite  di  50,  finché  non  sian^: 
collaudate  molte  partite  di  cilindretti,  restringendo  i  linu-i 
soltanto  dopo  lunghe  e  ripetute  prove. 

Per  mia  personale  esperienza  posso  accertare  che,  con 
questo  nuovo  congegno,  tanto  più  regolare  nel  comprimere 
della  macchina  Kirkaldy ,  Y  allestimento  di  grappi  di 
cilindretti  con  diverse  compressioni  iniziali  e  la  compila' 
zione  delle  relative  tabelle  è  ridotta  a  cosa  assai   sempli^ 
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e  poco  dispendiosa,  essendo  piccolissimo  il  numero   dei  ci- 
lindretti che  per  tal  modo  riesce  di   scarto.  Difatti  per  la 
gran   regolarità  del  congegnò  per  la  compressione,  i  cilin- 
dretti,  quando  siano  di  rame  ottimo  e   ben  plastico  (1),  si 
raggruppano  assai  bene  nella  compressione,  sicché  la  mas- 
sima parte  trovasi  riunita  in  gruppi  i   cui  cilindretti  non 
variano  nella  lunghezza  di  oltre  3  o  4  centesimi  di  milli- 
metro. E  il   numero   di  cilindretti,  occorrenti  per  formare 
un  gruppo  tipo,  si  riduce  a  meno  della  metà  di  quello,  che 
uccorreva  prima  per  lo   stesso  scopo  colla   macchina   Kir- 
kalily. 

Se  noi  quindi  facciamo  un  confronto  tra  i  risultati  pra- 
tici ottenuti  nella  compressione  dei  cilindretti  e  nella  for- 
mazione delle  tabelle  colla  macchina  Kirkaldy  e  col  nuovo 
congegno,  evidente  risulta  il  gran  vantaggio  che  con  que- 
st'ultimo si  è  ottenuto,  non  solo  per  la  celerità  della  com- 
pressione, ma  anche  sopra  tutto  per  la  maggior  regolarità 
negli  accorciamenti,  che  dà  luogo  a  scarti  meno  numerosi 
e  alla  formazione  di  gruppi,  dirò  cosi,  più  omogenei. 

E  di  fatti  colla  macchina  Kirkaldy  prima  adoperata,  per 
quanto  si  cercasse  di  usare  la  più  scrupolosa  attenzione, 
non  solo  nelle  compressioni,  ma  eziandio  nella  costruzione 
dei  cilindretti,  ammettendo  le  minime  tolleranze  possibili 
sul  diametro  e  sulla  lunghezza  loro,  non  si  potè  mai  evi- 
tare, che  per  la  stessa  pressione  si  avessero  differenze  no- 
tevolissime di  accorciamenti  nei  cilindretti,  differenze  che 
salivano  a  più  decimi  di  millimetro  nella  sola  compressione 
iniziale,  non  tenendo  conto  dei  cilindretti  rifiutati  per  troppa 
durezza  o  troppa  plasticità;  sicché  avevansi  per  una  sola 
partita,  oltre  i  numerosi  scarti,  molti  gruppi  con  tolleranza 
in  ciascuno  di  essi  di  10  a  12  centesimi  di  millimetro. 

Se  il  nuovo  congegno  si  presta  assai  bene  per  la  com- 
pressione  dei  cilindretti    ordinari,    per    la    formazione    di 

•1)  Finora  i  migliori  risultati  sono  stati  dati  per  regolarità  e  plasticità 
«lai  rame  della  ditta  Heckmann  di  Duisburg,  che  è  quella  che  fornisce 
^^°^^  per  cilindretti  anche  alla  casa  Krupp. 

«iriHo.  lS9i,  Voi.  IV.  « 
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gruppi  tipo,  o  di  altri  gruppi  pei  qìiali  si  richieda  una 
esattezza  speciale,  sarà  sempre  più  conveniente  adope- 
rare l'apparecchio;  e  questo  appunto  fu  adoperato  (couif 
quello  che  dà  la  massima  esattezza  e  regolarità  di  ìl- 
dicazioni)  per  l'allestimento  di  un  gruppo  di  250  cilin- 
dretti tipo,  colla  contemporanea  formazione  di  altri  gruppi  di 
cilindretti,  dei  quali  quello  tipo  formava  appunto  la  prima 
cernita.  Quantunque  la  ricottura  dei  cilindretti  già  prepa- 
rati dovesse  esser  fatta  in  due  volte  pel  gran  numero  d^i 
medesimi,  sopra  circa  2000  cilindretti  di  rame  Heckmann 
allestiti  si  poterono  ottenere  oltre  350  cilindretti  differenti 
fra  loro  in  lunghezza  di  un  solo  centesimo  di  millimetro. 
Gli  altri  gruppi  poi  si  ebbero  (astrazione  fatta  da  quelh  «le 
per  maggior  sicurezza  si  scartarono)  con  sola  differenza  <ii 
5  a  6  centesimi  di  millimetro  tra  la  lunghezza  massima  e 
la  minima.  E,  cosa  importantissima  per  Teconomia  di  tem;>o 
e  di  spesa,  la  tabella  del  gruppo  tipo  si  addimostrò  appli- 
cabile perfettamente,  non  solo  a  qualsiasi  cilindretto  di  questi 
2  gruppi,  ma  eziandio  a  qualsiasi  cilindretto  preso  tra 
quelli  di  scarto.  Unica  condizione  è  che,  prima  di  adope- 
rare il  cilindretto,  se  ne  misuri  la  lunghezza,  ricavando  la 
differenza  che  la  separa  dalla  media  delle  lunghezze  d*-: 
cilindretti  del  gruppo  tipo.  Misurato  il  cilindretto  dopo  ♦— 
sere  stato  adoperato  nel  tiro,  deve  questa  lunghezza  essere 
aumentata  o  diminuita  della  differenza  sopra  riscontrata, 
secondochè  essa  era  positiva  o  negativa.  In  altri  ter- 
mini chiamando  U  la  lunghezza  che  ha  il  cilimlrett  • 
dopo  una  determinata  pressione  .r  da  misurarsi,  l  la  lun- 
ghezza che  aveva  il  cilindretto  prima  della  compression»^  ^ 
L  la  lunghezza  media  del  gruppo  tipo,  dovrà  cercarsi  sulla 
tabella  la  pressione  .r  corrispondente  non  a  /,,  ma  a 
il  -)-  (/  L  .  Questa  regola,  per  la  quale  si  desume  la  pr»-- 
sione  daireffettivo  accorciamento  subito  dal  cilindretti  u  - 
non  dalla  lunghezza  di  esso  dopo  la  compressione,  vti.-. 
sempre  adoperarsi  per  qualsiasi  cilindretto  di  un  grupi^ 
riferendosi  sempre    alla   media    della    lunghezza  dei    cila. 
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tiretti  di  quel  gruppo,  media  che    è    indicata    al    principio 
(It.^la  tabella. 

In  tal  modo  si  evitano  le  differenze  prodotte  dalla  let« 
tura  delle  lunghezze  dei  cilindretti  con  strumenti  diversi 
da  queljo,  col  quale  furono  misurati  all'atto  della  forma- 
zione delle  tabelle. 

Accennati  cosi  in  breve  i  notevoli  vantaggi  che  si  rica- 
varono dalla  sostituzione  del  nuovo  congegno  e  del  nuovo 
apparecchio  alla  macchina  Kirkaldy,  non  credo  fuor  di  luogo 
«li  togliere  dal  Sarrau  alcune  considerazioni  sulla  possibi- 
lità di  misurare  le  pressioni  prodotte  nelF  accensione  dei 
diversi  esplosivi,  mediante  gli  accorciamenti  dei  cilindretti 
introdotti  nei  crushers.  Da  numerose  ed  accurate  esperienze 
(vedi  Sabrau,  étude  sur  les  manométres  d  ècrasement)  ri- 
sulta che  non  per  tutti  gli  esplosivi  si  potrebbero  ricavare 
l»i  vere  pressioni,  basandosi  su  quelle  corrispondenti  agli  ac- 
corciamenti dei  cilindretti. 

Per  gli  esplosivi  a  rapidissima  combustione,  come  il  pi- 
crato  di  potassa  e  il  cotone  fulminante  (cito  tra  quelli  espe- 
rimentati dal  Sarrau  a  diverse  densità  di  caricamento),  pei 
^uali  la  durata  della  combustione  è  si  breve  che  può  ri- 
tenersi nulla,  non  raggiungendo  Vsooo  ^i  secondo^  lo  schiac- 
ciamento effettivo  dei  cilindretti  non  è  quello  che  dà  la 
vera  pressione  massima  a  cui  vennero  assoggettati,  ma  tale 
S'jhiacciamento  deve  prima  ridursi  a  metà  e  da  questo  rica- 
varsi poi  colla  tabella  il  valore  della  pressione  massima 
eri'ettiva  corrispondente. 

E  difatti  in  questi  casi  si  raggiunge  il  massimo  della 
prt'ssione  avanti  che  lo  spostamento  dello  stantuffo  abbia 
un  valore  apprezzabile,  e  quindi  lo  schiacciamento  si  pro- 
'iiice  sotto  una  forza  costantemente  uguale  al  massimo  senza 
velocità  iniziale.  Questo  schiacciamento  è  doppio  di  quello 
ohe  si  produrrebbe  quando  si  ha  una  forza  crescente  con 
velocità  iniziale,  come  nel  caso  ordinario  di  esplosivi  più 
lenti,  e  quindi  la  pressione  massima  da  determinarsi  sarà 
*iuella  corrispondente  al  peso  capace  di   produrre  sul  cilin- 
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dretto  non  già  la  totalità,  ma  la  metà  soltanto  dello  sehLi 
ciamento  ottenuto. 

Questo    fatto,    che    si  può,  come  fece   il   Sarrau,  dim - 
strare   matematicamente  mediante    le    equazioni   del  m«* 
nei  due  casi,    sembra  a  prima  vista  un   po^  strano,  qu^:.- 
tunque  si  intuisca    che    maggiore   debba    essere  lo  scLl». 
ciamento  di  un   cilindretto   quando   è  sottoposto   per  uu 
certa  durata  ad  uno  sforzo  d'intensità   massima,    che  l<l 
quando  per  la  stessa  durata  lo   sforzo  cresce  rapidamt^L*^ 
da  0  al  massimo.  Una  conferma  pratica  del  fatto   si  pi 
tuttavia  aver  subito  col  congegno,  in  modo  analogo  a  qae!. 
accennato  dal  Sarrau  colla  bilancia  di  Joessel. 

Dopo  aver  preparato  il  congegno  con  un  cilindretto  pr: 
una  determinata  compressione,  si  tenga  sospesa  con  unme^. 
canismo  a  scatto  la  leva,  invece  di  sostenerla  colla  te»'*i 
della  vite;  si  faccia  discendere  la  leva,  finche  si  abbii  1 
perfetto  combaciamento  del  coltello  collo  stantoffo,  per^r. 
tare  ogni  sorta  di  urto.  Allora  si  faccia  agire  lo  scàtt4>  - 
si  avrà  nel  cilindretto  compresso  uno  schiacciamento  esa* 
tamente  doppio  di  quello  che  si  otterrebbe  quando  la  I^jv* 
invece  che  istantaneamente  col  meccanismo  a  scatto,  si  U- 
cesse  discendere  rapidissimamente  per  mezzo  della  vite,  otte- 
nendosi cosi  una  pressione  progressiva  di  durata  mo'/." 
breve.  Ed  ecco  perchè,  nel  parlare  della  pressione  sviio:- 
pata  dai  gas  della  polvere  contro  il  cilindretto,  ebbi  sempr-^ 
cura  di  parlare  di  pressione  progressiva  di  brevissima  'id- 
rata e  non  di  pressione  istantanea. 

Potrebbe  infatti  nascere  spontanea  Tidea  che,  per  avvi  : 
narsi  maggiormente  a  quel  che  succede  in  pratica  ali*  a:*  - 
dello  sparo,  il  congegno  si  avesse  a  modificare  per  m<>^ 
che,  quando  il  coltello  si  appoggia  sullo  stantuffo  e  qoic-^ 
sul  cilindretto,  la  pressione  abbia  a  prodursi  istantanea*  • 
gliendo  d'un  tratto  il  sostegno,  puntello  o  sospensione  deù^ 
leva.  Invece  operando  in  tal  modo  gli  schiacciamenti  dei  ci- 
lindretti non  sarebbero  quelli  corrispondenti  ad  identici:'' 
pressioni  prodotte  velocissimamente  si,  ma  progressivi' 
mente  dai  gas  della  polvere. 
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Ma,  se  per  esplosivi  di  rapidissima  combustione  il  sistema 
L>rdiiiario  di  misurazione  delle  pressioni,  mediante  gli  accor- 
i^iamenti  dei  cilindretti,  viene  ad  essere  erroneo,  non  sembra 
dalle  esperienze  del  Sarrau  che  lo  abbia  ad  essere  per  esplo- 
sivi, oome  la  balistite,  di  combustione  più   lenta   di   quella 
«Iella  polvere.  E  difatti,  quantunque   all'epoca   nella   quale 
fu  fatto  lo  studio  del  Sarrau  non  esistessero  tali   esplosivi 
a  lenta  combustione,  si  ebbero  sempre  nei  cilindretti  accor- 
ciamenti sensibilmente  eguali  nelle   varie   prove  con  pol- 
vere ordinaria  in  diversi  stati,  cioè  in  polverino,  in  grani, 
in  frammenti  di  stiacciata  ed  in  blocco  compresso,  con  du- 
rate di    schiacciamento    pei    cilindretti    rispettivamente    di 
0,0016,   0',0025,  0\006  e  0\008   e   quindi   con   durate  che 
andavano  di  caso  in  caso  sempre  crescendo  sino  ad   oltre- 
passare di  60  volte  la  durata  del  primo. 

Si  può  dunque  senza  tema  di  errore  ritenere  che  sono 
perfettamente  paragonabili  tra  loro  gli  effetti  di  schiaccia- 
mento prodotti  sopra  i  cilindretti  da  una  determinata  pres- 
sione statica  e  quelli  prodotti  dalla  pressione  esercitata  sui 
cilindretti  dai  gas  di  esplosivi,  come  la  polvere,  la  bali- 
atite,  ecc.,  abbastanza  lenti  per  essere  adoperati  senza  pe- 
ricolo nelle  bocche  da  fuoco;  e  ciò  perchè  in  ambo  i  casi 
la  pressione  si  esercita  in  modo  eguale. 

Ma  lo  stesso  non  succede  nei  cilindretti  dei  orushers,  si- 
tuati lungo  Tanima  della  bocca  da  fuoco,  allo  scopo  di  mi- 
surare Teffettiva  pressione  dei  ga3  nei  diversi  punti  e  ri- 
cavarne, sia  il  profilo  più  adatto  per  la  resistenza  della 
bocca  da  fuoco,  sia  la  lunghezza  della  zona  che  deve  es- 
sere rinforzata  dalla  cerchiatura. 

Inlatti  nella  combustione  della  carica  contenuta  in  una 
determinata  bocca  da  fuooo  sviluppandosi  una  sempre  mag- 
giore quantità  di  gas,  mentre  contemporaneamente  cresce 
anche  lo  spazio  entro  il  quale  si  sviluppano,  ne  avviene 
che  per  una  determinata  zona  a  partire  dal  fondo  dell'a- 
nuna  la  pressione  va  crescendo  fino  a  raggiungere  il  mas- 
«imo,  e  che  oltre  questa  zona,  che  può  chiamarsi  di  pres- 
sione  massima,  la  pressione  va  sempre  diminuendo. 


> 


86  CONGEGNI  PER  COMPRESSIONE   E   COLLAUDO   DI  CILINDRETTI 

Ciò  posto,  vediamo  come  si  manifesti  Fazione  dei  gas 
dell'esplosivo  sui  cilindretti  dei  crushers,  a  seconda  che 
questi  sono  disposti  in  diversi  punti  deli  anima.  Se  si  tro- 
vano sia  sull'otturatore,  sia  in  qualsiasi  punto  dell'anima 
al  di  dietro  della  corona  di  forzamento  del  proietto,  è  chiaro 
che  la  pressione  esercitata  dai  gas  sopra  di  loro  sarà  pro- 
gressiva, crescendo  da  0  sino  a  raggiungere  il  massimo  dal 
quale  poi  ritorna  a  0.  E  quindi  per  questi  si  potranno 
misurare  esattamente,  in  base  agli  accorciamenti,  le  pressioni 
a  cui  vennero  sottoposti. 

Invece  i  crushers,  situati  al  di  là  del  limite  estremo  della 
zona  di  pressione  massima,  vengono  sottoposti,  al  momento 
in  cui  la  corona  di  forzamento  oltrepassandoli  li  lascia 
esposti  all'azione  dei  gas,  ad  una  pressione  istantanea  di 
un  determinato  valore,  che  dura  per  un  istante  solo,  de- 
crescendo rapidamente  fino  a  zero. 

Si  vede  quindi  che  questo  caso  coincide  con  quello  antece- 
dentemente considerato,  nel  quale  alla  pressione  istantanea 
corrisponde  un  accorciamento  (che  chiamerò  dinaìnico)  doppio 
di  quello  che  produrrebbesi  colla  stessa  pressione  progres- 
siva (accorciamento  che  chiamerò  statico . 

Egli  è  perciò  che,  per  ricavare  da  questi  accorciamenti 
dinamici  le  vere  pressioni  sopportate  dai  cilindretti  biso- 
gnerebbe anzitutto  ridurle  a  metà,  e  in  base  agli  accorcia- 
menti così  ridotti  calcolare  colle  ordinarie  tabelle  le  pres- 
sioni corrispondenti. 

Ciò  sarebbe  perfettamente  giusto,  se  per  motivi  già  an- 
tecedentemente esposti  non  si  facesse  sopportare  ai  cilin- 
dretti dei  diversi  gruppi  una  certa  compressione  iniziale. 
cioè  a  dire  se  per  fare  le  tabelle  ordinarie  si  contassero 
gli  accorciamenti  a  partire  dalla  lunghezza  primitiva  dei 
cilindretti  non  sottoposti  a  compressione  di  sorta.  Non 
stando  in  siffatto  modo  le  cose,  è  assai  meglio  far  soppor- 
tare ai  cilindretti  dei  gruppi,  destinati  a  misurare  questa 
pressioni  istantanee,  una  compressione  iniziale  istantanea,  e 
poi  successive  compressioni  pure  istantanee  di  1(X)  in  l< ■» 
atmosfere,  allo  scopo  di  ricavarne  tabelle  speciali  per  pres- 
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sioni  istantanee  da  adoperarsi  pei  cilindretti  dei  crushers 
situati  nell'anima  avanti  al  limite  estremo  di  pressione 
massima.  E  ciò  riesce  possibile,  applicando  al  congegno  già 
descritto  un  meccanismo  speciale  a  scatto  (vedi  tavola  an- 
nessa), il  quale  permette  appunto  di  dare  compressioni 
istantanee,  mentre  il  congegno  senza  il  meccanismo  dà 
compressioni  progressive. 

Nelle  prove  eseguite  per  stabilire  in  via  di  esperimento 
le  tabelle  degli  accorciamenti  dinamici,  si  è  subito  potuto 
riconoscere,  senza  bisogno  di  apparecchi  speciali,  che  gli 
accorciamenti  dei  cilindretti  sotto  pressioni  istantanee  non 
.  potranno  più  considerarsi  allo  stesso  modo  degli  accorcia- 
menti prodotti  da  pressioni  rapide,  ma  pur  sempre  progres- 
sive. Infatti,  quando  un  cilindretto,  che  sottoposto  ad  una 
determinata  pressione  progressiva  ebbe  a  subire  un  certo 
accorciamento,  vien  sottoposto  ancora  alla  stessa  pressione, 
non  si  produce  altro  accorciamento  sensibile  sul  cilindretto. 
Nel  caso  della  pressione  istantanea  invece  il  cilindretto  sot- 
toposto nuovamente  alla  stessa  pressione  subisce  un  altro 
notevolissimo  accorciamento,  ciò  che  dimostra  chiaramente 
che  l'azione  esercitata  dalla  pressione  istantanea  sul  cilin- 
dretto è  un'azione  dinamica,  da  paragonarsi  nei  suoi  effetti 
a  quella  di  un  urto,  il  quale  ripetuto  produce  sempre  un 
nuovo  schiacciamento. 

Ma  questa  azione,  dovuta  alla  pressione  istantanea,  non 
si  manifesta  in  modo  eguale  su  tutti  i  crushers  situati 
anteriormente  alla  corona  di  forzamento  del  proietto.  Per- 
chè questa  pressione  agisca  subito  col  suo  valore  massimo, 
è  necessario  che  il  crusher  non  sia  situato  dietro  del  punto 
limite  di  pressione  massima.  Nello  spazio  che  intercede  tra 
la  corona  di  forzamento  nella  sua  posizione  iniziale  e  il 
punto  limite  di  pressione  massima,  i  cilindretti  vengono 
sottoposti,  all'atto  che  il  proietto  avanzandosi  lascia  scoperto 
Torifizio  dei  relativi  crushers,  ad  una  pressione  istantanea 
di  un  determinato  valore  p,  che  produce  un  certo  accor- 
ciamento dinamico,  e  successivamente  ad  un'altra  pressione 
progressiva  P-p  (essendo  P  il  massimo  della  pressione),  la 


88  CONOEONI   PER   COMPRESSIONE   E  COLLAUDO   DI   CILINDRETTI 

quale  produce  un  certo  accorciamento  statico,  che  si  mani- 
festa sul  cilindretto,  aumentandone  Taccorciamento  dinamico 
solo  però  nel  caso  che  gli  sia  superiore. 

In  questi  crushers  non  è  dunque  possibile  di  ricavare 
dairaocorciamento  dei  cilindretti  il  vero  valore  della  pres- 
sione, giacche,  derivando  tale  accorciamento  in  parte  dal- 
Tazione  dinamica,  in  parte  da  quella  statica,  non  si  può 
applicare  airaccorciamento  misurato  dopo  il  tiro  né  la  ta- 
bella delle  pressioni  istantanee,  né  quella  delle  pressioni 
progressive,  dando  la  prima  indicazioni  inferiori  e  la  se- 
conda superiori  al  vero. 

Ne  viene  quindi  ohe,  se  si  vuole  con  sicurezza  determinare 
il  limite  della  zona  di  pressione  massima,  bisognerà  stabi- 
lire nella  zona,  che  si  ritiene  contenere  questo  limite,  un 
certo  numero  di  crushers  a  distanze  dal  fondo  dell'anima 
poco  diverse  Tuna  dalFaltra  e,  applicando  agli  aocorciamenti 
dei  relativi  cilindretti  la  tabella  delle  pressioni  istantanee, 
ricavarne  le  pressioni  corrispondenti. 

Potrà  considerarsi  come  punto  limite  della  zona  di  pres- 
sione massima  quello,  pel  quale  le  pressioni  cosi  ricavate  sono 
sensibilmente  eguali  a  quelle  ricavate  per  mezzo  della  tabella 
delle  pressioni  progressive  dai  cilindretti  dei  crushers  ap- 
plicati al  fondo  delKanima. 

E  facendo  un  tale  studio  accurato  per  varie  specie  di 
esplosivi,  è  assai  facile  che  si  confermi  il  fatto,  già  intra- 
visto in  alcune  esperienze  eseguite  col  cannone  da  16  A 
allungato  impiegando  la  balistite,  che  anche  con  una  de- 
terminata grossezza  di  iili  abbiansi  da  colpo  a  colpo  con 
pressioni  massime  sensibilmente  uguali  spostamenti  note- 
voli nel  punto  limite  della  zona  di  pressione  massima;  cic> 
che  a  parer  mio  deve  pure  verificarsi  in  qualsiasi  esplosivo 
pel  modo  stesso  della  sua  fabbricazione. 

Naturalmente  queste  anomalie  nel  funzionamento  dei  di- 
versi esplosivi  non  possono  esser  messe  in  evidenza  oolla 
semplice  misura  delle  pressioni  massime,  fatta  per  mezzo 
dei  crushers  applicati  all'otturatore,  ma  sibbene  con  qualdie 
ingegnoso    strumento    registratore    sul    genere    di    quello 
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che  è     accennato   nella    puntata  del   novembre  u.  s.  della 
Revue  d'artilletne  (1). 

Dalle  brevi  indicazioni  contenute  in  quella  puntata,  sem- 
bra ohe    sia  assai  facile  modificare  il  misuratore  ordinario 
cruaher,  per  renderlo  capace  di  servire  da  manometro  re- 
gistratore; e  per  lo  studio  accurato  della  balistite,  sia  presa 
isolatamente,  sia    in  paragone   colla  polvere  ordinaria,  sa- 
rebbe   desiderabile    che    si    facessero   anche   presso  di  noi 
esperienze  numerose,  sul  genere  di  quelle  delle  quali  par- 
lasi   nella     Revue   (Tartillerie,    per   rilevare    specialmente 
se,  come  sembrò    potersi   concludere   dai  primi  tiri  fatti  a 
balistite    col    cannone    da  15  A    allungato  a  30  calibri,  si 
abbia  un  notevole  spostamento  del  punto  limite  della  zona 
di  massima   pressione    man  mano    che  col  tiro  prolungato 
la  temperatura  nell'interno  deiranima  va  notevolmente  au- 
mentando. 

Lasciando  ora  questo  campo,  che  pare  abbia  a  promettere 
una  messe  di  osservazioni  importantissime  e  curiose,  per 
ritornare  ai  vantaggi  ottenuti  col  nuovo  congegno  e  col- 
l'apparecchio  pei  cilindretti  dei  crushers,  dirò  che,  mentre  l'im- 
mensa economia  della  soppressione  del  collaudo  dei  cilin- 
dretti mediante  il  tiro  si  deve  senza  dubbio  esclusivamente 
alla  idea  che  condusse  all'allestimento  del  nuovo  apparecchio, 
la  regolarità  molto  maggiore  dei  cilindretti  compressi,  che  ora 
si  ottiene  col  nuovo  congegno,  si  deve  non  esclusivamente  al 
congegno  stesso,  per  quanto  molto  meglio  si  presti  all'uopo 
che  non  la  macchina  Kirkaldy.  ma  sibbene  eziandio  alla 
scelta  del  rame  finissimo  e  ben  trafilato  in  verghe  diritte  di 
conveniente  plasticità,  all'accurata  lavorazione  ed  infine  alla 
buona  e  sempre  regolare  ricottura.  E  di  questo  dirò  qui 
brevi  parole. 

Se  il  rame  nelle  esperienze  preliminari,  eseguite  sopra  al- 
cuni cilindretti  presi  da  ciascuna  verga,  dimostra  regolarità 
di  accorciamenti  sotto  determinate  pressioni  e  plasticità 
sufficiente,  sicché  possano  corrispondere  a  ciascun  centesimo 
di  millimetro    non    più  di  8  o  9  atmosfere,  si   può  fare  a 

'1    V.  Riviita  d* artiglieria  e  genio,  anno  1891,  voi.  4",  pagr.  482. 
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meno  della    ricottura,  ma  generalmente  ciò  non  succede  e 
quindi  bisogna  ricuocerlo. 

Una  volta  la  ricottura  si  faceva  alle  varie  verghe  prima 
che  fossero  lavorate  al  tornio  per  ricavarne  i  cilindretti. 
Erano  quindi  necessarie,  perchè  non  andasse  perduto  nel 
riscaldamento  delle  verghe  al  tornio  il  vantaggio  della  ri- 
cottura, le  più  minute  precauzioni  riguardo  al  numero  d^i 
giri  del  tornio  e  al  modo  di  adoperare  il  coltello,  le  quaU 
mal  potevansi  pretendere  dagli  operai  e  rendevano  il  lavoro 
difficile  e  costosissimo.  Una  buona  modificazione  venne  ora 
introdotta  coU'eseguire  la  ricottura  sui  cilindretti  dopo 
ultimati  completamente.  Si  comprende  di  leggeri,  come  ^i 
possa  per  tal  modo  eseguire  con  molta  economia  più  cor- 
rentemente la  lavorazione  dei  cilindretti,  dappoiché  se  lievi 
irregolarità  nella  struttura  del  rame  si  formarono  per  ef- 
fetto del  soverchio  riscaldamento  nella  lavorazione,  quest*? 
irregolarità  vengono  a  scomparire  del  tutto  nella  ricottura, 
che  si  fa  poi  al  color  rosso. 

Per  la  formazione  dei  cilindretti  le  verghe  di  rame»  che 
si  prendono  di  10  mm  circa  di  diametro,  se  devono  servire 
per  cilindretti  di  8  >/««,  e  dì  8  mni  circa,  se  per  cilindretti 
di  6  //^//^,  si  tagliano  in  pezzi  lunghi  da  40  a  60  cm  a  se- 
conda delle  dimensioni  del  tornio. 

Questo  vien  munito  di  un  astuccio  traforato  per  tutu 
la  sua  lunghezza  ad  un  diametro  un  pò*  maggiore  di  quello 
della  verga.  L'estremità  dell'astuccio  è  tronco  conica,  filet- 
tata ed  ha  4  spacchi  per  potere  stringer  la  verga,  serrando 
il  dado. 

Gli  utensili  coi  quali  si  tornisce  la  verga  sono  due,  di 
cui  uno  alquanto  allungato,  bene  affilato  col  taglio  legger- 
mente curvo,  l'altro  rettangolare  sottile  col  taglio  della 
grossezza  di  mezzo  millimetro.  La  velocità  del  tornio  deve 
essere  di  600  giri  circa  al  minuto. 

Col  primo  utensile  si  tornisce  il  cilindretto  sino  ad  avere 
il  diametro  di  *  ^  t/i/n  circa  maggiore  del  prescritto,  poi  ^i 
raggiunge  il  giusto  diametro,  colla  tolleranza  di  1  c->**l- 
tesimo   di    millimetro    in    più  o  in  meno,  colla    lima  e  U 
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carta  smerigliata  sul  tornio  stesso.  Col  secondo  utensile  si 
tiigliano  i  cilindretti,  in  modo  che  risultino  di  *  ,  rnm  in 
più    della  prescritta  lunghezza. 

Ciò  fatto  si  passano  alla  lima  e  allo  smeriglio,  per  averli 
(li  altezza  giusta  con  tolleranza  di  1  centesimo  di  milli- 
metro in  più  o  in  meno.  Introdotti  perciò  in  una  apposita 
ghiera  più  alta  di  3  centesimi  di  millimetro  della  misura 
proscritta,  i  cilindretti  vengono  prima  digrossati  colla  lima 
con  altezza  uguale  a  quella  della  ghiera;  poi  si  ultimano 
allo  smeriglio,  introduoendoli  in  una  ghiera  di  altezza  un 
pò"  minore  della  prescritta  e  fregando  la  base  del  cilindretto, 
tenuto  fermo  nella  ghiera  dalla  pressione  del  dito,  contro 
un  foglio  di  carta  smerigliata  disteso  sopra  un  piano  di 
riscontro.  La  piccole  sbavature  lungo  Torlo  della  base  si 
tolgon  pure  con  carta  smerigliata. 

Verificati  con  appositi  riscontri  i  cilindretti,  scartati 
quelli  che  superano  la  tolleranza  in  meno  e  riportati  nei 
limiti  di  tolleranza  quelli  che  la  superano  in  più,  i  cilin- 
dretti accettati  debbono  essere  sottoposti  alla  ricottura.  Si 
dispongono  perciò  verticali  sopra  2  strati  in  una  cassetta 
di  ferro  con  coperchio,  munita  di  4  piedini  e  di  un  manico 
mobile  e  foderata  internamente  di  rame.  La  scatola  può 
contenere  per  ogni  strato  700  cilindretti  di  8  mm  e  1100 
di  6  mm. 

Il  riscaldamento  del  forno  a  gas  si  fa  nel  modo  seguente. 
Si  accende  il  forno  e  si  lascia  scaldare  par  10  minuti; 
quindi  s'introduce  la  scatola  col  coperchio,  in  modo  che  i 
lembi  non  tocchino  la  muffola,  e  la  si  lascia  per  40  minuti 
nel  forno,  procurando  che  la  fiamma  non  sia  di  troppa  in- 
tensità e  che  scaldi  egualmente  le  parti  della  muffola.  Si 
avrà  cura  di  voltare  di  tanto  in  tanto  la  scatola,  perchè 
non  si  scaldi  molto  più  in  un  punto  che  in  un  altro.  Dopo 
questo  tempo,  alzando  il  coperchio,  si  vedranno  i  cilindretti 
divenuti  quasi  rossi.  Si  ricopre  la  scatola,  si  spegne  la 
fiamma  e  si  chiude  ben  bene  il  forno  per  evitare  le  cor- 
renti di  aria  fredda,  e  si  lascia  ancora  la  scatola  per  10  mi  • 
nati,  affinchè  il  calore  si  distribuisca  ugualmente  su  tutta 
la  massa. 
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Tolta  la  scatola  dal  forno  e  levato  il  coperchio,  si  rove- 
sciano i  cilindretti  in  una  secchia  piena  d'aoqua  :  di  qui  ^: 
pongono  in  altra  secchia  con  acqua  acidulata  coiri  "  „  i: 
acido  solforico,  percando  di  pulirli  ben  bene  colle  mani  i\ 
quell'acqua.  Si  passano  poscia  in  un  bagno  di  acqua  e  soda, 
e  si  sciacquano  in  acqua  pura,  lasciandoli  poi  asciugare. 

In  questa  ricottura  i  cilindretti  non  subiscono  general- 
mente variazioni  né  in  diametro,  né  in  altezza,  ma  acqui- 
stano una  plasticità  e  regolarità  che  prima  non  avevano. 

Il  costo  del  cilindretto,  prendendo  il  rame  dalla  ditt^ 
Heckmann  viene  ad  essere  approssimativamente  di  L.  O/-^ 
di  materia  prima  e  di  0,12  di  mano  d'opera,  essendo  lata- 
riffa  di  0,04  per  la  tornitura  e  di  0,08  per  la  finitura  ali* 
lima. 

Q-li  ordinari  cilindretti  di  rame,  sono  generalmente  sen- 
sibili a  pressioni  inforiori  a  600  atmosfere  collo  stantuffo  de: 
crushers  ordinari;  quando  per  esperienze  si  tratti  di  misu- 
rare pressioni  inferiori,  si  può  fare  in  due  modi:  1*  cog!: 
stessi  cilindretti  si  adoperano  crushers  con  stantuffi  di  area 
molto  più  grande,  e  quindi,  se  quell'area  è  per  esempio  i* 
doppio  di  quella  degli  stantuffi  ordinari,  gli  stessi  cilindret:: 
sono  sensibili  a  250  atmosfere  e  cosi  di  seguito;  2^  senzA 
fare  alcun  cambiamento  ai  crushers  ordinari  si  fanno  dei 
cilindretti   speciali  di  alluminio  convenientemente  ricotti. 

Dalle  esperienze  fatte  con  questo  metallo  alla  fonderia  'i: 
Torino  si  é  ricavato  che  cilindretti  di  alluminio  di  tì  //*/« 
di  diametro  e  di  10  mm  di  altezza  sentono  benLssiiU' 
50  atmosfere  (stantuffo  del  crusher  di  9,3)  e  si  possoL*.' 
fare  con  quelli  tabelle  regolari,  nelle  quali  ad  ogni  cent*^ 
simo  di  millimetro  sino  a  600  atmosfere  corrispondono  va- 
riazioni  di  4  a  5  atmosfere  (!'. 


(1)  Le  pressioni  indicate  sopra  sono  sempre  proerressÌTe;  gè  si  tratt 
di  pressioni  istantanee,  alle  quali  corrispondono  gli  accorciameoti  dio-- 
mici,  e  che  a  parer  mio  sarebbero  quelle  da  adoperarsi  pei  crtub«-r« 
applicati  lungro  Tanima,  i  cilindretti  di  rame  di  6  mm  di  diametro  C"r.> 
venientemente  ricotti  riuscirebbero  abbastanza  sensibili  anche  alle  pic- 
cole pressioni  iniziali. 
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X  cilindretti  che  si  allestirono  in  tal  modo  per  economia 
non  vennero  passati  al  tornio,  ma  soltanto  ricotti  e  poi 
tagliati  a  misura  e  terminati  collo  smeriglio.  Tenuto  conto 
del  minor  lavoro  e  della  poca  densità  del  metallo,  essi  sono 
molto  eoonomici,  tanto  più  che  dopo  compressi  mantengono 
lo  stesso  valore  elevato,  potendosi  adoperare  sempre  per 
altri  scopi,  mentre  quelli  di  rame  non  conservano  più  il 
valore  elevato  che  avevano  quando  erano  in  filo.  Per 
maggiore  regolarità  si  potrebbero  pure  tornire,  come  si  fa 
per  quelli  di  rame,  ne  la  spesa  sarebbe  grande. 

Lie  verghe,  che  si  hanno  dal  commercio  trafilate  dritte, 
sono  di  circa  500  mm  di  lunghezza  e  prima  di  ridurle  in 
cilindretti  vengono  ricotte  in  un  forno  a  sabbia,  dove  si 
lasciano  per  48  ore  ad  una  temperatura  di  circa  300^  spe- 
gnendo poi  il  fuoco  e  lasciando  raffreddare  completamente; 
dopo  di  che  le  verghe  vengono  estratte  dalla  sabbia. 

Questi  cilindretti,  se  adoperati  in  un  crusher  che  abbia  lo 
stantuffo  assai  piccolo,  come  può  essere  il  caso  per  un  crusher 
da  fucile,  possono  anche  servire  a  misurare  pressioni  molto 
elevate.  Infatti  da  alcune  esperienze  fatte  risulta  che,  quando 
Tarea  del  gambo  dello  stantuffo,  che  è  esposta  alla  pressione 
tiei  gas  della  polvere  è  di  15  rnirC^  (diametro  4,37)  questi  ci- 
lindretti possono  misurare  anche  pressioni  altissime,  superiori 
a  3500  atmosfere,  mentre  sono  abbastanza  sensibili  a  pres- 
sioni inferiori  anche  a  500  atmosfere. 

Unico  inconveniente  potrebbe  essere  Teccessivo  riscalda- 
mento del  crusher  nel  tiro,  e  a  tale  proposito  non  si  è  avuto 
per  ora  occasione  di  fare  esperienze;  ma  è  da  ritenersi  che, 
quando  si  usi  la  precauzione  di  lasciare  un  conveniente  inter- 
vallo da  colpo  a  colpo,  la  misura  delle  pressioni  abbia  da  farsi 
regolarissima,  anche  coi  cilindretti  di  alluminio  in  quelle 
circostanze,  nelle  quali  si  sarebbe  altrimenti  obbligati  con 
stantuffi  piccoli  ad  adoperare  rame  ricotto  di  specialissima 
plasticità,  che  non  si  trova  facilmente  da  noi,  e  cilindretti 
ridotti  a  diametri  troppo  piccoli  per  essere  poi  di  pratica 
lavorazione  corrente  e  suscettivi  di  indicazioni  abbastanza 
regolari 
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Preparati  i  cilindretti,  sia  di  rame,  sia  di  alluminio,  in 
quantità  molto  superiore  a  quella  richiesta,  allo  scopo  di 
tener  conto  dei  numerosi  scarti,  che  possonsi  produrre,  si 
passa  alla  formazione  dei  gruppi  e  alla  determinazione 
della  tabella.  Perciò  dopo  aver  fatto  la  compressione  ini- 
ziale prescritta  e  scartati  quei  cilindretti,  le  cui  misure 
sembrano  troppo  allontanarsi  dalle  medie,  si  riuniscono  i 
cilindretti  in  gruppi,  nei  quali  la  differenza  tra  il  massimo 
e  il  minimo  delle  lunghezze  non  oltrepassi  606  cente^^mii 
di  millimetro. 

Stabilite  poi,  a  seconda  dei  casi,  le  compressioni  alle  quali 
voglionsL  assoggettare  per  'trovare  gli   accorciamenti  medi 
corrispondenti  e  ricavarne  le  tabelle,  si  fenno  tanti  gruppi 
di  5  cilindretti,  quante    sono  le  compressioni  scelte,  e  poi 
si  comprimono    questi    cilindretti,  in    modo   che  il  primo 
gruppo  venga    sottoposto    a  tutte    le    compressioni,  il  se-        L 
condo  a  tutte  meno  la  prima,  il  terzo  a  tutte  meno  le  due        j 
prime  e  cosi  di  seguito.  Dalle  medie  delle  diverse  oompres-        '. 
sioni  dei  vari  gruppi  si  ricavano  le  medie  definitive  per  ogni        » 
compressione,  in  base  alle  quali  si    determina   la    curva  o 
graficamente,  o  con  opportune  e  razionali  interpolazioni 

Si  potrebbe  trovare  l'equazione  flella  curva  col  metodo 
dei  minimi  quadrati,  ma  è  operazione  molto  lunga  e  <)uindi 
non  troppo  raccomandabile,  dappoiché  per  Fuso  pratico  il  | 
metodo  delle  interpolazioni  fatte  con  intelligenza  è  più  che 
sufficiente.  Stabiliti  cosi  i  valori  degli  accorciamenti  medi 
corrispondenti  a  pressioni  crescenti  di  100  in  100  atmo- 
sfere a  partire  dalla  compressione  iniziale,  è  assai  facile 
con  interpolazioni  passare  alle  compressioni  corrispondenti 
a  determinati  accorciamenti  crescenti  di  6  in  6  centesimi 
di  millimetro  e  formare  così  la  tabella  richiesta. 

In  vista  dei  vantaggi  già  dimostrati,  che  si  possono  rea- 
lizzare coirimpiego  del  nuovo  congegno  per  la  compressione 
dei  cilindretti,  costruito  alla  fonderia  sul  sistema  di  quello 
usato  presso  Krupp,  e  del  nuovo  apparecchio  immaginato 
per  servire  alla  coUaudazione  dei  diversi  gruppi  di  cilindretti, 
sembra  conveniente  di  apportare  al    sistema    sinora    usato 
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per  la  compressione  dei  cilindretti,  formazione  delle  tabelle 
e  relativa  ooUaudazione  le  modificazioni  seguenti: 

1"  Non  si  adoperi  più  la  macchina  Kirkaldy  per  la 
compressione  di  cilindretti  per  misuratore  crusher,  lascian- 
dola assolutamente  libera  per  le  numerose  esperienze  di 
saggio  e  di  coUaudazione,  che  devonsi  fare  per  la  fonderia 
e  per  altre  direzioni. 

2"  Per  la  compressione  iniziale  dei  cilindretti  e  per  le 
compressioni  necessarie  a  formare  la  tabella,  si  adopri  il 
nuovo  congegno  colle  avvertenze  già  sopra  esposte  della 
parte  aliquota  da  aggiungersi  per  determinare  i  pesi  del 
piattello. 

3^  Per  la  coUaudazione  di  qualunque  gruppo  di  cilin- 
dretti con  qualsiasi  compressione  iniziale,  si  adopri  il  nuovo 
apparecchiò  a  compressione  diretta,  senza  che  più  si  faccia 
la  coUaudazione  col  tiro  mediante  i  cilindretti  tipo,  come  era 
prescritto  dal  Giornale  (Tartiglierna  e  genio. 

4"  Si  seguano  sempre  le  norme  particolareggiate  so- 
praccennate per  la  lavorazione  dei  cilindretti  e  per  la  loro 
ricottura  dopo  ultimati,  riservando  le  verghe  di  alluminio, 
previamente  ricotte,  per  formarne  cilindretti  in  quei  casi, 
nei  quali  la  plasticità  del  rame  non  possa  esser  tale  da 
permettere  la  determinazione   di  una  conveniente    tabella. 

6"  Si  continuino  gli  studi  per  i  cilindretti  a  compres- 
sione istantanea,  per  adoperarli  nei  crushers  applicati  lungo 
Tanima  delle  bocche  da  fuoco. 

6'  Si  intraprendano  studi  per  modificare  il  misuratore 
crusher  ordinario,  in  modo  che  divenga  adatto  a  servire  da 
manometro  registratore,  allo  scopo  di  rendersi  esatto  conto 
del  modo  di  comportarsi  della  balistite  nell'accensione  e 
nella  combustione. 

A.    QUAEATESI 
maggiore  d*  artiglieria. 
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(Continuazione,  vedi  pag.  U5,  voi.  Ili,  1893) 


Calcolo  della  stabilità  delle  longherine. 

14.  Le  longherine  (n.  11)  servono  a  portare  il  binano 
(tav.  I,  fig.  10")  ;  hanno  forma  di  un  rettangolo  lungo  3,000  h.. 
alto  350  mm,  la  cui  sezione  retta  è  costituita  da  on^aninu 

di  350  X  7  mm  e  da  quattro  ferri  ad  angolo  di        ^     -  mm. 

o 

Sono  sostenute,  mediante  opportuni  appoggi  e  chiavarde, 
dai  traversoni. 

.  15.  Resistenza  alla  flessione.  —  La  forza  inflettente  è  dau 
da  due  carichi  :  uno  costante,  egualmente  distribuito  per 
tutta  la  lunghezza  del  pezzo,  costituito  dal  peso  proprio  e 
da  quello  del  binario  ;  l'altro  mobile,  e  costituito  dal  peso  dei 
veicoli  che  vi  passano  sopra. 

Indicando  con  M,  ed  M,,  i  momenti  inflettenti  dovati  a 
questi  due  carichi,  Tequazione  di  stabilità  sarà: 

^  =  M.+M...  r; 

quando  R  ^  K  . 
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II  peso  proprio  della  longherina  h  di  ÒO  kg  per  metro  li- 
neare, quello  del  binario  per  una  sola  longherina  è  pure 
(li  i^kg  per  metro  lineare,  come  fa  ammesso  nella  ta- 
bella I,  e  cosi  il  carico  costante  è  di  2O0kg  complessivamente. 

Pertanto  il  momento  M,  è  dato  da 

. .         1 D   T  ,  _  200  X  3,00  m  y  3000  mm        q,-,.^  ,     , 
M,  =  qP,  L'  =:  o =  225000  \n\ 

Il  peso  mobile  è  dato  dal  carico  di  quel  numero  di  ruote 
de!  veicolo  più  pesante,  che  può  trovarsi  contemporanea- 
mente sulla  longherina. 

Le  locomotive  più  pesanti  usate  nelle  nostre  strade  fer- 
rate sono  a  quattro  assi  accoppiati,  del  peso  complessivo 
pronte  al  servizio)  di  52  900  kg,  senza  il  tender.  Di  detti 
iì«9Ì  tre  sono  distanti  fra  loro  1,280  »i  ed  il  quarto  1,640  m 
e  ciascuno  porta  sulle  rotaie  un  carico  rispettivamente  di 
13  300,  13  200,  13  300,  13  100  kg  (fig.  10^). 

Date    queste  di- 
stanze   è    evidente 

jco .,  che  sudi  una  lon- 

J'Z — ,rf^ .., — /fi-w— J'"»— «*f-_.  gherina  potranno 

trovarsi  contempo- 
raneamente tre  ruo- 
te di  questi  assi,  del 
*  '  '  carico    complessivo 

...jo,.         ,:,ip"       r^™  rj.^"  di  19  900  ifej,  ma  è 

iltresi  evidente  che  questa  disposizione  non  dà  il  massimo 
momento  inUettente. 

Infatti  il  massimo  momento  inflettente  di  più  pesi  scor- 
renti su  una  trave  ha  luogo  quando  il  punto  di  mezzo 
Iella  trave  stessa  trovasi  a  metà  distanza  fra  il  più  grande 
lei  pesi,  che  si  trovano  su  di  essa  in  un  dato  istante,  e  la 
oro  risultante,  e  la  sezione  pericolosa  è  quella  in  cui  è  ap- 
plicata la  detta  forza  (1)  ;  la  qual  condizione  esclude  nel 
aao  nostro   la  coesistenza  di  tre  ruote  su  una  longherina. 

1    Uasino  e  Belvbdebi,  Slementi  di  meccanica  applicata. 
BirMa.  IMI,  Voi.  IV.  T 


V  J\'JK\JK\J 
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Il  momento  massimo  suindicato  è  aguale  ad  un  quarto 
della  risultante  dei  due  pesi,  portati  dalle  due  ruote,  mol- 
tiplicato pel  quadrato  della  lunghezza  della  trave,  diminuita 
della  distanza  fra  il  peso  più  grande  e  la  risultante,  tatto 
diviso  per  la  lunghezza  della  trave. 

Pertanto,  se  indico  con 
P   e   Q   (fig.    !!•)    i  ca-  «g.  «•. 

richi  maggiore  e  mi- 
nore delle  due  ruote  , 
che  sono  ordinatamente 
13  300 

2 
13  200 


—  i 


sono 


.30  oo. 


ÌÓOO _» 


ftsa        _ 


=z    6650    kg    e   ^- 


— ò 


6Ji. 


é^. 


-C  — 


=  6600  kg,   con 

S  =  P  -f-  Q  la  risultante, 
il  momento  massimo  sarà: 


I 

a 


rJrs 


t"'Ì 


6SSO 


T 


ésoc 


fòXSÙ 


_S(?-ay. 
"  ~  4        \       ' 

ed  introducendo  i  valori  numerici  trovati  si  ha: 


(■ 


M,  =  l'^2«'x  !???■  =  6160 XW. 


Laonde  il  complessivo  mo- 
mento massimo  inflettente  sarà: 

M^  +  M,  =  6385  X  10» .  [./;] 

Rappresento  colla  figura  12' 
la  sezione  retta  della  longhe- 
rina, la  quale  per  costruzione  è 
simmetrica  rispetto  all'asse  oriz- 
zontale 00,  passante  pel  punto 
di  mezzo  della  sua  altezza.  Sic- 
come questo  corrisponde  al  suo 
centro  di  gravità,  cosi  la  00,  è 
pure  Tasse  neutro  della  sezione 
stessa. 


I 

s 

K 


■ 


I 


[ 


Pig.  iJ». 


,^     b  •  fi7  ^-        ^ 


ty^f^ 


71IF 

UH-*' 


a.» 


Jl[ 


ct*J 


.. — éo. 


Per  tale  oircostanzai,   ed  assegnando  alle  lettere   il   solito 
significato,  si  ha: 

h^h,  =  S=l75mm. 

Col  noto  prooedimento  (!)  trovo 

I  =  99  456  X  10" 
ed 

I 


^  =  568  3 


Introduoo  qixesti  valori  \x\  e  [27]  e 
ricavo  il  lavoro  del  metallo: 


[27J 
U'eqiiazioDe  [/],  e  ne 


E  = 


668X10" 


:  11,24  tg. 


[28] 


In  questo  caso  il  lavoro  del  metallo  raggiunge  il  limite 
di  sicurezza,  senza  sorpassarlo  però;  ma,  se  si  tien  conto 
che  fra  la  longherina  e  le  ruote  intercede  l'armamento  del 
binano,  è  a  ritenersi  che  il  carico  massimo  resti  ripartito 
anche  sulle  longherine  precedente  e  susseguente,  e  quindi 
il  lavoro  effettivo  non  raggiunga  la  misura  trovata. 


16.  Resistenza  alla   recisioiie-   —    La   longherina,    nelle 
*''s-'3".  9ue   estremità   al  punto  dì  unione 

col  traversone,  cambia  di  sezione  ; 
perde  cioè  due  ferri  ad  angolo 
e  viene  rinforzata  da  un  ferro 
piatto  di  175  X  7  di  sopporto 
(tav.  in,  fig.  8^).  Giova  pertanto 
conoscere  se  resiste  allo  sforzo  di 
taglio. 

L'area  della  nuova  sezione  (fìg.  13') 
è  data  da: 


,'i;  Dalla  flg.  12"  ricavo: 

=  i  >  1*  -/l  A'-2*,  la,  -i-  a.  -/)  ia.+a.ì'  - 
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1  anima  a 350X7=  2450  nutr 

.     2ferriL&,&.     .     .    2X(60  +  52)X   8=  1792     » 
1  supporto  e 175  X  10  =  1750    » 

5992  mi»i' 

Si  deduce: 

1  vano  di  chiodo  ribadito  che  attraversa 
a,  e,  del  diametro  23  mm, .     .  23  (10  -f  7)  =  391  ' 

1  vano  di   chiavarda,  che  \ 

attraversa  a,  6,  e    .     .     .  21  (10  -f-  7  +  8)  =  525  >  1231  nun' 

1  vano  di   chiavarda,   che  i 

attraversa  a,b 21  (8 -{- 7)  zn  315  ] 


Risulta  l'area  netta  A  in  4761  ìpuh' 
L'equazione  di  stabilità  è  data  da 

dove  Z    rappresenta   la  maggiore  delle  reazioni  sui  ponti 
di  attacco,  al  traversone. 

Ora  la  reazione  sul  traversone  è  maggiore  in  h  (fig.  \V\ 
ed  è  cosi  espressa 

S(a  +  6)  ■  P,t_  13 250  (11814-638)  . 
^—         l        "^   2   ~  3000  "^ 

+  ?««^^^=8334. 
Ponendo  i  valori  di  A  e  di  Z  trovati  nell'equazione  ;  y' . 


ricavo 


8334 
»  =  T^  =  1.75  kg.  [29 


4761 


i 


Ancora.  Le  longherine  sono  portate  dai  traversoni  me* 
diante  sopporti  di  grosso  lamiere  attaccati  saldamente  ad 
un  ferro  ad  angolo,  il  quale  alla  sua  volta  e  attaccato 
al  traversone  (tav.  IH,  fig.  8*  e  tav.  I,  fig.  S").  H  ferro  ad 
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angolo  è  attaocato  al  traversone  con  sei  chiodi  ribaditi,  del 
diametro  di  23  mm,  mentre  i  sopporti  sono  attaccati  al  ferro 
ad  angolo  con  tre  chiodi  ribaditi  come  sopra  e  con  due 
chiavarde  di  21  mm.  Basterà  riconoscere  lo  sforzo  cui  questi 
ultimi  sono  cimentati. 
Esso  è  dato  dalla  relazione 

B,A,  =  Z.  ly'] 

dove  A,  è  la  somma  delle  aree  delle  sezioni  di  chiodi. 
Si  ha 

chiodi 3X415=1245»iw- 

chiavarde 2X346=  692    » 

A^  area  complessiva  1937  mm^. 
La  reazione  Z  è  la  stessa  del^caso  precedente:  dunque 

Conchiudo    che  le  longherine  soddisfano   completamente 
alle  condizioni  di  stabilità. 


Calcolo  della  stabilità  dei  traversoni. 


17.  I  traversoni  (n.  10),  tav.  I,  fìg.  9',  sono  destinati  a 
sorreggere  le  longherine  ed  hanno  forma  rettangolare  fra 
i  ponti  di  sostegno  di  quelle,  che  va  poi  rastremandosi 
verso  le  estremità.  Misurano  in  lunghezza  fra  gli  assi  dei 
dritti  4,20  m,  ed  in  altezza  nella  parte  rettangolare  0,60  m. 
Hanno  in  sezione  la  forma  di  X,  costituita  da  un'anima 
.  80X80 


11 


di  600  X  7  e  da  quattro  ferri  ad  angolo  di  - 

I  traversoni  sono  cimentati  tanto  all'inflesaione,  quanto  al 
taglio,  da  forze  verticali  perpendioolari  alla  loro  lunghezza. 
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deUe  quali  alcune  sono  permanenti,  come  il  peso  proprio  ed 
il  peso  delle  longherine,  altre  sono  eventuali,  e  si  riferiscono 
al  carico  dei  veicoli,  che  vi  passano  sopra. 

18.  Resistenza  alla  flessione.  —  Il  peso  proprio  dei  tra- 
versoni si  può  calcolare  come  uniformemente  distribuito  ed 
è  di  100  kg  per  m  lineare. 

La  reazione  delle  longherine  si  verifica  nei  due  punti  del 
traversone  dove  le  medesime  sono  attaccate,  punti  simme- 
tricamente disposti  rispetto  al  suo  punto  di  mezzo,  e  che 
resultano  alla  distanza  di  0,75  m  da  esso.  H  peso  perma- 
nente per  ciascun  punto  d^  appoggio  e  per  le  due  longhe- 
rine che  in  esso  gravitano  è  dato  da 

essendo  stato  precedentemente  riconosciuto  in  200  kg  per 
m  lineare  il  carico  e  sopraccarico  permanente  di  una  lon- 
gherina. 

La  reazione  dovuta  al  carico  mobile  si  verifica  negli  stessi 
punti  dove  agisce  il  carico  permanente  delle  longherine  e 
varia  secondo  la  posizione  dei  veicoli  sulle  longherine  stesse; 
convien  determinarne  il  valore  massimo. 

Ciò  premesso  ed  indicando  con  M^  M,,,  M^^^  i  momenti  ìd* 
flettenti  dovuti  ai  tre  casi  di  sopra  specificati,  Tequazione 
di  stabilità  del  traversone  sarà  data  da 


R— i=:M,  +M  4-M    , 


quando  sia 


R  — K. 


Rappresentando  colla  fig.  14'  un  traversone,  dalla  soUu 
lormola,  ho 

M.=  |P  i*  =  ^  X  4,20  X  4200,  2 

M,  =  220  X  10\  » 
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Pig.  44*. 


/f 


R. 


So  ohiamo  R^  ed  R^^  le  reazioni  sugli  appoggi  del  traver- 
sone,  Q^  =:  Q^^  ZZI  600  kg    le    reazioni  delle   longherine  sul 

traversone,  dovute  al  carico  per- 
manente, ritenuto  che    il    mo- 

» 

mento  di  inflessione  di  una 
trave  cimentata  da  più  forze 
in  un  punto  qualunque  di  ascis- 
sa X,  rispetto  ad  uno  degli 
appoggi,  è  eguale  alla  somma 
dei  momenti  delle  forze  stesse 
riferite  a  quel  punto,  ritenuto  ancora  che,  per  la  speciale  di- 
sposizione dei  punti  di  applicazione  e  per  Tuguaglianza  delle 
forze  qui  calcolate,  il  punto  dove  si  verifica  il  momento  mas- 
simo di  inflessione  è  il  mezzo  del  traversone,  riferendo  i 
momenti  delle  torze  Q/  e  Q^^  a  questo  punto,  si  ha 


••—  -. — e*  ^too — ^..^ 


M„=M,,  +  M,„, 


m 


e  dalla  nota  relazione  fra  il  momento  e  la  reazione 


ji  izz  R  .r  , 


si  ha 


M,,  =  R,,  (l  -  X) , 


Mq^  z=  R,  ^  ; 


da  cui 


E  siccome 


-^^—n^^Q-x^+n^x. 


^u  =  Q. 


a 

1 


■^'  ~  ^"  I  ' 


si  ha 


M.  =: 


vy 


Q.  r  (I 


^)    \    ^éi   1^1 
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ma,  essendo 

resta 

M ,  =  Q,  a  =:  810  X  IO*.  .r 

Colle  stesse  forinole  devo  determinare  il  momento  inflet- 
tente dovuto  ai  carichi  mobili  ohe  reagiscono  sogli  ste>?: 
punti. 

Se  ritengo  applicata  la  stessa  locomotiva,  di  cui  al  N.  lo 
precedente,  è  facile  rilevare  che  il  carico  massimo  che  pu- 
trovarsi  ad  un  dato  momento  sopra  le  quattro  longherina, 
che  mettono  capo  al  traversone  in  esame,  ha  luogo  quan-iv 
la  locomotiva  trovasi  per  intero  sulle  longherine  stesse,  e 
la  reazione  massima  sul  traversone  ha  luogo  quando  il  s^ 
condo  asse  trovasi  sul  medesimo  ;  (fig.  16",  dove  A,  B.  C 
rappresentano  tre  traversoni). 

Fig.  15». 
l»  6O00 - 
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Indicando  con  P,  P,,  P,„  P,,  i  carichi  di  ciascuna  delle 
quattro  ruote  che  cadon  su  due  longherine  contigue  A  B 
e  B  C,  con  d,  rf,,  rf,,,  d.,  d,  le  distanze  fra  loro  e  dagli 
estremi  delle  medesime,  e  con  Q,  la  reazione  sul  traversone 
B,  ho 

dalla  quale,  introducendo  i  valori  dati  dalla  figura,  risal'-i 

Q,  ■=  14618 . 


=  M,  +  M„ 


Kieorrendo  ora  alla  fig.  14'  ed  alla  formola  [pj  usate  per 
determinare  M,, ,  e  ponendo  per  Q,  il  valore  ora  trovato, 
ho  il  momento  massimo  inflettente  dovuto  ai  carichi  mo- 
bili espresso  da 

M,„  —  Q,  a  =  19734  x  10".  [t'J 

Biassamendo  i  tre  momenti,  ho  il  momento  massimo  in- 
tlettente  complessivo: 

-  M,„  =  20764  X  10" .  [2] 

H  momento  di  resistenza  del 
traversone  lo  ricavo  dalla  fig.  16*, 
che  ne  rappresenta  la  sezione 
schematicamente.  Da  questa  ap- 
parisce che  la  sezione  è  simme- 
trica rispetto  alla  linea  orizzon- 
tale 0  0,  che  passa  pel  centro  di 
i.  gravità,  e  che  perciò  è  pure  l'asse 
neutro,  sicché 

ft  =  A,  =  »  =  300. 
Col    solito    procedimento    (1) 
trovo 


"T" 


1 1^--- 


11 

ii.. 


C 


1  =  575443x10';         |81] 
e  con  questi  dati  ricavo  il  momento  di  resistenza 

eJ=Ex  1918  X  W.  |:| 

Ponendo  finalmente  questi  valori  ]*|  e  [e]  nell'equazione 
lz\ ,  ho  il  lavoro  del  metallo 

_20764x  10'_ 


E  = 


1918  X  IC  ' 


:10,8*J. 


(32) 


;1    Dalla  tig.  16'  ricavo 

I  =  J  [4  (A,  -f)h^-ib,  (fl, 

e  ponendo  i  valori 

I  —  57M 
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che  assicura  pienamente  la  resistenza  del    traversone  agli 
sforzi  di  inflessione. 


Fig.  17*. 


éo*to 
11 


\L 


19.  Resistenza  alla  recisione,  —  Ho  accennato  di  sopra. 
e  la  fig.  9*,  tav.  I  lo  dimostra,  che  il  traversone  si  rastrema 
dai  punti,  ove  porta  le  longherine,  ai  punti  ove  si  appoggia 
alle  tavole  dei  tralicci  e  si  attacca  ai  dritti,  nei  quali  ul- 
timi punti. la  sezione  si  riduce  come  viene  rappresentata 
dalla  fig.  17*,  e  resta  cimentata  dallo  sforzo  di  taglio.  — 
Chiamo  A  Parca  di  questa  sezione. 

Lo  sforzo  di  taglio  che  cimenta  il 
traversone  alle  sue  estremità  R^  ed  R^ 
(fig.  14')  è  dato  dalla  reazione  sui  detti 
punti  d'appoggio  prodotta  dalle  stesse 
forze  che  concorrono  a  formare  il  mo- 
mento inflettente  considerato  preceden- 
temente. Indico  con  P^,  P,,  P,  ordi- 
natamente il  peso  proprio  della  trave 
per  metro  lineare,  il  peso  permanente 
delle  longherine  che  gravita  in  Q^  e 
Q,^  e  finalmente  il  peso  mobile  che  passa 
sulle  longherine  e  gravita  negli  stessi 
punti;  ricordo  essere,  N.  18  (a,  ^,  y)- 

P,  =  100  A^  ,        P,=600kg,        P,  =  14618  kg. 

Laonde  la  reazione  complessiva  che  cimenta  il  traverson" 
in  ciascuno  dei  suindicati  punti  R^  ed  R ,  sarà  cosi  espres.^ 

P,  L   .    ,^    .    ^  V   &  —  e*   .   ,^         ^  .  e 
2 


u 


m~  a. 


Zi 


6  —  f3  /•  P    / 

(P.  +  P,)  -   j-+(P.  +P,)  1=^ 


+  .P.+  P,)*  +  '', 


e  la  resistenza  opposta  dalla  trave  sarà 

R,  A. 
Di  qui  l'equazione  di  stabilità,  essendo  b  -\-  2  e  =  1,  ^>n 

P.l 


KA 


+  P.  +  Pr 
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Dalla  figura  17"  ricavo  ohe  Tarea  della   sezione  è  for- 
mata da: 

1  anima  a 380  X  7  =  2660  mw* 

4  ferri  ad  angolo  b      .     4  (80  4-  69)  X  11  =  6656     » 

9216  mm\ 
Si  deducono 

2  vani  per  chiodi  di  mm  23  che  attraver- 
sano tutti  i  ferri      2x23  7  +  11  fll)=  1334  7nm\ 

E  resulta  A,  area  netta  =  7882  mm*. 

Dalla  figura  14'  rilevo  l  =  4,200,  da  cui: 

^^^  =  100x^^^^  =  210; 

ho  quindi  (Q 

R  X  7882  r=  210  +  600  -f  14618  =-  15428  , 
che  mi  dà  per  lo  sforzo  di  taglio  del  ferro 

R^  =  2  fi  kg.  [33] 

Per  ultimo  ho  notato  che  il  traversone  è  attaccato  al  dritto, 
e  questo  alla  sua  volta  è  attaccato  al  sostegno  (n.  8),  che 
poggia  sopra  le  briglie  (tav.  Ili,  figure  6  '  e  7')  allo  scopo  di 
rendere  le  tavole  superiori  del  traliccio  solidali  colle  inferiori 
nel  reggerne  il  carico.  Ora  aggiungo  che  gli  attacchi  del  dritto 
sono  fatti  con  cinque  chiavarde  di  21  mm,  tanto  superior- 
mente, che  inferiormente. 

Se  la  lavoratura  del  metallo  è  esatta,  come  lo  è  quasi 
sempre,  il  traversone  poggia  sulla  tavola  inferiore  costituita 
dai  lati  lunghi  degli  elementi  ed  in  pari  tempo  si  fa  reggere 
dal  ritto,  sicché  il  carico  è  ripartito.  Ma,  se  avvenisse,  come 
qualche  volta  è  occorso,  che  tale  lavoratura  non  fosse  esatta, 
e  qualche  inesattezza  fosse  occorsa  nella  composizione,  per 
cui  il  traversone  non  posasse  sulla  tavola  inferiore,  allora 
il  carico  graverebbe  esclusivamente  sulle  chiavarde  che  lo 
legano  sotto  e  sopra  al  dritto,  le  quali  per  tal  modo  si  tro- 
verebbero sottoposte  ad  un  grave  sforzo  di  taglio.  Lo 
esamino. 


■ 
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La  reazione  del  traversone  sui  punti  d^appog^gio  non 
varia  da  quella  precedentemente  determinata,  benché  per 
l'attacco  superiore  si  dovrebbe  aggiungere  il  peso  proprio  del 
dritto,  che  però  trascuro. 

L'area  della  sezione  delle  cinque  chiavarde  di  21  mm  è 

A  =  6  X  346  =  1730  mw' . 
Abbiamo  dunque 

dove  R  >  K. 

L'eccedenza  a  dir  vero  è  piccola,  ma  la  condizione  nella 
quale  si  può  riscontrare  è  eventuale  e  dipende  da  inesattezz'^ 
difficili  a  verificarsi.  Però  avvenendo  potrebbe  dar  luogo  a 
qualche  grave  inconveniente,  cessando  la  solidarietà  della  ta- 
vola inferiore  colla  superiore;  sicché  sarebbe  utile  che  una  al- 
meno delle  cinque  chiavarde,  p.  es.,  quella  di  mezzo,  fosse  'i: 
40  mm  di  diametro.  Cosi  si  avrebbe  R=i5,8Ap. 

20.  Da  tutte  le  precedenti  dimostrazioni  risulta  che  la  sta- 
bilità del  ponte  nel  suo  insieme  ed  in  tutte  le  sue  parti  prin- 
cipali è  largamente  assicurata,  ad  eccezione  delle  congiunzion: 
dei  tralicci  colle  chiavarde  (22)  e  (23)  (N.  Il),  delle  longhe- 
rine (28)  (N.  16),  e  degli  attacchi  dei  dritti  (34)  (N.  19),  n-: 
quali  lo  sforzo  del  metallo  raggiunge  quasi  il  limite  di  sica- 
rezza.   Però  abbiamo   notato  per  il  risultato  (23),   il  qtial»* 
si  riferisce  alla  congiunzione  superiore,  che  lo  sforzo  delle 
chiavarde  non  ha  più  luogo,  quando  Tesecazione  sia  stata 
esatta;  per  il  resultato  (22  che,  se  puossi  desiderare  qaalcbe 
aumento  di  resistenza,   non   cessa  di   essere  soddisfatta  la 
condizione  di  stabilità  ;  per  il  resultato  (28)  che  Tazione  d: 
retta  della  forza  inflettente  è  diminuita  dall'armamento  del 
binario  ;  finalmente  per  il  resultato  (34)  ohe,  oltre  a  dipen- 
dere da   inesattezza  di  lavoro  raramente  constatata,  vi  i^i 
può  molto  facilmente  apportar  rimedio. 

Aggiungo  ancora  che  questi  rilievi  sussistono  nell'ipotesi 
di  K  =  11,25  kg  e  di  K^  =  8,43  kg,  ma  scomparirebbero 
quando  si  potesse  ritenere  K  =  12  ftgr  e  K^  =  9  kg,  che  sono 
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i  limiti  ordinari  di  sicurezza  del  metallo,  che  viene  impie- 
gato in  simili  ooatruzionì. 

'21.  Per  quanto  riguarda  la  freocia  d^incurvamento  delle 
travate,  i  risultati  generali  fomiti  dai  calcoli  vennero  piena- 
mente confermati  dalle  prove  di  collaudo  eseguite  nel- 
l'anno 1889  da  una  commissione  nominata  dal  Ministero 
della  guerra  della  quale  faceva  parte  chi  scrive  questa 
memoria!  sopra  di  un  ponte  di  30  m,  costruito  dalle  ofEoine 
della  società  nazionale  di  Savigliano  per  conto  e  con  ma- 
teriale provvisto  dalla  casa  Eiffel. 

I  risaltati  di  queste  prove  sono  registrati  nella  seguente 
tabella  n.  IV. 

n  treno  di  prova  era  formato  da  due  locomotive  Sigi  coi 
relativi  tenderà,  ed  era  disposto  in  maniera  che,  quando  tutto 
il  treno  era  sul  ponte,  costituiva  un  cjarico  pressoché  unifor- 
memente distribuito,  corrispondente  a  hg  4300  per  metro 
lineare. 

Le  osservazioni  si  fecero  contemporaneamente  sulle  due 
travate. 

TABELLA  IV.  —  Risultali  delle  prove  di  collaudo 
di  un  ponte  di  30  m. 


ISDICAZIONB  DBLLE  PROVE 

tr»Tali 
est 
mm 

travata 
mm 

media 

mm 

Unica  prova  statica.  —  Convoglio  fermo  colia  rlgul- 
tante  del  carico  sul  mezzo  del  ponte.  Dopo  1  ora. 

1*  prora  dinamica.    —  ^'elocità  a.  passo  d'uomo  .     . 

2"     id.            iti.        —        id.     di    6  km  ail'ora .    . 

'i'     Id.            id.        —        id.      di  12  km    id.      .    . 

*'    id.            id.        —        id.      di  12  km    id.     .    . 

5'  id.  id.  —  id.  di  18  km  id.,  arre- 
BUodo  di  colpo  il  treno  a  metà  del  ponte  .     .    . 

25  0 

«[. 

S23 
22  5 
24  5 

23 
26 
23 
25 
23 

24 

23 

5 
0 
5 
0 
5 

1 
1 

2- 

21 
2! 
2. 

2; 

2< 
2! 
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Le   quali   freccie    sono    inferiori  al  limite  stabilito  •lai 

contratto,  limite  che  è  uguale  ad  TTyy^  della  lunghezza  dei 

ponte  (pel  caso  nostro  30  rrmi),  ed  inferiori  pure  a  quell** 
desunte  ool  calcolo  nel  presente  studio  pel  sopracarico  ii 
4300  hg,  risultanti  uguali  a  26  mm  [9].  A  riguardo  di  questa 
risultato,  molto  rassicurante  per  la  stabilità  del  ponte,  dere>. 
però  tener  conto  della  breve  durata  delle  prove  e  della  limitari 
lunghezza  dei  treni,  mentre  le  deduzioni  del  calcolo  voglioL*: 
attribuire  airesercizio  permanente,  per  le  quali  circostanzi- 
la freccia  potrà  aumentare,  ma  si  ritiene  non  possa  superar^r 
quella  ammessa  dal  contratto. 

Appena  passati  i  treni,  il  ponte  ha  sempre  ripresa  la  >-i» 
originaria  disposizione  rettilinea. 

Calcolo  della  stabilità  del  rostro. 

22.  Prima  di  por  termine  a  questo  studio,  relativo  a; 
ponti  di  30  w,  trovo  conveniente  dimostrare  anche  la  re- 
sistenza del  rostro  nell'operazione  del  gittamento. 

Esaminerò  dapprima  il  rostro  per  se  stesso,  cioè  al  Q" 
mento  nel  quale  il  suo  punto  d^attacco  al  ponte  trov.i«: 
suirujtimo  appoggio  della  sponda  di  partenza,  nel  qnal  u 
mento  trovasi  di  sbalzo  per  tutta  la  sua  lunghezza:  •^^- 
minerò  poscia  il  rostro  unito  al  ponte  nel  momento  l^ 
quale  il  primo  sta  per  toccare  la  sponda  d^arrivo,  i»-' 
cui  una  parte  del  ponte  insieme  al  rostro  trovasi  pare  i: 
sbalzo,  tanto  da  formare  insieme  la  lunghezza  di  30  o^. 
fig.  2". 

Nei  due  casi  dovrò  considerare  gli  sforzi  come  si  trat- 
tasse di  una  trave  incastrata  ad  una  estremità,  e  cimen- 
tata da  forze  perpendicolari  alla  sua  lunghezza,  tanto  aiii 
flessione,  che  alla  recisione,  con  riferimento  alla  sapp^^"^'^ 
sezione  di  incastramento. 

23.  Resistenza  alla  flessione  del  traliccio.  —  Nel  descr- 
vere  il  rostro  (N.  4,  tav.  II),  ho  indicato  che  è  formato  cog» 


stessi  elementi  del  ponte,  ma  che  le  travi  sono  costituite 
da  un  solo  traliccio  (tav.  IV,  fig.  1',  2',  3'),  sicché  il  mo- 
taento  di  resistenza  di  una  trave  del  rostro  è  uguale  alla 
metà  di  quello  della  trave  del  ponte,  ossia  è  uguale  a  quello 
di  un  solo  traliccio  che  ha  servito  di  base  agli  studi  della 
stabilità  del  ponte. 

L'equazione  di  stabilità  nel  caso   che  contempliamo  sarà 

dove  Q  è  il  peso  totale  del  rostro,  [  la  sua  lunghezza,  I  e 
S,    quantità  note  e  date  dalle  equazioni  |2{  e  [3].  Si  è  poi 

indicato  con  -^  il  peso,  per  rappresentare  il  carico  di  una 

sola   trave. 

La  tabella  II  ci  dà  Q  —  10960,  la  tav.  IV,  fig.  1*,  ci  dà 

I  =  21  »i,  l'equazione  [4],  n.  7,  ci  dà  ^  =  22  008  X  10". 
Qnestii  valori  messi  neirequazione  [r,]  mi  danno 

E  X  22008  X  10'  =  57540  X  10" ,  [y)J 

da  cui  ricavo  per  lo  sforzo  del  metallo 

E  =  2,6  kg.  [36] 

24.  Freccia  di  incwr, ■amento-  —  La  formola,  che  dà  la  frec- 
cia di  incurvamento  di  una  trave  incastrata  ad  una  estremità 

e  gravata  di  un  peso  ^j  ,   uniformemente  distribuito,  è    la 

seguente 

^-8    2    EI-  f'J 

Eitenendo  E  ^18  000  ftp,  1=34177833X10*  dato 
dairequazioue  [3],  N.  7,  ed  applicando  a  Q  e  H  valori  pre- 
cedentemente indicati,  si  ha: 

[361 
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26.  Resistenza  alla  flessione  delVattacco  del  ì^'&stro.  — 
Il  rostro  è  unito  al  ponte  in  oorrispondenza  alla  tavola  su- 
periore dagli  attacchi  che  formano  il  vertice  dei  mezzi  ele- 
menti (n.  2  e  3),  (tav.  I,  fig.  2»),  i  quali  si  protendono  oltre 
il  dritto,  e  si  accavalcano  quelli  del  ponte  con  quelli 
del  rostro,  e  dal  coprigiunti  (n.  98*"),  (tav.  IV,  fig.  10*). 
Gli  attaccbi  sono  formati  ciascuno  da  due  ferri  piatti,  dei 
quali  uno  di  290  X  10,  l'altro  di  190  X  10  mm,  ed  il  copri- 
giunti è  pure  formato  da  due  ferri  piatti  di  100  X  12  e 
di  100  X  4  mm,  e  Finsieme  è  attraversato  da  due  chiavarde, 
del  diametro  di  40  mm,  e  da  un  chiodo  ribadito  del  dia- 
metro di  23  mm. 


Fig.  i8* 
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Alla  tavola  inferiore  il  rostro  è  unito  al  ponte  mediante 
i  prolungamenti  dei  lati  lunghi  dei  mezzi  elementi  (n.  2 
e  3)  e  da  un  coprigiunti  (n.  98).  I  primi  sono  formati  da 
un^anima  di  220  X  10  mm,  e  da  un  ferro  piatto  di  ripieno 
di  220  X  10  mm,  il  coprigiunti  è  formato  da  un  ferro  ad 
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90  X  90 
angolo  di         -> —  mrn:  il  tutto  attraversato  da  due  chia- 

varde  di  40  mm,  e  da  un  chiodo  ribadito  di  23  mrn. 
La  fìg.  18'  rappresenta  una  sezione  degli  attacchi  di  un 

traliccio  passante  per  la  metà  della  loro  lunghezza. 

Col  solito  procedimento  (1)  trovo  il  centro  di  gravità  di 

i]uesta    sezione  e  conseguentemente    la  posizione   dell'asse 

neutro  00,,  che  è  determinato  dalle  ordinate 

/izz:U97  ed  /i^=:1603; 
sicché  ho  anche  determinato 

^  =  ft,  1=1603. 

In  seguito  trovo  il  valore   di  I  e  di    -,  che  sono 

ò 

1  =  47523X10'  137  j      ed      ^,  =  31619X10'. 

Ò 

Il  momento  inflettente  riferito  ad  un  solo  traliccio  fu 
trovato  precedentemente  [tjj,  N.  23, 

^'  =  67640X10'; 
4 

1  ^  Riferisco  ad  x  x,  la  somma  dei  momenti  delle  aree  che  compongono 
la  sezione  rappresentata  dalla  fig.  18',  e  la  divido  per  la  somma  delle 
aree  stesse,  ed  ho  i  valori  di  A  ed  A^,  cioè: 

+  ab,  +  ^,K  +  cd+c,d,  +  c^d,,  =  1497. 
Dunque 

h  =  1497  A^  =  H  —  A  =  1503. 

Per  I  svolgo  la  solita  formola,  desumendo  i  dati  dalla  pure  fig.  18* 

u.  è.  (a^  +  k^  -/-/.)  («,  +  */  -  K  V  +  rf  (A  -  2/-/;)  A»  - 
-  rf.  c^u  +  *  -  2/-/,)  (c^  f  *)«  -  rf.  (e.  +  k  -/-/J  [e,  +  *)»  - 

-  dj^  *»  I  ri  47  523  X  10»  . 
Rivitla,  ItM,  Voi.  IV.  « 
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sicché,  inserendo    questi   valori   nelF  equazione  [\\  la    cu: 
forma  corrisponde  anche  pel  caso  presente,  ho 

^  _  67540X10'_  .Q  ,  .,, 

^  —  31619  X  io*  —  1,»  Ajr  •  -^^ 

26.  Resistenza  alla  recisione  del  traliccio  del  roi^fro.  — 
La  formola  |  i],  N.  10,  che  ha  servito  a  determinare  a  quanti 
lavora  il  metallo  negli  sforzi  di  recisione  del  traliccio  •!-?'. 
ponte,  si  presta  al  caso  presente;  anzi,  la  sezione  di  taglio  de! 
rostro,  essendo  eguale  alla  sezione  A  A  della  fig.  7'.  è  pure 
eguale  il  valore  numerico  del  2*  fattore  del  2*  membro  dellb 
detta  equazione  \i\  mentre  lo  sforzo  di  taglio,  rappresenta*  • 
dal  1"*  membro  della  stessa,  è  dato  dal  peso  del  rostro,  di^-i- 
per  2  per  riferirlo  ad  un  solo  traliccio.  Abbiamo  dunque 

(cu^  -r-  o>^)  sen  a  zz:  3238  . 
T  =  ^^  Q  =:  &480  , 


e  quindi 


B.  =  3238  —  ^'"^  *^-  ** 


27.  Resistenza  alla  reeinoìiè  dell'attacco  del  rostro.  In- 
dicando con  A,  jod  Af  le  aree  delle  sezioni  degli  attacvL. 
superiore  ed  inferiore  e  con  T  lo  sforzo  di  taglio.  dell'e«iiu 
zione 

conosco  T  =  5480  come  sopra,    e   Tarea  degli  attacchi  e:-" 
desumo  dalla  fig.  18*. 
Attacco  superiore: 

2  ferri  piatti  b  ....  2  <  290  x  10  =  5800  m^ 
2  id.  6^,  ....  2  X  190  X  10  =  3800  > 
2        id.        b^ (12 -^  4)  X  100  =  1600     > 

11200  //i^/. 


k-  - 
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Deduzione: 


1  vano  di  foro,  diam.  40,  in  ft  h^  40  x  36  =:  1440  \ 

1  id.  diam.  40,  in  &  6,,  40  x  40  =  1600  >  3960  mm' 

1  id.  diam.  23,  in  6,  6,^40x23=    920) 

A, ,  area  netta  =  7240  mnC 


Attacco  inferiore: 


4  ferri  piatti  d,,,   ...  4  x  220  X  10 
1  ferro  ad  angolo  rf,  e  (90  -(-  78)  X  12 


188OO  mnC 
z  2016     > 

10816  mm\ 


Deduzioni: 


1  vano  di  foro,  diam.  40  in  d,,,  .  .  40  X  40  =:  1600  ) 

1  id.         ,  diam.  23  in  d,,,  .  .  40  x23  =1    920  UeOOmm' 

1         id.         ,  diam.  40  in  d,,  e  e  40  x  52  =  2080  ) 

A^ ,  area  netta  =  6216  mm*. 

Introdotti  questi  valori  in  (i),  ho 

R^  (7240  -f  6216)  =  5480, 
e  quindi 

R^  =  0,40  kg,  [40] 

28.  Resistenza  alla  flessione  della  parte  di  sbalzo  del  ponte 
finita  al  ì^ostro.  —  Due  sono  i  carichi  ohe  tendono  ad  inflet- 
tere il  ponte  nella  supposta  sezione  di  incastramento,  cioè 
il  peso  proprio  del  ponte,  egualmente  distribuito  nella  sua 
lunghezza,  ed  il  peso  del  rostro,  che  si  può  ritenere  applicato 
alla  metà  della  lunghezza  del  rostro  stesso.  Usando  pertanto 
le  stesse  lettere  che  nei  calcoli  precedenti,  l'equazione  di 
stabilita,  riferita  ad  un  solo  dei  quattro  tralicci  del  ponte, 
sarà 


REI 


|p,l;+4(l,  +  J) 


1^-] 
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Ora  di  queste  quantità  si  conoscono  i  seguenti  valori: 
dalla  equazione  [4] 

~  =  22008  X  IO' , 


ed  inoltre 


1  TI       .rr^n  Q        10960 


P.  =  4  P  =  1750,  -1=^  =2740; 

e  dalla  fig.  2* 

L^  =  9,00  m,  l  =  21,00  m; 

si  ha  quindi 

E  X  22008 X  10' =2Ì760x9x 9000  + 

+  2740  X  i9000  -{-  10600), 
e  perciò 

E  =  5,6  kg  .  [41 

29.  Freccia  di  incurvamenio^  —  I  fattori  dello  incor'S' 
mento  in  questo  caso  sono  tre: 

1    P  L 

1"  il  peso  proprio  del  ponte  pel  quale  f^  nz  =^  — ^  L 

2^*  il  peso  del   rostro  che    considero 
applicato  all'estremità  del  ponte    .     .     •/)==:  ^^tj  ó — j  ^t 

3**  l'inflessione  propria  del  rostro  tro- 
vato precedentemente  (36),  N.  24,       .     .  /*^  =  10,3  imn. 

Laonde  la  freccia  complessiva  sarà 

F =/; +  /:,+/;• 

Ora,  ponendo  E  =  18000,  I  =  34178000000,  dato  àtB 
equazione  [3],  N.  7,  ho: 


PEL   RIATTAMENTO    DE^LK   STRADF    FERRATE,   ECC. 

1  16760    -,-_^'        OQ 
V     ^     X  9000    =  2,3  mm, 

18  X  34178  xiO  8 

1  _  X -^  X  9000'  =  1,1  >nm: 
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18  X  34178  X  10 


e  COSI 


F  =:  2,3  +  1,1  4-  10,3  —  13,7  mm. 


[42] 


ed  anohe 


F  = 


2200   * 


30-  Resistenza  alla  recisione  della  parte  di  sbalzo  del  ponte 
unita  al  rosb^o,  —  Lo  sforzo  tagliente  è  dato  dal  peso  del 

ponte  e  dal  peso  del  rostro,  ridotto  ad  -r  per   calcolare   un 

solo  traliccio;  dunque 

T.  =  P  L  +  ?=  15760  +-  2740  =  18490  . 

La  resistenza  è  data  dalla  soluzione  [16],  N.  10,  ottenuta 
nella  ricerca  dell^analoga  resistenza  del  ponte,  cioè 


R^  (co,   h  wj  sen  jh=:  B,  X  3437  ; 


si  ha  quindi: 


B.  = 


T 


(fo,  4-  cu J  sen  a 


=1  5,4  kg. 


[43] 


Posso  adunque  conchiudere  che  anche  per  riguardo  al  ro- 
stro sono  pienamente  assicurate  le  condizioni  di  resistenza, 
sia  contro  gli  sforzi  di  inflessione,  che  di  taglio. 

(  Confinila), 

Vincenzo  Biyieba 

ccÀonnello  del  genio  in  servizio  autiliario. 
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DEL  CAPITANO  DELL'ARTIGLIERIA  AUSTRIACA  EdMIll  KK 

TRADUZIONE 

Luigi  De  Feo  maggiore  d'artiglierla 


Sul  periodico  viennese  Mittheilungen  ùber  Gegensiande 
des  Artillerie-und  Genie-Wesens  (volume  8",  1892)  è  coni- 
parso  un  pregevole  articolo  del  capitano  Eduard  Kuczen. 
ohe  qui  sotto  riproduciamo,  nel  quale  egli  fa  interessanti 
osservazioni  su  quanto  ha  scritto  il  generale  Wille  nel  sai» 
recente  lavoro:  Il  cannone  da  cmnpagna  delVarcenire  e  •  ' 
cfHtica  del  presente  (  1). 

€  U  cannone  da  campagna  dell'avvenire  »,  che  come  U 
voro  tecnico  e  letterario  può  definirsi  una  vera  creazioi^" 
del  Wille,  destò,  appena  apparve  molto  interesse,  sia  }*r 
la  maestria  con  la  quale  Targomento  venne  trattato.  >^ 
perchè  la  quistione  in  sé  stessa  è  quistione  vitale  per  Tar 
tiglieria. 

Sebbene  ai  nostri  tempi  grandi  sieno  stati  i  progiv5>: 
fatti  nel  perfezionamento  delle  armi  da  faoco,  si  raoi^ 
andare  ancora  più  oltre,  ed  il  caso  attuale  lo  dimostra.  CLi 
non  prenderà  parte  al  movimento  rimarrà  indietro  con  5c<.* 
grave  danno,  giacché  è  fuor  di  dubbio  che  in  una  futura 
guerra  Fefficacia  delle  armi  da  fuoco  avrà  un'influenza  gra:^- 


(1)  Dm  Feìdgeschiitz  der  Zulut^ft  und  die  EriUl  der  Qegen^rt.  - 
'N'on  R.  WnxE,  Generalmajor  z.  D.,  mit  mebreren  Abbildun^n.  Yfflv: 
Yon  R.  Eisenschmìdt,  Berlin. 
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•  lisdima,  se  non  decisiva.  Non  è  quindi  da  meravigliarsi  se 
presso  ì  vari  Stati,  le  persone  tecniche,  e  specialmente  quelle 
ciie  9Ì  occupano  delle  oose  d'artiglieria,  s'interessarono  di 
ijiiesto  scritto  e  se,  in  relazione  della  sua  importanza,  la  cri- 
tica e  la  contro-critica  si  alternarono  rapidamente. 

Il  Wille  sostiene  la  lotta  contro  di  tutti  e  senza  receder© 
<li  un  passo  tien  fermi  i  principi  stabiliti  pel  suo  cannone 
dell'avvenire.  Ciò  è  naturale,  giacché  essi  sono  il  risultato 
icome  il  libro  criticato  dimostra)  di  accurato  studio,  di  una 
vasta  e  non  comune  conoscenza  delle  cose  d'artiglieria, 
congiunta  ad  un  ricco  tesoro  d'esperienza.  Però  non  vo- 
gliamo tacere  che  ci  aspettavamo  da  lui  una  oerta  condi- 
scendenza nei  due  punti  essenziali  del  progetto:  il  cannone' 
e  l'artuato. 

Lo  scrìtto  ttìstè  pubblicato,  oltre  ad  una  premessa,  con- 
tiene ó  capitoli  e  2  appendici. 

In  principio  del  l"  capitolo:  Essere  0  non  exiere,  l'autore 
espone  gli  attacchi  che  la  critica  rivolge  alle  parti  vitali 
liei  suo  progetto,  li  combatte  e  mette  in  chiaro  1'  attuabi- 
lità del  progetto  stesso. 

Alcune  delle  dimostrazioni  addotte  sono  il  complemento 
del  primo  scritto.  Innanzi  tutto  l'autore  calcola  quale  sa- 
rebbe la  pressione  ijitema  nel  suo  cannone  da  7  em.  Essa 
risulta  naturalmente  molto  grande,  cioè  di  3984  kg  (o  in 
cifra  tonda  4000  kg)  per  centimetro  quadrato  della  se- 
zione dell'anima;  però  l'autore  soggiunge  che  adoperando  il 
migliore  acciaio,  adottando  gli  attuali  metodi  di  costru- 
zione, dando  al  cannone  un  peso  di  400  kg  e  200  mm  di 
diametro  in  culatta,  esso  presenterà  la  dovuta  resistenza, 
giacché  non  mancano  oggigiorno  (qualità  di  acciaio,  che  pre- 
:4entano  al  limite  di  elasticità  la  resistenza  di  35  a  40  kg, 
ijuale  è  quella  che  sarebbe  necessaria. 

Xoi  partendo  dai  suddetti  dati  ed  applicando  le  formole 
di  Winkler-Kaiser,  adoperate  pure  dal  Wille,  troviamo  che 
Tac^iaio  lungo  il  foro  dell'anima  verrebbe  cimentato  al- 
l'atto dello  sparo  ad  uno  sforzo  di  47,5  kg,  che  certamente 
I-  i)Otentis9Ìmo.  ma  il  Wille  non  lo  ritiene  irresistibile.  Per 
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provarlo  adduce  nell'allegato  I  le  cifre  indicanti  i  risaltati 
ottenuti  pon  le  canne  d'acciaio  sistema  Mannesman,  ed  a 
pagina  19  lascia  intravedere  i  risultati  ottenuti  nella  £&b- 
brica  di  Federico  Krupp  con  un'ottima  qualità  d'accLii' 
da  cannone  (acciaio  con  nichel),  i  quali  risultati  sarebìvn- 
un'altra  prova  della  sua  asserzione. 

Ammesso  quanto  sopra,  la  resistenza  del  progettato  ean- 
none da  7  cm  non  si  può  oppugnare. 

Il  Wille  non  ammette  apprensioni  per  una  limitata  du- 
rata, del  materiale,  dappoiché  parte  dal  principio  che  U'L 
si  debba  costruire  per  l'eternità.  Nondimeno  bisognerei»!»^ 
provare  come  si  comporterà  al  tiro  Tacoiaiochesiha  iu  vi^u 
Esso  negli  strati  più  prossimi  all'anima  troverebbesi  «at- 
una  pressione  iniziale  di  19,7  fty,  all'atto  dello  sparo  do^Tel»b- 
sopportare  quella  di  47,5,  per  ritornare  immediatamenv 
a  quella  primitiva,  lo  che  in  totale  fa  una  diiferenza  1: 
70  hg^  che  il  Kaiser,  in  base  ai  risultati  delle  esperienze, 
non  ammette  come  rassicurante  (1). 

Altre  apprensioni  si  presentano.  Alla  grande  tensione  ìv> 
gaz  si  unisce  l'altissima  temperatura  che  si  sviluppa  alIVt 
dell'accensione  della  polvere  senza  fumo,  la  quale  escluo- 
quasi  la  possibilità  di  adoperare  l'ottone  come  materiale  u 
bossolo  per  il  cartoccio  metallico,  dappoiché  esso  potrebl> 
fondersi,  come  Tesperienza  presso  la  nostra  marina  da  guem 
ha  dimostrato  (2).  Inoltre  gli  strati  interni  del  cannun* 
sotto  l'alta  pressione  andranno  soggetti  ad  un  moviment- 
il  cui  valore  è  calcolabile.  L' allargamento  del  diametr* 
ohe  ne  nasce,  sarà  certamente  secondato  dal  bossolo.  «^ 
non  che  l'acciaio  del  cannone,  che  non  è  stato  slargato  oUf' 
il  limite  d'elasticità,  ritornerà  alle  dimensioni  primitive,  !♦ 
che  non  potrà  parimenti  fare  il  bossolo  (almeno  quello  'i- 
ottone)  che  rimarrà  per   conseguenza   incagliato    nella  i.*- 


(1)  Costruzione  dei  cannoni  rigati,  del  professore  Giorgio  Kaisei.  \>^- 
gine  264-265. 

(2)  Il  Wille,  sebbene  mosso  da  altre  considerazioni,  ci(ic  la  lejr^'«*p<*r. 
del  bossolo  e  Teconomia  della  spesa,  ha  fiducia  che  si  troverà  altro  c.^- 
teriale,  che  ben  si  appropri  alla  costruzione  dei  boasoli. 
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merA.  Ciò  costituisce  naturalmente  un  inconveniente  gra- 
vissimo pel  congegno  di  otturazione. 

Se  dunque  Talto  valore  balistico  che  il  Wille  vuole  ot- 
tenere dal  suo  cannone  (1)  sia  possibile,  lo  potrà  dimostrare 
la  prova  pratica.  Volerlo  ammettere  anticipatamente  noti  è 
prudente. 

Meno  riuscite  sono  le  nuove  dimostrazioni  che  l'autore 
adduce  per  provare  l'attuabilità  del  progettato  affusto  (2). 

Prima  di  parlarne,  dobbiamo  pregarlo  ad  esaminare  il 
seguente  calcolo  sull'affusto  del  cannone  da  8  cm  Soto- 
mayor  da  lui  preso  come  base  delle  sue  dimostrazioni: 

Peso  totale  dell'affusto 286  kg 

»     delle  due  ruote 162  }     ^^^ 

»     della  sala US 

Rimane  quindi  per  il  corpo  dell'affusto  (con  tutte  le  sue 
parti  di  connessione,  di  rinforzo  e  con  tutto  il  congegno 
di  punteria)  solamente  il  peso  di  62  (dico  sessantadue)  kg. 

Ciò  è  non  solamente  impossibile,  ma.  inesatto.  Questi  dati 
si  riscontrano  nel  libretto  spagnuolo:  Resumen  de  los  datos 
nu/nr/Hcos  al  material  de  batalla,  par  Leon  Gòmez  Manes,  e 
sono  stati  riportati  nell'opera  dello  Schubert:  VaHiglie>na  da 
cattipagna  e  da  'montagna  negli  stati  europei,  ma  i  dati  esatti 
si  trovano  nel  Manuale  d'artiglieì'io  italiano,  4"  parte,  pa- 
gina 527.  Ivi  per  Taffusto  è  indicato  il  peso  di  407  kg,  per 
le  due  ruote  quello  di  114  kg,  A  questi  dati  si  può  prestar 
fede,  ed  allora  al  corpo  dell'  affusto  corrispondono  221  kg, 
cioè  quasi  tanti  come  nel  nostro  affusto  M.  1876.  Anche 
dallo  schizzo  contenuto  nell'opera  dello  Schubert  si  può 
dedurre   che   il    peso   dell'affusto  in  286  kg  è   sbagliato. 

Invece  Fautore  che  cosa  dice  ? 


1)  Velocità  iniziale  800  rn  con  un  proietto  pesante  6.5  kg,  avente  quindi 
il  peso  di  170  ^  per  cm*  della  sezione  trasversale. 

2  Crediamo  avvertire  che  alle  due  dimostrazioni  fondate  su  dati  nu- 
merici i  quali  il  capitano  Kuczera  indica  non  esatti)  l'autore  non  attri- 
buisce molta  importanza,  griacchè  la  prova  materiale,  di  cui  si  parlerà 
in  seguito,  è  quella  che  egrli  ritiene  decisiva  ed  incontestabile. 

lì  traduttore. 
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A  pagina  23  presenta  una  tabella  dalla  quale   si  deJuo^ 
che  negli  attuali  affusti  da  campagna  ad  ogni  chilograuuiu 
di  peso  del   pezzo   (^cannone    ed    atFusto)    corrispondono  iu 
media  68  kgm  di  forza  viva  del  proietto.  Egli  ritiene  oLc 
questo  valore  sia  molto  basso  e  nel  suo  cannone    lo   vn-'l- 
più  che    triplicare.    Calcola    che  nel   citato   cannone    spd- 
gnuolo    il    su    detto    valore  giunge  fino  a  119  kiftn^  e  r. 
tiene  che  con  Tadozione  di  una   parte   superiore    mobile  " 
di  un  freno  idraulico   lo    si    possa    aumentare    ancora   -i-'. 
60  "  (,  (come  si  è  verificato  nel  cannone  inglese),   cioè  por 
tarlo  fino  a  190  k(jm.  Soggiunge    che    nel  futuro  cannone 
questo  valore  non  dovrebbe  essere  aumentato  che  del  19 
cioè  di  una  quantità  che  non  può  ingenerare  spavento. 

Se  si  rifa  il  calcolo,  introducendo  il  vero  peso  deirarfu-t- 
spagnuolo,  si  trova  che  la  forza  viva,  che  si  ripartisce  <z 
ogni  chilogramma  del  pezzo  cannone  ed  atfusto  ,  si  ridale 
a  98  kgm,  che  aumentandola  del  60  "  .,  giunge  solo  a  157  hj^é 
e  che  bisognerebbe  aumentarla  ancora  del  -47  "  ^  per  giun 
gere  a  quella  che  si  verificherebbe  nel  progettato  cannoLe. 
Questa  differenza  ci  sembra  tutt' altro  che  trascurabil*^.  - 
per  provarlo  potremmo  citar3  esempi  che  la  nostra  esp^ 
rienza  ci  porge. 

Per  provare  che  il  progettato  peso  di  540  kg  è  suth- 
ciente  per  conseguire  la  dovuta  resistenza  dell*  atfusto.  i 
Wille  considera  la  quistione  da  un  altro  punto  di  viv^ 
Egli  calcola  che  il  suddetto  affusto  Sotomayor  soggiaor^* 
un  tormento  di  1894  kgin,  lo  che  vuol  dire  che  ad  ogni  k) 
deir  afìusto  corrispondono  6,65  kgtn.  Nel  futuro  canii<'i:e 
questo  valore  dovrebbe  arrivare  a  6,94  kgm,  cioè  dovreb'i»- 
andar  soggetto  ad  un  aumento  del  19  "  ,  che  Tautore  ritirine 
di  poco  conto.  Rifacendo  invece  il  calcolo  col  vero  peso  ■!«'- 
l'affusto  spagnuolo,  si  trova  che  il  tormento  ripartito  su  oi,t:» 
kg  dell'affusto  non  è  di  6,65,  sibbene  di  4,66  kgtn,  e  che  ir* 
esso  e  quello  che  si  verificherebbe  neir  atfusto  progetui" 
la  differenza  non  è  del  19  **  „,  sibbene  del  70  •',^,.  Essa  ii"E 
è  da  tenersi  in  poco  conto,  tanto  più  se  si  riflette  che  Th'- 
fusto  spagnuolo  è  fra  quelli  che  sono  soggetti  a  consi-i'^ 
revole  tormento. 
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La  speranza,  con  pepita  dal  Wille  che  con  Tuso  delle  pol- 
veri senza  fumo  si  possa  diminuire  del  15  "/ „  il  tormento 
degli  affusti  (lo  che  renderebbe  più  piccola  la  differenza  in 
parola),  non  è  confermata  ne  dalle  esperienze  dei  poligoni, 
né  dalla  seguente  formola  adoprata  dall'autore  per  calco- 
lare il  tormento  (1): 


I  peso  del  proietto  -        peso  della  carica) 


peso  del  proietto--       peso  della  carica  I    Velocità  iniziale 

2  ^  X  P^so  del  cannone 

la  quale  invece  dimostra  il  contrario.  Solamente  nel  caso  (che 
non  è  il  nostroj  in  cui  si  voglia  adottare  la  polvere  senza 
fumo  in  un  cannone,  che  in  origine  faceva  uso  di  pol- 
vere nera,  si  verificherà  un  minor  tormento,  dappoiché 
la  carica  fche  figura  al  numeratore  dell'espressione  prece- 
dente) risulterà  minore.  Invece  nei  cannoni  la  cui  costru- 
zione è  basata  sulla  polvere  senza  fumo,  come  il  cannone 
progettato,  il  peso  del  cannone  risulta  relativamente  piccolo 
(a,  causa  delle  minori  tensioni)  e  siccome  esso  figura  al  deno- 
minatore, cosi  il  valore  di  A  diventa  maggiore.  Aumenta 
dunque  il  tormento,  ma  non  la  resistenza  dell'affusto. 

Ed  ora  ci  permettiamo  un'altra  osservazione,  la  quale  ser- 
virà a  confermare  quanto  dicemmo  nella  nostra  precedente 
critica,  cioè  che  il  futuro  affusto  non  è  attuabile  col  peso  di 
540  kg  stabilito  dall'autore. 

Lo  stasso  Wille  nel  suo  primo  scritto  fissa  pel  suo  affusto 
i  seguenti  pesi  parziali: 

2  ruote  a,  7ò  kg 150  kg 

1  sala 60    ^ 

Caricamento  estemo  dell'affusto.     .     .  28    » 
Inoltre  noi  attribuiamo  al  freno  a  piastre 

il  peso  di 32    » 

Totale  ....         270  % 

W  Notiamo  che  il  Wille  nel  giunj^ere  alle  sue  conclusioni  non  tenne 

conto  di  questo  sperato  vantagrjrio  .ammesso  anche  dai  suoi  critici)  e  si 

è  messo  nei  caso  più  sfavorevole. 

Il  traduttore. 
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Quindi  rimangono  per  il  corpo  deiraffustp  (parte  infe- 
riore e  superiore)  ancora  270  kg. 

La  parte  superiore  coi  sostegni  del  cannone,  liscie,  fren' 
idraulico,  molla  a  spirale,  congegno  di  punteria,  non  pn*' 
essere  valutata  al  di  sotto  dei  200  kg  (nel  cannone  a  tir»- 
rapido  Maxim  da  7,5  cm,  il  cui  rinculo  è  di  */,  di  quel!*» 
del  futuro  cannone,  queste  parti  pesano  190  kg).  Riman- 
gono quindi  per  la  parte  inferiore  solo  70  kg,  che  eviden- 
temente sono  troppo  pochi  e  dovrebbero  essere  allmenta^ 
almeno  di  altri  130  kg. 

Per  dimostrare  in  modo  incontestabile  la  resistenza  de: 
suo  affusto,  il  Wille  asserisce  di  essere  stato  presente  ali- 
prove  di  tiro  di  un  cannone,  il  cui  affusto  era  sottopostx»  ii 
un  tormento  pressoché  uguale  a  quello  a  cui  andrebbe  sog- 
getto l'affusto  del  futuro  cannone,  e  che  esso  resistette  egre- 
giamente. Ciò  può  essere.  Un  affusto  nuovo  può  ben  !*♦»{»- 
portare  alcuni  colpi,  ma  come  si  comporterà  poi  nel  cor^- 
di  una  campagna,  quand'esso  in  una  lunga  sequela  di  ami. 
di  pace  sarà  stato  danneggiato  per  effetto  delle  lungi- 
marce  e  delle  scosse  che  ad  esse  sono  inerenti  ?  Anche  p-r 
questo  riguardo  rimaniamo  fermi  nella  nostra  prima  uj»:- 
nione,  cioè  che  riteniamo  esagerate  le  pretese  del  Wil!^ 
pel  futuro  cannone  (1). 


1*  / 


(1)  Su    quanto    ha  detto  il  capitano   Kuczera  per  dimostrare  che  1* 
fusto  Wille  non  è  di  pratica  esecuzione  osserviamo: 

l'^  Che  il  Wille  a  pag".  99  assicura  che  l'affusto  sottoposto  alla  pr  • 
resistette,  senza  soffrir  danni,  ad  un  gran  numero  di  colpi  e  non  ?ia  •- 
alcuni  colpi. 

2^  Che    l'autore  sia  stato    indotto  in  errore  da  dati  sba^rliati  rj»*- 
tati    nell'opera   dello    Schubert,  lo  ammettiamo,  ma  non  possiamo  \a:- 
menti  ammettere  che,  con  la  diligenza  che  tanto  lo  distingue,  sia  o'I  '* 
in  un  errore  grossolano  nel  calcolare  il  peso  del  suo  aflfhsto.  Si  pot;  ::: 
vece    ritenere  che  il  capitano  Kuczera  abbia  esagerate  le  intenzioni  J» 
Wille  circa  al  peso  della  parte  superiore  dell'affusto,  la  quale  in  sosuni* 
è  costituita   da  due  piccoli    corpi  di  sostegno   d  acciaio,  vuoti,  che  *tr 
sciano  sul  sotto-affusto  e  da  un  freno  idraulico  munito  di  molla  a  ppin.» 

3''  Ricordiamo  che  l'autore  a  pag.  24  ha  detto  che  l'affusto,  il  quale  >- 
sistette   tanto   bene   alle    prove  di  tiro,  non  jìesava  di  più  di  qaell"  • 
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Nel  2°  capitolo:  Presente  e  futuro,  l'autore  con  ragione 
respinge  il  rimprovero  che  gli  vien  fatto  dai  critici  che 
egli  rivolga  il  pensiero  ad  un  avvenire  troppo  lontano  e 
che  imponga  alla  tecnica  dei  compiti  che  attualmente  non 
si  possono  soddisfare.  Ci  sembra  invece  che  ciò  facendo 
egli  meriti  lode.  Alla  tecnica  è  bene  assegnare  quesiti,  cosa 
che  non  tutti  possono  fare,  e  spetta  ad  essa  mettere  in 
opera  i  suoi  numerosi  e  potenti  mezzi  per  riuscire.  Sia  che 
il  successo  avvenga  presto,  sia  che  avvenga  tardi,  rimarrà 
sempre  un  gran  merito  a  chi  dette  la  prima  spinta. 

Il  Wille  giustifica  specialmente  in  questo  capitolo  i  rap- 
porti da  lui  stabiliti  fra  il  peso  del  proietto,  il  calibro  ed 
il  peso  per  crn*  della  sezione  trasversale  e  li  fa  prevalere 
conilo  quelli  che  diversi  critici  proposero  per  ottenere 
costruzioni  che  sieno  possibili  oggi  giorno  (cioè  un  calibro 
alqu£Uito  maggiore  --  fra  7,5  ed  8  cm  —  ed  un  proietto  più 
pesante,  cioè  di  7,5  kg). 

Anche  noi  impensieriti  per  la  grande  pressione  che  si 
svilupperebbe  nel  progettato  cannone,  proponemmo  una 
soluzione  più  facile  dell'ardua  quistione,  adottando  un  ca- 
libro di  7,6  cm  con  un  proietto  di  6,5  kg.  Il  peso  per  cm 
della  sezione  trasversale  sarebbe  risultato  ancora  conside- 
revole (147  gr)  e  corrispondente  allo  scopo.  Non  riteniamo 
cosa  possibile  il  raggiungere  la  velocità  iniziale  di  800  m 
ideata  dall'autore,  ma  dobbiamo  riconoscere  che  le  dimo- 
strazioni che  egli  adduce  per  provarne  la  possibilità  sono 
logiche  ed  esatte.  Osserviamo  ancora  che  nella  nostra 
precedente  critica  non  esprimemmo  alcun  dubbio  circa  alla 


lui  progettato  (cosa  che  il  capitano  Kuczera  ha  omesso  di  dire).  Che 
abbia  oommesso  un  altro  errore  nel  paragonare  il  peso  deirafTusto  da 
lui  ideato  col  peso  di  un  affbsto  esistente  è  cosa  poco  yerosimile.  Se 
(inesto  errore  non  avvenne,  l'afllisto  del  Wille  ha  pur  esso  diritto  allV 
sistenza. 

4**  Che  il  Wille  nel  giudicare  della  resistenza  di  un  affusto  non 
abbia  tenuto  conto  dei  danni  a  cui  va  soggetto  nei  trasporti  è  cosa  che 
non  sta  in  relazione  con  la  grande  pratica  che  egli  possiede. 

Il  traduttore. 
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resistenza  che  presenta  allo  scoppio  il  proietto  da  7  iv*., 
ma  la  nostra  osservazione,  riprodotta  dall'autore  a  pag.  ^. 
era  diretta  contro  la  sua  asserzione  ohe  nel  cannone.  coLie 
nel  fucile,  sia  possibile  una  ulteriore  diminuzione  del  ca- 
libro, dalla  quale  egli  si  asteneva  per  non  avere  un  proiet: 
vuoto  che,  in  compenso  del  piccolo  calibro,  avesse  una  hih- 
ghezza  eccessiva. 

Relativamente  al  peso  della  sezione  trasversale  del  pn^- 
ietto,  riteniamo  che  la  sua  espressione,  data  medianttf  i. 
peso  per  c/w*  di  detta  sezione,  sia  la  vera  e  la  più  oppor- 
tuna. Ci  uniamo  all'autore  per  respingere  la  proposta  fatu 
al  riguardo  dal  critico  francese  capitano  Moch  (1)  e  rit^ 
niamo  che  il  peso  corrispondente  alla  sezione  trasversali* 
del  proietto  debba  esser  preso  in  considerazione  come  uu 
valore  indipendente,  e  che  quand'esso  è  grande  si  avri 
sempre  un  vantaggio  sia  che  dipenda  dal  gran  calibro,  sia 
dalla  grande  lunghezza  del  proietto. 

Anche  il  capitano  Moch  è  caduto  in  errore  circa  al  p*^*» 
dell'affusto  spagnolo  Sotomayor,  quindi  la  tabella  da  lai 
compilata,  riportata  dal  Wille  a  pag  49,  non  è  esatta,  e 
neanche  esatte  risultano  le  conseguenze  che  il  Moch  n«* 
deduce. 

Nel  3^  capitolo  l'autore  fa  la  critica  ad  un  articolo  com- 
parso lo  scorso  anno  nel  N.  110  del  Militar- WoclieMat'. 
col  quale  si  propone  un  obice  da  12  cm  come  bocca  *U 
fuoco  da  campagna.  Il  Wille  consacra  a  questa  critica  li 
pagine,  mentre  sarebbero  bastate  anche  poche  righe  i>er 
persuadere  quei  lettori,  che  sul  riguardo  sono  ancora  dub- 
biosi, dell'inopportunità  della  proposta. 

Noi  non  potemmo  fare  adesione  al  progetto  Bender  (un 
cannone  da  campagna  con  proietto  pesante  12  kg)  e  tanto 
meno  possiamo  accettare  ora  un  obice  con  un  proietto  di 
20  kg.    Alle   truppe    da    campagna   vengono  già  assegnata 


(1)  Cioè  che,  per  paragronare  i  proietti  oblunghi  di  diverso  cailbr».  fi» 
conveniente  di  jìaragronare  i  pesi  delle  palle  piene  corrispondenti. 

7?  traduttùfi. 
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Speciali  batterie  mobili  per  casi  particolari,  le  quali  lan- 
ciano proietti  ancora  più  pesanti  «cioè  da  16  cm),  lo  che 
certamente  riuscirà  di  consolazione  all'incognito  autore  che 
ha  proposto  l'obice,  giacche  tali  proietti  saranno  più  visi- 
bili nel  loro  percorso,  che  non  quelli  da  12  cm, 

E   pur  vero  che  un  grosso  e  pesante  shrapnel  riesce  più 
etiicace    di  uno    piccolo,    ma  ciò  avviene    sul  poligono,  ti* 
rando    contro  le  solite    tre  linee    di  tavole.  Nel  caso  reale 
perù,   in  cui  subentra    l'agitazione  degli  animi  e  la  fretta, 
tanto    nocive    agli    effetti  del  tiro,   specialmente  nei  primi 
momenti  dell'apertura  del  fuoco;  in  cui  il  vedere  il  bersa- 
glio ed  i  punti  colpiti  è  cosa  difficilissima,  specialmente  in 
terreno  coperto,  l'efficacia  del  tiro  diventa  molto   inferiore 
<\\  quella   che  si    ottiene    sul  poligono,  ed  il  vantaggio  di 
avere  un  proietto  pesante  sparisce.  Noi  crediamo  di  avere 
dalla  nostra    parte    tutti    gli   artiglieri    da    campagna    (il 
Wille  in  prima    linea,  vedi    pag.  68)  nell'asserire    che  nel 
combattimento   reale    riusciranno  più  efficaci  30  shrapnels 
da  6.5  kg  >=.  196  ftp-  che  10  shrapnels  da  20 kg  (=  200  kg\ 
e  ciò  indipendentemente  dagli  effetti  morali,  giacché  è  in- 
dubitato che  il  numero  e  la  rapida  successione  dei  colpi  hanno 
grande  influenza.  Con  ragione  dice  il  Wille  a  pag.  36  che 
a  lui    ne    prima,  ne  ora  è  riuscito    di    trovare  un  potente 
motivo  che    possa  fare    escludere  la  possibilità  di  ottenere 
effetti  completamente  soddisfacenti    con   proietti  di  6,5  kg. 
Troviamo  poi  giuste  le  osservazioni  contenute  nel  3®  ca- 
pitolo, con  le  quali  l'autore  ribatte  la  critica  di  quegli  op- 
positori che  fanno  sfoggio  di  frasi. 

Nel  seguente  ed  ultimo  capitolo:  Questioni  secondarie, 
l'autore  risponde  a  tutti  gli  appunti  fatti  circa  ad  alcune 
particolarità  di  costruzione  del  progettato  cannone.  Alcune 
hanno  poca  importanza,  su  altre  è  inutile  la  discussione. 
Difatti  sulla  curva  più  adatta  per  la  rigatura,  i  teorici  ed  i 
pratici  non  sono  d'accordo:  sul  miglior  sistema  di  chiusura  (a 
cuneo  o  a  vite)  sono  pure  disparati  i  giudizi,  mentre  che  con 
entrambi  si  può  raggiungere  lo  scopo.  Circa  al  modo  di 
comportarsi    di    un    cannone,  quando   in    esso   avvenga  lo 
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scoppio  di  una  granata  dirompente,  solamente  Fesperienza 
potrà  decidere. 

Come  questione  controversa  si  presenta  il  bossolo  Efr 
tallico  per  il  cartoccio.  Circa  alla  sua  lunghezza  Tantore 
ed  i  critici  non  sono  d'accordo  ed  anche  disparati  sono  i 
loro  pareri  circa  alla  convenienza  di  unire  il  proietto  i 
bossolo  ovvero  di  lasciarlo  separato. 

Il  Wille  giustamente  osserva  che  la  lunghezza  del  h<^ 
solo,  e  per  conseguenza  lo  spazio  da  lasciar  libero  intom** 
alla  carica  che  nel  suo  cannone  sarebbe  di  1,6  kg  di  poi- 
vere  senza  fumo),  debbono  essere  determinati  in  seguito  a 
numerose  esperienze.  Egli  propende  per  il  bossolo  unif"» 
al  proietto  e  ritiene  che  al  bossolo  stesso  basterà  una  lun- 
ghezza di  60  cm, 

Riferendoci  a  quello  che  sappiamo  sul  modo  di  compor- 
tarsi della  polvere  senza  fumo,  ci  sembra  invece  che  mu 
lunghezza  di  70  cm  pel  bossolo  sia  appena  sufficiente.  Am- 
mettiamo che  per  1,6  kg  di  polvere  nera  si  debba  assegnar? 
un  volume  di  19,960  cm*  (come  nel  nostro  cannone  da  9  r». 
allora  la  stessa  carica  nel  cannone  da  7  cm  avrebbe  bisogn  • 
di  un  bossolo  lungo  40  cm  e  con  ciò  si  avrebbe  una  tension»» 
di  1600  atmosfere.  Eccessivamente  maggiore  sarebbe  la  t«n 
sione,  se  in  questo  stesso  volume  si  mettesse  una  carica  ii 
1,6  kg  di  polvere  senza  fumo,  giacche,  com'è  noto,  tale  polv*T» 
produce  una  quantità  di  gaz  due  volte  e  mezzo  maggiore  ci*' 
non  la  polvere  nera,  con .  una  temperatura  oonsiderevolment** 
più  elevata.  Si  aggiunga  che  nel  caso  che  trattiam^i.  i 
proietto  non  si  metterà  in  moto  tanto  facilmente,  come  quel! 
del  nostro  cannone  da  9  cm,  giacche  questo  proietto  ha  ^^ 
lamente  107  gr  su  ogni  cm*  della  sezione  ed  il  proiert* 
del  futuro  cannone  ne  ha  invece  170. 

Se  non  che  con  un  bossolo  lungo  70  cm  la  lunghezza 
totale  del  cartoccio  risulterebbe  maggiore  di  1  m,  quisA* 
esso  cartoccio  sarebbe  troppo  lungo  e  sottile,  richiede- 
rebbe perciò  una  troppo  accurata  disposizione  nei  cofiui: 
ed  anche  un  accurato  maneggio.  Produrrebbe  inoltre  ob 
peso  morto  nei  cofani,  giacche  la  parte  maggiore  di  oi^i^ 
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'm  limolo  rimarrebbe  vuota.  Pel  futuro  cannone,  che  certo 
mm  dev'essere  un  cannone  a  tiro  rapido,  è  ammissibile  che 
il  bossolo  rimanga  diviso  dal  proietto.  Con  due  secondi  che 
■f'iiii piegherebbero  in  più  per  introdurre  separatamente  nella 
■  ■amera  il  proietto  ed  il  cartoccio  metallico,  si  conseguireb- 
l'ero  significanti  vantaggi.  Il  bossolo  più  corto  diverrebbe 
più  leggero  e  più  maneggevole,  non  andrebbe  facilmente 
inijgetto  a  guasti,  richiederebbe  cure  minori  nel  carica- 
iii-'Eto  e  pili  facilmente  si  potrebbe  utilizzare,  sottoponen- 
iii)lo  nuovamente  alla  compressione,  per  un  ulteriore  im- 
pi''go.  Contemporaneamente  il  munizionamento  e  tutti  gli 
accessori,  che  occorrono  ad  assicurarlo  nei  cofani,  riuscireb- 
K-^ro  più  leggeri. 

Pei  cannoni  a  tiro  rapido  è  possibile  e  conveniente 
'eiier  riunito  si  bossolo  metallico  anche  il  proietto,  dap- 
[>iiiuh(',  avendo  essi  una  potenza  balìstica  limitata,  anche 
limitato  rimane  il  peso  dell'intero  cartoccio  metallico. 

Lh  maniera  di  disporre  i  cartocci  metallici  nei  cofani, 
[imposta  dall'autore  a  pagina  82,  di  tener  cioè  fermi  i  pro- 
i-rtii,  lasciando  i  bossoli  senza  appoggio,  non  oi  sembra  pra- 
tica. Il  notevole  peso  della  carica,  che  rimarrebbe  all'estremità 
■li  un  lungo  braccio  di  leva,  produrrebbe  eertamente  no- 
i;ive  deformazioni  nei  bossoli,  in  seguito  alle  scosse  che 
avvengono  nei  trasporti. 

Snirultimo  paragrafo  della  suddetta  pagina  osserviamo 
'-■ìie.  in  seguito  alle  esperienze  da  noi  fatte  sul  cannone  a 
tiro  rapido  da  7,5  cm,  risulta  pressoché  indifferente  la  ma- 
iiiera  di  distribuire  il  volume  che  rimane  vuoto  nel  bossolo, 
dappoiché  si  ottenne  la  stessa  velocità  iniziale  e  la  stessa 
)ivt;^sion6  interna,  sia  quando  la  carica  fu  messa  al  fondo, 
■'ia  quando  fu  distribuita  per  tutta  la  lunghezza  del  bossolo. 

Riteniamo  giuste  le  contro-osservazioni  che  fa  l'autore 
-;j)ecialmente  quella  a  noi  diretta)  in  merito  alla  pratica 
utilità  dei  prodotti  della  fabbrica  Mannesmann.  Abbiamo 
a^'uto  l'opportunità  di  esaminare  questi  meravigliosi  pro- 
'lutti  nella  pubblica  esposizione  in  Vienna  {Knrntnerring 
X.  17j.  cioè  cilindri  vuoti  di  ogni  dimensione,  corpi  di  so- 
mmila, IttM.  Voi.  IV.  9 
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steguo  con  le  più  svariate  sezioni  trasversali,  sale  vuote, 
ruote  metalliche,  timoni,  parti  di  carro  ecc.,  e  parecchi  di 
questi  prodotti  abbiamo  sottoposti  alla  prova;  rimaniamo 
però  della  stessa  opinione  circa  ai  timoni  metallici  ^1)  e 
riteniamo  pure  *  che  per  certe  parti  del  carreggio  (mote, 
timoni,  ecc.)  il  legno  soddisfa  perfettamente  allo  scopo, 
scegliendo  naturalmente  quello  che  per  le  sue  qualità  rieso? 
più  adatto.  Le  economie  che  ne  conseguono  non  sono 
neanche  da  disprezzarsi. 

Ci  permettiamo  poi  un'  osservazione  sul  grande  effetto 
del  freno  che  il  Wille  crede  di  ottenere  nel  suo  cannone. 
La  sua  persuasione  è  fondata  sulla  prova  di  fatto  che  egli 
adduce  (2).  Disgraziatamente  i  risultati  della  nostra  espe- 
rienza sono  tali  che  c'inducono  a  non  prestar  fede  su  quest*- 
riguardo  che  ai  nostri  propri  occhi.  Il  più  energico  dei 
freni  è  quello  a  scarpa,  col  quale  s'impedisce  ogni  movi- 
mento alle  ruote,  e  pur  non  di  meno  con  esso  il  nostn» 
cannone  da  9  cm  rinculava  più  di  1  m,  non  ostante  che  il 
suo  tormento  per  ogni  chilogramma  dell'affusto  non  rag- 
giunga neanche  \\  di  quello  corrispondente  all'affusto  del 
futuro  cannone.. 

Non  vogliamo  negare  l'efficacia  dei  mezzi,  che  con  altri 
buoni  freni  d'affusto  si  possono  usare  per  diminuire  ancon 
sensibilmente  il  rinculo,  però  noi  vediamo  che  nel  can- 
none a  tiro  rapido  Maxim  (3),  non  ostante  tutti  questi 
mezzi,  si  ottiene  ancora  un  rinculo  di  20  a  30  e/n,  e  perciò 


(1)  Cioè  che  arrecano  troppo  fastidio  ai  cavalli  per  difetto  d  elasticità. 

Il  traduttori. 

(2)  Il  tiro  fu  fatto  con  un  affusto  pesante  quanto  un  ordinano  affu»*  • 
da  campagna;  il  tormento  non  era  minore  di  quello  calcolato  nel  i>r^ 
gettato  affusto,  il  rinculo  fu  limitato  mediante  un  potente  l^no  a  50  <*m. 
sebbene  l'affusto  non  fosse  diviso  in  due  parti,  nò  avesse  il  freno  idrauli'^ 

//  traduttore. 

(3)  Peso  del  cannone  éS*?  Xg.  Peso  deiraffùsto  656  kg.  Peso  del  pezz 
in  batteria  1093  kg.  Pese  della  granata  4,54  kg.  Velocità  iniziale  4b>  ■ 
Tormento  452  kgm,e  perciò  per  ogni  chilogramma  deiraffùsto  0,69  k;m 
contro  7,94  kgm  dell'affusto  progettato  dal  Wille. 


131 

non  aembra  possibile  di  limitare  a  0,5  m  il  rinculo  del 
u&anone  del  Wille,  nel  quale  il  tormento  corrispondente 
ad  ogni  kg  dell'  affusto  è  11,5  volte  maggiore  di  quello 
die  si  ha  nell'affusto  Maxim.  Dietro  queste  considerazioni 
k  nostra  incredulità  sembra  giustificata. 

AI  N,  2  del  capitolo:  Questioni  secondarie,  l'autore  trae 
profitto  da  un*  osservazione  fattagli  per  venire  a  parlare, 
come  fa  volentieri,  di  castigatezza  di  linguaggio  e  questa 
volta  specialmente  di  linguaggio  militare  (1 . 

In  un  appendice  alla  fìne  del  libro  l'autore  mette  in 
chiaro  le  relazioni  fra  l'angolo  del  cono  di  dispersione  dello 
shrapnel  ed  i!  passo  delle  righe.  La  quistione  è  trattata 
con  molta  maestria  e  meriterebbe  di  prender  posto  in  un 
libro  di  testo.  IBgli  ebbe  in  mira  di  dimostrare  che  nel  suo 
shrapnel,  a  carica  posteriore  e  centrale,  la  diminuzione  del 
passo  delle  righe  non  ha  essenziale  influenza  suU'  allarga- 
mento del  cono. 

Con  ciò  chiudiamo  in  modo  definitivo  la  discussione  sul 
«  Cannone  da  campagna  dell'avvenire  »,  giacché  a  chiarire 
i  punti  controversi  la  teorìa  non  basta  e  sufficienti  dati 
sperimentali  non  esistono.  Una  continuazione  non  avrebbe 
scopo.  Non  di  meno  seguiremo  con  molto  interesse,  qua- 
lunque altra  pubblicazione  al  riguardo. 

1    Non  riproduciamo  le  cose  die  su  questo  riguardo  dice  il  capitano 

Kucìe»,  perchè  sono  estranee  alia  quistione  ed  interessano  soltanto  chi 

•levi!  u^are  11  lìQirua^r^lo  t«desco.  hi  sostanza  sostiene  il  dritto  che  ha  l'ar- 

ti^-liiTJa  ad  usare  tenaini  tecnici,  ancorché  derivanti  da  lingue  straniere. 

TI  tradtittore. 
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STABILIMENTO  ALLA  SFORZESCA 


PRESSO  VIGEVANO 


Questo  stabilimento  appartenente  alla  società  italiana  ]>-: 
la  lavorazione  dello  smeriglio  e  della  magnesite  (Ditta  C.  Là- 
velli  e  C.  di  Milano)  fabbrica  i  seguenti  prodotti:  matti^L: 
refrattari  basici  di  magnesite,  mattonelle  per  pavimenu- 
zione  di  magnesite  e  cemento,  smeriglio  granito  ed  in  pa- 
vere, mole,  tela  e  carta  da  smeriglio,  vetro  macinato  ^ 
carta  vetrata. 

Per  confezionare  i  prodotti  magnesiaci  s'impiega,  col- 
materia  prima,  la  magnesite  o  giobertite  di  Casellette  (Pie- 
monte), ohe,  secondo  il  Sobrero,  è  carbonato  di  magnesu 
con  idrato  di  magnesia,  cui  trovasi  frequentemente  ani:" 
il  silicato  di  magnesia  ed  il  carbonato  di  calce;  nella  gì"* 
bertite  di  Casellette,  secondo  informazioni  del  cav.  Lavelli. 
trovasi  airincirca  il  20  "/^  di  silice. 

Questo  minerale  estratto  dalla  miniera  viene  torretatt*' 
alla  temperatura  di  1200",  per  espellere  Tacqua  di  idrau- 
zione  e  l'acido  carbonico,  e  giunge  allo  stabilimento  déU 
Sforzesca  in  pezzi  agglomerati  di  diverse  dimensioni  Coi 
mezzo  di  macine  ordinarie  mosse  da  forza  idraulica,  com*' 
tutto  il  macchinario  dello  stabilimento,  esso  viene  trituraV' 


rantlole  cdl  mftzzo  della  staouiatura. 

Per  fabbricare  i  mattoiii  refrattari  ai  prepara  un  misca- 
glio  con  magnesite  di  diverse  graniture  e  con  una  poltiglia 
t'uueionante  da  agglomerante,  preparata  con  terre  speciali  a 
base  alluminosa,  perfettamente  diaciolte  in  acqua  entro  ap- 
positi  recipienti  con  rimestatori  meccanici. 

Ognuno  degli  ingredienti,  cioè  le  difFerenti  graniture  di 
magnesite,  le  terre  e  l'acqua  entrano  ne!  miscuglio  in  pro- 
porzioni ben  defìnite,  ed  il  tutto  si  manipola  con  molta 
accuratezza,  affinchè  la  massa  risalti  perfettamente  omo- 
genea. 

Questa  preparazione  vien  fatta  volta  a  volta  in  piccoli 
quantitativi,  ed  appena  ottenuto  il  miscuglio  lo  si  riduce 
in  mattoni,  disponendolo  entro  appositi  stampi  di  ferro  e 
comprimendolo  fortemente  per  mezzo  di  strettoi  idraulici. 
Perchè  i  mattoni  risultino  tutti  eguali,  ed  abbia  ognuno 
la  compressione  che  si  ritiene  necessaria,  si  regola  a  vo- 
lume il  quantitativo  di  miscuglio  che  si  mette  entro  cia- 
scun stampo,  e  si  regola  col  manometro  la  pressione  dello 
strettoio. 

Appena  raggiunta  la  compressione  voluta,  si  opera  su- 
bito il  distatfaggio,  ed  i  mattoni  escono  dagli  stampi  ben 
consistenti  colle  faccie  liscie  e  gli  spigoli  vivi. 

Successivamente  si  procede  alla  cottura,  disponendoli 
entro  appositi  forni,  dove  si  spinge  lentamente  il  calore  fino 
ad  un  massimo;  poscia  si  lascia  gradatamente  raffreddare, 
e  si  estraggono  i  mattoni  freddi  dal  forno  per  metterli  in 
commercio. 

Con  questa  cottura  si  espelle  Tacqua,  ed  i  mattoni,  com- 
portandosi come  veri  pirometri,  diminuiscono  di  volume  in 
ragione  diretta  della  temperatura  cui  furono  assoggettati; 
il  cav.  Lavelli  ritiene  che  nei  suoi  forni  si  raggiunga  una 
temp>eratura  di  circa  2000",  e  sotto  questo  calore  i  mattoni 
diminuiscono  del  40  al  42  ".  „  del  loro  volume,  quindi  nello 
sfornarli  si  può  facilmente  riconoscere  se  la  cottura  data 
fu  sufficiente. 
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Perchè  il  mattone  riesca  perfetto,  cioè  sano,  liscio,^non 
contorto,  ne  screpolato  e  cogli  spigoli  vivi,  si  regola  colk 
massima  accuratezza  tutto  quant^è  inerente  alla  soa  Ikb- 
bricazione,  cioè  la  scelta  delle  varie  graniture  di  magnesite 
e  degli  altri  ingredienti,  le  loro  proporzioni  rispettive  ntfi 
miscuglio,  rimpasto,  la  compressione,  ed  infine  la  cottura, 
dalla  quale  ultima  dipende  in  gran  parte  il  buon  uso  che 
potrà  poi  fare  il  mattone  stesso. 

Lo  stabilimento  della  Sforzesca  è  bene  attrezzato  prr 
eseguire  facilmente  e  con  precisione  tutte  queste  singola 
operazioni,  ed  abbenchè  attualmente  esso  non  attenda  sik 
fabbricazione  dei  mattoni,  non  avendone  richieste  in  cors<x 
pure  sarebbe  in  grado  di  fornirne  senza  difficoltà  un  no- 
merò ragguardevole  di  parecchie  migliaia,  nel  termine  «i; 
due  o  tre  mesi. 

Nella  fonderia  di  Torino  i  mattoni  della  ditta  LavelL 
furono  provati  nel  1886,  formandone  Taltare  di  un  forno  a 
riverbero,  ma  non  se  ne  ebbero  allora  buoni  risultati  per- 
chè durante  la  fusione  si  screpolarono;  essendosi  rinnovata 
lo  stesso  inconveniente  anche  in  una  seconda  prova,  nonsitec^ 
più  alcun  conto  di  questo  materiale  refrattario. 

Altri  stabilimenti  però  pare  che  li  abbiano  impiegati  o  n 
buon  esito,  e,  secondo  le  notizie  date  dal  cav.  Lavelli.  Ta-- 
ciaieria  di  Terni  li  avrebbe  adoperati  per  rivestire  i  fom. 
per  la  produzione  deiracciaio.  Altri  stabilimenti  poi,  pur 
riconoscendone  la  buona  qualità,  sono  resti  ad  adottarli 
«olo  perchè  non  sono  perfettamente  basici^  contenendo^:- 
come  si  è  accennato,  nella  magnesite  il  20  "  ,,  di  silice. 

La  stessa  ditta  ha  pure  tentato  la  costruzione  di  cn^ 
giuoli  di  magnesite,  ma  ne  ha  smesso  la  fabbricazione, 
perchè  pare  non  vi  trovasse  la  sua  convenienza. 

Le  mattonelle  di  magnesite  per  pavimentazione  si  co- 
struiscono colla  stessa  magnesite  dei  mattoni  refrattari  nu 
col  rovescio  di  cemento.  Si  inumidisce  al  grado  voluto  1» 
magnesite,  già  macinata  e  stacciata,  e  se  ne  dispone  nn" 
strato  sul  fondo  liscio  di  apposito  stampo  metallico.  *i 
riempie  la  restante    parte  con  cemento  umido  anch'esso.  ^ 


t'ortemente  il  tutto  col  mezzo  di  una  maocbiua  pressatrice. 
Colla  compressione  tutto  il  materiale  racchiuso  nello  stan- 
tuffo 3'inoorpora  perfettamente  e  se  ne  ritrae  cosi  una 
mattonella  ben  consistente,  liscia,  ben  formata  e  cogli  spi- 
j^oli  vivi,  che  essiccata  all'aria  s'impiega  poscia  per  pavi- 
m^^utare. 

So  si  vogliono  mattonelle  colorate  a  disegni,  o  marmo- 
rizzate, si  colorisce  debitamente  la  magnesite,  servendosi 
all'uopo  di  stampiglie  sussidiarie,  e  si  regola  a  piacimento 
la  distribuzione  della  magnesite  variamente  colorata. 

Le  mattonelle  di  cemento  si  costruiscono  in  modo  ana- 
logo, sopprimendo  però  la  magnesite,  e  riempiendo  gli 
stampi  con  solo  cemento  umido  che,  occorrendo,  può  an- 
ch'esso essere  colorato. 

Le  due  specie  di  mattonelle  sono  messe  in  commercio 
allo  stesso  prezzo,  ed  è  solo  per  ragione  economica  che  si 
l'anno  col  rovescio  di  cemento  quelle  di  magnesite,  avendo 
«juesta  costo  maggiore  del  cemento. 

Le  mattonelle  magnesiache  hanno  però  il  vantaggio  di 
essere  più  igieniche,  perchè,  mentre  impediscono  il  trape- 
lamento  dell'umidità,  conservano  il  calore  meglio  che  non 
quelle  di  solo  cemento. 

Queste  mattonelle  magnesiache  sono,  a  quanto  pare, 
molto  resistenti  e  si  conservano  per  lungo  tempo  in  buono 
stato,  anche  quando  sono  soggette  ad  un  passaggio  conti- 
nuato ed  esposte  alle  variazioni  atmosferiche. 

La  lavorazione  dello  smeriglio  fu  introdotta  nello  stabi- 
limento della  Sforzesca  in  quest'anno,  e  consiste  nel  pre- 
parare convenientemente  il  corindone  adamantino,  o  sme- 
riglio naturale,  per  renderlo  adatto  ai  molteplici  usi  indu- 
striali cui  viene  adibito.  Fino  ad  ora  lo  smeriglio,  variamente 
preparato,  proveniva  escIusivanLente  dall'estero,  e  perciò  colla 
lavorazione  impiantata  alla  Sforzesca  si  ebbe  in  mira  di 
creare  prodotti  nazionali  capaci  di  entrare  in  seria  concor- 
renza con  quelli  esteri. 
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Lo  smeriglio  naturale  è  una  pietra  grigio    scura,  luol^ 
resistente  sotto  l'azione  del  martello,  ha  frattura  con  gran^ 
finissima  non  cristallina,  rassomigliante  alquanto   a   qat-L^ 
dell'acciaio  fuso  durissimo  da   utensili.    Chimicamente  e--  • 
è  un  ossido  d'alluminio;  interposto  però  vi  si    trova   sili- 
cato di  magnesia  (talco),  silicato  d'allumina,  ossido  di  ferr 
ed  altre  materie  estranee,  la  cui  presenza  ne  varia  i  cara* 
teri  fisici,  ne  diminuisce  la  durezza,  e  conseguentemente  : 
attenua  il  pregio,  perchè  il  grado  di  bontà  dei  prodotti  L 
smeriglio  sta  essenzialmente    nella    durezza    della    ma  ter. . 
prima  che  si  adopera  a  confezionarli. 

Lo  smeriglio  più  puro,  e  perciò  più  duro,  che  ti  orasi  il 
commercio,  è  quello  proveniente  dall'isola  di  Naxos  deir»:- 
cipelago  greco,  il  quale  porta  sempre,  come  caratteri5t:c-i 
delle  traccie  visibili  di  talco:  ve  ne  sono  inoltre  altre «ju.!- 
lità  inferiori,  e  con  queste  soventi  si  tenta  la  falsificazioL-. 
procurando  di  metterle  in  commercio  sotto  il  nome  di  si:.- 
riglio  vero  Naxos,  mentre  non  hanno  tale  provenienza. 

Per  lo  stabilimento  della  Sforzesca,  dovendosi  entrar-* 
subito  in  concorrenza  coi  prodotti  già  ben  conosciuti  i'- 
óommercio,  era  della  massima  importanza  l'acquisto  di  buuLj 
materia  prima,  e  perciò  il  direttore  cav.  Lavelli  sièo*^- 
pato  personalmente,  con  speciale  cura,  di  tale  acquisto  ei  l^ 
potuto  provvedere  lo  stabilimento  di  smeriglio  vero  Nax  •- 
di  1*  qualità. 

Alla  Sforzesca  questo  smeriglio  greggio  vien  rotto  òa:" 
prima  in  piccoli  pezzi  con  maglio  meccanico,  poscia  in  fra*. 
tumi  minori  con  altra  macchina  speciale,  ed  infine  è  as>  - 
gettato  all'ultima  fratturazione  o  granitura,  passando  - 
mezzo  a  coppie  di  cilindri  di  ghisa  temprata  diiris5Ìina. 

Con  queste  successive  operazioni  lo  smeriglio  è  rii'»-' 
in  granelli  di  varie  dimensioni  ed  in  polvere  più  o  inti-' 
fina,  che  in  parte  resta  aderente  ai  granelli  stessi.  Conteu- 
poraneamente  alla  granitura  è  fatto  il  vagliamento,  faceu  « 
concorrere  in  questa  operazione  anche  il  soffio  di  una  cu:- 
rente  d'aria,  mantenuta  da  apposito  ventilatore,  e  si  otti»-!  - 
cosi  la  separazione  completa  dei  granelli,  secondo  le  var;- 
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loro  dimensioni,  e  della  polvere  secondo  la  sua  finezza,  ed 
in  pari  tempo  si  elimina,  se  non  tutto,  almeno  gran  parte 
del  talco,  che,  essendo  più  leggiero  dello  smeriglio,  viene 
asportato  dalla  corrente  d'aria. 

Questi  prodotti  cosi  separati  sono  i  prodotti  commercia- 
bili, e  si  classificano  in  granelli  dal  N.  1  al  N.  12,  secondo 
le  loro  crescenti  dimensioni,  ed  in  polvere  dal  N.  0  al 
N.  CKXX),  secondo  il  grado  della  sua  crescente  finezza. 

Oltre  a  questa  classificazione,  che  è  quella  corrente  e  già 
usuale  in  commercio,  si  possono  produrre  a  richiesta  anche 
graniture  più  grosse  od  intermedie,  non  avendo  che  a  va- 
riare opportunamente  la  distanza  dei  cilindri  granitoi  e 
cambiare  convenientemente  le  tele  metalliche  separatrici,  e 
perciò  lo  stabilimento  è  in  grado  di  soddisfare  in  questa 
specialità  tutte  le  svariate  esigenze  dell'industria. 

Le  mole,  le  tele  e  le  carte  da  smeriglio  si  fabbricano 
nello  stabilimento  stesso,  impiegandovi  lo  smeriglio  granito 
od  in  polvere,  già  classificato.  Per  le  mole  si  sceglie  lo  sme- 
riglio colla  granitura  che  si  ritiene  più  adatta  all'uso  cui 
la  mola  dovrà  essere  adibita,  vi  si  unisce  dell'ossicloruro 
di  magnesio  ridotto  in  polvere  finissima,  ed  una  soluzione 
dosata  di  cloruro  di  magnesio,  facendo  concorrere  in  parti 
ben  definite  ciascuno  dei  componenti;  si  mescola  il  tutto 
con  molta  accuratezza,  per  rendere  questo  miscuglio  umido 
perfettamente  omogeneo,  e  lo  si  dispone  infine  in  adatto 
stampo  metallico,  entro  il  quale  se  ne  fa  la  compressione 
sotto  lo  strettoio  idraulico. 

Colla  pressione  il  miscuglio  s'incorpora,  ed  aprendo  lo 
stampo  se  ne  estrae  la  mola  completamente  ultimata,  cui 
non  bisogna  altro  che  una  lenta  essiccazione  all'ombra,  per 
poterla  poscia  adoperare. 

La  tela  e  la.  carta  da  smeriglio  si  preparano  spalmandole 
prima  con  colla  forte,  e  cospargendole  poscia  collo  "smeriglio, 
granito  od  in  polvere,  del  numero  che  si  richiede;  la 
carta  vetrata  infine  si  fabbrica  in  modo  analogo,  adoperando 
a  cospargerla  della  polvere  di  vetro  e  di  cristallo. 
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La  fabbricazione  di  questi  ultimi  prodotti,  cioè  della  tela  e 
della  carta,  è  momentaneameiite  sospesa,  perchè  iniziatala  con 
lavorazione  a  mano  non  se  ne  erano  ottenuti  risultati  ab- 
bastanza soddisfacenti,  e  si  attende  ora  alFimpianto  di  ap- 
posite macchine,  per  ottenere  con  queste  dei  prodotti  inap- 
puntabili, capaci  di  sostenere  la  concorrenza  straniera,  e  dare 
cosi  incremento  a  questa  nuova  industria  nazionale. 

V.    TiLLI 

capuano  d'artigUerui. 


Miscellanea  e  Notizie 


HI 


MISCELLANEA 


CONSIDERAZIONI  SU  ALCUNE  QUESTIONI  RELATIVE 
ALL'ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA. 

* 

Dal  N.  87  del  Militar-  Wochenhlatt  riproduciamo  il  seguente  articolo, 
in  cui  un  ufficiale,  che  8i  dimostra  competente,  esamina,  in  base  alle 
osservazioni  fette  durante  le  esercitazioni  di  tiro  e  le  manovre  di  que- 
st'anno, alcune  importanti  questioni  relative  airartiglieria  da  campagna. 

La  prima  questione,  che  si  presenta  nell'impiego  deirartiglieria  da  cam- 
pagna, riguarda  la  distribuzione  di  quest'arma  nelle  colonne  di  marcia. 
Si  deve  assegnare  o  no  artiglieria  all'avanguardia?  Nelle  manovre  alle 
quali  ho  preso  parte,  il  terreno  era  favorevolissimo  all'impiego  dell'arti- 
;jrlieTia:  dovunque  quest'arma  trovava  spazio  sufficiente  per  spiegarsi  e 
libero  campo  di  tiro  spesso  fino  a  4000  metri.  L'artiglieria  venne  di  pre- 
ferenza tenuta  riunita  presso  il  grosso,  e  solo  eccezionalmente  ne  fu  as- 
8e;rnata  una  parte  all'avanguardia.  Ciò  non  si  fece  solo  perchè,  stante  la 
forza  esigua  delle  colonne,  l'artiglieria  poteva  essere  portata  avanti  senza 
fliftìcoltà,  ma  specialmente  perchè  i  comandanti  temevano  che,  dando  del- 
l'artijrlieria  all'avanguardia,  questa  acquistasse  una  soverchia  forza  e  po- 
tp-^se  impegnare  di  sua  iniziativa  il  combattimento.  Un'avanguardia  senza 
artiglieria  sarà  senza  dubbio  più  prudente,  non  si  avanzerà  fecilmente 
nella  zona  del  fuoco  dell'artiglieria  nemica  e  si  esporrà  quindi  meno  al 
pericolo  di  esser  battuta  isolatamente,  ojìpure  anche  solo  d'impegnare  il 
combattimento  in  un  punto  non  conveniente.  Essa  si  limiterà  al  suo  còm- 
I)ito  princijjale,  che  è  quello  di  coprire  il  grosso. 

D'altra  parte  però  sarà  spesso  desiderabile  d'indurre  il  nemico,  collo 
J^piejramento  di  alcune  batterie,,  a  smascherare  esso  pure  la  propria  ar- 
tiirlieria,  ed  a  scoprire  cos'i  la  sua  posizione. 


I 
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Specialmente  nel  caso  di  combattimenti  dMnoontro,  nei  quali  lo  spie- 
gamento rapido  di  forze  superiori  può  essere  decisivo,  è  vantaggioso  che 
vi  sia  artiglieria  all'avanguardia.  Si  dovrà  però  osservare  sempre  il  prin- 
cipio di  non  scomporre,  senza  assoluta  necessità,  Tunità  tattica,  cioè  ù 
gruppo  di  batterie.  Quindi,  se  si  dispone  di  un  solo  gruppo,  meglio  di 
tutto  è  di  tenerlo  riunito  presso  il  grosso;  se  per  contro  vi  è  disponihilt: 
una  quantità  maggiore  d'artiglieria,  se  ne  assegnerà  una  parte  ali  aran- 
guardia,  però  solo  nel  caso  in  cui  si  stia  avanzandosi  contro  un  nemic» 
che,  secondo  le  informazioni  avute,  non  ha  preso  ancora  posizione. 

Il  compito  più  importante  per  un  ufficiale  d'artiglieria  è  la  scelta  delìi 
posizione.  Già  sei  anni  fa  ho  espresse  le  mie  idee  in  proposito  in  qnesf" 
stesso  periodico  (1),  e  mi  riporterei  in  massima  anche  oggidì  a  quaow 
ho  detto  allora,  se  l'adozione  della  polvere  senza  fumo  non  rendesse  d«*- 
cessarie  alcune  restrizioni.  Allora  credetti  conveniente  di  richiamare  l  at- 
tenzione sull'importanza  delle  posizioni  coperte,  perchè  in  quell'epoca  noe 
se  ne  riconosceva  abbastanza  il  valore.  Ora  la  polvere  senza  tomo  ba  ac- 
cresciuto oltremodo  l'importanza  dei  ripari.  Siccome  colla  polvere  nera  1a 
posizione  dell'artiglieria  veniva  svelata  dal  primo  colpo,  il  riparo  era  »ù  > 
vantaggioso  quando  rendeva  diffìcile  l'osservazione  dei  colpi.  Quindi  al- 
lorché il  riparo  si  trovava  immediatamente  davanti  alla  batteria,  inT«w 
che  utile  era  dannoso,  perchè  bastava  che  il  nemico  aggiustasse  il  suo 
tiro  contro  il  riparo,  per  essere  certo  di  ottenere  sufficiente  etRacU 
Ora  che  la  posizione  dell'artiglieria  non  è  più  svelata  dal  fìimo  d«lU 
polvere,  le  maschere  sottraggono  perfettamente  i  pezzi  alla  vista  del  ne- 
mico e  sono  perciò  vantaggiose  anche  nel  caso  in  cui  le  bocche  da  foiit*» 
siano  disposte  immediatamente  dietro  di  esse. 

Il  grande  valore  che  ha  l'utilizzazione  del  terreno  sotto  questo  puou> 
di  vista  è  universalmente  riconosciuto:  non  occorre  quindi  insìstere  n 
ciò.  Al  contrario  sembrerebbe  quasi  necessario  di  consigliare  a  non  e»- 
gerare  l'importanza  dei  ripari.  Di  fatti  frequenti  sono  nelle  manovrv  W 
infirazioni  al  principio  che  prescrive  di  curare  prima  l'efficacia  e  poi  di 
pensare  a  coprirsi. 

Senza  un'assoluta  necessità  non  si  dovrebbe  mai  scegliere  una  posi- 
zione da  cui  non  si  possa  vedere  il  bersaglio,  traguardando  perraUotfd 
il  mirino,  od  almeno  stando  ritti  dietro  al  jiezzo. 

Il  tiro  da  posizioni  coperte  presenta  certe  difficoltà,  che  non  veng^ao 
apprezzate  al  loro  giusto  valore,  solo  perchè  non  si  manifestano  chiara- 
mente né  nelle  esercitazioni  di  tiro,  nò  nelle  manovre.  I  nostri  poligoni 
sono  più  o  meno  piani;  inoltre  si  procura  in  generale  di  fucilitare  io  tatti 
i  modi  il  compito  di  chi  eseguisce  il  tiro  :  nelle  manovre  poi  il  tiro  « 
escluso.  Tutti  i  metodi  di  puntamento  indiretto  hanno  qualche  cosa  d'^ 
tifìcioso;  bisogna  quindi  addestrarsi  bene  nel  loro  impiego  ed  applicaci 


(4)  SuUa  scelta  delle  posizioni  d'artiglierìa,  Mmtàr'Wochenblatt,  N.  M,  annoISKi 


nuche  nelle  manovre,  per  saperli  poi  osare  cud  piena  sicurezza  quando 
oocorrH.  Meglio  ò  in  ojrni  caso,  se  ai  può,  eceBliere  la  posizione  in  modo 
(lii    poterne  far  a  meno. 

ha  massima  didScolta  per  il  <ximandante  di  batteria  nel  tiro  da  posi- 
zioni coperte  sta  nel  trorare  un  punto  da  cui  efrli  possa  osservare  il 
proprio  tiro.  Sui  poligroni,  per  lo  più  solo  leggermente  ondulati,  dove 
iiioltr.'  la  batteria  tira  quasi  sempre  isolata  e  non  riunita  in  gruppo  con 
ultre.  la  risoluzione  di  questo  problema  è  molto  semplice;  nelle  manovre 
pi>i,  nelle  quali  non  si  tira  a  proietto,  non  si  tiene  alcun  conto  di  questa 
difficolta. 

11  [>08to  migliore  per  l'osservazione  sarebbe  quasi  sempre  lateralmente 
e  avanti  alla  batteria:  ma  allorché  trattasi  di  estese  linee  d'artiglieria 
nuli  si  puù  utilizzarlo,  e  se  anche  ciò  Tosse  possibile,  sussisterebbe  sempre 
rincunveoiente  che  il  comandante  dì  batterìa  dovrebbe  rinunciare  alla  os- 
servazione ed  alla  correzione  delle  deviazioni  laterali  dei  suoi  colpi,  ed 
affidure  l'osservazione  delle  deviazioni  longitudinali  ad  un  osservatore  au- 
siliario, non  dovendo  egli  mai  abbandonare  ad  altri  la  direzione  del  tiro. 
Solo  quando,  adottando  una  scala-osservatorio,  come  quella  descritta  nel 
N.  101  del  1891  di  questo  periodico  (1),  il  comandante  di  batterìa  sarà 
iu  strado  di  fare  l'osservazione  dalla  batteria  stessa.  Si  potranno  accettare 
senza  restrizioni  le  posizioni  coperte,  tanto  più  che  allora  spariranno 
tutti  gli  artifici  oggigiorno  necessari  per  dare  la  direzione  ai  pezzi. 

Nelle  scuole  di  tiro  di  quest'anno  venne  impiegata  con  ottimo  suc- 
cesso una  scala-osservato  rio  notevolmente  alleggerita,  costruita  con  tubi 
d'acciaio  Mannesmann:  sarebbe  desiderabile  che  questa  si  sperimeutasse 
su  larga  scala.  Senza  un  tale  aiuto,  che  facilita  il  puntamento,  elimina 
tutte  le  difficoltà  dell'osservazione  e  permette  anche  di  vedere  il  terreno 
dove  avviene  il  combattimento,  i  vantaggi  del  tiro  da  posizioni  coperte 
SODO  molto  problematici. 

Il  comandante  di  batterìa  ha  assoluta  necessità  di  poter  osservare  tutto 
il  terreno  dove  si  svolge  l'azione,  perchè  altrimenti  egli  non  può  interve- 
nire efficacemente  in  aiuto  delle  altre  armi. 

Nelle  manovre  di  quest'anno  avvenne  una  volta  che  l'artiglieria  della 
difesa,  la  quale  sosteneva  la  lotta  coli 'arti  glie  ria  avversaria  da  una  po- 
sizione coperta,  non  si  avvide  dell'avanzarsi  della  fanteria  nemica,  benché 
il  terreno  antistante  fosse  completamente  scoperto;  essa  diresse  il  suo 
tiro  contro  questo  nuovo  bersaglio  solo  dopo  averne  rìcevuto  avviso  dal 
comandante  delle  truppe. 

Già  nel  mio  scritto  sopra  citato  avevo  fatto  notare  che  ù  molto  più  dif- 
ficile per  i)  difensore,  che  per  l'attaccante,  di  scegliere  una  buona  posi- 
zione per  l'artiglieria,  perchò  le  posizioni  difensive  debbono  soddisfare  a 
due  diverse  condizioni,  cioè  che  si  possa  da  esse  eseguire  la  lotta  d'ar- 

II)  V.  Afilla  i'artigUtria  t  grate,  anno  ISSI,  voi  («,  pag.  U6. 
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tigl feria  e  respingere  gli  attacchi  della  fanteria.  Fa  d'uopo  che  entrambi 
questi  compiti  possano  risolversi  dalla  medesima  posizione,  perchè  non  si 
può  sapere  quando  il  nemico  si  avanzerà  all'attacco;  si  deve  quindi  es-  I 
servi  preparati  in  ogni  momento.  Perciò  è  molto  più  necessario  per  Tar- 
tiglieria  della  difesa,  che  non  per  quella  deirattaocante,  un  campo  di  tiro 
esteso,  che  permetta  di  battere  il  terreno  fino  alle  più  piccole  distanze. 
Se  all'uopo  fosse  sufficiente  portare  avanti  a  braccia  i  pezzi  fino  al  ci^io 
coprente,  la  posizione  risponderebbe  al  suo  scopo.  È  poi  un'altra  que- 
stione quella,  se  sia  conveniente  od  anche  solo  possibile,  nel  «kso  di 
vero  combattiipento,  fare  avanzare  in  tal  modo  i  pezzi,  come  si  usa  sempre" 
nelle  manovre.  Per  lo  più  l'artiglieria  dell'attaccante  avrà  regolato  ben*»  | 

il  suo  tiro  contro  la  posizione,  ed  allora  basteranno  ]X)chi  colpi  a  shniiD<*l  i 

delle  batterie  dell'attaccante,  rimaste  nella  prima  posizione,  a  ridurr'  al 
silenzio  le  batterie  della  difesa,  fcik  scosse  dal  tiro  precedente.  Il  no^tn» 
nuovo  regolamento  tiene  conto  appunto  di  questa  possibilità,  o  per  megli<> 
dire  probabilità,  perchè  al  §  330  vi  è  detto  che  nel  caso  in  cui,  uon»- 
sendovi  speranza  di  poter  riuscire  vincitori  nella  lotta  d'artiglieria,  ì»» 
batterie  della  difesa  siano  state  ritirate,  alcune  batterie  risolute  collocati». 
al  momento  dell'attacco  decisivo,  (contro  il  quale  tutta  l'artiglieria  d*»la 
difesa  deve  rientrare  in  azione-,  in  posizione  diversa  da  quella  da  coi 
furono  ritirate,  possono  offrire  ancora  sempre  la  possibilità  di  compen- 
sare la  disp  irità  di  forze. 

A  mio  avviso  questo  modo  d'impiegare  l'artiglieria  della  difesa,  clif 
nelle  manovre  si  pratica  eccezionalmente,  è  quello  che  m^iocorrispmde 
alla  realtà,  anzi  molte  volte  l'unico  possibile.  E  però  necessario  che  i\ 
comandante  dell'artiglieria  abbia  riconosciuta  già  in  precedenza.  cì«k* 
prima  della  lotta  d'artiglieria  o  durante  la  medesima,  questa  posizione, 
ed  abbia  tutto  predisposto  per  poter  eseguire  senza  indugio  nel  moment» 
opportuno  il  cambiamento  di  posizione,  dal  quale  forse  può  dipenderp 
l'esito  del  combattimento. 

Il  comandante  di  batteria  nel  fare  la  ricognizione  della  sua  posiziona* 
stabilirà  dove  i  pezzi  devono  levare  gli  avantreni.  L'importanza  di  avan* 
zarsi  in  posizione  al  coperto  è  ora  universalmente  riconosciuto,  ma  spes^n 
si  esagera  nel  procurare  di  non  mostrarsi  troppo  presto.  Benché  Tope- 
razione  di  portare  avanti  i  pezzi  a  braccia  sia  stata  molto  facilitata  dal- 
l'adozione della  lunga,  che  fa  ottima  prova,  si  deve  cercare  di  evitarp 
qualunque  perdita  di  tempo.  La  linea  fino  alla  quale  si  possono  for  avan- 
zare i  pezzi  trainati  dalle  i^riglie  è  determinata  dai  punti  dai  quali  il  be^ 
saglio  risulta  al  comandante  di  batteria  a  cavallo,  appena  coperto  d^ 
ciglio.  Egli  deve  trovare  questa  linea,  e,  se  occorre,  segnarla  permezzo  d'un 
sottufficiale  o  d'un  trombettiere.  Spetta  poi  ai  capi-pezzo  od  ai  coman- 
danti di  seziono,  ai  quali  saranno  state  date  in  precedenza  le  necessarie 

I  indicazioni  circa  il  bersaglio,  di  far  portare  avanti  a  braccia  i  pezzi. 

I  l'no  dei  compiti  più  importanti  del  comandante  di  batteria  è  quello  di 


fiir  capire  prontanieiite  ed  esattamenW  alla  propria  batteria  quale  è  il 
l>'-rsag']ìo  da  butteri.  CoU'adozione  della  polveri!  sema  fumo  e  colla  ten- 
ili't)^^  di  tutte  le  truppe  a  nascondersi  quanto  più  è  possibile,  approlìt- 
lando  delie  accidentalità  del  terreno,  questo  compito  è  diventato  difficile. 
A  che  trovano  le  migliori  regole  di  tiro,  i  migliori  cannocchiali,  la  traudii 
atiilrtù  nell'oeservazione,  ee  i  pezzi  vengono  puntati  in  direzioni  diO^renti, 
u<)  aijche  tutte  errate,  perchè  il  comandante  di  batteria  non  ha  saputo  in- 
'lirare  in  modo  esatto  il  bersafflio?  Avviene  abbastanza  di  fì^equente  anclie 
ui  politroni  che  si  punti  a  bersagli  i>rmti,  specialmente  se  vi  sono  jia- 
recchi  bersapli  alquanto  vicini  fra  loro;  ma  ben  più  spesso  ho  osservato 
i|Ufsto  btto  nello  manovre,  e  sono  convinto  che  ogni  ufficiale  superiore 
il)  potrebbe  osservare  giornalmente  più  volte,  se  si  desse  la  pena  dì  veriti- 
cure  il  puntamento.  È  deplorevole  che  tanto  il  regolamento,  quanto  le 
rt>p»le  di  tiro,  non  si  oecupinodi  ciò;  a  mio  giudizio  è  urgente  provvedere 
perchè  cesai  tale  mancanza. 

Vi  sono  molti  mezzi  per  raggiungere  questo  scopo;  l'essenziale  è  che 
il  comandante  di  batteria  si  ^ccia  intendere  prontamente  ed  in  modo 
sicuro.  11  procedimento,  impiegato  spesso  per  il  passato  dì  riunire  i  pun- 
itori intomo  ad  un  pezzo  già  puntato,  non  soddisfa;  meglio  è  che  il 
Oiimandante  eli  batteria  dia  le  necessarie  indicazioni  cirCK  il  bersaglio  ai 
comandanti  di  sezione  prima  di  aprirà  il  fuoco,  quantunque  in  caso  di 
cambiamento   di    bersaglio   questo   metodo  non    funzioni   con  sufficiente 

Il  mezzo  più  conveniente  sembrerebbe  però  di  &r  verìftcare  il  punta- 
mento di  tutti  i  pezzi  da  un  sottufficiale  incaricato  dal  comandante  di 
i«iterìa,  e  che  lo  abbia  accompagnato  nella  ricognizione  della  posizione, 
''  quindi  conosca  esattamente  la  posizione  del  bersaglio. 

.\SBai  di  n^quente  converrà  indicare  alla  batteria  un  bersaglio  ausi- 
liario  !lhlso  scopo),  anche  quando  questo  non  si  trovi  nella  direzione  che 
si  vuol  dare  ni  pezzi;  occorre  però  in  tal  caso  che  il  comandante  dì  bat- 
teria osservi  e  corre^^a  agli  stesso  le  deviazioni  laterali,  ciò  che  gli 
riuscirà  a«saì  focile  coU'impiego  della  polvere  senza  fumo,  perchè  egli 
può  stare  al  centro  della  batteria. 

Vi  sono  forse  altri  mezzi  migliori;  l'essenziale  è  dì  studiare  a  Ibndo 
'luesta  importante  questione.  Spetterebbe  alla  scuola  di  tiro  dì  occupar- 
Sf>ne,  benché  le  difficoltà  accennate  non  si  manifestino  mai  nelle  sue  eser- 
citazioni di  tiro.  La  ragione  si  è  che  colà  non  vengono  messi  a  posto  se 
nun  quei  bersagli  contro  ì  quali  si  deve  eseguire  il  tiro;  se  se  ne  collo- 
cassero anche  degli  altri,  l'inconveniente  dello  scambio  dei  bersagli  si 
presenterebbe  oertatnente. 

Non  mi  sembra  fuor  di  luogo  qui  accennare  all'abuso  che  da  qualche 
Wiapo  si  fa  dell'impiego  dell'arco  di  puntamento,  abuso  del  quale  uno 
e  molto  competente  ha  già  trattalo  nell'articolo;  Faìio  tcopo  ed 
0  di  puitlamento,  pubblicato  nel  N.  43  di  questo  stesso  periodico.  Senza 
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dubbio  Tapco  di  puntamento  è  un  ottimo  strumento,  che  non  possie-i»' 
quasi  nessuno  dei  difetti  deirantico  quadrante.  La  truppa  aveva  per  I'ìil* 
piego  di  quest'ultimo  una  certa  ripulsione,  che  ha  dato  origine  airesp?^- 
sione  caratteristica  di  ipocondria  del  quadrante.  Ora  per  contro  si  potr»»J  ►- 
quasi  dire  che  taluni  sono  affetti  da  fanatismo  per  Varco  di  puiUament: 

A  mio  avviso  si  deve  preferire  il  puntamento  diretto  ooiralco.  in  tn** 
i  casi  in  cui  sì  può  eseguire,  al  puntamento  coirarco,  e  questo  mio  avi.c.- 
si  trova  perfettamente  d'accordo  tanto  còl  vecchio,  quanto  col  nuo%*i  rv- 
golamento  d'esercizi.  Il  puntamento  coH'alzo  presenta  il  grande  Tanta^r. 
di  escludere  l'influenza  dell'angolo  di  sito  sul  modo  di  funzionai^  d*'  . 
spoletta  a  tempo;  perciò  si  dovrebbe  eseguire  sempre  il  primo  puLt  - 
mento  coll'alzo,  anche  nel  caso  che  il  bersaglio  non  sia  bene  TÌ*iK:.«. 
nel  quale  sarebbe  ammesso,  secondo  11  regolamento,  l'impiego  dell'ar* 
di  puntamento. 

Dopo  determinato    l'angolo  di  sito  si  potranno    eseguire  i  pnntamei.i 
successivi  coU'arco  di  puntamento,  specialmente  se  il  terreno,  sul  m'i-. 
si  trova  il  pezzo,  va  alquanto  declinando  all'indietro  ed  è  quindi  pns^i^*  * 
sottrarsi  alla  vista  del  nemico,  portando  i  pezzi  un  poco  indietro.  anr.'T 
prima  di  far  partire  il  primo  colpo. 

In  tutti  i  casi  per  il  puntamento  coU'arco  occorre  un  tempo  ma^<r.<T 
che  coll'alzo.  Da  alcuni  esperimenti  che  ho  eseguiti  prima  che  andasse  i£  ^> 
gore  il  nuovo  regolamento,  quindi  in  condizioni  molto  favorevoli  per  l»?* 
di  puntamento,  mi  è  risultato  che  per  il  puntamento  contro  un  berm:! 
ben  visibile    occorrono   coll'alzo   circa  10  secondi,  e  ooH'arco    di   punta- 
mento invece  da  30  a  40  secondi.  Per  eliminare,  per  quanto  era  p08si>»:!' 
le  cause  di  errore,  feci  cambiare  più  volte  tra  loro  i  serventi  :  il  risnln* 
fu  sempre  lo  stesso.  Col  nuovo   regolamento  la  differenza   si    aoopottz*?* 
nece.ssarimente  ancor  più,  perchè  il  N.  1  da  solo  deve    fore   SQOoeeuts- 
mente  tutte  le  operazioni,  che  prima  erano  eseguite  contemporaDeAiD^&* 
da  due  individui.  Trovo  deplorevole  che  nel  nuovo  regolamento  sìa  «t^*-. 
soppressa  l'opportuna  divisione  del  lavoro  (il  capo -pezzo  dava  IVIeTaxi  e 
ed  il  N.  2  la  direzione),  colla  quale  si    accelerava  il    puntamento.  S^nr. 
dubbio  ora  il  puntamento  coli 'arco  sarà  più  lento. 

E  poi  un  progiudizio  del  tutto  infondato  che  si  ottenga  maggiore  «^** 
tezza  coU'arco  di  puntamento,  che  coll'alzo.  A  questo  riguardo  condivi 
pienamente  le  idee  espresse  in  proposito  nel  su  citato  articolo  :  FaUù  f'*  ^ 
ed  arco  di  puntamento,  solo  ritengo  che  le  ipotesi  fattevi  siano  ao^  * 
troppo  sfavorevoli  all'alzo. 

Di  fòitti  l'autore  di  quello  scritto  ammette  che  la  direzione  data  e 
l'arco  di  puntamento  sia  sempre  esatta,  ciò  che  in  realtà  non  ò  aMnlota* 
mento  vero. 

Il  piano  passante  per  l'arco  di  puntamento  e  Tasse  del  peno,  cb^  ^^ 

V 

vrebbero  essere  paralleli,  possono  fare  un  angolo  maggiore  di  4-  "t^ 
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In  una  batteria  di  t>  pezzi  questi  angioli,  che  ì  piani  passanti  per  grli 
archi  di  puntamento  fanno  cogli  assi  delle  bocche  da  fuoco,  saranno  dif- 
f4»reuti  fra  loro  ed  in  massima  ma^g'iori  di  quelli  causati  daprli  errori 
4:lie  possono  commettersi  nel  puntamento  coll'alzo. 

Questi  difetti  innegabili  dell'arco  di  puntamento  consig'liano  ad  impie> 
;jr;ire  tale  strumento  solo^«L quattro  casi  previsti  dal  §  115  dal  reg'ola- 
mento.  Per  tiile  ragrione  ritengo  anche  poco  conveniente  la  prescrizione 
del  g  68  deWIstruzione  sul  tiro,  secondo  la  quale  si  deve  impiegare  l'arco 
di  puntamento  nel  tiro  con  g'ranate  esplosive  contro  bersagli  coperti.  Questa 
prescrizione  era  razionale  col  procedimento  di  tiro  prima  in  uso,  perchè 
si  doveva  abbassare  la  traiettoria  per  ottenere  punti  di  scoppio  bassi  che 
mejrlio  si  prestassero  all'osservazione.  Col  nuovo  procedimento  di  tiro  essa 
n<m  ha  ragione  di  sussistere,  perchè  non  vi  è  motivo  d' impiegare  contro 
4(uesti  bersagli  un  metodo  di  tiro  diverso  da  quello  che  si  usa  contro 
tutti  gli  altri. 

Coloro  poi  che  vorrebbero  stabilire  come  regola  che  alle  distanze  supe- 
rjori  a  1500  m,  e  specialmente  nel  tiro  contro  artiglieria,  si  debba  impie- 
gare Tarco  di  puntamento,  si  trovano  in  contradizione  non  solo  col  rego- 
lamento, ma  anche  col  buon  senso. 

Durante  le  manovre  propriamente  dette  i  superiori  del  comandante  di 
batteria  sono  troppo  occupati  in  altre  cose  per  potersi  curare  di  questi 
particolari  del  servizio  d'artiglieria,  i  quali  pure  sono  della  massima  impor- 
tanza. Assai  meglio  si  prestano  all'uopo  le  esercitazioni  di  tiro  in  terreno 
vario,  che  certo  daranno  ottimi  risultati;  e  quindi  si  deve  accogliere  con 
srioia  la  loro  introduzione. 

Conformemente  a  quanto  è  prescritto  dal  §  198  deW Istruzione  sul  tiroy 
furono  consultate  spesso  le  carte  per  determinare  la  distanza  del  bersaglio. 
Ho  però  avuto  occasione  una  volta  di'  rilevare  quanto  sia  difficile  di  tro- 
vare esattamente  sulla  carta  la  posizione  del  nemico. 

Di  due  ufficiali,  entrambi  molto  abili  nella  lettura  delle  carte,  uno  giudicò, 
valendosi  della  carta,  la  distanza  deirartiglieria  nemica  di  4000  «»,  e  l'altro, 
che  era  del  partito  opposto,  la  stimò,  collo  stesso  mezzo,  di  3000  m.  Ebbi  allora 
occasione  di  apprezzare  il  valore  del  noto  cronometro  (telemetro  basato  sulla 
velocita  del  suono):  con  esso,  ripetendo  più  volte  la  misurazione,  la  distanza 
mi  risultò  di  3400  m,  e  lo  stesso  risultato  ottenni  pure  dalla  misura  sulla 
(Mrta,  sulla  quale  avevo  potuto  determinare  esattamente  i  punti  delle  due 
posizioni,  che  entrambe  mi  erano  note. 

Ho  potuto  convincermi  più  volte  che  il  suddetto  cronometro  può  servire 
senza  inconvenienti  per  misurare  le  distanze,  anche  quando  s'impieghi  la 
polvere  senza  fumo  :  certamente  occorre  un  po'  più  d'attenzione. 

So  benissimo  che  nel  tiro  a  proietto,  determinando  la  distanza  per  mezzo 
del  suono,  si  commettono  degli  errori.  Però  non  si  deve  esagerare  V  impor- 
tanza di  questi.  Essendo  la  velocità  della  detonazione,  colle  bocche  da 
fuoco  che  hanno  grande  velocità  iniziale,  maggiore  di  quella  ammessa  dai 
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lìsici  per  il  suonO)  la  distanza  misurata  risulterà  sempre  un  po'  mm  r^ 
della  vera.  L^errore  però  è  costante,  ed  ammonta  col  cannone  da  campsun.1 
tedesco  a  circa  100  m,  e  con  quello  francese  da  90  mm  a  circa  133  m  }  .  r. 
confronto  degli  errori  che  si  commettono  nello  stimare  le  distanze  a  \istu 
questo  è  addirittura  trascurabile. 

1]  telemetro  di  cui  si  tratta  è  poi  utilissimo  come  mezzo  di  oontr-.. 
delle  distanze  stimate  a  vista  nelle  esercitazioni. 

Nelle  manovre  non  si  è  potuto  purtroppo  esercitare  la  truppa  nel  rif«»n.  - 
mento  delle  munizioni. 

Il  nuovo  regolamento  ha  bensì  semplificato  questo  servizio,  pretcrìTi^.*' 
che  i  secondi  riparti^cassoni  non  stiano  già  come  prima  in  coda  alle  d.T  - 
sioni  ecc.,   ma  seguano  immediatamente  le  rispettive  unità  d'artitriitr.. 
(artiglieria  divisionale  o  di  corpo  d'armata).  Con  tutto  ciò  sarebbe  uk».* 
desiderabile  di  poter  esercitare  in  esso  praticamente  la  truppa. 

Il  mezzo  più  semplice  per  far  ciò  sarebbe  di  destinare  i  pezzi  di  alro.^ 
batterie  a  rappresentare  temporaneamente  i  cassoni  ;  questi  pezzi  n  po- 
trebbero distinguere  per  mezzo  di  banderuole  od  in  altro  modo. 

Non  sarebbe  conveniente  condurre  al  seguito  delle  batterie  i  ca»c. 
perchè  gli  ufficiali  di  una  o  più  batterie  sarebbero  distolti  dalla  par.' 
più  importante  della  esercitazione  durante  Tintera  manovra;  mentre  iiìT«*r* 
col  metodo  da  me  proposto  tale  sorte  toccherebbe  oggi  ad  una  e  douL 
ad  un'altra  batteria. 

Qualora  non  si  voglia  raccogliere  dei  dati  circa  la  mobilità  dei  ca5Si.L 
con  caricamento  di  guerra,  con  questo  mio  metodo  raddestramento  potr. 
aver  luogo  come  coi  cassoni,  giacché  nelle  manovre  si  tratta  solo  di  rif-f- 
nìre  i  cartocci  e  non  già  i  proietti. 

7. 


CANNONE  DA  15  m  A  TIRO  RAPIDO  DI  45  CALIBRI. 

SISTEMA  SCHNEIDER 

A  complemento  di  quanto  abbiamo  accennato  (2)  circa  U  cannone  s  tr* 
rapido  da  15  C9»  di  45  calibri,  sistema  Schneider)  riportiamo  ora  dal  p^ 
riodico  Le  genie  civil  la  descrizione  del  cannone  stesso  e  del  ano  afltafT 
nonché  il  riassunto  delle  ultime  esperienze  eseguite  al  poligono  del  O^- 
sot  con  questa  bocca  da  fuoco. 


(\)  Impiegando  Vohìu  à  mitraiìlt  é  pure  solo  di  circa  100  m. 
(2)  V.  Rivitia,  anno  18M,  voi.  HI,  pag.  337. 
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Cannone.  —  Proprietà  caratteristiche.  —  Le  proprietà  caratteristiche 
4Ìì   questo  cannone  sono  le  seguenti: 
1^  grandissima  potenza  balistica; 

2^  chiusura  rapida  e  facile  con  innesco  a  percussione  od  elettrico; 
3^^  semplicità  di  costruzione  e  di  manovra,  e  solidità  delle  varie  parti; 
4**  impietro  di  cartuccia  metallica; 
3**  estrattore  a  lunga  corsa  e  che  funziona  per  urto; 
^^  impiego  di  congegni  di  sicurezza  per  impedire: 
a'  la  svitatura  del  vitone; 

h)  Taccensione  prima  della  chiusura  completa  della  culatta; 
e)  Tapertura  della  culatta,  quando  il  colpo  non  è  partito,  nel  caso 
ili  scatto  a  vuoto  o  di  accensione  ritardata. 

Sistema  di  costruzione  della  bocca  da  fuoco.  —  La  bocca  da  fuoco  è  co- 
stituita da  parti  d'acciaio  fucinato  e  temprato,  che  soddisfacciano  alle 
condizioni  d'accettazione  della  marina  francese. 

La  sua  lunghezza  è  di  6,750  ni  (45  calibri)  ed  il  suo  peso  è  di  5,580  kg. 
Comprende  : 

un  tubo  d'un  sol  pezzo  di  lunghezza  eguale  a  quella  del  cannone, 
nel  quale  s'avvita  il  vitone; 

un  manicotto  che  ricopre  il  tubo  dal  vivo  di  culatta  fino  ad  oltre  il 
cerch  i o  porta-orecchion i ; 

un  cerchio  porta-orecchioni; 
una  cerchiatura  di  rinforzo  sul  manicotto; 

finalmente  una  cerchiatura  di  volata  che  si  estende  tino  alla  bocca. 
Il  manicotto  ed  i  cerchi  sono  investiti  su  parti  cilindriche  con  un  for- 
zamento diametrale  di  1  mm  per  metro. 

Tracciato  interno.  —  Il  pezzo  è  stato  studiato  in  modo  da  potere  im- 
pie^^re  una  cartuccia  metallica  di  forma  tronco-conica;  esso  è  sprovvisto 
di  uno  speciale  congegno  per  l'otturazione  ermetica,  poiché  il  bossolo 
della  cartuccia,  espandendosi,  è  sufficiente  per  impedire  che  i  gassfug- 
irano  posteriormente.  La  camera  è  tronco-conica.  I  proietti  sono  muniti 
di  un  rigonfiamento  pel  centramento  e  d'una  corona  di  forzamento. 

L'anima  è  solcata  da  48  righe  progressive,  la  cui  inclinazione  comincia 
a  2"  e  termina  a  7*^  su  una  lunghezza  di  un  calibro  e  mezzo.  La  pro- 
fondità delle  righe  di  1  mm.  Il  diametro  fra  1  pieni  è  di  150  mm. 

Sistema  di  chiusura.  —  Il  sistema  di  chiusura  Schneider  è  a  vite  con 
tìletti  interrotti  su  tre  settori  uguali,  ed,  al  pari  dei  sistemi  ordinari,  com- 
prende un  vitone  a  segmenti,  una  mensola  di  bronzo,  ed  uno  scatto  a 
doppio  effetto  che  rende  la  mensola  solidale  o  col  cannone  o  col  vitone. 
Questo  viene  manovrato  per  mezzo  di  un  manubrio  A  (fig.  6*,  7°  e  8*; 
un  eccentrico  a,  sotto  l'azione  della  molla  A,  s'impegna  in  un  incastro  C 
del  vivo  di  culatta  per  opporsi  alla  svitatura. 

L'estrattore  è  costituito  da  un'asta  rettangolare  B,  che  è  rialzata  sul 
dinanzi  in  modo  da  formare  un  dente;  da  un  lato  dell'estrattore  è  pra- 
ticata una  dentiera. 
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Un  settore  dentato  D,  che  gira  liberamente  attorno  al  perno  delU  cer- 
niera E,  ingrana  nella  suddetta  dentiera;  nel  settore  stesso  sì  tro\a  un 
incavo  d^  in  cui  può  introdursi  una  spina  F  fissata  alla  mensola  e  disposta 
verticalmente.  Questa  nella  sua  parte  superiore  presenta  una  testa/, 
che,  sotto  l'azione  di  una  molla  g,  contrasta  contro  una  superficie  elicoi- 
dale e,  d'una  delle  alie  della  cerniera. 

Modo  di  funzionare  del  meccanismo.  —  Quando  la  culatta  è  chiusa,  i 
diversi  organi  occupano  le  posizioni  rappresentate  nelle  fig.  5*,  6*  e  *'. 
Il  dente  del  l'estrattore  si  trova  dinanzi  allWlo  del  fondo  del  bossolo  me- 
tallico, come  si  vede  nella  fig.  5". 

Per  aprire  la  culatta,  uno  dei  serventi  impugna  il  manubrio  A  e  con- 
temporaneamente stringe  anche  la  piccola  leva  A,  disimpegnando  c«st 
Teccentrico  a,  che  impedirebbe  il  movimento  del  manubrio  A. 

Fa  quindi  girare  il  manubrio  stesso  di  un  sesto  di  giro,  e,  tirandolo 
a  sé,  fa  venire  indietro  il  vitone.  Questo  si  muove  guidato  dalle  spor- 
genze h  della  mensola,  ed  al  termine  della  corsa  urta  contro  le  sporgenze 
medesime,  liberando  cosi  dall'arresto  L  lo  scatto,  che  colla  sua  estremila 
posteriore  s'impegna  nel  vitone.  In  quel  momento  la  spina  F  s'introduce 
nell'incavo  d  del  settore  dentato  D. 

Con  un  brusco  movimento  impresso  al  manubrio,  si  fanno  girare  1» 
mensola  ed  il  vitone  attorno  al  perno  della  cerniera:  appena  comiDcia 
questa  rotazione,  la  spina  F  comunica  un  forte  urto  al  settore  dentato  e 
quindi  alla  dentiera  dell'estrattore,  smuovendo  il  bossolo  metallico. 

Mentre  continua  la  rotazione  della  mensola,  la  spina  nel  suo  movimento 
verso  Tindietro  si  fa  seguire  dal  settore  dentato  e  dall'asta  dell'estrat- 
tore. Intanto  la  sua  testa  /,  scorrendo  lungo  la  superflcie  elicoidale  f 
dell  alia  della  cerniera,  si  solleva,  sollevando  pure  tutta  la  spina,  in  mod» 
che  questa  un  poco  prima  del  termine  della  rotazione  della  mensola  si  di- 
sim])egna  ed  abbandona  il  settore  dentato.  Durante  questo  movimento  lo 
estrattore  viene  indietro  d'una  lunghezza  tale  che  il  bossolo  vuoto, 
il  quale  lo  ha  seguito  nel  suo  movimento,  oltrepassa  di  alcuni  centimetri 
il  vivo  di  culatta,  sicché  un  servente  può  estrarlo  con  tutta  fiicilità.  Altn 
serventi  introducono  allora  nel  cannone  una  nuova  cartuccia,  e  qu<*^ta 
coU'orlo  del  suo  fondo  riconduce  nella  posizione  iniziale  Testrattore  ed  il 
settore  dentato,  il  quale,  come  già  è  stato  detto,  è  ora  disimpegnato  dalb 
spina.  La  culatta  viene  poi  chiusa  coi  movimenti  ordinari,  il  manubri^ 
riprende  la  posizione  indicata  dalle  fig.  6*  e  7*,  e  Teccentrioo  a  s'impegna 
di  nuovo  nel  suo  incastro  per  opporsi  alla  svitatura. 

Apparecchio  di  sicurezza.  -*  Quando  il  cannone  è  chiuso,  un  pinolo  J, 
spinto  da  una  molla  l  ed  applicato  sul  vivo  di  culatta  sporge  al  disopra 
del  manubrio,  e  si  oppone  ad  ogni  suo  movimento.  Esso  porta  lateral- 
mente uno  sprone  a  molla  m. 

Quando  il  colpo  parte  ed  il  cannone  rincula  bruscamente,  il  pinolo,  per 
inerzia,  s'interna  nel   cannone,  rendendo  libero  il  manubrio,  ed  il  sq«* 
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sprone,  impegnandosi  in  un  piccolo  intaglio  disposto  convenientemente, 
irli  impedisce  dì  tornare  a  sporgere  fuori;  è  allora  possibile  muovere  il 
manubrio  per  aprire  la  culatta. 

Invece,  se  il  colpo  non  parte  in  conseguenza  d'uno  scatto  a  vuoto  odi 
un*:L(*ceusione  ritardata,  il  cannone  non  rincula  ed  il  pinolo  rimane 
nella  sua  posizione  al  disopra  del  manubrio,  rendendo  impossibile  il  mo- 
\  iinento  di  quest'ultimo.  Per  aprire  la  culatta  è  allora  necessario  spingere 
Indietro  il  piuolo  colla  mano. 

Modi  d'accefuione.  —  L'accensione  della  carica  può  aver  luogo  in  due 
modi:  a  percussione  o  coU'elettricità. 

La  prima  maniera  d'accensione  è  rappresentata  dalle  flg.  13*  e  14',  la 
stvonda  dalle  fig.  6^,  7*  e  8'. 

Nell^uno  o  nell'altro  caso  non  si  può  far  fuoco  che  quando  la  culatta 
è  «lei  tutto  chiusa. 

Accensione  a  percussione.  —  Il  congegno  d'accensione  coli' impiego  di 
inneschi  a  percussione  si  compone  essenzialmente  d'un  percussore  mosso 
•  la  una  molla  spirale,  di  uno  scatto  a  molla  e  di  una  chiave  z.  11  per- 
cussore N  e  la  sua  molla  motrice  n  sono  allogati  nell'asse  del  vitone; 
1  "estremità  assottigliata  i  del  percussore  è  guidata  entro  un  grano  d'ac- 
riaio  e  d'ordinario  colla  sua  punta  viene  a  resultare  a  livello  del  vivo 
della  parte  anteriore  del  vitone.  È  mantenuto  nella  posizione  normale 
dalla  rosetta  o  e  dalla  molla  di  ritegno  p. 

La  parte  posteriore  del  percussore  presenta  un  intaglio  P,  nel  quale 
contrasta  lo  scatto  a  molla  Q,  applicato  al  braccio  di  leva  R.  Il  perno  di 
questo  braccio  ha  la  parte  inferiore  foggiata  a  T.  Questa  si  incastra  nella 
cliiave  z,  che  presenta  un  incavo  di  forma  corrispondente  ed  è  fissata 
sul  vivo  di  culatta.  La  chiave  si  può  far  ruotare  per  mezzo  di  una  leva 
>,  a  cui  è  attaccata  una  cordicella  da  sparo.  Quando  la  chiave  gira,  essa 
comunica  il  suo  movimento  di  rotazione  al  perno  del  braccio  R,  e,  pro- 
duce quindi  anche  la  rotazione  del  braccio  stesso  che  è  solidale  col  perno. 
Una  molla  spirale  applicata  alla  chiave  ed  una  molla  a  lamine  applicata 
allo  scatto  riportano  poi  le  varie  parti  alla  loro  posizione  iniziale. 

Mercè  tale  disposizione,  il  puntatore,  tirando  la  cordicella,  fa  ruotare  i 
bracci  di  leva  S  eil  R,  e  quest'ultimo  porta  infuori  il  percussore,  arman- 
dolo. Ad  un  certo  punto  però  lo  scatto  Q  non  trova  più  presa  nell'intaglio 
P  del  percussore,  ed  allora,  sotto  l'azione  della  molla  n,  la  sua  punta  col- 
pisce la  capsula  posta  al  centro  del  fondo  della  cartuccia  metallica.  In 
caso  di  scatto  a  vuoto,  il  puntatore  può  armare  di  nuovo  il  percussore, 
tirando  una  seconda  volta  la  cordicella. 

Congegno  di  sicurezza.  —  E  da  notarsi  che  il  braccio  di  leva  R  è  posto 
nel  manubrio  del  vitone,  e  che  la  chiave  z  si  trova  invece  sul  vivo  del 
cannone.  I  due  pezzi  non  possono  divenire  solidali  che  quando  la  culatta 
♦»  del  tutto  chiusa. 

Accensione  elettrica   (fig.  *)*,  7*  ed  8  ).   —    (Quando  si   vuole  impiegare 
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Taccensione  elettrica,  si  sostituisce  il  percussore  e  la  sua  molla  i^u 
una  punta  convenientemente  isolata,  che,  sotto  V  azione  d' una  molh 
spirale,  sporge  un  poco  oltre  la  parte  anteriore  del  vivo  del  vitoDP 
11  manubrio,  che  porta  lo  scatto,  viene  sostituito  da  un  altro  manubr*» 
in  cui  si  trova  un  conduttore  isolato  che  ha  una  delle  estremità  fog^riata 
a  molla.  Quando  la  culatta  è  chiusa,  la  punta  V  viene  a  contrastare  O'Lci 
parte  centrale  dell'  innesco  elettrico,  disposto  al  centro  del  fondo  de!.  • 
cartuccia.  Il  contatto  elettrico  viene  stabilito  per  mezzo  di  un  serrafili  \ 
fissato  sul  vivo  di  culatta,  contro  il  quale,  nel  momento  in  cui  si  compia 
il  sesto  di  giro  del  vitone,  viene  ad  appoprpiare  il  conduttore  isolato  a;i> 
plicato  alla  leva  che  comunica  colla  punta  V.  Uno  dei  tìli  della  pila  v 
fissato  al  serrafili  X,  l'altro  filo  è  in  contatto  col  corpo  delPaffùsto  e  de. 
cannone.  Finché  la  culatta  non  è  perfettamente  chiusa,  il  contatto  <*»! 
conduttore  della  leva  non  può  aver  luogro;  il  circuito  quindi  resta  apen<» 
e  non  si  può  far  fuoco.  L'accensione  della  capsula  viene  determinata  per 
mezzo  di  un  tasto,  mosso  dal  puntatore  o  dal  servente  di  culatta. 

Per  evitare  ffli  scatti  a  vuoto  ed  i  ritardi  d'accensione,  tutti  i  ruu- 
tatti  sono  d'argento,  ed,  alcuni  momenti  prima  di  far  fuoco,  si  fa  circola rt* 
la  corrente  della  pila  in  un  circuito  in  derivazione  di  grande  resi.<toDz  i. 
In  tal  modo,  per  effetto  dell'extra-corrente  che  si  produce  nell'atto  delLj 
chiusura  del  circuito  principale,  si  ottiene  l'effetto  d'aumentare  la  fon-i 
elettromotrice. 

Munizioni.  —  Il  cannone  spara  una  cartuccia  con  bossolo  metallico  d: 
ottone  \fig.  9*],  che  porta  nel  suo  fondo  od  una  capsula  a  percussione,  mi 
una  capsula  elettrica. 

La  carica  di  polvere  BN  viene  accesa  per  mezzo  dì  un  innesco  di  \»>i' 
vere  nera. 

Il  proietto  viene  incastrato  all'estremità  del  bossolo  per  una  lunghezz  t 
sufficiente  ad  assicurare  un  intimo  collegamento,  l  proietti  pesano  4i*k$ 
e  sono  di  3  specie:  granata  ordinaria  di  ghisa-,  granata  perforante  -AkJ 
de  rupture    d'acciaio  cromato,  scatola  a  metraglia. 

Tutti  questi  proietti  sono  muniti  d'una  corona  di  forzamento  di  rarii^. 
di  profilo  speciale.  Questa  corona  serve  anche  a  limitare  la  parte  -i: 
proietto  che  sì  interna  entro  il  bossolo.    • 

Servizio  del  pezzo.  —  Il  personale  necessario  per  11  servizio  del   p»r2 
si  ripartisce  nel  modo  seguente  :  un  puntatore,  un  servente  che   apn»  • 
chiude  la  culatta,  tre   serventi    per   caricare,  un  servente  che  estrae  «li 
cannone  il  bossolo  vuoto. 

Nel  tiro  contro  bersaglio  mobile  è  il  puntatore  che  fa  fuoco,  nel  ♦ir 
rapido  contro  bersaglio  fisso  o  che  si  sposta  lentamente  fa  fuoco  il  ser- 
vente che  si  trova  alla  culatta. 

La  celerità  del  tiro,  senza  puntare,  è  di  circa  10  colpi  per  minuto 

AfEìisto.  —  Caratteri  getierali.  —  L'affusto,  sul  quale  il  cannone  v  \\.- 
cavalcato,  è  a  perno  centrale,  e  rinculo  ridotto  vi\  a  ritorno   in   batt^Tii 
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automatico.  Può  essere  installato  indifferentemente  a    bordo  delle  navi, 
od  in  una  batteria  da  costa. 

L'affusto  si  compone  essenzialmente  d'un  corpo  d'affusto  o  telaio  oscil- 
lante A,  di  due  gruide  o  cilindri- freno  B,  di  due  fianchi  C,  d'un  sott 'af- 
fusto D,  e  d'un  rocchio  E.  Esso  è  munito  d'uno  scudo  di  lamiera  di 
ae>:iaÌo. 

Il  peso  totale  dell'affusto  senza  lo  scudo  è  di  4700  kg  circa;  il  peso 
dello  scudo  è  di  circa  2500  *</,  e  quindi  l'affusto  completo  pesa  7200  kg. 

Lo  studio  di  quest'affusto  è  stato  fatto  neirintendimento  di  soddisfare 
alle  condizioni  sepruenti: 

1"  non  permettere  al  cannone  che  un  rinculo  molto  limitato,  ed  as- 
sicurare un  ritomo  in  batteria  rapido  ed  automatico,  per  diminuire  il 
tempo  necessario  per  la  manovra  del  pezzo; 

2*  qualunque  sia  la  posizione  del  cannome,  sopprimere  grli  urti, 
facendo  rinculare  il  i)ezzo  secondo  il  suo  asse  ed  opponendogli  diretta- 
mente l'azione  del  freno; 

3*  ripartire  «?li  effetti  del  tiro  sopra  un  più  grran  numero  di  punti 
per  diminuire  il  tormento  dei  diversi  organi; 

4"  permettere  al  puntatore  d'eseguire  da  sé  stesso  il  puntamento 
celere  in  elevazione  ed  in  direzione,  facendogli  anche  eseguire  lo  sparo, 
senza  perù  ch'egli  debba  occuparsi  della  carica  del  cannone. 

In  quest'affusto  che  è  composto  di  parti  molto  robuste  e  di  costru- 
zione semplicissima,  non  occorre  alcuna  operazione  preparatoria  per  il 
servizio.  Il  pezzo  è  sempre  mantenuto  in  batteria  dalle  molle  di  ritegno: 
i  cilindri  dei  freni  sono  sempre  pieni  di  un  liquido  che  non  congela;  le 
;riunzioni  (che  sono  pochissime^  sono  assolutamente  stagne.  In  tali  condi- 
zioni l'affusto  è  costantemente  pronto  per  il  tiro. 

Il  cannone  s'incavalca  sull'affusto,  come  sopra  un  affusto  ordinario;  gli 
orecchioni  s'impegnano  in  incastri  che  costituiscono  1  sotto-orecchioni  e 
non  sono  tenuti  a  po.sto  che  da  sopra-orecchioni.  Le  operazioni  di  inca- 
\jilcare  e  di  scavalcare  il  cannone  sono  quindi  facilissime  e  sopratutto 
rapidissime. 

Nell'affusto  ora  descritto  sono  incavalcati  i  cannoni  muniti  di  orec- 
chioni; ma  lo  stesso  modello  serve  pure  per  i  cannoni  che  ne  sono  sprov- 
visti. 

Corpo  d'affusto.  —  Il  corpo  d'affusto  propriamente  detto  è  d'acciaio 
fuso:  è  costituito  da  un  telaio  composto  da  due  parti  laterali  riunite  so- 
lidamente alla  loro  metà  per  mezzo  di  chiavarde,  e  munite  di  orecchioni, 
\i**T  mezzo  dei  quali  i  due  fianchi  C  sostengono  l'insieme  del  cannone, 
delle  guide  e  del  telaio.  Ciascuna  delle  due  parti  laterali  di  quest'ul- 
timo è  costituita  da  una  trjive  a  f,  e  lateralmente  ed  al  centro  presenta 
una  sjjecie  di  cassa  ottenuta  di  fusione. 

Nel la^ faccia  superiore  della  parete  orizzontale  sono  applicate  delle  ban- 
delle di  bronzo,  che  servono  di  guida  ai  cilindri-freno.  Anteriormente  e 
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posteriormente  ad  ogni  parte  laterale  vi  sono  dei  cuscinetti  per  tenr> 
a  posto  le  aste  degli  stantuffi  del  freno.  La  cassa  centrale  serve  per  o*  i- 
legare  insieme  le  due  parti  laterali  del  telaio,  ed  al  tempo  stesso  cosr  - 
tuisce  un  calastrello  rigidissimo. 

Gli  orecchioni  I,  ottenuti  di  fusione  col  telaio,  sono  guarniti  da  aii**!. 
di  bronzo. 

&uide  o  cilindri-freno.  —  Le  due  guide,  del  tutto  simili,  sono  dispv»*-» 
simmetricamente  rispetto  al  cannone  e  funzionano  in  modo  identico,  e  «• 
scuna  di  esse  abbraccia  un  orecchione  e  una  parte  del  suo  zoccolo,  e  ;«? 
conseguenza  resta  obbligata  a  seguire  il  pezzo  in  tutti  i  suoi  movimi:.' 
Un  sopra-orecchioni  a  tiene  a  posto  ogni  orecchione.  Due  semicoliar.  i 
acciaio  fucinato  servono  come  calastrelli  alle  due  guide  nella  parte  an- 
teriore  ed  in  quella  posteriore,  ed  al  tempo  stesso  si  oppongono  ad  '»jt. 
spostamento  del  cannone  attorno  agli  orecchioni.  Le  guide  sono  d'accu 
fucinato,  e  presentano  due  cavità  cilindriche  FF  di  egual  diametro  ••  l 
ugual  lunghezza,  le  quali  costituiscono  i  cilindri-freno.  Le  parti  poste- 
riori di  questi  cilindri  comunicano  fra  loro  per  mezzo  di  condotti  U  ^r*- 
ticati  nella  massa  centrale.  NelTinterno  dei  cilindri-flreno  si  trovano  .* 
stantuffi  G,  G,  le  cui  aste,  di  ugual  diametro,    sono  fissate  solidam<'L* 
anteriormente  e  posteriormente,  su  ognuna  delle  parti  laterali  del  tfl»  ■ 

3fodo  di  funzionare  del  freno,  —  Quando  il  cannone,  nel  rincol»-.  '. 
muovere  indietro  le  guide  o  meglio  i  cilindri-freno,  gli  stantuffi  OJtr.- 
mangono  fìssi,  il  liquido  che  si  trova  dinanzi  ad  ogni  stantuffo  è  «^ph.* 
via  violentemente,  e  si  porta  dietro  a  questi  stessi  stantuffi,  passa:  i 
per  le  righe  a  sezione  variabile  ce  praticate  neirintemo  dei  cilindri,  l' 
dimensioni  di  tali  righe  sono  determinate  in  modo  da  presentar»*  u:~ 
resistenza  costante  per  tutta  la  lunghezza  del  rinculo,  che  ò  di  2ó<>  *■•- 
al  massimo.  Durante  il  rinculi,  la  capacità  di  ciascuno  dei  due  cilibc 
non  rimane  costante,  ma  varia.  Infatti,  mentre  quella  del  cilindro  azjv- 
riore  aumenta  del  volume  dell'asta  H  dello  stantuffo,  che  esce  ftioh  ■•'». 
cilindro  stesso,  nel  cilindro  posteriore  la  capacità  diminuisce  del  \*ù'i:j' 
dell'asta  H  dello  stantuffo,  che  s'interna  in  quest'ultimo  cilindro.  I  •".* 
volumi  sono  uguali,  e  quindi  vi  è  compenso,  poiché  il  liquido^  cb^  v  - 
rebbe  eccedente  nel  secondo  cilindro,  imssando  pei  condotti  bK  vien»"  . 
colmare  la  defìcienza  esistente  nell'altro,  dando  così  modo  di  realrzc^r^ 
un  freno  a  volume  costante,  condizione  assolutamente  necessaria  {M*r  '• 
tenere  un  rinculo  regolare  e  senza  urti. 

Questo  sistema  di  freni  idraulici  accoppiati,  che  comprende  quattn>  * - 
lindri,  distribuisce  gli  effetti  del  rinculo  su   quattro   parti   delPaff^st 
per  mezzo  di  quattro  aste  di  stantuffi,  di  cui  due  lavorano  per  compr»- 
sione  e  due  per  tensione. 

Questa  divisione  degli  effetti  del  tiro  permette  di  ridurre  molto  l»  »n'- 
ghezza  del  rinculo,  impiegando  freni  di  piccole  dimensioni  ed  al  tpzr./' 
stesso  energici. 
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Ri  turno  automatico  in  batterìa  (Fig.  4*).  —  Il  ritorno  in  batteria  è 
ott*;nuto  automaticamente  per  mezzo  di  un  ricuperatore,  formato  da  due 
colonne  di  molle  ad  azione  diretta.  Anteriormente  ed  inferiormente  le 
^tiide  portano  un  risalto  contro  il  quale  vengono  a  contrastare  le  molle 
di  ritegno  w  montate  sull'asta  K. 

(Questa,  anteriormente,  è  munita  di  una  testa  che  si  appoggia  sopra 
una  traversa  delle  parti  laterali  del  telaio,  e  posteriormente  presenta 
un  lungo  tratto  filettato,  che  per  mezzo  della  chiocciola  regolatrice  k 
I^ermette  di  porre  le  molle  in  grado  di  esercitare  uno  sforzo  iniziale  suf- 
fì<>iente  per  mantenere  immobili  le  guide  ed  il  cannone,  anche  sotto  i 
pi  il  grandi  angoli  di  elevazione. 

Le  molle  spirali,  in  numero  di  10  per  colonna,  sono  separate  da  ro- 
sette, che  impediscono  loro  di  penetrare  le  une  entro  le  altre.  Nel  mo- 
mento del  rinculo,  le  guide  col  loro  risalto  anteriore  comprimono  le 
molle  che  dall'altra  parte  contrastano  contro  la  chiocciola  k.  Quando  il 
rinculo  cessa,  le  molle  reagiscono,  e  distendendosi  riportano  il  cannone 
o  le  guide  nella  loro  posizione  iniziale.  Il  ritorno  in  batteria,  quantunque 
rapidissimo,  viene  moderato  dal  freno,  che  funziona  nel  modo  inverso  a 
quello  indicato  pel  rinculo,  e  per  mezzo  dei  respintori  M  disposti  ante- 
riormente elimina  quasi  interamente  ogni  urto  nel  sistema.  Tali  respin- 
tori formati  da  rosette  di  cuoio  alternate  con  rosette  di  ferro,  sono  mon- 
tati sulle  aste  K  fra  due  rosette  più  robuste  d'acciaio  fucinato. 

Fianchi.  —  L'insieme  costituito  dal  cannone,  dalle  guide,  e  dal  te- 
laio, per  mezzo  degli  orecchioni  di  quest'ultimo,  è  sostenuto  dai  fianchi  C 
d'acciaio  fuso,  che  a  tale  effetto  presentano  incastri  disposti  convenien- 
temente, (ìli  orecchioni  sono  tenuti  a  posto  nei  loro  alloggiamenti  dai 
sopra-orecchioni  d  acciaio  fucinato  N. 

fiotV affusto.  —  Il  sott  affusto  D,  sul  quale  sono  solidamente  inchiavardati  I 
fianchi  C,  è  costituito  da  una  piattaforma  circolare  fuso  d'acciaio.  Al  centro 
essa  i)re8entà  una  cavità,  per  la  quale  passa  il  perno  del  rocchio,  e  nel 
suo  contorno  presenta  una  scanalatura  in  cui  rotolano  24  curri  conici, 
che  dall'altra  parte  scorrono  in  una  scanalatura  simile  esìstente  nel 
rocchio.  I  curri  conici  girano  liberamente,  ma  la  loro  distanza  scambie- 
vole e  la  loro  posizione  radiale  sono  mantenute  invariabili  da  due  archi 
concentrici  in  cui  sono  fissati  i  perni  dei  curri  stessi.  Anteriormente  una 
•.Tappa  grande  e  posteriormente  due  grappe  più  piccole,  tutte  fissate  al 
sott 'affusto  e  raccomandate  al  cordóne  del  rocchio,  impediscono  al  sot- 
t'affusto  di  sollevarsi  durante  il  rinculo.  Una  delle  grappe  posteriori  porta 
un  chiavistello  O  destinato  a  fissare  l'affusto  in  una  data  posizione,  quando 
non  si  fa  fuoco. 

Vi  è  poi  una  lamiera  di  rivestimento  S,  che,  insieme  colle  grappe,  guer- 
nisce  il  contomo  del  sott'affusto  e  del  rocchio,  e  ripara  le  scanalature  ed 
i  curri. 

Puntamento  in  elevazione  'Fig.  1"  e  2*).  —  Il  telaio  dell'affusto,  il  quale 
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porta  il  cannone  e  le  giiide,  ò  equilibrato  più  che  è  possibile  sai  s?:  : 
orecchioni.  Il  puntamento  in  elevazione,  la  cui  ampiezza  è  di  23**  da  —  T» 
a  +  ^^)t  si  ottiene  facendo  ruotare  il  telaio  attorno  ai  suoi  orecchio::: 
Questo  movimento  si  eseguisce  per  mezzo  del  volante  P,  che  fa  muor^^-v. 
l'albero  p  applicato  sul  fianco  sinistro.  L'albero  suddetto  fa  ruotare  L- 
vite  senza  fine  T,  la  quale,  per  mezzo  della  ruota  elicoidale  /,  oonduo»-  . 
pignone  U,  che  ingrana  col  settore  dentato  V,  fissato  sulla  parete  lat*7i 
sinistra  del  telaio. 

È  da  osservarsi  che  tutti  gli  organi  del  puntamento  sono  fissati  sa  orjii' 
che  non  rinculano  nel  tiro;  per  conseguenza  il  puntatore,  nei  momento  d*> 
sparo,  non  è  costretto  ad  abbandonare  il  volante. 

L'ampiezza  completa   del  puntamento  in   elevazione  viene  percorri  - 
12  secondi. 

Puntamento  in  direzione.  —  Il  puntamento  in  direzione,  dellampiezi. 
di  360**,  si  dà  per  mezzo  del  volante  P„  che  mette  in  movimento  ralben> .. 
che  termina  con  una  vite  senza  fine.  Questa,  per  mezzo  della  ruota  e]ir.> 
dale  /|,  conduce  il  pignone  verticale  U|,  il  quale  ingrana  con  una  ct-r»  -  \ 
dentata  fissata  sul  contorno  del  rocchio. 

L'ampiezza  completa   del  puntamento  in  direzione  viene   percoR«    ' 
*10  secondi. 

nocchio.  —  Il  rocchio,  il  cui  perno  è  guarnito   d'un  anello  di  br-*c-' 
è  fissato  al  paiuolo  per  mezzo  di  24  chiavarde.  È  disposto   in    mod  •  ■' 
ricevere  la  corona  dentata   d' acciaio   fucinato  per   il  puntamento  io  '.  • 
rezione. 

Scudo.  —  I  serventi. sono  riparati  contro  le  scheggio  e  contro  i  pr «.»•*• 
dei  cannoni  a  tiro  rapido  di  piccolo  calibro  da  uno  scudo  di  lamiera  d*aci*  - 
grossa  30  mm  (1).  Tutte  le  lamiere  che  compongono  lo  scudo  sono  piane:   •-' 
conseguenza,  dopo  il  trattamento  metallurgico,  non  debbono  venir  e^<*  - 
poste  ad  alcun  lavoro  a  caldo.  Si  evita  così  di  deteriorarne  la  qua  liti.  I 
scudo  è  fissato  al  sott'af fusto  sul  dinanzi  ed  ai  lati  del  pezzo,  ftet  mt*;: 
di  robusli  ferri  d'angolo.  Non  ha  alcun  punto  di  contatto  coi   flanob*  > 
e  quindi  potrebbe  anche  deformarsi,  sotto  l'effetto  del  tiro,  senza  con,; 
mettere  il  funzionamento  dell'afilisto. 

Servizio  delVafusto.  —  I  volanti,  per  mezzo  dei  quali  si  eseguile»' 
puntamento  in  elevazione  ed  in  direzione,  sono  collocati  dalla  stesM  ;n** 
dell'alzo  e  del  mirino,  che  sono  portati  dal  telaio  deiraff^ato.  Inoltn" 
calcio  arcuato  X,  fissato  al  fianco  dalia  stessa  parte,  dà  appoggio  ai  p'^: 
tatoro,  il  quale,  mentre  gira  i  volanti  di  puntamento,  puj  seguire  : 
facilmente  gli  spostamenti  del  bersaglio  e  mantenere  la  linea  di  mira  n-. 
giusta  direzione. 

Dati  numerici.  —  Lo  specchio  seguente  riassume   i  dati  numeriri  •: 
materiale  testé  descritto: 


•tv 


(1)  I^a  grossezza  dello  scudo  può    senza  inconvenienti  essere  portata  da  »  a  *•- 
anche  a  73  mm. 
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MATERIALE  DEL  CANNONE  DA  15  cm. 


1**  Cannone. 


LuDgrhezza  totale  del  cannone  in  mm 

Id.  id.  id.      in  calibri   .... 

Peso  del  cannone,  compreso  il  cong-egno  di  chiu- 
sura   

Peso  del  proietto 

Carica  di  polvere  PB 

Id.  id.      BN  (detta  senza  fumo)  .... 

Peso  della  cartuccia  vuota 

Peso  totale  della  cartuccia  con  granata  perforante 
e  colla  polvere  PB 

Peso  totale  della  cartuccia  con  granata  perforante 
e  colla  polvere  BN 

Lung'hezza  tolale  della  cartuccia  con  granata  per- 
forante   

Ìcon  polvere  PB.     . 

Rapporto  fra   il  peso    del   cannone   e   quello  del 

P 
proietto   - .•    . 

pvt  ^  con  polvere  PB    .    . 
Forza  viva  del  proietto  jj  ^  j^         ^^       m    .    . 

Grossezza  della  piastra  di  ferro  attraversata  dalla 
granata  perforante  animata  dalla  velocità  di  620  m    . 


6750 

45 

5580 

*^ 

40 

» 

24 

» 

16 

» 

14 

» 

78    » 


70    » 


1640  mm 
730  kg 
820   » 


139,5 

1085  dinamodi 
1370        » 

399  mm 


2*  Affusto. 


Peso  deiraffosto  senza  scudo 4700  kg 

Peso  dello  scudo  dì  30  mm  di  grossezza  ....  2500    n 
Ampiezza  del  puntamento  in  direzione    ....  36'/ 
Tempo  necessario  per  eseguire  una  rotazione  com- 
pleta   110  secondi 

Ampiezza  del  puntamento  in  elevazione  .    .    .    .  da — 5''a-f-18^ 
Tempo  necessario  per  passare  da  un  angolo  estremo 

ali  altro 12  secondi 

Altezza  degli  orecchioni  sopra  il  terreno   ....  1000  mm 

Corsa  massima  del  rinculo  deiraffusto 250  mm 

Prove  del  materiale  a  tiro  rapido  sistema  Schneider.  —  Il  mate- 
teriale  a  tiro  rapido  della  ditta  Schneider  e  C.  è  stato  sottoposto  a  varie 
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prove,  a  proposito  delle  quali  riportiamo  i  seguenti  cenni  che  servonn  <1i 
compimento  a  quelli  g'ià  dati  nella  dispensa  dell'agrosto  u.  s. 

Colla  polvere  bianca  regolamentare  (12,800  kg\  e  con  un  proietto  d: 
40  kg,  esso  ha  dato  luogo  ad  un  velocitai  iniziale  di  809  m  ed  ha  ese- 
guito due  serie  di  10  colpi,  la  prima^puntando  su  d*Qno  stesso  bersaglio 
in  83  secondi,  la  seconda  tirando  c^tro  punti  differenti  segnati  su  d'un 
bersaglio  di  piccole  dimensioni  in/109  secondi. 

11  tiro  viene  eseguito  nel  moda  seguente:  il  puntatore  sta  a  sinistra 
del  pezzo  collo  sguardo  diretto  secondo  la  linea  di  mira  e  tiene  sotto 
mano  i  volanti  per  il  puntamento  in  direzione  ed  in  elevazione.  Quando 
il  cannone  è  caricato,  ciò  che  si  fa  semplicemeate  introducendo  xttxx 
cartuccia  metallica  che  contiene  il  proietto  e  la  polvere,  si  chiude  la  cu- 
latta. Il  puntatore  rettifica  il  puntamento  e  fa  fUoco  per  mezzo  deiridnesco 
elettrico.  Un  servente  si  porta  »lla  culatta  e  Tapre:  mentre  si  eseguisof 
questo  movimento,  l'estrattore  smuove  il  bossolo  vuot»»  e  lo  tira  indietro. 
Immediatamente  quest'ultimo  viene  sostituito  con  un'altra  cartuccia  ; 
si  richiude  la  culatta,  ed  il  puntatore,  prevenuto  con  un  avvertimento  ad 
alta  voce,  fa  fuoco  appena  lo  giudica  conveniente.  Ma  siccome^  dopo  lo 
sparo,  la  linea  di  mira  è  ritornata  presso  a  poco  nella  posizione  che  aveva 
quando  fu  sparato  il  primo  colpo,  Toperazione  della  rettificazione  del  pun- 
tamento si  eseguisce  in  pochi  secondi.  Al  secondo  colpo  ne  succede  un 
terzo,  e  «^osì  di  seguito  con  una  celerità  e  con  una  sicurezza  gran- 
dissime. 

Durante  la  prima  serie,  si  riportò  la  linea  di  mira  al  centro  del  ber- 
saglio, ciò  che  aumentò  la  durata  del  tiro,  il  quale  tuttavia  ebbe  luojr*» 
in  83  secondi.  Durante  la  seconda  serie,  i  colpì  flirono  alternati  a  destn 
e  a  sinistra,  in  alto  ed  in  basso,  secondo  le  indicazioni  fomite  dal  pn^ 
sidente  della  commissione.  I  punti  da  colpirsi  erano  10:  8  sui  lati  del  ret- 
tangolo e  2  sulla  verticale  del  centro.  Il  1»  colpo  fu  sparato  contro  l'an- 
golo superiore  sinistro,  il  2*  contro  il  punto  più  alto  della  verticale  àK 
centro,  il  3'^  contro  l'angolo  superiore  destro,  il  4®  contro  Tangolo  inferiore 
sinistro,  il  5*  contro  il  punto  più  basso  della  verticale  del  centro,  eoe  Si 
supponevano  così  dei  cambiamenti  di  distanza  e  di  direzione,  cercando  di 
avvicinarsi  alle  vere  condizioni  del  combattimento  sul  mare.  Come  già  :« 
è  detto,  questa  salva  venne  eseguita  in  109  secondi. 

Gli  specchi  seguenti  riassumono  i  resultati   ottenuti   nell'aprile  e  x\^^ 
giugno  di  quest'anno  col  cannone  da  15  cm  sistema  Schneider. 
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IL   TIRO  INDIRETTO  DELLARTIGLIERIA  D4  CAMPAGNA. 

Abbiamo  riportato  in  questa  stessa  dispensa  (1)  alcune  considerazioni 
lii  un  ufficiale  tedesco  sul  tiro  indiretto  deirartiglieria  da  caihpagna;  ora 
riussumiamo  qui  appresso  le  idee  esposte  su  tale  importante  argomento 
dal  tenente  deirartigrlieria  austriaca  Christl,  in  un  preprevole  articolo  sul 
tiro  deirartigriieria  da  campagna,  inserto  nelle  dispense  di  luglio  ed  agosto 
di  quest'anno  della  StrefUeurs  osierreicAische  militàrische  Zeitschrift. 

In  se^ito  airaumentata  potenza  delle  armi  moderne  la  fanteria  ha  già 
da  molto  tempo  modificato  il  suo  modo  di  combattere,  nel  senso  di  uti- 
lizzare maggiormente  le  accidentalità  del  terreno  per  coprirsi.  Invece  nel 
nio<lo  di  combattere  deirartiglieria  quasi  nulla  fu  cambiato. 

Gli  artiglieri  preferiscono  tuttora  mantenersi  fedeli  airantico  e  caval- 
leresco principio  di  mettere  in  batteria  i  loro  pezzi  allo  scoperto,  e  dimo- 
^«trano  un  sovrano  disprezzo  per  le  posizioni  coperte. 

Fino  a  tanto  che  la  gittata  della  metraglia  era  superiore  a  quella  del 
fucile,  Tartiglieria  poteva  senza  gran  rischio  mettersi  arditamente  in  bat- 
teria in  tal  modo,  anche  proprio  di  fronte  alle  linee  avversarie;  oggidì 
però  sarebbe  temerità  occupare  una  posizione  scoperta,  sotto  il  fuoco  della 
fanteria,  per  fino  alla  distanza  di  1500  passi  dal  nemico. 

Le  nostre  disposizioni  regolamentari  (austriache)  prescrivono  che  i  pezzi 
entrino  in  posizione  possibilmente  al  coperto  dalla  vista;  ma  la  posizione 
deve  permettere  di  puntare  direttamente.  Il  loro  posto  è  quindi  poco  dietro 
il  ciglio  delle  alture.  Ora,  stante  le  ondulazioni  in  generale  leggiere  dei 
terreni  in  cui  Tartiglieria  manovra,  la  distanza  del  punto  fitio  al  quale  le 
pariglie  possono  trasportare  inosservate  i  pezzi  dietro  la  linea  coprente, 
dai  punto  in  cui  è  possibile  di  puntare  direttamente  al  bersaglio,  può 
.  essere  molto  grande,  talvolta  anche  di  parecchie  centinaia  di  passi.  In 
tal  caso,  se  il  terreno  è  molle  ed  in  salita,  o  sarà  impossìbile  fare  avan- 
zare a  braccia  i  cannoni  da  9  r;»  od  occorrerà  all'uopo  molto  tempo. 

Inoltre  in^  una  posizione  siffatta  la  batteria  non  si  troverà  perfettamente 
coperta  alla  vista,  perchè,  anche  se  sMmpiega  polvere  senza  fumo,  il  ne- 
mico potrà  osservare  la  fiamma  dei  colpi  ed  i  movimenti  dei  serventi. 

Ma  anche  nel  osso  che  la  batteria  rimanesse  interamente  coperta  alla 
vista  del  nemico,  e  questi  fosse  in  grado  di  riconoscere  solo  la  direzione 
del  tiro  della  medesima,  egli  ne  indovinerà  probabilmente  la  presenza 
dietro  il  ciglio  e  batterà  con  tiro  radente  a  shrapnel  il  terreno  posto 
dietro  il  ciglio  stesso. 

Meglio  è  quindi  senza  alcun  dubbio  che,  specialmente  di  fW)ute  ad  un 
avversario  di  forze  superiori,  la  batteria  si  collochi  lontano  dietro  al  ciglio 
ed  eseguisca  il  tiro  indiretto. 


(I)  V.  pag.  Ut. 
rnvifia,  1891,  vo).  IV.  11 
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Il  valore  delle  posizioni  mascherate  fu  accresciuto  notevolmente  ool- 
Tadozione  della  polvere  senza  fumo:  mancando  il  fumo  il  nemico  difficil- 
mente potrà  orientarsi  circa  il  punto  da  cui  provengono  i  proietti  che  lo 
colpiscono. 

Spesso  poi  non  è  possibile  entrare  in  posicione  dietro  un  ciglio,  man- 
tenendosi al  coperto,  come  prescrive  il  regolamento.  In  tal  caso,  se  si  ti^ 
lesse  prendere  posizione  allo  scoperto  dì  frante  ad  unVKiglierìa  ben  pò  • 
stata  in  una  posizione  difensiva,  stante  la  fohnidabile  efficacia  del  tiro  a 
shrapnel  moderno,  si  andrebbe  incontro  a  perdite  immense;  gioverà  molt« 
più  invece,  per  raggiungere  lo  scopo  del  combattimento,  tenersi  a  mag- 
giore distanza  ed  eseguire  il  tiro  indiretto  da  una  posizione  nascosta  alla 
vista  del  nemico. 

Suppongasi  ora  che  la  propria  artiglieria  abbia  impegnato  la  lotta  am 
quella  avversaria  da  una  posizione  da  cui  si  possa  puntare  direttament«». 
che  tale  lotta  sia  rimasta  indecisa  e  che  lo  scopo  del  combattimenti^ 
esiga  ormai  di  rivolgere  il  tiro  contro  la  fanteria,  che  si  trova  giù  il 
un  avvallamento  del  terreno,  dove  non  può  essere  vista  dai  pezzi.  Ogni 
tentativo  di  cambiare  posizione,  portandosi  più  avanti,  sarebbe  vanu. 
perchè  tale  cambiamento  non  potrebbe  effettuarsi  colle  pariglie  a  cau» 
deirefUcacia  del  tiro  a  shrapnel  del  nemico,  né  a  braccia  per  le  difficolta 
che  presenta  il  terreno.  Non  si  sarebbe  molto  contenti  in  tal  caao  ài 
possedere  un  mezzo  per  poter  cambiare  egualmente  bersaglio  e  battere 
la  fanteria  almeno  con  tiro  indiretto? 

Questo  mezzo  fu  trovato  dal  capitano  d^artiglieria  Enrioo  v.  Brilli,  ap- 
partenente al  37"  gruppo  di  batterie  (1).  Il  metodo  di  puntamento  in«ii- 
retto  da  lui  ideato  permette  appunto  airartiglieria  da  campagna  di  ese- 
guire il  tiro  indiretto  in  qualsiasi  circostanza,  di  cambiare  rapidamente 
bersaglio  e  di  battere  truppe  in  movimento. 

Per  ragioni  facili  a  comprendersi  non  si  può  pubblicare  una  descri- 
zione particolareggiata  di  questo  metodo.  I  mezzi  di  cui  si  vale  il  capi- 
tano V.  Brilli  sono  molto  semplici  :  una  croce  di  prismi  [Prismenireus  e  9 
squadri  prisma  di  Hauernfeind  [Bauemfeind'  sche  Winkelprismcn  con  dur 
paline  per  ogni  batteria  di  8  pezzi.  Gli  strumenti  sono  ridoiti  alla  mas- 
sima semplicità,  per  di  più  costano  pochissimo  e  la  truppa  impara  facil- 
mente a  maneggiarli,  molto  più  facilmente  che  a  puntare  col  metodo  re- 
golamentare delle  paline,  per  il  quale  è  necessario  fkre  ai  serventi  luo^e 
spiegazioni  preliminari  sul  bersaglio. 

Col  metodo  di  puntamento  del  capitano  Brilli  si  aocresce  anche  ws^^ 
volmente  l'esattezza  del  tiro  indiretto.  Le  due  paline  si  piantano  late- 
ralmente sul  prolungamenlo  della  fronte  della  batteria,  sul  fianco  duve 
il  terreno  è  più  elevato,  secondo  le  indicazioni  di  un  ufficiale  moailD 
della  croce  di  prismi,  che  si  colloca  vicino  al  comandante  di  batterm.  in 
un  punto  dal  quale  possa  vedere  il  terreno  antistante. 


(i)  V.  Rivitia,  anno  I89S,  voi.  I,  pag.  508 
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Al  puntatori  non  occorre  dare  neaBuna  indicazione  sul  bersaglio:  essi 
non  sanDO  neppure  contro  quale  obbiettivo  si  eseguisce  il  tiro;  ma  ado- 
perano automaticamente  il  loro  strumento.  L'efScacia  del  Uro  dell'arti- 
^rlieria  non  dipende  quindi  più  in  eoa)  alto  grado,  come  prima,  dalla 
liuooa  vista,  da1l'int«lligenia  e  dalla  calma  del  puntatori. 

Il  puntamento  si  può  eseguire  anche  quando  la  maschera,  che  copre 
la  posizione,  è  inaccessibile,  nel  qual  caso,  com'è  noto,  non  si  potrebbe 
applicare  nessuno  dei  metodi  regolamentari. 

Il  comandante  dèlia  batteria  non  ha  che  da  osservare  il  risultato  dei 
colpi  e  da  comunicare  questo  risultato  colla  voce  o  con  segnali  agli  uf- 
ciali  che  dirigono  il  tiro,  ai  quali  spetta  di  ordinare  le  necessarie  cor- 
La  rapidità  con  cui,  usando  questo  metodo  di  puntamento,  si  può  cam< 
biare  bersaglio  è  addirittura  sorprendente.  L'autore  del  presente  articolo 
ebbe  occasione  di  vedere  eseguire  in  1  e  V|  minuti  primi  un  cambia- 
mento di  bersaglio,  essendo  la  differenza  di  direzione  di  45°  e  la  differenza 
di  distanza  di  1000  passi. 

E  poiché  1  cannonieri  imparano  a  ntaneggiare  lo  squadro  prisma  con 
tanta  IbciUtà  e  sicurezza,  questo  strumento  non  può  ritenersi  troppo  com- 
plicato per  l'impiego  in  guerra;  almeno  i  corpi  di  truppa  non  lo  riten- 
gono tale.  È  sperabile  che  a  questi  sarà  devoluta  la  decisione  sulla 
convenienza  dell'impiego  in  guerra  del  nuovo  metodo  di  puntamento;  essi 
sono  i  giudici  competenti,  perchè  solo  con  una  lunga  eeperìenza  pratica 
si  possono  scoprire  ed  eliminare'  le  deflcenze  del  metodo  stesso.  Guai  a 
noi  se  aspettaastmo  ad  imparare  a  far  uso  del  tiro  indiretto  in  Bruito 
alle  perdite  sotTerte  in  guerra! 

Possedendo  il  metodo  di  puntamento  del  capitano  Brilli,  la  nostra  ar- 
tiglieria da  campagna  si  trova  in  condizioni  di  superiorità,  per  ciò  che 
ai  riferisce  al  tiro,  rispetto  alle  artiglierie  delle  altre  potenze. 

A  parità  di  altre  oondizionì  (cioè  del  numero  dei  pezzi,  della  bontà 
dt'lla  posizione,  delta  hcilità  d'oeserr azione  del  proprio  tiro),  ia  vittoria 
nel  duello  d'artiglieria  arriderà  a  quel  partito,  che  avrà  il  migliore  can- 
iiooe  e  che  saprà  tirare  meglio. 

Ora  11  materiale  delle  odierne  artiglieria  da  campagna  è  all'incirca 
eguale  per  qualità  in  tutti  gli  Stati,  e  se  una  potenza  adottasse  nn  ma- 
teriale nuovo  più  perfezionato,  le  altre  ne  seguirebbero  tosto    l'esempio. 

(Quindi  la  vittoria  nella  lotta  d'artiglieria  dipenderà  specialmente  dalla 
maggiore  o  minore  abilità  nel  tiro,  ed  occorre  per  ciò  dedicare  ia  mas- 
sima cara  allo  sviluppo  di  tale  abilità  e  concedere  a  tale  scopo  alla  nostra 
artiglieria  ma^riori  mezzi  che  per  il  passato.  Ogni  batteria  prussiana, 
per  esempio,  consuma  nelle  esercitazioni  annuali  di  tiro  una  quantità  di 
munizioni  più  che  sestupla  di  quella  assegnata  a  ciascuna  batteria  au- 
striaca, benché  questa  conti  due  pezzi  di  più. 

All'artiglieria  devono  essere  accordati,  anche  a  costo  di  gravi  aacriflzi 


\ 
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I. 

'i  finanziari,  tutti  quei  mezzi,  coi  quali  essa   può   perfezionare  il  suo  tiro. 


Negare  tali  mezzi  sarebbe  antipatriottico,  griaccbò  la  superiorità  dei  fuoc» 
dell'artiglieria  avrà  un'importanza  immensa  nei  combattimenti  flituri. 

L'autore  oonchiude  il  suo  scritto,  chiedendo  che  si  adotti  il  metodo  di 
puntamento  indiretto  del  capitano  v.  Rrilli,  che  si  assegni  all^artiglieni 
una  dotazione  molto  maggiore  di  munizioni  per  le  esercitazioni  di  t.m. 
e  che  si  forniscano  ad  essa  tutti  gli  altri  mezzi  necessari  per  dare  Oiat^- 
giore  sviluppo  alle  esercitazioni  stesse. 

z 


SISTEMA  LANGENCHELD  PER  IL  TIRO  RIDOTTO 
DEL  CANNONE  DA  COSTA  RUSSO  DA  i  I  POLLICI. 

Il  capitano  Langencheld  dell'artiglieria  russa  ha  avuto  Tidea  d'es^fruin* 
il  tiro  ridotto  del  cannone  da  costa  da  11  pollici  (279  mm),  ìmpieigBDd'j 
come  tubo  un  cannone  a  tiro  rapido  da  57  mm.  Il  sistema,  che  faa  im- 
maginato  per  fissare  il  tubo  nell'interno  della  bocca  dà  ftioeo  da  ct^tà, 
ha  ottenuto  il  premio  Michel  sulla  proposta  di  una  conomissione  presi*^ 
duta  dal  generale  Pachkevitch,  la  quale  ha  espresso  il  suo  parere  in  un 
rapporto,  pubblicato  nel  marzo  ultimo  scorso  dBìVArtilUriiskii  Joumà' 

Dal  periodico  la  Itevue  d'artillerie  riproduciamo  un  sunto  delle  p«ru* 
principali  di  quel  documento. 

Per  preservare  da  un  logoramento  prematuro  le  bocche  da  taom  «. 
grosso  calibro  (al  di  sopra  di  6  pollici,  e  cioè  di  152  Mm),  Tartigii^-A 
da  costa  russa  impiegava  finora,  nelle  scuole  di  tiro,  cariche  ridotte  a..^ 
metà,  e  limitava  il  numero  dei  colpi  sparati  da  ogni  pezxo. 

Si  trovava  cosi  nell'impossibilità  di  dare  ai  tiri  d'istruzione  tutta  )  *- 
stensione  desiderabile.  D'altra  parte  le  misure  prese  non  erano  molto '£- 
caci:  infatti  l'ispezione  ai  cannoni  da  costa  passata  nel  1889  ha  mortr.* 
che,  anche   colle  cariche   ridotte,   nel  Inanima  delle  bocche   da  faom  :* 
grosso  calibro  si  verificavano  delle  corrosioni  considerevoli. 

La  questione  era  a  questo  punto,  quando  il  capitano  Langvncbeld  pn*- 
pose  al  comitato  d'artiglieria  di  ricorrere  al  sistema  del  tubo ptr  ti  h - . 
impiegando,  nel  cannone  da  costa  da  11  pollici  mod.  1887,  il  cann**" 
da  57  mm  recentemente  adottato  in  Russia. 

Il  modo  di  fissare  il  cannone-tubo  è  rappresentato  nel  suo  insfeine  ih*  ^    J 
figura  1*;  i  diversi  organi,  che  occorrono,  sono  nella  tavola  iiniiMH  n:- 
presentati  separatamente  nelle  figure  dalla  2*  alla  6^. 

Ogni  orecchione  ò  circondato  da  un  manicotto  a  (flg.  2*\  la  eoi  pa-*^ 
posteriore,  di  fbrma  prismatica,  penetra  in  un   cuicinetto  d'ortccàtf 


ì 


la  rorma  d'un  ae^iento  di  cilindro,  il  cui  tracoiato  corriaponde  a  quello 
della  mortiaa:  posteriormente,  la  sua  parte  centrale  pfesenta  un  orlo  che 
^'impegna  nella  parte  dell'anima  che  rimane  dietro  il  cuneo  otturatore 
r  che  Horve  a  centrare  il  cuscinetto:  esso  presenta  un  Toro  pel  passa^frlo 
del  cBnnone-tnbo. 

Innanzi  ap-li  orecchioni  ai  pone  un  congegno  speciale -Rg.  4'),checom- 
]ir«nde  uo  collare  e  d'acciaio,  filettato  eatemamente  ed  una  chiocciola  d. 
1.  interno  del  collare  presenta  due  parti:  una  anteriore 'conica,  che  cor- 
risponde alla  superficie  esterna  del  cannoiie-tuho;  l'altra  posteriore,  di 
diametro  plii  grande,  separata  dalla  prima  da  un  risalto,  coi  quale  i! 
collare  Bpix>g^a  contro  ti  cerchio  del  eannone-tuho. 

La  chiocciola  porta  esternamente  alcuni  intagli  sui  quali  si  adatta  una 
rhiave  speciale,  che  serve  per  avvitare  e  per  evitare  la  chiocciola. 

IHnsnzi  alla  chiocciola  si  dispone  una  rosetta  d'appoggio  f  iflg.  5")  di 
tihiiia  formata  da  due  pezzi:  quando  il  cannone-tubo  è  collocato  al  suo 
posto  etisa  prende  appog^o  contro  la  faccia  anteriore  della  mortiea. 

Uo  totttgno  di  volata  g  (tip.  6*1,  di  bronzo,  serve  a  centrare  il 
tubo,  cioè  a  mantenere  la  bocca  nella  direzione  dell'asse  del 
Il  pollici,  mentre  il  cannone-tubo  viene  collocato  a  posto. 

Questa  operazione  si  esepnisee  nel  modo  seguente; 

Si  munisce  il  cannone-tubo  del  congegno  speciale  (collare  e  chiocciolai, 
del  sostegno  di  volata  e  d'un  apparecchio  per  sollevare  gii  orecchioni, 
formato  da  una  catena  che  alle  sue  estremità  termina  con  due  stafTe,  in 
cui  a'ìmpemano  gli  orecchioni:  si  sospende  il  punto, di  mezzo  delia  ca- 
tana al  gancio  della  grue  di  caricamento  del  cannone  da  1 1  pollici,  si  sol- 
leva il  cannone-tubo  all'altezza  del  cannone  da  11  pollici,  e  b  introduce 
con  precauzione  in  quest'ultimo  Qno  a  che  gli  orecchioni  giungano  a  con- 
tatto del  vivo  di  culatta;  si  sospende  quindi  il  cannone-tubo  per  la  cu- 
latta, ricorrendo  ad  una  catena  di  sollevataento  della  culatta,  e  si  toglie 
!b  catana  dagli  orecchioni.  Allora  si  spinge  avanti  il  cannone-tubo,  Anche 
gh  orecchioni  penetrimi  nella  mortisa,  si  appongono  ad  essi  i  loro  mani- 
cotti, posteriormente  si  dispone  il  cuscinetto  degli  orecchioni,  e  si  ritira 
indietro  il  cannone -tubo,  in  modo  da  bre  penetrare  i  manicotti  nei  loro 
alloggiamenti.  Finalmente  s'introducono  di  fìanco  le  due  parti  della  ro- 
setta d'appoggio,  contro  cui  per  mezzo  della  chiave  si  serra  la  chioc- 
ciola. 

Il  cannone  da  &~  mm  si  trova  cosi  Asseto  invarìabilmenle  nel  cannone 
da  11  jwUjci,  in  modo  da  Tomiare,  per  cosi  dire,  una  soia  bocca  da  fuoco 
col  medesimo:  gli  assi  dei  due  cannoni  coincidono  in  un  modo  sufficiente- 
Tutte  le  parti  principali  del  sistema  e  coki  pure  quelle 
ripimgono  in  una  cassa  di  legno,  che,  compreso  i 
145  ìtg. 
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Il  sistema  descritto  è  stato  esperìmentato  al  poligono  centrale  •: 
Okhta. 

Si  spararono  159  colpi,  di  cui  107  colla  carica  di  1,082  i^  ì\  Quest  ù - 
tima  carica  era  stata  scelta  dal  capitano  Langencheld  in  modo  da  far  «^  .i- 
cidere  la  tavola  di  tiro  del  cannone  da  57  mm  con  quella  del  csimoc*'  i> 
11  pollici,  quando  esso  tira  colla  carica  massima,  per  le  distauixe  o^z.- 
prese  fra  1700  e  2500  m,  che  sono  le  distanze  ordinarie  di  tiro  oontTu  ::• 
-bersaglio  mobile. 

La  coincidenza  venne  riconosciuta  sufficiente  per  la  pratica.  Inoltr»?  «: 
riconobbe  che  la  esattezza  del  tiro  è  sensibilmente  la  stessa  di  qaella  d*. 
cannone  da  11  pollici,  quando  s'impiega  la  carica  di  esercitazione.  F- 
nalmente  si  verificò  che  la  carica  di  1,082  kg  non  produce  coirostoni  t.*-.  • 
camera  del  cannone-tubo. 

La  commissione,  apprezzando  Tinvenzione  in  se  stessa,  ha  fonnaì-^!«  .' 
conclusioni  seguenti: 

a)  L'idea  dei  tubi  di  tiro  per  bocche  da  ftioco  è  tutt ^altroché  nc^tt. 
Verso  il  1860  il  generale  Mosolov  aveva  grià  proposto  un  apparecchi*  >;"* 
tiro  ridotto  del  fucile  da  6  linee  (15  mm). 

Nel  1873  il  generale  Rote  propose  un  sistema,  che  permetteva  d:  .u 
ciare  palle  di  fucile  coi  cannoni  da  campagna,  per  T istruzione  •<'. 
puntatori. 

I  tubi  di  tiro  per  le  bocche  da  fuoco  da  piazza  sono  già  regolameni-ir 
in  parecchi  eserciti  europei.  Così  Tartiglieria  francese  adopera,  pei  (^ii- 
noni  da  costa  da  19  e  da  24  m,  un  tubo-K»nnone  del  calibro  di  25  mjì. 
che  lancia  una  palla  di  piombo.  L'artiglieria  germanica  ha  adottato  tu' 
di  tiro  per  tutte  le.  bocche  da  fuoco,  il  cui  calibro  supera  12.5  cm:  j^. 
pezzi  da  costa  impiega  un  cannone  del  calibro  di   37  mm  che  serre  : 
tubo  {Abkomm-Kanane),  e  per  le  bocche  da  fuoco  da  piazza  impiega  mi  fiì*:.' 
{Abkomm-&eivehr).  Neirartlglieria  austriaca  si  adopra  un  tubo  di  tìp>  i 
circa  25  mm.  Neirartiglieria  italiana,   pei   cannoni  da  24  e  da  32  r«  «^ 
adopra  il  cannoncino  da  7,5  cm  pel  tiro  ridotto. 

b)  Il  sistema  immaginato  dal  capitano  Langencheld  ha  funzii  •:.-*• 
bene  ed  ha  dato  prova  di  sufficiente  resistenza  nel  tiro. 

e)  Il  cannone-tubo  da  57  mm  ha,  sopra  i  tubi  di  tiro  adottati  a. - 
Testerò,  il  vantaggio  di  potere  essere  utilizzato  in  tempo  di  guerra  j*»'* 
la  difesa  delle  coste. 

d)  Quanto  all'unità  della  tavola  di  tiro  ricercata  dall'inventore,  O'  : 
costituisce  un  vantaggio  notevole,  giacché  basta  conoscere  il  modo  d':i* 
piego  d'una  tavola  di  tiro  qualunque  per  sapersi  servire  di  tutte  1^  ta- 
vole di  tiro  analoghe. 

Esaminando  poi  i  vantaggi  che  Tartiglieria  russa  risentirà  daira<i  >- 
zione  del  sistema,  la  commissione  fa  osservare  che: 


(1)  La  carica  di  fazione  del  cannone  da  57  mm  è  di  1,SOO  kg.  Essa  impiiine  U  «^ 
locjta  iniziale  di  circa  640  m  al  proietto,  il  quale  pesa  1,  700  kg. 


<7alibro  assicurerà  la  loro  buona  conserrazione; 

i)  L'impiego  del  tubo  auddetto  permjitierà  di  dare  un  più  grani 
sviluppo  alle  Rcuole  di  Uro. 

e"!  Dal  punto  di  vista  dell 'istruzione,  il  cannone-tubo  da  SU  mtn  è  b 
periore  ai  tubi  di  tiro  adottati  dalle  artiglierie  estere. 

(f  Infine,  le  disposizioni  proposte  per  il  eannone  da  11  pollici  m 
dello  1877  possono,  mediante  le  modiHcazioni  di  alcune  dimensioni,  e 
nere  applicate  al  cannone  da  11   pollici  modello  1867, 

Per  conseffitenza,  la  commissione  ritiene  conveniente  l'adozione  de 
3  ne  11 'artiglieri a  russa. 


PROGRAMMA  DELLE  ESPERIENZE 

DA  ESEGUIRSI  LN  RUSSIA  CO.N  DIVERSI  CANNONI 

A  TIRO  RAPIDO  DA  CAMPAGNA. 


La  Xevue  d'artiUerie  riporta  iaiV ArtiiUriitiii  Journal  il  seguente  pro- 
(rramma,  stabilito  dal  comitato  d'artiglierìa,  per  te  esperienze  da  eseguirsi 
cijn  cannoni  a  tiro  rapido  da  campala  di  diversi  sistemi,  cioè  con:  1*  un 
cannose  da  80  mm  Grugon;  2"  un  cannone  da  75  mm  Nordenfelt;  3"  un 
cannone  da  75  «in  dello  stabilimento  di  Saint-Chamond. 

Queste  bocche  da  flioco,  incavalcate  sui  loro  affusti  e  provviste  dei  ri- 
spettivi avantreni,  armamenti  e  munizioni,  devono  essere  'consegnate  al- 
l'artiglieria russa  entro  quest'anno,  e  saranno  sperimentate  al  poligono 
centrale  di  Okbta. 

Per  cjascun  pezzo  furono  ordinate  le  quantità  di  munizioni  indicate 
nel  seguente  specchietto: 
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Allorché  i  cannoni  giungeranno  al  poligono  si  cominceranno  a  ver::—' 
1  principali  dati  numerici,  le  dimensioni  ed  i  pesi  e,  dopo  un  esam»*  ;  • 
ticolarefrgiato  del  materiale,  si  completeranno,  se  occorre,  i  dati  for.  • 
dag'li  industriali.  In  questo  esame  si  dovrà  fermare  specialmente  TaV' 
zione  sul  congeg-no  di  chiusura,  sugli  apparecchi  di  puntamento  in  ".- 
vazione  ed  in  direzione,  sui  congedi  destinati  a  ridurre  il  rinculo  ^ 
proietti,  sui  bossoli  e  sulle  spolette.  Nell'esame  dei  congegno  di  chi'i-.-^^ 
si  osserverà,  se  si  può  ag-evolmente  scomporre,  ricomporre  e  pulire,  "  ^ 
la  sostituzione  delle  parti  sog*gette  a  guastarsi  si  può  eseguire  eoo  fao;  • 

Quanto  ai  proietti,  alle  spolette  ed  ai   bossoli,  sarà  bene  sezionaiv    -' 
campione  di  ciascuno  di  essi. 

1  dati  cosi  raccolti  saranno  comunicati  al  comitato.  Solo  allora  «i  ;•"• 
probabilmente  stabilire  il  programma  particolareggiato  delle  esperieu' 
per  ora  non  si  possono  dare  in  proposito  che  delle  nonne  generali- 

Le  esperienze  da  farsi  sul  poligono  avranno  essenzialmente  per  i«-^  • 
di  determinare  le  proprietà  del  materiale  dal  punto  di  vista  del  suo  - 
piego  in  ^erra,  cioè  le  proprietà    balistiche,  la    celerità  di    tiro,  Is  •-  - 
ficacia  del  tiro,  la  semplicità,  la  facilità  e  la  sicurezza  di  maneggio  d'. 
bocca  da  fuoco. 

1*  Esperimenti  balistici.  —  Per  rendersi  conto  delle  proprietà  t.:  - 
stiche  delle  bocche  da  fuoco  si  determineranno; 

a  Le  reìorità  iniziali  e  le  pressioni  sul  fondo  dellanima  n*».'  '  ' 
con  carica  massima.  Sarebbe  inoltre  utile  calcolare  il  coelBcieDT''  '■■ 
sicurezza  della  lx)cca  da  fuoco  :  all'uopo,  sarà  necescsario  conoscere,  •'  '^ 
al  diametro  della  camera  ed  al  diametro  esterno  del  manicotto.  cV  ' 
possono  facilmente  misurare,  il  diametro  esterno  del  tubo  del  canii'  ^ 
*m1  il  diametro  interno  del  manicotto,  prima   che  sia  messo  a  posto 


1  polvere  Nobel,  l'altra  metà  si  caricherà  con  polvere  francese 
o  con  polvere  del   iiolverìflcio  dì  Schliisselbui^  (1). 

rresumibilmente  la  polvere  Nobel  e  le  polveri  al  fulmicotone  non  )ire- 
senteranno,  «lai  punto  di  vista  balistico,  dilferenze  notevoli  e  si  potranno 
ottenere  tanto  colle  nne,  cbe  colle  altre  le  stesee  velocità  iniziati. 

^  L'eiattezsa  di  tiro  alle  distanze  di  600,  ISQO  e,  se  è  possibile, 
1500  xa^ne  (2).  Alle  due  ultime  distanze  si  potrà  fere  il  tiro  senza 
bersaglio  ;  alla  distanza  di  600  aag'ene,  converrà  puntare  ad  un  ber- 
r>oirlio  ed  eseguire  due  specie  di  tiro:  l'uno  lento  e  l'altro  celere,  correg-- 
L.Tndo  il  puntamento.  Per  il  tiro  d'esattezza  s'impiegheranno  le  granate 
a  |iaret«  semplice  e  doppia  -,  col  cannone  Nordenfelt  sarebbe  bene  ese- 
;.-uLre  inoltre,  ad  una  delle  due  distanze,  un  tiro  a  shrapnel  [abvs  à  mi- 
trailU]- 

c    La  gittata. 
S*  Frova  della  rapidità  di  tiro.  —  Questa  prova  deve  essere  eseguita 
firn  e  senza  correzioni  del  puntamento. 

La  prima  dì  queste  prove  può  farsi,  come  si  è  detto,  contemporanea^ 
mente  al   tiro  d'esattezza. 

La  celerità  di  tiro  si  determinerà  impieganJo  nel  servizio  tanto  il  nu- 
mpro  completo,  quanto  un  numero  ridotto  di  serventi. 

3°  Prora  deU'^cetia.  —  Per  sperimentare  l'efficacia  dei  proietti  si 
iiroci-derà  come  s^rue  : 

a'i  Si  faranno  scoppiare  in  una  buca  due  o  tre  proietti  di  ciascun 
ni<Nl?lli.  e  si  conterà  il  numero  delle  Bcheggie. 

A)  SI  tirerà  a  granata  alle  distanze  di  '750  e  1500  sagene  contro 
l'ersagli  di  legno.  Col  cannone  Nordenfelt  s'impiegheranno  le  due  specie 
'il  prijietti:  granata  e  shrapnel  {o6us  à  mitraiUe,. 

r]  Si  eseguirà  un  tiro  a  shrapnel  contro  tre  linee  dì  bersagli  a  ~50 
sagene  e,  se  è  [Mssibile,  a  ISOO  sagene. 

Prima  del  tiro  converrà  verlflcare  il  grado  dì  regolarità  di  combustione 
delle  spolette. 

Nelle  prove  di  esattezza  e  di  efficacia,  sarebbe  utile  di  fer  concorrere, 
i'oaie  termine  di  confronto,  il  cannone  leggiero  regolamentare,  eseguendo 
cil  medesimo  nn  tiro  a  shrapnel  l,ùbui  à  batles]  con  una  carica  di  pol- 
vere senza  fumo,  che  produca  alla  culatta  una  pressione  non  superiore 
a  lòóO  atmosfere. 

Si  approAtterà  dei  diversi  tiri  per  riconoscere  i  vantaggi  e  gli  incon- 
leiiii'Dtì  delle  diverae  parti  del  materiale,  dal  punto  di  vista  del  suo  im- 
Iiitvo  in  guerra.  Sopra  tutto  si  dovrà  osservare  come  funzionano  i  con- 
fremii  di  chiusura  e  di  puntamento,  ed  i  freni.  Quanto   al    congegno  di 
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chiusura  si  noterà  se  è  sufficientemente  resistente,  se  funziona  a  d<»v-7^ 
se  presenta  la  voluta  sicurezza  e  facilità  di  manegg^io. 

Si  rileverà  che  questo  congegno  funziona  bene  dal  piccolo  ninnar 
scatti  a  vuoto  e  dalla  regolarità   con   cui    si    possono  estnure  i  U --» 
vuoti;  si  riconoscerà  che  esso  presenta  la  necessaria  sicurezza,  se  sar»  - 
possibile  di  far  partire  il  colpo  prematuramente,  e  se  Tappareechio,  «i-  *' 
nato  ad  impedire  che  l'otturatore  venga  aperto  in  caso  di  acoensi*'^*'  * 
tardata,  funzionerà  regolarmente.  Si  misureranno    le   lung^hezze  d^!  r.: 
culo  nelle  condizioni  più  svariate  che  è  possibile,  cioè  sotto  differeL* 
goli,  focendo  posare  Taff^isto   sul  terreno  naturale  e  su   di  un  p^r. 
impiegrando  e  non  impiegando  il  freno. 

Indipendentemente  dai  particolari  di  costruzione  del   materiale,  ki'* 
il  numero  dei  serventi  influisce  notevolmente  sulla  facilità  di   man  >v* 
Per  ciò  si  determinerà  il  numero  più  conveniente  di  serventi  per  s^ac^^r  ~ 
la  regolarità  e  rapidità  del  servizio  della  bocca  da  ftioca  Si  verter  --. 
fra  le  altre  cose,  tanto  colla  squadra  di  serventi  completa,  quanto  c«>r  . 
numero  ridotto  di  serventi,  se  il  trasporto  delle  munizioni  dall^aTAL'^' 
al  pezzo  può  farsi  comodamente;  questa  esperienza   dovrà  eseguir^:  -  * 
temporaneamente  alla  prova  di  celerità. 

Inoltre   si  dovrà  assicurarsi  che  le  manopere  di  forza,  per  incai-A.-A* 
il  pezzo  suiraiTùsto  e  cambiare  le  ruote,  si  possano  fare  senza  troppi  . 
flcoltà. 

La  commissione  incaricata  delle  esperienze  potrà  arrecare  a  qQe^t<>  :* 
gramma  quelle  modificazioni,  che  durante  le  esperienze  stesse  risulta^^' 
necessarie. 

Le  munizioni  ordinate  per   il  cannone  da  80  mm  Gruson  sarano)  ; 
che  sufficienti  per  Tesecuzione  di    questo   programma;  per  cìaseut;'  : 
cannoni  Nordenfelt  e  di  Saintr>Chamond  saranno  ordinate  altre  ì^*  ..'^• 
nate  a  parete  doppia. 


.NUOVA  MERIDIANA  PEL  TEMPO  MEDIO. 

E  noto  che  le  meridiane  ordinarie  non  danno  il  tempo  medio,  &- 
dicano  soltanto   il  tempo   apparente,  che  può  ditDsrire  dal  tempo  n." 
perfino  di  16  minuti. 

Secondo  quanto  riferisce  il  periodico  Scientifle  omerican  mppìem'^ 
generale  J.  R.  Oliver  di  Londra  ha  di  recente  inventato  un  nuovo  »*^ 
mento,  che  evita  un  tale  inconveniente. 

La  caratteristica  di  tale  strumento  è  che  il  tempo  viene  indicat»  : 
dall'ombra  di  uno  stilo  di  forma   rettilinea,  ma  da]]* intersezione  i'  • 
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linea  circolare  equatoriale  coirestremità  deiròmbra  portata  da  una  su- 
perficie curva,  il  cui  contomo  viene  determinato  in  modo  da  compensare 
requazione  del  tempo. 

Lo  strumento  ò  universale,  e  consiste  in  un  meridiano  semicircolare, 
il  cui  diametro  è  costituito  da  un  asse  che  porta  il  gnomone  curvo  e 
(la  un  arco  circolare  equatoriale.  Quest'ultimo  nella  sua  superficie  con- 
cava porta  impressa  una  linea  graduata,  in  cui  sono  segnate  le  ore  e  le 
loro  suddivisioni.  Per  mezzo  di  apposita  vite,  Tarco  viene  messo  a  posto 
nelle  diverse  posizioni  corrispondenti  alle  diverse  latitudini:  un'altra 
vite  serve  per  fissare  Tarco  eq^uatoriale. 


La  meridiana  non  solo  indica  il  tempo  medio  locale;  ma  con  procedi- 
mento molto  semplice  può  anche  essere  adottata  in  modo  da  rappresen- 
tare il   tempo   corrispondente   ad  altra  data   località,  in   guisa  che  per 
esempio  a  Plymouth  indichi  il  tempo  di  Greenwich. 

A  stretto  rigore,  occorrerebbero  due  gnomoni:  uno  da  usarsi  da  giu- 
gno a  dicembre,  Taltro  da  dicembre  a  giugno.  Ma,  adottando  un  gno- 
mone di  con  tomo  medio,  Terrore  massimo,  che  si  può  verificare  in  un 
^^mpo   qualunque,  è  soltanto   di   un  minuto,    cioè>  non   è   maggiore  di 
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quello  inevitabile  dovuto  alla  oscillazione  deirestremità  deirombra.  > 
come  quattro  volte  airanno,  secondo  l'equazione  del  tempo,  il  gii"i^' 
dovrebbe  ridursi  al  solo  suo  asse,  cosi  in  dette  epoche  è  necessario- 
guire  un  piccolo  aggiustamento  nel  circolo  orario. 

L'invenzione  di  cui  si  tratta  riuscirà  molto  utile  nei  pae^i  nei  •;. 
lo  splendore  del  sole  è  grandissimo  ed  i  mezzi  per  regolare  il  te::, 
sono  scarsi,  come  ad  esempio  neirAfrica,  nell'America  meridionale,  r- 
l'Australia  e  nell'India. 


MOTORI  A  PETROLIO. 

Nei  paesi  dove  il  petrolio  non  è  soggetto  a  forti  dazi,  i  motori  •»  ;'- 
trolio  vanno  rapidamente  acquistando  favore  presso  il' pubblico. 

Secondo   una    relazione  dell'ingegnere  Unwin,  letta  testé  alla  ^-'  * 
degli    ingegneri    civili  di  Londra  e  riassunta  dal  Giornale  del  pff* 
vile,  ì  motori  suddetti  si  possono  dividere  in  3  classi  principali. 

Appartengono    alla    prima   le   macchine,  nelle  quali  il  petrolio  ^  ' 
iniettato  insieme  all'aria  compressa  in  una  specie  di  capsula  mant*:/.*' 
ad  alta  temperatura,  ed  in  comunicazione  col  cilindro  motore 

Sono  della  seconda  classe  le  .nnacchine,  in  cui  il  petrolio  pa^taa  attr*- 
verso  ad  un  tubo  fortemente  riscaldato,  nel  quale  si  distilla  e  «i  »•  - 
sforma  in  gas. 

Appartengono  alla  terza  classe  le  macchine,  in  cui  il  petrolio  è  .i  •' 
tato  sotto  forma  di  polvere  finissima  per  mezzo  dì  un  getto  d  aria  <^ 
pressa  ed  è  mescolato   con  un  secondo  getto  d'aria  compres&a,  la  >;'. 
viene  inoltre  riscaldata  fortemente  per  mezzo  di  un  appareccbio  n^-/- 
nuto  caldo  dai  gas  di  scappamento  della  macchina. 

Il  ciclo  termico  di  tutte  queste  macchine  è  quello  di  Beau  de  R  -*  • 
ossia  lo  stantuffo  nella  corsa  diretta  aspira  il  miscuglio  d'aria  e  pf'tr 
e  poi  lo  comprime  nella  corsa  retrograda;  quindi  avviene  l'esplo^ior.*-  • 
produce  lavoro  utile  durante  la  seconda  corsa  diretta;  infine  nella  •*  > 
retrograda  i  prodotti   dell'esplosione    vengono  respinti  ftiori  del  cilir  :- 
motore. 

Presentemente  l'uso  delle  macchine  del  1**  e  del  2*  tipo  non  è  ar.:  •• 
esteso.  Sono  invece  molto  diffuse  quelle  del  3®  tipo,  di  cui  è  più  <>•""' 
nemente  usato  il  così  detto  motore  Priestman. 

In  questa   macchina   il   petrolio   viene    iniettato   nel  cilindio  mt>t'  ^ 
sotto  forma  di  polvere  finissima,  per  mèzzo  di  un  polverizzatore  ad  '' 
compressa,  alla  pressione  di  circa  un'atmosfera.  Insieme  al  getto  di  ^.v 


si  b  entrare  nel  cilindro  motore  un  getto  d'aria  compressa  e  fortemente 
rfccaldata  per  mezzo  del  calore  ricavato  dai  g&B  sfuggenti  dal  cilindro 
EKkotore  dopo  l'eaploslone.  L'aria  assorbita  dall'atmosrera,  prima  di  en- 
trare nella  pompa  premente,  viene  filtrata  attraverso  ad  uno  strato  di 
cotone.  L'alimentazione  dell'aria  e  del  petrolio  è  regolata  automatica- 
mente per  mezzo  di  due  valvole  montate  sullo  stesso  asse,  per  modo 
ohe  la  proporzione  fra  il  petrolio  e  l'aria  è  costante,  qualunque  sia  il  la- 
voro svilappato  dalla  macchina. 

La  temperatura  del  miscuglio  d'aria  calila  e  di  petrolio,  polverizzato 
all'atto  di  entrare  nel  cilindro  motore,  è  compresa  fra  130'  e  150'  C; 
quella  dei  gaa  die  escono  dal  cilindro  dopo  l'esplosione,  ed  il  cui  calore 
vieue  utilizzato  per  scaldare  l'aria  che  entra,  varia  da  300'  a  320"  C. 

L'accensione  del  miscuglio  esplosivo  viene  prodotta  elettricamente  per 
mezio  di  un  rocchetto  di  induzione,  in  cui  circola  una  corrente  pro- 
dotta da  una  batteria  al  bicromato  di  potassa.  Malgiado  la  prevenzione 
contro  questo  siatema  d'accensione,  l'esperienza  di  alcuni  anni  sulle  mac- 
chine Prieatman  ha  ormai  dimostrato  che  l'accensione  elettrica  è  altret- 
tanto pratica  e  sicura,  quanto  l'accensione  diretta  per  mezio  di  una 
Hamina,  come  si  usa  in  alcune  macchine  a  gas. 

Su  queste  macchine  Priestman  furono  recentemente  es^uite  varie 
prove  per  cara  della  Society  of  artt  di  Londra.  Si  scelse  una  macchina 
da  5  cavalli  nominati,  di  tipo  orizzontale,  ad  un  cilindro  del  diametro 
di  220  mm  e  della  corsa  di  305  mm,  capace  di  fere  200  giri  al  minuto. 
Il  cilindro  era  con  inviluppo  refrigerante  d'acqua.  Durante  le  prove  si 
collocarono  dei  termometri  all'entrata  ed  all'uscita  dell'acqua  destinata  a 
tener  tVesco  il  cilindro,  e  si  presero  dei  diagrammi  ogni  quario  d'ora. 
La  fona  a)  misurò  per  mezzo  di  un  freno  dì  Prony.  Si  usarono  due 
qualità  di  petrolio,  cioè  petrolio  del  Caucaso,  marca  Sousieline  e  petrolio 
l'ensilvania,  marca  DayligAt,  entrambi  del  tipo  usualmente  usato  in 
commercio. 

Paragonando  i  risultati  ottenuti  con  quelli  di  una  macchina  a  vapore, 
e  tecendo  presente  che  il  potere  calorifero  di  1  kg  di  petrolio  è  uguale 
a  quello  di  1,3  kg  dì  carbone  dì  qualità  media,  si  rileva  che,  quando  la 
macchina  Priestman  lavora  a  tutta  forza,  il  consumo  di  petrolio 
equivale  a  quello  di  una  macchi iia  a  vapore  che  consumi  circa 
0,42X1'^  =  '^'^^  ^8  <"  carbone  per  cavuUo  vapore  all'oro,  risultati  che 
si  sttnta  a  raggiungere  anche  nelle  migliori  macchine  a  vapore  Sulzer 
a  triplice  espansione. 

Gli  usi,  per  cui  si  impiegano  queste  motrici  a  petrolio,  sono  quelli 
stessi  delle  motrici  a  gas:  servano  cioè  per  mettere  in  moto  pompe  nelle 
miniere,    impianti    elettrici    di   poca  entità,   perforatrici,    impastatrici  e 

Esse  sono  poi  preferìbili  a  tutte  le  altre  nel  fari  e  nelle  barche. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


Modifloazloni  neirorganiziatione  sul  piede  ili  guerra  delle  batterie  a  ca- 
vano. —  Com'è  noto,  scrive  la  Mevue  militaire  de  Vétranger,  TartigUeni 
a  cavallo  riceverà  entro  Tanno  in  corso  cannoni  da  9  cm  alleggeriti,  dett. 
del  modello  1875-90,  in  sostituzione  dei  cannoni  da  Sem,  di  coi  finoa*i 
ora  era  provvista. 

Intanto  furono  introdotte,  in  relazione  al  nuovo  armameto,  le  segncat: 
modificazioni  neir  organizzazione  sul  piede  di  guerra  delle  batterie  t 
cavallo. 

Lo  stdto  maggiore  del  gruppo  di  batterie  a  cavallo   fu    aumentato  d; 
un  ufficiale  di  approvvigionamento,  del  grado  di  primo  tenente  o  teofloti*. 
Fu  accresciuto  di  uno  il  numero  dei  serventi  di  ciascun  pezzo.  In  con*'* 
guenza  Tefrettivo  totale  di  un  gruppo  di  batterie  a  cavallo   ammonta  • 
12  ufficiali,  885  uomini  di  truppa  e  478  cavalli. 

Altre  modificazioni  ebbero  pure  luogo  nel  munizionamento  e  nella  com- 
posizione della  colonna  di  munizioni  divisionale.  Ad  ogni  pezzo  sodo  as- 
segnati :  118  colpi  nella  batteria,  106  nella  colonna  di  munizioni  diTÌn<^ 
naie,  85  nel  parco  di  munizioni  d^armata  e  180  nel  gran  deposito  di 
munizioni. 

La  colonna  di  munizioni  si  compone  di  :  2  pezzi  da  9  ci»  (modello  1875-90 . 
8  cassoni  da  9  cm,  5  carri  da  parco  con  munizioni  da  9  cm,  2  cassoni  d* 
munizioni  per  armi  portatili,  1  carro  da  strumenti  ed  attrazzi  e  2  cvr. 
da  viveri,  cioè  in  totale  di  20  vetture,  alle  quali  possono  esaere  agginnt: 
7  carri  di  requisizione,  come  vetture  supplementari,  nel  caao  che  lo  staio  deU^ 
vie  di  comunicazione  rendesse  necessario  di  alleggerire  i  carri  da  parco  ed 


I  casBoni  da  munizioni  per  armi  portatili,  i^  torza  aeua  colonna  ai  mu- 
nizloDi  ammonta,  aenza  tener  conto  delle  vetture  supplementari,  ad  1  ur~ 
flciale.  85  uomini  di  truppe  e  99  cavalli. 

BELGIO. 

Sanlihi  aarotlatloo  lel  forti  dtlU  IIom.  —  Leggiamo  nella  Btichttvehr 
clif  in  ciascuno  dei  34  forti  della  Moga  sarà  organizzato  un  apposito 
wrviiio  di  palloni  frenati,  allo  scopo  di  poter  osservare  i  risultati  del 
tìM.  Per  Impedire  che  l'inTolucro  di  seta  dei  palloni  possa  essere  strac- 
oisto  da  un  colpo  dì  vesto,  il  maggiore  \'an  de  fiorrec  ha  ideato  un  riparo 
di  Ifla,  che  ricopre  tutta  la  parte  superiore  del  pallone  e  pesa  30  kg. 
Questo  apparecchio  rende  anche  più  sicura  la  discesa. 

Inoltre  ogni  pallone  fu  provveduto  di  un  congegno  molto  semplice, 
liror"»8to  dal  tenente  Le  Clément,  mediante  il  quale,  nel  caso  che  si  ve- 
rificasse una  sfuggita  di  gaz,  tirando  una  fune,  s'impedisce  al  paltone  di  al~ 
lungarsi  in  senso  verticale  e  di  discendere  con  una  velocità  vertiginosa. 

La  ftbbrioB  d'armi  di  Herttal.  —  Ecco  su  questo  importante  stabili- 
mento alcuni  cenni  tratti  dalla  Sevue  de  Varmée  belge. 

I.a  Rìbbrica  d'armi  b  situata  su  d'un  terreno  della  superficie  di  8  ettari, 
dei  quali  3'/,,  occupati  presentemente  dagli  impianti  ed  accessori,  com' 
prendono  22  000  m'  di  fabliricati  coperti.  Una  ferrovia,  raccordata  colla 
Elazione  d'Herstal,  contoma  io  stabilimento. 

Ina  macchina  a  vapore  a  doppia  espansione,  del  sistema  Corliss,  di 
4Ò0  cavalli,  comanda  una  dinamo  generatrice,  la  cui  corrente  elettrica, 
distribuita  in  difTerentì  punti  dello  stabilimento,  mette  in  movimento  degli 
tlettro-motori,  che  coU'aiuto  di  puleggie  fanno  girare  i  contralberi  a  cui 
aono  <Tollegate  le  macchine  utensìli.  La  dinamo  serve  come  volano  ed  è 
lapace  di  fornire  una  Intensità  di  2400  ampirea  alla  tensione  di  125  r:olt$. 
l-*energia  elettrica  viene  distribuita  per  mezzo  di  cavi  di  rame,  e  nelle 
officine  e  laboratori  mette  in  movimento  16  motori,  il  cui  rendimento 
varia  da  3  a  37  cavalli;  inoltre  alimenta  116  lampade  ad  arco  e  200  ad 
incandescenza. 

Tutti  i  locali  sono  riscaldati  con  vapore. 

\'Rsti  magazzini,  periatamente  aereati,  possono  ricevere  150  000  fusti, 
accatastati  in  modo  che  l'aria  possa  circolarvi  attorno;  ne  contengono 
oca  pili  di  110000.  Questi  fusti  sono  di  noce  di  prima  qualità,  e  devono, 
*"^>iido  il  contratto,  esMre  seccati  all'aria  libera,  e  rimanere  nel  magaz- 
zino almeno  per  due  anni. 
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Il  poligono  di  tiro  per  la  prova  delle  armi  ha  la  lunghezza  di  2:25  •• 
A  destra  e  a  sinistra  del  punto  dove  sono  collocati  i  bersagli  8Ì  tru^ai^-j 
4  camere:  2  per  i  controllori  e  2  pei  segnatorì  ;  i  bersagli  sono  coUocs»*: 
su  guide,  in  modo  da  poterli  far  passare  nelle  camere  dei  segnatovi,  i 
quali  sono  in  comunicazione  coi  tiratori  per  mezzo  di  telefoni  e  di  sno- 
nerie  elettriche.  Ogni  fucile,  appena  ò  terminato,  viene  sottoposto  a^I  un 
tiro  di  prova  forzata  con  una  pallottola  di  14,1  ^  ed  una  carica  di  polver/ 
che  produce  la  pressione  di  4000  atmosfere,  quindi  ad  un  tiro  di  esattezzu 
di  5  o  6  colpi. 

Negli  uffici  vi  sono  25  contabili,  commessi  e  disegnatori  ;  nelle  officina. 
17  capi-officina,  60  aggiustatori,  4  meccanici,  20  manuali,  350  operai,  ^ 
600  operaie.  Il  maneggio  delle  macchine  per  lavorare  metalli  ^  cosi  &r:>. 
che  si  può  affidarlo  alle  donne.  , 

La  verificazione  delle  parti  ultimate  è  affidata  a  90  donne  sotto  la  »^r- 
veglianza  dei  controllori. 


EGITTO. 

Ordinamento,  dtirartiilferìa.  —  Riportiamo  dalla  Militàr-Zeitung  1«  s^e- 
guenti  informazioni  sul  rord  inamento  dell  artiglieria  egiziana. 

L'artiglieria  egiziana  è  posta  alla  dipendenza  di  un  ufficiale  inglese  •* 
si  compone  di  una  batteria  a  cavallo  (di  guarnigione  al  Cairo),  di  due 
batterie  da  campagna  e  di  tre  batterie  da  fortezza.  Le  batterìe  da  fortezza 
sono  comandate  da  ufficiali  egiziani,  le  altre  da  ufficiali  inglesi.  Le  bat- 
terie campali  fanno  per  turno  due  anni  di  guarnigione  al  Cairo  e  «iu* 
anni  alla  frontiera;  quelle  da  fortezza  risiedono  rispettivamente  al  Cairo,  ^ 
Suakim  ed  ai  confini.  Il  servizio  prestato  a  Suakim  od  ai  confini  ò  ch'im- 
putato di  doppia  durata. 

La  batteria  a  cavallo  ha  6  cannoni  Krupp  da  75  mm  e  si  compone  i 
6  ufficiali,  153  sottufficiali  e  soldati,  6  non  combattenti  e  166  ca^&Il: 
Ciascuna  batteria  da  campagna  ò  armata  di  6  cannoni  Krupp  da  60  <;• 
ed  ha  la  forza  di  6  ufficiali,  133  sottufficiali  e  soldati,  6  non  oooibur- 
tenti,  11  cavalli,  30  muli  e  27  cammelli.  L'artiglierìa  da  fortezza  .L  ha  c^z- 
noni  Krupp  da  90  mm  ed  è  costituita,  compreso  lo  stato  maggiore  •> 
battaglione  (2  ufficiali,  3  sottufficiali  e  2  cavalli),  da  14  officiali,  450  $•  v 
tufficiali  e  soldati,  11  non  combattenti,  2  cavalli  ed  11  mulL 

Al  comando  superiore  del  l'artiglieria  sono  addetti  3  ufficiali,  16  »xv''- 
fidali  e  soldati,  4  non  combattenti  e  7  cavalli. 


(i)  Si  potrebbe  chiamare  più  propriamente  da  posizione. 


54   cnmmeUi. 

i  ventano  impartiti!  a  tutta  l'artiglieria  secondo  il  rt>ffola- 


tiro  si  possono  eseguirò  con  tutta  comodità,  percbè 
il  ilt^erto  presenta  un  vasto  campo  dt  tiro  sempre  disponibile;  tuttavia 
i  renomeni  atmosrerici  propri  del  deserto  a  la  mancanza  di  qualunque 
punti)  di  riferimento  rendono  molto  difficili  l'osservazione  e  ta  stima  delle 

Le  batterie  che  si  trovano  al  Cairo  sodo  per  ogni  riguardo  eccellenti. 
tUi  uomini  montati  sono  ottimi  cavalieri,  e  quelli  che  fenno  il  servizio 
a   piedi  buoni  camminatori. 


Il  tir»  «tWw.  —  Nel  numero  "3/74  della  DeutKhe  Heerei-Zettttng  tro- 
i  iaiiio  le  seguenti  informazioni  circa  il  tim  ottico  ideato,  come  abbiamo 
.'iù  riferito;!],  dal  comandante  barone  Bonnin  di  Fraysseix  della  miirina 

(Questo  metodo  di  puntamento  tn  sperimentato  a  fondo  ed  estesamente 
~iille  navi  da  guerra  Oottrotiue,  Duguetrhn,  Hoche,  CourM,  ed  ultima- 
:ii-'nte  per  sei  mesi  mAV AfìieronU,  sotto  la  direzione  della  commissione, 
lominata  dal  ministro  detta  marina  e  presieduta  dal  contrammiraglio  Bo- 
ll risultato  fu,  si  può  dire,  un  varo  trionfo  per  la  nuova  invenzione; 
l:i  commissione  si  pronunciò  all'unanimità  per  l'immediata  adozione  del 
■listeiiia  su  tutl«  le  navi  provviste  rlì  toiri.  Il  principale  vantaggio  ò  la 
u'rande  i-sattezza  di  tiro;  cosi  jier  esempio  gli  artiplieri  della  nave-scuola 
C'iuroriiie  ,  clie  erano  abituati  ad  ottenere  coi  cannoni  a  tiro  celere  circa 
:i<>  f^lpi  nel  («rsaglio  su  r>00,  ossia  il  4  "/„,  col  puiitimenlo  ottico  ne 
■ittt'nnero  liO  * .,!  Altri  vantaggi  sono  die  ai  raggiunge  una  maggiore  ce- 
Inriiii  di  tiro  e  die  si  può  eseguire  il  servizio  delle  bocche  da  fuoco  senza 

ti  tiro  ottico,  a  quanto  si  dice,  è  motto  semplice,  perdio  consiste  es- 
-•■iizialmente  nell'impiego  di  una  camera  oscura,  nella  quale,  come  nella 
camera  oscura  dei  fotografi,  l'immagine  iletl'oi^retto,  a  cui  si  vuol  puntare, 
■'  proiettata  attraverso  ad  una  lente  su  di  un  diaframma. 

I)  V.  lUtula.  amin  I83t.  voi.  111.  pag.  *90. 
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L'apparecchio  si  compone  di  molti  congeprni  ingegnosi,  ma  il  puntii- 
tore  non  ha  da  far  altro  che  girare  l'apparecchio  stesso,  in  modo  cb^ 
Timmagine  del  bersaglio  coincida  col  centro  del  diaframma. 

Il  nuovo  metodo  di  puntamento  fu  sperimentato  anche  per  cara  di  uba 
commissione,  nominata  dal  ministro  della  guerra,  presso  Toul  nel  ponti- 
mento  delle  bocche  da  fuoco  in  torri  corazzate  e  fu  trovato  soddisfacente 
Anche  T Accademia  delle  scienze  lo  ha  giudicato  favorevolmente. 

Il  signor  Marc  Landry  esprime  nel  Yacht  l'opinione  che  questa  imei.- 
zione  potrebbe  essere  il  preludio  di  una  completa  rivoluzione  nella  ci- 
struzione  navale. 

Si  assicura  che  per  puntare  le  bocche  da  Aiooo  col  It'ro  ottico  non  «  <- 
corre  nessuna  istruzione  preventiva,  perchè  il  far  coincidere    rimma^r.:.*- 
del  bersaglio  col  centro   del    diaframma  ò  un'operazione  semplici tfi tu:* 
resta  poi  solo  di  far  partire  il  colpo.  La  lente  intatti  sostituisce  roccl:^ 
del  puntatore,  colla  differenza  che  è  molto  più  potente. 

È  da  notarsi  inoltre  che  si  può  modificare  rappareochio  in  modo  c:.^ 
l'immagine  sia  visibile  a  chi  guarda  il, diaframma  dall'esterno,  e  quiL'i. 
fd  già  fatta  la  proposta  di  applicare  questo  metodo  di  puntamento  am^h  ' 
ai  cannoni  da  campagna. 

Il  New  York  Sun  ritiene  per  fino  possibile  che,  in  un  avvenire  d>. 
lontano,  sia  applicato  anche  ai  fucili  ! 

Un  nuoYO  forte.  —  VArcnir  militaire  annunzia  che  il  genio   militarv 
sta  adesso  studiando  la  costruzione  d'un  nuovo  forte  nei  dintorni  di  P.- 
gione,  nel  territorio  del  comune  di  Saussy,  presso  Saint-Seine.  Il  det* 
forte  è  destinato  ad  impedire  l'occupazione  delle  sorgenti  di  Sainte-F  .* 
e  di  Jouvence,  le  quali  alimentano  la  città  di  Digione. 

NuOYO  forte  presso  le  Havre.  —  Si  legge  nel  Militar-  Woekenblatt  che^  \^r 

proteggere  le  Havre  dai  tiri  indiretti  delle  navi,  che  si  trovassero  riparata 
dalle  alture  di  Cap  de  la  Hòve,  sarà  costrutto  sulla  ripida  costa  tr%  Sai&t' 
Adresse  ed  Octeville,  a  105  m  di  elevazione  al  di  sopra  del  livello  4^. 
mare,  un  nuovo  forte,  che  sarà  armato  con  cannoni  di  grosso  calibro  e 
con  mortai  rigati. 

La  costruzione  di  questa  nuova  opera  sarà  condotta  a  termine  col.a 
massima  sollecitudine. 

Ponti  d'avanioardla.  —  L'Armée  territoriale  riferisce  che,  in  conform::^ 
al  desiderio  espresso  nelle  loro  n^lazioni  dai  comandanti  d  armata  dp.> 
manovre  del  1891,  il  ministro  della   guerra  ha  incaricato  il  genio  mi.- 


tare  di  studiare  un  materioie  da  popti,  detti  d  avanguardia,  per  11  pae- 
8s^'i;Jo  dei  corsi  d'acqua  dì  grandezza  ordinaria,  che  le  truppe  possono 
incontrare  nelle  toro  marcie  tattiche. 

A  tiite  scopo  Tu  indetto  un  concorao  fra  g-tl  ufficiali  del  genio.  Dei  nu' 
meroei  progetti  proaentati  due,  proposti  da  due  capitani  del  genio  del  go- 
(ffruo  militare  di  Parigi,  furono  scelti,  dalla  commisBìone  incaricata  dei 
loro  esame,  per  essere  sperimentati. 

(ili  esperimenti  ebbero  luogo  recentemente  con  ottimo  risultato  al  po- 
litrono  del  genio  di  Versaglia,  in  presenza  del  ministro  della  guerra  e 
dei  membri  del  consiglio  superiore  di  guerra. 

Cannafle  a  Uro  calere  da  IO  em.  —  La  Deulsche  Eeeret-ZeUttng  informa 
che  il  ministro  della  marina  ha  fatto  sospendere  la  traslbrmazione  dei 
cannoni  da  10  em  M,  81,  84,  e  %"•  in  cannoni  a  tiro  celere. 

Questa  decisione  fu  presa  allo  scopo  di  rivolgere  tutta  l'attlTÌtà  alla 
costruzione  di  un  nuovo  tipo  di  cannone  a  tiro  celare,  definitivamente 
adottato.  Questa  nuova  bocca  da  fuoco  ha  il  tubo  da  10  cm  U.  91,  pro- 
posto dallo  stabilimento  di  Buelle,  ed  un  congegno  di  chiusura  di  Canet. 

I  cannoni  saranno  allestiti  contemporaneamente  nella  stabilimento  di 
Ruelle  ed  in  fonderie  private. 


UflleiaJI  ial«TretJ.  —  La  Revue  du  cercle  militaire  riporta  dalla  Frank. 
Zeit.  la  notizia  di  una  innovazione,  che  sarà  prossimamente  introdotta  nel- 
l'esercito tedesco. 

A  quanto  pare  si  istruirà  in  ciascun  corpo  d'armata  un  certo  numero  di 
unciali  e  d'impiegati  militari  dell'intendenza  nelle  lingue,  in  modo  che  in 
tempo  di  guerra  possano  servire  da  interpreti. 

S'insegneiii  il  russo  ed  il  polacco  nelle  guarnigioni  della  part«  orien- 
tale dell'impero  ed  il  francese  iu  tutte  le  altre.  All'uopo  sarà  assegnato 
a  eiascun  corpo  d'armata  un  apposito  fondo  per  l'insegnamento  delle  lingue, 
ripartendolo  fra  le  diverse  guarnigioni.  Con  esso  si  brà  fronte  alle  spese 
per  l'istruzione  dei  futuri  ufBciati  interpreti. 

Ogni  anno,  alla  fine  di  marzo,  avranno  luogo,  per  cura  del  capo  di  stato 
■maggiore  dell'esercito,  gli  esami,  che  consisteranno  in  una  composiiione 
Della  lingua  estera  studiata,  in  una  traduzione  in  iscritto  da  questa  lingua 
>a  tedesco  ed  in  una  prova  orale  di  conversazione  e  dì  traduzione. 


r  - 
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Inoltre  og*!!!  cinque  anni  gli  interpreti  saranno  sottoposti  ad  un  lii  * 
esame. 

Agli  ufficiali  interpreti,  che  mostrano  maggiore  attitudine,  sarannoo 
cesse  delle  somme  per  eseguire  dei  viaggi  all'estero. 

Questo  sistema  sussiste  già  da  molti  anni  in  Inghilterra  ed  aci".  - 
mente  i  giornali  inglesi  riferiscono  i  risultati  degli  esami»  ai  quali  oc- 
corrono ufHciali  di  tutte  le  armi,  per  ottenere  il  diploma  d'interprete  i»..  ■ 
varie  lingue. 

Gli  inglesi  però,  da  gente  pratica,  aggiungono  al  diploma  ma  *  r- 
somma,  perchè  Tufficiale  possa  recarsi  all'estero  e  perfezionarsi  nella  Ixj** 
ch'egli  ha  studiato. 

In  Francia,  soggiunge  la  Mevue  du  cercle  militaire,  abbiamo  gli  ii:*''' 
preti  della  riserva,  buoni  traduttori  senza  dubbio  per  un  ufficio,  lu 
essendo  quasi   tutti  professori,  e  non  ufficiali  in  attività  di  servizi».' 
possono  in  generale  trovarsi  in  grado  di  accompagnare  a  cavallo  noo  <*.* 
maggiore,  per  tradurre  in  campagna  rapidamente  ed  in  termini  miliu* 
informazioni  la  cui  conoscenza  occorre  urgentemente. 

Processo  Mannesmann  per  aumontaro  la  resistoaza  deli'allaaiiio.  - 

Giornale  dei  lavori  pubblici  e  delle  strade  ferrate  riporta  dal  Jfu^.*' 
scientifique   le   seguenti   informazioni    su   di  un   processo   invenut 
Reinhardt  Mannesmann,  per   aumentare  la  resistenza  dell'allumlDìo  . 
agenti  atmosferici,  chimici  e  meccanici. 

L'inventore   dice   che  l'aggiunta  di  poco  tungsteno  ali'allominio  ]'-' 
od  alle   sue  leghe   gli  comunica  una  notevole  resistenza  aira2io&«*  '. 
l'acqua  fredda  e  calda,  dell'acqua  salsa  ed  altri  reagenti.  Quando  Ui* 
porzione  del   tungsteno  ò  sufficiente,  le  leghe    formate  presentano.   .•* 
ad  altre  proprietà  fisiche,  grande  resistenza  alla  trazione. 

La  proporzione  del  tungsteno   può  variare  fra  limiti  molto  eatw:.  -■ 
condo  la  composizione  e  la  natura  della  lega,  e  secondo  l'uso  coi  ** 
stina.  Il  tungsteno  può  aggiungersi  in  lega  con   altri  metalli:  li  =  ' 
migliore  consiste  nell'aggiungerlo  prima  di  fondere  l'alluminio. 

Adozione   della  mllragliatriee  Maxim  nella  mariaa.  —  Il  Man»t  Tf  - 

dnungsblatt  (giornale  ufficiale  della  marina)  pubblica  il  decreto  imp^ 
in  data  19  settembre  u.  s.,  col  quale  si  adotta  la  mitragliatrice  V*- 
da  8  mm  per  l'artiglieria  della  marina. 


INGHILTERRA. 


EiporlRMnlI  con  piastra  di  ooruzatura.  —  Nel  periodico  The  army  and 
fliry  ffaselle  ai  legpe  che  il  4  agosto  p.  p.  ebliero  luogo  a  Slioeburi-ness 
in)[>orlaDti  esperimenti  di  una  piastra  di  corazzatura  Eltis-Treiidder, 
<-»iiipiH)ita,  (fabbricata  a  Sheffield  dalla  ditta  John  Brown  e  C. 

E-"V)  aveva  la  superflcie  di  8  piedi  per  6  (2,44  per  1^3  m.  e  la  grò»- 
aciza  di  10  pollici  (254  mm]-  peBava  8  '/j  tonnellate  inglesi  (8,64  (,  ed  era 
ai'poggiata  eu  d'un  cuBcino  di  quercia,  grosso  3  piedi  ed  8  pollici 
1.12  in],  rìvesiito  poster ìormente  da  una  piastra  di  ferro,  grossa  1  pollice 
(SM  mm). 

Dalla  distanza  di  10  yards  (9,14  m],  e  colla  carica  di  48  libbre  (31,77  kg), 
vennero  sparati  contro  la  piastra  5  colpi  col  cannone  da  6  pollici 
.152  miii)  a  retrocarica.  La  Telociti»  d'urto  risulti  di  IDóO  piedi  (5£)4,35  m]. 
I  proietti  adoperati  fiirona  le  palle  perforanti  Holtzer  del  peso  di  100  libbre 
45,36  *j;.  La  forza  viva  d'urto  d'ogni  colpo  fu  di  2637  piedi -tonnellate 
.isl6,'73  dinamodij. 

Sei  colpire  la  corazza,  ogni  palla  si  ruppe  in  piccoli  pezzi,  ed  il  peso 
totale  di  quelli  abbastanza  grossi  per  poter  essere  raccolti  fb  di  circa , 
W  libbre,  mentre  il  peso  totale  del  metallo  lancialo  era  stato  di  500  libbre. 
Le  penetrazioni  del  1°  e  del  2''  proietto  poterono  essere  misurate,  giacché 
i  rrammenti,  rimasti  incastrati  nella  corazza,  caddero  durante  i  tiri  sueees- 
HÌvi;  esse  furono  rispettivamente  di  2,17  pollici  (55  mrii)  e  di  1,09  pol- 
lici ,?I,7  mm].  Le  altre  tre  penetrazioni  non  poterono  esser  misurate, 
giacché  le  punte  dei  proietti  rimasero  incastrate  nella  piastra;  però,  se- 
condo ogni  probabilità,  furono  maggiori  di  quelle  indicate  precedentemente. 
Dopo  il  3"  colpo  si  interruppe  il  tiro  per  un'ora;  in  quel  momento 
nessuna  lesione  era  visibile  nella  parte  anteriore  della  corazza;  però, 
quando  si  ricominciò  il  tiro,  si  osservarono  due  fenditure  capillari. 

Alla  fine  dell'esperimento  si  riconobbe  che  queste  erano  alquanto  al- 
lungate e  se  ne  erano  manifestate  una  o  due  nuove.  Però  esse  erano  del 
lutto  superficiali  e  facevano  anzi  risaltare  la  resistenza  della  piastra. 

Nel  cuscino  di  quercia  poi  si  riscontrarono  5  rigonfiamenti,  dei  quali 
4  "porgenti  meno  di  mezzo  pollice  (12,7  mm],  non  presentavano  alcuna 
f'-ndltura,  ed  11  5*,  prodotto  dall'ultimo  colpo,  sporgeva  di  circa  un  pol- 
lice (23,4  mm:  ed  aveva  dato  Inogo  ad  una  fenditura  lunga  un  piede 
iS'"!  mm . 
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Esperienze  del  capitano  Neble  eolie  perdite  d'energia  dotata  airattriii 
neirairima  dei  eannonl  rigati.  —  Riportiamo  dalla  Herue  d'artiUtnt  a: 
sunto  dei  risultati  ottenuti  nelle  psperiense  intraprese  dal  capitano  NoN> 
che  avevano  per  oggetto  di  determinare,  approssimativamente  ed  in  't»-  - 
dizioni  varie,  la  perdita  d^energ'ia  dovuta  airattrito  della  corona  del  pr  - 
ietto  nell'anima  dei  cannoni  rigati. 

Si  impiegarono  tre  specie  di  polvere: 
1"  la  polvere  P  o  polvere  pehble  inglese; 

2'  una  polvere  amido  [amide  pofvder),  in  cui  il  nitrato  di  pou»^ 
della  polvere  ordinaria  è  sostituito  in  parte  da  nitrato  d'aimDODà*i 
(questa  polvere,  oltre  ad  avere  altre  proprietà  importanti,  produce  ui 
fumo  meno  denso  e  molto  meno  persistente  della  polvere  pebble  e  d**.  • 
polveri  simili); 

30  la  polvere  senza  fumo  conosciuta  in  Inghilterra  sotto  il  nome  •: 
cordite  (1),  dovuta  a  sir  F.  Abel  ed  al  prof.  Dewar. 

Le  prime  esperienze  provarono  che,  colla  polvere  pebble,  una  {ar.' 
notevolissima  deirattrito  era  prodotta  dalle  feccie;  si  decise  allo»  : 
continuare  le  esperienze  colla  polvere  amido,  impiegando  tattaTia,  ofL^ 
controllo,  alcune  cariche  di  cordite,  di  cui  si  aveva  soltanto  una  pico'  - 
provvista. 

Sembra  ora   importante  far    conoscere  le  perdite  d'energia  dovute  1. 
soie  feccie,   colla  polvere   pebble.  Col  cannone   da  12  rm  si  lanciata  m 
proietto  di  45  libbre  (20,400  kg)  colla  carica  di  12  libbre  (5,400  kf  :  u-  ;• 
avere  con  tutta  cura  pulito  ed  ingrassato  l'anima  della  bocca  da  fu  '* 
si  tirava  un   primo   colpo,  poi  successivamente    se  ne  tiravano  due  &:** 
senza  togliere   il  grasso  e  le  feccie;  il  cannone  veniva  quindi  lavata  - 
ingrassato,   e  si  ricominciava  una   nuova   serie  di  tre  colpi  nelle  st^* 
condizioni;   le   velocità   ottenute    col  cannone   ingrassato  erano  not^t-.- 
mente   inferiori   a  quelle  ottenute  col   cannone  pulito,  e  si  trovò  cbp^    • 
per*  1  ita  media  d'energia,  che  bisognava  attribuire  agli  attriti  supplnxi^- 
tari  derivanti  dai  residui,  si  elevava  al  2,73**/^  dell'energia  del  pnn^*' 
airuscita  della  bocca  da  fuoco. 

Per  le  altre  esperienze  si  usarono  tre  cannoni  a  tiro  rapido,  cb«*  y*- 
sentavano  le  disposizioni  seguenti: 

Il  primo  aveva  l'anima  solcata  da  righe  del  profilo  regotamentarf,  vu» 
queste  righe  erano  parallele  all'asse  del  cannone  e  non  potevano  r^>uiL- 
nicare  al  proietto  alcun  movimento  di  rotazione  attorno  al  suo  aissi*. 

Il  secondo  aveva  le  righe  col  passo  uniforme  di  35  calibri. 


(il  V.  Hicista,  anno  !89i,  voi.  I,  pag.  513. 


Il  terzo  aveva  righe  progressive  dal  passo  di  95  calEbri  a  quello  di 
Io  calibri;  ìn  modo  che  in  queste  due  ultime  bocche  da  fuoco,  per  una 
fKiiesima  velocitii    inrziale,  il  proietto  aveva  la  BtesBa  velocitit  anfiolare 


I  proietti  impiegati  nelle  esperìRDzo  erano  cilindri  che  pesavano  esat- 
tiiiueiite  -1&  libbre;  essi  non  difTerivano  l'uno  dall'altro  ^he  per  il  diametro 
•!  per  l'altezza  dello  corone. 

Le  velocità  ottenute  col  cannone  che  aveva  le  righe  parallele  all'asse 
furono  pili  forti  dì  quelle  date  dal  cannone  colla  rigatura  uniforme,  e 
queste  ultime  furono  esse  pure  più  forti  di  quelle  conseguite  nel  can- 
none con  rigatura  parabolica.  Non  indicheremo  che  la  media  dei  risultati. 
1^  perdita  media  d'energia  del  proietto,  prendendo  come  unità  la  per- 
dita d'energìa  riscontrata  nel  primo  cannone,  è  per  la  rigatura  uniforme 
'li  1,52  7u  e  per  la  rigatura  parabolica  di  3,78"/.. 

Le  esperienze  fette  colla  cordile  dettero  per  la  rigatura  uniforme  la 
IJt'rdita  media'  deiri,43  '/,  e  per  la  rigatura  parabolica  la  perdita  media 
■M  2,30'^ 

A  corredo  delle  notizie  precedenti,  si  tu  anche  cenno  di  alcune  impor- 
i:iiili  ricerche  sul  valore  delle  pressioni  esercitate  dalle  righe  sulla  co- 
rona del  proietta  nei  diversi  punti  del  suo  cammino  entro  l'anima. 

Uopo  aver  determinato  con  esperienze  dirette,  per  hi  polvere  amido  e 
p>'r  la  cordite,  le  velocità  e  le  pressioni  lungo  l'anima  d'un  cannone  da 
li!  cut,  il  capitano  Noble  ne  ha  concluso,  servendosi  di  forraole  che  aveva 
stabilito  nel  11^3,  il  valore  della  pressione  esercitata  dalla  rigatura  contro 
■■■  corono,  per  le  righe  uniformi  e  per  le  righe  paraboliche,  i  cui  ele- 
iii'nti  sono  stati  dati  piii  sopra. 

Conthintando  le  due  curve  così  ottenute,  si  vede  che  la  pressione  mas- 
sima sviluppata  fra  le  righe  e  la  corona  è  notevolmente  meno  elevata 
nel  eiso  della  rigatura  parabolica,  che  nel  caso  della  rigatura  uni- 
r)rme;  tnttavia  la  pressione  media  fra  lo  righe  e  le  corone  è  sensibil- 
iDtiitp  maggiore  colla  prima,  e  siccome  l'energia  assorbita  dalle  super- 
Mcii'  cmduttrici  ù  allincirca  proporzionale  alla  pressione  meiiia,  la  per- 
dita d'energia  dovuta  alla  rigatura  parabolica  è  sensibilmente  pìii  grande, 
'li  quella  dovuta  alla  rigatura  uniforme.  Colla  rigatura  parabolica  vi  è 
ancora  un'altra  rausa  di  perdita  d'energia,  ed  è  la  deformazione  continua 
''■"Ih  corona  durante  il  movimento  del  proietto  npU'anima. 
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RUSSIA. 

Adozione  del  telenetrt  SouchoL  —  La  Militàr'ZeituHg  annuncia  ch«*.  <*  - 
disposizione  del  5  agosto  u.  s.,  venne  adottato  il  telemetro  ideato  d^  -  - 
pitano  francese  Souchet.  Ne  sarà  distribuito  un  esemplare  ad    ojm:  •*  - 
mandante  di  compagnia  di  fanterìa  e  di  squadrone  di  caTalleria,  U'A  ^ 
ai  comandanti  delle  unità  di  cosacchi  del  V  bando 

Aumento  deirartiglieria  tfa  fortezza  di  Sebastopoli.  —  La  Rtrue  d'arti  ^ 
informa  che,  con  determinazione  ministeriale  del  19  gìogno  u.  s^  ^*-' 
ordinata  la   formazione  di  3  nuove   compagnie   d'artiglieria  da  f^rt^-s. 
destinate  a  rinforzare  Tartiglieria  di  Sebastopoli.  L*artig-lieria  da  fnn**: 
di  questa  piazza,  che  fino  ad   ora    si   componeva  di  un  battaglione  >.  ' 
compagnie,  sarà  costituita  a   datare    dal    P  ottobre  di  2  battagli  ir.  • 
4  compagnie. 

Difetti  del  nuovo  fucile  rosso.  —  Secondo  la  ReiekMwekr  nel  nac»^  •  f  - 
elle  russo  si  sarebbero  manifestati  molti  gravi  difetti. 

In  primo  luogo  gli  ufficiali  si  lamentano  della  nuova  arma,  perei.-. 
causa  della  rapidità  grandissima  con  cui  si  succedono  i  colpi  nel  tir- 
combattimento,  i  soldati  perdono  la  calma,  ed  in  quello  stato  di  «e**/' 
zione  non  maneggiano  più  a  dovere  il  loro  fucile.  Poi  il  meccanismo  :• 
Tarma  spesso  si  guasta  appunto  nel  momento  decisivo,  e  la  canna  ».  r 
scalda  molto,  anche  dopo  un  numero  relativamente  piccolo  dì  colp.  A  - 
viene  inoltre  di  frequente  che  si  formi  un  deposito  di  fecole  neirotton:-- 
per  cui  questo  diventa  presto  inservibile  in  un  tiro  prolungato. 

Il  ministoro  della  guerra,  in  seguito  ai  rapporti  per^enu tigli,  faà  •  r: 
nato  immediatamente  la  convocazione  di  una  commissione  di  uGSch. 
grado  elevato  e   di  tecnici,  per   studiare  i  mezzi  di    eliminare  i  4..'**' 
lamentati. 

Molti  ufficiali  autorevoli  chiedono  che.  si  abolisca  il  nuo\o  fttci«**  ^  - 
stituendolo  con  un  altro  modello. 
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STATI  UNITI. 

Il  nuovo  fucilo.  —  II  Militar- Wochenhlatt  riferisce  che  la  commissione,  in- 
caricata di  proporre  un  nuovo  fucile  a  ripetizione  per  Tarmamento  della 
rrtnteria,  ha  ultimato  i  suoi  estesi  esperimenti  e  si  è  pronunciata  ad  una- 
nimità per  Tadozione  di  un  fucile  Krapr-Jorgersen  perfezionato.  Quest'arma 
è  nelle  parti  essenziali  eguale  al  fucile  adottato  dal  governo  danese;  i 
miglioramenti  si  riferiscono  a  particolari  di  secondaria  importanza  ed  il 
più   notevole  è  l'impiejro  di  un  bossolo  differente  per  la  cartuccia. 

Il  fucile  può  impiegarsi  a  volontà  a  ripetizione  od  a  caricamento  suc- 
cessivo. 

Quest'arma  fu  prescelta  dalla  commissione  per  la  semplicità  del  suo 
meccanismo.  II  ministero  però  non  ha  preso  ancora  una  decisione,  e  così 
I>ure  non  fu  ancora  stabilito  il  calibro  del  nuovo  fucile. 

Quello  sperimentato  era  da  Ifimm;  probabilmente  si  adotterà  un  ca- 
libro minore. 

Un'altra  questione,  che  non  si  è  ancora  potuta  risolvere,  è  quella  della 
polvere  senza  fumo,  perchè  anche  la  polvere  Wetteren  e  quella  inventata 
da  Houghton  di  North  Adams,  Mass.,  le  quali  da  principio  erano  risultate 
le  migliori  fra  le  molte  sperimentate  dalla  commissione,  in  seguito  non 
fecero  buona  prova,  ciò  che  farebbe  dubitare  della  loro  stabilità.  Anche 
le  numerose  prove  eseguite  nel  laboratorio  di  Watertown  non  ebbero  fi- 
nora esito  favorevole.  La  i)olvere  che  ha  dato  i  risultati  più  soddisfa- 
centi è  quella  Maxim. 

E  da  notarsi  poi  che  anche  dopo  la  decisione  favorevole  del  ministero, 
occorrerà  molto  tempo  prima  che  le  nuove  armi  siano  distribuite  alle 
truppe,  giacché,  dovendosi,  come  si  è  stabilito  per  principio  per  tutti  i 
materiali  da  guerra,  fabbricarle  in  paese,  sarà  necessario  provvedere  prima 
la  fabbrica  d'armi  governativa  di  Springfield  delle  macchine  necessarie 
per  il  loro  allestimento. 

Fortificazioni  presso  Wasliington.  —  La  Deutsche  Heeres-Zeitung  informa 
che  il  governo  degli  Stati  Uniti  ha  intenzione  di  munire  con  opere  forti 
fìeatorie  moderne  il  fiume  Potomac  presso  Washinghton.  Il  vecchio  forte 
Washington  sarà  trasformato  e  saranno  costruite  delle  opere  da  armarsi 
con  4  cannoni  da  12  pollici  di  modello  recente,  6  cannoni  da  10  pollici 
e  3  da  8  pollici  su  affusti  a  scomparsa,  nonché  con  8  mortai  da  12  pol- 
lici. Sarà  inoltre  stabilita  una  estesa  rete  di  torpedini  subacquee. 
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Il  g-o verno,  per  questi  lavori  di  difesa,  ha  acquistato  un  esteso  trai:-. 
di  terreno  sul  Sheridan  Point,  che  confina  col  forte  Washington. 

Esperienze  dì  tiro  contro  una  piastra  di  corazzatara.  —  Rileviamo  d^lA 
Deutsche  Heeres-Zeitung  che  il  P  agosto  u.  s.  ebbe  luogo,  presso  lo  sta- 
bilimento di  Bethlehem  in  Pens;ilvania,  la  prova  ufficiale  di  una  piastra  «i: 
acciaio  con  nichel  grossa  10  */«  pollici,  alta  8  piedi,  larga  6  pi«»di,  e  <;-. 
peso  di  18  000  libbre. 

Furono  sparati  contro  di  essa  5  colpi  con  un  cannone  da  ^  poi..  . 
cioè  un  colpo  contro  ciascuno  degli  angoli  ed  uno  al  centro  della  ]  ias^. 
I  proietti  impiegati  erano  granate  Holtzer  del  peso  di  250  libbre  ;  il  pa- 
della carica  di  polvere  ammontava  a  81  7*  libbre,  la  velocità  iniziai»'  f'. 
di  1700  piedi  al  secondo.  Ciascun  colpo  produsse  un'ammaccatura  di  <*»*- 
3  pollici  di  profondità;  i  proietti  si  ruppero  in  minuti  frantumi,  senza  j-r  - 
durre  alcuna  fenditura  nella  piastra. 

E  questa  la  prova  più  difficile  a  cui  finora  furono  sottoposte  le  OfrAx:- 
agli  Stati  Uniti,  perchè  la  forza  viva  era  in  questo  caso  del  50  •^  n.'i-:- 
giore,  che  nelle  esperienze  di  tiro  precedenti:  con  tutto  ciò  la  pia5t:»  ►?* 
stata  meno  danneggiata,  di  quelle  sperimentate  altre  volte. 

11  risultato  si  considera  quindi  come  molto  soddisfacente. 

11  mezzo  impiegato  dallo  stabilimento  di  Bethlehem  per  indunn*  . 
piastre  è  d'immergerle  nell'acqua  ghiacciata:  la  loro  superficie  di 5 •»:.•. 
con  questo  procedimento  dura  e  scabrosa. 

Costruzione  di  un  cannone  di  acciaio  con  nicliel.  ^  La  Retue  d'artiììent  tì- 

YtoTìSL  dM'Armtf  and  fiar^  journal  le  seguenti  informazioni  circa  l*imp>*r 
dell'acciaio  con  nichel  per  la  costruzione  dei  materiali  da  guerra  n^ri- 
Stati  Uniti. 

Abbiamo  dato  a  suo  tempo  notizia  del  grande  successo  ottenuf  >  àA.> 
piastre  di  acciaio  con  nichel  Creusot  sulle  piastre  di  acciaio  onlinario  oo-a.- 
posite,  nelle  esperienze  eseguite  ad  Annapoli.  Questa  superiorità  *»ìè  «^-t- 
fermata  sempre  anche  nelle  successive  es^ìerienze  comparative  fatt**  «.'■•  • 
marina  americana  con  piastre  presentate  dallo  stabilimento  di  BethleheiL.  ^J 
ha  acquistato  dal  Creusot  il  diritto  di  fabbricare  quelle  piastre  in  Ani*»r.*<^ 

In  seguito  a  ciò  fu  deciso  d'impiegare  la  nuova  lega  per  la  foM'n»":- 
zione  di  tutte  le  corazze  delle  navi  deirli  Stati  Uniti,  che  si  stanih-  -ri 
costruendo 

Inoltre  l'ufficio  doWOrdnance  della  marina  ha  stabilito  testé  di  sp^^ 
mentare  l'acciaio  con  nichel  per  la  costruzione  dello  bocche  da  fìnìci- 

A  tal  fine  la  società  di  Bethlehem  somministrerà  le  varie  parti  pff  'i- 
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••;inuone  da  8  pollici  (203  mm),  che  sarà  in  tutto  eguale  al  cannone  rego- 
lamentare di  pari  calibro,  tranne  che  il  metallo  dovrà  contenere  il  3  % 
ili  nichel,  uniformemente  distribuito  nella  massa. 

I  limiti  inferiori  della  resistenza,  che  dovranno  presentare  i  saggi  estratti 
dalle  varie  parti,  risultano  dal  seguente  specchietto: 


Indicazione  delle  parti 
del  eannone 


Resistenza  alla 
rottura 

kg  per  em* 


Limite  d'elasticità 
kg  per  em* 


,  Allungamento 
per  cento 


Tubo 


Manicotto,  culatta 
e  cerchio  degli 
orecchioni.  .  .  . 


Cerchi  .  • 


59,8 

63,3 

70,3 


29,5 

31,6 
38,7 


20 

18 
16 


Questi  numeri  rappresentano  un  aumento  di  circa  il  15  •/.  in  confronto 
iUe  condizioni  alle  quali  deve  soddisfare  in  America  Taccialo  ordinario 
(la  cannoni,  e  si  ritiene  che  sarà  quindi  possibile  eseguire  il  tiro  colla 
pressione  di  3150  kg  per  cm^  {invece  di  2360)  ed  aumentare  di  45  a  60  m 
la  velocità  iniziale. 


Trattamento  del  legnane  col  creosoto.  —  Secondo  quanto  annunzia  il 
MemoìHal  de  ingenieros  del  ejército,  la  compagnia  americana  Creosote 
Lumber  and  Construction  C,  che  coi  suoi  sistemi  sul  trattamento  del 
legname  col  creosoto  ha  ottenuto  risultati  tanto  brillanti  negli  Stati  Uniti, 
»i  sul  punto  d'intraprendere  l'esercizio  di  detta  industria  anche  in  Europa. 

II  sistema  seguito  dalla  suddetta  compagnia  consiste  nel  collocare  i 
lagnami  in  recipienti  cilindrici,  nei  quali,  sotto  l'azione  di  una  corrente 
«il  vapore  caldo,  si  separano  i  succhi.  Durante  tale  operazione,  per  la  quale 
in  ^'-enerale  s'impiegano  12  ore,  l'albumina  si  coagula. 

Quindi  s'interrompe  la  corrente  di  vapore,  e  si  pratica  un  foro  di  50  cm 
per  fare  uscire  i  succhi  e  l'acqua. 

L'operazione  successiva  consiste  nell' iniettare  il  liquido  antisettico,  il 
quale  è  costituito  da  una  miscela  di  olio  di  resina  di  pino  e  di  un  altro 
olio  composto  di  naftalina  e  di  acido  fenico.  Da  principio  s'impiegt)  il 
Solo  olio  di  resina  di  pino;  però  si  riconobbe  che  questo  liquido  era  insuf- 
ficiente per  proteggere  il  legno  contro  l'azione  del  tarlo. 

Il  liquido  antisettico  si  colloca  in  un  recipiente  di  ferro,  nel  quale  la 
temperatura  si  eleva  ad  88*,  e  si  inietta  nel  cilindro  per  mezzo  di   una 
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pompa,  che  assicura  la  sua  penetrazione  nel  legname.  Si  cessa  di  operare 
quando  si  è  iniettato  il  volume  di  liquido  calcolato  (in  g'enerale  la  pn>- 
porzione  è  di  0,260  Jtg  di  olio  per  dm^).  Quindi  si  lascia  che  la  pressione 
scenda  da  10  a  3  kg,  e  poi  si  estrae  il  liquido  contenuto  nel  cilindro. 


Esperienze  col  cannone  eottofflarino.  —  Secondo  quanto  riferisce  il 
mortai  de  ingenieros  del  ejército,  col  cannone  sottomarino  adottato  per  la 
difesa  delle  coste  sono  state  eseguite  recentemente  alcune  esperienze,  che 
hanno  dato  i  seg'uenti  resultati. 

Contro  una  nave  deirimmersione  di  22  piedi  (6,70  m)  si  spararono  lo 
serie,  ciascuna  di  10  colpi.  1  10  colpi  della  prima  serie  sparati  dalla  di- 
stanza di  100  piedi  (30,48  tn),  colpirono  tutti  la  nave  stessa.  Dei  10  colpi 
della  seconda  serie,  sparati  dalla  distanza  di  200  piedi  ^60,96  m .  9  Gi- 
rono quelli  che  la  colpirono.  In  ciascuna  delle  altre  serie,  sparate  dalle 
distanze  di  300,  400  e  500  piedi  (91,44;  121,92;  152,40  m)  la  nave  sud- 
detta venne  colpita  rispettivamente  da  4,  3  e  2  colpi. 

Venne  ix)i  sparato  un  colpo  contro  6  reti  lunghe  40  piedi  il2,19fli. 
sommerse  ad  una  profondità  di  20  piedi  (6,09  m)  e  collocate  a  100  piedi 
(30,48  m]  le  une  dalle  altre.  11  proietto  adoprato  fu  ugnale  a  quelli  ìm* 
piegati  nei  tiri  precedenti.  Lo  scoppio  ebbe  luogo  a  7  piedi  2,13  m.  «L 
profondità  sotto  Tacqua. 

Non  venne  fatta  alcuna  osservazione  circa  la  velocità  del  proietta*, 
giacché  l'oggetto  principale  delle  esperienze  era  di  determinar»  fino  % 
quali  distanze  sarebbe  possibib  mantenerlo  sott'acqua.  La  traiettoria,  U 
profondità  e  la  gittata  del  proietto  si  determinarono  coll'aiutu  di  ret:  at- 
traversate dal  proietto  stesso,  nel  modo  seguente:  alla  distanza  di  lUO  pied 
(30,48  m)  la  rete  venne  attraversata  a  7  piedi  di  profondità  ed  a  2  pied: 
(0,61  m)  a  destra  dell'asse;  alla  distanza  di  200  piedi  60,96  jm  ,  la  ret** 
venne  attraversata  a  7  piedi  di  profondità  ed  a  4  piedi  (1,22  m' a  destra  de^ 
Tasse;  alla  distanza  di  300  piedi  (91,44  m)  la  profondità  fh  di  6  pievi: 
(1,83  m)  e  la  deviazione  di  4;  alla  distanza  di  400  piedi  ;121,92  m  la  p^»- 
fondità  fu  di  5  piedi  (1,52  m]  e  la  deviazione  di  12  ^3,65  m,.  Poi  il  pro- 
ietto deviò  a  destra  anche  di  più,  e  non  attraversò  le  reti  stabilite  ali. 
distanza  di  500  (152,40»})  e  di  600  piedi  (182,88  m,.  Al  di  la  di  6i»- 
piedi,  il  proietto  si  sollevò  alla  superficie  dell'acqua. 

In  un  ultimo  colpo,  il  proietto  attraversò  tutte  le  reti,  meno  una,  che  si  eru 
troppo  sommersa.  La  traiettoria  del  proietto  si  potè  dedurre  dai  fori  fjitt. 
nelle  reti,  nel  seguente  modo:  1*  rete,  7  piedi  ^2,1 3  m,  di  profondità  e  ^ 
piedi  a  destra  dell'asse:  2*  rete,  4  piedi  ,1,22  m  di  profondita  o  2  pievi: 
a  destra:  la  3*  rete  fu  quella  che  si  sommersa  troppo:  4*  rete,   3    pieil: 
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di  profondità  ed  1  piede  (0,305  m)  a  destra;  5*  rete,  3  piedi  dì  profondità 
ed  1  piede  a  destra;  6*  rete,  2  piedi  di  profondità  ed  1  piede  a  destra  dei- 
Tasse. 


SVIZZERA. 


Esercitazione  dell'artiglieria  da  posizione.  —  La  Allgemeine  schweizerische 
Jlilitàrzeitung  reca  i  seguenti  particolari  su  di  una  esercitazione  ese- 
(Tuita  non  ha  guari  dal  4*  gruppo  deirartiglieria  da  posizione  di  An- 
de rmatt. 

Due  cannoni  pesanti  da  12  ern,  con  tutti  gli  accessori,  furono  traspor- 
tati sulla  cima  dell'alpe  di  Gurschen  a  2030  m  di  altezza.  I  cannonieri 
delle  compagnie  da  posizione  N.  1  e  7  lavorarono  due  giornate  per  al- 
larg'are  il  sentiero,  che,  partendo  da  Andermatt  (1444  m)  e  passando  da- 
vanti alla  Cappella  (1475  m],  conduce  a  Gurschenmatt  (1580  m),  al  piede 
della  montagna,  ed  a  preparare  su  questa  un  passaggio  per  le  slitte. 

Nella  sera  del  secondo  giorno,  TS®  hattaglione  del  treno  trasportò  a 
Gurschenmatt,  per  il  sentiero  riattato,  il  materiale.  Avvenne  in  questa 
occasione  che  una  bocca  da  fuoco  precipitò  per  un  tratto  del  pendìo,  e 
si  durò  non  poca  fatica  per  riportarla  sulla  strada.  Verso  le  7  questo 
trasporto  era  terminato. 

Nel  giorno  successivo  si  cominciò  a  far  salire  i  cannoni  e  gli  affusti 
separati. 

I  primi  furono  all'uopo  collocati  su  slitte  appositamente  preparate;  per 
tirarli  su  s'impiegarono  dei  paranchi.  Questa  manovra  fu  molto  fati- 
cosa, perchè  il  dislivello  da  superare  era  di  oltre  500  m  ed  il  terreno 
presentava  in  alcuni  punti  pendenze  per  fino  di  70  pradi.  Ciò  non  ostante 
«;i  riuscì  a  vincere  tutte  le  difficoltà,  e  nelle  ore  antimeridiane  del  terzo 
giorno  Tartiglieria  potò  aprire  il  fuoco  dalla  sommità  dell'alpe  di  Gurschen 
,2030  m),  tirando  al  di  sopra  della  valle  di  Unteralp,  contro  bersagli  di- 
sposti sul  Rossalp. 

Con  ciò  si  è  dimostrato  che  i  cannoni  da  posizione  possono  essere  tra- 
sportati, in  un  tempo  relativamente  breve,  in  punti  elevati  e  difficil- 
mente accessibili.  In  base  ai  dati  raccolti  in  questo  esperimento  si  può 
rit«mere,  che  lo  stesso  trasporto  potrebbe  effettuarsi  in  avvenire  in  metà 
tempo. 
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Nel  far  discendere  i  pezzi  le  difficoltà  furono  minori  ;  occorsero  per  t4ì^ 
manòvra  due  gfiorni. 

In  tutta'  la  esercitazione  non  avvenne  alcuna  disgrazia,  solo  all'oltis. 
momento  un  cannoniere  ebbe  due  dita  schiacciate   fra   una   fune  ed  ci. 
curro. 

Le  fortificazioni  di  St.  Maurice.  —  Lo  stesso  periodico  svizzero  inforc 
che  nei  lavori  di  fortificazione  di  St.  Maurice  sono  occupati  320  open. 
Si  lavora  alacremente  per  ultimare  i  forti   Salvatan  e  Dailly-Morrle*. 

Tutte  le  opere  dovranno  essere  terminate  per  Tanno  1894. 

Armamento  dei  forti  del  S.  Gottardo.  —  Si  legrge  nella  Milita r-Zett^»^. 

di  Berlino  che  fu  testé  trasportata  al  forte  presso  il  ghiacciaio  del  Roda»  . 
dalla  stazione  di  Goschenen,  la  prima  grande  piastra  di  corazzatim  ó*. 
peso  di  7000  kg.  Questo  trasporto  fu  fatto  in  3  giorni  per  mezzo  di  £: 
cavalli.  Per  le  altre  piastre  s'impiegherà  invece  la  locomotiva  stradi.- 
recentemente  acquistata  e  sperimentata  con  buon  successo,  colla  qui* 
quella  strada  lunga  30  km  potrà  essere  percorsa  in  11  ore,  non  ost^z.*' 
la  salita  (del  9  7.)  ^  le  numerose  curve.  Si  ha  pure  intenzione  d'in*::*- 
gare  la  locomotiva  stradale  per  i  trasporti  sul  tratto  di  strada  da  Sch  .- 
lenen  al  forte  Batzberg,  tratto  che  è  lungo  solo  4  km,  ma  presenta  a: 
pendenza  del  lo  7o- 
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rd^ino. 


Aeraetati.  Meeloai  Tiaipciatori. 
AppiieaBiaml  deireletSrieità. 

'*BLARESLEY.  Les  couranU  alternatiffs 
d'éleetriciti.  Traduit  de  la  troisiéme 
édition  anj^Uise  et  aujzmenté  d*un  ap- 
pendice par  \V.  C.  Rechniewski.  —  Pa- 
ris, !8j)i,  Baadry  et  C«. 

** Martinelli.  Le  pile  elettriche,  stona, 
teoria  e  perferionamenti.  —  Milano, 
1893.  Ulrico  Hoepll. 


ConrusioBi  militari  e  cifrili. 
Ponti.  Strade  ordinarie  e  ferrate. 

**M.EBER.  Calcuis  des  raceordements  pa- 
raboliques  dans  les  tracés  de  chemins  de 
fer,  comprenant  de  nombreuses  iables 
numèriqu*s  et  la  théorie  complète  des 
courhes  à  considérer  en  pian  et  en  prò- 
/!/.  Avec  une  introductìon  par  Charles 
Bricka.  —  Paris,  189i,  Baudry  et  C». 

'**MfNA.  Le  CDStruzionl  enotecniche,  ossia 
guida  pratica  per  l'Impianto  di  enopolii 
e  cantine  sociali,  per  la  costruzione 
delle  cantine,  del  vasi  vinari  e  del  fab  - 
brlcati  d'appendice  degli  stabilimenti 
enologici.  —  .t.ilano,  1892,  [lirico  Hoepli. 

Storia  ed  arte  militare. 

***6eschlohte  und  Geist  der  Europftlschen 
Kriege.-I  —  Friedrich  der  Grosse  und  die 
Revolution.  Kritische  Hlstorle  von  Karl 
Blelùtreu.  —  Leipzig,  Wilhelm  Frie- 
drich. 

**'  DE  VAUREIX.  Cinquanta  problèmes  tac- 
tlques  dlscutés  et  traités  sur  la  carte  de 
Rethel,  avec  une  carte.  -  Paris,  1892, 
Berjfer-Levrault  et  C«. 


d'  Il  contrasiegno    (')    indica  i  libri  acquistati. 

Id.  (n       »  •     ricevuti  in  dono. 

Id.  e*')      >  «di  nuova  pubblicazione 
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*  MOLTKB.  Qotamimlte  Schrifften  und 
Oenkwardiokeiten.  Fiinrter  Band.  Driefo, 
zweitc  Sammlang,  und  Erinnerungen. 
—  Berlin,  iSn,  Mittler  und  Sohn. 

**'ESPANET.  Étudessur  le  ffonctionnoment 
de  la  boulangerie  de  campigne  d'un 
eorps  d'armée.  —  Paris,  189S,  Charles 
Lavauzelle. 

Teenolosia 
ed  applieaBìoni   flivieo-eliiiaiiehc. 


••• 


DUPONT.  Alde-Riémoire  pratique  de  la 
filature  du  ootin.  Formuies,  renseigne- 
ments  usuels  données,  pratiques  pour 
toutes  les  opérations  de  la  filature.  Bé- 
glage  et  empio!  des  machines,  etc. 
Deuxième  édltion.  —  Paris,  Baudry  et  O*. 

***COHN.  Métfiodes  de  travati  pour  les 
labsratoires  de  chlmie  organique.  Tra- 
duit  de  rallemnnd  par  E.  Acliermaiin. 

—  Paris,  4893,  Baudry  et  O. 

**'MAHLEB.  ContrilNition  à  l'étude  des  com- 
bustibles.  D<*termination  Industriclh  de 
leur  puissance  caloririque.  —  Paris,  1893, 
Baudry  et  Cw. 

***  HUBERT.  Les  phospates  de  ebaux  na- 
turale. —  Paris.  1893,  Baudry  et  CK 

'  Encyclopédie  cbimlque,  publa^  sous  la 
direction  de  M.  Fremy.  Tomo  HI  —  Mé- 
taux  —  I3«  Cahier,  *»  partie.  Plomb 
et  ses  compotés^  par  F.  Parmentier.  — 
Tome  IV  —  Analyse  chimique.  Résumé 
d'analyge  minerai,  par  M.  P.  Mctzner. 

—  Tome  V  —  .Application  dechimie  inor- 
ganìqup.2«section.  Industricschlmiques. 
2e  partie.  Metallurgie.  L'or.  9e  section. 
Traitement  ries  mineraux  auro-argen- 
tiféres,  par  M.^l.  E.  Cumenge  et  Sd- 
moml  Fuchs ,  avec  la  coilaboration 
de  M.M.  F.  Robeilas,  Ch.  Laforgue,  et 
Ed.  Saindin.  —  Tome  X  --  Application.*; 
de  chi  mie  organique.  La  conservation 
dea  substancei  alimentaires,  pAT  M.  Ur- 
hain.  —  Paris,  1892,  V»».  Ch.  Dunod. 

Miiluli.  Scuole.  I«traBi«ni. 


**  Istruxione  per  la  mobilitazione  del  R. 
Esercito.  Tomo  1.  Formazioni  di  guerra 

iH)  lu;;lio  ìHOi).  —  Roma,  1892,  Voghera 
Enrico. 


"  KLINGENBERG.  Haaiidbei  fer 
af  Infantiriets  fldglvaiag  e| 
af  traeff-sandtf  nllgkeiea 
10,15  ■UB.'t  lepeteijo 

1892,  Griegs  bogtrylk.keri. 

"*liistructien  provlselre  ém  •  ■•!  ins 
pour  la  carabine  de  faatfaravie  ■» 
dèle    1890.  ~  Pari^  IMi,  C»ajV--ì^ 

xauzelle. 


Miacell 


**'F.\RALL!.  Igiene  della  wita 
privata.  —  Milano,  1893,  Hoepti. 

*  MAURO  E  MAGNI.  Storia  dal 
lUliane,  Voi.   VII,  Parte  1*.  Dts  - 
dalla  (81*  alla  i9i». 


**Preiherr  von  BBNKO 
tien  der  k.  uad  li. 
OstAsien.  Reisea  S.  M.  ScMfie 
tilus  •  und  •  Aarera  »  IM4-IJ 
Wien.  189J,  Gerold's  Sohn. 


**Annales  des  Ponte  et 
moires  et  documeots  reUtif»  a  1'^  • 
conslruetiom»  et  au  servile  de  1'.-. 
nieur.  Tables  g(*n<Tales.  VI  Srr»  • 
riode  decennale  188M890.  —  Pan».  !•■ 
V»».  Cli.  Dunod. 

*  Dizionario  di  iegegaeria  elvlla, 
nica.  militare  e  navale  eslte 
tecnica   inglese,    fraaeeaa^ 
spagnucla.  Traduzione    dalla  «*  b;  . 
zioue  inglese  di  Bvrne  e  Spoo  T'>! 

e  corredato  d'importanti  aerinoli t^ 
rinKegnerc  Egidio  GarulU.  Paso» 
a  61.  —  Milano,  dottor   Ijoooanl     ^ 
lardi. 

*  Enciclopedia  delle  arti  a  laiaoMa  • 
pilata  colla  direzione  dell' insrfiMT*  s. 
chese   Pareto  o  deiringeynerp  "a- 
Sacheri.  Dispense  9$»  e  97*.  —  T*^  - 
1891-1892,    t'nionc  Tipografico  -  E  '* 
Torinése. 

'  MARINELLI.   U  Terra.    Tratte  ;• 
lare  di  geografia   aniversale.  tMs-a- 
3.')2»  a  355».  —  Milano,  1992.  dotf  x  F-. 
Cesco  Val  lardi. 

'  Supplemento  alla  aasta  sdUloM  ém 
enclolopedia  Italiana,  ordtnata  «la. 
Stefano  Pagllani.   DispAisa  U*.  -  t  - 
rino,  1892,  Tnione  Tì|K>jrraOcu-f.'2  e 
Torinesp. 
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PERIODICI. 


••eche  ilm  fooco.  Aftaalf. 
llaBÌBÌ*BÌ.  ArmameMti.  Telcnelri. 
■laeeliiBe  dm  ntancKSio. 

i.  A.  Longridft  I /artiglieria  dell'avvenire 
*»  Io  nuove  polveri  (traduzione  djBl  ca- 
piUno  Moch).  (Continuazione).  {Revue 
'Inrlillerif,  agosto  189f). 

l/.irti?lieria  moderna  dogli  Stati  Uniti. 
I Conti nuazk>ne).  (Eugitieering^  N.  1990, 
1391,  Ì3I9Ì,  1891). 

(39).  I  cannoni  pneumatici  agli  Stati  Uniti. 
ifìerue  du  cerele  militaire,  N.  35,1893) 

M.  B.  K.  I  cannoni  pneumatici  agli  Stati 
Uniti.  (Deuttche  Heere$'Zeitung,  N.  79, 

Mdliczlui.  I  cannoni  a  tiro  rapido  dì  grosso 
«*alibro.  {MiUheilungen  aus  dem  Gebiete 
des  Seeweiens,  N.  IV-IX,  1893). 

Ui  misura  delle  distanze  per  mezzo  della 
velocità  del  suono.  {Streffleurs  óiierrei- 
chUche  milUdrisehe  Zeitschrift,  ottobre 
189D. 

AtTasU  corazzati  da  campagna.  {Sehwei' 
zeriscke  Zeituhrift  far  ArtiUerie  und 
Genie^  N.  9,  1893). 


ed  esperieBKedi  tiro. 


Jmab  Calvo  Eteriva.  Considerazioni  sopra 
IVfTetto  dei  nuovi  proietti  deirartiglieria 
•la  campagna,  (Continua).  {Memorial  de 
ingenieros  del  ejéreitOy  luglio  1893). 

Polveri  e  ceBipoiiti  eapioaivi. 
Arali  «nbaciiaee. 

Sluilio  storico-militare  sul  compito  delle 
torpedini  nell'attacco  e  nella  difesa  in 
mare.  {Jahrbùcker  fùr  die  deuitche  Ar- 
mee  und  Mitrine,  ottobre  1893). 

f^  poi  ver**  senza  fumo  detta  balistite. 
iSchtceizeritehe  ZeUtehrift  fUr  AriiUerie 
und  GenU,  N.  9,  189i). 


Anni  portatili. 


Nabler.  Circa  una  forma  più  favorevole  <la 
darsi  alla  punta  dei  proietti  e  risultati 
che  con  e^sa  si  possono  ottenere.  [AUge- 
meiìie  Schwdzerisehe  Militar zeitung, 
N.  33, 1893). 


Telef;rmfia. 

Aerontmti.    Piccioni   ▼la^ciotorl. 

Appiicasioni  dell'elettricità. 

Gustavo  Rlohard.  Applicazioni  meccaniche 
dell'elettricità  (continuazione),  (la  lu- 
mière électrique,  N.  33  e  36,  1893). 

Moumorquè.  Ventilazione  delle  canalizza- 
zioni sotterranee  (f elettricità.  {La  lu- 
mière électrique,  N.  33,  1893). 

J.  P.  Annoy.  Sulla  scelta  delle  macchine 
generatrici  impiegate  nella  distribuzione 
d'energia  elettrica  (continuazione).  {La 
lumière  électrique,  N.  33,  1893). 

Apparati  elettrici  dei  fratelli  Siemens  (con- 
tinuazione). {Bigineering,  N.  1390, 1391  e 
1393,  1893). 

G.  Martin.  Impiego  degli  accumulatori  come 
regolatori.  {L'éleetrieien,  N.  86,  1893). 

Gustavo  Richard.  Ferrovie  e  tnuivai  elet- 
trici (continuazione).  {La  lumière  elee- 
trique,  N.  3i,  1893). 

Mariano  Gal  lardo.  Alcune  applicazioni  del- 
l'elettricità. {Revi$ta.  tecnica  de  infan- 
teria ij  caballeria,  N.  4,  1893). 

Jooé  Playà.  Telegrafo  stampante  multiplo. 
(Reviita  tecnologica  industriai,  giugno 
1893). 

Frank  Goroldy.  Trasformatori  della  società 
d'illuminazione  elettrica.  —  Gustave  Ri- 
oliard.  Il  nuovo  fonografo  Edison.  {La 
lumiere  électrique,  N.  35,  1893). 


BivUta  1893   Voi.  IV. 
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W.  Di«riiian.  Li  trazione  elettrica  dei  tran- 
vai  a  Parigi.  —  J.  A.  Montpellier.  Lam- 
pada ad  arco  dilTerenziale  della  casa 
Sautter-Harlé  e  C  —  l£.  D.  La  dinamo 
Shert  «li  300  cavalli.  (£.'éiec.'rt<;ien,X.  87, 
1893). 

I  sistemi  di  trasmissione  dell'energia  elet- 
trica della  ditta  W.  Sahmeyer  e  G.  di 
Francoforte.  {L'industria,  N.  33,  1893). 

Galton  Tlesandier.  Il  paracadute  del  signor 
Capazza.  (La  nature,  N.  lOOi,  1892). 

E.  Hospltalier  Trasporto  dVnergia  elet- 
trica a  grande  distanza.  (La  nature, 
N.  1005,  1891). 

La  dinamo  Wilson-Hartuell.(/ron.N.  1035, 

1893). 

E.  Andreoll.  L'elettricità  ai  palazzo  di 
cristallo  (continuazione).  {La  lumière 
éleetrique,  N.  36,  1892). 

Eri.  DIetidonné.  Nuova  lampada  ad  arco  a 
potenslale  costante  del  signor  Bardon. 
{L*éteciricien,  N.  88, 1893). 

Wefle.  Sulla  teoria  dell'elettricità  atmo- 
sferica. {Der  Meeito-Teehniker,  N.  7, 
1893). 

Burstyn.  B.<perimenti  comparativi  con  pro- 
iettori Mangin  e  Schuckert.  (continoa- 
zione  e  fine).  {Uer  BleeirO'Teehniker, 
N.  9,  1893). 

La  ferrovia  elettrica  di  Brema-  —  La  fer- 
rovia elettrica  di  Halle.  —  L'utilizza- 
zioiid  completa  dello  zinco  nelle  bat- 
terie galvaniche.  {Der  Bleeiro-Techniker, 
N.  10,  1893). 


F«rtiileasioBi. 

AMaeeo  e  difesa  delle  ferteiBe 

Cermmsainre,  HiiBe^ece., 

Jote  Manra.  Distruzione  di  hlindamenti 
con  dinamite.  {Me mortai  de  ingenierot 
del  eiéreito,  agosto  1892). 

M.  Le  fortiflcazioni  delia  Svizzera.  {Rivitta 
militare  italiana,  dispensa  XI,  1893). 

C.  Rogert.  I  sistemi  di  difesa  delle  ro<te 
delie  potenze  europee.  —  H.  J.  Mty. 
Sull'atUcco  delle  fortiflcazioni  costiere 
per  mezzo  delle  forze  navali  (Mitthei- 
lungen  aut  dem  Gebiete  de*  Seewesem, 
N.  IV  e  V,  1893). 


n.  Fortificazione  campale.  (Dewisekt  Bn- 
ret-ZeUung,  N.  63,  61,  1893) 

L'attacco  e  la  difesa  delle  piazie  forti 
(Atenir  miUtaire,  N.  1713.  1893). 

J.  Mofor.  Attacco  e  difesa  dì  fortificai-  o* 
corazzate  moderne.  {Sfhweizerittht  Zttt- 
tehrift  fùr  Artillerie  und  Gmie,  y.  9. 
1893). 


Coalni 
Ili. 


BÌ«BÌ 


liimri  e  eivili 


Jvnet  6rotela«d9.  I  lavori  del  porti  .'j 
BiU)ao.  (Le  genie  eira,  N.  15,  192 

L  B.  Piano  inclinato  per  II  trasporta  étt 
battelli  a  Beau  vai  presso  Unax  Le 
nature,  N.  1003,  1893). 

La  ferrovia  centrale  di  GUsgov  m«»ti* 
nuazione).  {Engineering,  N.  1310.  I<«l 

M.  N.  Acquedotto  d*Archeres.  Poot»^'- 
quedotto  d'Argentenil.  —  J.  C.  U  n  • 
leria  dalla  via  Washington  a  Chtcu' 
{U  genie  àvU,  K  16,  1893). 

Le  opere  di  calcestruzzo  nei  porti  iB»§t- 
neering,  N.  1391,  1893). 

Jote  Htrvà.  Stnittura  di  solai,  f  Jlmorvi 
de  ingenierot  dei  efèrfUo.  luglio  I4H 

T.  C.  H.  Compimento  del  canale  a  pi>B;- 
di  Panama.  —  P.  JasMlaz.  Bmbi  (*' 
aspersione,  sistema  Samain  e  Artr  O 
géme  eivil,  N.  17,  1^93'. 

El.  Le  traverse  metalliche.  (Méntteur  i*- 
duftriel,  N.  35). 

Rinnovamento  di  ponti  per  ferro*  le  •: 
Scozia  (continua).  {Bngineering,X  UH 

1893). 

Miguel  VaoIIo.  Un  esperioiroto  piabco  :- 
pozzo  nero  llaur>  nell'ospedale  di  J» 
—  Resistenza  delle  volte  lattfok*  -V^ 
mortai  de  ingenierot  del  eJérrOo.  a;*  < 

1893). 

Le  strade  ferrate  ru*$e.  {La  M^*/  •  " 
Waire,  N.  1117,  1893». 

E.  Un  ponte  scorrevole  sul  Tiaou  ■  và««- 
zeriteke  ZtUsehrift  fmr  AritUene  9^ 
Genio,  N.  9,  1893 


BOLLETTINO 

■«■"vimi*  etl  iMpiestt  delle  armi 
4*  «rtislierla  e  ceaio.  Parehi. 

Rìordinameuto  deirarttglieria  spagnaola. 
iRerue  d'artUlerie,  agosto  I89f). 

C  <•  L.  Alcane  osservazioni  sul  servizio 
•te ir  artiglieria  in  campagna.  (Journal 
det  teietUfi  milUaires^  agosto  1892). 

O  J.  Craiflla.  ri  rirornimento  delle  muni- 
zioni di  fanteria  In  campngna  e  nella 
iiii«>.Hdi  combattimento.  {TheCniled  ter- 
rict*.  Settembre  1892). 

<II5>.  I  ferrovieri   dell'esercito  italiano. 
(Revue  tniUtaire  de  Vètranger,  N.  35, 
l>. 
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#•  la  Llava  y  Gareia.  Studio  sopra 
!  a  nostra  artiglieria  da  costa  (spagnuoia). 
'continna)  (Memorial  de  ingenierot  del 
^Jercilo,  giugno,  luglio,  agosto,  1892). 

C236>.  Le  truppe  tecniche  austro- unga- 
riche (continua).  (Revue  milifaire  de 
Vetranger,  N.  36. 1892). 

Il  sf'rvizio  dei  ferrovieri  e  dei  telegrafisti 
militari  in  Austria-Ungheria.  (Heiefu- 
>rfhr^  N.  390,  1892). 

M  M....  r.  I>»  truppe  tecniche  in  Anstria- 
rn»cheria  dal  1716  al  1892.  (Armeeblatt, 
N.  32,  1892). 

Storia  Cd  arte  luililare. 

(2t3).  1  primi  combaftimenli dell'esercito 
ifì  Reno,  secondo  gli  appunti  personali 
.l'un  ufficiale  (continuazione)  (Reoue  du 
Tfrcle  miUtaire,Ji.  33, 34, 35  e  36. 1892). 

Un  ■•ntralt  él  riserva.  Inllucnza  generale 
i'-l  terreno  (continuazione).  (Reoitla 
tecnica  de  fanteria  y  eabaUeria,  N.  4 
-;  5.  1892). 

lasè  Viltelfea  y  Rlitnalna.  Stadio  sopra  la 
tattica  della  fanteria  (continuazione  e 
One).  (Revi$ta  tecnica  de  infanteria  y 
^aballeria,  2i.  4,  1892). 


I.  La  disciplina  del  fkioco  di 
fanteria  nel  coml)attlmenlo  moderno. 
'Recisla  milUar  de  ChUe,  luglio  1891). 


Il  combattimento  ed  i  fuochi  di  fanteria. 
Della  difensiva  (continuazione  e  fine).  — 
F.  Principi  generali  del  combattimento 
in  Germania.  (Journal  des  scienees  mi- 
litaires,  agosto  1892). 

/.Sliv^nitza  e  Pirot  (continuazione  e  fine). 
{Rivista  milUare  italiana,  dispensa  XI, 

1892). 

Sonati  Rinaldo.  L'addestramento  della  fan- 
teria {Rivista  militare  italiana,  di- 
spensa XII,  1892). 

General  Thoumas.  Augusto  Caulaincourt.  — 
I  corazzieri  ad  Essling.  (Revue  de  cava- 
lerie,  agosto  1892). 

I  primi  combattimenti  deirarmata  fran- 
cese del  Reno  nell'anno  1870  {MilUdr- 
ZeUung,  N.  40,  1892). 

V.  Q.  Un'opinione  francese  sulla  tattica 
«li  combattimento  della  fanteria.  (Deut- 
tche  Heeres-Zeilung,  N.  80.  1892). 

Balistica  e  matematiche. 

Ucliard.  Osservazioni  sulle  leggi  delia  re- 
sistenza dell'aria  (continuazione  e  fine). 
(Revue  d'artillerie,  agosto  1892). 

J.  Leffèvro.  La  simmetria  in  coordinate  po- 
lari. —  Henri  Pilleux.  Sui  centri  di  cur- 
vatura, (youvelles  annales  de  mathé- 
matiques,  self^mbre  1892). 

Mariano  Gallardo.  La  propagazione  del 
suono  prodotto  dai  proietti  animati  da 
ghinde  velocita.  {Revista  tecnica  de  in- 
fanteria y  cabatleria,  N.  5,  1892). 

La  caduta  dei  corpi  e  la  resistenza  del- 
l'aria. (Seientific  nmerican,  N.  9,  1892). 

Teenolocia. 
.4pplicaaioBi  ttsico-chlaiiclie. 

Disposizioni  per  ricondurre  in  caldaia 
l'acqua  di  condensazione  delle  condotte 
di  vapore,  detta  s(fam  loop.  {LHndustriaj 
N.  34,  1892). 

L.  Perronl.  Di  alcuni  apparecchi  di  uso 
tecnico  esposti  alla  mostra  colombiana 
in  Genova.  {L'industria^  N.  35,  4892). 
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E  questo  il  titolo  di  un  elaborato  studio  recentemente 
pubblicato  da  un  nostro  egregio  collega  (1). 

La  teoria  del  defilamento,  dopo  avere  affaticato  per  oltre 
un  secolo  le  scuole  del  genio,  era  da  ritenersi  definitivamente 
passata  fra  i  ricordi  storici  dell'arte  fortificatoria  di  fronte 
alle  radicali  innovazioni  reclamate  negli  ordinamenti  difen- 
sivi dalla  precisione  raggiunta  dai  tiri  arcati  e  dagli  effetti 
delle  granate-torpedine.  In  tale  condizione  di  cose  lo  studio 
del  nostro  collega  sul  defilamento,  destinato  a  farne  risal- 
tare la  giusta  importanza,  non  poteva  non  richiamare  l'at- 
tenzione degli  studiosi. 

In  una  scienza  di  carattere  essenzialmente  pratico,  quale 
è  la  fortificazione,  sarebbe  avventato  e  presumibilmente  erro- 
neo qualsiasi  giudizio  che .  non  avesse  per  base  l'esame  dei 
fatti  e  l'analisi  completa  ed  obbiettiva  delle  attuali  condi- 
zioni della  polioroetica.  Ed  appunto  dall'esame  dello  stato 
attuale  delle  artiglierie  e  dei  più  probabili  procedimenti 
di  espugnazione  ci  proponiamo  di  dedurre  se  i  metodi  di 
defilamento  abbiano  tuttora  ragione  di  essere  applicati  in 
fortificazione,  ovvero  se  lo  studio  dell'ingegnere  militare 
debba  piuttosto  rivolgersi  alla  ricerca  di  altre  forme  e  di- 
sposizioni di  opere  che  siano  più  in  armonia  colle  odierne 
esigenze  della  difesa. 

1)  Defllamento,  per  B.  Zanotti,  capitano  del  genio.  —  Rivista  d'arti- 
glieria e  genio,  anno  1892,  voi.  II,  papr-  187. 

HivUta,  189».  Voi.  IV.  44 
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I. 

Va  po'  di  storia. 

Il  defilamento,  inteso  nel  suo  significato  più  comprensivn 
di  procurare  agli  elementi  della  difesa  protezione  contnt  i 
proietti  del  nemico,  è  coevo  alla  fortificazione  e  ne  costi- 
tuisce uno  degli  scopi.  Prima  della  fine  del  secolo  xnt  sui 
primi  albori  delParte  moderna,  la  storia  presenta  esempi 
di  tale  protezione.  Nella  piazza  di  Tolemaida,  quale  era 
nell'anno  1290  quando  venne  assediata  dai  Saraceni^  ai  pu<« 
ravvisare  nel  barraggio,  sorta  di  riparo  fatto  con  palizzate 
terra  e  fascine,  tra  muro  e  muro  nel  debole  della  piazza. 
un  principio  del  defilamento  e  delle  traverse  (1k  Applio^- 
zioni  classiche  dello  stesso  principio  si  rinvengono  nelU 
seconda  metà  del  secolo  xv  e  specialmente  nel  secolo  susse- 
guente, durante  il  pieno  sviluppo  della  nuova  fortificazione. 
Per  proteggere  gli  elementi  della  difesa  dalPazione  diretta  d^: 
proietti  d^artiglieria,  s'ingrossarono  dapprima  i  parapetti  J: 
muratura  e  si  sostituirono  in  seguito  a  questi  i  parapetti  •■: 
terra  o  terrapieni  (2).  A  riparo  contro  i  tiri  indiretti  o  ai 
rimbalzo,  già  conosciuti  sul  finire  del  secolo  xv^3'.  il  Tar- 


li,  GuOLiELMOTTi.  Storta  della  marina  pontificia  nel  tnedio  eto^  Vul  ! 
Vocabolario  marino  e  militare, 

(2)  Per  la  prima  volta,  nel  1521),  nelle  fortificazioni  del  Monte  a  S.  VI. 
niato  di  Firenze,  eseguite  da  Michelang^elo  Buonarroti,  i  terrapieni  f^p**- 
sollevati  fìuo  all'altezza  dei  parapetti  delle  opere  permanenti. 

(3)  Francesco  di  Giorp;io  Martini  considerando  un  caso   particolare  •! 
fortezza  notava  che,   «  poco  mutata  la  bombarda  se  ppr  diretta  Iint«  > 
«  offende  nell'angolo  il  propinquo  a  8ò  viene  ad  easere  offeso  lateralnhvt* 
«  la  qual  cosa  è  ma^^riore  nocumento  che  quello  per  retta  linea,  bei^U? 
«  da  pochi  sia  considerato  »;  le  quali  parole  difficilmente  si  spietrher^A:.' 
in  altro  modo  che  di  rimbalzo,  e  Leonardo  preferiv?  nelle   grosse  ^''- 
glierie  le  palle  di  pietra  appunto  per  Toffesa  di  rimbalzo.  In  un  anoo:*:- 
codice  Riccardiano,  tenuto   opera   del  xvn  secolo,    ma   che  in  raalu  ^ 
orig'inalmente   scritto  dairanno   1529  al  15d9,  si  danno  precetti  em* 
tiro  di  rimbalzo.  —  Promis,  Memoria  storica  IL 
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taglia  (come  osserva  il  nostro  egregio  collega)  proponeva 
nel  1646  le  traverse  lungo  i  terrapieni  (1).  Per  difendersi 
dai  tiri  arcati  Giuliano  da  Sangallo  costruiva  (1483-88) 
le  magistrali  casamatte  della  rocca  d'  Ostia,  celebri  nella 
storia  dell'arte  pel  modo  col  quale  è  assicurata  l'illumina- 
zione e  la  pronta  evacuazione  del  fumo  e  per  la  costruzione 
delle  prime  cannoniere  a  doppia  tromba  (2). 

Vauban,  perfezionato  l'impiego  del  tiro  a  rimbalzo,  mol- 
tiplicò le  traverse  sui  terrapieni  e  tornò  ali*  impiego  delle 
costruzioni  casamattate,  trascurate  dalla  scuola  francese  della 
prima  metà  del  secolo  xvn.  Dopo  20  anni  di  personale 
esperienza,  abbandonate  le  forme  e  le  disposizioni  difen- 
sive che  aveva  trovato  in  uso  al  principio  della  sua 
carriera,  e  costantemente  egli  stesso  aveva  applicate,  adottava 
nuove  disposizioni  di  cui  presentò  nel  1687  un  primo 
saggio  nei  disegni  di  torri  bastionate  pei  lati  di  San  Paolo 
e  di  Chamars  della  piazza  di  Besan9on  :  andò  in  seguito  a 
Belfort  ove  produsse  un  progetto  di  fronte  a  torri  bastio- 
nate coi  fianchi  casamattati,  applicato  poi  alle  piazze  di 
Landau  fl687)  e  di  Neuf-Brisach  (1,698). 

Gli  architetti  militari  italiani  ed  il  Vauban,  la  cui  gloria 
come  fortificatore  è  stata  di  avere  felicemente  riprodotto 
le  forme  e  disposizioni  difensive  da  quelli  ideate,  ci  hanno 
pertanto  lasciato  memorabili  esempi  sull'arte  di  procurare 
agli  elementi  della  difesa  protezione  contro  i  proietti  ne- 
mici, ma  non  hanno  mai  fatto  uso  del  defilamento  nel  senso 


\)  Giunta  al  libro  VI  dei  quesiti.  Il  Promis  nella  Memoria  storica  so- 
pracìtata  ricorda  che  nel  1614,  allorché  il  conte  Guido  San  Giorg-io  asse- 
diando coi  piemontesi  Nizza  di  Monferrato  ne  batteva  le  mura  coi  tiri  di 
rimbalzo,  gli  assediati  ripara vansi  con  alzate  che  erano  le  traverse  del 
Tartaglia. 

(2)  Guglielmotti,  Storia  delle  fortificazioni  nella  spiaggia  romana. 

Le  casamatte  costruite  dal  Sangallo  precedettero  di  circa  40  anni  quelle 
proposte  nel  1527  da  Alberto  Diirer,  riconosciuto  nelle  scuole  di  fortifi- 
cazione come  l'inventore  deirordinamento  casamattato. 


202     '     •  DEFILAMENTO 

nel    quale    venne    poi    inteso    nelle    scuole    di     fortir  -- 
zione  fi). 

La  teoria  del  defilamento  nacque  in  Francia  circa  un  m»-z: 
secolo  dopo  la. scomparsa  del  Vauban,  vale  a  dire  quaL 
la  fortificazione    era   caduta   nelle  mani   di  dottrinari  -  - 
professori,  i  quali  ne  vollero  fare  una  scienza  esatta  al  p  r 
della  geometria  e  della  meccanica  razionale  (2). 


(1)  «  Vauban  et  les  ing-énieùrs  qui  Tont  précède  ne  oonnaissaiebt 
<?  la  théorie  du  défilemélit,  ou  n'y  attachalent  aucune  importane*  I.- 
«  Gontentaient  d*évlter  le  mieux  possible,  par  le  trace  des  ouvrairi»». 
«  coupB  d'enfilade  ou  de  revers  paxtant  des  hauteurs  Toisìned.  »  -*  Bl 
MOìfTf.  Étud€S  sur  la  défense  des  États  et  sur  la  fort\ficaiioM.  Voi.  II 

(2)  Per  avere  un'idea  dell'indirizzo  dato  in  quell'epoca,  in  FranciA 
fortificazione,  basta  ricordare  la  famosa  scala  di  proporzione  o  tfj  • 
momenfi/inyeiìlaLtB,  dal  Fourcroy  per  giudicare,  o,  più  propriamen!- 
condannare  tutti  i  sistemi  di  fortificazione  che  non  erano  stati  onr.f': 
nati  alla  scuola  di  Mézières. 

Si  divideva  una  cifra,  >che  rappresentava  in  giorni  Inforza  asso^*^' 
im  sistema  di  fortificazione,  determinata  dalla  presunta  durata  d^*l .  - 
resistenza  ai  procedimenti  regolari  d'assedio,  per  un'altra  cifra   eh».'   r 
presentava  la  spesa  occorrente  per  la  sua  costruzione.  Questo  stra^u*" 
quoziente    di    unità   di  tempo  per  delle  unità  di  moneta  si  chtamA^ 
momento  d^i  sistema. 

,    Un  tale  procedimento  fu  dichiarato  dal  suo  autore  «  la  veritaMt? ,  -* 
«  de  tanche  de  l'art,  le  trebucket  sensible  qui  ne  i^eut  jamais  nous  tr.v. 
«  sur  le  mérite  des  productions  de  la  fortifìcation  »;  ma   ciò  che  p.-i  • 
prende  e  che  vale  a  dimostrare  come,  anche  in  tempi  nt>n  miMto  1    .' 
dai  nostri,  abbia  perdurato  in  Francia  rindirizzo  dottrinano  delle  «^ 
di  fortificazione,  è  l'appog^^io  dato  a  quel  procedimento  da  valenti    : . 
gneri,  fra  cui  i  generali  Haxo  e  Valazé.  Ed  a  questo  riguardo  il  pa- 
rale Brialmont  pronunciava  or  sono  30  anni  il  seguente  meritato  jriu*i  « 
«  On  a  peine  a  croire  que  cotte  théorie  sangrenue  ait  été  appliv|uée  ja^: 
«<  dans  ces  derniers  temps  en  Franco   pour   determinar  la  forre  at.^  • 
«  des  systòmes  nouveaux.  »  [Ètùdes  sur  la  défense  des  Etats^  fir,\. 

Ma  non  soltanto  in  Francia  lo  scopo  della  fortificaidone   tivask^  ^ 
pletamente  svisato  fra  le  elucubrazioni  dei  dottrinari.  Lo  stesso  a^^-^: 
nella  patria  di  Francesco  di  Giorgio,  dei   Sangallo,  del    Buonarrtni 
PaL'iotto    quando,  al  principio  del  secolo  xvir,  chiusa  col  Florianì.  f - 
flcatore  di  Malta,  la    gloriosa   pleiade   degli   architetti    militari,   <;u—* 
scienza  passò  nelle  mani  dei  professori  e  specialmente  degli  ecc1esta«' 
Basta  ricordare,  fra  i  tanti,  il  canonico  livornese  Donato  Rossetti,  pr 
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L'origine  e  lo  sviluppo  della  predetta  teoria  devono  più  pro- 
priamente rintracciarsi  nelF  indirizzo  unilaterale  dato  alla 
turtificazione  dalla  scuola  francese  allora  prevalente  in  Eu- 
ropa. Avendo  questa  scuola,  poggiandosi  erroneamente  sul- 
Tautorità  del  Vauban,  rinunciato  in  modo  assoluto  all'im- 
piego delle  costruzioni  casamattate,  gli  studi  degli  ingegneri 
militari  vennero  esclusivamente  rivolti  alla  ricerca  delle  di- 
sposizioni da  adottarsi  per  proteggere  gli  elementi  della  di- 
tesa  contro  i  tiri  diretti  e  di  rimbalzo;  e  la  teoria  del  de- 
tìlamento  venne  creata  e  gradatamente  sviluppata  con  lus^so 
<li  procedimenti  scientifici,  per  dare  alle  masse  di  terra,  sotto 
forma  di  parapetti,  traverse,  paradossi,  ecc.,  i  rilievi  neces-^ 
sari   per  raggiungere  laccennata  protezione, 

Il  primo  ad  entrare  in  questa  via  cosi  contraria  al  ca-» 
ratiere  pratico  della  fortificazione  fu  il  Cormontaigne  (1). 
II  marchese  d'Asfeld,  direttore  delie  fortificazioni,  nella  vi- 
sita annuale  del  1732  andò  a  Metz  col  conte  di  Belle-Isle 
e  con  molti  ufficiali  generali  e  visitò  il  terreno  sul  quale 
doveva  sorgere  l'opera  a  doppia  corona,  detta  della  Mosella^ 


profes^sore  di  filosofia  a  Pisa,  poi  di  matematiche  e  di  architettura  mili- 
tare  a  Torino,  dove  nel  1674  mandava  alla  luce  la  sua  Fortificazione  a 
rorescio  (Carlo  Promis.  &Vingjegneri  militari  che  operarono  o  scrissero 
m  Piemonte  daìVanno  i300  alVanno  1650).  Ed  in  alcune  storie  dell'arte 
il  Rossetti  viene  annoverato  tra  i  capiscuola! 

1  II  generale  Brialmont,  nell'opera  sopra  citata,  così  si  esprime  in- 
tomo a  questo  capo-scuola  ed  all'infiuenza  che  esercitò  sulla  fortifica- 
zione : 

«  Si  la  fortification  a  ftilt  peu  de  progrès  depuis  cent  ans,  il  faut  l'at- 
'<  tribuer  d'abord  à  la  grande  et  legitime  influence  qu'exerce  l'armée  fran- 
"  (;aise  sur  toutes  les  questione  d'art  mili taire  et,  en  second  lieu,  à  l'au- 
*<  torité  qu'a  su  prendre  sur  le  corps  du  genie  francais  un  homme  de  ta- 
«  lent  et  d'experìence,  sans  nul  doute,  mais  passionné,  envieux,  à  vues 
*'  étroites  et  d'un  méthodisme  outré. 

ff  Gomme  les  officiers  du  genie  francais  avaient  alors  une  grande  répu- 
'.  tation,  justifiée  par  de  nombreux  sièges  brillamment  conduits,  les 
«  ingénieurs  des  autres  pays  s'empressèrent  d'adopter  les  méthodes  qui 
«avaient  cours  en  France.  Ce  fìit  un  malheur  pour  l'art,  car,  loìn  de 
«  poursuivre  la  voie  que  Vauban  avaìt  trace  à  la  fin  de  sa  carrière,  Cor- 
«  montaigne,  à  certains  égards,  rebroussa  chemin  »^. 
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che  venne  costruita  nello  stesso  anno  e  formò  la  celeVir.*--. 
del  Cormontaigne.  Il  colonnello  Auguyat  nel  libro  int  itola?" 
AperQu  hisiorique  sur  les  fw^iifications,  sur  les  ingémen 
et  sur  le  corps  du  genie  en  France,  cosi  espone  il  met«  -  : 
rudimentale  di  defilamento   adottato   in  quella  ciroostani^ 
dal  Cormontaigne: 

«  Le  trace  et  la  dótermination  du  rélief  de  cette  ou%Tac- 
«  présentaient  des  difficultés  :  le  directeur-général  laiasa  C-  -r 
«  montaigne  maitre  de  faire  ce  qu'il  jugerait  le  mieux.  I 
«  ne  pouvait  se  défiler  sur  le  terrain,  à  moins  d'avoir  u..- 
«  plateforme  de  10  mètres  de  hauteur,  qui  eùt  représent"  .- 
«  terre-plein  de  l'ouvrage,  ce  qui  était  peu  praticable.  C*  -. 
«  naissant  la  cote  de  la  gorge,  les  còtes  des  points  doLt  . 
«  devait  se  défiler,  les  distances  horizontales  de  oes  p*ji:.'- 
«  à  la  gorge,  Cormontaigne  costruisit  dans  le  cabinet  :-- 
«  triangles  rectangles  en  se  servant  de  deux  échelles,  T^n- 
«  très-grande  pour  les  hauteurs,  Tautre  très-petite  pour  >• 
«  distances  horizontales  afin  que  ces  distances  pussent  '':- 
«  rapportées  sur  une  feuille  de  papier  ordinaire.  Elevant  -- 
«  suite  des  verticales  par  les  points  de  la  projection  d**  .* 
«  créte  dont  on  voulait  connaitre  le  relief,  la  qaesc. 
«  était  ramenèe  au  calcul  du  quatrième  terme  d'ane  pr.- 
«  portion  ». 

Nella  seconda  metà  del  secolo  xvm   la   teoria  del  «itr... 
mento  ebbe  un  rapido  sviluppo   per  opera  dei  oomaD'Lt*/ 
e  dei  professori  della  scuola  di  Mézières.  Il  signor  di  T^- 
stillon,  primo  comandante  di  detta  scuola,  condusse  a  o>:*n. 
pimento,  nel  1765,  un  Traile  du  relief,   commandetneth* 
défilemeni  de  la  fortificaiion.  Nel  1768  il  Du  Vigneau,    •' 
mandante  in  2*  della   scuola   stessa,  indirizzava  al  duca  :. 
Choiseul  un'opera  col  titolo  :  Exercicc  compiei  .wr  le  fm  - 
le  relief,  la  constritction,  Vattaque  et  la  dèfense  des  piar- 
si vede   nella   prima  parte  di   quest'opera,    osserva    TA  i- 
goyat,    che    la    teoria    del    defilamento    faceva   progr**-'. 
Segue  il  Du   Buat    (l'autore  dei  PìHìicipi    d idruulvui*  - 
quale  in  una  memoria  sul  rilievo  e  sul  defilatnenio,  p*'" 
blicata  nel    1768,    indicò  la   maniera  di  rappresentare    '^ 
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piano  colla  sua  scala  di  pendenzaff  Infine  il  Meusnier,  in 
una  memoria  sul  piano  di  defilcunento,  pubblicata  nel  1787, 
proi>oneva  di  rappresentare  il  terreno  congiungendo  i  punti 
ili  livello,  ciò  che  lo  portò  a  risolvere,  con  una  costruzione 
geometrica,  il  problema  di  condurre  per  una  retta  un  piano 
tangente  al  terreno  e  conseguentemente  alla  determinazione 
rigorosa  del  piano  di  sito  di  una  fortificazione. 


Il  metodo  di  defilamento  adottato  dagli  ingegneri  mili- 
tari del  secolo  xviii ,  fondato  sulla  determinazione  del 
piano  di  sito,  rispetto  al  quale  gli  elementi  della  fortifica- 
zione conservavano  gli  stessi  rapporti  che  in  terreno  oriz- 
zontale, non  parve  abbastanza  complesso  ai  dottrinari,  i 
quali,  come  opportunamente  rileva  il  nostro  egregio  collega, 
avvalendosi  dei  rapidi  progressi  raggiunti  dalla  geometria 
descrittiva  sul  principio  del  presente  secolo,  riescirono  ad 
escogitare  i  più  laboriosi  e  complessi  metodi  di  defilamento, 
in  virtù  dei  quali  la  fortificazione  fu  ridotta  ad  una  scienza 
assolutamente  geometrica  (1).  Non  riporteremo  i  suddetti 
metodi  che  sono  stati*  magistralmente  riassunti  dal  nostro 
collega  al  III  del  suo  studio  (2).  Ci  limiteremo  a  porre 
in  rilievo  che  la  teoria  del  defilamento  era  fondata  siili' i- 
potesi,  non  corrispondente  alla  realtà  dei  fatti,  che  l'arti- 
glieria potesse  raggiungere  soltanto  i  bersagli  esposti  alla 
vista,  ossia  che  i  proietti  percorressero  traiettorie  rettilinee  1 3). 


;1)  «  On  a  écrit  dea  volumes  sur  le  défilement  dea  terre-pleina,  dea 
*f  crochets  et  dea  traversea  du  chemin  couvert  et  sur  Tari  de  piacer  lea 
"  crétea  dea  ma^onnerìes  aur  dea  plana  tangrenta  au  terrain  :  véritables  mi- 
'<  sères  doni  ae  fùt  moqué  Vauban,  et  qui  devraient  étre  banniea  dea  éco- 
''  lea  ».  Brialmont,  Ètudes  sur  la  défense  des  Éiats,  etc. 

.2    Jì  defilamento  nell'epoca  moderna, 

3ì  Ingegneri  autore voliaai mi,  fondandosi  su  tale  ipotesi,  hanno  soste- 
nuto che  (ad  eaempio)  un  muro  di  acarpa,  il  cui  cordone  si  trova  nello 
stesso  piano  di  defilamento  del  ciglio  dello  spalto,  è  un  muro   perfetta- 
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Non  tenendosi  generalmente  conto  della  curvatura  della 
traiettoria,  Tapplicazione  della  suddetta  teoria,  a  cui  si  at- 
tribuiva tanta  importanza  nelle  scuole  di  fortificazione,  non 
poteva  condurre  se  non  ad  una  protezione  incompleta  dec^li 
elementi  della  difesa. 

Ma,  a  parte  l'insufficienza  dei  metodi  di  defilamento,  in  rela- 
zione allo  scopo  che  coi  medesimi  si  pretendeva  di  potere  rag- 
giungere, la  loro  applicazione  contribuì  potentemente  a  dare  ad 
una  ,scienza  di  carattere  essenzialmente  pratico,  che  il  Vauban 
dichiarava  consistere  esclusivamente  nel  buon  senso  e  nel- 
l'esperienza, quell'indirizzo  dottrinario  che  doveva  falsarne 
la  natura  e  condurla  ad  un  regresso.  E  del  regresso  manife- 
statosi in  fortificazione  fin  anche  nella  prima  metà  del  pre- 
sente secolo,  laddove  prevaleva  l'indirizzo  unilaterale  e  dot- 


mente  coperto  contro  l'ar  tigri  ieri  a,  e  che  una  casamatta  sottratta  alla  %.- 
sta  è  una  casamatta  ìndistrup-pribile. 

A  dimostrare  quanto  fossero  errate  le  precedenti  asserzioni,  il  peii«Tu- 
Brialmont,  nel  primo  volume  dell'opera  sopra  citata  ^ntnxìiuioQe  .  espot.- 
molteplici  fatti,  i  quali  provano  che  col  tiro  di  rimbalzo  si  potevano  àx- 
strugg-ere  le  bocche  da  fuoco  poste  dietro  le  traverse  della  strada  CJ^f^r" . 
e  delle  mezzalune,  o  nel  volume  secondo  dell'opera  stessa  rijiDrta  il  ^^- 
guente  dato,  estratto  dalle  tavelle  di  tiro  dell  Aide -me  mot  re  des  *^/Ìr\frf 
d*ariillerie  franrais^  ed  esposto  in  queprli  stessi  trattati  nei  quali  «*  'in- 
segnava la  teoria  del  defilamento  alla  vista  :  «  Un  boulet  d'une  battM-i' 
«à  démouter  rasant  la  créte  d'un  parapet  de  *2,27  m  de  liauteur,  p»-;! 
«attcindre  le  terre-plein  a  13  mètres  en  arrière,  gardant  enc«.>rr»  la  ''. 
«  culté  de  ricocher,  et  à  6  ou  7  mètres  en  amóre,  perdant  ceti»*  fiicn*.*»  . 
V  mais  pouvant  encore  par  son  choc  tuer  les  défenseurs  et  déjrfa4er  '.♦ 
«  matériel.  » 

Dopo  di  che  il  predetto  generale  soggiunge: 

«  Que  devient,  après  la  constatiition  de  ce  feit,  la  fameuse  tht>>ne    ; . 
«défilement  enseignòe  dans  les  écoles?  , defilamento  alla  vista,. 

«  Une  seule  échappatoire  s'offre  aux  |)artisans  de  cette  t!iéor:<*,  r'-  ^t 
«  (le  dire  qu'il  sera  toujours  utile  de  soustraire  aux  r««  de  rt*nn**ai!  :-** 
«mouvements  de  tr)ii;)es  et  de  matériel,  qui  8'exécut»»nt  sur  les  terr^ - 
«  pleins  des  ouvrages.  Sans  doutel  mais  alors  pourquoi  limiter  la  pitrs»* 
«de  la  rue  à  800  mètres  quand  il  s'agit  de  maconnerìes,  et  a  \^0^  n.*- 
«  tres  quand  11  s'agit  de  terre-pleins?  Cest  la  distance  extrèoje  de  U 
«  vue  qu*il  faudrait  prendre  <;t  cette  distance  est  enorme  si  Ton  sopj^^-^ 
«  l'observateur  armò  d*une  bonne  lunette  *>. 
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trin&TÌo  della  scuola  francese,  fanno  testimonianza   giudici 
non    sospetti)  alcuni  valenti  ingegneri  della  stessa  scuola  nei 
q viali  il  buon  senso  e  l'esperienza  riesoirono  a  trionfare  sui 
pregiudizi    dell'insegnamento    ricevuto.    A   proposito    della 
cint>a  di  Parigi  ohe  costò  50  milioni  di  lire  e  die  in  tutto 
il    suo  sviluppo  di  circa  38  chilometri  non   presentava    un 
solo  ricovero  casamattato,  lo  Choumara  è  condotto   a  rim- 
pi  tangere  il  sistema  di  fortificazione  del  Castriotto  pubblicato 
nel    1564  e  riprodotto  dal  Vauban  nel  1688  ed  a  confessare 
che  :  «  Il  y  a  trois  cent  ans,  la  fortification  était  plus  près 
*    <le    la   perfection    qu'elle    ne    Tétait   dans    ces    derniers 
«    temps  ».  Ed  a  riguardo  delle  stesse  fortificazioni  di  Pa- 
rigi deliberate,  dopo  più  che  20  anni  di  discussione,  con  la 
legge  del  1840,  un  altro  distinto  ingegnere   militare    ebbe 
a<l  osservare  che  all'epoca  del  Marchi  (2*  metà  del  secolo  xvi) 
non  si  sarebbe  fatto  diversamente  e  che  all'epoca  del  Vauban 
(2*   metà  del  secolo  xvir)  si  sarebbe  fatto  meglio. 


II. 


Condizioni  attuali. 


Dopo  rintroduzione  delle  artiglierie  rigate  venne  final- 
mente riconosciuta  da  tutti  Tinsufficienza  del  defilamento 
aUa  vista.  Le  relative  teorie,  modificate  in  dipendenza  dei 
nuovi  bisogni  della  difesa,  venivano  peraltro,  come  per  lo 
innanzi,  insegnate  nelle  scuole  di  fortificazione  e  largamente 
trattate  nei  libri,  malgrado  che  qualche  autorevole  scrittore 
sorgesse  ad  impugnarne  l'utilità  ed  a  mostrare  il  danno 
che  risultava  dal  porre  in  tali  teorie  il  fondamento  della 
scienza  (1).  Il  capitano  Girard  del  genio   belga,    professore 


]-  Il  capitano  Zanetti  cita  assai  opportunamente  a  questo  ritardo  il 
penerale  Btialmont,  il  quale,  dopo  avere  posto  in  rilievo  nel  Capo  XVI 
^di  cui  abbiamo  riportato  alcuni  tratti;  deiropera  più  volte   citata,    l'in- 
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alla  scuola  militare  di  Bruxelles,  nel  Traile  des  applicaiions 
tactiques  de  la  fortification  pubblicato  nel  1874,  propose  in 
vece  un  metodo  semplificato  di  defilamento,  che  si  foniifl 
sul  prii;icipio  di  sostituire  ai  piani  di  defilamepiio  le  linee 
di  defilamento  o,  meglio  le  linee  di  silo  (1),  e  questo  metodo 
è  stato  in  massima  adottato  dal  nostro  egregio  collega  per 
defilare  sia  alla  vista  che  al  tiro  i  terrapieni  e  le  moraturt^ 
di  un'  opera  di  fortificazione,  ed  è  stato  sviluppato  nel  V 
del  suo  studio  (2'. 

La  teoria  del  defilamento  esposta  dal  capitano  Zanotii  h 
altamente  commendevole  per  Tordine  e  per  Tarmonia  cht* 
regnano  in  tutte  le  sue  parti  ei  per  la  trattazione  compia r^i 
di  tutti  i  casi,  che  si  possono  presentare  nel  defilamento  ^ì^i 
terrapieni  e  delle  murature.  Ma,  a  parte  il  suo  incont«?su- 
bile  valore  intrinseco,  deve  essere  presa  in  esame  in  T<^\à- 
zione  airutilità  pratica  del  suo  impiego  ed  allo  scopo  che 
con  la  sua  applicazione  si  vuole  raggiungere. 

Nella  conclusione  al  suo  studio  il  nostro  egregio  colle;:* 
esprime  la  speranza  che  la  teoria  del  defilamento  da  lui 
esposta  possa,  per  la  sua  semplicità  e  speditezza,  essere  pre- 
ferita in  pratica  ai  complessi  metodi  che,  fino  a  pochi  anni 
indietro,  insegnavansi  nelle  scuole. 

Posto  che  fosse  necessario,  o  almeno  di  qualche  utilità,  nel  Je- 
terminare  le  forme  e  le  disposizioni  interne  di  un*opera  di  forti- 
ficazione, di  ricorrere  al  defilamento,  inteso  nel  senso  i  istrutto 
attribuitogli  nelle  scuole,  non  v'ha  dubbio  che  sarebbe  'Ìa 
preferirsi  il  metodo  approssimato,  ma  semplice  e  speditivo, 
delle  linee  di  sito  a  quello  rigorosamente  geometrico,  nu 
complesso  fino  al   punto    di   divenire   spesso    praticamente 


sulBcienza  e  la  irrazionalità  dei   metodi   di   defilamento   insegnati   oe.> 
scuole,  conchiude  con  queste  parole: 

<i  Le  défilement  n*est  qu'un  accetsoire  dont  l*importance  a  été  nd:co> 
tf  lement  exag:erée  dans  les  traités  de  fortification  reputés  classjqnet,  r\ 
«  qui  mérite  à  peine  qu'on  y  consacre  une  ou  deux  le^ons  *». 

(1)  Appendice  sur  le  détllement  et  sur  une  nourelie  méthode  sim;!- 
flée  —  £H'*fl lement  par  les  lignea  de  site. 

(2)  n  d^ìamento  come  dovrebbe  essere  insegnalo  td  applicato  ogpd* 
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inapplicabile,  dei  piani  di  sito,  dei  piani  di  defilamento,  dei 
piani  di  sito  dei  rovesci,  dei  piani  dei  rovesci  ecc.  Ma,  (e 
t^ui  sta  il  nodo  della  questione  che  ha  dato  origine  a  questo 
Scritto)  è  necessario,  o  almeno  utile  alFingegnere  militare, 
di  aasoggettarsi  alle  esigenze  del  defilamento  scolastico  nel 
determinare  le  forme  e  le  disposizioni  interne  delle  opere 
di  fortificazione?  o,  in  altri  termini,  le  forme  e  le  disposi- 
zioni inteme  delle  opere  devono  conformarsi  alle  teorie  del 
defilamento,  perchè  siano  in  grado  di  soddisfare  alle  attuali 
esigenze  della  difesa? 


in    * 


Per  rispondere  al  quesito  formulato  di  sopra  occorre  di 
prendere  in  esame  : 

1^  le  bocche  da  fuoco  impiegate  nella  guerra  d'assedio, 
le  differenti  specie  di  tiro  che  con  quelle  si  possono  ese- 
guire e  gli  effetti  corrispondenti,  i  progressi  teste  realiz- 
zati,  o  prossimi  ad  esser  realizzati  in  fatto  d'artiglieria; 

2*  i  tiri  contro  i  quali  si  possono  defilare  gli  elementi 
della  difesa  posti  su  i  terrapieni  delle  opere; 

3*  le  condizioni  in  cui,  per  rapporto  ai  nuovi  proce- 
dimenti d'attacco,  verranno  a  trovarsi  le  opere  aventi  le 
forme  e  le  disposizioni  interne  determinate  in  base  ai  me- 
todi dì  defilamento. 


1. 


Nella  composizione  dei  parchi  d'assedio  d'artiglieria  en- 
trano le  seguenti  categorie  di  bocche  da  fuoco  : 

a)  cannoni  di  grosso  e  di  medio  calibro; 

b)  obici  di  grosso  e  di  medio  calibro; 
e)  cannoni  leggeri  e  da  campagna; 

d)  mortai  di  grosso  calibro; 

e)  mortai  di  medio  e  piccolo  calibro. 
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All'epoca  di  Yauban  un  parco  d'assedio  comprender! 
secondo  alcuni  autori,  80  cannoni  di  grosso  calibro,  15  . 
piccolo  calibro,  24  grossi  mortai  e  24  petrieri;  vale  a  ii.- 
il  72  °/^  di  cannoni  ed  il  28  °,\  di  mortaL 

Dopo  Fintrodu^ione  delle  artiglierie  rigate  e  fino  a  que^:. 
ultimi  tempi  si' riteneva  che  un  parco  d'assedio  di 400  beo.:, 
da  fuoco  (considerato  come. sufficiente  per  Tattaoco  dii...i 
grande  piazza)  dovesse,  comprendere  il  55  Vo  ^  cannou.. .. 
20  "  0  di  obici  e  il  25  V^  di  .mortai  (1).  Tale    proporzi".. 
era  adottata  in  Austria. 

In  conseguenza  degli  ulteriori  pnrfezionamenti  dei  im^r  . 
rigati  a  grande  gittata  e  dell'importanza  sempre  mAZz-  ^^ 
che  il  tiro  arcato   va    assumendo  nella  guerra  di  fort*-//. 
le  bocche    da  fuoco  corte  e,  sopra  tutto,  i  mortai  riga*^ 
quali  presentano  inoltre  il  vantaggio  di  un  facile  traÌL^  • 
di  un  facile  spostamento  durante  l'esecuzione  del  tiro, 
stituiranno  la  parte  preponderante  dei  parchi  d' assedi .  A 
tale  ordine  d'idee  sono  infatti   inforoiati  i  parchi  d*asse:. 
d'artiglieria  recentemente  costituiti  in  Francia,  la  cai  jua  - 
principale  (2)  comprende    12    cannoni    lunghi  da  155  z^- 
di  grande   potenza,  28    cannoni   corti  (obici)  da  155  /^ 
20  mortai  rigati  da  220  mm,   36  mortai  rigati  da  90  /- 
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Per  ciò  che  riguarda  i  diversi  generi  di  tiro  che  sì  (•  - 
sono  eseguire  colle  accennate  bocche  da  fuoco,  le  uonuf  • 
presiedono  all'impiego  dei  tiri  stessi  nella  guerra  d*as<»- 
e  gli  effetti  che  si  possono  ottenere,  rimandiamo  alle  n*:»'' 


(1)  Bkialmont.  La  fortiUcaticn  des. tempi  préfcnt.  Voi.  II. 

(2)  Secondo  le  idee  attualmente  vigenti  in  Francia  sulla  •ruem  ** 
tezza,  un  parco  d'assedio  di  artiglieria  si   compone  di  una  parte  //•' 
pale  e  di  una  parte  complementare  la  quale    comprende   cannoni  lu'-- 
da  120  mm  e   bocche   da   fuoco   di   potenza'  eccezionale,    ciòd:  cani- 
da  220  a  240  mm  e  mortai  rigati  da  270  a  340  mm  (in  studio  «d  .i* 
di  essere  adottati)  destinati  a  laAciare  \e  più  grosse  granate  uin^' : 
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ti  ve    tavole  di  feiro  (1),   Poniamo  soltanto  in  rilievo,  in  re- 
lazione alle  precedenti    considerazioni    sulla   composizione 
«lei    parchi  d'assedio,  la  prevalenza  futura  dei  tiri  arcati,  in 
vist&  dei   risultati   notevolissimi  ohe  con  tali  tiri  si  possono 
raggiungere.    Il    generale    Brialmont    osserva  a  .questo  ri- 
gixardo  (2)  ohe  le  bocche  da  fuoco  le  quali  produssero  i  mag- 
giori effetti  contro  i  forti  di   Parigi  furono  gli'  obici  ed  i 
mortai    rigati.  L'  ammiraglio  La  Roncière  le  Noury    nella 
relazione    sai   servissi  resi  dalla  marina   durante  1'  assedio 
scriveva:  «    le   bombe    da   21  cm  cagionarono  i  più  gravi 
danni  e  le   più   forti   perdite   nel    personale.    Produssero  i 
più   grandi   danni'  nei  ricoveri  e  nelle  traverse  ».  E  dopo 
Taesedio  di  Parigi,   aggiunge  il  Brialmont,  sono  stati  rea- 
lizzati  notevoli   progressi  nella   costruzione  dei  mortai  ri- 
gati, i  quali  sono  attualmente  Tarma  la  più  temibile  per  le 
fortezze  (3). 

Il  generale  von  Sauer,  nei  suoi  prindjn  sulla  iaitica  della 
guei^^a  di  fortezza  pubblicati  ne^  1882,  dopo  aver  riassunto 
i  risaltati  ottenuti  coi  mortai  e  cogli  obici  rigati  tedeschi, 
conchiude  che  una  batteria  di  mortai  rigati  a  2000  m  è  più 
temibile  di  una  batteri^  di  cannoni  dello  stesso  calibro,  a 
l(KX)m,  la  quale  tiri  un  numero  di  colpi  da  5  a  6  volte 
maggiore. 

Ih 
*  * 

I  progressi  teste  realizzati  o  prossimi  ad  essere  realizzati 
in  fatto  di  artiglieria,  comprendono' 

1,  r  adozione  delle  polveri  senza  fumo  pel  caricamento 
delle  bocche  da  fuoco; 


1  Pel  nostro  materiale  si  può  utilmente  consultare  il  Manuale  d'ar^ 
figliena,  iwrte  seconda  (artigrlieria  da  fortezza),  Capo  VI,  articolo  6*  — 
Riassunto  dei  dati  delle  tavole  di  tiro  -  e  articolo  7"  —  Impietro  ed  ef- 
fetto dei  tiri  delle  varie  bocche  da  fuoco. 

•2    La  fortificati oii  du  temps  prèsevi^  voi.  I. 

3ì  Si  noti  che  questo  scrìveva  il  <?enerale  Brialmont  nel  1885,  quando 
citiè  non  era  stato  ancora  adottato  rimpiejro  dei  potenti  esplosivi  pel  ca- 
ricamento interno  dei  proietti  da  lanciarsi  col  tiro  arcato. 
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2)  l' impiego  delle  granate-torpedine,  lunghe  parecchi 
calibri,  nei  tiri  arcati  eseguiti  cogli  obici  e  ooi  mortai 
rigati  ; 

3)  r  impiego  delle  gradate  esplosive  nell'  artiglieria  da 
campagna  ; 

4)  r  organizzazione  del  tiro  a  puntamento  indiretto. 
Le  polveri  senza  fumo,  essendo  poco  dilaniatrici,  permet- 
teranno di  accrescere  fino  oltre  a  700  m  la  velocità  ini- 
ziale dei  proietti  di  calibro  medio,  senza  che  risulti  note- 
volmente aumentato  il  peso  complessivo  della  bocca  da 
fuoco.  Si  potranno  anzi  coi  cannoni  diaccialo  da  12  e  da 
16,  destinati,  per  la  loro  leggerezza  relativa,  a  £ure  part^ 
dei  parchi  d'  assedio,  raggiungere  gittate  da  12  a  15   ft//i. 

Gli  effetti  distruttivi,  che  si  possono  conseguire  colle  gra- 
nate allungate  cariche  di  grosse  quantità  di  sostanze  esplo- 
sive, sono  noti  per  le  esperienze  eseguite  nell'  ultimo  de- 
cennio. Essendo  accertato  che  V  allungamento  dei  proietti 
non  influisce  in  modo  sensibile  sulla  precisione  del  tiro. 
sono  in  via  di  essere  realizzati  negli  effetti  delle  granate- 
torpedine  ulteriori  progressi  derivanti  dallaumento  di  peso 
del  proietto,  ottenuto  col  portarne  la  luiighezza  fin  verso 
i  6  calibri,  e  dal  conseguente  aumento  della  carica  intema 
di  scoppio  (1). 

I  tiri  eseguiti  dai  mortai  rigati  sotto  angoli  di  elevazioni 
superiori  a  quelli  corrispondenti  alla  massima  gittata  pos- 
seggono, generalmente,  la  stessa  precisione  di  quelli  ese- 
guiti con  angoli  di  elevazione  inferiori.  Ciò  darà  modo  di 
raggiungere  penetrazioni  di  sfondo  grandissime  (dovute  ad 
angoli  di  caduta  di  60^  e  persino  di  70*)  senza  perdere  in 
precisione,  quando  la  configurazione  del  terreno  oonaenta 
di  stabilire  batterie  di  mortai  in  zone  defilate  a  distanze 
minori  di  4000  m. 


(1)  Mentre  con  le  grranate-torpedine  fino  ad  ora  costruite,  Inngbe  Jd» 
4  a  5  calibri,  la  carica  intema  di  esplosivo  (fulmicotone,  melinit<>« 
site,  ecc.)  non  supera  di  molto  i  30  kg;  con  i  proiettti  allungati  fino 
6  calibri,  la  carica  in  tema  potrà  spingersi  fino  ai  40  hg^ 


DEFILAMENTO 


213 


Il  problema  dell'  impiego  dei  proietti  esplosivi  nell'  arti- 
glieria da  campagna,  è  stato  felicemente  risoluto  dalla 
Francia  e  dalla  Germania,  le  quali  hanno  già  da  qualche 
tempo  adottato  granate  cariche  di  potenti  esplosivi  per  le 
loro  batterie  campali,  e  sembra  prossimo  ad  una  soddisfa- 
cente soluzione  anche  in  Austria  (1). 

Le  granate  esplosive,  impiegate  come  proietti  a  tempo, 
servono  per  colpire  truppe  riparate  da  un  parapetto  o  da 
uno  spalleggiamento.  Le  scheggie  della  parte  cilindrica  della 
granata  esplosiva  adottata  dall'  artiglieria  da  campo  tedesca 
essendo  proiettate  secondo  un  cono  di  grandissima  aper- 
tura, le  cui  generatrici  a  distanza  di  2600  m  formano  con 
la  traiettoria  un  angolo  di  65**,  ed  essendo  a  tale  distanza, 
pel  cannone  da  campagna  tedesco,  di  9""  l'angolo  di  caduta, 
r  angolo  d'  arrivo  delle  scheggie  risulterà  di  74". 


Fjg.  iV 


'r.^ 


La  granata  esplosiva  può  venire  anche  impiegata  come 
proietto  a  per^cussione,  il  quale  dopo  avere  raggiunto  il 
pendio  del  parapetto  scoppierà  al  disopra  del  retrostante 
terrapieno  (2).  (Vedi  fig.  1*). 

Per  r  efficacia  del  tiro  a  granata  esplosiva,  rimandiamo 
a    quanto  è  esposto  nella  Rivista  d"  artiglieìHa  e  genio  (3). 


(1)  Proietti  carichi  di  potenti  esplosivi  per  l'artiglieria  da  campagna 
Birista  d'artiglieria  e  genio,  anno  1891,  voi.  II,  pag.  404). 

(2  Z'artillerie  de  campagne  en  liaison  avec  les  autrei  armes,  par  le 
colonel  Langlois,  Paris,  1892. 

(3)  Vedi:  Studio  sopracitato,  anno  1891,  voi.  II  pag.  404.  Studio  degli  ^etti 
iella  granata  eeplonta  dell'artiglieria  da  campagna  tedesca,  anno  1891, 
voi.  rV',  pag.  265.  Proietti  carichi  di  potenti  esplosivi,  anno  1892,  voi.  II, 
pafr.  248. 
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Notiamo  soltanto  che  la  carica  di  scoppio  comunica  all^ 
scheggia  una  velocità  iniziale  di  circa  500  //i,  che  da  alcuni 
peraltro  si  ritiene  assai  maggiore,  ed  anzi  superiore  a  1000  tn. 

Il  puntamento  indiretto  che,  in  seguito  hì  perfezionamenii 
apportati  ai  metodi  ed  agli  apparecchi  relativi,  risulta  non 
meno  esatto  del  punta/nenia  diretto,  verrà  largamente  im- 
piegato nella  guerra  d' assedio,  sia  dalla  difesa,  che  pu*  • 
organizzare  di  lunga  mano  i  mezzi  occorrenti  per  la  s^ua 
esecuzione,  sia  dair  attacco,  mercè  V  aiuto  di  osservatori 
convenientemente  disposti  ed  in  comunicazione  telefonica 
colle  batterie,  e  di  palloni  frenati. 

Quando  V  assediante  abbia  potuto  stabilirsi  in  zone  dati- 
late,  a  meno  di  3000  m  dalle  opere  ed  ivi  abbia  potuto  c*j- 
struire  batterie  di  obici  e  di  mortai  a  puntamento  indir^t:t4>. 
riescirà  impossibile  alla  difesa  di  conservare  per  qualjL*» 
tempo  intatte  le  bocche  da  fuoco  installate  alf  aperto  su; 
terrapieni  delle  opere. 

2. 

Neir  applicare  i  metodi  di  detilamento  ai  terrapieni  ài 
un'  opera  di  fortificazione  si  tiene  conto  delle  posizioni  | pe- 
ricolose lontane  non  più  di  -4000  m  dalP  opera  stes'sa.  L 
massimo  grado  di  defilamento  dei  terrapieni  che  si  ritien»* 
praticamente  possibile  di  raggiungere,  ma  che  efiettivamen:-' 
viene  assai  di  rado  raggiunto,  risulta  di  \\  il)  e corrispouà<^* 
ad  un  angolo  di  caduta  di  circa  19^. 

L^  efficacia  del  defilamento  si  manifesta  pertanto  assai 
limitata  in  relazione  alle  distanze,  ora  ohe  i  cannoni  d*  a^- 


(1)  Neir  esempio  del  modo  di  defilare  al  tiro  i  terrapieni  di  un  fon- 
pentag-onale,  presentato  dal  nostro  e^rregio  coUefra  nel  suo  studia»,  ^^r- 
pena  una  ristretta  zona  del  terrapieno  di  oombattimento  della  fh>nt^  %-: 
teriore  è  detilata  ad  \\  dai  tiri  frontali  diretti;  il  irrado  di  defilames:* 
dai  tiri  fìrontali  obliqui,  rafrpriunto  con  le  traverse  disposte  o(nu  due  pezi . 
risulta  di  \.  Le  traverse  disposte  sui  i)anchi  dell' opera  defilano  i  ri- 
spettivi terrapieni  dai  tiri  dMnfilata  soltanto  per  *  ,. 
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sedio  di  medio  calibro    (da  12  e  da    15  cm)    raggiungono 
gittate  di  7  a  8  km  (1),  le  quali  coli'  adozione  delle  polveri 
senza  fumo  potranno  essere  aumentate  fino  a  10  o  12  km. 
Ancora  più    limitata    risulta    T  efficacia    del    defilamento 
considerata  in  relazione   agli   angoli  di  caduta   dei  diversi 
tiri  impiegati  nella  guerra  d'assedio.    Se  si  tiene   presente 
che  sarà  impossibile  defilare  i  terrapieni  di  un'  opera   con- 
tro i   tiri  indiretti  a  granata-torpedine  eseguiti   dagli  obici 
di   medio  e  grosso  calibro  (2),  e  contro  il   tiro   di  lancio  a 
shrapnel  eseguito  dalle  stesse  bocche  da  fuoco  (3);  che  sarà 
egualmente  impossibile  affidare  a  ripari  verticali  la  prote- 
zione contro  le  granate  esplosive  lanciate  dalFartiglieria  da 
campagna,  sia  come   proietti  a  tempo,  sia  come    proietti  a 
percussione;  risulta  evidente  che  V  applicazione  dei  metodi 
di  defilamento  potrebbe  mirare  ad  un  intento  pratico    sol- 
tanto nella  inammissibile  ipotesi  che   1'  assalitore    si    aste- 
nesse dal  dirigere  sulle  opere  i  tiri  sopra  indicati.  La  realtà 
delle  cose  e'  induce  invece  a  ritenere  che  i  tiri  stessi  verranno 
impiegati  su  larga  scala  nell'  espugnazione  delle  fortezze,  e 
ciò  si  rende  manifesto  dalla  prevalenza  delle  bocche  da  ftioco 
corte  (mortai  ed  obici)  nella  composizione  dei  parchi  d'as 
se<lio,  e  dal  grande  sviluppo  che  tende  a  prendere   il    tiro 
a  granate  esplosive  eseguito  dall'  artiglieria   da   campagna. 


r  La  gittata  massima  del  tiro  di  lancio  a  granata,  eseguito  col  no- 
stro cannone  da  12  è  di  7300  m;  quella  del  nostro  cannone  da  15  per 
lo  stesso  tiro  è  di  8000  m. 

(2)  Il  tiro  indiretto  a  granata-torpedine,  eseguito  dairobice  da  15  GR 
Ret.  colla  carica  massima  di  1400  KQt  alla  distanza  di  3000  m,  ha  un 
angolo  di  caduta  di  31®,  ed  alla  distanza  di  3400  m  ha  un  angolo  di  ca- 
duta di  oltre  40".  Lo  stesso  tiro  {colla  granata-torpedine  corta),  eseguito 
dairobice  da  21  GRC  Ret.  colla  carica  massima  di  4400  kg,  alla  distanza 
di  3700  My  dà  luo^ro  ad  un  angolo  di  caduta  di  27**  circa,  ed  alla  distanza 
«li  4500  m  ad  un  angolo  di  40^. 

3;  Il  tiro  di  lancio  a  shrapnel,  eseguito  dagli  stessi  obici,  raggiunge, 
alla  distanza  di  3000  m,  gli  angoli  di  caduta  di  20'  e  di  22*,  ed  alia  di- 
stanza di  4000  gli  angoli  di  32**  e  di  35*.  Ai  quali  angoli  di  caduta  bi- 
sogna aggiungere  la  semiapertura  del  cono  di  dispersione  delle  pallette 
per  avere  l'angolo  d'arrivo  di  queste. 

Rivinta,  1891,  voi.  IV.  t5 
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Ma  è  facile  inoltre  riconoscere  che  sarà  egualmente  :iu 
possibile  proteggere  efficacemente  i  terrapieni  delle  Of^r- 
contro  quei  tiri,  a  limitare  l'eflfetto  dei  quali  potrebbe  3^m 
brare  opportuna  Tapplicazione  della  teoria  del  defilamen:  • 

Si  consideri  in  primo  luogo  il  tiro  di  lancio  a  shrapn-.. 
eseguito  coi  cannoni  di  piccolo  e  medio  calibro,  i  cui  etiVr. 
sono  riconosciuti  perniciosissimi  per  il  personale  di  serviz.- 
delle  bocche  da   fuoco    installate    all'aperto   sui    terrapiei 
delle  opere. 

Siano,  per  una  data  bocca  da  fuoco,  (Pig/  2*  i  C  M  ed  3f  7 
Taltezza  e  TintervaUo  di  scoppio  (da  determinarsi  nel  mr>: 


Fig.  a*. 


g^v 

^    •  ^  ♦^ 


ir 


-ZI 


più  conveniente  per  raggiungere  la  massima  efficacia  {«er 
una  distanza  d  di  tiro,  e  sia  AB  Taltezza  della  striscia  cu- 
contiene  il60®/o  dei  colpi.  Riferendo  il  grafico  di  tiro  d^l*^ 
bocca  da  fuoco  ad  un  piano  Verticale  che  passi  pel  suo  asv? 
ed  essendo  9  l'angolo  di  caduta  corrispondente  alla  i\ 
stanza  ci,  il  tiro  più  regolare  sarà  rappresentato  dalla  tra- 
iettoria TT  che  passa  pel  centro  T  della  rosa,  e  le  rett- 
AA',  BB',  parallele  a  TT'  segneranno  i  limiti  superiori  ♦*! 
inferiori  di  tutto  il  fascio  di  traiettorie  relative  al  50  * .  '1^- 
colpi,  quando  il  proietto  non  è  scoppiante.  Trattandosi  i 
shrapnel,  se  9p  è,  alla  distanza  d,  la  semiapertura  del  coi. 
di  dispersione,  le  scheggio  e  le  pallette  del  60  *  ^  degli  ahr»* 
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puels  saranno  oompreae  in  un  tronco  di  cono  di  cui  le  gene- 
ratrici superiore  ed  inferiore  sono  le  rette  AF  e  BG.  Con- 
ducendo quindi,  pel  ciglio  coprente  0  là  retta  EE',  parallela 
alla  generatrice  inferiore,  la  parte  di  terrapieno  non  battuta 
dagli  shrapnel  resta  limitata  in  pianta  dal  punto  E\  ed  in 
altezza  dalla  retta  0  E' . 

Il  massimo  effetto  sarà  raggiunto  quando  l'altezza  e  Fin- 
tervallo  di  scoppio  siano  tali  che  la  retta  EE'  coincida  con 
la  generatrice  inferiore  del  cono. 

Riferendoci  agli  stessi  casi  indicati  dal  capitano  Zanotti, 
prendiamo  in  esame  il  tiro  di  lancio  a  shrapnel  eseguito  dal 
cannone  da9  BB  Bet.,  alla  distanza  di  3000  m,  colla  carica  di 
1,460  kg,  e  dai  cannoni  da  16  GRÒ  Ret.  e  da  12  GRC  Ret. 
o  ARO  Ret.,  alla  distanza  di  4000  m,  colle  rispettive  cariche  di 
7600  kg  e  di  4200  kg.  Per  la  prima  bocca  da  fuoco,  l'angolo  di 
caduta  a  3000  m  essendo  di  11°  36'  e  di  circa  5"  la  semiaper- 
tura del  cono  di  dispersione,  l'angolo  d'arrivo  delle  pallette 
risulterà  di  circa  16"  30';  per  le  altre  due  bocche  da  fuoco  lo 
stesso  angolo  sarà,  rispettivamente,  di  19®  e  di  21°. 

Nei  grafici  della  fig.  1'  della  tav.  I  sono  rappresentati  gli 
spazi  protetti  dal  ciglio  della  massa  coprente,  elevata  di 
2,00  m,  2,50  m  e  3,00  m  sul  piano  delle  piazzuole,  nell'ipotesi 
che  il  tiro  sia  eseguito  normalmente  alla  linea  di  fuoco, 
(tiro  frontale  diretto).  Nei  grafici  della  fi^.  2*  della  tav.  I 
sono  rappresentati  gli  analoghi  spazi  nell'ipotesi  che  il  piano 
di  tiro  incontri  sotto  un  angolo  di  45°  il  piano  verticale 
che  passa  pel  ciglio  coprente  (tiro  frontale  obliquo).  Le 
fig.  1*  e  2'  della  tav.  Il  rappresentano  una  piazzuola 
per  un  solo  pezzo,  compresa  fra  due  traverse  sul  fianco  di 
una'opera,  sia  nel  caso  del  tiro  d'infilata  (normale  al  ciglio 
delle  traverse),  sia  nel  caso  del  tiro  frontale  obliquo  (a  45° 
col  ciglio  delle  traverse). 

Dai  suindicati  grafici  appare  manifesto  quanto  risulti  in- 
completa la  protezione  che  i  cigli  coprenti  del  parapetto  e 
delle  traverse  sono  in  grado  di  dare  ai  serventi  delle  bocche 
da  fuoco  contro  i  tiri  di  lancio  a  shrapnel  dei  cannoni  di  pic- 
colo e  medio  calibro,  anche  quando  si  tratti  di  non  forti  angoli 
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di  caduta  (1).  Si  aggiunga  che,  pel  servizio  delle  bocche  dj 
fuoco  a  retrocarica,  la  maggior  parte  dei  serventi  è  costref-à 
a  tenersi  verso  la  metà  del  terrapieno  e  che  alcuni,  doveni.» 
montare  sul  sottaffusto  per  eseguire  la  carica  ed  il  pontA- 
mento,  vengono  a  sollevarsi  ad  1  m  di  altezza  sul  terrapien- 
stesso.  Infine  è  da  notarsi  che  nei  precedenti  grafici  l-^ 
traiettorie  furono  rappresentate  con  linee  rette,  mentre  b 
realtà,  essendo  curve  colla  convessità  rivolta  in  alto,  gli 
spazi  non  battuti  risulteranno  effettivamente  più  ristret;: 
di  quanto  è  indicato  negli  stessi  grafici. 

Si  consideri  ora  il  tiro  indiretto  a  granata  ordinaria  ese- 
guito dai  cannoni  di  medio  calibro  e  dagli  obici  a  distanz'r 
non  superiori  a  3000  m.  fiiferendooi  anche  per  questo  tir 
ai  casi  accennati  nello  studio  del  capitano  Zanotti,  rìcor* 
diamo  che  il  tiro  indiretto  a   granata  ordinaria,  eseguiti)  ^ 

■ 

3000  m   dall'obice  da  22    GrEC  Ket.  o  dal  cannone  da  T»      '■ 

GEO  Eet.,  raggiunge  un  angolo  di  caduta  di  19*,  la  cui  taL-      i 

1        .  .  ' 

gente  à  circa  jc.  Poiché  tale  grado  di   defilamento  può  m-     I 

ramente  raggiungersi  alPatto  pratico,  risulterà  assai  incnLi-      j 
pietà  la  protezione  che  si  potrà  ottenere   per  gli  elem^n*: 
della  difesa  posti  sui  terrapieni,  anche  nella  più  favorevole 
ipotesi  che  il  piano  di  tiro  si  mantenga   normale  al  pian** 
verticale  che  passa  pel  ciglio  coprente. 

■Notiamo  da  ultimo  che  non  sarà  neppure  possibile  de- 
filare i  terrapieni,  dai  tiri  di  lancio  a  granata  ordinarli^ 
Per  Paumontata  gittata  delle  artiglierie,  potendosi  questi  tL^ 
eseguire  a  distanze  considerevoli,  i  proietti  giungeranno  sul!- 


(1)  Tirando  col  cannone  da  9  a  4000  m  si  avrebbe  un  an^rolo  di  c»ÌQ* 
di  18®,  42'  ed  un  angolo  d'arrivo  delle  pallette  superiore  a  23*.  Col  dt- 
none  da  15,  a  5000  m,  si  avrebbe  un  «ingoio  di  caduta  di  19^»  90'ed  •. 
angolo  d'arrivo  delle  pallette  di  circa   25^.   Col    cannone  da  12,  po?^  ' 
5000  m  sì  avrebbe  un  angolo  di  caduta  di  23*,  48',  ed  uu  angolo  d'»rr  ^ 
delle  pallette  superiore  a  29"*.  È  facile  riconoscere  che  in  questi  cv   ' 
defilamento  dei    terrapieni   sarebbe  aiTktto   illusorio   anche   contro  :  t  " 
frontali  diretti. 


^ 
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opere  con  forti  angoli  di  caduta.  Se,  ad  esempio,  si  tirasse 
sotto  un  angolo  di  35°  con  un  cannone  da  15  cm,  lungo  30 
calibri,  si  potrebbe  raggiungere  una  gittata  di  l4:,000  m 
ed  un  angolo  di  caduta  prossimo  a  46*.  Ma,  senza  tener  conto 
<lei  tiri  eseguiti  a  troppo  grandi  distanze,  dei  quali,  nella 
guerra  d'assedio,  non  sarà  possibile  di  fare  uso  contro  le  opere 
di  fortificazione,  basta,  per  rendersi  conto  dell'inefficacia 
del  defilamento,  che  sia  tenuto  presente  che  il  tiro  di  lancio  a 
granata,  eseguito  dal  nostro  cannone  da  15  GEO  Rat.  a  di- 
stanze di  5000  a  6000  m,  raggiunge  angoli  di  caduta  di  18^ 
a  25"  circa,  (tangente  da  'V*o  ^  */ao)  ®  ^^®  ^^  stesso  tiro  ese- 
guito dal  nostro  cannone  da  12  ARO  Ret.,  e  G-RC  Ret.  alla 
distanza  di  5000  m  raggiunge  un  angolo  di  caduta  di  2V 
^tangente  '/^  circa). 

3. 

L'applicazione  dei  metodi  di  defilamento  ha  dato  origine 
alle  grosse  traverse  interposte  alle  piazzuole  sui  terrapieni 
alti,  ed  ai  traversoni,  paradossi  ecc.  sui  terrapieni  bassi  o 
cortili  interni  delle  opere.  Con  tale  disposizione,  oltre  a  ve- 
nire considerevolmente  ridotte  le  parti  di  un'opera  eifetti- 
vamente  utilizzate  per  la  difesa,  si  ha  Tinconveniente  gra- 
vissimo della  visibilità.  Le  alte  traverse,  che  sorgono  sui 
terrapieni,  proiettando  i  loro  contorni  sul  fondo  luminoso 
del  cielo,  rendono  facili  ad  essere  distinte  anche  a  grandi 
distanze  le  bocche  da  fuoco  stabilite  nei  loro  intervalli.  Le 
batterie  d'attacco,  poco  visibili,  sia  pel  loro  debole  rilievo, 
sia  perchè  spesso  opportunamente  dissimulate  nelle  pieghe 
del  terreno,  avranno  perciò  modo  di  regolare  i  loro  tiri  e 
di  rendere  in  poche  ore,  mediante  un  attivo  bombardamento, 
intenibili  quelle  opere,  senza  ricevere  troppo  sensibili  danni 
dalle  artiglierie  di  cui  queste  sono  armate. 

Una  talcx  condizione  di  cose  ebbe  a  verificarsi  durante 
Tassedio  di.  Parigi.  I  terrapieni  dei  forti  che  ne  costituivano 
il  campo  trincerato,  organizzato  secondo  le  esigenze  del  de- 
filamento classico,  presentavano  notevoli  rilievi  sopra  il  ter- 
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reno  circostante  e  punti  di  mira  favorevoli  al  tiro  nemico. 
Nella  relazione  del  grande  stato  maggiore  prussiano  sulla 
campagna  del  1870-71  si  legge  che  il  forte  d'Issy  armato  di 
90  bocche  da  fuoco  (tra  cannoni  e  mortai)  v«ine  ridotto  al 
silenzio  il  6  gennaio  1871  dopo  un  tiro  di  6  ore  e  mezzo. 
eseguito  da  28  bocche  da  faoco  fra  cui  2  mortai  rigati  da 
21  ;  che  il  forte  di  Vanves,  armato  di  84  fra  cannoni  e  mortai, 
bombardato  egualmente  it  6  gennaio  con  28  bocche  da  fiioco, 
subì  in  poche  ore  la  stessa  sorte,  e  di  16  pezzi,  che  arma- 
vano la  fronte  anteriore,  9  furono  smontati. 

Nelle  batterie  d'assedio  prussiane  era  stato  invece  scrupolo- 
samente evitato  qualsiasi  rilievo  che  potesse  indicare  la  po- 
sizione dei  pezzi.  Le  traverse  non  sorpassavano  mai  il  li- 
vello del  ciglio  di  fuoco,  il  quale  si  elevava  appena  di  un 
metro  sul  terreno  d'impianto  della  batteria.  Cosi  avvenne 
che  il  numero  dei  pezzi  smontati  fu  assai  piccolo,  poiché, 
non  presentandosi  alla  vista  ne  cannoniere,  né  traverse,  né 
altri  particolari  atti  a  svelarne  la  posizione,  vi  erano  gran- 
dissime probabilità  perchè  non  venissero  colpiti.  L'incolu- 
mità quasi  portentosa  delle  bocche  da  fuoco  delle  batterie 
prussiane  fece  credere  agli  assediati  che  Tattaccante  avesse 
fatto  uso  di  batterie  a  doppia  c^einnoniera.  Ma  il  VioUet-le- 
Duc,  il  quale,  terminato  l'assedio,  ebbe  cura  di  esaminare 
0  di  rilevare  le  opere  compiute  dai  prussiani,  dovè  ricono- 
scere che  il  sistema  del  duplice  parapetto  non  era  stato  ef- 
fettivamente applicato  dairassediante  (1)  e  verificare  che  i 
danni  relativamente  lievi  sofferti  dalle  batterie  prussiane 
erano  piuttosto  da  attribuirsi  alla  nessuna  sporgenza  dalle 
traverse  e  degli  spalleggiamenti  sul  ciglio  di  fuoco,  al  pic- 
colo rilievo  di  questo  sul  terreno  naturale,  ed  al  conse- 
guente interramento  delle  piazzuole. 


(1)  <^  Nous  avions  pensé  que  les  allemands,  pour  dóooncerter  dou«  tir 
«  avaient  adopté  sur  quelques  poinU  des  batteries  à  doables  embnsore^: 
«  mais  rien  n*a  pu  faire  supposer  jusqu'à  présent  qu'iU  aient  mù  ce 
«  sy stèrne  en  pratique  devant  Paris  »  Viollet-lb-Duc,  Mimoirti  tur  U 
défense  de  Paris, 
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« 
*    • 


I  progressi  raggiunti  dall'artiglieria  nell'ultimo  decennio 
(consistenti  principalmente  nel  perfezionamento  del  tiro 
arcato  e  nell'impiego  di  potenti  esplosivi  come  carica  in- 
terna dei  proietti)  aumenterebbero,  se  fosse  possibile,  Tinop- 
portunità  delle  forme  di  fortificazione  determinate  giusta 
le  esigenze  del  defilamento  scolastico  dei  terrapieni.  La 
necessità  di  ridurre  al  minimo  indispensabile  l'estensione 
delle  opere  per  rendere  meno  sensibili  gli  effetti  di  un 
bombardamento  renderebbe  ancora  più  gravosa  la  condi- 
zione di  occupare  con  le  masse  defilanti  tanta  parte  dei 
terrapieni.  La  presenza  di  queste  masse  defilanti,  atte  forse 
ad  arrestare  le  granate-torpedine,  ma  impotenti  a  neutra- 
lizzarne gli  effetti  di  scoppio,  ridurrebbe  lo  opere,  organiz- 
zate in  tal  modo,  dei  veri  ricettacoli  di  proietti.  Sopra 
tutto,  le  opere  stesse,  per  la  loro  grande  appariscenza, 
dovuta  al  frastagliamento  delle  linee  di  contorno,  presen- 
terebbero un  facile  bersaglio  ai  tiri  eseguiti  anche  a  di- 
stanze considerevoli. 

I  gravissimi  danni,  a  cui  non  potrebbero  sottrarsi  queste 
forme  di  fortificazione  veramente  attardate,  sono  ricono- 
sciuti dal  nostro  egregio  collega.  Quando  propone  di  defi- 
lare dai  tiri  frontali  obbliqui  il  terrapieno  di  combattimento 
delle  tacce  di  un'opera  mediante  l'erezione  di  traverse, 
ravvisa  la  convenienza  di  non  farle  troppo  elevate  «  per 
non  facilitare  il  puntamento  delle  bocche  da  fuoco  delVat- 
taccante  »,  e  si  limita  a  fare  emergere  di  2  m  il  loro  ciglio 
su  quello  del  parapetto  (1).  Ma,  come  spesso  avviene  di 
quei  partiti  che  tendono  a  conciliare  esigenze  di  natura 
opposta,  mentre  le  traverse  alte  2  m  sul  ciglio  di  fuoco 
risultano    abbastanza    visibili  a  distanza    da    aiutare   l'as- 


(1    Vedi  la  fig.  48  della  tav.  V  dello  studio  del  capitano  Zanotti 
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salitore    a    centrare  i  tiri    ed   a    dirigerli   sulle  interposi*? 

piazzuole,  il  defilamento  ad  ^  ohe  con  le  traverse   stess»'  *: 

raggiunge  è  affatto  insufficiente  anche  contro  i  tiri  che  ar- 
rivano con  piccoli  angoli  di  caduta. 


Conclusione. 

Dalle  precedenti  considerazioni  risulta  che  rappIicazi^L- 
dei  metodi  di  defilamento,  mentre  conduce  a  risultati  sem[»r- 
incompleti  e   spesso  illusori,  rende  altresì  necessaria  k  l 
produzione  di  forme  e  di  disposizioni  interne  nelle  opere.  cL» . 
già  inopportune   quando  vennero    introdotte  e  propugLd> 
ostinatamente   dalla  scuola    francese,  debbono   attualmei/* 
venire  del  tutto   bandite  dalla    fortificazione    di    fronte  4. 
progressi  dell'artiglieria  ad  ai  nuovi  procedimenti  d*attai •« 
Nel  1863  il  generale    Brialmont    dichiarava  essere   il  •!•::- 
lamento  soltanto  un  accessorio,  la  cui  importanza  era  sut^ 
in  modo    ridicolo    esagerata  nei    trattati  cosi  detti  class\  : 
di  fortificazione,  e  meritare    appena    che  vi  si  dedicass<-r' 
nelle  scuole  una  o  due  lezioni.  Ora,  dopo  quasi  un  trent*-:. 
nio  e  dopo  i  radicali  sconvolgimenti  avvenuti  nella  poli'»: 
cetica,  non  si  andrà  errati  dicendo  che   sarà  opportuno  i- 
sopprimere  la  teoria  del    defilamento,  perchè  i  giovani  in- 
gegneri non  siano  indotti  a  ravvisare  una    tutela    ìwà^l'- 
vi  è  soltanto  un  pericolo  per  la  difesa. 

Si  tenga  presente  che  le  forme  della  fortificazione  devoL- 
modificarsi  in  corrispondenza  dei  procedimenti  dell^atu 
e  che  soltanto  dall'esame  degli  odierni  mezzi  d'espruri^ 
zione  deve  l'ingegnere  militare,  disimpegnandosi  dalle  trt 
dizioni  dei  precedenti  periodi  storici,  far  discendere  le  i. 
sposizioni  di  un  ordinamento  difensivo. 

Il  grado  di  potenza  e  di  precisione  attualmente  raggitiL* 
dal  tiro  arcato  e  le  granate    cariche  di  sostanze    esplo-iv- 
riconducono  la  •  fortificazione  alle  forme  casamattate.  Il  ^^ 
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nerale  Brialmont,  senza  alterare  sensibilmente  il  tracjciato 
e  le  disposizioni  della  fortificazione  preesistente  agli  ultimi 
suaccennati  progressi  dell'artiglieria,  sostituisce  alle  bocche 
da  fuoco  installate  all'aperto  sui  terrapieni  le  torri  co- 
razzate. Altri,  preoccupati  dal  costo  rilevantissimo  delle  nuove 
opere  (1),  sono  stati  condotti  ad  ideare  più  radicali  cam- 
biamenti negli  ordinamenti  difensivi  ed  a  proporre  nuove 
forme  di  fortificazione.  Senza,  entrare  nell'esame  di  queste 
proposte  appare  evidente  che  opere  di  limitatissime  dimen- 
sioni massime  in  profondità,  armate  con  poche  bocche  da 
fuoco  installate  sotto  corazze,  e  con  le  parti  di  vitale  im- 
portanza (ricoveri  e  magazzini),  ridotte  al  minimo  indi- 
sp>ensabile,  protette  da  masse  di  calcestruzzo  cementizio, 
senza  importare  una  spesa  eccessiva,  saranno  in  grado  di 
presentare  un  sufficiente  grado  di  resistenza  ai  nuovi  mezzi 
d^oflfesa. 

Ma  fordinamento  casamattato.  come  ebbe  giustamente  ad 
osservare  il  nostro  egregio  collega,  deve  neccessariamente 
limitarsi  alle  opere  permanenti  di  primaria  importanza,  vale 
a  dire  ai  punti  d'appoggio  di  un  campo  trincerato  ed  ai 
forti  di  sbarramento.  Per  le  opere  intermedie  e  secondarie 
di  una  linea  di  difesa,  per  le  batterie  annesse  ai  forti  o 
comunque  disposte  negli  intervalli  tra  i  punti  d'appoggio, 
per  tutte  quelle  opere  di  carattere  provvisorio  o  campale  de- 
stinate a  ratForzare  e  a  render  completa  la  difesa  di  un  campo 
trincerato  o  di  uno  sbarramento,  occorrerà  adottare  Tordi- 
namento  a  cielo  scoperto,  che  non  potrà  venire  completa- 
mente escluso  neppure  dalle  opere  principali  soprain- 
dicate. 


1 ,  Mentre  l'ammontare  di  un  forte  di  medio  sviluppo  (da  20  a  24  bocche 
da  fuoco  con  le  artiglierie  allo  scoperto  sui  terrapieni  non  superava 
normalmente  un  milione  dì  lire  (da  40  a  50  mila  lire  per  bocca  da 
fuoco.,  il  costo  di  un  fort€  corazzato  del  tipo  il  più  semplice  (fra  i  molte- 
plici proposti  dal  generale  Brialmont  neiropera:  InUuence  du  tir  pian- 
quart  ecc..  non  può  risultare  inferiore  a  3  milioni  di  lire. 
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Tale  condizione  di  oose  non  vale  peraltro  a  legittimajc 
la  riproduzione  di  forme  fortificatorie  condannate  dal  ra- 
gionamento e  dalPesperienza,  ma  deve  guidare  alla  rioer.s 
di  nuove  disposizioni  difensive  più  conformi  alle  atròn.. 
esigenze.  Contro  la  potenza  e  la  precisione  dei  tiri  arca*:, 
contro  i  temuti  effetti  degli  shrapnel  e  delle  granate  esiù- 
sive  lanciate  dall'artiglieria  da  campagna  si  potrà,  sen?^ 
ricorrere  agli  ordinamenti  casamattati,  provvedere  indir*:*. 
tamente  alla  protezione  degli  elementi  della  difesa  e**., 
minima  profondità  dei  bersagli  presentati  dalle  opere,  coi. 
loro  scarsa  visibilità,  col  disseminamento  delle  artiglieri^r 
su  linee  estese  e  sottili  e  colla  loro  grande  mobilità. 

DalFapplicazione  dei  suaccennati  criteri  emergono,  p^r  . 
singoli  casi,  speciali  forme  e  disposizioni  difensive. 

Per  le  batterie  a  puntamento  indiretto  (generalmente 
2'  linea)  nascoste  alla  vista  sarà  opportunissimo  il  tipo  e»-:., 
pletamente   interrato    e  senza   spalleggiamento    in  ripon 
con    sviluppo  di  linea  di  fuoco    notevolmente  superiore  ai 
numero  dei  pezzi  ohe  costituiscono  Tarmamento  della  bat- 
teria. Per  le   batterie  a  vedute    dirette   s'impone  la  oon*^ 
nuità  delle  creste,  sulle  quali  non   debbono  giammai  emer 
gere  traverse  o  altre    masse  visibili  da  lungi.  Per  localiz- 
zare gli  effetti  potenti  delle  granate-torpedine  si   potraiiL 
lasciare,  se    la  batteria    è  scavata  nella   roccia,    delle   tra- 
verse tra  pezzo  e  pezzo  non  più  elevate  dal  ciglio  <ii  fui^  . 
negli  altri  casi  si  potranno  costituire,  in  simili  condizioi.: 
traverse    di  terra    o  semplici    parascheggie.    Sarà    talvt/i 
utile  di  elevare  dei  coprifaccia  di  terra  a  qualche   distanza 
avanti  le  batterie  per  rendere  difficile  all'attaccante  lare: 
tificazione  del  tiro.  (1)  In  tutti  i  casi  sarà  necessario  qoalc:.- 
locale  casamattato  costruito  con  calcestruzzo  di  cemento  > 


(1)  Utili  indicazioni  suirordinamento  delle  batterie  a  doppia  nu^^- 
coprente,  sperimentato  con  buon  successo  in  Russia  fino  dallanno  1^*^ 
sono  contenute  nello  studio:  SulV ordinamento  dei  campi  trinceriti  *' 
capitano  del  genio  A.  Magoiorotti,  Rivista  d'' artiglieria  e  genio^  anno  1>^*. 
voi.  Ili,  pag.  44. 
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almeno  qualche  ricovero  blindato  con  legname  e  ferro  per 
la  protezione  del  personale  di  servizio  delle  bocche  da  fuoco. 
Le  munizioni  dovranno  essere  conservate  in  magazzini  po- 
sti fuori  delle  batterie,  disseminati  sul  rovescio  della  po- 
sizione e  protetti  direttamente  da  masse  di  resistenza  na- 
turali, se  in  terreno  roccioso,  da  masse  artificiali  se  in 
terreno  piano  e  ordinario,  ovvero  indile ttamente,  cioè  na- 
scosti alla  vista  delPattaccante. 

Nelle  opere  di  secondaria  importanza  e  nelle  parti  delle 
opere  principali,  incaricate  della  difesa  vicina,  i  parapetti 
di  terra  non  dovranno  emergere  più  che  due  o  tre  metri  sul 
terreno  naturale  ;  i  terrapieni  destinati  all'impiego  della  fuci- 
leria e  dell'artiglieria  leggera,  da  condursi  in  batteria  al 
momento  di  entrare  in  azione,  saranno  sprovvisti  di  traverse. 
Qualche  locale  casamattato,  ovvero  semplicemente  blindato, 
secondo  il  carattere  e  l'importanza  delle  opere,  servirà  per 
porre  al  coperto  dai  tiri  il  materiale  d'artiglieria  e  come 
ricovero  di  combattimento  per  le  truppe  del  presidio. 

Non  ci  dilunghiamo  in  maggiori  particolari  sulle  dispo- 
sizioni che  si  presentano  le  più  opportune  per  attenuare 
gli  etfetti  degli  odierni  mezzi  d'offesa  sulle  opere  di  forti- 
ticazione.  Tali  disposizioni,  che  hanno  dato  origine  a  tipi 
e  forme  attualmente  applicate  negli  ordinamenti  difen- 
sivi il),  accennate  nella  conclusione  di  questo  studio,    val- 


1/  Come  esempi  di  forme  fortificatorie  in  armonia  con  le  attuali  esi- 
^Qze  della  difesa  riportiamo: 

a  il  profilo  di  una  batteria  seminterrata  (fig*.  1"  della  tav.  HI)  (annessa 
ad  un  forte,  ovvero  disposta  neirintervailo  fra  due  punti  d'appoggio  di  una 
linea  difensiva)  col  parapetto  a  spalto  e  con  piccoli  ricoveri  di  combat- 
timento costruiti  con  calcestruzzo  cementizio  o  con  semplici  armature  ^di 
lejjmame,  secondo  il  carattere  dell'opera; 

h-,  il  profilo  di  una  piccola  opera  (fig.  2"  della  tav.  Ili]  [ridotta  per 
un  riparto  di  fanteria  da  erigersi  a  completamento  dell'assetto  difensivo 
<li  una  piazza,  sia  a  sostegno  della  linea  di  difesa  avanzata,  sia  a  rinforzo 
della  linea  principale)  costituita  da  un  trinceramento  di  terra  a  grande 
sviluppo  frontale,  circondato  da  uno  spalto  munito  di  difese  accessorie, 
c>ìu  ricoveri  leggeri  di  combattimento  (disposti  saltuariamente   lungo  il 
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gono  a  dimoatrare  come  sia  possibile,  nei  diversi  casi  < 
si  possono  presentare  e  quale  ohe  sia  il  carattere  deìl.i  1 
tificazione,  di  raggiungere  per  gli  elementi  della  «ì  i 
una  sufficiente  protezione  senza  che  sia  necessario  rii-«< 
alle  forme  emergenti  dalle  teorie  del  defilamento.  If» 
devono,  a  nostro  avviso,  venire  definitivamente  re!*-. 
tra  i  ricordi  storici  dell'arte  fortificatoria. 


Roma,  luglio  1892. 


Enbico   Inocchi. 

capitano  del  g€nw 


trinceramento)  atti  a  resistere  alle  pallette  degli  shrapnel  ed  alle  ?-♦. 
delle  granate  esplosive,  e  con  piccoli  magazzini  di  munizioni; 

e)  il  profilo  di  un'opera  (fig.  3*  della  tav.  Ili)  di  ma^^iore  *'ir  ^i 
quella  precedentemente  accennata  (intermedia  tra  i  punti   d'apj-  j 
una  linea  di  difesa]  per  fucileria  e  artiglieria  leggera  destinata  a 
gli  intervalli.  Presenta  grande  sviluppo  frontale  di  parapetto;  in  alcn- 
della  fronte  di  gola,  che  difficilmente  potranno  essere  scoperti  ^ 
presi  di  mira  dall'attaccante,  sono  ricavati  sotto  il  terrapieno  tw- 
calcestruzzo    cementizio  o  di  legname,  di  ampiezza  e  resistenza   ]  r 
zionali  all'importanza  dell'opera. 


Tav.  P 
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lE  DEI  PUNÌiìil  SCELTI 


NELLE    BATTERIE    DA    CAMPAGNA 


I. 


Queste  poche  considerazioni  sopra  le  prescrizioni  ora  in 
vigore  circa  V  esame   dei    puntatori  scelti  di  una  batteria 
(voi.   7**,  titolo  IV,   lez.  V  della  parte  1"),  le  quali  del  re- 
sto non  riesciranno  nuove,  mi  furono  suggerite  sfogliando 
\\  Regolamento  di  tiro  in  uso  presso  l'artiglieria  tedesca  (1),  il 
quale,  io  credo,  in  questo  importantissimo  punto  è  superiore 
alla  nostra  istruzione  ;  e  non  dico  questo  per  quella  smania 
•  li  trovare  bello  tutto  ciò  che  proviene  dall'esercito  germa- 
nico,   ma   perchè   eifettivamente    il  concetto   fondamentale^ 
su  cui  basasi  quel  regolamento   per   formare  nelle  batterie 
degli  abili  puntatori,   mi   sembra   consegua    meglio   che  il 
nostro  lo  scopo  desiderato. 

Del  resto  sono  note  le  critiche  che  si  muovono  al  nostro 
sistema  di  esame  dei  puntatori  scelti,  ed  io  qui  sotto  mi 
proverò  di  enunciarne  le  principali: 

1**  Il  puntamento  fatto  solo  coU'alzo  a  nonio  è  un  pun- 
tamento convenzionale,  perchè  manca  l'azione  del  N.  3;  e 
^  dà  ui^a  misura  sufficientemente  esatta  dell'abilità  nel  di- 
rigere la  linea  di  mira  al  bersaglio,  non  dà  sempre  la  mi- 


<<)  V.  Ricitta,  aoQO  1890,  voi.  IH,  pag.  60. 
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sura  deirabilità  di  puntare   efFettivamente  il  pezzo,  o:--.- 
zione  questa  che  si  compone  di: 

a)  sapere  bene  e  presto  graduare  e  fissare  Talz*- 
mandato  ; 

b   dirigere  là  linea  di  mira  al  bersaglio  di  co:.  •  - 
col  N.  3. 

2"*  Si  trascura   la  prontezza   nel    puntare,  cosa   <j  ;- 
molto  importante  e  alla  quale  si  dà  oggi,  e  giastament>'. 
grande  peso. 

Difatti  nelle  prime  due   prove   (di  esattezza  e  di  l>a  * 
vista)  non  si  tiene  conto  affatto  della  celerità    del   p*iL'  • 
mento,  ed  i  soldati  puntano  molto  lentamente,  anzi  più  .*-: 
tamente  di  quello  che  farebbero  nel  caso  reale. 

Si  corre  cosi  il  rischio  di  giudicare  migliore  ohi  è  m-* 
adatto,  perchè  oggi  nelle  batterie  da  campagna  non  ^j* 
saper  puntare  bene,  ma  bisogna  saper  puntare  bene  e  - 
lecitamente. 

La  terza  prova  infine  (di  celerità),  se  ci  dà  realmente  : 
certo  criterio  dell'abilità  e  prontezza  del  puntatore,  nun  •  ' 
fre  però  il  mezzo  di  bene  misurare  queste  qualità,   per 
il  tempo  essendo  limitato  ugualmente  per   tutti  a  h^ -  - 
solo  pochi  cannonieri  arrivando  a  puntare  il  pezzo  in  «i  i— 
r  intervallo  di  tempo,  ne  consegue  che  riescono  primi  i  '. 
quelli  che  hanno  puntato  meglio,  ma  quelli  che  hanno  j^  : 
tato  meno  peggio.    Ora,  se  si  pensa   che  nelle  prim^  ì 
prove  gli  errori,  che  si  commettono  dai  puntatori,  som'  r- 
lativamente  piccoli,  mentre  sono  grandi  quelli  che  si  ùl: 
nell'ultima  prova,  e  che  il  punto  di  merito  si  ottiene?  >  ' 
mando  gli  errori  fatti  nelle  tre  prove,   ne   consegue  "••: 
del  resto  ho  potuto  spesse  volte  verificare)  che,  nella  l'i  - 
gior  parte  dei  casi,  la  terza  prova  decide  della  riuscita  -i»  • 
l'esame,  e  ciò  mi  sembra  grave  inconveniente. 

Ma,  ammesso  anche  che  col  sistema  prescritto  si  ria?->'' 
a  premiare  quelli  che  realmente  lo  meritano,  il  sistema  n.- 
desimo  mi  sembra  poco  conveniente  per  le  considerai:- 
seguenti  : 


1 1 
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.1)  Le  batterie  non  hanno  che  9  puntatori  scelti:  tre 
^er  ogni  classe. 

E  bensì  vero  che  tutti  gli  anni  si  rinnova  la  gara  fra  i 
uigliori  18  puntatori  delle  batterie  (6  per  classe),  ma  è  an- 
-he  altresì  accertalo  che  il  più  delle  volte  sono  sempre  gli 
tessi  individui  che  riescono,  sia  perchè  più  coltivati  nel- 
'anno  decorso  dai  comandanti  di  batteria,  e  sia  anche  per- 
hè  più  pratici  del  maneggio  dell'alzo  a  nonio. 

Vengono  generalmente  surrogati  soltanto  i  3  puntatori 
(tati  congedati  Tanno  decorso  con  altri  3  dell'ultima  classe. 
Di  questi  9  puntatori,  i  comandanti  di  batteria  ne  scartano 
ilcuni,  perchè  ritenuti  poco  intelligenti  o  poco  destri. 
Coi  rimanenti  e  con  qualche  altro  soldato  di  loro  speciale 
fiducia  si  formano,  durante  la  scuola  di  tiro,  6  puntatori, 
L  quali  continuano  a  fare  da  N.  2  per  tutta  la  durata 
ii  detta  scuola,  in  modo  che  rimane  negletta  per  tutti 
gli  altri  questa  istruzione.  Ciò  è  contrario,  io  credo,  allo 
spìrito  dell'istruzione  medesima,  perchè,  se  è  vero  che  si 
debba  dare  ai  soldati  in  un  dato  ramo  di  esercizi,  nel  quale 
mostrano  maggior  attitudine,  un'istruzione  più  accurata  e 
più  completa,  è  altresì  vero  che  questo  numero  di  sei  è 
un  poco  troppo  esiguo.  A  far  ciò  i  comandanti  di  batteria 
sono  spronati  dall'emulazione  di  far  fare  alla  propria  bat- 
teria, alla  scuola  di  tiro,  una  bella  figura  e  per  ottenere 
il  miglior  risultato  nel  tiro  di  gara. 

Tale  inconveniente  sussiste  ora  perchè  gli  esami  si  fanno 
prima  della  scuola  di  tiro,  mentre,  se  si  facessero  dopo 
questa  delle  gare  fra  i  migliori  puntatori,  certamente  i  co- 
mandanti delle  batterie  sarebbero  costretti  ad  esercitare 
ai  poligoni  un  numero  più  grande  di  soldati. 

B)  Ultimati  l'esame  e  la  scuola  di  tiro,  spesso  l'istru- 
zione sul  puntamento  rimane  trascurata  fino  a  pochi  mesi 
prima  della  scuola  di  tiro  dell'anno  seguente. 

Invece,  per  riuscire  proficua,  l'istruzione  dovrebbe  essere 
continua,  dovrebbe  tenere  desta  l'attenzione  del  soldato, 
col  rendere  sempre    più  variato  e  difficile    il    puntamento. 
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C)  Neil'  esame,  come  è  attualmente  in  vigore,  non  - 
compreso  il  puntamento  su  falsi  scopi  e  Timpiego  dell'alzo 
(Oggi  alzo-quadrante  Pedrazzoli)  nel  tiro  indiretto. 

Non  à  raro  il  caso  di  vedere  ai  poligoni  quanto  poca  «ia 
la  conoscenza  dei  nostri  N.  2,  ed  anche  dei  capi-pezzo,  in 
tale  genere  di  puntamento,  e  come  essi  sieno  poco  &ini- 
liari  colle  operazioni  da  compiersi  durante  il  tiro  in<ii- 
retto.  Tale  deficienza  è  molte  volte  causa  che  il  tiro,  an- 
che ben  diretto  dai  comandanti  di  batteria,  riesca  lento  •» 
presenti  grandi  irregolarità  nel  risultato  dei  colpi. 

Oggi,  che  si  vuole  dare  un  grande  sviluppo  ed  una  grande 
importanza  a  questo  genere  di  tiro,  è  giuocoforza  amm*^': 
tere  che  i  N.  2  debbano  acquistare  una  perfetta  conoscenza 
dell'  impiego  del  nuovo  alzo-quadrante  e  molta  facilità  » 
valersi  dei  falsi  scopi  naturali  o  artificiali,  per  puntare  in 
certi  casi  il  pezzo. 

Senza  questa  perfetta  conoscenza  il  tiro  indiretto  nvi. 
potrà  mai  essere  considerato  come  un  vero  tiro  da  cam- 
pagna. 

Ora  quale  miglior  mezzo  per  ottenere  ciò,  che  compren- 
dere nell'esame  dei  puntatori  questo  genere  di  puntament**' 

E  potremo  noi  giudicare  conveniente  un  sistema  di  esam** 
col  quale  il  cannoniere  non  viene  esaminato  in  quella  spe  i*^ 
di  puntamento,  che    offre  maggior  difficoltà   delle   altre.  ** 
che    dà,   presa  anche   da  sola,    un    certo   criterio  della  :sa» 
intelligenza?  Io  credo  di  no. 

D)  Nell'esame  non  si  comprende  il  puntamento  con tr. 
bersagli  mascherati  e  ohe  non  si  svelano  alle  batterie  cl^ 
momentaneamente  per  la  fiamma  prodotta  dagli  spari  <-  - 
polvere  senza  fumo. 

Questo  genere  di  puntamento  dovrà  per  Tavvenire  p  ei. 
dere  una  grande  importanza,  se  si  vuole  che  le  batterie  il 
pratica  siano  in  grado  di  ottenere  dei  buoni  risultati^  ]vrr- 
che  il  più    delle  volte  in  campagna   non   si  presenterA^:. 
bersagli  ben  visibili   e  distinti,  ma   essi  si  mamiesterani: 
specialmente,  se  artiglierie,  colla  fiamma  dei  loro  spari.  Ne 
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leriva  che,  per  conoscere  l'abilità  dei  puntatori  in  questa 
specie  di  puntamento  tanto  importante,  essa  deve  essere 
compresa  neiresame. 

Da  quanto  fu  esposto  fin  qui  emerge  chiaramente  che 
l'<?saine,  quale  è  attualmente  in  vigore,  non  corrisponde 
j»iù  alFesigenze  che  si  hanno  ora  in  fatto  di  puntamento; 
e  nella  stessa  guisa,  che  in  questi  ultimi  anni  con  in- 
contestata utilità  venne  impiegato  il  tiro  di  gara  fra  le 
batterie,  per  ottenere  un  dato  risultato  (abilità  nel  tiro 
contro  bersaglio  mobile,  nel  tiro  indiretto,  nel  tiro  celere 
a  piccola  distanza),  Pesame  dei  puntatori  dovrebbe  con- 
sistere in  gare,  per  mezzo  delle  quali,  lusingando  l'emu- 
lazione e  l'amor  proprio,  ohe  esistono  in  ogni  soldato,  si 
venga  ad  ottenere  dal  puntatore  in  tutti  i  casi,  nei  quali 
egli  può  trovarsi  nel  tiro  vero  di  campagna,  il  più  alto 
grado  di  sveltezza  e  di  abilità. 

Cosi  facendo,  l'esame,  oltre  servire  a  conoscere  i  migliori 
puntatori  di  una  batteria,  sarebbe  un  mezzo  adatto  per 
ottenere  da  essi  il  massimo  sforzo,  a  conoscere  quale  grado 
di  abilità  si  possa  raggiungere,  e  a  giudicare  infine  del 
risaltato  ottenuto  da  ogni  singola  batteria  nell'istruzione 
sul  puntamento. 

Ciò  premesso  esporrò  qui  sotto  un  sistema  che  credo  sia 
degno  di  nota. 


n. 


Proporrei  di  sostituire  agli  esami  due  gare  annuali,  la 
prima  alla  fine  del  mese  di  marzo  pei  soldati  anziani,  e 
prima  della  scuola  di  tiro  per  le  reclute;  la  seconda  dopo 
eseguita  la  scuola  di  tiro  sul  poligono  stesso  o  al  ritomo 
fleUe  batterie  nelle  guarnigioni. 


Bicitta,  1892,  Voi.  IV.  16 
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PEIMA  GAEA. 

Scopo  di  questa  è  di  fare  nelle  batterie  ana  prima  scelta, 
premiando  quelli  che  più  si  distinguono  nella  precisione  e 
nella  celerità  di  puntamento. 

Tutti  i  soldati  delle  batterie  prima  della  gara  vengono 
classificati  (classe  per  classe)  col  sistema  ora  vigente,  ed  i 
primi  6  di  ogni  classe  vengono  premiati  con  il  soprassoldo 
di  L.  1,00.  Questi  stessi  concorrono  poi  nella  prima  gara 

La  gara  consiste  in  2  prove: 

Prima  prova,  —  Di  buona  vista  (come  Fattuale;. Ponu- 
mento  colFalzo  a  nonio  in  un  bersaglio  naturale  poco  ben 
distinto  e  distante  dai  2000  ai  2500  —  6  puntamenti 

La  prova  viene  diretta  dal  comandante  la  brigata. 

Ritengo  necessaria  questa  prova  (che  non  esiste  nel  re- 
golamento di  tiro  delPartiglieria  tedesca),  per  poter  giu- 
dicare specialmente  se  i  concorrenti  abbiano  o  no  buouA 
vista,  qualità  questa  indispensabile  ad  un  abile  N.  2. 

I  puntatori  sono  classificati  con  un  numero  di  meritu 
dal  1  al  6,  secondo  l'entità  degli  errori  totali  oommes»i 
nellalzo  e  nello  scostamento.  Si  dà  il  N.  1  a  chi  ha  &r.. 
il  più  piccolo  errore  ecc. 

Seconda  prova.  —  Puntamento    di   6   pezzi    contro  un 
bersaglio  delle  dimensioni  di  1,80  m  per  0,60  m 
e  portante  un  disco  di  0,50  m  di  diametro.  Nel  | 
disco  sarà  segnata  una  striscia  bianca  orizzontale 
di  25  cm  di  altezza  sul  rimanente  nero.  Distanza 
1000  m  circa. 

Questa  prova  viene  diretta  dal  comandante  la 
brigata  sotto  Talta  sorveglianza  del  comandante 
del  reggimento.  Si  esaminano  i  6  puntatori  d'ogni 
classe  per  volta. 

Ogni  N.  2  sceglie  il  proprio  N.  3   tra  i  sol-  ^  ** 
dati    della    batteria.    Si    fanno   8    puntamenti    dei    quali 
3  coU'alzo  graduato  pel  tiro  a  granata  (a  picoole»  medie 
e  grandi  distanze); 


i  I 
I  I 
i_J. 
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1  ooiralzo  graduato  pel  tiro  a  percussione; 
1  coll'alzo  graduato  pel  tiro  a  tempo; 

1  coU'alzo  graduato  pel  tiro  a  metraglia  ; 

2  adoperando  Talzo-quadrante  nel  tiro  indiretto  (pun- 
tamento su  falso  scopo  artificiale  e  naturale). 

I  particolari  deiresecuzione  ed  i  comandi  sono  indicati 
iielFesempio  riportato  nello  specchio  N.  1  B.  Osservo  qui  so- 
lamente che  i  numeri  2  e  3  non  muovono  fino  al  comando 
puntate  del  comandante  della  batteria,  e  perciò  nel  tempo 
occorrente  al  puntamento  è  compreso  anche  quello  impie- 
gato  nel  graduare  e  fissare  Talzo. 

Tutti  i  puntatori  appena  hanno  terminato  di  puntare  si 
drizzano:  il  primo  conta  1,  il  secondo  2,  ecc. 

II  comandante  della  batteria  nota  su  apposito  specchio  a 
fianco  di  ciascun  puntatore  il  numero  chiamato,  ed  un  altro 
ufficiale  nota  il  tempo  occorso  al  primo  ed  al  sesto  per  puntare. 

L'ufficiale  poscia  passa  dietro  ogni  pezzo  e  ne  verifica  il 
puntamento.  Perchè  il  puntamento  possa  essere  dichiarato 
buono,  occorre  che  l'elevazióne  sia  data  con  esattezza, 
mentre  per  la  direzione  basta  che  la  linea  di  mira  non 
esca  dal  bersaglio. 

Si  ritiene  cattivo  il  puntamento  anche  quando  gli  alzi 
non  siano  graduati  e  fissati  bene  (basterà  mezzo  millimetro 
di  errore  nell'alzo  o  nello  scostamento),  e  quando  il  N.  2  od 
il  N.  3  abbiano  cominciato  a  puntare  prima  del  comando 
puntate.  Dopo  ogni  puntamento  si  farà  a  bracc-a vanti  od  a 
bracc-indietro,  per  cambiare  il  pezzo  di  posto.  Il  puntatore, 
che  faccia  3  puntamenti  sbagliati,  è  messo  fuori  gara. 

n  punto  di  merito  si  ottiene  cosi  : 

Si  sommano  i  numeri,  che  esprimono  l'ordine  col  quale 
i  pezzi  vengono  puntati  in  celerità,  e  si  aumenta  tale  nu- 
mero di  tante  volte  ire,  quanti  sono  i  puntamenti  sbagliati  (1); 


(1)  Benché  possa  parere  che  Taumento  di  3  sia  troppo  piccolo,  pure  è 
da  ritenersi  sufficiente,  nella  considerazione  che  in  questa  prova  si  è 
Tolnto  dare  una  grandissima  importanza  alla  celerità  di  puntamento. 

Del  resto  questo  aumento  è  sufi^-agato  dal  regolamento  tedesco,  il 
quale  certamente  Tayrà  trovato  nella  pratica  conveniente. 
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a  quello  che  ottiene  cosi  il  punto  inferiore  si  dà  il  punt.  ! 
e  cosi  via  fino  al  6.  Il  punto  di  merito  totale  si  o:i.ti 
poi  sommando  i  punti  di  merito  avuti  nelle  due  prove. 

Ai  tre  soldati,  i  quali  risultano  in  tal  modo  con  i*-^'  ' 
inferiore,  viene  dato  il  premio.  A  parità  di  ponto  ha  . 
preferenza  quello  che  ha  avuto  punto  minore  nella  2^  pr-  " 

I  premi  sono  tre  per  classe: 

1*  Premio  L.  12,  delle  quali  9  al  N.  2  e  L.  3  al  N.  3 
2**»  >8  »  6>»»2» 

3'>  »5  >  4»»»1        >  , 

Nell'annesso  specchio  N.  1  è  dato  un  esempio  della  pr.i. 
gara. 

I  vincitori  sono  messi  all^ordine  del  giorno  del  regz 
mento  e  nominati  ottimi  puntatori. 


SECONDA  GABA. 

Questa  si  fa,  come  si  disse,  alla  fine  della  scuola  di  c:r 
sui  poligoni,  oppure  nelle  guarnigioni. 

Scopo  di  questa  seconda  gara  è  :  di  premiare  'r-e 
puntatori,  che,  essendo  risultati  i  migliori  nella  scuola  i 
tiro,  sono  i  più  abili  nel  puntamento  contro  artiglieria 
mascherata,  di  esercitare  i  soldati  medesimi  in  tal  ge- 
nere di  puntamento,  ed  infine  di  conoscere  il  grado  i- 
abilità  raggiunto  in  esso  dalle  singole  batterie. 

Vi  prendono  parte  soltanto  12  soldati,  scelti  dal  conut 
dante  della  batteria  fra  i  migliori  puntatori  e  tra  que.^ 
che  più  si  distinsero  nella  scuola  di  tiro. 

Tutti  devono  avere  buona  condotta. 

Sono  esclusi  dalla  gara  quelli  che  furono  già  premw- 
nelle  seconde  gare  degli  anni  passati. 

Tale  gara  consiste  in  due  prove: 

Pruina  prova.  —  Coll'alzo  a  nonio.  —  Prova  di  buon» 
vista   (come  la  prima  prova   della  prima    gara).  Si  ntiei" 
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conveniente    per  le    medesime   ragioni   sopra  enunciate  di 
ripetere  anche  quest'importantissimo  esercizio. 

Questa  prima  prova  viene  diretta  dal  comandante  la 
brigata. 

Seconda  prova.  Con  6  pezzi.  —  Puntamento  contro  3 
pezzi  mascherati,  che  fanno  fuoco  con  cartoccio  da  salve  di 
ha  list  ite. 

Viene  diretta  dal  comandante  la  brigata  sotto  Talta  sor- 
veglianza personale  del  comandante  il  reggimento. 

Ogni  N.  2  sceglie  il  proprio  N.  3  fra  i  soldati  della 
batteria. 

Al  comando  del  capitano  i  N.  2  fissano  l'alzo  alle  di- 
stanze comandate,  quindi  stanno  vicino  ai  pezzi  pronti  a 
puntare,  al  comando  puntate.  A  questo  comando  i  N.  2  e  3 
puntano  celeremente  sul  luogo  dove  sarà  loro  apparsa  la 
fiamma  prodotta  dallo  sparo,  quindi  il  N.  2  si  raddrizza  e 
pronuncia  tosto  ad  alta  voce  il  numero  del  proprio  pezzo. 
Il  pezzo  che  è  al  bersaglio  viene  sparato  ad  un  segnale  del 
comandante  la  batteria,  il  quale  contemporaneamente  dà  il 
comando  di  pulitale.  Un  uificiale  nota  nello  specchio  il  nu- 
mero dei  pezzi  nell'ordine  in  cui  furono  detti,  e  ciò  per 
tener  conto  di  chi  ha  per  primo  terminato  di  puntare.  Un 
altro  ufficiale  o  sottufficiale  nota  il  tempo  occorso  al  primo 
ed  all'ultimo  pezzo  per  eseguire  il  puntamento.  Fatto  questo, 
ad  un  segnale  del  comandante  la  batteria,  l'ufficiale  che  è 
al  bersaglio  fa  drizzare  in  corrispondenza  della  bocca  del 
pezzo  che  ha  sparato  un  bersaglio  od  una  bandiera. 

Un  ufficiale,  passando  dietro  ciascun  pezzo,  verifica  dap- 
prima se  gli  alzi  e  scostamenti  sono  quelli  stati  comandati, 
poi,  movendo  l'alzo  e  lo  scostamento,  punta  il  pezzo  al  ber- 
saglio senza  muovere  la  coda  e  la  vite  di  mira,  e  prende 
nota  degli  errori  commessi  coll'approssimazione  di  \\  mil- 
limetro. 

Si  fanno  cosi  tre  prove,  facendo  sparare  anche  gli  altri 
due  colpi. 

La  somma  totale  in  millimetri  degli  errori  commessi  in 
altezza,  con  '  ^  degli  errori  commessi  in  direzione,  serve  a 
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dare  una  prima  classificazione  ai  puntatori,  ai  quali  viri- 
dato  un   numero    dall'I  al    6,  a  seconda   dell*  entità  d^-j 
errori.  A  parità    di   errore  ha  il  numero    inferiore    qutr.. 
che  ha  fatto  più  presto  ad  eseguire  i  tre  puntamenti. 

Questo  numero  cosi  trovato  viene  poi  aumentato  di  tar. - 
volte  sei,  quanti  furono  gli  errori  commessi  nelle  tre  pr  ■' 
nel  dare  l'alzo  e  lo  scostamento  (1). 

Il  numero  che  si  ottiene  dà  il  numero  di  merito  *. 
naie  della  seconda  prova. 

Per  ottenere  il  numero  di  merito  deUa  gara,  si  somn.r. 
fra  loro  i  due  numeri  di  merito  delle  due  prove;  ed  i  tr<*  r. 
sultati  con  punto  inferiore  sono  classificati  i  primi 

A  parità  di  punto,  ha  la  preferenza  quello  che  ha  ottenu* 
il  punto  inferiore  nella  seconda  prova. 

vVedi  esemjiio  nello  specchio  N.  2). 

I  premi  da  conferirsi  sono  4  : 

1^  Premio  L.  25,  delle  quali  20  al  N.  2,  6  al  N.  3. 

2»         >       »     20      »  »     15      >       »    5         > 

3'        »      »     15       >  »      12      »      »    3        » 

4'        »»10»  »8»»2        ». 

I  soldati  risultati  vincitori  in  quest^ultima  prova  {xjr- 
ranno  U  distintivo  di  puntatore  scelto,  ma  non  avranno  r.^- 
sun  soprassoldo. 

I  soldati  invece  che  sono  risultati  vincitori  nella  pnni 
gara  saranno  classificati  ottimi  puntatori. 

Sul  foglio  matricolare  verranno  poste  prima  del  conge«i. 
mento  le  annotazioni  di  puntatore  buono,  ottimo,  scelto. 

Tanto  i  puntatori  scelti,  quanto  gli  ottimi  cesseranno  : 
essere  tali  se,  neiranno  successivo  alla  loro  nomina,  non  r. 
sultassero  buoni  puntatori  nella  classificazione  annuale. 


(1)  Si  dà  questo  forte  aumento,  perchò  si  attribuisce  nelle  prore  ': 
grande  importanza  al  modo  col  quale  vengono  Assali  e  graduati  ^1>  >»' 

Si  anmiette  che  un  puntamento  esatto,  ma  fttttocon  un  alzosbacii»' 
vale  meno  di  un  puntamento  meno  esatto,  ma  fatto  con  Talzo  corri**;* 
dente  alla  distanza  del  bersaglio;  e  ciò  mi  sembra  molto  razioDale. 
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m. 


Il  sistema  che  ora  ho  enunciato,  mentre  a  mio  parere 
otTre  meno  inconvenienti  di  quello  presentemente  in  vi- 
cjore,  risponde  meglio  altresì  alle  nuove  esigenze,  che  si 
hanno  in  fatto  di  puntamento,  per  le  seguenti  considera- 
zioni,  che  emergono  dall'esame  di  esso: 

1")  D  modo  col  quale  vengono  eseguite  le  gare  non  è 
basato  essenzialmente  su  puntamenti  convenzionali,  e  dà 
un  criterio  abbastanza  giusto  deirabilità,  non  solo  dei  pun- 
tatori, ma  anche  del  grado  d'istruzione  raggiunto  dalle 
batterie. 

2'')  Si  dà  maggiore  importanza  all'operazione  di  gra- 
duare e  fissare  bene  e  celeremente  l'alzo,  perchè  il  N.  2 
non  deve  muoversi  nella  1*  prova,  fino  a  che  il  capitano  non 
abbia  comandato  puntate.  Di  più,  essendo  i  N.  3  cointeres- 
sati ai  premi,  non  solo  si  viene  a  sviluppare  anche  in  essi 
Temulazione,  ma  si  offre  anche  un  mezzo  sicuro  al  coman- 
dante la  batteria  di  riconoscere  quali  sono  i  soldati  più 
adatti  a  tale  importante  funzione. 

3")  Con  detto  sistema  si  ottiene  un  maggior  numero 
di  abili  puntatori.  Infatti  si  tiene  desta  nei  puntatori  me- 
desimi l'emulazione  molto  di  più  che  coU'esame  ora  pre- 
scritto, poiché  hanno  luogo  annualmente  due  gare  invece 
che  una  e  in  epoche  diverse:  i  premiati  sono  13,  anziché  9; 
i  concorrenti  30  anziché  18. 

Inoltre  nella  II  gara   vengono   esclusi  i  vincitori   degli 
anni  precedenti. 

Infine,  dovendo  prender  parte   alla   II   gara    12    punta- 
tori, i  comandanti  di  batteria  dovranno  esercitarne  almeno 
.   altrettanti  nelle  funzioni  del  N.  2  durante  la  scuola  di  tiro 
e  nel  puntamento  contro  artiglieria  mascherata. 

I  premi  poi  essendo    piuttosto    forti  e  dati    alla  mano  e 
in  una  sola  volta,  le  gare  si  rendono  più  interessanti. 

4*)  Sia  perché  nella  seconda  prova  delle  due  gare  pro- 
poste si  viene  a  dare  una  maggior  importanza  alla  celerità 
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di  puntamento,  all^azione  del  N.  3,  alla  diligenza  ch-^  :  ~ 
spiegare  il  puntatore  nel  graduare  e  fissare  bene  Talz    - 
perchè  esse  gare  riescono  più  interessanti  pel  modo  col 
vengono  eseguite,  sia  infine  per  la  presenza  del  coman  :  :.* 
il  reggimento,  i  puntatori  si  trovano  in  un  ambiente  l, 
meno  calmo  di  quello  nel    quale  vengono  a  trovarsi  :.-, 
esami  attuali.  Ne  consegue  che  di  due  puntatori  ugua!:-r 
abili,  quello  di  carattere  meno  impressionabile  ha  certa::.-  : 
maggiori  probabilità  di  riuscita  dell*altro.  E  questa  ons 
siderazione  di  indole  morale,  che  non  deve  essere  tras. .  v 
e  alla  quale  invece  si  deve  dare  una  grande  importanza.  :■ 
che  un  buon  N.  2,  dovendo  maneggiare  Totturatore,  ••. 
ad  essere  abile  puntatore,  deve   anche  essere  dotato  i:    • 
carattere  calmo.  Nelle   prove    che    sono    in  vigore  »:  v- 
poco  conto  di  questo  fatto,  e  molti  che  riescono  puru*  • 
scelti  vengono  poi  scartati  dai   comandanti  di  batteria.  ;  - 
che  nel  tiro  presentano  un  carattere  troppo  impressioi.^  . 
o,  come  si  dice  volgarmente,  perdono  la  testa. 

5°)  Comprendendo  nelle  gare   l'impiego    deiralz<>- 
drante  nel  tiro  indiretto  ed  il  puntamento  contro  ber-», 
mascherati,  si  viene  a  dare  a  questa  specie  di  esercizi  :  . 
importanza  grandissima,  e  si  costringono  le  batterie  a*l  —  ' 
citare  ,i  loro  migliori  puntatori  durante  tutto  il  tem[»o  .• 
corrente  dalla  prima  alla  seconda  gara  in  quelle  du^  >; 
di    puntamento,  vantaggio    questo    che,  a    mio    avvi** . 
solo    rende  già  migliore  dell'attuale  il  sistema  prop-t 

Terminando  dirò   che,  quantunque  a   taluni    la  mia  .  ' 
posta  possa  sembrare  inopportuna,  perchè  a  loro  dir^  l 
sentito  dalle  batterie  il  bisogno  di  modificare  il  sisteuii  i'- 
tuale   di   esame   dei   puntatori  io  credo  di    essere   tr/r. 
nelle  idee  di   molti    ufficiali   deirartiglieria   da    cainjKij 
e  ritengo  che  il  principio  fondamentale  sul  quale  si  !«:.  • 
la  proposta  fatta  sia  conforme  alle  nuove  idee,  che  a  i. •. 
a  mano  si  vanno  applicando  nella  ristampa  e  cSordinaz*  - 
delle  nostre  istruzioni  pratiche. 

Del  Pba 
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Specchio  N.  1  A. 


21'  Reggimento  Artiglieria 


1«  BATTERIA 


Risultato  della  1*^  prova  della  I  gara  annuale,  anno  1893. 


N.B.  La  prova  essendo  identica  a  quella  ora  in  uso  si 
O/nette  lo  sviluppo  dello  specchio.  Supponiamo  però  che  gli 
e)*ro7*i  totali  sieno  risultati  come  segus: 


Puntatori 

Errore  totale 

A 

0,254 

B 

0,162 

C 

0,525 

D 

0,425 

E 

0,125 

F 

0,324 

Punti  di  merito  della  1*  prova 

3 


6 
5 
1 
4 


Punto  di  merito 
totale  (vedi  specchio  1  B) 


A  =  3  -|-  non  elui.  :~  non  eUnifiato  (VI) 


B  =  2  +  2 

=  4 

1"  premio 

C  —  6  +  2 

—  8 

(IV) 

D  —  5  -f  3 

=  8 

(V) 

E-1+3 

z=:4 

2**  premio 

F  — 4  +  1 

—  5 

3"  premio 

n  puntatore  B  prende  il  1'  premio,  perchè  ha  ottenuto  nella  2*  prova 
un  numero  inlsriore. 
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Specchio  N.  1  B. 


R>lsnIt«,to  ottenuto    xioUe  £ 


Grado 

* 

Casato 

e 
nome 

Tiro  a  granata 

scostamento  i 

a  1050  m 

POJfTATB 

Tiro  a  granata 

scostamento  3 

a  1575  m 

PONTATB 

Tiro  a  granaU 

scost  2  in  meno 

a  SSOO  m 

PONTATB 

Tiro 
a  pereit%«h<.' 

a  f  7ìu  » 
seotftament-  ì 

punti  in  ait'  : 

PCIITATB 

N.  d'ordini 

del 

pezzo 

Baono 

0 

nullo 

IL  rordiu 

del 

pezzo 

BaoDO 

0 

nullo 

1.  d*«diM  Buono 

del           0 

pezzo     nullo 

1.  rm^m\  m-  Zi   • 

peKso  >  oo> 

• 

1 

. 

I 

1 

A 

2 

B 

>      3 

B 

2          B 

6     ■     - 

B 

3 

^^^^ 

1 

i' 

B 

1          B 

5          B 

C 

1 

B 

2 

B 

3         B 

3         - 

D 

4 

B 

5 

B 

4          B 

2         B 

E 

5 

B 

4 

6         B 

4 

F 

6 

B 

6          B 

5         - 

1          B 

15" 
17" 

19" 
21" 

1 
1 

16' 
18'   ' 

21" 

(1)  Al  1*  comando  il  N.  3  ed  il  M.  3  fanno  le  operazioni  prescritte,  poi  il  ports» 
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RIA 


1^  Batteria 


I  QGLTB,   etzinixeule.  etxixio    18S3. 


traglia 

Tiro 
a  percussione 

Tiro 

a  percussione 

scostan).  S5 

m 

scostamento  7 
col  livello 

col  livello  guaina 
in  alto  S  decimi 

Risultato 

o 

TE 

aSSOOfn 

PUNTATE 

(i)  (pausa)  i2SII/n 
Itti  tiia  fai»  iMpo 

PUNTATE 

della 
prova 

1 

•5 

e 

Annotazioni  complessive 

Buono 

N.  d'or^lM 

Baono 

H.  d*ir4lni!  Buono 

0 

del 

0 

del 

0 

s 

nullo 

pezzo 

nullo 

pezzo 

nullo 

eu 

— 

2 

B 

6 

B 

Non  classiflcato 
avendo  fatti  3 
puQt.ti  nulli. 

/  nel  tiro  a  gra- 
nata 47'  Vi 

B 

6 

B 

5 

B 

29+3  —  32 

2 

Tempo  me-  ]  nel  tiro  a  shrap- 

• 

dio  Impie- /     nel  W  Vi 

gato  dalla\ 

B 

5 

B 

4 

B 

29+3       :^2 

2 

batteria,      nel  tiro  a  me- 
J     traglia  18"  Vi 

— 

4 

B 

3 

B 

1 

31  +6—37 

3 

[  nel  tiro  Indiretto 

l      87"  Va 

B 

3 

B 

2 

B       31+6-37 

3 

Vo  dsi  puntamenti  nulli  10,81. 

B 

1 

B 

1 

B       24  4-  3  =  27 

1 

/  a  granata  15" 

Tempo   mI-\ 

la  shrapnel  SO" 

?5« 

24" 

nimo  im-^ 

ì  a  metraglia  18" 
piegato     1 

31" 

30" 

) 

l  indiretto  24". 

li  Comandante  la  batterla 


Ano  al  comando  puntale. 
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>pkcchio  n.  2  a. 


21"  Reggimento  Artiglieria 


1'  BATTERIA 


Rìstiltato  della  1^  prova  della  II  gara  annuale,  anno  1893 

N.B-   La  prova  essendo  identica  a  quella  di  buona  vista 
07^a  in  tùso  si  omette  lo  sviluppo  dello  specchio. 

Si  supponga  che:  A  abbia  ottenuto  il  punto  di  inerito  1 

B  id.  id.  id.         4 

C  id.  id.  id.         2 

D  id.  id.  id.         6 

E  id.  id.  id.         3 

P  id.  id.  id.         6 


AwKBTKNZA.  PcT  Semplicità  si  fa  un  esempio  compren- 
dendo solamente  6  puntatori,  anziché  18, 
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Specchio  N.  2  B, 


O. 

Errori 

commessi  dai  puotatori 

a 
s 

g 

■£ 

•a 

e 

1 

o 

• 

2: 

ÌNel  puntameoto 

«> 

s 

Ss 

ll 

m 

(3) 

Nel  graduare  l'a>io 

Risaluto 

flule 
ottcooto 

(3>  con  'ft* 

o 

1 

0 

M 

a 
U) 

a 

oS 

i 

s 

■e 

(6> 

•• 

¥  ■ 

Errorfì 

3 

1 

1 

4  7. 

0 

0 

A 

4 

2      '>      4      i 

— 

0 

0 

6 

8 

l 

1 

3           0 

2 

0 

6 

1 

5 

0      '      2      , 

«^iv              1 

0 

0 

B 

1 

i 

1 

3 

6 

1 

1 
1           0      , 

1 
\ 

1» 

6 
0 

0 

0 
0 

0 

6 

$ 

4 

1 

5      =      0 

e  ! 

6 

io: 

6'. 

0 

0 

0 

5 

af 

•« 

a 

0            1 

5'      . 

0 

0 

1 

6 

3      ,      0 

^^ 

0 

0 

* 

D 

1 

2           4 

6  7* 

6 

0 

12 

16 

A 

1 

4 

0           5 

4MlJ 

0 

6 

4 

0           0 

_ 

0 

0 

B 

2 

4           0 

6% 

0 

0 

0 

6 

3 

3 

1            6 

6» 

0 

0 

) 

2 

2 

1 
1 

0 

—  . 

— 

3    ; 

0 

1 

5 

4 

0  2 

1  1 

3» 

6           0 
0           0 

6 

9 

5 

1 

1 

(I)  Si  da  a  D  il  N.  4,  perché  ba  fatto  più  presto  di  C  ad 
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I*  Batteria 


Tempo  impiegato 


nei  puntamenti 


ANNOTAZIONI 


nella      i  10'  dal  1* 


1*  prova 


(  10' 
}  12" 


dal  6» 


nella     (  8*  dal  1^ 
2*  prova  t  12*  dal  6* 


nella      (  9'  dal  1» 
3»  prova  ì  20'  dal  6^ 


Tempo  medio  11*  9/10 
Tempo  mìnimo  8  ' 


!  N.B.  Viene    dato   il  3*  premio  ad  A,  perchè 
ha  un  numero  superiore  a  E  nella  1*  prova. 


Errore  medio  fatto  nel 
puntamento 


neiralzo        1  V,  w 
nello  scost.   1  Vs»» 


Vn  degli  alzi  male  graduati  27,77. 


Il  Comandante  la  batterla 


246 


PONTI  «eTÀiiici  mmum 


PEL   RIATTAMENTO  DELLE    STRADE  FERRATE 


SISTEMA    G.    EIFFEL 


(Continuazione  e  flne,  vedi  pag.  96,  voi.  IV,  iSH) 


Paste  II.  —  Ponti  della  luce  di  45  m. 


31.  Descrizione  sommaria.  —  Il  ponte  della  luce  di  40  ' 
ha  l'altezza  esterna  di  5,90  m,  l'altezza  intema  libera  di  5,03 
la  larghezza  in  tutte  le  parti  eguale  a  quella  del  pont^  i- 
30  m.  Come  quello  può  servire,  oltre  che  per  strada  ferra*.^ 
anche  per  strada  ordinaria,  quando  sia  munito  di  tavola  • 

Il  «ponte  è  a  strada  inferiore,  ed  è  costituito  dal  fiàh' 
stradale,  da  due  travi  e  da  una  intelaiatura  superiore,  <•  -^ 
concorre  a  dare  alla  sua  sezione  trasversale  forma  di  t*'> 
tangolo  chiuso. 

Ogni  trave  è  formata  di  due  tralicci  comprendenti  t:. 
loro  i' dritti,  che  hanno  l'ufficio  di  rendere  le  travi  5U(«- 
riori  solidali  colle  inferiori  dei  tralicci  stessi. 

Ogni  traliccio  è  composto  di  quattro  ordini  di  elemen': 
triangolari,  dei  quali  due  addossati  Tuno   all'altro  col  !•*•  ' 
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\iugo  in  basso  costituiscono  la  parte  inferiore,  ed  altri  due 
imilmeiite  uniti,  ma  col  lato  lungo  in  alto,  sono  so- 
vrapposti ai  primi,  di  modo  che  la  loro  unione  con  questi 
la  Iu(»go  ai  vertici  dei  triangoli,  e  costituiscono  la  parte 
uiperioro.  Le  fig.  1',  2'  e  6*  della  tav.  VI  dimostrano 
questa  disposizione. 

A  comporre  il  ponte  di  45  m  concorrono  gli  stessi  ele- 
menti principali,  che  costituiscono  il  ponte  da  30  m,  ad  ecce- 
zione delle  briglie  e  dei  loro  accessori,  giacché  a  formare  la 
tavola  superiore  concorrono  i  lati  lunghi  degli  elementi 
triangolari;  invece  vi  sono  in  più  le  traverse  superiori  che 
collegano  in  alto  le  due  travi,  i  dritti  inferiori  ed  altri 
pezzi  di  minore  importanza. 

E  qui   giova  notare  che  coi  materiali  di  30  m  si  può  for- 
mare un  ponte  di  45  m,  coll'aggiunta  dei  pochi   materiali 

4ui  sopra  accennati. 

I  pezzi    occorrenti  a  formare  un  ponte  di  46  m,  escluso 

U  rostro  ed  il  materiale  di  manovra,  sono  specificati  nella 

seguente  tabella  Y. 


Atvato,  18»,  Voi.  IV.  16 
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TABELLA  V.  —  Materiale  occon^ente  per  un  po^e  di  4 


e 
o 


1 

2-3 

14 
16 
15 
17 

8 
10 
11 

9 
12 
18 
13 
19 

143 
A  G 

» 
B  G 

» 

C  G 


DENOMINAZIONE  DEI  PEZZI 


Elementi  normali 

Mezzi  elementi 

Dritti  normali  superiori 

Dritti  normali  inferiori 

Dritti  di  testata  superiori 

Dritti  di  testata  inferiori 

Sostegni  dei  dritti 

Traversoni 

J  Lungherine 

Saette 

Tiranti  inferiori  e  superiori 

Traverse  superiori 

Attacchi  dei  tiranti  inferiori 

Attacchi  dei  tiranti  superiori 

Coprigiunti  degli  elementi 

Appoggi  delle  testate 

Chiavarde  A  G  con  rosetta  di  sicurezza  . 

Rosette  del  diametro  di  40  mm  .... 

Chiavarde  B  G  con  rosette  di  sicurezza  . 

Rosette  del  diametro  di  20  mm .... 

Chiavarde  C  G  con  manicotto  con  rosette 
di  sicurezza 


I 


Peso 


I  I  ; 

e    '  UDitaho    t 


n 


112  400  00    44 


16  266  00 


4 
32 

16 
30 


28;i30  00 
28*140  00  I 
223  00  I 
250  00 
9100  ', 
41700  1 
144  00  ' 
64    2200 
45   38  00 
16177  00 
32   31  00  : 
16      500 
112    1000 
416000  • 
1024      2  28 


4  :.*' 
3/. 


»•  j» 


48, 
1999! 


012  ! 
0  51 


1359!     0  05 


60 


684 


4r. 

W  - 
1:: 


•  •  • 


» 

1". 
r. 


Peso  totale kg  ,^'^^ 

Peso  per  metro  lineare Ig     >^'' 


Aggiungendo  il  peso  deirarmamento  in  300  kg  per  metro  Unearfi  ^ 

Peso  totale  del  ponte Ay  08  532,00 

Peso  per  metro  lineare  in  cifra  rotonda    .  kg    2200,00 
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I  pezzi  indicati  nella  precedente  tabella,  i  quali  per  la 
massima  parte  sono  gli  stessi  di  quelli  di  30  m,  sono  rap- 
presentati nella  tav.  I  di  disegno;  gli  altri  speciali  al  ponte 
di  'ido  m  sono  rappresentati  nella  tav.  VI. 

32.  Composizione.  —  La  preparazione  del  terreno  sul 
<j[uale  si  deve  comporre  il  ponte  si  fa  nel  modo  indicato 
per  i  ponti  di  30  m,  avvertendo  che  la  lunghezza  della 
strada  da  preparare  deve  essere  di  69  m  sulla  sponda  di 
partenza  (cioè  46  m  pel  ponte  e  24  m  pel  rostro),  e  di  12  m 
sulla  sponda  d'arrivo  per  ricevere  il  rostro. 

II  gittamento  si  fa  con  carrelli  scorrevoli  su  rotaie,  sicché 
alla  preparazione  del  cantiere  bisogna  far  precedere  la  co- 
struzione di  due  binari  di  servizio  provvisorio. 

I  binari  devono  esser  costrutti  col  materiale  ordinario  delle 
ferrovie,  avere  lo  scartamento  di  0,50  m  e  distare  fra  loro  da 
mezzo  a  mezzo  di  4,20  m.  Le  traversine  di  questi  binari 
devono  esser  poste  a  distanza  non  maggiore  di  0,40  m  fra 
loro,  poiché  taluni  carrelli,  per  esempio  quelli  posti  in  A, 
portano  quasi  per  intero  il  peso  del  ponte  e  del  rostro  uniti, 
cioè  circa  100  i  fra  tutti  e  due  (fig.  20*). 

I  binari  avranno  una  pendenza  di  5  mm  per  metro  nella 
direzione  del  gittamento  per  facilitare  questa  operazione, 
e  devono  oltrepassare  il  vivo  della  sponda  di  partenza  di 
1,00  m.  In  questo  tratto  le  rotaie  sono  ripiegate,  come  è  in- 
dicato nella*  fig.  20"  sopracitata,  e  munite  all'estremità  di 
una  travicella  di  arresto,  per  svincolare  e  trattenere  ad  un 
tempo  i  carrelli  che  giungono  al  termine  della  loro  corsa. 

Sui  binari  stessi  si  potranno  appoggiare  gli  alzi,  che 
devono  portare  le  travi  durante  la  loro  composizione,  e 
l'altezza  dei  medesimi  deve  essere  di  50  a  60  cm  sopra  il 
piano  delle  rotaie,  per  potervi  introdurre  i  martinelli,  coi 
quali  sollevare  il  ponte,  e  per  sottoporvi  i  carrelli. 

In  pari  tempo  si  sistemeranno  i  cigli  delle  sponde,  spalle 
del  ponte,  che  devono  ricevere  le  testate,  avvertendo  che 
la  luce  netta  del  vuoto  non  deve  esser  maggiore  di  43  m, 
occorrendo   un  metro  per  parte    per  l'appoggio  del  ponte. 

La  disposizione  degli  elementi  inferiori  e  superiori  è  in- 
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dicata  dalla  seguente  fig.  19*,  nella  q^uale  le  linee  delle  : 
proiezioni  orizzontali  rappresentano  i  lati  orizzontali  . 
triangoli,  e  il  reticolato  nell'alzato  rappresenta  il  pr:. 
traliccio  che  si  scorge  da  chi  guarda  il  disegno. 


i 


Fig.  19». 

Proieiione  del    piano  r.upenore 
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proiezione  del  piano  inferiore 
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il.^ 


Dall'esame  di  questa  figura  apparisce  ohe  la  disposizi  : 
degli  elementi  della  parte  inferiore  di  un  traliccio  è  idef 
a  quella  dei   ponti  da  30  m,  che  cioè  ad  incominciare  •:• 
l'estremità   verso  il  rostro  il  primo   elemento  del  traJi 
estemo  è  un  triangolo  intero,  ed  è  un  mezzo  triangolo  «j':- 
del  traliccio    interno.  Questi  tralicci   poi,  atteso  il  nuiC"' 
dispari    delle    campate,  terminano    con   mezzi  element.  *- 
esterni,  e  con  elementi  interi  se  intemi;  al  contrario  U 
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sposizione    degli  elementi  dei   tralicci   superiori    è    esatta- 
mente   inversa  a  quella  degli  inferiori. 

Ciò  premesso,  la  costruzione  della  parte  inferiore  dei 
quattro  tralicci  si  eseguirà  collo  stesso  procedimento  indi- 
cato per  il  ponte  di  30  m,  incominciando  cioè  dall'estre- 
111  ita  verso  il  fiume  e  dai  tralicci  esterni;  e  perciò  ommetto 
di  descriverla.  Ma  per  la  composizione  della  parte  supe- 
riore  convien  seguire  un  procedimento  diverso. 

Gli  elementi  si  inalzeranno  mediante  un  falcone  dell'al- 
tezza di  8  rn,  tenuto  a  posto  da  venti  di  funi  di  ferro, 
collocato  neirintemo  del  ponte  fra  le  due  travate  sopra  un 
tavolato  mobile. 

L" operazione  si  incomincia  pure  dall'estremità  verso  il 
tìuine,  e  primi  a  mettere  a  sito  sono  gli  elementi  interni 
«lei  due  tralicci  di  una  trave,  i  quali  sono  normali  (n.  1), 
poi  il  dritto  superiore  di  testata  (n.  16),  indi  i  due  mezzi 
elementi  (n.  2  e  3),  che  sono  esterni;  e  cosi  di  seguito  si 
mettono  a  posto  gli  elementi  facendo  sempre  precedere 
qiielli   interni. 

Giunti  all'estremità  libera  del  ponte,  dopo  aver  messo  a 
posto.  Tultimo  elemento  intero  della  parete  intema  ed  il 
corrispondente  mezzo  elemento,  vi  si  unisce  il  dritto  supe- 
riore (n.  lo),  indi  il  mezzo  elemento  e  per  ultimo  l'ele- 
mento intero  della  parete  estema. 

I  dritti  superiori  normali  (n.  14),  si  inseriscono  dopo  com* 
piuto  il  resto  del  traliccio.  Per  la  manovra  di  questi  ul- 
timi pezzi  non  occorre  il  falcone,  potendo  bastare  un  pa- 
ranco assicurato  alle  tavole  superiori  dei  due  tralicci  per 
farli  salire  nello  spazio  compreso  fra  i  tralicci  stessi. 

Le  due  travi  possono  essere  composte  contemporanea- 
mente; anzi  sarà  utile  seguire  questo  sistema  sia  per  acce- 
lerare l'operazione,  sia  per  controllare  l'esattezza  deirunione 
delle  varie  parti,  di  mano  in  mano  che  procede.  Ed  a  questo 
riguardo  sarà  opportuno  nella  composizione  delle  parti  in- 
feriori delle  travi,  dopo  fatta  l'unione  di  due  o  tre  elementi 
per  ciascuna  delle  medesime,  mettere  a  sito  i  tiranti  inferiori 
per  assicurarsi  dell'esatta  corrispondenza  delle  varie  parti. 
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Col  £dcone  si  eleveraimo  le  traverse  snperiori  e  .* 
alle  quali  si  uniranno  in  precedenza  i  sostegni  n.  S  t  . 
attacchi  (n.  19). 

Gli  ultimi  pezzi  da  mettere  a  posto  saranno  i  tirarti  * 
periori   (n.  12),  le  saette  (n.  9)  e  le  chiavarde   oon  zn.^ 
cotto  CO-  per  unire  i  punti  di  mezzo  delle  sbarre  de.  t 
licci  di  una  stessa  trave. 

La  tav.    m  indica    i    modi    di    unione    dei    vari    r- 
comuni  ai  due  ponti,  e   la    tav.  VI  indica  le  unioni  :r. 
cipali  di  alcuni  pezzi  speciali  pel  ponte  di  45  //t. 

33.  Rostro.  —  Il  rostro  del  ponte  da  45  m  non  dilf»fr.-. 
da  quello  del    ponte  di  30  m  se  non   per  essere  più  r:  : 
di  3,00  m,  e  per  essere  rinforzato  nella  sezione  di  ai"  i 
al  ponte.  Del    resto  gli  stessi  elementi   principali  ed  a  > 
liari,  che  fanno  parte  di  quest'ultimo,  entrano  pure  nel  pm. 

I  materiali  speciali  sono: 

una  briglia  (n.  101    ed  una  mezza  briglia  { n.  102  , 
non  differiscono  dalle  ordinarie   n.  4  e  Oì  se  non  per  a.  . 
buchi  di  più  nel  ferro  ad  angolo  destinati  ali*  unione  •: 
saette  di  rinforzo; 

due    saette   speciali  [n.  105   e    106',    che   uniscon**  . 
sommità  delFestremo  del  ponte  col  rostro  in  corrisponòe .. 
al  dritto,  che  trovasi  tra  la   prima  e  la   seconda   camp/ 
saette  fra  loro  in  tutto  eguali,  ma  per  disposizione  simi  - 
trìche  rispetto  alla  loro  faccia  d^unione; 

una  scarpa   n.  95)  che  serve  ad  unire  le  saette  al  i: 
liccio  del  rostro; 

due  dritti  speciali,  uno  (n.  96)  a  complemento  r 
ponte  alla  sua  estremità,  l'altro  [n.  97)  sussidiario  del  rv-i: 
ira  la  prima  e  la  seconda  campata,  che  concorrono  a  r**' 
dere  completa  earatforzare,  insieme  alla  scarpa,  l'unione  i-  - 
saette  col  ponte  e  col  rostro. 

La  tav.  VII  rappresenta  i  materiali  speciali  del  rostro.  -- 
non  sono  compresi  nelle  precedenti  tavole,  Tunione  di  alcir- 
parti  più  importanti,  la  composizione  del  rostro  e  la  ?-• 
congiunzione  ccl  ponte. 

La  seguente  tabella  VI  indica  i  vari  pezzi  che  oocorr- 
per  formare  il  rostro. 
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TABELLA  VI.  —  Materiale  occorrente  per  il  rostro 

di  un  ponte  di  45  m. 
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^-z 


1 


101 
10-2 

12 

VM) 

91 

y2 
y3 

96 

VCi 

105 

1<J6 

yft 

lOo 
AG 

BG 


DENOMINAZIONE  DEI  PEZZI 


Elementi  normali 


Mezzi  elementi 


Brig'lie  normali 

Mezze  briglie 

Coprigiunti  degli  elementi.     .     .    . 

Briglie  speciali 

Mezze  briglie  speciali 

Tiranti  inferiori  e  superiori    .     .     . 

Dritti  normali 

Traverse  inferiori  e  superiori.     .     . 

Diagonali 

Attacchi  dei  tiranti 

Dritti  speciali  delle  saette  .... 

Dritti  speciali  pelle  scarpe      .     .    . 

)  Scarpe  di  attacco  delle  saette     .     . 

Saette  di  destra 

Saette  di  sinistra 

Coprigiunti  inferiori  del  rostro    .     . 


Rinforzi  di  punta 


n 


Peso 


unitario 


kg 


14 
2 
8 
2 

12 
4 
2 

30 

14 

16 

t^ 
i 

34 

2 

2 

2 


400  00 

I 

266  00 
198!  00 

98  00 

I 
10,00 

19800 

98J00 

38;  00 

I 

36  00 

I 

26 '00 
34  00 
14'00 
44  00 

65  00 

I 

4100 


2134  00 


2 
2 


Chiavarde  AG 180 

Rosette  per  chiavarde  AG '40 

Chiavarde  BG 490 

Rosette  per  chiavarde  BG 520 


134  00 
12|00 

80100 


216 
0  08 
0'49 
0042 


Peso  totale kg 


Peso 


totale 


fcf? 


5  600 
532 


00 
00 


00 
00 
00 
00 


1584 
196 
120 

792 

196'00 
I 
1 140  00 

504  00 

416'00 

238  00 

47600 

88  00 

130  00 


82 


00 


268  00 

268  00 

24  00 


160 


00 


389  00- 


3 

240 


00 
00 


22  00 


13  468  00 
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La  composiziono   di   questo   rostro  vuol  essere  con 
come  sì  è  indicato  per  quella  del  ponte  di  30  »i. 

Le  brìglie  speciali  (n.  101  e  102),  il  dritto  inferiore  l 
e  la    scarpa    (n.  95)    sì    collocheranno  a  sito  valendo^: 
ponte  dì  servizio    stabilito    sullo    incrociamento  degl. 
menti,  il  dritto  superiore  (n.  96)  e  le  saette  ^n.  105  ^  '. 
sì  eleveranno  per  mezzo  del  falcone,  e  si  metteranno  a 
con  apposite  scale. 

34.  Giiiamento.  ^-  Il  gittamento  di  questo  pont-  - 
esclusivamente  col  mezzo  di  carrelli,  per  i  quali  si  >Ar. 
predisposti  ì  due  binari  prima  della  composizione  del  [• 
come  sì  è  indicato  a  suo  luogo,  e  la  prima  operazio*^^ 
farsi  è  quella  dì  posarlo  sui  detti  carrellL 

A  tal  fine  si  alza  il  ponte  per  mezzo  di  quattro  l.- 
nelli  idraulici  Taugyes  di  50  U  dei  quali  due  (uno  f»-r 
scuna  trave)  si  collocheranno  in  corrispondenza  ai  pu  .* 
mezzo  fra  C  e  D,  fig.  20",  e  due  ai  punti  d'unione  dei  :• 
col  rostro. 

Fig.  JO*. 


y?"i/«^-m.  it.5 


Jlc*trT 


»^  *.<"'- 


f.oo       ^» —  ;/.  «ff 


tt.ef 


In  questa  operazione  si  devono  aver  presenti  le  pr- 
zioni   indicate   per  quella  analoga  del  ponte  dì  30  " 
mentre  sì  compie  la  posa  del  ponte  sui  carrelli,  si  potri 
il  carico  del  contrappeso,  da  collocarsi  nell'ultimo  scc '-•  • 
tìmento  dei  tralìcci. 

I  carrelli  sono  disposti  per  coppie,  uno  per  ogni  h:'-' 
sulla  sponda  di  partenza,  per  modo  che,   quando   il  r-  ' 
tocca  alla  sponda    d'arrivo,  il  primo.  A,  trovasi   sul    - 
della  sponda  di  partenza,  come  si  può  desumere  dalla  r.:  ' 
citata;  ed  inoltre  il  centro  di  gravita  di  tutta  la  màsss  ' 
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vasi    di   due  metri  circa  a  sinistra   dello  stesso  carrello  A. 
Di  queste  disposizioni  è  facile  comprendere  la  ragione. 

Tra  il  piano   superiore  dei  carrelli  ed  il  ponte  si  interpon- 
gono alzi,  la  grossezza  dei  quali  varia  decrescendo  da  A  verso 
D   e    precisamente  tale  grossezza  è  ordinatamente  di  35,  34, 
31    e   28  cm.  Con  tale  disposizione  si  dà  al  piano  generale 
del   ponte  una  pendenza  inversa  a  quella  del  binario,  evi- 
tando lo  scivolamento  del  ponte  sui  carrelli,  e    1'  inconve- 
niente che,  per  Tincurvamento  della  parte  di  sbalzo  del  ponte 
e  del  rostro,'  unito  allo  abbassamento  della  linea  dei  binari, 
Testremità  del  rostro  stesso  si  trovi  troppo  bassa  all'arrivo 
nella  sponda  opposta. 

Una  coppia  di  carrelli  è  collocata  sul  ciglio  della  sponda 
di  arrivo  per  ricevere  e  portare  il  rostro. 

n  pezzo  superiore  degli  alzi  è  provvisto  di  intagli  per 
ricevere  le  chiavarde  degli  attacchi  dei  tiranti,  che  sporgono 
sotto  il  piano  delle  tavole,  ed  i  carrelli  B,  C,  D  sono  legati 
al  ponte,  aflSnchè,  ove  venisse  a  mancare  in  qualche  punto 
il  contatto  fra  il  ponte  e  l'alzo,  il  carrello  non  abbandoni  il 
suo  posto  rispetto  al  ponte. 

J  materiali  occorrenti  per  il  gittamento  del  ponte  e  gli 
utensili  necessari  per  la  manovra  sono  indicati  nella  se- 
guente tabella: 
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TABELLA  VII.  —  Materiale  per  la  mano  era  e  gitiamen 

del  ponte  da  45  m. 


fi 

o 


DENOMINAZIONE  DEI  PEZZI 


3 

c 

■      C9 

fi 


Peso 


unitario   .    tot&'' 


136 

142 
104 
129 
128 
200 
201 


» 
» 
» 
>> 
» 
» 
» 

» 

» 
» 
>> 

>> 

» 


Pezzi  fabbricati  dalle  officine  Eiffel. 

Mensole  semplici 

Traverse  di  accoppiamento  delle  mensole. 

Carrelli 

Pignoni  agli  assi  dei  carelli 

Calzature  per  le  leve  dei  pignoni  .  .  . 
Falconcini  (cornières  pour  le  montage)  . 
Dormienti 


8     8200  I       636  * 


5  00 


^t  • 


10  |013;00  •  10  13«»  • 
4t  74|0O  ;  29»- •• 
4      75*00  1 


4      13.T5 

6    112*00 
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Totale  peso kg 

i 


3(K«  ■■ 

67-J  • 
1212V" 


Materiali  reperibili  in  commercle. 

Leve  di  legno  pei  pignoni  6,50X0,22X0,08  Ì 

Rulli  di  legno  per  il  rostro | 

Martinelli  idraulici  di  50  ^ ! 

Paranchi  per  500  kg 

Palanchini  di  ferro ,    . 

Maniglie  per  sollevare  i  pezzi    .... 
Scale  lunghe  S  m 

Id.        id.      5  m 

Falconi  di  legno  alti  81».    .     .•  .     .    . 

Chiavi  grosse  per  chiavarde  AG    .     .    . 

Id.     piccole  id.  BG    .    .    . 

Spine  grosse  del  diametro  di  40  mm  .    . 

Id.    piccole             id.            20  mni  .    . 
Funi  a  mano,  lunghe  4  w 

Legname  preparato  per  usi  diversi     .    . 
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Qui  giova  notare  che,  se  insieme  coi  materiali  pel  ponte 
di  45  m  si  saranno  pure  provvisti  quelli  di  complemento 
necessari  per  formare,  coi  primi,  tre  ponti  da  30  m,  non  si 
avrà  da  provvedere  ohe  una  minima  parte  dei  materiali  in- 
dicati nella  precedente  tabella  Vii  e  cioè  quelli  speciali  al 
ponte  di  45  m,  essendo  esuberante  al  bisogno  la  quantità  dei 
materiali,  provvisti  per  i  suddetti  tre  ponti. 

I  materiali  speciali  al  ponte  di  45  ni  sono  : 

i  carrelli  e  loro  accessori  (n.  104,  128,  129  e  le  leve), 
quando  anche  pel  gittamento  dei  ponti  da  30  un  non  si  fos- 
sero adottati  i  carrelli  in  luogo  degli  apparecchi  fissi  ; 

i  paranchi  da  500  kg  ; 

i  falconi  alto  8  m, 

e  le  scale  alte  8  ra, 
li  ponte  può  esser  messo,  in  movimento  ^  braccia  di  uo- 
mini che  operano  direttamente  sui  traversoni,  sui  dritti  e 
sulle  sbarre,  o  che  spingono  le  ruote  dei  carrelli;  o  con  pa- 
lanchini ;  o  con  leve  lunghe  6,50  ra  applicate  ai  pignoni  dei 
carrelli  e  manovrate  dal  piano  superiore  del  ponte;  o  con  leve 
piccole  manovrate  da  terra. 

II  primo  sistema  coadiuvato  dall'azione  di  un  argano  posto 
sulla  sponda  d'arrivo  pare  sia  preferibile,  come  quello  che 
evita  razione  locale  su  alcuni  pezzi  speciali  del  ponte;  e 
questo  sistema  fu  pure  adottato  nella  manovra  fatta  al  po- 
ligono ferrovieri  di  Torino  con  ottimo  successo. 

All'estremo  libero  del  rostro,  giunto  alla  sponda  d'arrivo, 
si  sottopone  la  coppia  di  carrelli  già  predisposta  sul  ciglio, 
e  contemporaneamente  si  toglie  il  contrappeso;  poi  si  fa 
avanzare  lentamente  il  ponte  finche  il  carrello  A  passi  sul 
falso  binario  F  (Fig.  20';,  dove  si  scarica  degli  alzi,  si  fa 
retrocedere  e'  si  estrae  lateralmente.  La  stessa  operazione  si 
ripete  sui  carrelli  B  e  C. 

Per  ragione  di  economia  si  limita  a  12  m  la  lunghezza 
dei  due  binari  sulla  sponda  d'arrivo  e  si  mette  una  sola 
coppia  di  carrelli,  sicché  ad  ogni  9  ni  di  corsa  cioè  all'ar- 
rivo dei  carelli  B  e  C  in  F  convien  riportare  la  detta  coppia 
di  carelli  sul  ciglio  della  sponda;  ciò  che  si  fa  sollevando  il 
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rostro   con  due  marfcinelli.  Questa  operazione  potrebW  — 
sere  risparmiata  costruendo  i  binari  di  servizio  lunghi  25  /. 

Passato  tutto  il  rostro,  se  ne  appoggia  Testremità  Ii''>*-: . 
su  d'un  alzo,  si  stacca  dal  ponte,  si  abbassa  a  terra,  vi  si  <  *- 
topongono  dei  rulli,  e  si  spinge  avanti  per  scomporle.  . 

Condotto  il  ponte  al  posto  ohe  deve  occupare,  rimana  . 
farne  Tabbassamento,  la  quale  operazione  si  eseguisce  •  - 
l'aiuto  dei  martinelli  idraulici  di  50  t. 

A  tal  fine  dapprima  si  libera  il  carrello  D  sottopoB^n . 
un  martinello  per  ciascuna  estremità  dei  dormienti, 
stanno  sopra  il  carrello  e  reggono  la  testa  delle  travt  e  vi  ^ 
sostituiscono  alzi  in  legno;  successivamente  si  applicano  .- 
mensole  alle  travi  (una  coppia  per  ciascuna  estremità)  e^l  .. 
medesime  si  sottopongono  i  martinelli  (uno  per  cablai:., 
coppia  di  mensole). 

L'operazione  dello  abbassamento  si  deve  &re  con  m'  ^ 
circospezione,  avvertendo  che  deve  operarsi  alternativamni* 
sulle  due  sponde,  non  mai  simultaneamente,  finche  per  i  >  :. 
cessivi  abbassamenti  il  ponte  abbia  toccato  il  piano  di  p  ^ 
definitivo  della  muratura  o  delle  travate  delle  spalle  •:- 
ponte. 

Secondo  quanto  asserisce  il  costruttore,  la  composizivi- 
del   ponte  e  del  rostro  dovrebbe   farsi   in  36  ore,   rin>Ti- 
lamento  dei  carrelli  ed  il    gittamento  in  6   ore  e  30', T» 
bassamente  e  la  costruzione  del  binario  in  10  ore;  in  e  l: 
plesso  occorrerebbero  62  ore  e  30',  colPimpiego  di  50uou.::.. 

Argomentando  dalle  prime  prove  fatte  dalla  brij^'i 
ferrovieri  al  poligono  di  Torino,  si  ritiene  ohe  con  100  i:  '- 
mini  possano  occorrere  60  ore  per  la  composizione,  per  ^ 
gittamento,  abbassamento  ed  armamento,  rinunciando  pel  ::  * 
tamento  all'impiego  delle  leve,  e  perciò  spingendo  a  bra^^^* 
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CONDIZIONI  STATICHE  DEL  PONTE 


Calcolo  della  stabilità  delle  travi  principali. 


35.  Il  ponte  di  46  m  è  costituito  da  quattro  tralicci 
(^tav.  VI,  fig.  6*)  come  quello  di  30  w,  disposti  simmetri- 
xxiente  rispetto  all'asse  del  ponte,  sicché  anche  qui  potrò 
limitare  i  calcoli  di  stabilità  ad  un  solo  traliccio,  che  si  ri- 
t>errà  gravato  di  un  quarto  di  tutto  il  peso  sostenuto  dal 
ponte  intero.  Inoltre,  la  parte  superiore  del  ponte  essendo 
formata  con  elementi  identici  a  quella  della  parte  inferiore 
e  disposti  simmetricamente  ai  medesimi,  relativamente  al 
piano  orizzontale  che  taglia  il  ponte  a  metà  altezza,  si  ha 
l'*asse  neutro  della  sezione  del   traliccio  a  metà  altezza;  e 
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nella  fig.  21*,  che  assumo  a  base  dei  calcoli,  rappresento  solo 
metà  di  detta  sezione  estendendone  i  calcoli  a  tutta  la  se- 
zione  intera.  * 
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Dalla  tabella  V  che  dà  relenco  del  materiale  cKjcorreE.*- 
per  un  ponte  di  45  m,  risulta  che  il  peso  proprio  del  n- 
desimo  per  metro  lineare  è  di  2200  kg.  H  sopracarico  a  ten-  r- 
del  contratto  è  di  5000  kg,  peso  ammesso  pure  dal  costratt  r- 
Eiffel  nei  suoi  calcoli;  laonde  il  carico  totale  per  metro  1. 
neare  si  ritiene  di  7200  kg. 

36.  Resistenza  alla  flessione.  —  Applico  alla  fig.  21*  \- 
stesse  lettere  e  lo  stesso  significato  attribuito  nella  fig.  4 
per  Fanalogo  calcolo  del  ponte  di  30  m.  Sarà: 

L,  lunghezza  del  ponte zz:        46,00  * 

H ,  altezza  delle  travi z=l         5,90  > 

h  =  \z=i^B. =   2950   f/t. 

^z=ih =    2950      » 

P=p  + 5  =  6000  +  2200 =    7200*^ 

P,  =z  ^  P =:    1800  > 

'        4 

Nella  equazione  [1]  che  richiamo 

8    '^  —      d    '  «^ 

resta  a  determinare  il  solo  valore  costante  di  L  che  col  >- 
lito  procedimento  (*)  trovo  essere: 

I  =  130379  X  10\ 

e  ricavo 

1=44196x10', 


(*)  Dalla  fìgr-  21*,  riunendo  insieme  i  momenti   superiore  ed   fnftnì^ 
della  sezione,  ho: 

I  =  J  [MA  -  0  *•  -  2  *,  («.  +  *-/)  (a.  +  *)«-2  \  (tf.  +  i_4/ 
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Sforzo  del  metallo,  —  Messi  nell'equazione   \X\  i   oorri- 
spondenti  valori  e  fatte  le  riduzioni,  ho 

456626  X  10"  =r  E  X  4*196  X  10", 
da  cui 

E  =  10,3  kg  .  [44] 

(Carico  massimo.  —  Dalla  stessa  [XJ,  dato  il  lavoro  mas- 
simo del  metallo  R  zn  K  nz  11,26  kg,  ho 

P,  X  263126  =:  497206  X  10*, 

da  cui 

P^  =  1964  kg,        e        P  =  4  P.  =  7856  kg. 

Di  qui  si  ricava  il  sopracarioo  massimo  per  metro  lineare 

p  =  P  —  g  =  6666  kg,  [46j 

che  supera  di  666  kg  il  carico  contrattuale. 
Facendo  E  =  12,  tale  eccedenza  sarebbe 

p  =  6180  —  6000  =::  1180  kg.  [46] 

37.  Freccia  di  incurvamento.  —  Eichiamo  d'equazione   \e] 

48    ES'   • 
Ritenuto  al  solito  E  =  18000,  ho 

per     E  =  10,3    kg,       F  =  41  mm    ed    F  =     ^^  ;      [47] 

per     E  =  11,26  kg;       F  =  46  mm    ed    F  =  j^.      [48] 

Dai  risultati  fomiti  dalle  equazioni  [44]  e  [47]  si  deduce 
che  le  condizioni  generali  di  stabilità  relative  al  lavoro  del 
metallo  sono  bastantemente  soddisfatte  e  che  lo  sono  pure 
quelle  relative  allo  allungamento,  anche  pel  carico  massimo 
di  cui  è  capace  il  ponte. 
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38.  Resistenza  alla  flessione  nelle  sezioni  di  unione  " 
pezzi.  —  Seguendo  il  sistema  tenuto  nella  parte  prima  .. 
queste  ricerche  (N.  9),  mi  limiterò  a  riconoscere  gli  sì\t:. 
cui  è  soggetto  il  metallo  nelle  sezioni    qui    sopra  indica*- 
in  relazione  alle  sezioni  normali  corrispondenti 

Le  fig.  4*  e  5*  mi  hanno  dato  le  aree  delle  sezioni  n  -r 
male  e  rinforzata  della  tavola  inferiore,  e  siccome  nel  p<»!/ 
di  45  m  la  tavola    superiore  è  identica   alla  inferiore,  c<r. 
basterà  fare  il  doppio  di  quelle  per  avere  lo  sforzo  delfiu- 
tera  sezione,  sia  normale,  sia  rinforzata. 

Indico  con  E.^  lo  sforzo  nella  sezione  rinforzata  di  coi  l.. 
occupo,    con  A  l'area  delle  tavole  normali  inferiore  e  -jl- 
periore,  con  Au  la  corrispondente  area  delle  tavole  ìnferi' •:- 
e  superiore   rinforzate;  dall'equazione  [f]  che  richiamo,  i 
per  analogia: 

_AR 

dove  A  z=  2  A,  =z  2  X  7280  =14560  mm' 

Au=i  2  Au^=  2X6146  =  12292     »    . 

R  è  dato  dall'equazione  1 44J  N.  36,  ed  è  uguale  a  10,3  /. . 
ho  quindi: 

_14560X10,3_ 
Ra  —       ^22  92—  — 12,2  kg ,  4 

Lo  sforzo  in  questo  caso  è  superiore  al  limite  di  Fe- 
tenza; ma  ho  già  rilevato  N.  9,  parlando  dei  ponti  da  $J  "• 
che  la  tavola  superiore  del  traliccio  è  soggetta  a  sforxu  i. 
compressione,  sicché  la  discontinuità  del  metallo  non  ^ 
causa  di  debolezza  nella  sezione,  ed  a  giusta  ragione  ^ 
dovrebbe  addizionare  la  resistenza  A^^  di  sopra  trovata  * 
metà  di  quella  di  A^ ,  limitandola  alla  tavola  superiore,  '^• 
in  tal  caso,  avrei 

A,,  =  2  A„^  +  2  A/  =  2  )^  6146  -f-  ^  7280  =  15  mi  ,nm 
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qui 


R  =  9Ahg,  [50] 

ohe   sussiste  nel  oaso  di  uua  esatta  lavoratura  del  metallo. 

39.  Resistenza  alla  recisione,    Sbarì^e.  —  Limito   le  ri- 
cerche  alla  sezione    del  traliocio  più    prossima   alla  spalla 


del  ponte,  rappresentata   da  N  N^  nella  fig.  22*.  Biohiamo, 
N.  10,  l'equazione  [i]  di  stabilita 


^'ì 


x\  =  R^  ((0^  +  W,  4"  •  •)  S®^  3t  . 


[V] 


Per  la  sezione  N  N^  è  a?  =  o,  ed,  essendo  L  t=i  46  m  e 
P ^  =  1800  kg,  risulta 

^' ^1=  40600  ft^. 

Le  sbarre  tagliate  sono  4  delle  quali  due  :  (o^  od  (<>>^  hanno 
la  sezione  retta  normale,  e  due  co,  ed  co,  hanno  la  sezione 
rinforzata  e  corrispondono  ordinatamente  alle  sbarre  di 
area  w^  ed  w^  dell'equazione  [14]. 

L^angolo  a  delle  sbarre  all'orizzonte  è 


1  =  46**,        e  quindi         sen  a  rz  0,707. 

RivUta  1899  Voi.  IV. 


18 
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Ho  pertanto 

w  -f  co^  =  2X2431    ed     w,  +  w,  =  2 X 2149; 
e  quindi 

(to)^  _[-  tój  ^  Wj  -j-  coj  sen  a  zr  6476  mm*. 

Inserti  questi  valori  nella  [v],  si  ottiene 

^       40500      ^3,  ., 

^'=647X  =  ^'^*^-  ^^ 

Chiodi.  —  Lo  stesso  sforzo  di  taglio  che  ha  azione  sul.* 
sbarre  si  verifica  pure  sui  chiodi  ohe  uniscono  le  sbarr*- 
alle  tavole  ed  ai  vertici  degli  elementi,  e  pertanto  Teqoa- 
zione  [vj  diventa  pel  caso  presente 

dove  e,  rappresenta  la  somma  delle  aree  delle  sezioni  d*-. 
chiodi  in  alto,  e,  la  corrispondente  in  basso,  e,  quella  • 
meta  altezza,  ossia  ai  vertici  degli  elementL 

Ora  i  chiodi  che  uniscono  le  sbarre  alle  tavole  sono  <^: 
tanto    in  alto    che  in  basso,  e  sei    pure  sono  quelli  che  l'- 
uniscono ai  vertici;  sono  tutti  eguali,  del  diametro  di  23//ì/a. 
cui  corrisponde  una  sezione  di  416  mm*. 
Quindi 

e.  +  e.4-  e,=z{6  +  6+12)  416  =  9960  inm\ 

P  li 

—^  ha  lo  stesso  valore  ohe  nel  caso  precedente,  e  per- 
tanto, messi  tutti  questi  valori  nell'equazione  [e],  ricavo  1- 
sforzo  dei  chiodi 

^       40500       .  ,  ,  ... 

^'=9960-"  =  ^^*^-  "' 

Chiavarde.  —  Lo  stesso  sforzo  di  taglio  si  verifica  pop^ 
nelle  chiavarde  che  uniscono  gli  elementi  e  mezzi  elementi 


j 
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tra  di  loro,  in  corrispondenza  a  questa  stessa  sezione  della 
trave.    Per  determinarlo  riprendo  la  formula: 

dove  e^,  e,,  e,  rappresentano  ordinatamente  le  aree  delle 
sezioni  delle  chiavarde,  corrispondentemente  ai  punti  cal- 
colati pei  chiodi. 

Le  chiavarde  sono  tre  in  alto,  tre  in  basso  e  due  ai  ver- 
tici, e  sono  tutte  del  diametro  di  40  mm,  cui  corrisponde  una 
sezione  di  1266  mm'.  Si  ha  quindi: 

8|  +  e.  +  ei  =  (3  +  3  +  2)  12fe6  =  1004Smm\ 

p  li 

Essendo  sempre  eguale  il  valore  di     '  -  ,  risulta 

„       40600       .  ,  ,„, 


40.  Resistenza  alla  recisione  delle  chiavarde  a  metà  del 
ponte.  —  Le  chiavarde  che  uniscono  gli  elementi  del  tra- 
liccio sono  soggette,  oltreché  ad  uno  sforzo  di  taglio  ver- 
ticale, anche  ad  uno  sforzo  orizzontale,  equivalente  allo  sforzo 
di  trazione,  cui  sono  sottoposte  le  travi. 

Questo  sforzo  è  massimo  nella  sezione  di  mezzo  del  ponte 
e  lo  posso  ricavare  dalla  espressione  del  momento  inflet- 
tente 

dividendolo  per  d  che  è  la  distanza  delle  fibre  più  lontane 
dell'asse  neutro. 

Detto  pertanto  T  lo  sforzo  di  taglio,  sarà 

85  • 
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Detto  E*;  lo  sforzo  delle  chiavarde,  e,  ed  e,  la  somma  d^r! 
aree  della  sezione  delle  medesime  in  alto  ed  in  baaso.  V 
quazione  di  stabilità  sarà 

T  =  E.  (£,  +  O. 
So  essere  [44],  N.  36, 

i  P,  L*  zz:  465626  X  10*       e  ^  =  2950. 

o 


e  quindi  ho 


^^«^^^^^^^ 


Le    chiavarde  sono  sei   per  ciascuna    delle    due    tavi!-' 
(tav.  VI,  fig.  l*i,  delle  quali  tre  per  parte  della  linea  di  cì>l 
giunzione.  Perciò  in  ogni  tavola  lo  sforzo  è  sostenuto  da  tr*' 
chiavarde,  che  operano  a  doppio  taglio.  Esse  hanno  dìametr 
di  40  mm;  cui  corrisponde  l'area  di  1256  mm*. 

Il   traliccio   essendo  simmetrico  rispetto  air  asse   nentr 
fig.  21*,  il  lavoro  delle  tavole  e  quindi  delle  chiavarde  sia  :i 
alto  sia  in  basso,  benché  in  senso  contrario,  è  uguale;  e  per^: 
calcolo  insieme  la  resistenza  di  queste  ultime,  ed  ho 

e,  ^  e,  =  2  (3  +  3)  1266  =  16070A>wn*. 

Introdotti  i  valori  trovati  neirequazione  [ir],  ho  lo  sfor?" 
della  chiavarda 

Questo  sforzo  eccedè*  di  troppo  il  limite  di  sicarezz& 
K  zz:  8,43;  ma  qui  si  deve  tener  conto  di  un  altro  fattore  i: 
resistenza  al  taglio,  che  si  riscontra  nella  tavola  inferiore  'i'  i 
traliccio;  intendo  dire  delle  chiavarde,  che  tengono  univ 
l'attacco  dei  tiranti  alle  tavole  (tav.  I,  fig.  13'). 

Le  chiavarde  sono  otto,  quattro  per  parte  della  linea  i. 
congiunzsione,  ed  hanno  il  diametro  di  21  mm,  cui  ccrrìsponi** 
un'area  di  346  mm^  ;  dico  y)  la  somma  di  queste. 
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Se  pertanto  considero  a  parte  la  resistenza  delle  chiavarde 
della  tavola  inferiore  (}a  quella  della  superiore,  avrò 

T  z=  I  154449= 77  226  ftì^, 
ed 

e,  4-  ti  zir  ^  15070  +  4  X  346  =  8920  mm. 

Dall'equazione  [ir]  ricavo 

R,  =  8,6  kg ,  [55] 

ohe  di  poco  supera  il  limite  di  sicurezza. 

Per  riguardo  alle  chiavarde  della  tavola  superiore,  richiamo 
quanto  ho  osservato  al  N.  38  a  proposito  dal  risultato  [49], 
che  cioè  la  tavola  superiore  del  traliccio  è  soggetta  a  com- 
pressione, e  perciò,  se  la  congiunzione  dei  ferri  è  fatta  con 
esattezza,  lo  sforzo  di  taglio  delle  chiavarde  è  nullo. 

41.  Resistenza  delle  sbarre  alV inflessione  per  compres- 
sione. —  Il  massimo  sforzo  di  compressione  ha  luogo  quando 

il  valore  di  P/  (  ^  —  x\  k  massimo,  e  cioè  per  le  sbarre  più 

prossime  alle  spalle  del  ponte,  ossia  per  quelle  comprese 
fra  le  sezioni  A  A ,  e  B  B, ,  fig.  22*. 

Le  sbarre  cimentate  sono  quelle  dirette  dal  mezzo  del 
ponte  verso  le  spalle,  cioè  le  due  A,  B  ed  A«  By ,  delle 
quali  la  prima  a  sezione  rinforzata,  la  seconda  a  sezione 
normale. 

Lo  sforzo  di  compressione  è  fornito  dalla  componente 
del  peso  diretta  secondo  le  sbarre,  che  opera  sui  punti  B 
e  B/,  e  pertanto  sarà  cosi  espresso: 

P,  (^- ab)  sen^t, 
dove  Py ,  L  e  sen  a  hanno  il  solito  valore,  ed  è  A  B 1=  3  m. 
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La  resistenza  delle  due  sbarre,  che  si  ritengono  ferm- 
agli attacchi  e  sul  punto  di  incurvarsi  nel  mezzo,  è  *Wi 
dall'equazione 

l 


•  » 


dove  il  w  è  il  coefficente  di  sicurezza  che  si  ritiene  n  - 

w  =1  3,1416 ,     E  z=z  18000,     I  il  momento  di  inerzia  d^r  .- 
sbarra  già  determinato,  N.  12,  [24 1,  uguale  a  2244  X  IO".  .'  .* 
lunghezza  della  parte  libera  della  sbarra  =:  2,00  m. 
L'equazione  di  stabilità  è  la  seguente: 

P,  (g-  —  ab)  sen  a  =  2  x  w  x  ?^*   „  .  r 

Litrodotti  i  valori  di  sopra  indicati,  ho 

24816=rw.  199335, 
da  cui 

m:=:  —,         e  quindi         w  <  ^  .  -  '56 

Chiavarde.  —  La  trasmissione  degli  sforzi  di  oompnr^ 
sione  fra  le  sbarre  del  traliccio  avviene    per   mezzo  <ie... 
attacchi   al    vertice   degli   elementi,  i  quali    sono  fira  lo: 
uniti  da  quattro  chiavarde  (tav.  VI,  fig.  11*),  del  diametr 
di  40  mm. 

Lo  sforzo  di  taglio  cui  sono  sottoposte  queste  chiavar  i- 
è  dato  dallo  sforzo  stesso  di  compressipne  cui  sono  aogg^et*- 
le  sbarre,  diviso  per  l'area  delle  chiavarde;  quindi 

^  24816  .  , 

^'  =  4-x  1256  =  ^  *S^  • 

Besta  dimostrato  che  le  sbarre  del  traliccio  e  le  lor 
chiodature  sono  salde,  anche  contro  gli  sforzi  di  oompi^^ 
sione  e  di  taglio  da  questa  dipendente. 
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Resistenza  dei  dritti  di  testata  alla  compressione.  — 
Richiamo  l'equazione  \s\  di  stabilità,  N.  13, 

P„  ^-  =  R  A.  W 

IL«'*area  della  sezione  di  un  dritto  di  testata  è  dato  dalla 
fig.    9*,  e  fu  determinata  in 

A  ==  8400  mm\ 

TjO  sforzo  comprimente  è  dato  dalla  formola: 

P   x-^ 


dove  P^^  =  2  P^  rappesenta  il  oarioo  di  due  tralicci  perchè 
il  dritto  è  comune  ai  due  che  costituiscono  la  trave. 
Perciò 

P^,  ^  =  3600  X  -*|-  =  81000. 
Lo  sforzo  del  metallo  ohe  ricavo  da  [<j\  è  adunque 

R  =  ^^=:9,6kg.  (58] 

43.  Per  questi  ponti  da  45  W2  è  inutile  cercare  la  resi- 
stenza delle  longherine  e  dei  traversoni,  i  quali  pezzi  sono 
nguali  a  quelli  usati  per  i  ponti  da  30  m  ed  i  cui  carichi 
non  devono  mai  superare  quelli  ammessi  pei  ponti  suddetti. 

44.  Riassumendo,  dalle  dimostrazioni  precedenti  risulta 
che  la  stabilità  del  ponte  è  garantita  agli  sforzi  di  infles- 
sione e  di  recisione  nelle  sezioni  normali,  ma  che  nelle  con- 
giunzioni f49J,  [54],  [65],  lo  sforzo  del  metallo  supera  il 
limite  di  sicurezza,  sebbene  poi  tenuto  conto  di  alcune  cir- 
costanze si  possa  ritenere  bastantemente  garantita  la  sicu- 
rezza anche  rapporto  ai  giunti.  Indipendentemente  poi  da 
questa  considerazione  di  ordine  secondario,  osservo  che,  se 
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la  preparazione  del  metallo  sarà  fi&tta  in  maniera  da  poter 
portare  il  limite  di  sicurezza  a  "K^n  12  kg  per  gli  sforzi  di 
inflessione,  e  a  K/  =  9  per  gli  sforzi  di  taglio,  e  da  assi- 
curare il  modulo  di  elasticità  ad  E  =  18000  o  meglio  ad  E  = 
20000  per  mm\  ò  indubitato  che  le  dimensioni  assegnate 
ai  vari  pezzi  costituenti  il  ponte  ed  il  loro  modo  di  con- 
giunzione soddisfaranno  pienamente  alla  sicurezza  di  un  rego- 
lare esercizio.  Allo  stato  attuale  delle  cose  parrebbe  opportuno 
qualche  provvedimento  per  meglio  garantire  sia  i  rinforza 
sia  le  chiavarde  nei  giunti  inferiori,  senza  ohe  la  mancanza 
di  tali  provvedimenti  possa  mettere  in  pericolo  l'uso  del 
ponte. 

Questa  conclusione  è  convalidata  dalle  prove  statiche  e 
dinamiche  che  furono  eseguite  anohe  sul  ponte  da  45  >/)  da 
apposita  commissione  di  collaudo,  nominata  dal  Ministero, 
e  composta  degli  stessi  ufficiali  che  eseguirono  le  prove  di 
collaudo  del  ponte  da  30  m. 

Il  convoglio  fu  formato  con  tre  locomotive  Sigi  e  due 
tenders,  corrispondenti  appunto  al  carico  uniformemente  di- 
stribuito di  6000  kg  per  metro  lineare,  sui  43  m  da  vivo 
a  vivo  dei  sostegni. 

In  precedenza  alle  prove  definitive  si  fecero  passare  ri- 
petute volte  prima  una,  poi  due  locomotive  per  dare  assetto 
ai  sostegni  in  legname  delle  spalle,  ed  alle  unioni  dei  pezzi 
in  quanto  ne  potessero  abbisognare. 

Furono  fatte:  una  prova  statica  colla  fermata  di  un^ora 
del  convoglio  sulla  travata  e  sei  prove  dinamiche,  delle 
quali  tre,  le  prime  segnate  nello  specchio,  in  conformità  del 
contratto,  le  altre  in  più  e  fuori  del  medesimo. 
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TABELLA  VITE.  —  Risultati  delle  prove  di  collaudo 

di  un  ponte  di  45  m. 


INDICAZIONE  DELLE  PROVE 


Freccia  d'incurvamento 


travata 
est 


travata 
oves. 

VMIi 


media 


fntit 


Unica  prova  statica.  —  Convog'lio  fermo  colla  risul- 
tante del  carico  sul  mezzo  del  ponte.  Dopo  1  ora 

1  ■  x>rova  dinamica.  —  Velocità  di    8  \m  all'ora .    . 

2*     id.  id.         —         id.      di  12  htn      id.   .     . 

3-      id.  id.        —        id.      di  12  A«i      id.    .    . 

4»     id.  id.         -         Id.      dt  15  *i«      id.    .     . 

S*     id.  id.        —        id.      di  12  \m      id.,    ar- 

restando di  colpo  il  treno  a  metà  del  ponte..    . 

6*  prova  dinamica.  —  Velocità  di  25  Xm  all'ora. 


26 
30 
32 
30 
30  0 


0 
0 


5 
5 


31 
30 


00 
0 


34  0 

3*7  0 
34  5 

i 

31,5 
34:0 

I 

I 

I 

3710 

■  I 

360 


30 
33 
33 
31 
32  ,0 


0 
5 
5 
0 


34  ;o 

33  !o 


Le  freccia  registrate  nella  presente  tabella,  non  che  quelle 
parziali  dei  singoli  tralicci,  risultanti  da  osservazioni  spe- 
ciali, qui  non  riprodotte,  sono  tutte  inferiori  tanto  alle  freooie 
teoriche,  quanto  a  quelle  contrattuali,  le  quali  in  entrambi 

i  casi  sono  previste  =   ..^^  ,  ossia  a  43  mm. 

Nel  mentre  faccio  notar  che  questi  risultati  dimostrano  le 
buone  condizioni  statiche  del  ponte,  credo  opportuno  ri- 
levare, come  ho  già  fatto  pel  ponte  da  30  m,  che  qui  si  tratta 
di  poche  prove  e  di  breve  durata,  e  non  di  un  esercizio  con- 
tinuo, nel  quale  è  da  ritenersi  che  le  frecce  possano  col  tempo 
risultare  maggiori  di  quelle  ottenute,  e  forse  raggiungere  il 
limit3  di  incurvamento  previsto  in  43  mm\  ma  si  può  rite- 
nere con  sicurezza  che  questo  limite  non  sarà  superato. 

Le  oscillazioni  laterali,  che  pure  furono  misurate,  non  su- 
perarono mai  i  5  mw,  neanche  in  occasione  delle   prove  a 


r 
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26  km  di  velocità  e  dell'arresto  istantaneo  del  oonvogb«..  * . 
ponte. 

I  tralicci  individualmente  ed  il  ponte  nel  suo  insi-i-- 
dopo  le  prove,  riacquistarono  tosto  la  primitiva  posiz:  . 
rettilinea. 


Condizioni  di  stabilità  del  rostro. 


45.  Il  rostro  pel  ponte  di  45  m  di  luce  non  differisca  .j 
quello  pel  ponte  di  30  m,  se  non  perchè  è  più  lungo  di  3.«  > 
ed  è  rinforzato  in  corrispondenza  della  sua  unione  al  i^..'' 

Per  non  entrare  in  calcoli  estesi  e  nuovi  na  limiter-'  *. 
esaminare  le  sue  condizioni  di  stabilità,  tenuto  conto  de.  a 
sua  maggior  lunghezza,  omettendo  di  valutare  la  resistei  . 
dei  rinforzi,  considerandolo,  come  quello  da  30  m  (N.  22», 
prima  come  solo  di  sbalzo,  incastrato  nella  sua  sezione 
unione  al  ponte,  poi  come  facente  parte  del  ponte,  •  - 
parte  di  questo  pure  di  sbalzo,  al  momento  di  toccare  ■ 
sponda  d'arrivo. 

46.  Resistenza  alla  flessione  del   traliccio.    —   Richi»- 
l'equazione  [yi]  di  stabilità,  N.  23, 

dove  1  e  S  non  variano.  Dalla  tabella  VI  ho  Q  =  1350  ' 
dalla  tav.  VII  ho  2  =  24  m,*  e  finalmente  daireqnazione  4 

(N.7)  ho  -i-  =  22008  X  10*. 

Introdotti  questi  valori  nell'equazione  [q]  e  fatte  le  re*» 
tive  operazioni  ho: 

E  X  22008  X  10*  =  81000X  10", 

da  cui 

RzizSJ  kg  . 
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47.  Freccia  di  incurvamento,  —  Richiamo  l'equazione  [6] 
\^^.  24)  usata  pel  ponte  di  30  m 

8   2    EI'  ^  J 

dove  Q  ed  2  hanno  i  valori  qui  sopra  indicati,  E  ed  I  quelli 
izsati  nel  risolvere  l'equazione  [0],  e  cioè 

E  =  18000  I  =  34177833  x  10*. 

Fatte  le  indicate  operazioni,  risulta: 

F  =:  19  mm,       od  anche        F  =  ~^^^'         [60] 

48.  Resistenza  alla  recisione  del  traliccio  del  rostro.  — 
Della  nota  equazione  [i\  (N.  10)  che  dà  la  resistenza  del 
traliccio  agli  sforzi  di  taglio 

T  :=:  R^  (w,  -f-  coj  sen  a,  [u] 

riferita  ad  un  solo  traliccio  come  pel  ponte   da  30  m,  co- 
nosco: 
dall'equazione  [39] ,  N.  26, 

(to)^  -^  w J  sen  3t  zn  3238  mr/^^ 
ed  inoltre 

T  =  |q  =  6750: 

ho  quindi  da  [i>] 

R,  X  3238  rz:  6750; 

da  cui 

R,  =  2,1  kg.  [61] 

49.  Resistenza  alla  recisione  delVattacco  del  rostro.  —  Ri- 
chiamo Tequazione  ft],  N.  27, 

T  =  R,(A.  ^A,).  [9] 
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Dalla  precedente  [61]  conosco 

T  =  6750 . 
Dalla  dimostrazione  N.  27  mi  vien  dato: 

A,  +  A^=:  7240  +  6216  =:  13456  mm. 
Messi  questi  valori  in  [?] ,  ho: 

E^  V  13466 —  6750, 
da  cui 

R,  =  0,6  kg  . 

50.  Resistenza  alla  flessione  della  pcvie  di  sbalzo  •'- 
ponte  unita  al  7'ostro.  —  Richiamo  Tequazione  \>-\  N.  'i** 
usata  per  valutare  la  corrispondente  resistenza  del  p^i-'- 
di  30  m,  applicabile  al  caso  presente,  cioè 


Il  0 


^  +  0' 


nella  quale  si  suppone  il  ponte  come  incastrato  nella  ^ 
zione  di  appoggio^  ed  il  momento  inflettente  è  dato  «i . 
momento  del  peso  del  ponte,  ritenuto  uniformemente  i^- 
stribuito,  sommato  col  momento  del  pesò  del  rostro,  che  • 
suppone  applicato  alla  metà  della  lunghezza  del  rostro  ste^^ 
Di    questa    equazione    conosco    la    2*    parte    del    pni:: 

membro  [44],  N,  36,    J  =  44196  x  10^ 

H  peso  per  metro  lineare  del  ponte  riferito   ad   un  ><* 
traliccio  P; ,  ed  il  peso  del  rostro  pure  riferito  ad  un  sch- 

Q 
traliccio    .    ,  li  desumo,  il  1*"  dalla  leggenda  della  fig.  ^i'- 

N.  36,  il  secondo  dalla  equazione  [61'],  N.  48;  cioè  sono 

P,  =  1800  kg,  |-  =3375  kg. 
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La   lunghezza  L^  della  parte  di  sbalzo  del  ponte  è 

L,  =  L  —  Z  =  45  —  24  =  21  m , 
sicché 

396900  X  10^  4-  111375  =  397011  x  10" . 

Ponendo  questi  valori  numerici  nell'equazione  [x]  ricavo 
lo  sforzo  del  ferro 

_  397011 X  10»       „„,  ,_ 

^  =   44196  X  10'  ^  ^'^  ^g-  l^J 


51.  Resistenza  alla  recisione  della  parte  di  sbalzo  del  ponte 
unita  al  rostro.  —  Della  solita  equazione: 

T  =  B,  (w,  -j-  0),  4-  co,  -j-  o>J  sen  a  [^] 

determino  facilmente  il  valore  numerico  della  2"  parte  del 
2*  membro,  considerando  che  la  sezione  del  traliccio  qui 
cimentata  cade  alla  metà  circa  della  lunghezza  del  ponte 
e  perciò  le  sbarre  da  essa  tagliate  hanno  dimensioni  nor- 
mali e  tutte  eguali  ad  w,  dell'equazione  [14]  N.  10;  per  ^^n  a 
si  ha  il  solito  valore,  sicché 

(o,,  +  o>,  -}-  w,  -t-  wj  sen  a  =  4  X  2431  X  0,707  =  6879  . 

Lo  sforzo  di  taglio  dipende  dal  peso  della  parte  del  ponte 
e  dal  peso  del  rostro,  ridotti  ad  un  quarto,  per  proporzio- 
narli al  traliccio  resistente  che  si  considera.  Ho  quindi 

T  =  P,  L,  +  ?  =^  1800  X  21  +  3375  =  41175  . 
'  4 

Introdotti  questi  valori  nella  f+l  risulta 

B.,  X  6879  =  41175; 
da  cui 

K  =6,0  kg.  •  |64] 


// 
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52.  Freccia  di  incurvamento  della  parte  di  sbalzo  delpr^ 
unita  al  rostro,  —  Come  pel  ponte  di  30  //•  i  &ttorì   de. 
rincurvamento  sono  tre,  N.  29: 

1**  il  peso  proprio  della  parte  di  ponte 
a  sbalzo -/^  =£jX     q'L 

2"  il  peso    del    rostro  che  considero 

1  Q 

applicato  all'estremità  del  ponte.     .     .  /),  ni         x  ^       m  L 

3**  rinflettimento  proprio  del  rostro, 
trovato  precedentemente  [60],  N.  47.     .  f^^=^  19  ìnm. 

Perciò  la  freccia  complessiva  sarà  espressa  da 

Ora,  applicando  i  valori  di  P^  L^  e  Q  usati  al  n.  60  e  toi: 
il  valore  di  I  dal  N.  36,  ho 


^  1  37800     ói?vìA*        tQfi 

f'  =  18000  X  130379  x  10"  ""     8      ^  ^1«»    =  18.6  im/u 

f"  =  18000  X  130379  ^&  ""  ^T  "  ^^^'  =   ^^  '""' 

Posti  questi  valori  neirequazione  [w],  ho  l'espressione  dell 
freccia  complessiva 

F  =  18,6  +  4,4  +  19,0  =  42,0  mm. 
ed  anche 

1071 

Si  può  adunque  conchiudere  che  anche  il  rostro  provvisto 
per  il  ponte  di  45  m  presenta  le  necessarie  oondisioni  ^-^ 
stabilità,  sia  rispetto  agli  sforzi  di  flessione,  sia  rispetto  a 
quelli  di  recisione. 
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EIEPILOGO  E  CONCLUSIONE, 

Dalla  descrizione  che  ho  fatto  del  materiale  occorrente  per 
i  due  ponti  della  luce  di  30  m  e  46  m,  del  modo,  del  tempo 
?  dei  mezzi  necessari  per  fame  la  composizione  ed  il  gitta- 
mento,  e  finalmente  dall'esame  delle  condizioni  statiche  dei 
medesimi,  si  deduce: 

V  che  il  materiale  comune  ai  due  ponti,  considerato 
ne"  suoi  elementi,  presenta  il  massimo  della  leggerezza  nei 
singoli  pezzi  e  della  semplicità  nella  forma  e  varietà  dei 
medesimi; 

2"  che  il  ponte  di  30  m  è  molto  da  apprezzare  per  la 
leggerezza  della  massa  del  materiale  (50  0  e  pel  piccolo  nu- 
mero dei  pezzi  elementari  (300)  e  delle  chiavarde  (1160); 

3®  che  è  felice  il  concètto  di  impiegare  nella  compo- 
sizione del  rostro,  per  la  massima  parte,  materiale  eguale 
a  quello  del  ponte;  però  pare  troppo  pesante  (11  <  =  * /,  del 
peso  del  ponte),  come  troppo  pesante  pare  il  materiale  di 
modello  per  manovra,  (8  /); 

4°  che  è  massima  la  facilità  della  composizione  e  del 
gittamento  del  ponte,  non  richiedendosi  né  ponti  di  servizio, 
uè  meccanismi  speciali  allo  infuori  dei  carrelli,  né  operai 
speciali,  e  potendosi  eseguire  tutte  le  operazioni,  esclusa  la 
posa  del  binario,  in  24  ore  di  tempo,  con  80  uomini  di  truppa; 
6"  che  per  il  ponte  di  45  m  scema  alquanto  il  pregio 
della  leggerezza,  poiché  U  peso  è  di  90  /,  e  quello  pure  del 
piccolo  numero  dei  pezzi  che  sono  660  e  quello  principal- 
mente del  piccolo  numero  delle  chiavarde  che  qui  sono  3083; 
6*  che  i  materiali  pel  rostro  e  per  la  manovra  di  questo 
secondo  ponte  trovansi  per  numero  e  peso  relativamente 
in  migliori  condizioni  di  quelli  del  ponte  di  30  m; 

7*  ohe  é  ancora  apprezzabUe  la  facilità  e  la  prontezza 
colla  quale  se  ne  fa  il  gittamento,  occorrendo  60  ore  di 
tempo  e  100  uomini  di  manovra; 


278 


PONTI   METALLICI   SCOMPONIBILI 


8**  che  le  condizioni  di  stabilità  dei  due  ponti,  fino 
massimo  carico  di  cui*  possono  essere  gravati   cogli  at 
mezzi  di  locomozione  e  trasporto,  in  servizio  anche  strao 
nario,  sono  buone  e  corrispondono  a  quelle  del  contratto: 

9**  che  per  ottenere  la   massima   stabilità,    conciliab 
colla  forma  e  colle  dimensioni  adottate,  è  necessario  ▼ 
limiti  di  resistenza  del  metallo  da  impiegarsi  nella  cosi 
zione,  fissando  almeno  el  A8  kg    il    carico  alla  rottura, 
corrispondente  allungamento  non  superiore  al  18  p.  "  „ 
inferiore  al  16  p.  "/o,  ed  a  30  fty  il  carico  al  limite  di  e 
sticità. 

Mancano  a  chi  scrive  i  dati  per  istituire  un  confronto 
i  ponti  ferroviari  del  sistema  Eiffel,. di  cui  si  tratta,  e  qu 
del  sistema  Marcille,  adottato  dalF  esercito    francese: 
per  le  poche  notizie  che   sono  a  mia  cognizione  il  seco 
presenta  sul  primo  i  seguenti  vantaggi: 

a)  Il  ponte  Marcille  nel  suo  insieme  è  più  leggero  di 
ponte  Eiffel.  Il  primo  pesa,  per  luci  di  30  ^n  o  meno,  1600 
e  per  luci  di  46  m  o  meno,  1800  kg;  il  secondo  ordi 
mente  1700  kg  e  2000  per  metro  lineare; 

b)  U  ponte  Marcille  è  più  semplice  nel  suo  compi 
perche  formato  da  elementi,  costituenti  tronchi  di  ponte 
10  m;  può  essere  messo  insieme  con  poche   chiodature 
chiavarde,  mentre  il  ponte  Eiffel  richiede  una  composizi 
per  intero  con  piccoli  elementi  e  con  un  numero   di  e 
varde,  relativamente,  molto  rilevante; 

Di  fronte  a  questi  vantaggi  del  ponte  Marcille,  il  pon 
Eiffel  presenta  i  seguenti  pregi  molto  notevoli: 

a)  gli  elementi  del  ponte  Eiffel  sono  uguali  per  tu 
le  lunghezze    del    ponte,    da    16  /n   a  46  m,  mentre  quell 
del  ponte  Marcille  variano  col  variare  dell^ ampiezza   d*^l! 
luci,  ciò  che  richiede  per  quest^ultimo  dotazioni  diverse. 

b)  la  composizione  dei  ponte  Eiffel  ad  onta  della  mag 
gior  quantità  di  materiale  occorrente,   non  richiede  affa 
personale  speciale  ed  è  meno  faticosa  e  meno  pericolosa  p<f 
gli  operai,  a  causa  del  piccolo  peso  degli  elementi  in  •  oc** 
fronte  di  quelli  del  ponte  Marcille; 
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c)  il  ponte  EiiFel  si  presta,  senza  bisogno  di  ripieghi 
di  lavori  addizionali,  al  passaggio  anche  delle  truppe  a 
aedi,  a  cavallo  e  dei  carri  d'ogni  maniera  mediante  la  co- 
truzione  di  una  impalcata  al  piano  delle  rotaie,  offrendo 
ma  carreggiata  di  2,40  m  e  due  marciapiedi  larghi  0,60  m, 
iientre  il  ponte  Marcille,  oltre  all'impalcata  fra  le  rotaie,  la 
juale  offre  una  carreggiata  di  soli  1,60  m,  richiede  la  co- 
truziono  di  marciapiedi  e  di  parapetti  di  sbalzo  per  per- 
nettere  il  passaggio  ad  una  colonna  di  truppa,  ed  allo  stessQ 
lersonale  di  servizio. 

Noto  infine  che  il  tempo  ed  il  personale  occorrente  per  la 
*oinposizione  ed  il  gittamento  dei  ponti  dei  due  sistemi  si 
[K)ssono  ritenere  eguali. 

Conchiudo: 

che  i  ponti  ferroviari  del  sistema  Eiffel  presentano  buone 
«'«indizioni  di  stabilità  e  di  facilità  per  la  loro  composizione 
*'  gittamento; 

che  i  ponti  Eiffel  sono  molto  da  apprezzare  per  l'uni- 
formità del  materiale  per  luci  diverse; 

che  i  ponti  Eiffel  si  prestano  con  molta  facilità  e  sicu- 
rezza al  passaggio  anche  delle  truppe  a  piedi  ed  a  cavallo 
e  dei  carri; 

che  in  conseguenza  l'amministrazione  militare  italiana, 
allottando  il  tipo  Eiffel  dei  ponti  ferroviari  per  il  riatta- 
mento delle  strade  ferrate  negli  usi  di  guerra,  ha  provvisto 
uu  eccellente  materiale. 


Torino,  luglio  1892. 


Vincenzo  Riviera 

colonnello  del  gemo  in  servizio  ausiliario. 


Biviita,  1892,  Vo).  IV.  19 
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L'EDIZIONE  FRANCESE 


DELLA    BALISTICA    ESTERNA 


DI 


V.    SI^OOX 


E  con  vivissimo  piacere  che  ci  accingiamo  a  rendere,  te* 
della  traduzione  in  francese  della  rinomata  opera  Bali^'. 
esterna  del    nostro    tenente  colonnello  d'artiglieria  com: 
Siacci,  senatore  del  regno,  sia    perchè   ciò    toma  a  gran:- 
onore  delPesimio  autore,  sia  perchè  vediamo  altamente  a 
prezzato  un  libro  di  balistica  dal  paese  dove  tale  sciezu. 
ebbe  i  più  famosi  cultori. 

L'opera  fu  tradotta  ed  annotata    dalFingegnere  Lanr-i* 
ed  arricchita  di  una  nota  originale  del  comandante  Ch^y* 
sui  proietti  discoidi,  ed  ha  già  ottenuto  alFestero  una  larj. 
messe  di  segnalate  e  meritate  approvazioni  di  molti  pen*  - 
dici  tecnici  e  scientifici. 

Tra  questi  il  periodico  francese  Le  Genie  Civil  nel  X.  5::*. 
del  corrente  anno,  nel  farne  un^estesa  e  competente  reo»*!:- 
sione,  scrive  che  in  Francia,  dopo  i  lavori  del  Didion  e  i 
De  Sparre    sulla  rotazione  dei  proietti  oblunghi,  nulla  ^  r« 
comparso  fino  ad  ora  di  originale  e  di  importante  in  ù:* 
di  balistica,  la  quale,  or  non  è   molto,   veniva   consider»:j 
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più  come  una  scienza  speculativa,  che  come  una  scienza 
d'*applÌGazione,  come  ne  fa  fede  il  trattato  più  recente  del 
Mayevski,  tradotto  in  francese  nel  1872  dalPautore  stesso. 
«  È  quindi  con  vera  soddisfazione,  aggiunge  Le  Oénie  Civile 
che  noi  abbiamo  accolto  la  traduzione  della  Balistica  del 
tenente  colonnello  Siacci,  uno  dei  più  illustri  balistici  della 
nostra  epoca.  La  sua  opera,  eminentemente  pratica,  è  basata 
sopra  un  metodo  sicuro,  che  permette  di  economizzare  il 
tempo  e  sopratutto  il  danaro,  nella  costruzione  delle  tavole 
di  tiro  e  specialmente  nelle  esperienze  di  poligono  ». 

Sd  anche  da  noi  il  nuovo  trattato  concepito,  come  i  pre- 
cedenti lavori  del  chiaro  autore,  con  uno  scopo  essenzial- 
mente pratico,  non  mancherà  di  attrarre  Finteresse  di  quanti 
si  occupano  dei  progressi  di  una  scienza,  ohe  è  fondamen- 
tale  per  Tartiglieria. 

La  Balistique  extérieure,  sebbene  vegga  la  luce  a  breve 
distanza  dall'edizione  italiana  del  1888  (Casanova,  Torino), 
non  ne  è  tuttavia  una  semplice  traduzione.  Oltre  le  nume- 
rose ed  utili  annotazioni  fattevi  dall'ingegnere  Laurent,  l'au- 
tore vi  ha  apportato  parecchie  pregevoli  aggiunte;  fra 
queste  è  importantissima  la  Nota  Vili,  sulla  quale  giova  fin 
d'ora  richiamare  l'attenzione  del  lettore,  poiché  essa  indica 
una  nuova  via  per  giungere  al  vero  valore  della  funzione  ^, 
la  cui  determinazione  è,  come  si  sa.  di  capitale  importanza 
per  la  soluzione  esatta  dei  problemi  del  tiro.  L'opera  com- 
prende un'introduzione,  4  sezioni,  diverse  Note  e  parecchie 
tavole  numeriche. 

Trascurando  di  fare  una  minuta  analisi  di  ciò  ohe  è  co- 
mune all'edizione  francese  ed  a  quella  italiana  del  1888,  e 
che  d'altra  parte  è  già  noto  ai  lettori  di  questa  Rivista  {V\ 
ci  restringeremo  soltanto  ad  accennare  brevemente  ed  or- 
dinatamente le  più  importanti  innovazioni  che  si  riscon- 
trano nella  edizione  francese. 
Nell'introduzione,    premesse   alcune   definizioni,    l'autore 


(1)  Parodi.  Bibliografia  della  Balistica  di  F.  Siacci,  1888.  —  Rivista  d'ar- 
tigliiria  t  genio,  1888,  voi.  IV,  342. 
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stadia  le  leggi   della   resistenza  dellaria.  La  Htm^dazione 
ossia  la  resistenza  suirunità  di  massa  è,  come  è  noto,  espressa 

da 

Le  diverse  espressioni  della  funzione  El,  la  quale  varia  col 
variare  dei  limiti  della  velocita,  sono  conosciute.  Olire  di 
esse  Tautore  propone  ora  una  nuova  espressione  continoa 
algebrica  ed  intera,  ohe  riproduce  la  resistenza  fino  ad  un 
certo  limite  della  velocità,  e  che  è  utile  pc^  certe  applica- 
zioni. 
La  formola: 

IO'  K  =  108  +  6  (^)  -  5.2  (4)'  +  0,76(4  ) 

dà  il  valore  della  resistenza  fino  a  p  =  343  ìh^  e  la  formala 
10'  K  =  no  -  2,6  (4)  +  0.672  {Q' -  0.0228  (  ^  / 

Tesprime  fino  a  t?  =  400  m. 

La  seziona  I  è  destinata  allo  svolgimento  della  balistico 
razionale  ^ 

Al  capitolo  in  Fautore  sviluppa  maggiormente  lo  studio 
del  movimento  di  un  proietto,  nel  caso  di  una  resistenza 
molto  piccola  (ovvero,  il  che  fa  lo  stesso,  di  un  coefficiente* 
balistico  molto  grande)  e  giunge  a  formule,  le  quali  danno 
assai  sovente,  anche  nel  caso  di  una  resistenza  finita,  an*^p- 
prossimazione  sufficiente  per  la  gittata,  la  durata  della  tra- 
iettoria, l'altezza  del  tiro  e  la  velocità  di  caduta. 

Nello  stesso  capitolo  Fautore  si  propone  la  ricerca  degh 
angoli  di  massima  gittata,  sempre  nel  caso  di  una  resistenza 
infinitamente  piccola,  e  tenendo  anche  conto  della  dimina- 
zione  della  densità  delFaria  colle  altezze,  e  giunge  a  questa 
notevole  conclusione:  che  fra  le  resistenze  proporzionali  ai 
una  potenza  della  velocità,  le  sole  che,  per  grandissimi  va> 
lori  del  coefficiente  balistico,  ammettano,  qualunque  sia  la 
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%relocità  iniziale,  degli  angoli  di  gittata  massima  superiori 
Sk  45  \  sono  quelle  il  oui  grado  è  compreso  fra  8,4142  ed 
xxn  numero  circa  doppio- 

H  capitolo  IV  tratta  dell'integrazione  delle  equazioni  dif- 
-ferenziali  del  moto  del  proietto  nell'aria.  L'integrazione  si 
eseguisce  col  noto  metodo  approssimato  dell'autore,  che  con- 
duce alle  formole  del  tiro  ed  alla  tavola  balistica. 

Però  nella  edizione  francese  nel  ricavare  tali  formule,  l'au- 
t.ore  ha  voluto  anche  tenere  conto  della  variazione  della 
densità  dell'aria  fra  la  bocca  del  pezzo  ed  un  punto  qua- 
lunque della  traiettoria  ad  un  altezza  y.  Onde  posto 


cos*  9 


Sy   F(r,r=*pF(«)   -^  H 


giunge  alle  formule: 


a;  =  C'^  [D  (M)  -  D  (V;  ] 

•     <^— [T(«  -T(V)] 
eoa  9       ^  -' 

y         ,  C'j,     rA'M)  — A(Vi 


X 


In  realtà  le  4  quantità  0'© ,  C  x ,  C'i  ^  C'^  sono  diflferenti 
una  dairaltra,  e  corrispondono  a  differenti  valori  della  quan- 
tità P  definita  dall'equazione  [ai].  Tuttavia  le  differenze  non 
essendo  molto  forti,  si  può,  per  la  soluzione  pratica  dei  pro- 
blemi del  tiro,  scegliere  per  i  4  valori  precedenti  un  va- 
lore comune,  che  si  ritiene  costante  per  ciascuna  traiet- 
toria. Tale  valore  si  chiama  il  coefficiente  balistico  ridotto, 
rappresentato  dall'espressione  : 

O  =    ^, 

dove  P  dipende  dall'angolo  di  proiezione  e  dalla  distanza 
La  discussione  dei  valori  che  la  funzione  ^  può  assumere 
lungo  la  traiettoria  ci  mostra  che  essi,  anche  tenuto  conto 
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della  differenza  di  densità  delParia,  sono  molto  prossimi  al- 
Punita  per  angoli  di  proiezione  piocoli,  e  qaindi  in  tal  caso 
si  può  sempre,  come  prima  approssimazione,  porre  ^  =  1. 

Nella  nuova  tabella  VI  in  fine  del  libro  si  trovano  cal- 
colati i  valori  di  jS  per  tutti  gli  angoli  e  per  tutte  le  distanze. 

Al  capitolo  y  che  tratta  dei  problemi  del  tiro,  Taatore 
semplifica  di  molto  la  risoluzione  dei  problemi  mrer.vi.  Sono 
cosi  chiamati  quei  problemi  che  non  si  possono  risolvere 
che  per  tentativi.  I  principali  Ira  essi,  che  capitano  assai  di 
frequente  in  pratica,  sono: 

1*  Data  la  velocità  iniziale  e  l'angolo  di  proiezione, 
determinare  la  gittata. 

2"*  Conosciuta  la  gittata  e  Tangolo  di  proiezione,  tro- 
vare la  velocita  iniziale. 

3°  In  un  tiro  d'esperienza  si  è  misurata  la  densità 
dell'aria,  la  velocità  iniziale,  l'angolo  di  proiezione  e  là 
gittata;  si  conosce  il  coefficiente  balistico  C  e  si  vuole  i  ?. 

Tali  problemi  sono  dall'autore  risolti  in  modo  facile  col 
metodo  di  falsa  posizione,  che  è  assai  più  speditivo  di  quello 
indicato  nella  edizione  italiana. 

Vi  sono  poi  aggiunti  due  nuovi  problemi  il  9^  e  il  10*. 
di  cui  si  ha  una  pratica  applicazione  nella  costruzione  dell<^ 
tavole  di  tiro. 

Il  capitolo  Vii  è  consacrato  alla  resistenza  quadratica  ^i 
ai  fattori  di  tiro.  Fra  i  problemi  proposti,  che  si  possono 
risolvere  col  metodo  dei  fattori  (cioè  per  velocità  ini^ì^i  non 
superiori  ai  300  m),  ve  ne  sono  due  di  nuovi,  di  cui  ecco 
l'enunciato  : 

1^  Si  è  ottenuta  una  gittata  X  con  una  velocità  ini- 
ziale  y  ed  un  angolo  di  proiezione  9.  Si  domanda  quale 
gittata  X'  si  otterrebbe,  tirando  colla  stessa  velocità  ini- 
ziale e  coU'angolo  di  proiezione  9'. 

2"  Si  è  ottenuta  con  l'angolo  di  proiezione  9  e  la  ve- 
locità Y  una  gittata  X.  Si  domanda  quale  gittata  X'  si  ot- 
terrebbe, tirando  colla  velocità  V  e  coU'angolo  9^ 

La  soluzione  dei  due  problemi,  i  quali  trovano  utile  ap- 
plicazione nella  costruzione  delle  tavole  di  tiro  con  bas^^ 
velocità,  è  esposta  in  modo  molto  chiaro  e  semplice. 
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Nel  capitolo  Vili  l'autore,  dopo  avere  svolta  la  teoria  già 
Tiota  delle  traiettorie  simili,  e  dopo  avere  parlato  delle  ta- 
-v^ole  di  Otto  per  la  resistenza  quadratica  (prolungate  recen- 
temente fino  ai  più  piccoli  angoli  dal  capitano  von  Scheve 
«Jeirartiglieria  prussiana)  e  di  quelle  di  Bashforth  per  la 
Inesistenza  cubica,  che  da  quella  teoria  conseguono ,  termina 
ii^ocennando  alle  tavole,  che  il  capitano  Zaboudski  dell'arti- 
glieria russa  ha  pubblicato  nel  1888.  Esse,  sotto  una  forma 
si^naloga  alle  precedenti,  sono  basate  sulla  resistenza  biqua- 
rlratica. 

4c  Però,  osserva  il  nostro  autore,  la  resistenza  non  cresce 
ne  come  i  cubi,  ne  come  le  quarte  potenze  della  velocità; 
ne  risulta,  che  le  tavole,  basate  su  tali  resistenze  ipote- 
tiche, non  possono  servire  nelle  applicazioni  pratiche,  a 
meno  di  determinare  per  ogni  traiettoria  un  coefficiente 
speciale  di  resistenza;  determinazione  che  è  tanto  meno 
sicura,  quanto  più  è  considerevole  la  differenza  fra  la  ve- 
locità iniziale  e  la  velocità  minima,  e  questa  differenza  è 
sempre  grande.  Le  tavole  di  Otto  non  hanno  questo  incon- 
veniente, quando  le  velocità  iniziali  siano  inferiori  ai 
240  m.  Pur  tuttavia  è  sempre  da  preferirsi  l'impiego  della 
tavola  dei  f (diari  di  tiro  (tavola  VII)  che  è  a  semplice  en- 
trata, si  può  applicare  a  tutti  gli  angoli,  risolve  un  mag- 
jrior  numero  di  problemi  e  presenta  infine  un'approssima- 
zione più  che  sufficiente  in  pratica  ». 

AI  capitolo  IX,  che  tratta  delle  variazioni  dei  parametri 
della  traiettoria,  fra  i  vari  problemi  che  fanno  seguito 
alla  teoria,  vi  è  aggiunto  quello,  che  si  propone  la  ri- 
cerca della  variazione  in  gittata,  corrispondente  alla  varia- 
zione nella  densità  dell'aria,  dovuta  all'altitudine  h  (in  metri) 
della  batteria  che  eseguisce  il  tiro.  Tale  variazione  (1)  è 
espressa  da  : 

A  X  =  0,0(X)08  ^'""ZZ^S^  X  h  . 

1)  Cfr.  Pabodi,  sul  tiro  alle  grandi  altitudini.  —  Rivista  d* artiglieria 
e  genio,  1890,  voi.  I,  paff.  347. 
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Col  capitolo  Xin  sulla  penetrazione  nei  mezzi  solidi  e 
sulla  perforazione  delle  corazze,  si  chiude  la  sezione  prinu 
del  libro. 

E  importante  la  nota  sulla  perforazione  delle  piastre  «li 
ferro  fucinato,  annessa  dal  traduttore  a  questo  capit<>lu. 
unitamente  a  tre  tavole  numeriche  le  XVlll,  XIX  e  XX, 
le  quali  permettono  di  fare  rapidamente  il  confronto  delì^ 
proprietà  perforanti  dei  proietti  su  corazze  di  varia  gros- 
sezza. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  la  sezione  seconda  del  lihn*. 
che  ha  per  oggetto  tavole  di  tiro  ed  espet*ienze. 

Nei  primi  quattro  capitoli  nulla  si  trova  d'innovato. 

Il  capitolo  y  tratta  della  costruzione  delle  tavole  di  tin* 
ed  è  sopratutto  in  questa  parte  dell'opera  che  brilla  la  su- 
periorità del  metodo  del  tenente  colonnello  Siacci,  poich- 
egli  in  poche  pagine  mostra  con  quale  rapidità  si  possa  sta» 
bilire  una  tavola  di  tiro,  senza  essere  obbligati  di  tirare  & 
caso,  senza  regole,  un  numero  talvolta  considerevole  d. 
colpi. 

Circa  le  tavole  di  tiro  con  carica  di  fazione  non  vi  è  n^^ 
suna  innovazione  al  metodo  generale  finora  seguito. 

Invece  sulla  costruzione  delle  tavole  di  tiro  con   pioeol- 
cariche,  l'autore,  tenendo  invariato  il  metodo,  propone  n* '. 
condurre  le  esperienze    alcune  modificcizioni,  le  quali  haiii.< 
per  iscopo    di  ridurre  il    numero  dei   colpi  al   puro    iniii- 
spensabile. 

Come  minima  carica  d'esperienza  si  può  impiegare  quel 
che  dà  una  velocità  iniziale  di  150  m.,  con  la  quale    Fai.- 
golo  di  proiezione  può   giungere  ai  45®,  senza  troppo   to- 
mento per   l'affusto.  Si    opera  dapprima  con  questa  cari   . 
e  poi  con    una  o  due    intermedie   fra  essa   e  quella  di  tn 
zione. 

Se,  per  qualche  carica  spt^rimentata,  la  distanza  massizn.» 
(che  corrisponde  all'angolo  massimo  permesso  dalla  costru 
zione    e  resistenza   dell'affusto)  resta    inferiore   ai  200J  .» 
allora  non    si  eseguiscono  tre  serie  di  tiro,  ma  invece.  '*^- 
guendo  il  metodo  ahìrreviaio,  se  ne  eseguisce  una  sola. 
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I  mortai  (e  talvolta  gli  obici)  sono  destinati  a  tirare  con 
csariche  inferiori  a  quella  che  dà  la  velocità  di  160  m.  Per 
^ali  cariche  basta  allora  eseguire  la  misura  della  velocità 
iniziale  e,  senza  fare  nessuna  serie  di  tiro  al  bersaglio,  si 
sviluppano  le  tavole  relative,  valendosi,  e  delle  formule 
che  risolvono  i  problemi  del  tiro,  e  dei  risultati  d'espe- 
irienza  ottenuti  colla  carica,  che  dà  160  m  di  velocità 
iniziale. 

L'autore  poi  ha  soppresso  in  questo  capitolo  il  paragrafo 
che  riguarda  la  costruzione  delle  tavole  di  tiro  ad  angolo 
£sso,  le  quali  sono  di  uso  assai  limitato  ed  inoltre  si  pos- 
sono sempre,  senza  bisogno  di  speciali  esperienze,  dedurre 
dalle  tavole  complete^  costruite  per  tutte  le  cariche  e  tutti 
gli  angoli. 

Allo  stesso  capitolo  il  traduttore  ha  molto  opportuna- 
mente  aggiunto  una  pregevole  Nota  sulle  velocità  ini- 
ziali, nella  quale  sono  poste  a  confronto  le  varie  formule 
che  legano  velocità  iniziali  e  cariche.  La  formula  seguita 
dal  testo  è  la  seguente: 


= <^) 


0,6 


la  quale  riproduce  abbastanza  bene  i  dati  deiresperienza. 
Perciò  il  traduttore  ha  unito  una  tabella  (estratta  dal- 
Y Aide-mèmoire  de  Variiller^ie  de  iefv^e)  la  quale  dà  i  valori 
di  log  |i®'*  e  può  essere  assai  utile,  data  la  carica,  per 
calcolare  con  speditezza  la  velocità  corrispondente. 

La  sdzione  terza  del  libro  studia  gli  effetti  del  tiro. 

Ai  capitolo  I,  che  tratta  dei  principi  del  calcolo  delle 
probabilità,  il  traduttore  ha  aggiunto  una  nota  sulTappli- 
cazione  del  metodo  dei  minimi  quadrati. 

I  capitoli  II  e  III  di  questa  sezione  sono  identici  a  quelli 
della  edizione  italiana. 

La  sezione  quarta  ed  ultima  tratta  à%\Vesecuzione  del  tiro. 

Nel  capitolo  II,  in  una  nota  a  pie  di  pagina,  è  descritto 
il  nostro  apparecchio  regolamentare  per  il  puntamento 
indiretto,  proposto  dall'autore  nel  1880. 
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Negli  altri  tre  capitoli  non  vi  è  nulla  di  nuovo  da  ri- 
levare. 

Ci  resta  a  parlare  delle  Note,  tutte  dovute  ali*  autore, 
tranne  Tultima,  le  quali  si  trovano  riunite  alla  fine  del 
libro. 

Esse  sono  specialmente  destinate  a  coloro  che  si  dedicano 
ai  progressi  della  scienza  balistica. 

Queste  Note,  tutte  importanti  ed  originali,  erano  già 
comprese  nell'edizione  italiana,  ad  eccezione  della  Nota  VJJX 
la  più  pregevole,  come  quella  che  ha  per  oggetto  la  so- 
luzione esatta  del  problema  balistico  per  qualunque  forma 
di  resistenza. 

La  tavola  balistica  con  le  formule  che  le  si  collegano  non 
è  tutta  la  soluzione  del  problema  balistico.  £s9a  ne  è  per*'* 
una  gran  parte,  già  sufficiente  nel  maggior  numero  d^i 
casi;  tuttavia  per  completarla  occorrerebbe  determinare  la 
funzione  ^,  che  entra  in  quelle  formule. 

E  ciò  appunto  si  è  proposto  l'autore,  il  quale  mostra 
come  si  possano  calcolare  le  funzioni  ^  per  mezzo  di  serie 
ordinate  secondo  le  potenze  decrescenti  del  coefficiente  ba- 
listico. Il  calcolo  dei  termini  della  serie  è  assai  complicato; 
ma  non  è  inadeguato  allo  scopo  che  si  vuol  raggiunger»*: 
la  soluzione  generale  del  problema  balistico.  In  geodesia 
ed  astronomia  si  trovano  esempi  di  calcoli  molto  più  lunghi 
e  più  difficili;  e  l'autore  spera  a  buon  dritto  che  si  tro- 
verà in  balistica  un  calcolatore  di  buona  volontà  per  oon> 
tinuare  Topera  cosi  bene  da  lui  cominciata.  La  nuova  ta- 
vola dei  valori  di  ^  (tavola  VI)  è  stata  calcolata  arrestane 
dosi  al  primo  termine  della  serie;  essa  serve  per  tutti  i 
casi  pratici. 

4(  Se  la  tavola  balistica,  dice  l'autore  nella  prefazione,  *- 
il  primo  passo  verso  la  soluzione  generale  del  problema 
balistico,  la  nuova  tavola  dei  ^  è  il  secondo  passo.  Una 
terza  tavola,  che  desse  il  coefficiente  del  secondo  termine 
della  serie,  sarebbe  il  terzo  passo  e  cosi  di  seguito.  In 
questa  successione  di  termini  e  di  tavole,  consiste  la  solu- 
zione completa  teorica  e  pratica  del  problema  nella  si 
più  grande  generalità  >. 
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La  serie  delle  .Note  si  chiude  con  quella  curiosa  ed  ori- 
ginale del  comandante  Chapel,  relativa  alle  proprietà  re- 
t^rograde  dei  proietti   discoidi  lanciati  con  grandi  velocità. 

Infine  venti  tavole  numeriche  formano  il  complemento 
dell^opera.  Fra  queste  oltre  la  tavola  VI  rifatta,  e  le  tre 
nuove  tavole  aggiunte,  già  menzionate  (la  XVm,  XIK  e 
XX),  vi  è  da  notare  la  tavola  balistica  (tavola  V)  prolun- 
gata fino  alla  velocità  di  983  m. 

La  parte  antica  di  questa  tavola  è  stata  modificata,  ag- 
giungeii&o  a  tutti  i  valori  contenuti  nelle  colonne  D,  A,  T 
delle  quantità  costanti  che  sono  : 

1000  aggiunto  a  tutti  i  numeri  della  colonna  D; 
100  aggiunto  a  tutti  i  valori  della  colonna  A  ; 
2  aggiunto  a  tutti  quelli  della  colonna  T, 
e    ciò  collo   scopo    di  fare  corrispondere  al  massimo    va 
lore  di  w  =  983,   dei   valori   tutti  positivi   per  le  altre  fun- 
zioni, j 

Concludendo,  dobbiamo  felicitarci  ooU'autora  per  le  impor- 
tanti aggiunte  fatte  alla  nuova  edizione,  le  quali  tutte  se- 
gnano un  progresso  ed  un  perfezionamento  della  balistica 
e  rallegrarci  col  traduttore  per  le  numerose  ed  utili  anno- 
tazioni di  cui  ha  arricchito  la  pregevole  opera. 

FBaBUCCio  Mola 

tenente  d'artiglieria. 
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IL  FUCILE  DAUDETEAU  DEL  CALIBRO  DI  6,5  mm. 


xVbbiamo  già  fatto  cenno  del  fucile  Daudeteau  (1,,  ed,  abbiamo  riferito 
che  il  medesimo  viene  adesso  esperimentato  in  Rumenia  dalla  commis- 
sione incaricata  della  scelta  del  nuovo  fucile  per  larmamento  della 
fanteria. 

Eccone  ora  una  descrizione  sommaria,  tratta  dalla  Revui  du  ceràie  mi- 
ìitaire, 

11  fucile  Daudeteau  del  calibro  di  6,5  mm  si  compone  essenzialmente 
della  canna»  della  cassa  (che  è  d'un  solo  pezzo),  della  culatta  mobile  av- 
Titata  alla  canna,  del  serbatoio  capace  di  contenere  5  cartucce,  e  dei 
fornimenti.  (Si  può  introdurre  una  sesta  cartuccia  nella  camera  della 
canna. 
Il  peso  totale  del  Parma  è  di  3,700  kg. 

Canna,  —  La  canna  è  Circondata  da  un  guardamano  di  legno,  il  quale, 
per  mezzo  della  fascetta  e  di  uno  speciale  rigonfiamento,  è  fissato  alla 
culatta  mobile.  Tale  disposizione,  la  quale  è  anche  applicata  al  fucile 
Mannlicher,  permette  di  tenere  impugnata  Tarma  per  l'assalto  alla  baio- 
netta o  semplicemente  i)er  continuare  il  tiro,  anche  quando  per  Tese- 
cuzione  di  fuochi  accelerati  la  canna  è  riscaldata. 

Le  righe  volgono  da  destra  a  sinistra  e  sono  in  numero  di  quattro:  i 
pieni  sono  uguali  alla  metà  dei  vuoti;  il  passo  è  di  200  mm. 

L'alzo  è  simile  a  quello  del  sistema  francese.  Si  abbatte  nei  due  sensi, 
avanti  ed  indietro;  le  tacche  sono  triangolari,  come  pure  è  triangolare 
Jl  mirino. 


(1)  y.  IHtUUs,  anno  1892,  voi.  iU,  pag.  351. 
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L^alzo  ò  fissato  alla  canna  senza  saldatura,  ed  allo  stesso  modo  ^ 
fìssati  anche  tutti  g^li  altri  pezzi  del  sistema. 

La  baionetta  è  a  sezione  quadran^lare;  viene  adattata  alla  boocx  - 
canna,  sull'estremità  del  fusto.  Può  essere  sostituita  da  un  coltdlo-pwj- 
inastato  nella  medesima  maniera. 

Congegno  di  chiusura.   —  Il  congegno  di  chiusura  è  costituito   «la 
cilindro  scorrevole,  che  porta  due  alie,  disposte  a  destra  e  sinistra 
l'apertura  di  caricamento  in  un    piano  normale  a  quello   del   maL.  - 
Dopo  eseguito  il  movimento  di  chiusura,  questa  alie  vengono  a  ri5L/ 
innanzi  ad  appoggi  corrispondenti  che  si  trovano  nella   culatta  nr 

Una  superfìcie  di  raccorda  mento,  praticata  avanti  ali  apertura  .• 
culatta  mobile,  determina  lo  smovimento  del  bossolo  vuoto,  (!op>*  ..  '  ' 

Il  cilindro  contiene  il  percussore  e  la  molla  spirale,  che   nono  ?• 
a  posto  da  un  bottone  filettato.  A  destra  il  cilindro  porta  Testratt' *- 
sinistra,  nella  purte  posteriore,  ha  uno  spacco,  che  permette  il  ^is^*:. 
dell'espulsore. 

Questo,  quando  il  cilindro  ò  tirato  indietro,  per  fazione  di  una  ^ 
viene  a  resultare  nel  fondo  dello  spacco  dietro  il  fondello  àf\  ^'•  — 
determinandone  l'espulsione  verso  destra. 

Al  cilindro  può  essere  applicata  anche  una  testa  mobile. 

In  tal  caso  il  cane  è  collegato  col  percussore  per  mezzo  di   no   ;• 
a  T  e  di  un  manicotto,  ed  il  cilindro  è  connesso  colla  testa  mobiif. 
porta  le  alie  d'appoggio,  per  mezzo  di  uno  sperone  e  di  una  vite. 

La  scomposizione  si  eseguisce  svitando  questa  vite  a  culatta  <*!  :-. 
quando  questa  si  apre,  mentre  il  cilindro  viene  tirato  indietro,  la  t- 
mobile  rimane  entro  la  culatta  mobile,  dalla  quale  poi  si  toglie  a  r. 

Per  ricomporre  l'otturatore,  si  pone  da  prima  la  testa  mobile  w\\^ 
latta  mobile,  si  verifica  che  la  linea  di  fede  de)  manicotto  sia  nel  ; 
verticale,  e,  dopo  avere  introdotto  il  cilindro  nella  culatta    mobil»*  « 
detta,  si  abbatte  il  manubrio  a  destra.  Per  avvitare  poi  la  vite,  ^;  r- 
fìssa  la  testa  mobile,  introducendo,  se  occorre,  durante  il  raovim<*./ 
rotazione  del  cilindro,  la  lama  del  cacciavite  attraverso  uno  jcpacco  ;  r 
ticato  lateralmente  alla  testa  mobile  stessa. 

Congegno  di  ripetizione.  —  Il  serbatoio  contiene   cinque   rartvrc^  r 
corpo  col  guardamano,  ed  è  chiuso  a  destra  da  uno  sportello  fifii^i^'    * 
mezzo   di    una   coda   di   rondine  e  di  una  vite.    Quando  per  la  pn.  *  - 
(juesto  sportello  viene  tolto,  si  vede  completamente   Televatori»,  *»  * 
spiegarne  il  funzionamento  in  modo   molto  facile.   Una  tale  dlspr.^  •' 
rende  molto  comoda  la  conservazione  dell'arma. 

L'elevatore  gira  attorno  ad  un  asse  che  fa  corpo  coirarmatora  ti»*'  *  ' 
batolo.  Esso  si  può  separare  da   questo  asse  e  si  può   rimettere  a  ;" 
colla  più  grande  facilità. 

Il  serbatoio  è  semplice  e  robusto.  Siccome  non  è  aperto  inf<f»rior:i.»* 
non  vi  è  da  temere  l'introduzione  di  corpi  estranei  sterra,  sassolini,  "^^ 
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*('zzetti  di  legno,  fan^o,  ecc.)  che  vengano  ad  arrestarne  il  funzionamento; 
riconveniente  che  ha  luogo  spesso  nei  fucili,  il  cui  serbatoio  viene  la-, 
ciato  aperto  al  di  sotto,  allo  scopo  di  far  cadere  il  caricatore  quando 
ono  state  sparate  tutte  le  cartucce. 

L»«  cimiue  cartucce  contenute  nel  caricatore  sono  introdotte  nel  serba- 

»io.  battendo  col  pollice  sul  caricatore  stesso.  Questo  resta   all'esterno, 

viene  lanciato  via,  quando  si  chiude  l'otturatore. 

11  sistema  di  scatto  ed  il  grilletto  fanno  corpo  col  ponticello-serbatoio, 

lai  quale  non  vengono  separati,  nemmeno  allorché  il  medesimo  vien  tolto 

hi  Ila  cassa. 

Quando  il  serbatoio  è  pieno,  il  soldato  può  chiudere  l'otturatore  senza 
ntrodurre  la  prima  cartuccia  nella  camera,  qualora  abbia  cura  di  pre- 
nere  col  pollice  della  mano  sinistra  sulla  cartuccia,  che  si  trova  alla 
[>arte  superiore  del  serbatoio  medesimo. 

In  tale  stato  di  cose  (col  serbatoio  carico,  colla  camera  vuota,  col  cane 
lisarinato)  non  vi  è  alcun  pericolo  di  disgrazie. 

Se  un  soldato  si  trova  allora  nella  necessità  di  far  fuoco  subitamente, 
per  far  passare  nella  camera  la  cartuccia  superiore  del  serbatoio  ed  ar- 
mare il  cane,  non  deve  far  altro  che  aprire  e  quindi  richiudere  l'otturatore. 
E^li  si  trova  così  pronto  a  far  fuoco,  facendo  semplicemente  il  movi- 
mento ordinario  della  carica,  movimento  che  è  rapido  e  semplice,  ed 
inoltre  ad  esso  familiare. 

Quantunque  con  questa  disposizione  il  sistema  resulti  semplicissimo, 
tuttavia  il  fucile  Daudeteau  si  può  anche  (volendo)  munire  di  arresti  di 
sicurezza,  analoghi  a  quelli  adottati  con  altri  sistemi. 

Sostituzione  delle  cartucce.  —  Quando  le  cartucce  sono  state  introdotte 
nel  serbatoio,  sia  a  mano,  sia  coli' aiuto  del  caricatore,  il  soldato,  che 
vuol  far  fuoco  a  ripetizione,  non  deve  che  aprire  la  culatta  per  far  pas- 
sare la  prima  cartuccia  nella  camera,  chiuderla,  sparare,  aprirla  di  nuovo 
per  espellere  il  bossolo  vuoto,  tornare  a  chiuderla,  e  così  di  seguito  fino 
a  che  non  abbia  sparato  tutte  le  cartucce  contenute  nel  serbatoio. 

H  da  notarsi  che,  se  vuole,  può  usare  una  parte  soltanto  di  queste 
cartucce  e  sostituire  unicamente  quelle  sparate,  in  modo  da  conservare  il 
serbatoio  pieno;  cosa  impossibile  con  altri  sistemi,  in  cui  le  cartucce  si 
intrrjducono  nel  serbatoio  insieme  col  caricatore. 

Tiro  a  caricamento  successivo.  —  In  questo  tiro  il  soldato  non  deve 
fure  altro  che  sostituire,  dopo  ogni  colpo,  la  cartuccia  superiore  del  ser- 
))atoio,  cosa  assai  facile  ed  anzi  più  facile  che  mettere  una  cartuccia  nella 
camera.  In  tale  modo  gli  rimane  sempre  il  serbatoio  pieno,  sicché  può 
immediatamente  eseguire  il  comando  fuoco  a  ripetizione. 

Questa  maniera  di  sostituire  le  cartucce  è  certamente  preferibile  all'azione 
(lì  una  chiave  o  d'un  anello  di  ripetizione,  che  il  soldato  può  dimenticare 
(li  girare  al  comando  fuoco  a  ripetizione,  e  che  ad  ogni  modo  dà  luogo 
ad  una  complicazione  nella   costruzione   dell'arma  e  nel  suo  maneggio. 

Hiùita,  18V3,  Voi.  iV.  SO 
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Cartuccia.  —  II  fucile  Daudeteau  può  esser  costruito  di  un  calitr 
lun«ìue.  Tuttavia  la  cartuccia  di  6,5  ww,  proposta  dall'i nveiitore,  jr  • 
dei  vantaggi  che  fanno  ritenere  che  questo  calibro  offra  g^U  el«Ci    - 
una  grande  superiorità. 

La  carica,  di  polvere  R  R,  è  di  2  ^. 

Questa  polvere  è  senza  fumo.  Essa  imprime  alla  pallottola  una  t^.  . 
misurata  a  35^  dalla  bocca   della   canna,  di  oltre  TOO  m,  a    cu;   • 
spondono  pressioni  che  non  superano  le  2900  atmosfere. 

La   pallottola  è  di    piombo   indurito,  rivestita  d'una  incamicikt  r 
acciaio-maillechert.  La  lunghezza   della  cartuccia   è  di  75  mm  ed 
peso  totale  è  di  21  ^. 

Il  numero  delle  cartucce  portate  dal  soldato  può  essere  quindi  -i'. 
tato  di  circa  un  terzo,  in  confronto  al  numero  delle  cartucce  che  «v..  • 
presentemente  per  un  fucile  del  calibro  di  8  mm. 

Le  penetrazioni  ottenute  con  questa  cartuccia  e  con  questo  for:.'- 
considerevoli. 

La  pallottola  attraversa 

a    50  m,  55  tavole  d'abete  della  grossezza  di  25  mm; 
a  100  m,  50  tavole  eome  sopra; 
a  200  Mi  40  tavole  come  sopra. 

Una  piastra  d'acciaio  di  10  mm  di  grossezza  è  perforata  a  To  •. 

Le  pallottole,  che  hanno  attraversato  le  tavole  d'abete,  sono  ar.'-  * 
generale  in  istato  abbastanza   buono,  in    modo  che   possono  8ervi> 
ricaricare  altre  cartucce. 

Doppia  ripetizione.  —  La  pratica  delle  armi  a  ripetizione  &  tHt* 
tutte  sono  esposte  a  un  inceppamento  [enrayage]^  che  può  esser  fa. 
pericoli  più  o  meno  gravi,  secondo  l'energia  con  cui  si    mane^ri^ 
lindro,  e  secondo  le  condizioni,  nelle  quali  Taccidente  si  produce.  (/ 
inceppamento,  che  prende  il  nome   di    doppia  ripetizione,  ha    Iq<  * 
casi  seguenti. 

Spingendo  la  cartuccia  nella  camera,  può  succedere,  per  ixMvrpr' 
o  per  emozione  del  soldato,  che  il  cilindro  venga  ritirato  indietro  :  * 
che  sia  stato  completamente  spinto  avanti.  Allora  una  seconda  rar*. 
dal  serbatoio  passa  nella  culatta  mobile.  In  tale  stato  di  cose,  ^  > 
lindro  ò  di  nuovo  spinto  innanzi,    il   meccanismo   si   tro^  inofprft' 
spesso  la  cartuccia,  già  introdotta  nella  camera,  esplode  per  l'arto  »*  - 
della  seconda  cartuccia,  che   la   colpisce  con   violenza  come  &i>*^'' 
percussore. 

Ad  un  tale  inceppamento,  si  dà  il  nome  di  doppia  ripetizione  per  :•  ' 
di  movimento  anteriore 

Vi  è  poi  un  altro  inceppamento,  non  meno  frequente,  che  dipend'  ; 
da  un  difetto  di  funzionamento  regolare  del  cilindro  e  che  può  chh: 
doppia  ripetizione  per  difetto  di  movimento  posteriore. 

Quando,  dopo  aver  jfatto  impegrnare  il  dente  dell'estrattore  nellV.  ' 
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bossolo  della  prima  cartuocia,  si  ritira  indietro  il  cilindro,  senza  oltre- 
paaeare  ti  punto  in  cui  ba  luogo  l'eaputiiione  del  bosBolo  steBBO,  se  si 
toma  a  spingere  avanti  il  cilindro,  si  viene  con  ci&  ad  afi^rrare  l'orlo 
della  cartaccia  sottostante  che  è  la  prima  ad  uscire  dal  serbatoio,  e  le 
due  cartucce  Tengono  cosi  spinte  insieme  con  forza  all'ingresso  della  ca- 
mera; l'inceppamento  à  allora  completo. 

QuaDtunque  sia  meno  pericoloso  della  prima,  questa  specie  di  Incep- 
pamento non  è  da  temersi  meno,  giacché  quasi  sempre,  per  poter  ritirare 
la  cartuccia  inceppata,  à  neceesarlo  di  scomporre  l'arma.  Essa  ba  luogo 
con  Mellita  nei  facili  in  cui,  per  evitare  la  prima  specie  di  inceppamento 
iqaello  per  difetto  di  mwinunio  anteriore],  il  dente  dell'estrattore  aSbna 
la  cartuccia  nel  momento  stesso  in  cui  esce  dal  serbatoio,  in  modo  che 
questa  aocompagn»  il  cilindro  io  tutti  i  movimenti  di  va  e  -vieni  che  gli 
SODO  impressi. 

Si  à  coA  diffusamente  richiamato  quanto  sopra  per  far  ben  conoscere 
i  vantaggi  che,  sotto  questo  punto  di  vista,  presenta  il  congegno  del 
maggiore  Daudeteau. 

Nella  culatta  mobile,  a  destra  ed  a  sinistra,  sono  poste  delle  molle  di 
distribuxione,  le  quali  hanno  le  loro  estremità  foggiate  in  modo  da  man- 
tener sempre  sotto  di  loro  le  cartucce  introdotte  nel  serbatoio.  Natural- 


mente la  prima  cartuccia  è  aflbrrata  dal  cilindro,  ma  la  seconda  non  può 
esserlo  a  aua  volta  se  non  dopo  la  chiusura  completa  del  cilindro  stesso, 
poiché  il  dente  che  tiene  a  posto  le  cartucce  del  aerbatoio  non  si  può 
spostare  se  non  quando  ha  avuto  luogo  tale  chiusura  completa.  Ne  con- 
segue che,  ae  il  soldato  ritira  il  cilindro  prima  che  sta  terminato  II  suo 
movimento  in  avanti,  la  seconda  cartuccia  trattenuta  dal  distributore  di 
destra  non  può  sollevarsi. 

Se  invece  il  movimento  è  stato  completo,  ti  distributore  fiinilona  e  la 
cartuccia  si    innalza;   ma  allora  il  primo    bossolo,    sparato  o  no,  viene 
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espulso  o  ritirato   dalla   camera.  È  quindi    assicunta  la  SQoee^*:    - 
movimenti,  e  non  può  aver  luogo  alcun  inceppamento. 

Il  difetto  del  movimento  posteriore  è  pare  corretto  per  mezzo  : 
congegno,  che  tà  sì  che  la  seconda  cartnccia  non  possa  esaere  i'  - 
dal  cilindro  se  non  dopo  Tespulslone  della  prima.  Per  ooosegonu^  i 
non  ha  avuto  luogo  Tespulsione  della  prima  cartaccia,  si  poBSODO  ic^r 
al  cilindro  tutti  i  movimenti  possibili  di  va  e  vieni,  sema  che  ^:  * 
temere  di  spingere  insieme  le  due  cartucce  nell'ingresso  della  casi'-. 

La  velocità  iniziale  ottenuta  con  quest'arma  ò  di  circa  liO  m.  l- 
tezza  è  grandissima;  il  rinculo  è  debole. 

La  tabella  seguente  indica  una  serie  di  pressioni  e  di  veloci u  ** 
col  fucile  Dande teau,  facendo  uso  della  polvere  RR;  velocita  cbr  * 
rità  di  pressioni,  sono  di  circa  50  m  superiori  a  quelle  date  'i&.  ' 
Mannlicher. 


Numero 
dei  colpi 

Polvere 

VeiociU 
Pressioni 

1 

OiwrviUioni 

1 
2 

3 
4 
5 

RR    1 

1,80    j 

2525 
2820 
2730 
2690 
2690 

708 
729 

*714 
710 
714 

Temperatara  +  25*. 
Barometro  727,3. 

Medie  .  .  . 

2691 

715 

TELEMETRO  SOICHET. 

Di  questo  telemetro  inventato  dal  capitano  francese  Souchei,  ;>■'- 
alla  scuola  di  tiro  di  Chàlons  ed  adottato  in  Russia,  con  Prikas  del  r.  -, 
prossimo  passato,  per  la  fanteria  e  per  la  cavalleria  2),  le  Mitt^t-  '- 


(1)  Questo  congegno,  di  una  grande  semplicità,  é  protetto  da  brevetti  clw  ^  ^ 
curano  la  privativa  alla  Società  francete  delle  armi  portaUli, 

(2)  V.  Rivista,  anno  189:2,  voi.  IV,  pag.  184. 
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uher  G^egenstdnde  des  Artillerie-und  Genie-  Wesens  recano  la  seguente  de- 
scrizione, traendola  dal  giornale  d^artiglieria  russo. 

Il  telemetro  è  rappresentato  nell'unita  tavola,  (Pig.  1*;.  Esso  si  compone 
essenzialmente  di  un  prisma  pentagonale  di  cristallo  (Fig.  2*)  che  ha  le  . 
f<iccie  racchiuse  entro  un'armatura  di  legno  e  le  due  basi  coperte  da 
piastrine  metalliche.  Una  di  queste  porta  una  tabella,  che  contiene  le  di- 
stanze D  corrispondenti  alle  diverse  lunghezze  della  base  B.  La  tabella 
e  calcolata  per  un  determinato  rapporto  fra  la  base  e  la  distanza,  e  dà 
la  distanza  nella  medesima  unità  di  misura  che  fu  scelta  per  la  base. 

In  corrispondenza  di  ciascuna  delle  due  faccie  ab  e  a  e  del  prisma, 
Fiff"  1*  e  2*,  che  racchiudono  un  angolo  quasi  retto,  si  trova  nell'armatura 
di  legno  un'apertura:  cioè  l'apertura  obbiettivo  m  e  l'apertura  oculare  ». 
l'cr  mezzo  di  una  piastrina  scorrevole  si  può  coprire  Tuna  o  laltra  metà 
dell'apertura  oculare.  Le  due  metà  di  tale  apertura  sono  segnate,  l'una 
colla  lettera  It  [retour)  e  l'altra  colla  lettera  A  (avance). 

Essendo  l'angolo  in  t  di  135''  (Fig.  2*)  quello  in  a  di  90  -}-  ?  ("suppon- 
gasi  f:  per  ora  un  angolo  acuto  qualunque),  quello  in  e  di  180^  —  P,  e 
quelli  in  &  e  (f  di  67  V«%  ^^  raggio  proveniente  dall'oggetto  C,  che  pe- 
netri nel  prisma  normalmente  alla  faccia  a  b,  sarà  riflesso  dalle  faccie  b  e 
e  de,  oà  uscirà  dal  prisma  per  l'apertura  oculare  n  normalmente  alla 
superflce  cdy  e  quindi  anche  alla  direzione  d'incidenza  del  raggio. 

Un  raggio  prossimo  al  primo  non  colpirà  alla  sua  uscita  dal  prisma  la 
superfìcie  e  d,  ma  la  superflce  a  e,  inclinata  dell'angolo  ^,  e  quindi  sarà  sog- 
getto ad  una  rifrazione  ed  uscirà  dal  prisma  sotto  un  angolo  o. 

Per  conseguenza  l'operatore  vede  contemporaneamente  due  immagini 
dello  stesso  oggetto:  una  in  C'^   essendo  la  visuale  A  O!^   perpendicolare 

a  C  E  ed  una  in  C*^    sulla  destra  della  prima  immagine. 

La  distanza  angolare  dei  punti  C'^   e  C\   è  data  allora  da  a  =  o  —  P. 

Il  coefHcente  di  rifrazione  per  il  cristallo  del  prisma  è  di  Vr  quindi 
l  =.  Vj  ^  e  per  ciò  a  ^=  ò  —  ^  =:  ?/i.  Vale  a  dire  che  l'angolo  a  è  eguale 
alla  metà  dellangolo  ^,  supplemento  di  quello  formato  dalle  facce  acecd. 

Se  ora  si  sposta  la  piastrina  scorrevole  in  modo  che  una  delle  imma- 
gini, p.  e.  quella  C'^    resti  coperta,  e  si  vuole  che  l'immagine  C^^  venga 

a  trovarsi  nello  stesso  punto  dove  era  prima  l'immagine  C'^  si  deve  gi- 
rare lo  strumento  dell'angolo  a,  cioè  portarlo  indietro  fino  a  che  C^  si 
trovi  al  posto  di  C'^    Con   ciò    si    fa   girare   tutto    il    sistema  (Fig.  2) 

intomo  all'oggetto  C,  preso  come  centro,  di  un  angolo  a,  e  si  ottiene 
un  triangolo  approssimativamente  rettangolo,  dal  quale  si  ricava  la 
distanza  EC. 

Si  ha:EC  =    ^^  -. 

tang  a 
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Se  si  prende  tang  «  =  0,02  =  —  ,  risulta  K  C  =  B  D  X  50»  c^*^  U  d:- 

50 

stanza  sarebbe  eg^uale  a  50  volte  la  base. 

Alla  tang  a  =  0,02  corrisponde  1*  angolo  x  =  1'  ^O'. 

Il  rapporto  fra  la  base  e  la  distanza  viene  determinato  per  ciascu:. 
strumento  ed  inciso  sul  medesimo  (p.  a  51,2,  49,5  ecc.)-  Le  tabelle  li 
ciascun  strumento  sono  calcolate  per  tale  rapporto. 

Ponendo  a  =  P  20',  gli  angoli  del  prisma  risultano  come  segue: 

3  =  2  a  =  2*  40' 

fl  =  92*  40' 

è  =  d  =  67o  30' 

e  =  135» 

e  =  177°  20'.' 

La  distanza  si  può  determinare  in  due  modi:  misurando  la  base  n**:^ 
direzione  del  fìklso  scopo  dalla  prima  stazione  all'indìetro,  oppure  mise- 
randola in  avanti. 

Il  primo  metodo  è  più  semplice,  perchè  riesce  con  esso  più  (adle  .& 
scelta  dei  punti  intermedi  per  mantenere  la  giusta  direzione. 

Ecco  come  si  procede.  Si  fa  scorrere  la  piastrina  Ano  a  che  resti  <-  - 
perta  la  metà  A  dell'  obbiettivo  e  scoperta  quella  B.  Si  prende  poi  il  te- 
lemetro colla  mano  sinistra  in  modo  che  il  pollice  si  trovi  al  di  »'* 
sulla  tabella,  e  le  altre  dita  incurvate  al  di  sopra,  e  quanto  più  è  p  «- 
sibile  vicine  al  lembo  rivolto  dalla  parte  del  bersaglio,  affinchè  si  poi^ìa 
traguardare  fìra  le  dita  ed  il  telemetro,  e  vedere  il  terreno  antistante.  Lt 
fig.  3^  indica  la  posizione  della  mano. 

L'oggetto,  del  quale  si  vuole  determinare  la  distanza,  deve  tiOT%> 
sulla  destra  deir  operatore,  e  da  questa  parte  si  rivolge  pure  X  apertir. 
obbiettivo,  mentre  Tapertura  oculare  è  tenuta  davanti  airocchio. 

In  questa  posizione  si  deve  cercare  di  vedere  T  immagine  del  bena^. 
girando  e  sollevando  convenientemente  lo  strumento:  basta  solo  un  f-^ 
d*  esercizio  per  ottenere  ciò  facilmente. 

Per  fissare  la  posizione  dell' immagine  del  bersaglio,  si  deve  farla  e*.*.:- 
cidere  con  un  falso  scopo,  che  si  trovi  sul  terreno  antistante;  a  tale  n  ■:•' 
si  può  air  occorrenza  cambiare  il  punto  di  stazione,  portandosi,  a  aero:  ii 
del  bisogno,  a  destra,  a  sinistra,  avanti  od  indietro,  continuando  a  (ni-r- 
dare  sempre  nel!'  oculare.  . 

Se  non  è  possibile  trovare  un  conveniente  falso  scopo  naturale  «-  . 
quale  far  coincidere  l' immagine,  si  può  &r  disporre  a  oonvenienl»  <! - 
stanza  (circa  200  passi)  una  pietra,  un  paletto,  ecc.,  servendosene  es- 
punto di  riferimento. 

Quando  si  è  fatta  coincidere  V  inmiagine  col  falso  scopo  naturale  •* 
artificiale,  si  è  determinato  il  primo  punto  di  stazione,  che  si  segna  r  : 
una  pietra,  con  un  paletto,  colla  sciabola,  ecc.  Allora  si  sposta   la    \  •- 
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Strina  scorrevole,  in  modo  da  scoprire  la  lettera  A  ;  con  ciò  si  rende  vi- 
sibile una  seconda  immagine  dell'  oggetto  C,  la  quale  si  trova  a  destra 
della  prima.  Per  far  coincidere  anche  questa  seconda  immagine  col  falso 
scopo,  è  necessario  andare  indietro  per  un  certo  tratto,  determinando  cosi 
il  secondo  punto  di  stazione.  La  lunghezza  della  base  stabilita  in  questo 
modo  si  stima  a  vista  o  si  misura,  e  poi  si  cerca  nella  tabella  la  distanza 
corrispondente. 

Se  invece  si  vuol  prendere  la  base  in  avanti  del  primo  punto  di  sta- 
zione, si  deve  anzi  tutto  disporre  la  piastrina  scorrevole  in  modo  die  re- 
sti coperta  la  lettera  R  dell'apertura  obbiettivo  e  scoperta  la  lettera  A- 
Allora  si  vedrà  solo  V  immagine  C'\^  Per  far  coincidere  in  seguito  l'im" 

magine  C'^  col  falso  scopo,  occorre    avanzarsi  di  un    tratto   conveniente 

nella  direzione  del  falso  scopo  stesso. 

Il  giornale  d' artiglieria  russo  rileva  specialmente  la  semplicità  d' im- 
piego dello  strumento,  la  nitidezza  dell'  immagine  acromatica  e  gli  er- 
rori  relativamente  piccoli  che  si  commettono  nel  misurare  le  distanze  (1)» 
e  ritiene  questi  vantaggi  cosi  grandi  da  vincere  il  preconcetto,  che  in 
generale  esiste  contro  i  telemetri. 

11  prezzo  di  questo  telemetro  è  di  30  lire  (Babreck  ainé,  Paris,  boule- 
vard Montparnasse  ). 

* 
Il  principio  dello  strumento  descritt*;  fu  applicato   alla   costruzione  di 

un  altro  telemetro  Babreck-Souchet  (Fig.  4"). 

La  fìg.  5"  rappresenta  questo  strumento. 

Anch'esso  si  compone  essenzialmente  di  un  prisma  di  cristallo,  però 
senza  la  piastrina  scorrevole.  Esso  porta  un  microscopio  sotto  il  quale  è 
fissata  la  tabella,  che  dà  le  distanze  corrispondenti  alle  diverse  lunghezze 
della  base. 

L'angolo  in  m  (Fig.  5»)  è  di  90*;  quello  in  k  di  135°  e  quelli  in  o  ed  u 
di  67  «V- 

Una  delle  faccie  del  prisma  ò  divisa  in  due  parti  nel  senso  dell'altezza, 
formando  come  due  gradini,  poiché  quella  inferiore  n  sporge  in  fuori  ri- 
sjìetto  a  quella  superiore  b.  Le  due  faccie  esterne  di  questi  due  gradini 
non  sono  parallele  fra  loro,  ma  fanno  un  angolo  e  (Fig.  5'). 

Il  telemetro  s' impiega  tenendolo  nella  mano  sinistra,  colla  faccia  a 
jrradini  rivolta  verso  il  bersaglio,  che  si  deve  trovare  sulla  destra  del- 
l'operatore,  coir  altra  apertura  rivolta  all'occhio  e  colla  lettera  R  in 
alto:  il  gradino  sporgente  si  troverà  allora  in  basso.  Quando  lo  spigolo 
della  parte  superiore  dell'  obbiettivo  è  normale  al  raggio  proveniente  dal 


(1)  Nelle  esperienze  eseguite  in  Russia,  l'errore  medio  (di  15  misure)  risultò  del 
5  V«;  il  tempo  occorrente  in  media  per  l'esecuzione  di  una  misura  fu  di  2  minuti; 
si  deve  però  tener  conto  die  l' operatore  non  era  esercitato  nell' impiego  del  telemetro 
e  non  possedeva  buona  vista. 


bersaglio  C,  I 
dopo  dì  easei 
Per  contro  il 
biettivii,  sarà 
r  angolo  in  f 
del  prisma  si 
22  '  ,•  —  '/,! 
alla  &ccia  da 
normale  nell' 

Da  quanto  > 
racchiudano  t 
periore)  dell'  i 

Se  ei  prend* 
dizioni   sono  1 

Ouardando  : 
Bi  vedo  r  imi 
distanza  da  m 
delta  feccia  jnl 
bì  trova  un  pc 

Capo  voi  gè  nd 
e  la  lettera  A 
viceversa. 

Sia  C  (Fig. 
questo  raggi  oi 
gerai.  Giunto  | 
l'una  passerà, 
superiore,  dand 
colpirà  invece  1 
raale  alla  faccli 
male  di  un  ang 
eguale  a   Vi  S  - 

Il  modo  piti  I 

'endo  la  base  n 
di  stazione,  allo 

Nella  fig.  6' 
da  seguirsi,  nel 
falso  scopo,  val« 
dal  primo  punto 

L'operatore  ei 
nistra  mila  letti 


»► 


/ 


l^ 


ffU 


I 

J 
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bersaglilo  C,  icimagine  che  si  deve  far  coincidere  con  un  falso  scopo 
scipito  convenientemente.  In  tal  modo  si  determina  il  primo  punto  di  sta- 
zione. Se  ora  si  capovolge  lo  strumento,  in  modo  che  la  lettera  A.  si 
trovi  in  alto  e  che  la  faccia  a  gradini  del  prisma  sia  rivolta  verso  roc- 
chio, si  vedrà  Timmagine  superiore  a  destra  del  punto  in  cui  si  vedeva 

prima,  cioè  nel  punto  in  cui  si  trovava  prima  Timmagine  C^.  Allora  per 
far  coincidere  Tinimagine  superiore  col  falso  scopo  S,  occorre  portarsi  in- 
dietro di  circa  ^^  della  distanza.  Ottenuta  tale   coincidenza,  si  è  deter- 

50 

minato  il  secondo  punto  di  stazione  e  quindi  anche  la  base. 

Se  8i  vuole  invece  stabilire  la  base  avanzandosi  dal  primo  punto  di 
stazione  verso  il  falso  scopo,  è  necessario  tenere  il  telemetro  nella  prima 
stazione  B  colla  lettera  A  in  alto  e  colla  faccia  a  gradini  rivolta  all'oc- 
chio. Si  fa  coincidere  Timmagine  superiore  cj  col  falso  scopo  e  si  capo- 
volge poscia  lo  strumento  in  modo  che  la  lettera  R  si  trovi  in  alto:  al- 
lora si  vedrà  l'immagine  superiore  C'*  a  sinistra  di  S  e  si  fera  coincidere 
tale  immagine  col  punto  S,  avanzandosi  in  direzione  di  questo  punto. 

Il  telemetro  ora  descritto  presenta  la  stessa  esattezza  del  primo.   Esso 
è  in  vendita  presso  la  ditta  francese  succitata  al  prezzo  di  lire  17. 


PROGRESSI  NELLA  PHEPARAZIOXK  DEGLI  ESPLOSIVI 


L' Industria  riporta  dalla  Chemiker-Zeitung,  il  seguente  notevole  arti- 
colo di  Balduino  Wehrhahn  sugli  esplosivi. 

Da  alcuni  anni  questo  ramo  dell' industria  chimica  è  divenuto  il  campo 
preferito  per  gli  inventori  di  mestiere.  Non  v'ha  sostanza  suscettibile  di 
fornire  un  derivato  nitrico  che  sia  sfuggita  alle  ricerche  di  chi  vuole  ad 
ogni  costo  ottenere  qualche  nuova  privativa.  La  nessuna  preoccupazione 
dell'applicabilità  pratica  dei  trovati  ha  condotto  necessariamente  a  com- 
binazioni le  più  fantastiche,  che  ruflScio  imperiale  delle  patenti  tedesche 
non  ha  esitato  di  giudicare  nel  maggior  numero  prive  di  valore,  respin- 
gendo Io  scorso  anno  30  domande  sulle  54  presentate. 

I  tentativi  diretti  a  migliorare  la  fabbricazione  della  classe  degli 
esplosivi  formati  con  sostanze  che  lasciano  un  residuo  fìsso,  e  dei  quali 
1  antica  polvere  pirica  è  il  primo  termine,  non  sono  numerosi,  poiché  si 
è  fatta  strada  l'opinione  che  le  invenzioni  non  avrebbero  probabilità  di 
essere  applicate  se  non  in  condizioni  affatto  eccezionali.  La  sostituzione 
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del  nitrato  ammonfco  al  nitro  e  Tassociazione  di  nitro-derÌTati  in  loosro 
del  solfo  e  del  carbone  potrebbero  considerarsi  un  reale  progresso,  ^e 
la  igroscopicità  del  nitrato  ammonioo  non  costituisse  difficoltà  insormon- 
tabile. Troppo  sovente  si  dimentica  che  gli  esplosivi  debbono  soddia&rf" 
a  requisiti  disparati  in  quanto  alla  stabilità  chimica  e  fisica,  e  nello  stato 
attuale  delle  cognizioni  alla  accennata  classe  degli  esplosivi  si  assegni 
importanza  secondaria  rispetto  ai  composti  interamente  volatili,  come  ìx 
nitroglicerina  ed  il  nitrocellulosio.  Queste  due  sostanze  sono,  come  e 
noto,  la  base  di  molti  esplosivi  che  divennero  oggetto  di  fabbricatfone 
industriale  e  perciò  meritano  di  essere  considerati  parti tamente. 

Nitrocellulosio.  —  11  materiale  che  viene  generalmente  preferito  i>t 
la  preparazione  della  pirossilina  è  il  cotone  digrrezzato  ed  imbiancato, 
poiché  nessun  altro  prodotto  off^  altrettanta  &cilità  ad  essere  conver- 
tito nel  derivato  nitrico. 

La  nitrificazione  si  fa  in  recipienti  di  ghisa  che  possono  essere  raffraddat. 
artificialmente.  Sembra  che  in  Russia  siano  stati  esperimentati  i  reci- 
pienti di  alluminio,  ma  non  si  hanno  notizie  sulla  loro  durata.  E  in- 
dicata opportuna  la  innovazione  introdotta  nella  fabbrica  apparteij<*riv 
alla  Rheinisch-Westfàlische  Sprengstof-Actten-Gesellscha^t  '!■  per  sepa- 
rare la  miscela  degli  acidi  dal  cotone  dopo  che  è  avvenuta  la  reazi'»L-. 
Nel  fondo  della  caldaia  che  serve  per  la  nitrificazione  vi  ò  una  apertura  r\' 
comunica  con  un  serbatoio  chiuso,  nel  quale  può  essere  rare&tta  l'anv 
Allorché  si  stabilisce  la  comunicazione  fra  i  due  recipienti,  Tacido  è  Ut- 
zato  dalla  pressione  atmosferica  a  separarsi  dalla  pirossilina.  Ciò  &ciiiu 
il  lavoro  successivo  nelle  centrifughe  e  v'ha  risparmio  di  tempo.  AH  » 
stesso  scopo  mirano  le  disposizioni  ideate  dalla  Sudenhurger  Masfkt- 
nenfabrih  und  Eisengiesserei  (2)  e  da  Selwig  e  Lange  '3-. 

11  ribasso  verificatosi  nel  prezzo  di  vendita  della  pirossilina  ha  obbli- 
gato i  fabbricanti  ad  occuparsi  della  ricuperazione  degli  acidi.  Cftrduo&e* 
separa  lacido  nitrico  entro  due  caldaie  comunicanti  fra  loro  col  niezzi>  t« 
un  tubo  a  sifone.  Nella  prima  caldaia  fa  arrivare  in  modo  continun  ..• 
miscela  dei  due  acidi  che  mantiene  alla  temperatura  di  130'-1T(i*  <  . 
perchè  abbandoni  la  maggior  parte  deiracido  nitrico,  sotto  forma  or. 
centrata,  per  spogliare  completamente  Tacido  solforico  rimanente  nel  \ 
seconda  caldaia,  mentre  si  concentra  a  62°  B.  Per  il  ricupero  deiracsi  < 
solforico  sembra  che  l'apparato  di  Ch.  Nògrier  abbia  un  grande  avT«*- 
nire  (4). 

La  completa  disacidificazione  del  nitrocellulosio,  che  è  stato  spiVli^^  ' 
dalla  maggior  parte  deiracido  che  trattiene,  mediante  Tazìooe  d^^r.: 
idro-estrattori,  non  si  raggiunge  se  non  ricorrendo  al  lavaggio  ripef  '• 


U)  Patente  tedesca,  N.  54077,  21  febbraio  1890. 
(i)  Patente  tedesca,  N.  58381,  25  novembre  1890. 
(3)  Domanda  di  priv:itiva,  S.  60M  ci.  78. 
(ij  y.  Rivista^  anno  189:2,  voi.  II,  pag.  U5. 
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entro  le  macine  olandesi.  Per  verificare  se  il  lavaggio  ò  completo  si  de- 
termina il  tempo  che  un  gramma  del  cotone  fulminante  essiccato  a 
50^-60**  C.  impiega  ad  azzurrare  la  carta  amidoiodurata,  scaldandolo 
entro  un  tubo  di  assaggio  a  80°  C.  Il  nitrocellulosio  affatto  privo  di 
acido  libero  non  provoca  la  separazione  dell'iodio  nel  periodo  di  un'ora. 

A  seconda  che  trattasi  di  preparare  della  polvere  per  le  mine  piut- 
tosto che  per  gli  arnesi  da  guerra,  la  pirossilina  lavata  viene  sottoposta 
a  trattamenti  diversi.  La  trasformazione  in  polvere  da  caccia  obbliga  ad 
essiccarla,  il  che  non  è  senza  pericolo  per  la  facilità  colla  quale  assume 
lo  stato  elettrico  e  si  riduce  a  minuto  pulviscolo.  Gli  apparecchi  di  es- 
$iiecazione  nel  vuoto,  ideati  da  E.  Passburg,  diminuiscono  le  cause  di  esplo- 
sione e  sono  stati  adottati  in  parecchie  fàbbriche. 

Il  problema  di  trasformare  il  tiitrocellulosio  in  un  prodotto  consistente 
ed  a  grani,  alla  cui  soluzione  avevano  già  lavorato  Bottger  e  Schonbein, 
e  stato  risolto  ricorrendo  al  sistema  di  trasformarlo  in  gelatina.  Secondo 
C  Pieper,  si  può  sottoporre  la  pirossolina  parzialmente  disciolta  entro 
opportuno  solvente  ai  mescolatori  riscaldati  dal  vapore  per  trasformarla 
iu  g-rani,  ma  sembra  che  il  prodotto  non  presenti  uniformità  di  compo- 
sizione e  non  resista  alle  intemperie. 

Per  moderare  la  forza  esplosiva  del  cotone  fulminante  compresso,  come 
si  impiega  per  la  carica  delle  grosse  bocche  da  fuoco,  Stasnislao  von 
Romocky  ha  proposto  di  trattare  lo  strato  esterno  delle  cartuccie  con 
sostanze  alcaline  suscettibili  di  ridurre  a  minor  grado  di  nitrazione.  Le 
esperienze  di  Will  e  di  Miihihàuser  hanno  però  provato  che  gli  alcali 
non  solo  non  permettono  di  saponificare  gli  eteri  nitrici  del  cellulosio, 
ma  pregiudicano  alla  stabilità  delfesplosivo. 

Siccome  la  potenza  della  pirossilina  dipende  dal  grado  di  nitrazione  che 
essa  ha  raggiunto,  cosi  alla  determinazione  del  residuo  nitrico  che  con- 
tiene si  assegna  grande  importanza.  Nelle  fabbriche  si  ricorre  d'ordinario 
al  metodo  di  Schultze-Tiemann,  che  consiste  nel  misurare  il  volume  di 
a^'ido  nitrico  che  si  rende  libero,  trattando  il  nitroso-derivato  con  clo- 
ruro ferroso  ed  acido  cloridrico.  Nella  esecuzione  di  questa  reazione  vo- 
;rliono  essere  ricordati  gli  studi  di  Cochius  e  Moeller,  dai  quali  appare 
che  i  risultati  dell'analisi  sono  influenzati  dalla  concentrazione  dei  reagenti 
♦*  dal  volume  dell'acqua  aggiunta  per  scacciare  l'aria  dall'apparecchio.  Do- 
vendo eseguire  ad  un  tempo  molte  determinazioni,  si  ritiene  preferibile 
il  processo  Kjeldahl,  che  per  tale  scopo  è  stato  modificato  nel  modo  che 
s*^jrue:  0,5  g  del  nitrocellulosio  si  trattano  entro  palloncini  con  15  cm^ 
dacido  solforico  concentrato  contenente  il  6  °, .,  di  fenolo,  tino  ad  ottenere 
la  soluzione  completa.  Poi  si  aggiungono  5^  di  iposolfito  sodico  cristal- 
lizzato, ed  avvenuta  la  reazione  si  introducono  0,5  g  di  mercurio  metal- 
lico e  15  cm^  di  acido  solforico.  Si  scalda  fino  a  ultimare  la  -scomposi^ 
zione,  e  si  procede,  nel  modo  solito,  a  determinare  l'ammoniaca  prodotta. 
Xitrogìicerina,  —  Quantunque  non  manchino  i  tentativi  per  migliorare 
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e  rendere  meno  pericolosa  la  fabbricazione,  nello  aoorso  anno  nom  sì  *':- 
bero  a  registrare  innovazioni  importanti  nei  processi  e  neppure  necrli  :ti- 
parati.  F.  Scheiding,  che  ha  riassunto  lo  stato  attuale  della  fabbricazi(*i.r. 
principalmente  per  ciò  che  riguarda  le  difficoltà  d'ordine  tecnico,  L. 
espresso  l'avviso  che  i  fenomeni  di  scomposizione,  che  talvolta  sì  06>er* 
vano  durante  la  nitrificazione  della  glicerina,  ancorché  si  impieghino  i  ii:.i- 
teriali  puri  e  nelle  volute  condizioni,  sono  il  più  delle  volte  da  attnbuirv. 
alla  presenza  di  ossidi  minori  d'azoto  nell'acido  nitrico  che  s'impiej:^ 
Liebert  ha  perciò  proposto  di  approfittare  della  nota  reazione  che  aTTien*- 
fra  l'acido  nitroso  e  i  composti  amidati  (come  urea,  anilina  e  sali  <L 
ammoniaca)  per  allontanare  completamente  i  vapori  nitrosi.  AggiangpD'i' 
alla  miscela  di  acido  nitrico  e  solforico  la  voluta  proporzione  di  sol&t' 
di  ammoniaca,  la  nitrificazione  avverrebbe  senza  alcun  pericolo,  ed  noci  " 
il  rendimento  sarebbe  maggiore. 

La  nitroglicerina  non  trova  impiego  da  sola,  ma  mescolata  a  sostaLzi 
inerte,  oppure  a  composti  che  partecipano  di  virtù  esplosiva  e  che,  ess»*L-: 
solidi,  possono  per  imbibizione  trattenerne  quantità  notevole.  L'inter*^^ 
maggiore  è  ora  rivolto  a  quest'ultima  categoria  di  esplosivi.  La  nitro.'.  - 
cerina,  che  contiene  disciolto  dal  1  al  10  Vo  <li  nitrocellulosio,  rasacimir. 
alla  gelatina  ed  otnre  consistenza  pastosa.  La  polvere  senza  fumo  di  ><*>'. 
appartiene    pure  a  questa  categoria,  solo  che  in  essa  predomina  la  pi- 
rossilina rispetto  alla  nitroglicerina.   La  preparazione   non  offire  imn: 
pericoli,  poiché  si  è  trovato  modo  di  associare  la  glicerina  al   nitr«o-.- 
lulosio,  quando   questo  è  allo  stato   umido.    Perchè  la  polvere  dì    N'.^'^i 
offra  i  voluti  caratteri  occorre  che  la  pirossilina  non  sia  interamente  ^  •• 
lubile  nella  nitroglicerina.  La  relativa  proporzione  viene  regolata  daJ  e  ri- 
tenuto d'acqua  della  miscela  di  acido  nitrico  e  solforico,  che  si  &<(«--    - 
lare  fra  il  15  e  il  16  */••  Per  preservare  poi  dalle  alterazioni  la  nitnic.  - 
cerina  si  aggriunge  dal  1,5  al  2  */'•  di  difenilamina,  la   quale   fissa   ^ 
acidi  che  eventualmente  si  rendono  liberi. 

I  dubbi  sollevati  intorno  alla  stabilità  delle  polveri  senza  ftuno,  e  e  • 
sono  la  maggiore  delle  preoccupazioni,  non  potranno  esser  chiariti  ch- 
iù seguito  all'esperienza  di  parecchi  anni.  Quale  giudizio  preventivo,  «aen- 
il  loro  modo  di  comportarsi  a  temperatura  superiore  airordinaria.  I  mj-j- 
che  si  praticano  sono  i  seguenti  : 

1°  Si  mantiene  la  polvere  per  8  giorni  a  50"  C,  e  in  tale  condizi  >:  - 
non  deve  manifestare  alcuna  eliflorescenza  e  la  perdita  di  peso  non  <i^- 
superare  quella  corrispondente  al  tenore  di  umidità. 

2*  Si  espone  alla  temperatura  di  10"  C.  per  8  ore  e  ai  ripete  •»'>- 
sto  trattamento  per  otto  volte  in  altrettanti  giorni.  In  seguito  si  e«an.  * 
colla  carta  amidoiodurata. 

3°  2,5  g  di  polvere,  posti  entro  un  tubo  di  assaggio  a  grosse  jat^* 
del  diametro  di  11  tftm  e  lungo  32  cm^  chiuso  da  turacciolo  di  su^:  •  r 
paraftìnato,  si    scaldano  a  134^-135°.  Per  regolare  la  temperatura  ».    r.- 
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pi^|7:a  an  bagno  di  acetato  amilico  munito  di  apparecchio  a  ricadere.  La 
{K.'klv^ere,  che  oifìre  stabilità  sufficiente^  non  sviluppa  vapori  nitrosi  se  non 
Uopo  2  ore,  e  non  esplode  neppure  dopo  5  ore  di  riscaldamento. 


ESERCITAZIONE   DI   ATTACCO   SPEDITIVO 
ESEGLITA  A  VARSAVIA. 

I-e  Mittheilungen  Uher  GegensCànde  des  Artillerie-und  Genie- Wesens 
riportano  dal  Russkij  Invalid  le  seguenti  informazioni  circa  una  impor- 
tante esercitazione  d'attacco  e  difesa,  eseguita  presso  Varsavia  da  3  bat- 
tei priioni  di  zappatori  col  concorso  di  altre  truppe. 

In  quest'anno  per  la  prima  volta  le  esercitazioni  degli  zappatori  eb- 
l>ero  per  oggetto  un  attacco  speditivo.  Questo  attacco  era  diretto  contro 
uir  settore  di  una  fortezza  supposta,  costituita  da  un  nucleo  e  da  6  forti 
staccati,  distanti  4  km  Tuno  dall'altro.  In  relazione  all'ampiezza  del  set- 
tore scelto,  il  difensore  avrebbe  dovuto  avere  a  sua  disposizione  più  di  2 
reg'g'imenti  di  fanteria  e  circa  72  bocche  da  fuoco  e  l'attaccante  più  di 
3  reggimenti  di  fanteria,  14  batterie  da  campagna  e  circa  60  bocche  da 
fuoco  d'assedio,  senza  tener  conto  delle  riserve. 

L^esercitazione  durò  tre  notti  (cioè  quelle  dal  3  al  4,  dal  4  al  5  e  dal  7 
air  8  agosto)  e  s'impiegarono  in  essa  complessivamente  8  battaglioni  di 
fanteria  da  campagna,  3  batterie  da  campagna,  4  battaglioni  di  fanteria 
da  fortezza,  la  compagnia  del  genio  da  fortezza  di  Varsavia,  7  bocche  da 
fuoco  da  fortezza,  una  batteria  di  sortita  ed  una  sezione  per  l'illu- 
in inazione  elettrica. 

L'attaccante,  sotto  il  comando  del  comandante  del  9^  battaglione  di 
zappatori,  disponeva  di  8  battaglioni  di  &nteria  da  campagna,  delle  bri- 
(rate  di  riserva  43'  e  44',  del  4*  battaglione  di  fanteria  da  fortezza  e  di 
10  compagnie  dei  battaglioni  8°,  9*  e  10*  di  zappatori;  a  queste  forze 
furono  aggiunte  inoltre  nella  2*  e  3*  notte  4  bocche  da  fuoco  da  fortezza, 
e  nella  3*  notte  anche  3  batterie  da  campagna. 

Al  difensore,  posto  sotto  il  comando  del  comandante  deir8''  battaglione 
di  zappatori,  furono  assegnati  !  i  battaglioni  1^,  2"*  e  3'*  di  fanteria  da 
fortezza  di  Varsavia  e  2  compagnie  dell'S^  battaglione  di  zappatori; 
inoltre  nella  2*  notte  3  bocche  da  fuoco  da  fortezza,  e  nella  3«  la  bat- 
teria di  sortita  di  Varsavia. 

1  reggimenti  di  fanteria  erano  comandati  da  tenenti  colonnelli;  i  co- 
mandanti titolari  dei  reggimenti  fungevano  da  giudici  di  campo. 

Le  disposizioni  per  l'esecuzione  della  esercitazione  furono  date  dal  co- 
mandante della  4*  brigata  di  zappatori. 
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Gli  ufficiali  superiori,  che  dovevano  avere  comaudo  di  troppa  durante 
la  manovra,  presero  parte  alla  ricognizione  del  terreno  di  operazione,  e 
ricevettero  le  necessarie  istruzioni  circa  la  direzione  in  cui  lattacco  do- 
veva aver  luogo  e  circa  il  modo  in  cui  Tattaoco  stesso  doveva  prooederr*. 

Le  truppe  si  riunivano  verso  le  7  pom.  nelle  posizioni  stabilite  à^izli 
appositi  ordini  emanati  per  ciasf'una  notte,  a  circa  3  km  dai  punti  '! 
appoggio.  Al  crepuscolo  gli  ufficiali  degli  zappatori  si  avanzavano  ooij 
piccoli  drappelli  per  tracciare  e  segnare  le  batterie  e  gli  altri  lavori  da 
costruirsi.  Dopo  che  questi  drappelli,  i  quali  erano  protetti  da  una  Un<>a 
d'avamposti,  si  erano  ritirati,  le  truppe  venivano  condotte  al  lavoro,  du- 
rante il  quale  gli  zappatori  disimpegnavano  le  funzioni  di  capi-sqaadra. 
Soltanto  le  batterie  per  bocche  da  fuoco  pesanti  ed  altri  lavori  speciali 
flirono  costrutti  dai  soli  zappatori. 

Le  prime  due  notti  furono  impiegate  da  entrambi  i  partiti  principnl- 
mente  a  rafforzare  le  loro  posizioni.  Il  difensore  si  servì  del  proiettore 
elettrico  per  osservare  il  terreno  circostante  e  scoprire  i  punti  in  cui 
l'attaccante  eseguiva  i  suoi  lavori,  fece  delle  sortite  e  munì  di  difese  ac- 
cessorie, come  reticolati  di  filo  di  ferro,  buche  da  lupo  e  fogate,  il  terreno 
davanti  al  punto  d'appoggio.  Le  fogate  per  ragioni  di  sicurezza  erano 
sostituite  da  fuochi  di  bengala  :  alcuni  zappatori  erano  incaricati  di  itftv. 
durne  Taccensione  quando  il  nemico  vi  passava  sopra. 

Per  le  comunicazioni  era  stata  stesa,  lungo  tutta  la  fronte  occupata 
dalle  truppe,  una  linea  telefonica;  inoltre  si  fece  uso  anche  di  lant4^m«> 
da  segnalazione.  Questo  servizio  era  disimpegnato  dai  parchi  telegrafici 
N.  10,  11  e  12. 

La  terza  notte  Ai  destinata  all'assalto  delle  opere  e  degli  intervalli  com- 
presi fra  le  medesime. 

Il  tempo  che  precedette  l'assalto  fu  utilizzato  dallattaocante  peroom> 
piere  le  trincee,  affine  di  poter  avanzare  al  coperto,  e  dal  difensore  per 
rafforzare  maggiormente  la  sua  posizione. 

Secondo  quanto  erasi  stabilito,  il  difensore  nelle  prime 'due  notti  fu  re- 
spinto nelle  sue  opere.  Durante  il  terzo  giorno  l'artiglieria  dellattaco?. 
che  aveva  armato  le  sue  batterie,  cominciò  un  fuoco  energico  contn>  t 
punti  scelti  per  l'assalto  e  lo  continuò,  solo  con  qualche  interruzione,  per 
tutto  il  giorno. 

Nella  notte  delPassalto  il  fuoco  dell'artiglieria  fu  rinforzato,  per  ren* 
dere  possibile  alle  colonne  d^assalto  di  avanzarsi. 

Prima  dell'alba  si  formarono  le  colonne  d'assalto,  alle  quali  si  onirono 
squadre  di  volontari  (zappatori)  per  aprire  il  passaggio  attraverso  le  di- 
fese accessorie.  Si  aveva  avuta  l'avvertenza  di  regolare  in  precedenza  tatt. 
gli  orologi,  cosicché  al  momento  stabilito  tutte  le  truppe  mossero  oon> 
temporaneamente  all'assalto  e  si  avanzarono  senza  mai  fermarsi  contro 
le  opere  del  difensore. 

L'esercitazione  terminò  con  un  contro-attacco  del  difensore»   che   sai: 


sul      pendio  del    parapetto   nel   momento   in   cui  l'attaccante  tentava  la 
scs^lata. 

I  -'esereitaiione  riuscì  molto  istruttiva.  Si  rìeonobbe  apecialmenta  la  ne- 
c-^s<sità  dì  esercitare  speBBO  le  truppe  nell'attacco  di  fortifica z ioni  e  la 
oorkvenieDza  di  eaeguire  l'assalto  contemporaneamente  con  tutte  le  forze 
«lìsponibili. 


INDICATORE  DI  PENDENZE  A  LETTURA  DIRETTA. 


L-a  Neturt  contiene  il  seguente  cenno  descrittivo  di  uno  strumento 
molto  semplice,  ideato  dai  signori  Brown  di  Bristol,  cbe  permette  di  mi- 
surare rapìdainent«  la  pendenza  del  terreno,  l' inclinazione  dì  un  muroi 
<li    una  scarpa,  ecc. 

Esso  sì  compone  di  un  blocco  di  legno  o  di  metallo  colla  faccia  infe- 
T-iore,  che  si  applica  al  terreno  od  all'oggetto  di  cui  si  Tuole  misurare 
1'  Icclioazione,  ben  piana. 


Questo  blocco  porta  due  livelli  a  ì)olla  d"  aria:  1'  uno  più  lungo  e  poco 
curvo  per  leggere  le  Inclinazioni  col  piano  orizzontale-,  l'aitro  più  corto  e 
molto  più  inclinato  che  dà  le  inclinazioni  rispetto  al  piano  verticale. 
La  carvatura  dei  livelli  è  calcolata  in  modo  che  la  bolla  segni,  nel  punto 
in  cui  sì  ferma,  l'inclinazione  corrispondente,  la  quale  si  può  leggere  sulla 
graduazione. 

Oltre  ad  una  grande  semplicità,  questo  indicatore  delle  pendenze  e 
delle  inclinazioni  presenta  il  vantaggio  di  essere  di  forma  invariabile  e 
dì  non  comprendere  nessuna  parte  amovìbile,  che  poasa  essere  alterata  o 
spostata. 
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MISCBLLANBA 


PARAFULMI?}E    DI    EDISON    (1892) 
PER  LIJiEE  TELEGRAFICHE. 


Di  questo  parafulmine,  ideato  da  Edison,  troviamo  nelle  Mittkf.-, 
iiber  Gegenstànde  des  Artillerie-und  Genie- Wesens,  la  eegTiente  lre\'- 
scrizione. 

Il  semplice  apparecchio  si  compone  di  due  faglie  di  rame  1  e  'J  .'• 
ghe  circa  10  cm,  che  sono  separate  da  un  isolatore  (carta)  3  ed  '>^'- 


Parto  superiore. 


da  un  secondo  isolatore.  Il  tutto  è  chiuso  in  un  tubo  metallico  4  \ 
delle  foglie  di  rame  è  messa  in  comunicazione  colla  linea,  per  mfOt- 
Dio  metallico  fusibile  7  e  per  mezzo  di  un  altro  filo  metallico  b  ^ 
terra.  Allorché  il  fulmine  colpisce  la  linea,  esso  perfora  Io  strado 
carta  3  e  si  scarica  nella  terra,  fondendo  il  filo  metallico  8. 
L'apparecchio  si  ripara  con  poca  spesa. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


Progetto  di  formazione  di  5  quadri  per  gruppi  di  batterie  mobili  d'assedio. 

—  Da  oDa  TeÌBzione  deWa.  Militàr-Zeiiung  di  Berlino  sul  bilancio  militare 
deirAustria-Unj^heria  per  l'anno  1893  rileviamo  che  è  progettata  la  for- 
mazione di  5  quadri  per  gruppi  di  batterie  mobìli  d'assedio.  Il  materiale 
I>»»r  dt^tti  prruppi  esiste  g-ià  e  si  compone  di  8  batterie  per  og^ni  g^ruppo. 

Ciascun  quadro  sarà  composto  di  due  ufficiali,  2  sottufficiali,  18  cavalli 
d:i  tiro  petenti  e  4  cavalli  da  sella.  La  spesa  complessiva  per  i  5  quadri 
ammonta  a  28  283  fiorini,  dei  quali  però  sono  chiesti  per  Tanno  1893  solo 
11  217,  perchè  in  detto  anno  si  costituiranno  frattanto  solo  3  quadri. 

(Vii  ufficiali  e  gli  uomini  di  truppa,  occorrenti  per  le  esercitazioni,  sa- 
ranno presi  dall'effettivo  di  pace  dei  reggimenti  d'artiglieria  da  fortezza. 
Le  ragioni,  che  hanno  indotto  il  governo  austriaco  a  proporre   la  for- 
mazione dei  quadri  suddetti,  sono  che  la  Russia,  la  Germania  e  la  Francia 
(MsiK)ngono  già  in  tempo  di  pace  di  un  numero  maggiore  di  tali  batterie 
mobili  d'assedio  e  che  queste  devono  porgere  all'esercito  operante  la  pos- 
sibilità di  impadronirsi  dei  forti  di  sbarramento  e  delle  piccole  fortezze, 
s«*nza  che  sia  necessario  &r  avanzare  il  parco  pesante  d'assedio,  e  d'ini-< 
7.)  are  anche  lassedio  delle  fortezze  maggiori  in  attesa  dell'arrivo  del  parco 
iH'sante. 

È  necessario  poi  che  esistano  in  tempo  di  pace  almeno  i  quadri  dei 
:rnippi  di  batterie  ^nobili  d'assedio,  sia  [ter  facilitare  le  operazioni  di  mo- 
bilitazione dei  medesimi,  sia  anche  per  rendere  possibile  l'addestramento 
'lei  personale  deirartiglieria  da  fortezza  nel  servizio  di  tali  batterie. 

Nello  stesso  bilancio  sono  ompresi  100  000  fiorini,  come  prima  rata 
*l^lla  spesa  di  600  000  fiorini  occorrente  per  i  proietti    carichi  di  jx)tenti 

Ii:ci4>t.  ÌH'H,  Voi.  IV.  -il 
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esplosivi   deirartifflieria   d'assedio,  ed  altri    100  000  fiorini,  cocn*  ;- 
rata  della  spesa  di  200  000  fiorini  necessaria  per  fornire  le  batt-T»-- 
vallo  di  cannoni  da  9  cm. 

Per  questo    titolo  potò  essere  chiesta  una   somma  relati TamenU 
esigua,  perchè  fu  stabilito  di  scambiare  i  cannoni  da  8  cm  dell^  ha** 
a  cavallo  coi  cannoni  da  9  cm^  che  esistono  nella  dotazione  delle  ; 
forti. 

Conservazione  dei  legname.  —  II  Memorial  de  ingenieros  dei  \'- 
riferisce  che,  da  esperienze  recentemente  eseguite  nelle  ferrosi*»  *••• 
trionali  [Nordbahnj  è  resultato  che  il  legname  impregnato  di  n».'* 
resiste  benissimo  alla  putrefazione  ed  alle  influenze  atmosferich**.  I:  ' 
le  traversine  preparate  con  tal  sistema,  dopo  7  anni  che  eran»  •' 
messe  in  opera,  furono  riconosciute  in  perfetto  stato. 

Il  procedimento  che  all'uopo  si  segue  non  può  essere  né  più  &<?:.- 
più  semplice,  giacché    non   occorre   altro   che   innalzare  la  temp^r.* 
della  naftalina  fino  ad  82  o  a  93*^  entro  caldaie  che  si  riscaldano  oo]  ra>  '^ 
quindi  mantenere  dentro  il  liquido,  per  lo  spazio  di  un'ora,  in  un  ^  . 
caldo,  il  legname  che  si  vuol  preparare. 

Àgli  altri  importanti  vantaggi  di  questo  sistema  di  conservazione  « 
sostanze  legnose  é  anche  da  aggiungere  che  il  legno  così  prepardti.'  t- 
libero  dal  tarlo  e  risulta  molto  facile  ad  essere  lavorato. 


BELGIO. 


Lo  torri  corazzate  dei  forti  della  Mosa.  —  La  Reichsttekr  riporta  ^ 
Indépendance  la  notizia,  comunicata  da  Liegi,  che  i!  congegno  molto  ' 
plicato  di  alcune  delle  torri  corazzate  dei  forti  della  Mosa  talvolb  * 
funziona.  Altre  volte  invece  le  corazze  girerebbero  da  sé  senza  ^^' 
messe  in  movimento  dal  servente  incaricato.  Finora  non  si  aarebl*'  . 
tuto  ancora  scoprire  la  causa  del fincon veniente  e  le  autorità  mi'' 
sarebbero  piuttosto  impensierite,  perchè  lo  stesso  inconveniente  potr 
verificarsi  nelle  altre  torri  corazzate. 
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BRASILE. 


Esperienze  di  tiro  con  facili  di  plooolo  calibro.  —  La  ^vue  du  cercle 
fnilitaire  informa  che  il  18  agosto  u.  s.  ebbero  luogo  al  poligono  di  Rea- 
\engo  le  esperienze  definitive  per  la  scelta  di  un  fucile  a  ripetizione  di 
piccolo  calibro. 

Il  comitato  tecnico  militare,  presieduto  dal  generale  F.  C  da  Luz,  era 
stato  incaricato  di  designare  al  ministro  della  guerra,  in  seguito  a  questo 
ultimo  esperimento,  il  nuovo  modello  di  fucile  da  adottarsi. 

Per  la  prova  di  celerità  la  durata  del  tiro  era  stata  fissata  a  3  minuti. 

Gli  uomini  armati  col  falcile  Comblain  da  11  mi»,  ora  regolamentare  nel 
Brasile,  spararono  11  colpi  al  minuto,  mentre  che  nello  stesso  tempo  se 
ne  fecero  18  col  fucile  Nagant  (modello  russo);  19  col  Mannlicher  e  20  col 
Mauser  belga.  Sembra  che  i  soldati  abbiano  manifestata  una  speciale  pre- 
ferenza per  il  Mannlicher. 

Furono  fktte  pure  delle  esperienze  d^esattezza  e  di  penetrazione  colle 
varie  armi  ora  citate;  poi  si  provarono  dei  fucili  rimasti  qualche  tempo 
nel  fkn^  e  nelFacqua,  e  da  ultimo  si  sperimentarono  diverse  specie  di 
polvere  senza  fumo. 

U  comitato  tecnico  si  riunirà  prossimamente  per  deliberare  circa  Tarma 
da  proporsi. 


FRANCIA. 


Un  Boovo  eannone  da  100  mm.  —  Si  legge  TìéiVAvenir  militaire  che 
il  ministero  della  marina  ha  nominato  una  commissione  speciale  per  as- 
sistere, sotto  la  presidenza  del  colonnello  Leherle,  agli  esperimenti  di  un 
nuovo  cannone  Canet  del  calibro  di  100  mm  e  della  lunghezza  di  80  ca- 
UbTi. 

Colla  carica  di  6,4  kg  di  polvere  senza  fumo  e  col  proietto  del  peso  di 
^^  \g,  la  nuova  bocca  da  fuoco  dà  una  velocità  iniziale  di  1026  m. 
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Tfro  di  notte.  —  La  Deutsche  Heeres-Zeitung   riferisoe   che    Ad   •! 
scorso  anno  si  stanno  eseguendo  in  Francia  esperienze  di  tiro  di  ^ 
impiegando  per  Tiliuminazione  un  apparecchio  inventato  dal  teDen** 
genio  Astier  de  Villette.  Consiste  questo   apparecchio  in   uzìa  ^y^-.* 
proiettore  elettrico,  il  quale,  come  è  risultato  dagli  esperimenti,  il)':- 
un'estesa  zona  di  terreno,  senza  offrire  al  nemico  un  bersaglio  snf^lo- . 
mente  visibile. 

Nel  mese  di  agosto  le  esperienze  furono  ripetute  in  presenza  dW  ^-^  : 
rale  Davout,  in  occasione  di  una  sua  ispezione,  confermando  i  b'i  : 
sultati  precedentemente  ottenuti. 

La  questione  del  tiro  dì  notte  sarà  discussa  prossimamente  dai  't-. 
glio  superiore  di  guerra  e,  a  quanto  si  può  prevedere,  ne  sarà  i«r. 
l'adozione. 

Ponti  d'avanguardia.  —  VArmée  territoriale  informa  che  in  sega  * 
buoni  risultati  ottenuti  nelle  esperienze  eseguite  recentemente  a  '« 
sailles  (1),  fu  adottato  per  il  genio  il  ponte  [pazse-rivière]  TellteM. 
Acato  dal  capitano  Wachi. 

La  sezione  tecnica  di  fanteria,  in  una  delle  sue  prossime  sedate,  si  ;  * 
nuncierà  circa  la  convenienza  di  provvedere  di  questo  ponte  anche  '  - 
gimenti  di  fanteria. 

Dati  sul  cannoni  da  15  cin  a  tiro  rapido.  —  Il  periodico  Le  gémt 
ha  di  recente  pubblicato  uno  studio  comparativo  sui  cannoni  da   ir> 
a  tiro  rapido  presentemente  conosciuti,   e  cioè   sul  cannone  Ànostr 
sul  cannone  Krupp,  sul  cannone  Canet  e  sul  cannone  Schneider.  Il  * 
studio,  nel  quale  si  conclude  per  la   superiorità  di  quest'ultimo,    i 
abbiano  già  dato  la   descrizione  (2),  si  riporta  la  seguente    tabelS. 
comprende  i  dati  principali  relativi  ai  cannoni  suddetti. 


(1)  V.  Aidtfa,  anno  489i,  voi.  Ili,  pag.  338. 
(3)  V.  RivUia,  anno  1893,  voi.  IV,  pag.  148. 
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DiatnetTO  dell'anima  fra  i 

pieni  .    .         ....        ntm 


I^uii^hezza  totale  del  V     *  ^ 

cannone.  )_    _  ^^.y^^i 


Peso  del  pezzo,  coirottura- 
tore 

Peso     deir  affusto    senza 
scudo 

Peso  dello  scudo     .     .     . 

Massimo  rinculo .... 


Settore  verticale  di  tiro    . 


P«8o  del  proietto    .     .    . 

Peso  della  carica  massima 
polvere  bruna)     .     .    . 

Velocità  iniziale  .... 

Pressione  misurata  sulle 
pareti  della  culatta  .    . 

Rapidità  di  tiro  puntando 
(N*  dei  colpi  per  minuto) 

Rapidità  di  tiro  senza  pun- 
tare (N*  dei  colpi  per 
minuto) 


Altezza  dell*  asse  degli 
orecchioni  sopra  il  ter- 
reno     


hg 


» 


» 


mtn 


kg 


» 


m 


atm. 


m 


Cannone 
Armstrong 


Cannone 
Krupp 


Cannone 
Canet 


Cannone 
Schneider 


152 

6,324 

40 

6452 

5640 
5385 
330 

~7' 


45,36 


6,804 
671  a  732 


2000  a  2200 


1,150 


149,1 

5,220 

35 

4770 

3j&96 

880 

550 


34,50 


>  »r  Kst 


2435 


1.092 


150 

6,750 

45 

5740 

5280 

980 

400 

—  6» 

f  20*,20' 

40 


7,550    9,750    12,800 


742   750  a  760 


2400 


8 


150 


6,750 
45 


5580 


4700 

2500 

250 

-  60 

+  18* 

40 


809 


2500 


8 


1,150 


1,000 
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GERMANIA. 


Progetto  di  aumento  deirartiglieria.  —  La  Deutsche  BeertM-ZetU  ; 

i  seguenti  particolari  circa  gli   aumenti   deirartiglieria    propooti  in  • 
mania  col  nuovo  progetto  militare. 

Artiglieria  da  campagna.  —  L^aumento  di  quest^urma  importerei  > 
spesa  maggiore,  poiché  è  proposto  un  aumento  di   53  batterìe  da  •: 
pagna.  A  datare  dal  1*  ottobre  1890  Tartiglieria  da  campagna  t«d«s.* 
costituita  di   434  batterie   da   campagna,  riunite  in  43   reprgimect 
questi,  30  appartengono  alla  Prussia,  1  all'Assia,  2  al  Badeo,  3  ali  i  *^-  - 
Sonia,  2  al  Wùrttemberg  e  5  alla  Baviera. 

Il  numero  dei  gruppi  di  batterie  montate  di  tutto  Tesercito  é  ^i  ' 
con  387  batterie  montate  ed  una  batteria  a  cavallo,  e  quello  df i  z^-', 
di  batterie  a  cavallo  è  di  22  con  46  batterie  a  cavallo. 

I  reggimenti  prussiani  hanno  ora  la   seguente  formazione:  vi  s^'i 
reggimenti  su  3  gruppi  di  batterie  montate   ed  un   gruppo  di  hact»: 
a  cavallo;  10  reggimenti  su  3  gruppi  di  batterie  montate;  4  rejr-^-' 
su  4  gruppi  di   batterie  montate;  un  reggimento  su  due  gruppi  di 
terie  montate  ed  un  gruppo  di  batterie  a  cavallo. 

I  gruppi  di  batterie  montate  si  compongono  di  3  batterie;  solo  5  ìT*  ' 
sono  su  2  batterie. 

I  gruppi  di  batterie  a  cavallo  sono  formati  di  2  batterie  eiascano.   - 
eccezione  di  uno  che  è  su  3  batterie. 

Le  batterie  inoltre  si  distinguono  in  tre  categorie.  Vi  sono  cioè  h,'- 
terie  con  effettivo  rinforzato,  con  effettivo  medio,  e  con  effettivo  r.J  *' 

Le  prime  hanno  6  pezzi   e  2  o  3   carri  da  munizioni  attacc&tt;  1<*  * 
conde  hanno  sei  pezzi  attaccati     e  le  ultime  ne  hanno  solo  4  attao^' 

Cogli  aumenti  proposti  si  vuole  eliminare  questa  diversità  di  ^^■ 
zione  delle  varie  unità  deirartiglieria  da  campagna. 

Artiglieria  a  piedi.  —  È  proposto  un  notevole  aumento  anche  perqBft" 
specialità. 

II  progetto  militare  propone  la  costituzione  di  alcune  ispezioni  d***  "' 
tiglieria  a  piedi,  di  4  stati  maggiori  di  reggimento  e  di  6  batttfli*'^ 
artiglieria  a  piedi. 

La  formazione  di  pace  ora  in  vigore  per  quest'arma  sarebbe  in*'"  ' 
cientc,  specialmente  in  caso  di  una  guerra  su  due  frontiere,  di  ^'^  ' 
alle  esigenze  tattiche  e  strategiche  di  molto  aumentate   per  essa  <^ 


NOTIZIE  317 

IO  molteplice  ìmpieg'o.  L'artij^lieria  a  piedi  deve  ora,  non  solo  difendere 
{  littaecure  le  fortezze  munite  dì  tutti  i  mezzi  di  difesa  moderni,  ma 
flight»  concorrere  a  rinforzare  le  posizioni  dell'artig-lieria  da  cam- 
ij-n:i  sul  campi  di  battaglia.  Per  tali  ragioni  è  necessario  che,  al  mo- 
i«*iito  dello  scoppio  di  una  g"uerra,  si  possa  disporre  di  una  quantità 
lU»  di  unità  tattiche,  aventi  la  conveniente  forza,  da  assicurare,  con  per" 
'»nal«»  su  file  ien  tomento  istruito,  il  servizio  delle  molte  bocche  da  fuoco 
:i  f<»rtozza  e  d'assedio  che  contemporaneamente  si  devono  impiegare,  da 
'firire  le  i>erdite  ohe  presumibilmente  possono  verificarsi  nel  corso  della 
triipaprna   e  da  far  fronte  agli  altri  bisogni  impreveduti. 

l*'*r  questi  complicati  e  molteplici  servizi,  coi  quadri  oggidì  esistenti, 
:i  avrebbero  complessivamente  80  battaglioni  d'artiglieria  da  fortezza,  i 
lUJili    sarebbero  insufficienti  al  bisogno. 

Nessun  aumento  ò  proposto  nel  numero  delle  unità  dei  pionieri,-  dei 
ferrovieri  e  del  treno;  ò  progettato  solo  un  piccolo  aumento  nella  forza 
i'ilp   unità   già  esistenti. 

A  tutti  i  battaglioni  del  trono  sarà  assegnato,  per  Taddestramento,  un 
C'erto  numero  di  cavalli  da  tiro  pesanti,  che  poi  dovranno  servire  all'ar- 
t._rH»»rra  a   piedi  per  il  traino  delle  grosse  bocche  da  fuoco  ecc. 

Prossima  adozione  della  polvere  senza  fumo  da  esercitazione.  —  La  ^evue 
'^'artillerie  riferisce  che  l'impiego  della  polvere  senza  fumo  da  esercita- 
zione diventerà  generale  nell'artiglieria. 

La  commissione  delle  esperienze  d'artiglieria  ha  redatto  ed  ha  fatto 
distribuire  ai  corpi  di  truppa  una  istruzione  sull'impiego,  nel  cannone 
;j<^sante  da  campagna,  del  cartoccio  da  esercitazione  caricato  con  polvere 
a  lami  nette  da  esercitazione  (indicata  coU'abbreviazione  Man.  Bl.  P). 

È  noto  che  all'epoca  dell'adozione  della  polvere  a  laminette  s'incontrarono 
:rrandissime  difficoltà  por  fabbricare  munizioni  da  esercitazione,  le  quali 
colle  loro  detonazioni  imitassero  i  tiri  reali,  giacché  la  nuova  polvere 
bruciava  con  lunga  fiamma  e  con  debole  rumore.  Tale  inconveniente  è 
stato  eliminato  ricorrendo  all'impiego  di  uno  stoppaccio.  Questo  si  com- 
lione  dì  un  fascio  di  fuscelli  di  legno  circondato  da  tela;  le  sue  dimen- 
sioni sono  analoghe  a  quelle  del  proietto,  e  s'introduce  nel  pezzo  allo 
•^tpsso  modo.  Poi  si  pone  a  posto  il  cartoccio  che  contiene  170  g  di  pol- 
vere da  esercitazione. 

^Wì  stoppacci  ed  i  cartocci  ridotti  sono  caricati  nei  cofani,  rispettiva- 
mente come  i  proietti  ed  i  cartocci  da  guerra,  in  guisa  che  il  servizio 
<i^lìa  bocca  da  fuoco  si  compie  nel  modo  regolamentare. 

l'er  produrre  l'accensione,  è  necessario  d'impiegare  il  nuovo  cannello 
'^Ji  campagna. 
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Queste  munizioni  producono  una  detonazione  ed  una  fiamma  del  tutt'< 
simile  a  quelle  del  tiro  reale.  Quando  il  coljK)   parie,  t  piccoli    pezzi  d 
legno  che   costituiscono  lo  stoppaccio  vanno  a  cadere  ad  ona  %'entina  e 
passi  dalla  bocca. 

Dopo  partito  il  colpo,  bisogna  aprire  la  culatta  lentamente  e  con  tntt*. 
precauzione,  giacché,  nel   caso  in  cui  lo   stoppaccio  avesse  un  dianietr 
troppo  piccolo,  può  avvenire  che  produca  un'accensione  ritardata,  e  cL-» 
neiranima  rimangano  dei  gas  infiammati  che  escirebbero  posteriorroect^ 
Non  si  scovola  più  ad  ogni  colpo. 

Laboratorio  pirotecnico  di  Siefbiirg.  —  VAvenir  ntilitaire  informa  c^  • 
il  nuovo  laboratorio  pirotecnico  di  Siegburgd*  ò  quasi  del  tatto  tem.:- 
nato  e  che  vi  fu  già  trasferito  un  certo  numero  di  capi-operai  ed  ojier 
dal  laboratorio  di  Spandau. 

Il  nuovo  stabilimento  inizierà  fra  breve   le   sue   lavorazioni   ooq    r«"' 
operai. 

Cannoni  Krupp  a  tiro  rapido  adottati  per  la  marina.  —  La  Berme  mmr.  - 
lime  et  coloniale  reca  le  sesrucnti  indicazioni  circa  il  peso  della  carica  • 
del  *  proietto,  e  le  velocità  iniziali  dei  cannoni  Krupp  a  tiro  rapido,  ci.- 
come  abbiamo  annunziato  (2),  furono  adottati  in  Germania  per  la  marin 

Cannone  da  15  cm,  lungo  35  calibri;  poso  della  carica  8,614  kf:  p'^ 
del  proietto  41,340  kg;  velocità  iniziale  620  m. 

Cannone  da  15  cm,  lungo  35  calibri  ;  peso  della  carica  8,61 1  k§;  p»^ 
del  proietto  34,500  kg;  velocità   iniziale  709,77  m. 

Cannone  da  10,5  cm,  lungo  35  calibri;    jieso   della  carica  2.357  kg 
peso  del  proietto  15,870  kg;  velocità  iniziale  620  m. 

Cannone  da  10,5  cm,  luììgo  35  calibri;    peso   della  carica  2,357  k§ 
peso  del  proietto  11,833*^;  velocità  iniziale  70l>,77  w. 

Cannone  da  8,7  cm,  lungo  30  calibri  ;  peso  della  carica  2,3ó7  kf   * 
peso  del  proietto  9  kg;  velocità  iniziale  649,21  m. 

Cannone  da  5  cui,  lungo  40  calibri;    peso  della   carica   2,357  kg    * 
peso  del  proietto  1,750  A^;  velocità  iniziale  680  m. 


{{)  V.  Rivista,  anno  1892,  voi.  I,  p.iff.  365. 
(i)  V.  Rioisla,  aniiu  IHW.  voi.  Il,  pa^;.  474, 
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INGHILTERRA. 

Armamento  dei  conducenti  d'artiglieria  con  pistole  a  rotazione.    —   La 

Militar—Zeitung  di  Herlino  informa  che  i  conducenti  deirartiglieria  da 
caiiìiiag^a  ed  a  cavallo  saranno  armati  di  pistola  a  rotazione  e  saranno 
istruiti   nel  maneg^i^io  e  nell'impiego  di  quest'arma. 


RUMENIA. 

Piastre  metalliche  di  straordinaria  resistenza.  —  Si  legge  nel  Memortal 
de  ingenieros  del  ejército  che  un  ingegnere  di  Bucarest,  il  signor  Janopolo, 
ha  scoperto  un  procedimento  per  ottenere  piastre  metalliche  della  gros- 
sezza di  soli  3  mm,  le  quali  possono  resistere  all'urto  delle  pallottole  dei 
fucili.  Il  predetto  periodico  riferisce  che  queste  piastre  sono  state  sotto- 
poste ad  esperimenti,  e  non  si  è  ottenuto  altro  effetto  che  l'appiatti- 
mento delle  pallottole,  e  ciò  anche  quando  l'arma  è  stata  sparata  a  2  rn  od 
a  2,50  m  dalla  piastra  stessa. 

Complessivamente  sono  state  500  le  pallottole  sparate  ed  appiattite 
nell'urto  contro  una  di  queste  piastre  meravigliose,  del  cui  studio  si  st;i 
ora  occupando  una  commissione  speciale. 

Quantunque  sia  una  illusione  pretendere  che  le  proprietà  micidiali  dei 
modepni  fucili  conducano  alla  produzione  di  un  metallo  tanto  leggero  e 
resistente  che  permetta  di  far  rivivere  le  armature  personali,  tuttavia 
non  è  forse  fuori  dei  limiti  dei  possibile  che  i  progressi  della  metallurgia 
siano  tanto  notevoli  da  dar  luogo  alla  composizione  di  una  lega,  il  cui 
peso  limitato  ne  permetta  l'impiego  nella  costruzione  di  scudi  portatili. 


RUSSIA. 

Creazione  della  6*  brigata  d'artiglieria  di  riserva.  —  Fino  a  poco  tempo 
fa  esistevano  5  brigate  d'artiglieria  di  riserva.  Queste  in  origine  erano 
tutte  su  6  batterie,  ma  poi  vennero  portate  a  7  batterie  ciascuna,  meno 
la  P  brigata,  la  quale  conservò  la  sua  formazione   su  6  batterie. 

Ora  con  Prikas  del  6  (18)  settembre,  n.  244,  fu  prescritto  che  col  1*  ot- 
tobre p.  p.  venisse  formata  una  6*  brigata  artiglieria  di  riserva,  facendovi 
concorrere  le  7«  batterie  leggere  della  2",  4"*  e  5*   brigata  artiglieria  di 
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riserva,  che  prenderanao  la  numerazione  di  !•,  2*  e  3*  batteria  «»  4  : 
batterie  leggere  (che  prenderanno  la  numerazione   dalla  4*  alU  7*  . 
formarsi  durante  il  1893.  Le'?  batterie  in  tempo  di  pace  avranuo  <rj- 
2  pezzi  leggeri,  inoltre  le  batterie  di  riserva  e  di  complementi,  <ia  '"^  - 
in  tempo  di  guerra  con  queste  batterie,  saranno  formate  come    I** 
batterie  leggere  e  dì  deposito,  ma  non  saranno  riunite  in  bri;r  *t»* 

Secondo  le  antiche    prescrizioni,  le  prime  4  batterie    (dalla  1»  al      •: 
di  ognuna  delle  5  brigate,  all'atto  della  mobilitazione,  devono  e»**.' 
una  brigata  d'artiglieria  di  4  batterie,  su  8  pezzi,   per   le  div.si'-ii    '  -- 
mate  in  tempo  di  guerra  colla  fanteria  di  riserYa  (una  briirata  j-^^    .' 
divisione)  :  mentre  le  5*  e  6«  batterie  di  ogni  brif^ta  devono  foni*:ir»-  ■ 
plessivamente    una   brigata   d'artiglieria  di  complemento   d«»f>»>i?. 
batterie. 

Se  tali  prescrizioni  sono  ancora  in  vigore,   come  è  presumih:^.  ;.  - 
cente  disposizione  rappresenta  un  aumento  in  tempo  di  gut^rra  di  !•■ 
terie  di  riserva  (128  pezzi)  e  di  8  di  complemento  (34  pezzi  .  pprrj . 
tiglieria  di  riserva  e  di  complemento,  sul  piede  di  pace,  risultere*  -  •  - 
composta: 

Piede  di  pace: 


V  Brigata  (ad  Okhrani,  circo- 
scrizione di  Vilna)  .... 

2*  Brigata  (a  Serpukov,  circo- 
scrizione di  Mosca).     .     .     . 

3*  Brigata  (a  Smolensk,  circo- 
scrizione di  Mosca).     .     . 

4*  Brigata  (a  Cinguiev,  circo- 
scrizione di  Kiev)    .     .     .     . 

5*  Brigata  (a  Taganrog,  terri- 
torio del  Don)     . 


•         ■ 


6*  Brigata  (Saratov,  circoscri- 
zione di  Kasan) 


BATTERIE 


4p. 


4p. 


4p. 


4p. 


4p. 


21. 


4l\'5tl 


4  /.;  4  /. 


4/. 


4/. 


2/. 


2^ 


2  /.  2  /,  e  2  e  1 


2^:2/. 


2r 


2  7.  p  1' 


2  '*. 


2  /.  e  2  ^ 


•>/•    — 


4/.  ,2/. 


4  /.  2  l.\  2  l 


21. 


21.21. 


21,  2  m.      2  /.  e  "2  ^  - 


21,  2  m.      21.  e  %•'•  - 


2/. 


2/. 


-V.  B,  p  cannoni  pesanti;  /  cannoni  leggeri;  e  cannoni   per  battiv**^ 
cavallo;   m  cannoni  da  montagna. 


(i)  La  M  batteria  delia  9*  brigata  d'artiglieria  di  riserva  é  detta  dtXÌA  gmariìA 
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Risulta  dallo  specchio  che  tutte  le  batterie  della  6*  brigata  d'arti- 
priieria  di  riserva,  recentemente  formata,  sono  provvedute  di  cannoni  leg- 
u'^ri.  Ciò  conferma  sempre  più  la  supposizione  che  Tartig'lieria  russa  tende 
i  non  fabbricare  più  cannoni  pesanti  ed  a  sostituire  questi  a  mano  a  mano 
i*(>i  cannoni  leggreri,  giudicati  migliori  per  l'impiego  in  campagna. 

Conviene  notare  che,  oltre  alle  batterie  di  complemento  [zapass]  da  for- 
Tnursi  in  g-uerra  dalle  5^  e  6"  batterie  delle  brigate  di  riserva,  esistono 
l'osti tuite  fin  dal  tempo  di  pace  due  batterie  separate  di  complemento,  cioè  : 

1'   batteria  di  complemento  a  Babruisk  (Vilna); 
2'        id.  id.  a  Ker  (Kiev). 

(Queste  batterie  all'atto  della  mobilitazione  formano  ciascuna  4  batterie 
ogni  sezione  forma  una  batteria).  Le  8  batterie,  numerate  dalla  1*  all'S^, 
ni»n  sono  riunite  in  brigate,  ma  vengono  dislocate  sulle  linee  di  opera- 
zione dell'esercito,  per  costituire  una  immediata  riserva,  dalla  quale  le 
Jjutterie  attive  possano  rifornirsi  degli  uomini  e  cavalli  necessari  per 
«•'limare  i  vuoti  avvenuti  nelle  loro  file  durante  i  primi  scontri  col 
nemico. 

Sul  piede  di  guerra  l'artiglieria  di  riserva  e  di  complemento  si  tra- 
j^tbrma  nel  modo  che  è  indicato  dall'unito  specchio. 
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■                   ■  ■  '        ■                                       ■      ■    .     1  .            .       — ..    ■ 

FORMAZIONE  SUL  PIEDE  DI  PACE 

T 

• 

Batterie  (e  sezioni) 

Aitifli«na  * 

W 

Brigate 

Numero           ,  "^ 
delle  batterie  (f)    '  ? 

2' 


1>  [4  sezioni  pesanti) 
2"  (4      »       legg-ere) 


3»  (4 

\  4»  (4 

6*  (3 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


e  1  a  cavallo) 


.  \  4  pesanti 
.  ]  4  lefr^rere 

.i4 

I 

.     4 


w 


» 


1"  (4  sezioni  pesanti) 


2M4 
^  3*  (4 
\  4*  (4 
(  5»  (3 
I  6»  (4 


» 
» 

» 


leggere)     .     .     .     . 


» 
» 
» 
» 


j      •     •     •     ■ 

>      •     •     •     . 

I 
eia  cav.)  (3;  i 

f  ■         ■         «        • 


4  pesanti 
4  leggere 
4         » 
4 


» 


1*  (4  sezioni  pesanti) 


2»  (4 

3*  (4 
4«  (4 
5*  (4 
6- (3 
7«(4 


» 
» 
» 
» 
» 
» 


leggere)     .    .    .     . 
/     •    •    •    • 

)  •  •  . 

1     •    •     •    • 
eia  cavallo) 


» 
» 
» 
» 
» 


4  pesanti 
4  leggere 
4         » 
4 


) 


•     •     •     • 


1*  (4  sezioni  pesanti) 
2*  (4      »       leggere) 


3«  (4 
4«(4 
5"  (3 
6»  {3 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


1  ■  •  •  ■ 
(  •  •  •  • 
e  1  da  mont) 
eia  cavallo! 


4  leggere 

4  pesanti 

4  leggere 

4 

4         V 


3-. 


:%^^    •■ 


3:: 
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823 


ìha 


Xrtig^Iierù  di  complemento  (depositi) 


Annotazioni 


j  1^  1 1"  di  complemento  a  Orani 

'^a  cavallo    18^       (Vilna). 


?  e 


\  \  a  cavallo    18  i  2»  di  complemento  a  Ser- 
16)      pukov  (Mosca). 


^^)  3*  di  complemento  a  i^wo- 

r»^  e  V*  *  cavallo    18  )       lensk  (Mosca). 


(1)  Le  brigate  d'artiglierìa  for- 
mate in  tempo  di  guerra  (i  batte- 
rie} prendono  progressivamente 
il  numero  che  segue  immediata- 
mente quello  delle  brigate  mon- 
tate da  campagna  (1*-41*),  cioè 
41*,  43»,  ecc. 

(3)  Ogni  batteria  montata  ha 
Spezzi.  Ogni  batteria  di  comple- 
mento ha  4  pezzi  ;  quelle  di  com- 
plemento, che  hanno  una  sezione 
a  cavallo,  hanno  3  pezzi  In  più 
a  cavallo.  Le  8  batterie  delle  bri- 
gate di  complemento  sono  nu- 
merate dalla  l*-8*. 

(3)  La  5^  batteria  della  3*  bri- 
gata è 'detta  della  guardia.  Le 
batterie  di  complemento  da  essa 
formate  completano  l'artiglieria 
montata  oda  cavallo  della  guar- 
dia. 


e  1  da  montagna  '  16  j  4.  di  complemento  a  Cici-  \ 
ire  ♦*  \\  a  cavallo    18  (      guier  (Kiev). 
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FORMAZIONE  SUL  PIEDE  DI  PACE 


Brigate 


Batterie  (e  sezioni) 


ArtiiTlìera  •: 


NuiiHiro 
delle  batterie  (f  > 


6* 


1*  (4  sezioni  pesanti) 
leggere) 


» 
» 
» 
» 
» 


•         • 


» 
» 
» 
» 


) 


4  pesanti. 
4  leggere 


.  I  4 
.14 


.    ai' 


e  1  da  mont., 
eia  cavallo; 


1*  (4  sezioni  leggiere) 
2»  (4 


» 


» 


x> 


» 


» 


» 
» 
» 

» 
» 


) 


4  leggere  indip.  ^.' 

14        •  •  '•>"i 

4        •         f»  :^j 

4         u  <.  3-^ 


4  leggere  indip.    3*J 


Batterie     ^ 
indipendenti  )  1'  (3  sezioni  leggere  1  a  cavallo). 

di  J2*i3      »  »       1        »       ). 

complemento  [ 


I .. 


Totali  .  .  . 


104  batterie: 

20  pesanti    .    .  ^'^ 
84  legg.  .20  iDd. 
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:rra 


Arlifriierìa  di  complemento  (deposito) 


Annotazioni 


1  da  montagna 
•e  e  ^/^  a  eavallo 


16  /  5*  di  complemento  a  Tor- 
18  J      ganrog  (Don). 


indi  pendenti     . 
e  Vi  a  cav.  indip. 


e  ^  ^a  cav.  indip. 


e  '  (       ■       • 


ene: 


•e  ao  ',4  indip.) 
i»o  :V4  indip.) 
ontagna     .     . 


16/ 
18^ 


(3) 


18 
18 


(4) 


240 


5  brigate 


(1)  Le  brigate  d'artiglierìa  for-* 
mate  in  tempo  di  guerra  (4  batte- 
rie) prendono  progressivamente 
il  numero  ctie  segue  immediata- 
mente quello  delle  brigate  mon- 
tate da  campagna  (1-41*),  cioè 
41»,  43»,  ecc. 

(2)  Ogni  batteria  montata  ha 
Spezzi.  Ogni  batterìa  di  comple- 
mento lia  4  pezzi  ;  quelle  di  com- 
plemento, che  hanno  una  sezione 
a  cavallo,  hanno  S  pezzi  in  più 
a  cavallo.  Le  8  batterie  delle  bri- 
gate di  complemento  sono  nu- 
merate dairi-S. 

(3)  Non  sono  riunite  in  brigate. 

(4)  Non  sono  riunite  in  brigate  e 
seguono  immediatamente  l'eser- 
cito d'operazione.  Queste  batte- 
rìe sono  numerate  dalla  1*  ali  '8*. 
La  loro  formazione  in  guerra  non 
è  esattamente  conosciuta,e  venne 
dedotta  per  analogia  dalle  altre 
l>atterie  di  complemento. 
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Quindi  risulta: 
a)  che  V artiglieria  di  riserva  sul  piede  di  guerra  si  compfm*» 
di  20  brigate  (su  una  batteria  pesante   e   3  legare ,  in  ioti. 
80  batterie,  cioè  di  640  pezzi, 

di  una  brigata  (su  4  batterie  leggere),  in  totale  di  4  batter.^, 
di  32  pezzi, 

di  20  batterie  leggere  indipendenti  con  160  pezzi; 
U]  che  V artiglieria  di  complemento  (deposito)  comprende: 
5  brigate  (su  8  batterie),  in  totale  40  batterie  e  ITO  p*»xzi. 
16  batterie  indipendenti,  con  70  pezzi. 
Ora,  non  sarà  superfluo  ricordare  che  la  fanteria  di  riserva  della  R.- 
europea,  in    seguito    alle    recenti    formazioni    (ottobre   1892;,  disp  :• 
tempo  di  guerra  di  80  reggimenti,  su  4  battaglioni,  da  riunirsi  in  '.' 
visioni  di  4  reggimenti    ciascuna;  e,  di  più,  di   64    battaglioni  ii.  1 
denti,  destinati  forse  a  costituire  altre  4  divisioni  di  riser^'a,  di  tìu-  * 
alle  prime. 

Risulta  quindi  che  Tartiglieria  di    riserva  russa,  non  solo  è  in  r- 
di  fornire,  all'atto  della  mobilitazione,  rartiglieria  occorrente  alle  *^ 
visioni  di  fanteria  di  riserva  (una  brigata  per  divisione;;  ma,  nella  Kr.. 
d'artiglieria  leggera  e  nelle  20  batterie  leggere  non  riunite  in  brip-.t 
inoltre  gli  elementi  per  formare  altre  6  brigate,  da  assegnarsi  a6*  , 
divisioni  di  fanteria  di  riserva.  Ciò  che  fa  presagire  non  lontano  ii  •» 
di  altre  formazioni  nella  fanteria  di  riserva  e  forse    di  un  diveiv»    * 
nametito  di  una  parte  del  rartiglieria  di  riserva. 

Riordinamento  della  fabbrica  d'armi  di  Pietroburgo.  —  Con  Pnknf  li'  . 
settembre  1892  N    248,  venne  stabilito  che  la  sezione  <-  spolHte  ^  "** 
menti  »  della  fabbrica  d*armi  di  Pietroburgo  venga   separati  da  i 
stabilimento,  e  formi  uno  stabilimento  a  parto  per  «  spolette  t  ttru  * 
di  precisione.  » 

L  ordine  sopraddetto  stabilisce  Torganico  dei  due  stabilimenti  ot»!  •  • 
che  è  qui  appresso  riassunto. 

Fabbrica  d'armi  di  Pietroburgo  :  1  maggiore  generale,  direttore,  9    * 
ciali  superiori  deirartiglieria  da  campagna,  15  ufficiali  inferiori  do:.  " 
glieria  da  campagna,  17  impiegati  d'artiglieria,  9  uomini  di  trupj". 
combattenti. 

Fabbrica  di  spolette  e  strumenti  di  precisione:  1  maggior  gen«»ni:- 
rettore,  4  ufficiali  superiori  dell'artiglieria  da  campagna,  8  ufficiali 
riori   dell'artiglieria  da  campagna,  9  impiegati    d*  artiglieria,  )   *^  ••* 
ciale  non  combattente. 
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Creailona  di  una  nuova  compagnia  di  torpedinieri  da  fortezza.  ~  Con 
I*^-thiis  N.  19*7,  venne  prescritto  di  formare  una  compaprnia  di  torpedi- 
ni*» ri  da  fortezza  per  la  piazza  forte  di  Vladivostok.  La  compa<rnia  avrà 
Il    <*>)in|K)sizi(me  e  forza  della  oompaprnia  analoga  della  piazza  di  Cronstadt. 

K  ipii  da  notarsi  che  nel  1890  [Pnkas  97)  le  esistenti  4  compagnie 
''*rj*edinien  (due  per  il  Baltico  e  due  jìer  il  mar  Nero)  furono  portate  ad 
■^  ••  :*nrono  denominate  compagnie  torpedinieri  da  fortezza  e  vennero  as- 
•s^^ij-iiate  alle  fortezze  di: 

i  'nmstadt,  Sveaborj?,  Viborfr,  Diinamund,  sul  mar  Baltico. 

<  >tcMakov,  Sebastopoli,  Kertc,  Mikhailovsk  (Batum)  sul  mar  Nero. 

Colla  creJizione  della  compaffnia  di  Vladivostok  esistono  dunque  attual- 
mente 9  compafrnie  torpedinieri  <la  fortezza,  4  sul  Baltico,  4  sul  mar 
N«T<>  ed  una  sul  mare  del  Giappone 

I^'offettivo  di  tali  corapapniie  è  quello  indicato  dall'unito  specchio. 


Rivitia,  4892,  Voi.  IV.  ±ì 
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Compagnie  ti»ri»^:  *- 
d^  rortezxa  *lt 


Crotislafit 

S*eahor>r 

Seb;l^tut»oli 

K»»rlc 

e  Vla'iivostok 

ia, 


Ufficiati. 

Tenente  colonnello  (o  colon- 
Comandante   \      nello, 

la  compagnia  i  Capitano  di  1»  classe  (o  te- 
nènte colonnello^   .     .     . 


Piede 
di 
I    paco 


Capitano  di  1*  classe 
Capitani  di  2^  classe 
Tenenti 


Totale  ufficiali     . 


Segretario  d'amministrazione 
Truppa  combattente. 


Furiere  [Feldwehel) 

Sergente  contabile  [Kapetanarmus] 

Sottufficiali 

Appuntati 

Soldati 


Totale  truppa. 


Truppa  non  combattente. 

Scrivani 

Infermieri  [Feldsceri]  di  compagnia    .    .     . 

Operai  vari 

Uomini  del  treno 


1  1 

1  1 


11 
1 


1-4     no 


Pi-Hle      Pi^k' 

di  (ti 

;ruerra     pac«» 


1        - 


V 


1 

1 

I 

1 

1 

1 

29 

29 

n 

30 

30 

i:. 

99 

104 

56 

3 

3 

i 

1 

1 

1 

9 

9 

1 

1 

1 

t 
« 

*> 


Cavalli  da  tiro. 


2 


•2 


(1)  Gii  urilcìalì  ajrgiuDti  in  tempo  di  guerra  possono  avere  il  grado  a»  *' 
di  sottoteiieiile. 


NOTIZIE  329 

Annualmente,  durante  le  istruzioni  pratiche  estive,  e  in  tempo  di  gruerra 
;)0r  tutta  la  durata  dei  lavori  che  sono  chiamate  ad  esegruire  presso  cia- 
scuna delle  compag'nie  indicate  nella  colonna  {a},  vengono  comandati  150 
uomini  della  guarnig'ione  della  rispettiva  fortezza  e  presso  oprnuna  delle 
•vunpajrnie  della  colonna  [b]  80  uomini. 


Creazione  di  compagnie  di  torpedinieri  fluviali.  —  Con  Prikas  N.  226  del 
13  (2o  agosto  U.S.  venne  decretata  la  formazione  di  2  compagnie  tor- 
]>^dinierì  fluviali,  una  detta  della  Vistola,  Taltra  detta  della  Narva,  e  con- 
temporaneamente fu  pubblicato  il  Regolamento  sulle  compagnie  torpedi- 
7,teri  jluriali  ,  del  quale  qui  ai  accennano  le  principali  disposizioni. 

Le  compagnie  torpedinieri  fluviali  in  tempo  di  pace  studiano  le  pro- 
{iriet.i  speciali  dei  fiumi  rispettivi,  la  profondità  e  direzione  del  loro  corso, 
Ih  (qualità  delle  rive,  e  in  tempo  di  guerra  formano  sbarramenti  di  tor- 
pedini o  d'altro,  eseguiscono  il  servizio  di  sorveglianza  fluviale,  e  quello 
\m  passa prgi  delle  truppe  sui  vapori,  sulle  barche  e  sulle  zattere. 

£s«(e  venorono  mantenute  sulle  linee  fluviali  difensive  a  seconda  del 
ììisogno.  fanno  parte  delle  truppe  del  genio  e  dipendono  interamente  dal 
('omandaute  del  genio  della  respetti  va  circoscrizione  militare. 

In  tempo  di  guerra  Tindirizzo  dei  servizi  da  compiersi  dalle  compa- 
gnie torpedinieri  fluviali  vien  dato  dal  comandante  le  truppe  della  corri- 
si)ondente  circoscrizione  militare  o  dal  comandante  dell'armata,  alla  quale 
esse  sono  addette. 

In  tempo  di  pace,  invece,  le  istruzioni  speciali  delle  compagnie  ven- 
?)nu  estì;7uite  a  seconda  di  programmi  approvati  dal  comandante  in  capo 
del  prenio  militare.  Nondimeno  il  comandante  le  truppe  della  circoscri- 
zione militare  ha  facoltà  di  fare  eseguire  da  quelle  compagnie  compiti 
speciali  in  conformità  delle  sue  vedute. 

Le  disposizioni,  relative  all'indirizzo  dell'istruzione  tecnica  delle  com- 
pagnie, e  alla  provvista  del  materiale,  sono  date  dal  direttore  del  servizio 
elettro-tecnico  del  corpo  del  genio  militare,  subordinatamente  alle  diret-* 
tive  della  direzione  generale  del  genio. 

Per  la  istruzione  tecnica  degli  uomini  delle  compagnie  toqiedinieri  flu- 
viali e  per  la  preparazione  ioro  al  grado  di  sottuflSciale,  esiste  presso 
ogni  compagnia  una  scuola  di  torpedinieri,  analogamente  a  quanto  ha 
luogo  per  gli  altri  reparti  del  genio. 

Oli  ufficiali  di  dette  compagnie  vengono  scelti  di  preferenza  fra  quelli 
^he  hanno  compiuto  il  corso  di  elettricità  per  gli  ufficiali.  Gli  uomini 
di  truppa  in  tempo  di  pace  si  reclutano   colle   norme  comuni  ai  reparti 


330  NOTIZIE 

di  marina;  pertanto  le  reclute  vengfono   scelte  fra  gli  abitanti  de!  * 
calità  prossime  ai  laghi  e  fiumi  navigabili,  che  sappiano  legg<pn>  > 
vere  e  conoscano  il  mestiere  di  fabbro  o  di  macchinista.  In  tempo  di  ^ 
gli  uomini  di  truppa  sono   politati  al  completo  coi  riservisti,   cori- 
dalie  compagnie  stesse. 


Manovre  da  fortezza  a  Varsavia.  —  Si  leg^e  neWInraUdo  ru%t 
nei  giorni  13  e  14  (25  e  26)  agosto,  il  generale   Gurko,   comaDd&r'- 
truppe  della  circoscrizione  di  Varsavia  assistette  ad  una  eBP^citaI^  :  ■ 
presero  parte  le  truppe  d'artiglieria  da  fortezza  di  Varsavia,  Noto-*» 
ghievsk,    Brest-Litovsk  e  Invangorod,    cioè  oltre   a   C   compojroK 
tiglieria   sul   piede  di  guerra,   20   compagnie  di  fanteria  da  ftjrt^i^ 
una  batterìa  da  sortita. 

Il  tema  delTesercitazione  era  il  seguente:  «  Il  nemico  impToiTÌM' 
«  compare  avanti  la  fronte  orientale  della  fortezza  di  Varsavia,  «•.  ^ 
«  dosi  della  sua  forza  prevalente  in  fanterìa  ed  artiglieria,  psj^i  '. 
«  mente  all'attacco  di  quella  fronte.  » 

La  fronte  fortificata   presenta   una  serie  di  alture  che  si  stoI^: 
nord  a  sud-est  toccando  il  campo  di  Remberstovsk.   Alle  alt  dcili  "^ 
si  trovavano   due   forti    armati   ed  al    centro   una   batterìa   penn** 
della  fortezza;  nella  metà  di  destra  della  linea  difensiva  vi  erai)'* 
terìe  da  assedio  armate. 

Il  difensore  disponeva  di  84  cannoni  di  vario  calibro,  di  10  mitn: 
di  4  apparati  foto-elettrici,  di  24  cavalietti  da  razzi  (raketni  sfanoà  r  : 
pallone  areostatico.  Era  inoltre  provvisto  di  11  */,  km  di  ferrovia  ' 
di  tre  sistemi  (Decauville,  Dolberg  e  TaJ^htarev).  Aveva  i  mezzi  oec»- 
pel  trasporto  dei  cannoni,  degli  afTlisti,  dei  paiuoli  e  del]«  rnuulii*  : 

Gli  ordini  venivano  trasmessi  mediante  linee  telegrafiche  e  tele^t 

Il  13  (25)  agosto  alle  6  V,  pom.  si  riconobbe  che  TassediantP  ce*" 
una  batteria   alla  distanza  di  oltre  320C  m.  Allora,  ad  un   dato  v-r 
(lancio   di   tre  razzi),   venne   aperto  il  fuoco  da  ambedue  i  forti  •* 
batteria  centrale,  e  furono  prese  le  volute  misure  per  sostener*  l'i*- 
La  fanteria   occupò  le  trincee  sul  ciglio   delle   alture;    Partisrlifni  '* 
sportò  sui    rampar!  i  cannoni   da   campagna  e  le  mitra^Uatrin.  •'  '  * 
una  batteria  di  razzi  [raket]  e  dette  le  disposizioni    per    rimiiiefEo 
apparati  foto-elettrici;  gli  zappatori  gonfiarono  il  pallone  coli iUrt>.'* * 
si  prepararono  a  fare  ascendere  un  ufficiale  d'artiglieria  per  ossf"  »- 
risultati  del  tiro. 

Alle  8  V4   arrivò   il   generale   Gurko,  il  quale   visitò  le   bsttni**  • 
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ruppe,  e  udì  la  relazione  dello  sviluppo  dell'esercitazione.  Alle  10  */j  pom., 
K>ichè  l^attaccante  avanzava  risolutamente  contro  la  metà  di  sinistra 
del r intervallo  della  linea  difensiva,  ordinò  di  suonare  Tallarme  per  re- 
:ipiiig'ere  l'attacco. 

Il  tt*rreno  venne  perfettamente  illuminato  mediante  il  lancio  non  in- 
terrotto dei  razzi  sotto  angoli  da  52®  a  56®. 

L.ungt>  tutta  la  fronte  attaccata  le  posizioni  e  le  truppe  dell'attaccante 
furono  illuminate  benissimo  fino  alla  distanza  di  500  sagene  (1070  m  circa], 
Hi  nìodo  che  la  difesa  potè  eseguire  il  tiro  senza  alcuna  difficoltà,  come 
di  g-iomo.  La  fanteria  da  fortezza,  le  mitragliatrici  e  le  batterie  da  sor- 
tita operarono  concordemente  contro  l'attaccante,  cosicché  dopo  10  minuti 
l'assalto  venne  considerato  come  respinto.  I  cannoni  da  6  pollici,  i  mortai 
da  8  pollici  ed  i  cannoni  da  42  linee  continuarono  un  lento  fuoco  contro 

10  lontane    batterie    dell'attaccante,    illuminate   dalla  luce  elettrica.  Alle 

11  \yQui,  venne  dato  il  segnale  di   cessare  il  tiro,  e  le   truppe  si  propa- 
ni rono  per  il  combattimento  del  giorno  seguente. 

Alle  5  ant.  del  14  (26),  allorché  si  potè  chiaramente  scorgere  sul  ter- 
reno la  fronte  della  fanteria  e  dell'artiglieria  attaccante,  il  generale  Gurko 
ordinò  che  tutte  le  batterie  della  difesa  aprissero  il  fuoco.  Trascorsa 
uirora,  l'attaccante  eseguì  l'assalto,  dapprima  contro  la  metà  di  destra  ed 
in  seguito  anche  contro  la  metà  di  sinistra.  Ambedue  gli  assalti  furono 
respinti. 

Il  partito  attaccante  venne  rappresentato  con  bersagli  mobili  ed  anche 
con  bersagli  a  scomparsa.  La  distanza  massima,  a  cui  si  colpirono  i  ber- 
sagli, fu  di  6  verste  (6400  m). 

Alle  8  '/i  ant.  fu  dato  il  segnale  di  cessare  l'esercitazione. 

Vennero  nominate  commissioni  per  verificare  i  risultati  del  tiro  e  la 
regolarità  dell'armamento. 

Giudizio  del  generale  Gorko  sull'artiglieria.  —  La  Deutsche  Heeres-Zei- 
(ung  riporta  dall'ordine  del  giorno  N.  43  del  comando  del  circondario 
militare  di  Varsavia  il  seguente  giudizio  caratteristico  del  generale 
Gurko  sull'artiglieria  da  lui  dipendente,  espresso  in  occasione  di  una 
esercitazione  esegruita  nello  scorso  settembre: 

«  Fra  le  batterie  a  cavallo  si  distinsero  la  9'  e  IO*  per  il  modo  inap- 
puntabile in  cui  si  presentarono.  Il  cuore  mi  si  rallegrava  a  guardarle 
ed  io  compio  il  gradito  dovere  di  esprimere  ai  colonnelli  Engelke  e  Wor- 
njanski  la  mia  viva  riconoscenza  per  lo  stato  eccellente  delle  batterie 
loro  affidate.  I  capi-pezzi  stanno  a  cavallo  e  sanno  condurre  meglio  i  loro 
I^ezzi,  che  negli  anni  passati. 
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«  Sono  dispiacente  di  non  poter  dire  Io  stesso  dei  signori 
batterie  montale:  essi  non  hanno  latto  alcan  progresso  nel 
quanto  sembra   neirinremo  non  montano  alfotto  i  loro   caTalI: 
non  sono  capaci  di  padroneggiarli.  <» 


STATI  UNITL 

Dati  Mi  euitne  da  12  polliei.  —  Da  un  articolo  pabbucato  s^f. 
dico  Sngineeringy  riportiamo  i  seguenti  dati  relativi  a  questm    «^  •  - 
fuoco: 

Calibro 12         pollici            3v:i        • 

Peso 52          tonn.  ingl.       3^.**3  ' 

Lunghezza 36,6      piedi                 11.15  ■> 

Lunghezza  dell'anima 34         calibri                 — 

'  i  allorigine .        3U  »  — 

Passo  J     „     , 
1  f  alla  bocca.        2o  »>  — 

)  Numero     ....  72  — 

\  Larghezza ....  0,373  pollici  V*.5    *  « 

f  Profondità ....  0,06         ■*  1.5 

,  Larghezza  dei  pieni.  0,15        *  ZJ^ 

Camera  del  ^  Lunghe'4iza      ...  63             *>  l,6o  » 

cartoccio     (  Diametro    ....  14,2          »  0.361 

Peso  della  carica 440  libbre  2ù«>       i> 

Peso  del  proietto 1000              >  454 

'  della  carica  al  peso 

l       del  proietto    .     .                           1  a  2^ 

Rapporto  )^^j  proietto  al  peso 
del  peso    J      ^gjij^    ^^^^^  ^^ 

l      fuoco la  116,5 

Velocità  iniziale 2000         piedi  609,60  m 

totale 26,089  piedi-tonn.    808^     dir**:. 

per  tonnellata  in- 
glese del  peso 
della    bocca  da 

Energia  alla   '      fuoco 500,7  *»  — 

bocca .     .  1  per  /  del  peso  della 

bocca  da  fuoco    .        —  153 

per  ogni  libbra  della 

carica 59,7  •  — 

per  ogni  kg   .     .     .        —  40,4 
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Dati  sui  mortai  in  servizio.  —  Dal  periodico  Engineering  ri  i  oviamo  eli  e 
•r  ^t^nteniente  presso  l'esercito  deg^li  Stati  Uniti  sono  in  servizio  3  mortai, 
iTi«*  <Ia  campagna  del  calibro  di  3.6  pollici  .81,4  mw>,  e  due  da  costa  del 
;ili»»r<)  di   12  pollici  '305  mm. 

II  mortaio  da  3,6  iJoUici  è  rijrato,  a  retrocarica;  spara  ^\i  stessi  pro- 
♦*tti  elei  cannone  da  campagna  di  ugual  calibro,  e  quindi  non  dà  luogo 
mì   ulcuna  complicazione  nel  munizionamento. 

I-'i  rigt^tura  è  uniforme;  le  righe  volgono  da  sinistra  a  destra. 

11  corpo  della  bocca  da  fuoco  e  costituito  da  un  solo  pezzo  d'acciaio 
riKMiirito,   che  dopo  la  fucinatura  viene  temprato  all'olio. 

^fi  calcola  che  il  mortaio  resista  alla  pressione  di  2*2  000  libbre  (1549  kg)^ 
:iKt    in    pratica    non    si  .sottopone  a  pressioni    maggiori  di  18  000  libbre 
1-Ji>7  kg). 

Il  e  jnjregno  di  chiusura  poco  differisce  da  quello  del  cannone  di  ugual 
CJiIibro.   Ecco  i  principali  dati  relativi  al  mortaio  in  iiarola: 

<  aliì>ro 3,6     pollici  81,4  «tw 

Peso 250  libbre  113,4  kg 

Lunghezza  totale 24,6     pollici  624,9  mm 

C     5,25  calibri  — 

I.unirhezza  dell  anima ]  loo        n-  •  .on 

(  18,9     pollici  480      ». 

passo 30      calibri  — 

numero 24  — 

Righe    .     '     •  l  larghezza ....  0,3     pollici  7,6  » 

i  profondità.     .     .     .  0,05        »  1,27  » 

f  larghezza  dei  pieni.  0,171      »  4,34  « 

Camera        i  lunghezza      ...  3,9         »  99  a 

del    cartoccio   (  diametro  ....  3,8          ^>  96,5  » 

Pes^o  del  proietto 20      libbre  9,07  kg 

(della  carica  al  peso   i 
•  ./  1     a    20 

del  proietto  j 

del  peso        I  del  proietto  al  peso   i 

.  della  bocca  da  fuoco   ^  ' 

Velocità  iniziale 650     piedi  198,12  m 

/  totale 58,57    piedi-tonn.    18,14  dinainodi. 

per    tonnellata  in- 
glese della  bocca 
Energia         1       da  fuoco.  .     .     .      521,7  .>  — 

alla     bocca      i  por  /della  ìx>cca  da 

f       fuoco —  159,9         • 

per  libbra  di  p:)l  vere        58. G  » 

per  kg  di  polvere.  »  40 
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Carica 

Elevazione 

r.iiuu 

3  oncie 

0,075 

kg 

IS'^ 

321,3  : 

v-ards 

•^l*;;". 

5      » 

0,142 

» 

15° 

533,9 

» 

4»N>.     . 

8      .. 

0,227 

» 

15-» 

887,5 

» 

?*i:.r 

11      » 

0,312 

» 

15* 

1216,5 

» 

n;v..* 

16      )) 

0,453 

» 

15° 

1993,1 

M 

IH-  <■ 

16      » 

0,458 

» 

25" 

2709,3 

»» 

^47": 

16      » 

'     0,458 

1) 

30'^ 

3000,3 

«* 

271.'... 

16      » 

0,453 

» 

35^^ 

3082,5 

» 

2fei-  : 

16      .. 

0,453 

N 

40^ 

3164,1 

• 

•^r.nf*.   i 

16      » 

0,453 

• 

45-^ 

3281,4 

)» 

:jin.  t- 

16      - 

0,453 

» 

45^ 

3413,4 

•> 

311"  .. 

Dei  duo  mortai  da  12  pollici,  destinati  alla  difena  delle   cij«v,  • 
di  acciaio  e  si  compone  di  un  tubo,  di  un  manicotto,  di  6  ct^r»'!.. 
anello  di  base,  di  un  anello  di  forzamento  di  rame,  e    dt*l   c«iii;.'>v 
chiusura.    L'altro    ha  il  corpo    di  {^bisa  Rodman  con  doppia  <-«-r'  .  * 
d'acciaio. 

In  ambedue  queste  bocche  da  fuoco  la  ri^ituni  è  paraliolicu   «]• 
gine  fino  a  17,10  pollici  (434  mm)  dalla  bocca  e  quindi  di\:en*»  iii*.'  - 
Inoltre  nel  mortaio  d'acciaio  per  una  lunprhezza  di  t^»  j*»»!!!**!  la  rj,-  • 
è  anche  conica,  giacché  airorigine  il  diametro  è  di  12.07  }x>lliri  3*»» 
mentre  alla  bocca  è  di  12  pollici  ;305ww\ 

Ecco  i  dati  relativi  a  questi  due  mortai: 


Mortaio  d'acciaio 


Mortalo  di  ^^a-a 
con  cerchiAtara  U'ac* 


Calibro 12 

13 


Peso 

Lunghezza  totale    .    . 
Lunghezza  dell'anima. 

S  (  all'origine . 

£  i  alla  bocca.    . 

numero     .... 

larghezza  .... 

profondità     .    .    . 

larghezza  dei  pieni    0,15 

Camera 

del 

.    ì  diametro .    13,5 
cartoccio  ( 

Densità  di  caricamento    1,05 


pollici  305  mm 

tonn.  ingl.  13,21  ( 


"55- 


l 


11,7  piedi 
10     calibri 
40 

20        • 
72 
0,373   pollici 
0,07 


^  lunghezza     20 


3,56  m 


mm 


9,5 
1,8       » 
3,8       • 

0,506  m 
0,3175   • 


12 

U,2S 
10,73 
9 
40 
20 
68 
0,379 
0,07 
0,15 

15,57 
12,4 

1,130 


pollici  366  •■•■ 

tonn.  ingl.  \KM  ^ 

piedi  3.28  i^ 

calibri  — 


polUci 


0,lft»   •» 
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Mortalo  di  ghisa 
Mortalo  d'acciaio  con  cerchiatura  d'acciaio 

Pt*so  della  carica  mass.     100    libbre         45,36  kg 
Veau  ilei  proietto    .    .     SOO      •  363,87  > 

della  carica  al  pe-i 
3  o.      so  del  proietto.!  *   *    * 

^«=^  del  proietto  al  pe-) 
H^r      so    della   bocca 
da  fuoco.  ^ 

Velocità  iniziale  ...    1150    piedi  350,51  m  115i  piedi  351,12  m 

totale     ....  733i,8  piedi  tonn.  3371    dinam.  5795,6  piedi  tonn.    1795  dinam. 
a£   V     per  tonn.  inglesi 
^    1        della  bocca  da 

"^  fuoco  ....   564,1  •  —  406,7  •  — 

^         per  I  della  bocca 

da  fuoco.    .    .  -  175       .  -  124 


1    a    36,4 


80 

libbre 

36,39  A-^ 

630 

• 

385,76  • 

1    a 

7,8 

1    a 

50,6 

^  1  oa  luoco.  .  . 
^  1  per  libbra  di  poi- 
^    f         vere    ,    .    .    .   73,34         • 


te 


—  73,4 

per  kg  dì  polvere  —  50       »  —  50 


Spolette  d^alaininfo  per  shrapnels.  —  Il  periodico  Army  and  navi/ 
Journal  riferisce  che  nel r  arsenale  di  Frankf©rd  sono  state  di  recente  fab- 
\>Ticate  diverse  spolette  d'alluminio  per  shrapnels. 

Queste  spolette  costituiscono  una  delle  ultime  innovazioni  deirartigrlieria. 
Coir  uso  della  detta  sostanza,  si  conseg^uisce  nel  peso  degli  shrapnels  un 
risparinio  di  mezza  libbra  (226  g],  che  può  servire  par  aumentare  di  al- 
trettanto la  loro  carica  di  scoppio,  accrescendo  così  la  potenza  di  tali 
proietti. 

Le  spolette  in  parola  non  sono  state  finora  sottoposte  ad  esperimenti, 
eccetto  che  per  gli  sforzi  di  tensione,  riguardo  ai  quali  hanno  dato  sod- 
disfacenti resultati. 

Pavimentazione  delle  strade  con  mattoni  vetrificati.  —  Il  Metnorial  de 
ingenieros  del  ejército  riferisce  che  V  impiego  dei  mattoni  vetrificati  nella 
pavimentazione  delle  strade  è  molto  esteso  negli  Stati  Uniti. 

11  periodico  suddetto  riporta  le  seguenti  condizioni,  che  l' amministra- 
zione municipale  di  Toledo  (Stati  Uniti)  impone  agli  appaltatori  dei  detti 
pavimenti  : 

1  mattoni  vetrificati  che  si  adoprano,  debbono  avere  per  lo  meno  la 
grossezza  di  2  \',  pollici  (63,5  mm)  e  la  larghezza  di  4  Vt  pollici  (114,3  mm,  * 
Debbono  esser  messi  in  opera  di  costa  ed  obliquamente  air  asse  della 
strada,  e  debbono  essere  battuti  con  un  mazzapicchio  di  legno,  del  peso 
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non  minore  di  50  \g,  la  cai  estremità  inferiore  non  sia  rìr^esi^tA   i.  - 
stre  di  ferro.  Dopo,  il  pavimento  deve  coprirsi  con  aresa  «.>ru>,    -  • 
sparge  tosto,  procurando  che  si  introduca   fra  i  giunti.    Poi    *;    *.  ^ 
battere,  e  quindi  si  fa  passare  sul  pavimento  un  cilindro  d^-]  ^0^  »    : 
di  diametro  non  superiore  a  5  piedi  (1,524  »i),   fino  a  cLe  :;    pa^  - 
stesso  divenga  stabile  e  compatto.  Ogni  mattone,  cIj^   t^ti^t^  a    r  -    • 
durante  le  operazioni  sopra  indicate,  deve  essere  sostituito  dx    \z. 
nuovo,  che  deve  esser  sottoposto  alia  compressione  col  ciìiiidra  I 
ciò,   se  r ingegnere  municipale  riconosce  che  l'opera  eseiro.ta    ::--•. 
essere  accettata,  tutta  la  superficie  si  ricopre    con    uno   strat'.*    ".'r 
pollice  (25,4  mm,  di  arena  sottile. 

Dagli  appaltatori,  si  esige  che  garantiscano  che  per  5  anni  :1  n.  .- 
non  dovrà  spendere  alcuna  somma  per  lavori  di  manutenz:un<\  e  '- 
termine  del  detto  periodo,  il  pavimento  si  troverà  in  buone  cos'ir    - 


TURCHIA. 


Esperimenti  di  tiro  con  caononi  Maxim-Nonlenfalt.  ^  I.a  JUt^ks  -'* 

da    Costantinopoli  che  recentemente   furono   eseguite   nelle    f^rt  rl^.. 
della  linea  di  Tschadaldsha  alcune  prove  di  tiro  colle  segu<*nti  >►  «^   • 
fuoco:  con  un  cannone  a  tiro  celere  Nordenfelt  da  47  mm,  inca^a>i'   • 
di  un  affusto  da  marina  e  su  di  un  afibsto  da  fortezza;  cim  cann-L 
tomatici  'mitragliatrici,  Maxim:  a)  del    calibro  di  30  otka,  incavale «*   - 
affusti  da  marina,  b)  del  calibro  del  fucile  regolamentare   turco    H'" 
Martini,  incavalcati  su  affusti  da  marina  e  su  affati  da  campa^m:»  ^ 
calibro  del  fucile   regolamentare  turco  Mauser,  incavalcati  sa  a9'u^' 
marina  e  da  campagna. 

Il  suddetto  giornale  militare  viennese  promette  di  rìferirp  q1lan^' r' 
i  risultati  degli  esi)eri menti  eseguiti,  sotto  la  direzione  dei  rappresa:. •  '  * 
della  fabbrica,  in  presenza  di  una  commissione  del  gran   ma^ister* 
r  artiglieria  e  di  una  commissione  del  ministero  della  marina. 

Ispezione  delle  fortificazioni  fatta  dal  generale  Brlaknont.  —   hf^p^  • 
nella  Militar- Zeitung  di  Berlino,  che  il  generale  Brialmont  ha  ispezior  ' 
le  fortificazioni  dei  Dardanelli  e  quelle  del  Bosforo,  nonché  di  altre  i  ••* 
lità  della  Turchia  europea. 
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I^are  cbe  T  illustre  ingegner  militare  sia  rimasto  poco  soddisfatto  dello 
tatt>   dei    forti  dei  duQ  stretti. 

Rt»hitivamente  ai  Dardanelli,  egli  avrebbe  detto  che  i  mobili  [cioè  Var- 
,iC!é/iento)  sono  huoni,  ma  che  la  casa  è  cattiva;  ritardo  alle  fortifica- 
zioni del  Bosforo  poi,  egli  avrebbe  dichiarato  che  anche  i  mobili  sono  in 
»arte   cattivi  ed  in  parte  insufficienti  o  male  disposti. 
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(Ferra  fatto  un  cenno  bibliograjko  di  quei  libri  di  cui  si  ricaverà  un  i  ^' 


Die  Tùrkische  Wehrmacht  und  die  Armeen  der  Balk2> 
staaten  von  H,  A.  —  Wien,  1892.  —  VerlagsAn- 
Reichsfreh/\ 

Questa  pubblicazione  relativa  alla  potenza  militar**  •  * 
e  agli  eserciti  degli  Stati  balcanici,  è  raccomandabil-  •  ' 
t'ogni  rapporto,  riempiendo  la   lacuna   finora   esi-»tiii  . 
mancanza  di  qualsiasi  documento  da  cui  poter  attinger- 
esatti  sulle  forze  militari  della  penisola  balcanica,  astra:" 
fatta  dai  diversi  articoli  di  giornali  e  di  qualche  ov^c- 
pubblicati  in  proposito  in  epoche  ditferentL  contene:/.  '■  • 
gaci  impressioni  ricevute  dagli   autori  in  una  brere  '•• 
a  Costantinopoli  e  quindi  giudizi  generalmente  falla  :. 

Dalla  detta  opera  crediamo  cosa  utile  di   eatrarre  \''  ^ 
guenti  notizie  relative  all'esercito  turco. 

L'esercito  turco  trovasi  dal  1886  in  un  periodo  di  r:»  :.  • 
nizzazione,  che  non  è  ancora  ultimato.  11  progetto  di  rii.r- 
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clie  ricovette  la  sanzione  imperiale,  fu  elaborato  da  appo- 
sita coranùssione  di  cui  membro  principale  è  il  barone  von 
tler  Groitz,  il  noto  autore  dell'  opera  Das  Volk  in  Waffen. 
Il  servizio  militare  è  obbligatorio  per  tutti  dal  20**  al  40** 
:iniio  di  età,  tranne  per  gli  abitanti  di  Stambul  e  dei  tre 
>iibborghi  di  Ejub,  Galata  e  Scutari. 

I  venti  anni  di  servizio  militare  sono  cosi  divisi:  sei  nel- 
l'esercito di  1*  linea  (di  cui  tre  nell'esercito  permanente  e 
tre  nella  riserva^,  otto  anni  nell'esercito  di  2'  linea  e  sei 
anni  in  quello  di  3'.  Il  reclutamento  è  regionale;  perla  for- 
mazione delFesercito  in  pace  e  in  guerra  l'impero  è  diviso 
in  sei  grandi  armate  territoriali  (ordu):  Costantinopoli,  A- 
drianopoli,  Monastir,  Erzerum,  Damasco,  Bagdad.  Una  set- 
tima è  a  Yemen,  che  non  è  circolo  di  reclutamento. 

Ogni  ordu  ha  4  divisioni  di  due  brigate  ciascuna.  Ogni 
brigata  ha  2  reggimenti  su  4  battaglioni.  In  ogni  sede  di 
brigata    vi  è  un    ufficio,  in  ogni  sede  di  battaglione    una 
sezione  di  reclutamento.  Ogni    ordu  provvede  alla   forma- 
zione   di   4   corpi  d'armata  (kol-ordu),  di  cui  uno  di  1'  li- 
nea,    due  di  2*  e  uno  di  3".  La  nuova    circoscrizione   ter- 
ritoriale non  è  stata  ancora  effettuata  che  per  una  metà  sol- 
tanto delle  armate.  Inoltre  non   è   stata    ancora   attuata  la 
terma    stabilita  di  3  anni  e  la    truppa    continua  a  farne  4 
come  prima.  Cosi  non  si  è  ancora  provveduto  in  modo  defi- 
nitivo  all'ordinamento   dell'esercito  di  2*  e  3'  linea. 

Nel  progetto  di  riforme  fu  stabilita  la  forza  dei  batta- 
glioni di  fanteria  a  800  uomini  per  quelli  residenti  in  Ru- 
melia,  di  500  per  quelli  del  corpo  della  guardia  (Costanti- 
nopoli), di  400  per  quelli  degli  altri  corpi  e  per  i  batta- 
glioni residenti  a  Tripoli  e  a  Creta.  In  caso  di  guerra  la 
forza  per  tutti  fu  stabilita  a  800  uomini. 

Secondo  quanto  si  è  detto,  in  caso  di  guerra,  si  avreb- 
bero 24  corpi  d'armata,  4  per  ciascuna  delle  6  armate, 
con  una  forza  complessiva  di  720  000  uomini. 

Per  i  due  corpi  però  di  2'  linea  da  formarsi  per  ogni 
ordu  non  esistono  né  quadri,  ne  cavalleria,  ne  artiglieria, 
n^  truppe  tecniche,  e  per  la  fanteria  vi  è  il  solo  ruolo.  Per 
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l'esercito  di  3*  linea  non  esistono  ancora  prescrizioni  di  ^  • 
La  formazione  dei  24  corpi  d'armata  è  quindi  assai  ]ir 
matica. 

Secondo  l'autore,  la  Turchia  può  disporre  attualmente  . 
seguente  forza  soltanto: 

Esercito  di  1'  linea 205  OX)  uom:L: 

Esercito  di  2*  linea  (Redif)     ..     337  000 

Totale     .     .     .     632  000  uomiu. 


Dedotto  almeno  il  16  "/«  di  perdite 

restano 537  OOl.)  uomi;.. 

Esercito  di  3"  linea,  al  massimo  .     120  000      » 


Totale  generale     .     .     .     657  000  uomin; 

Aggiungendo  a  questo  totale  cento  od  al  massimo  e-' 
cinquanta  mila  uomini  di  milizie  irregolari  e  di  riserve,  si; 
dire  che,  facendo  un  grande  sforzo  finanziario  ed  ecin:- 
con  accorgimento  lo  spirito  religioso  dei  fedeli,  la  Tur 
può  mettere  sotto  le  armi  durante  il  periodo  di  una  * 
pagna  e  gradatamente  un  esercito  da  750  a  800  mila 
mini. 

Per  le  varie  armi  e  per  il  corpo  degli  ufficiali  desomia:^ 
seguenti  dati: 


Fanteria. 

I  soldati  sono  buoni  e  ben  equipaggiati:  Tarmamento  !. 
è  però  in  condizioni  soddisfacenti.  Esistono  ora  i  se^r^*''' 
sistemi  di  fucili:  500  000  Martini  e  Peabody-Martini  (II.*)-" 
220  000  fucili  e  6000  carabine  Mauser  (M.  87,  cai.  ^S>  "■ 
30  030  fucili  Mauser,  (M.  1890  belga  da  7,65  /////*. .  D-v  .. 
essere  ancora  fomiti  fucili  e  carabine  di  quest^ultimo  '•  ' 
in  modo  che  fra  essi  e  i  precedenti  M.  87  si  abbiano  in  ' 
tale  600000  fucili  e  60  000  carabine.  Senza  calcolare  qttin:. 
parecchie  altre  migliaia  di   fuqili  esistenti   nei  depositi. 
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sistema  Snider,  Bemington,  Winchester,  la  Turchia  ha  ora 
in   servizio  tre  calibri  differenti. 

Per  togliere  quest'inconveniente  vi  sono  due  progetti:  o 
la  riduzione  al  calibro  di  7,65  mm  dei  fucili  Martini,  o  la 
trasformazione  dei  Martini  e  Mauser  esistenti  in  300  000  fu- 
faoili  Mannlicher  da  6,5  mm,  con  300  cartucce  per  fucile. 
<iae3t'nltima  proposta  fu  fatta  dalla  fabbrica  d'armi  au- 
striaca di  Steyr:  i  fucili  sarebbero  fomiti  in  un  anno  ed 
anche  in  9  mesi;  le  cartucce  sarebbero  provvedute  dalla 
fabbrica  di  Roth;  la  spesa  ascenderebbe  a  più  di  65  mi- 
lioni. Pare  però  che  finora  nulla  si  sia  deciso  in  proposito, 
essendo  la  forte  spesa  un  grave  ostacolo. 

Per  il  fucile  M.  1890  l'autore  accenna  all'intenzione  di 
a<lottare  una  polvere  senza  fumo,  scegliendola  fra  diverse 
state  proposte.  Noi  sappiamo  che  in  seguito  alle  esperienze 
di  concorso  effettuiate  nell'aprile  u.  s.  nel  poligono  di 
Kiathana  presso  Costantinopoli,  è  stata  scelta  la  polvere 
senza  fumo  austriaca. 

La  Turchia  ha  in  tempo  di  pace  66  reggimenti  di  fan- 
teria e  l'i  battaglioni  di  cacciatori,  raggruppati  in  28  bri- 
gate, 14  divisioni  e  7  corpi  d'armata.  U  corpo  della  guardia 
di  Costantinopoli  ha  inoltre  4  battaglioni  di  zuavi.  L'or- 
ganico di  tali  unità  in  pace  è  stabilito  di  tempo  in  tempo. 
Presentemente  ogni  battaglione  ha  550  uomini  in  Rumelia 
e  nell'Albania,  600  in  Tripoli  e  Creta,  400  nell'Anatolia, 
250  in  Bagdad. 


Cavalleria, 

Vi  sono  195  squadroni  di  linea,  alcuni  squadroni  di  ca- 
valleria indigena  in  Tripoli  ed  un  reggimento  cristiano  su 
4  squadroni  nel  Libano.  I  primi  6  corpi  d'armata  hanno  6 
reggimenti  per  uno  su  5  squadroni:  il  corpo  d'armata  della 
guardia  ha  in  più  il  reggimento  delle  guardie  imperiali. 
Gli  squadroni  di  linea  non  bastano  per  la  formazione  proget- 
tata di  divisioni  di  cavalleria  autonome  in  tempo  di  guerra. 
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Per  ovviare  a  quest'inconveniente  sono  stati  finora  • 
nizzati    altri  38  reggimenti    costituiti  da  milizie  d»-!/.!. 
minore,  di  cui  la  metà  sono  già    completamente   m* ./ 
si  è  visto  però  che  le  regioni    del   4*  ordu  possono  i«  : 
materiali  per  la  formazione  di  altri  22  di  tali  regiz/..* 
ciascuno    di    600   cavalieri.  Anche    nel   territorio  «i-*  •** 
8*  corpo  d'armata  si  prendono    misure  per  la  creaz:-  • 
altri  simili  reggimenti. 

Ottima   cavalleria  di  seoond"  ordine,  simile   a  t\nA\» 
cosacchi,  è  data  dai  Kurdi:  non  pare  però  secondo  T  r.*  * 
che  questa  possa  essere  utilmente  impiegata  fuori  del  y:  ; 
paese  e  dell'Asia  minore. 

La  cavalleria  di  linea  è  armata   di    sciabola  curva  * 
carabina  Peabody-Martini  :    però   alcuni   reggimenti  : 
ancora   la   sciabola    circassa  e    la   carabina   Winch^f-v' 
Snider;  il  reggimento  delle  guardie  imperiali  (reg^.:^ 
Ortogrul)  ed  il  primo  della  guardia  hanno  inoltre  la  '  u. 
uguale  a  quella  tedesca.  L'organico  di  ogni  sqaadn>:.- 
vrebbe  essere  di  112  cavalli,  ma  non  è  mai  raggìun* 
oscilla  sempre  fra  60  ed  80  cavalli. 


ArtiglieìHa. 

L'artiglieria  da  campagna  è  la  meglio  equipag^.'- 
istrutta  delle  tre  armi:  la  sua  riorganizzazione  è  , 
del  tutto  compiuta.  Ognuno  dei  primi  sei  corpi  d\.r 
ha  sei  reggimenti,  ciascuno  di  due  brigate  su  tre  ti*' 
e  una  brigata  autonoma  di  tre  batterie  a  cavallo  a:., 
strata  dal  primo  reggimento  d'ogni  corpo. 

La  2'  brigata  poi  del  5®  e  6"  reggimento  in  ogiii 
d'armata  è  di  artiglieria  da  montagna. 

Le  batterie  da  campagna  sono  armate  di  pezzi  da  S»  r,,., 
a  cavallo  di  pezzi  da  8  an,  quelle  da  montagna  di  pezzi  i  i  < 
tutti  sistema  Krupp.  Mancano  però  i  cavalli,  non  raggiu'\: 
essi  in  nessun  reggimento  il  numero   voluta:  vi  *<»L'i 
terie  che  possono  attaccare  solo  da  2  a  3  pezzi. 
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L"* artiglieria  da  fortezza  e  cosi  costituita  :  un  reggimento 
1  i  4  battaglioni  su  tre  compagnie  per  il  Bosforo;  due  reggimenti 
di  4  battaglioni  su  quattro  compagnie  per  i  Dardanelli  ;  due 
reggimenti  di  3  battaglioni  su  quattro  compagnie  per  l'Ar- 
tipelago,  ecc.  Secondo  Fautore  l'artiglieria  da  fortezza  vale 
assai  poco,  non  essendo  affatto  esercitata  nella  conoscenza 
»?   nel   maneggio  delle  nuove  bocche  da  fuoco. 


Truppe  tecniche- 

Ognuno  dei  primi  quattro  ordii  possiede  un  battaglione 
«li  pionieri:  il  5"  e  il  6°  ne  posseggono  una  compagnia. 
Alcuni  anni  or  sono  fu  deciso  di  creare  per  ogni  corpo 
d ''armata  una  compagnia  di  telegrafisti,  ma  finora  è  stata 
formata  solo  pel  1"*  corpo:  il  2\  3",  4"  corpo  hanno  però 
un  piccolo  nucleo  incompletamente  equipaggiato.  E  allo  stato 
di  progetto  la  formazione  di  un  battaglione  ferrovieri.  Per  i 
lavori  di  fortificazione  esistono  due  reggimenti  del  genio 
di  tre  battaglioni  su  tre  compagnie  ciascuno  per  il  Bosforo, 
un  reggimento  di  due  battaglioni  per  Bulair  (fortificazioni 
della  penisola  di  Q-allipoli*. 

Per  i  lavori  di  maestranza  esistono  due  reggimenti  d'ar- 
tiglieria di  due  battaglioni  su  5  compagnie  l'uno  e  due 
battaglioni  d'istruzione  di  6  compagnie  ciascuno. 

Per  la  capitale  si  hanno  inoltre  quattro  battaglioni  di 
pompieri,  più  una  compagnia  addetta  esclusivamente  al  pa- 
lazzo imperiale.  I  pompieri  sono  impiegati  in  temjK)  di 
pace  per  spegnere  gì'  incendi  e  per  fare  il  servizio  di  perlu- 
strazione nella  capitale;  in  tempo  di  guerra  sono  impiegati 
come  fanteria. 


hiviila  I89i,  Voi.  IV.  23 
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Treno,  —  Gendarmi.  —  Siabilimenti  militari. 

Vi  dovrebbero   essere  18  compagnie  treno,  tre  per  •. 
corpo  d'armata  ;  esistono  invece  al  completo  solo  pel  o  : 
'  d^armata  della  guardia,  e  nei  rimanenti  corpi  vi  sonopÌL. 
sezioni  annesse  ai  reggimenti  d'artiglieria.  L*  attacco  •. 
vetture  leggiere  è  fatto  con  muli,  i  quali  s'impiegano  ar. 
pel  trasporto  a  basto.  Il  carreggio  occorrente  esiste  ap;"'^ 
in  minima  parte. 

Di  gendarmi  vi  sono  346  compagnie  a  piedi  (alcone  i  r 
vedute  di  muli)  e  222  a  cavallo. 

Gli  stabilimenti  militari  sono  :  un  arsenale  di  costmz;  :- 
in  Costantinopoli,  composto:  1®  da  una  fonderia  di  U>.  ..- 
da  fuoco;  2^*  da  laboratori  per  armi  portatili;  3*  da  ìj.- 
ratori  per  affasti  e  carreggio;  un  polverificio  e  una  fab':  . 
di  cartucòie  nelle  vicinanze   di    Costantinopoli   e  par^. . 
altri  piccoli  laboratori  sparsi  nella  Turchia  europea  ed  An- 
tica. Tali  stabilimenti   sono    sufficienti    per   le  rìparaz:' 
occorrenti  e  per  la  costruzione  di  singoli    materiali:  [-* 
le  provviste  in  gtaride  la  Turchia  dipende  del   tutto  ù* 
l'estéto.    D'altri   stabilimenti    militari    vi  è   la  fiabbric*  • 
scarpe  in  Beikos   sul    Bosforo  e  la   fabbrica   di    panni  . 
Fezhane.  Quest'ultima  è  stata  da  diversi  anni  assai  ampi^j' 
e  quando  sarà  completa  con  tutto  il  macchinario  e  per?" 
naie,  dovrà  essere  in  grado  di  allestire  600000  m  di  p^*  • 
militare  l'anno. 


Scuole  militari. 

Gli  ufficiali  delle  diverse  armi,  provenienti  da  scuole.  ^'' 
tratti  : 

1**  Quelli  di  fanteria  e  cavalleria  dalla  Afekteb  Ba^- 
(scuola  di  guerra)  in  Costantinopoli.  Dopo  tre  annidi<X'> 
vanno  ai  corpi  col  grado  di  tenente.  Fin  dal   primo  oor^ 
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gli  allievi  sono  divisi  fra   le  due  specialità,  e  ricevono  un 
soprassoldo. 

2*  Quelli  d'artiglieria,  e  genio  dall'apposita  scuola  esi- 
stente in  Costantinopoli,  dove  compiono  quattro  anni  di 
corso.  Dopo  il  terzo  anno  sono  promossi  tenenti  e  dopo  il 
quarto  primi  tenenti. 

3*  Quelli  di  stato  ipaggiore  dsXTErkjan-i-Karb  Mektébi. 
In  questa  si  ammettono  quelli  di  fanteria  e  cavalleria  che 
hanno  dato  miglior  prova  negli  esami  all'uscire  dalla  Mektéb 
HarbiCy  promovendoli  subito  primi  tenenti  (non  più  del  10  ^/o). 
Ultimati  gli  esami  alla  fine  del  terzo  corso  sono  promossi 
capitani  di  stato  maggiore. 

4^  I  medici  e  veterinari  dalla  scuola  relativa,  dalla  quale 
escono  col  grado  di  capitano,  i  primi  dopo  sei  anni,  i  secondi 
dopo  quattro  anni  di  corso. 

Ewi  poi  una  scuola  superiore  d'artiglieria,  in  cui  sono 
ammessi  i  migliori  fra  i  primi  tenenti  (non  più  del  10  **/ J 
usciti  dalla  scuola  d'artiglieria  e  genio.  Dopo  tre  anni  di 
corso  sono  promossi  capitani ,  d'artiglieria. 

Servolo  di  preparazione  9  SQUole  preparatorie,  parte  nella 
Turchia  europea,  •  parte  nell'Asia  minore.  Vi  sono  in  ultimo 
26  scuole  elementari,  nelle  quali  ultime  i  giovanetti  fanno 
quattro^  corsi  come  estemi,  vestendo  però  l'uniforme.  Ulti- 
mate le  scuole  elementari,  gli  allievi  possono  entrare  in  una 
scuola  preparatoria  o  intraprendere  altra  carriera. 

Gli  ufficiali  provenienti  dalle  scuole  vanno  sempre  au- 
mentando e  fra  tre  o  quattro  anni  saranno  in  maggioranza 
nell'esercito.  Il  difetto  di  tutte  le  scuole  è  la  poca  impor- 
tanza annessa  alla  parte  pratica,  pochissimo  il  tempo  asse- 
gnato all'equitazione,  alle  esercitazioni  sul  terreno  ecc.:  la 
scherma  e  il  tiro  al  bersaglio  figurano  nei  programmi,  ma 
sono  poco  o  nulla  coltivati. 
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Cùi^po  degli  ufficiali. 

Gli  ufficiali  sono  divisi  in  due  categorie,    quelli   p: 
nienti  dalle  scuole,  Mektehli,  e  quelli  provenienti  dalla  "^  .• 
forza,  Alajli,  in  totale,  secondo  una  recente  statisdca.  -  : 
19  000.  Deirultima  categoria,  una  parte,  gli  Ehlije^ti,  -i 
leggere,  scrivere,  posseggono  anche  qualche  maggiore  i.  : 
zione  e  possono  aspirare  a  far  carriera;  la  rimanente  i  ir 
Alajli  propriamente  detti,  sono  quasi  o  del  tutto  analti 
Ciò  non  deve  far  meraviglia,  perchè  Moltke  ha  scrìtto  'ir 
conosciuto  in  Turchia  anche  dei  pascià,  che   sapeva::  •  . 
pena  leggere.  Ora  le  condizioni  sono  migliorate  e  gli  i  . 
fabeti  vanno  scomparendo,  senza  contare  che  il  nomer 
Mekiebli,    presentemente  di  3000  circa,  va  sempre  aun.- 
tando. 

L'avanzamento  è  regolato  per  anzianità  e,  fino  al  ^ 
di  capitano,   per   reggimento;  dal  vice-maggiore  in  sn  - 
totale  di  tutti  gli  ufficiali.    I  posti   vacanti  devono  es> 
coperti   per  metà  da  Mektébli,    qualcmque  sia  la  loro 
zianità.  Non  esistendo  però  un  ruolo  in  cui   siano  in-.' 
regolarmente  gli  ufficiali,  né  tenendosi  conto  delle  pr^^  : 
zioni  date  al   riguardo,   avviene  che    molte    promozic^ 
fanno  per  favoritismo. 

E  cosi  esistono  due  categorìe  d^uffioiali:  quelli  che  iui 
mezzo  di  procurarsi    protezioni  e  che  vanno    avanti  •*  - 
altri  che  spesso  passano  tutta  la  loro  carrìera   senisa  ^^- 
mai  promossi 

n  collocamento  a  riposo  per  età  non  esiste,  ne  si  u  ' 
dano  via  gli  ufficiali  che  si  dimostrano  incapacL  Non 
rari  in  Turchia  ufficiali  superiori  di  sessanta  o  settanui  ▲' 
anche  in  cavalleria,  mentre  se  ne  vedono  altrì  a  trent'^. 
promossi  per  favoritismo  di  corte.    Un   reggimento  Ji 
valleria  neir Albania  è  ora  comandato  da  un  colonnell' 
ha  90  anni. 


%  „ 
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Ij^istruzione  degli  ufficiali  non  è  curata  :  non  vi  sono  bi- 
bliotoohie  militari,  non  si  fanno  conferenze,  manovre   sulla 
carta    o  coi  quadri,  non  istruzioni  tattiche  applicate  al  ter- 
reno.   Non  esiste  che  un  solo  periodico  scientifico  militare, 
nel   qiaale  non  si  trovano  che  traduzioni  o  sunti  di  articoli 
di    giornali  esteri;  e  per  la  parzialità  con  cui  sono  trattati 
gli   vifficiali  non  vi  è  fra  essi  né  spirito  di  corpo,  né  came- 
ratismo. Non  esistono  mense,  né  circoli  militari.  Alla  man- 
canza  di  unione  contribuisce  però  anche  il  fatto  della  pro- 
venienza degli  ufficiali  da  classi   sociali   differenti  e  divise 
fra   loro. 

Se   però  l'ufficiale  turco  ha  tutti  questi  difetti,  ha  anche 
delle   qualità  preziosissime,  fra  cui  primeggia  la  parsimonia. 
Si   pensi    che   lo    stipendio,  il  quale  non  è  splendido,  non 
viene  spesso  pagato  per  mesi    interi  e  l'ufficiale  ci  si  ras- 
segna pazientemente.  Ciò  però  causa  anche  il  grave  incon- 
veniente   che    quando    un   ufficiale  maneggia  denaro  dello 
Stato,  la  prima  cosa  a  cui  pensa  é  quella  di  migliorare  le 
proprie  condizioni. 

Una  particolarità  di  servizio  è  che  tutti  gli  ufficiali  in- 
feriori, compreso  il  vice-maggiore,  dormono  in  quartiere  e 
generalmente  gli  ufficiali  di  una  batteria,  squadrone,  o  com- 
pagnia in  una  stessa  camera.  Quando  vi  sono  camere  suf- 
ficienti si  danno  agli  ufficiali  superiori  non  ammogliati,  ai 
vice-maggiori  ed  anche  ai  capitani,  una  per  ciascuno. 

Altra  specialità  è  che  tutti  gli  ufficiali  dal  tenente  al  ma- 
resciallo ricevono  razioni  viveri  in  natura  o  in  contanti. 
La  razione  dei  subalterni  é  come  quella  del  soldato  e  si 
compone  di:  960  g  di  pane  di  frumento,  192  g  di  carne 
d'agnello,  236  g  di  riso,  48  g  di  burro,  20  g  di  sale, 
20  gr  di  cipolla,  3  g  d'olio,  3  g  di  candela  di  sego,  3  g 
di  sapone,  702  g  di  legna,  d'inverno  anche  291  g  di  car- 
bone di  legna.  Nei  giorni  di  mercoledì  e  giovedì  hanno 
maggior  quantità  di  carne,  riso  e  burro.  In  contanti  tali 
razioni  corrispondono  pel  subalterno  a  lire  25  mensili  circa. 
Le  razioni  per  gli  ufficiali  superiori  e  generali  si  compon- 
gono di  sola  carne,  riso  e  burro,  ed   equivalgono  in    con- 
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tanti  a  circa  lire  17,50   mensili.  U    numero    delle    raz. 
viveri  giornaliere  aumenta  col  crescere    del  grado,  OjZl 
ciando  da  una  pel  tenente  e  finendo  a  15  pel  maresciìL 


Manuale    di   organica  militare  del  tenente  colonneV" 
staio  9naggiore  C.  Cobtigelli.  —  Tip.  Camilla  e  R: 
telerò,  Torino,  1892. 

Questo  manuale,  regalatoci  cortesemente  daU^'aatore.  « 
il  più  recente  e  quindi  anche  il  più  utile  di  quanti  Io  t  *— 
cedettero.  E  compilato  con  grandissima  diligenza  e  'i" 
gli  ufficiali  possono  attingervi  le  più  minute  e  svatiì- 
cognizioni  sulForganizzazione  degli  eserciti  italiano,  ger- 
manico, austro-ungarico,  francese  e  svizzero. 

Per  ognuno  di  questi  eserciti  viene  esposto:  il  reclu'.- 
mento,  Tordinamento  di  pace  e  guerra,  ed  il  governo  <> 
personale;  il  materiale,  il  terreno  e  Pamministrazione. 

Nel    tributare  i    meritati    encomi   all^egregio    autore, 
permettiamo   di  esprimere  un  voto,  cioè  ch'egli  voglia  r- 
fare  un'altra   edizione,  non  appena  saranno  attuate  le  ::-- 
minenti    e  profonde    mutazioni    organiche   militari,  con  .. 
stessa  cura  e  coscienza  che  ha  adoperato  nella  preseli  ce. 

Una  parola  d'encomio  va  pure  data  alla  tipografia  <^  •>- 
milla  e  Bertolero,  la  quale  nulla  risparmiò  per  ofirire  ai 
volume  veramente  nitido. 
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(he  da  fuoco.  AlDusCi. 
■■aalKi*MÌ.  Armamenti.  Telemetri. 
Slaeeiiine  di  maneisfl^io. 

*'  BERTRANG.  De  la  réduction  du  charroi 
tf ans  tea  battarlas  da  eampaane.  —  Liége, 
1892,  Direction  de  ia  Revue  de  Varmée 
belge. 

**  MOCU.  Notas  sur  la  canon  da  campagna 
do  l'avaair  —  Parts,  IW2,  Berger-Le- 
vraoU  et  O. 

*  METCALFB.  A  cours  of  instructlon  in 
Ordnanca  and  6unnary.  Text  and  Atias. 
—  New-York,  489«,  John  Wiley  and 
Sons. 

Teiesrafla. 

Aeraatati.  Pieeioni  via«ici*toi**. 

Appiieasioai  deireleUrleiià. 

**  BANTI.  Eiparianza  sul  contatore  elet- 
trico Aron.  —  Roma,  1891,  tipografia 
Elzeviriana. 


*  BLAKESLEV.  Les  courants  altarnatifs 
d'61ectricité.  Traduit  de  la  troisième  édl- 
tion  anglaise  et  angmenté  d'un  appen- 
dice par  W.  C.  Rechniewski.  —  Paris, 
1893,  Baudry  et  Cic. 

*  DUMONT.  Annaies  d'électricitó   1891- 

1892.  Fase.   l«r  et  Sme.  Accumulateur. 
Compteur.  Eclairage  électriquc.  —  Paris, 

1893,  librairie  Larousse. 


OrdinamenlOf  i»ervÌKÌo  ed  impiego 

delie  armi  d'artiglieria  e  senio. 

Parchi. 


Conférenoes  sur  l'artll Iorio  de  campagne 
à  l'usage  dee  officiora  des  autres  armes 
et  des  officiors  de  la  ròserve  et  de  l'ar- 
mée  territoriale.  —  Paris,  i892,  Berger- 
Levrault  et  C»*. 

SEYDUTZ.  Die  Sciiiessregein  der  russl- 
schen  Feldartillerie  vom  Jahre  1891.  — 

Dresden,  1892,  C.  Hockner. 


Il)  Il  contrassegno    (')    indica  i  libri  acquistati. 

Id.  (**)       »  •      ricevuti  in  dono. 

Id.  (**')      •  «di  nuova  pubblicazione 
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**'TfiTTAU.  Die  Kosaken-Heere.  Militiirisch- 
statistische  Beschreibung.  Nach  rus- 
sischen  Quellen  benrbeitet  von   Frhr. 

von —  Berlin,  i892,  Verlag  dei 

Liebelschen  Bucbbandlung. 

**  WAULT.  Les  guerres  des  Alpes.  Guerre 
de  la  succession  d'Autriche  {{742-1748} 
Mémoìro  extraito  de  la  correspondancc 
de  la  Cour  et  des  Gcnéraux.  Revu,  ati- 
noté  et  accompagno  d*un  résumé  etd'ob- 
servitions  par  P.  Arvers.  —  Paris  i89i, 
Berger-Lcvrault. 

'*  GORTICELU.  Manuale  di  organica  mili- 
tare. Eserciti  italiano,  germanico,  austro- 
ungarico, francese  e  svizzero.  —  Tormo, 
1893,  Camilla  e  Bcrtolero. 

**'ARD01TIN-I>UMAZET.  L' armée  et  la 
flotte  de  1891  è  1892.  Les  grandet  ma- 
noeuvres  naoales  et  militaire»  de  1892. 

—  Paris,  1892,  J.  Rouam  et  Gif. 

***PARQUIi\.  Souvenirs  et  campagnes  d'un 
vieux  soidat  de  l'Empire  (180318 14). 

Avec  uno  introduclinn  p;ir  le  capitaine 
A.  Aubier.— Paris  1H92,  Berger-Levrault. 

*  Moltices  militilrisclie  Werlce.  II.  Die  Tiia- 
tigkeit  als  Chef  des  Generalstabes  der 
Armee  im  Frieden.  Erstcr  Tiieil.  Moltkes 
Taktische  Aufgaben  aus  den  Jahren  I8S8 
bis  1882.  —  Berlin,  1891,  Mitller  umi 
Suhn. 

*  BOULART.  Mémoires  miliUires  sur  les 
guerres  de  la  République  et  de  PEmpIre. 

—  Paris,  1892,  Librairie  illustrée. 

*•  DICL  VECCHIO.  Armi  ed  armati.  2*  edi- 
zione notevolmente  aumentata.  —  Roma, 
1892,  Voghera  Enrico. 

Bnlifilìca  e  matematiea. 

SIACCI.  Balistiqueextérieure.  Traduction 
aniiotée  par  P  Laurent.  Sui  vie  d*unenole 
sur  les  project! les  di.scuides  par  F.  Cliapel. 

—  Paris,  1891,  Berger-Levrault  otC. 

Iiitituti.  lieuole.   Intrusìoiii. 
Manovre. 

**  Istruzioni  pratioiie  dell'artiglieria.  Vo- 
lume HI.  Servizio  delie  b9Cohe  da  fuoco. 
Titolo  I.  Istruzione  sulle  artiglierie  d'as- 
sedio. Parte  III.  INitragllatrlco  a  due 
canne  da  mm.  10,85.  —  Roma,  1892,  Vo- 
ghera Enrico. 


Regolament)  d*istruzieai  •   *  am^. 
interno  per  la  eaval lerla  (  1*  ott    *  - 
—  Roma.  1892,  Vogliwi  Kdfk.. 


Istruzioni   pratielie  del 

Manopere  dei  pontieri.  Titolo  i!  s-. 

del  lùircainolo  e  navifi 

nuoto.  —  Roma,  1894.  Vo^t.^^ra  » 


**  Regolamento  per  gli  operai 
pendenti  dal  Ministeri  della 
Roma,  1892,  Voghera  Eùn(*> 


**  Reg3lamentl  per  rarUglicria  tsirv 
sul  servizio  d'artiglieria  mMo  tenui' 

—  Roma,  1892,  Yoj:hrra  Enr- 

*'  Regolamento  d' Istrezlsaa  e  di  in. 
interno  per  l'artiglieria.  —  l 

Voghera  Enriro. 

'*'  Règlement  du  80  aeflt  1884  tar  <•  -^ 

vice  de  iarmement  —  Par»  1893 
Lavauzelle. 


••• 


Règlement  do  30  Julo  1888  «v  h 
vice  du  casernemeat.  —  Pin%  i«*i 

les-La>auzellc. 


Melali 
e<l  ofilcine  di 


LE  VERRIER.  Nota  «r  la  aMi 
de  raluminlom  et  sar  ses  Bopha* 
—  Siuot-Etìenne,  1891,  Ovm  ■ 


***  VERNY.  Graiss^e  tfts  mMUm  f  ' 
matérlel  rouiaat  das  olMmlm  «•  «r 

Paris,  1892,  George >  liirr*- 

•••  DENY.  Precède  de  falriettai  i»  ■ 
moulage  de  la  fonte  maUioMi  *-  " 
rader  —  Paris,  1892,  E  ft'-' 


•SAINTYVES.  Notes  sarta 
manoeuvrer  dans  les  cas  dorro^' 
la  mar  da  davi  aavires  a  «tf>^ 

Paris,  1892,  Borgrr-|^»r.toH  •  '  ' 

'Vade-nMcam  admiaisiralif  di  ■  * 
capltainas  commandaats  el  ìm  ac 
flciers  GssnpUMas  des  wn  *  *^ 
de  la  marine.  —  Parì«,  I8»li  '  t* 
vauzelte. 
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BislNKO.  DiaSohifft  Station  dtrk  und  k. 
Kri0os-Ii«riii«  In  Ott-Aslen.  Reisen  8. 
M.  Sohiffe  •  NautilHS  •  und  «  Aurora  • 
1884^-1888.  ~  Wien,l89i,  Cari  Gerold's 
Sohn. 


Miseellanea. 


1>A1>AY.  A  Magytr  Allattani  Irodalom 
l»mttrtet6M  1 88 1  x»!  1890 'k  Bezarolag. 
Takintettal  a  Kultòldi  Allattani  Iradalom 
Maaiar  Vonatkozasu  Termékeire  is.  — 
BiKlapcst,  1891,  Kiailja  a  Kir.  Magyar 
TermèszeUii'Iomanx  I  Tarsnlat. 

-  prN(>Uff.  A  Magyarorszagi  TUcs9kfélók 
Termószetrajza.  (Histoire  naturelledes 
Qrytildas  da  Hongrte).  —  Ru(1ai)est,189i, 
Kia<lja  A  Kir.  Mag>ar  Természetludo- 
niaiiyi  Tar:}ulat. 


"HERMAN.  ~J.  S.  V.  PETÈN'YI,  der  Be- 
grOnder  der  wissonschaftllchen  Ornitho- 
logie  in  Ungarn.  1799-1855.  —  Buda- 
pest, 1891. 

*  Elanco  generala  e  tarifta  dai  medicinail 
e  delle  soatanze  acceaaorie  (i^  ottobre 
mi).  —  Roma,  1892,  Vogliera  Enrico. 

***  BriNTiARSS.  Der  Kriegshund  und  seine 
Oreasur.  —  Leipzig,  1892,  Twietmeyer. 

**  R.  Univeraità  Romana.  Scuola  d'applica- 
zione per  gr  Ingegneri.  Annnario  per 
l'anno  1892-93,  csmpilato  dal  aegretario 
della  acuoia.  —  Ronm,  1892,  Tip.  della 
R.  Accad.  dei  Lincei. 

*'  Profeaaional  Papera  off  the  Corpa  off  Royal 
Engineerà.  Editcd  by  captain  W.  A. 
Gale,  ft.  E.  —  Royal  Englneera  Inati- 
tute.  Occasionai  Papers.  voi.  XVIL  4891. 
—  Chatham,  i892,  J.  Mackay  and  C. 


PERIODICI. 


•eebe  d«  fuoeo.  Affusici. 
;ioBÌ.  ArniamenCi.  Tcleaietri. 
lAeehine   d»  manesc^o. 


Kuczera  e  Reinlach.  Azione  del  freddo  sul- 
l'acctaio  e  sai  ferro,  impiegati  per  la  co- 
struzione degli  affusti.  (  JUiltheilungen 
iiher  Gegenslànde  des  Artillerie-und  Ge- 
nìe- Hweni,  fase.  9*»  e  10",  1892;. 

F.  8.  Ramoa  da  Ceata.  Cannoni  a  tiro  ra- 
pido Grason  (continuazione).  Eduardo  Pel- 
tau.  Artiglierie  estere  (continuazione). 
(fìevit'a  dai  tcieneias  milita res,  agosto 
e  settembre  1892). 

Larliglieria  moderna  degli  Stati  Coiti 
(continuazione)  (Engineering,  iN.  1393, 
1395  e  1396,  1892. 

Cannoni  a  tiro  rapido,  da  45  cm  costrutti 
dalla  ditta  Schneider  e  C,  Creusot.  (Fn- 
rjineering,  N.  4394,  4892). 

Pr«ieMÌ4 
loro  elTetai  od  enperìense  di  tiro. 

Pucherna.  Esperienze  di  tiro  contro  pia- 
stre di  corazzatura  negli  Slati  Cniti  di 
America.   { .ìtiitheUungen    ùber   Ge^en- 


$laiìde  des  Artillerie-und  Genie-  W'esens, 
fase.  9°  0  l(r,  1892). 

Juan  Calvo  Eacrivà.  Considerazioni  sopra 
gli  effetti  dei  nuovi  proietti  dell'arti- 
glieria da  campagna.  (Vemorial  de  in- 
genieros  del  ejército,  luglio  e  agosto  4892). 

Polveri  e  compoAti  euplosiri. 
;%rnii  «ubaequce. 

Bs!)Osizione  degli  esperimenti  eseguiti  (in 
Germania)  con  fulmicotone  dall'anno 
4835  all'anno  4862.  {Archiv  fiir  die  Ar- 
tillerie-und Ingenieur-Offiziere,  agosto 
4892). 

Ferdinando  Salvati.  Vocabolario  di  pol- 
veri ed  esplosivi  (continuazione).  (Rivi- 
sta marittima^  settembre  4892). 

.4rnii  portatili. 

Ancora  il  fucile  Manniicher  ed  il  fucile 
Mauser.  (Reiehswehr,  N.  iO;,  1891). 

Joaó  Bruii  y  Seoane.  I  fucili  da  guerra  mo- 
derni e  le  loro  munizioni  (continuazio- 
ne),  (.ìfemorial  de  artilleria^   agosto 

4892). 
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(7).  li  facile  Daudeteau  del  calibro  di 
6,5  mm.  (Revue  du  eerele  milUaire, 
N.  37,  1892). 

Walter  M.  James.  I  fucili  a  ripetizione;  re- 
cente loro  sviluppo  e  recenti  loro  ef- 
fetti. {Journal  of  the  roy  al  militari/  ter- 
vice  inttitution,  settembre  1892). 


Telesraa«. 

AeroMiAti.    Pieeioni   Tiassialorl. 

Applieasioni  dell'eleUrieità. 

Trasformazione  diretta  del  calore  in  elet- 
tricità. —  Flering.  Fotometro  portatile 
per  lampade  stradali.  ~  Il  tranvai  e- 
iettrif  a  Praterstern-Kagran—  La  ferrovia 
elettrico  di  Halle  (One).  (Der  meclro- 
Techniker,  N.  11,  1892). 

Riccardo  Aranaz.  Disposizioni  ottiche  de- 
gli apparati  foto-elettrici.  {Memorial  de 
artilleria^  agosto  1892). 

Gli  apparati  elettrici  dei  fratelli  Siemens 
(continuazione).  (Engineering,  N.  1393, 
1394,  1892). 

L.  Pasqualina  Una  forma  di  dinamometro 
elettromagnetico.  (Jìivista  marittima, 
settembre  1892). 

E.  Meilan.  i  gaivanometri  industriali  a 
quadro  mobile.  —  Em.  Dieudonnó.  Una 
dinamo  generatrice  di  500  cavalli.  (L'è- 
leetricien,  N.  89,  1892). 

Paul  Boucherot.  L'accoppiamento  degli  al- 
ternatori in  tensione.  —  Gustave  Richard. 
Ferrovie  e  tranvai  elettrici  (continua- 
zione). (La  lumière  électrique,  N.  37, 
1892). 

J.  P.  Anney.  Regole  generali  relative  al- 
l'impianto  delle  officine  centrali  della 
distribuzione  deli 'energia  elettrica  (con- 
tinua). (La  lumière  électrique,  N.  37,  38, 
1892). 

ep.  Trazione  elettrica.  (L' industria,  \.  37, 

1892). 

J.  A.  Montpellier.  Pila  d'Infreville.—  Em. 
Oleudonné.  Perforatrice  elettrica.  (L'èlee- 
tricien,  N.  90,  1892). 

Gustavo  Richard.  Le  lampade  ad  incande- 
scenza (continuazione).  (La  lumière  èlec- 
Irùiue,  N.  38,  1892). 


ASteeeo  e  tf  ir< 


A.  Heie.   Sulla  fortiflcaskme  pai-^c.  - 
suo  impiego  nel  combattiaienb  ' 
DO  ;  istruzione  io  tempo  «li  pac^.  >  • 
fleurt  óilerreiehiseke  mOUèruey  l 
sehrift,  novembre  ISM). 

Le  fortiflcazioni  della  Svizzera,    ttr  ' 
tìeerei-Zeitung,  N.  89.  t992). 

J.  V.  SchUtx.  La  costrozioni  eonxr' 
desche  e  le  imitazioni  firaAo-«'    '• 
nationale  Hevue^  ottobre  i$ft 

José  MarvA.   DistrozioDe  dei  Utrvw 
colla  dinamite.  (Memariai  et  taf  m."* 
del  ejércitoj  agosto  I8M). 


Iti.  Strade  ordiavrie  e  Irrrair 


»  • 


Le  ferrovia  transcaspiaoa  e  nn   ** 
tanza  per  la  potensa  della  Bs«*> 
Asia.  (Milildr-Zeilung,  X3(eB.  (* 

6.  Ltvargnt.  Lavori  di  siiarruikot' 
Rodano  a  Ginevra  per  I*atili2z«' 
delia  (orza  motrice:  il  serbatoi*  -i'  ^ 
singes  ed  il   regolatore  di  pn^** 
(\ouDeHes  annalei  de  la  cemdr* 
settembre,  1892;. 

Jacques  LAetard.  Ascensore  dì  5Atrf-r- 
de  la  Garde  &  Mariiglìa.  {L%  •»:•  * 
N.  1006). 

Progetto  per  la  trasmissione  di  fom  ^ 
lica  nella  provincia  dì  Milano.   I'*^' 
f (ria,  N.  37, 1892). 

Giaccsne  P.  Il  porto  di  Genora  •^••f  : 
—  Montaiiarl  T.  Saggio  d'una  oaoi-. 
ria  della  resistenza  dei  ponti  e<lf(l^  t 
ai  moto  dell'acqaa    (continaasi^^a' 
Poliiecnieo,  agosto,  1892;. 

L  Manie  Peimiir.  Ponti  di  ein.Mt. 
palafitte,  di  carri  e  misti.  BmvP'  ^ 
visto  cientilUo-mimar^  N.  17,  h9t 

Fondazioni     subacquee.      (Afi*^''*' 
N.  1394,  1892;. 
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Rinnovamento  ói  ponti  per  ferrovie  in 
Scozia  (continuazione  e  Une),  (ffaginee- 
ring,  N.  1394,  1892). 

Fer«t.  Sai  la  compattezza  delle  malte  idrau- 
liche. {Annales  de»  ponts  et  chaustées, 
luglio,  1893). 

OrdiBAmeato, 
•ervimio  ed  impiego  delle  armi 
d' ariislleria  e  seaio.  Parebl. 

L'organizzazione  delle  truppe  del  genio  in 
crìmpagna.  {Journal  de$  teience»  mili- 
taire»,  ottobre,  1892). 

Il  riordlnaroeuto  delle  truppe  tecniche  in 
.\ustria-Uogheria.  (Deutithe  Heeres-Zei- 
tung,  N.  87,  1892). 

Esercitazioni  di  trasporto  di  artiglierie  sul 
S  Gottardo.  —  Tscliarnar.  Sulla  mobi- 
lità delle  batterie  da  montagna.  {Sehivei- 
zerisehe  militdrische  Bldtter,  ottobre, 
1892). 

Sul  modo  di  dirigere  i  movimenti  ed  il 
fuoco  del l'ar ligi  iena  nella  battaglia  cam- 
pale. (Jahràucher  fiirdiedeuische  Armee 
nnd  Marine,  novembre  1892). 

General  Tlbilall.  Il  servizio^  dell'artiglieria 
nella  guerra  di  secessione  (continuazio- 
ne). {Journal  of  the  miliiarg  service  in- 
stituUan,  settembre,  1892). 

(236).  Le  truppe  tecniche  austro-ungariche 
(continuazione  e  fine).  (Revue  du  cercle 
militaire,  N.  37, 1892) 

W  L.  WMte.  La  disciplina  del  fuoco:  sua 
necessita  in  una  batteria  d'artiglieria  a 
eavallo  e  da  campagna,  e  mezzi  migliori 
per  assicurarla.  —  E.  8.  May.  I  pro- 
gressi deirartigUeriacampale  (continua). 
iProceedings  of  the  royal  artillery  in- 
stitution,  settembre,  1892). 

Storia  ed  arte  militare. 

Lewtl.  La  strategia  delle  marcie.  —  De 
Tugnac.  La  difesa  di  un  altipiano.  (Jour- 
nal de»  teiences  militaire»,  ottobre,  1892). 

Oarius.  Sulla  condotta  del  fuoco  della 
fanteria  nel  combattimento.  (Streffleur» 
(islerreiehisehe  militdrische  Zeitsehrift, 
novembre.  1892). 


Le  ricognizioni  militari.    (Internationale 
Reuue,  ottobre  1892). 

I  combattimenti  d'incontro.  (Militar- Wo- 
ehtnblalt,  N.  88, 1892). 

P.  StaublL  Studio  sulPinfluenza  del  piccolo 
calibro  e  della  polvere  senza  fumo  sulla 
tattica.  (Allgemeine  Schweizeritche  Mi- 
litdr-Zeitung,  N.  45  e  seguenti,  1891). 

Pitch.  Il  fuoco  di  fucileria  nel  combatti- 
mento. (Sehweizerisehe  militàrisehe  Blàt- 
ter,  ottobre,  1892). 

Pottit.  Il  terreno  nelle  operazioni  militari. 
(Journal  of  the  militari/  service  insti- 
tution,  settembre,  1892). 

Ayres  Omellas  d«  Vasconcolltt.  La  caval- 
leria in  esplorazione  (contmuazione).  (Re- 
vitta  da»  iciencias  militar es^  luglio, 
1892). 

Cavalleria  o  fanteria  montata  ?  (L'Avenir 
militaire,  N.  1710, 1892j. 

(263).  I  primi  combattimenti  dell'esercito 
del  Reno,  tratti  dagli  appunti  personali 
d'un  ufficiale  (continuazione).  (Revue  du 
cercle  militaire,  N.  39  e  41;  1892). 


Baliatiea  e  matematiche. 

P.  Mola.  Sulla  soluzione  esatta  del  proble- 
ma balistico  per  la  resistenza  quadra- 
tica (Traduzione  dalla  Hi  vista  d'arti- 
glieria e  genio).  (Archiv  fiir  die  Arlil- 
lericrund  Ingenieur-Offiziere,  agosto, 
1892). 

V.  8€hove.  Principi  relativi  al  passo  della 
rigatura,  con  un  esempio  per  la  deter- 
minazione del  passo  variabile- e  consi- 
derazioni sul  suo  impiego.  —  Xlutsmaiui. 
Sulla  velocità  di  rotazione  dei  proietti 
oblunghi  e  sulla  determinazione  del 
passo  più  favorevole  delia  rigatura.  (Ar- 
chiv far  die  Artillerie-und  Ingenieur- 
Offiziere,  settembre,  1892). 

Mandi.  Sulla  soluzione  grafica  delle  equa- 
zioni di  3**  e  4<*  grado.  (}/ittheilungen 
Uber  Gegenxtdnde  de»  Artillerie-und 
Genie-Wesens,  fase.  9«  e  10^,  1892). 
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Maysfield  Merriman.  La  deduzione  delle 
formole  Anali  per  la  soluzione  al;;ebrica 
dell'equazione  di  quarto  ^Tado.  (Ameri- 
can journal   of  maihemalirs  ,  luglio, 

Oaofre  Mata.  Covolume!  (Memorial  de 
artiUeria,  agosto,  1892). 

0.  Callandraau.  Sul  nalcolo  delle  disegna- 
glianze  d'ordine  elevato.  (Comptet  ren- 
diti des  séancei  de  l'académiedesieien- 
ee$.  Tomo  CXV.  N.  10,  1892). 


■i  flMiie**elii 


ehe. 


ed  « 


E.  H.  AaNigat.  Solle  leggi  di  compressibi- 
lità dei  liquidi.  (Gomplet  rendiu  des 
tèance*  de  l'AcadèmU  des  scienees  de 
Frante,  N.  8,  189i). 


TarlMk.  Prospetto  dX»^  pei  - 
esperieOiCe  ed  esera laxMOi  '—. 
re;;gimenti  dA  ip^oio  io  Kns"  ^ 
ria  nel  18N.  (JWaàAl«ii#m  .  < 
stènde  des  ArUUerie  »■  <0^»  - 
Case  9»  e  i<r,  I89t). 

(S7).  Il  nuovo  rego^aoMSto  ' 
e  di  servizio  mterao  della  U 
liana.  (Aerse  dm  eertU 
e  39,  1893i. 


•  r» 


ed  •fBeiae  tfi 


C.  J.  da  Caillaa  fiaraia   ?(o  «i 

metallo  allunùnio.  —  So^  kr 
%eenoU>gico-inàiulriaL,  c'u^ 

1892;. 


Ch.  Brun.  Teoria  meccanica  del  calore  (con- 
tinua). {Revtu  mariUme  et  cotoJuaie, 
ottobre,  1892). 

T.  C.  H.  Locomotiva  del  laboratorio  del- 
runìversiui  PurJue  a  Lafayette.  (Le  genie 
eivU,  N.  19,  1892). 

Foria.  Motore  aorotermico  Genty.  (I'/m- 
dustria,  N.  38,  1892). 

tmtHuU.  flcHOle.  EmtruMBWnu 


E.  Le  esercitazioni  di  sbarco  presso  Cn\- 
iiaven.  —  M.  B.  K.  Cn  giudi/io  in;rlese 
sulle  manovre  alpine  italiane.  (Orni- 
sche  HeereS'Zeitung,  N.  85,  1892). 

Eservitazione  di  difesa  del  S.  (■•  ttardo. 
{Hevue  mili'aire  tuìtse,  N.  IO,  It^). 

Il  nuovo  regolamento  dt'H'arti^lieria  da 
campagna  tedesca.  (Deutsche  Heeru- 
Zeitung,  N.  81,  1^92». 

a.  Le  manovre  autun'^iali  francesi.  {ùt\d- 
tche  UeerfS-Zeitung,  >*.  86,  1892). 

l'na  e>er*itazi«»ne  di  tiro  con  armi  com- 
binale nt*l  XIV  corpo  d'annata  tedesco. 
i.Vi/j/.fr.HV*e/.W'i«.  >.  89  e  91»  1892). 


M.  B.  K.    Le  manovre   dr  ii  ' 
nel  1892.  (Dfmtseàe  Htrm-l    ■ 
89,  1892). 

Le  manovre  di  qaest'Aaiioò''i 
stnaca.  (Armeebtatt,  ISMi 


Fraaeiaaa  Caraa  f  Caaiii. ?^i«  -' 

—  ATti^lierìa  da  costa   f^  '  ' 
{Memoria l  de  arUlltria,  aja«' 

L'yaclìt  Jiignom  d'allamio**'.  i    * 
(Engineering,  N.  1393.  I>« 

Nafear  Sallaai.  Pio;rn»&si  r>*ri-n'  ' 
chine  marine,   \fhruta  ••''*-'' 
%embre  1892). 


Haarf  fi.  Baiar.  Pnrai  ^-nx- 
loro  trasporto.  \Pri<eeU^^ 
ted   Slaiet  natal  imUitmU  >  '■ 

La   guerra   futura  e  !'•  m'.*»-    • 
{MilUdr-Wockenblatt,  N  M  '  >  * 

a.  La  guerra  ai  Oiili  ed  il  ;  •'•*  - 
{Druttehe  Heere»-Zfìt*»i.  ^  "* 


Zalaeikavakl  M.  v. 


f.'A 


generali    >uir  addestna^i 
guerra  della  (antecu.  ^Sif'-*'*' 
reukiseke   wuiitàristkt  Inlk'  '- 
▼embre  I8^i. 
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i  Russia  e  la  triplice  alleanza.  —  InhUIten. 
Le  rirorme  nell*esefcito  inglese,  (hiier' 
naiitynale  Revue»  ottobre.  1892). 

I  bilancio  militare  deirAustria-Ungheria. 
[DeuUcKe  Heerei-Zetung,  N.  83,  1893). 

1  servizio  dei  velocipedisti  nell'esercito 
francese.  (AUgemeine  tckweizerische  Mi- 
Utdr-Zeilung,  N.  45,  1892). 

^ehs.  Come  agiscono  i  proietti  dei  facili 
di  piccolo  calibro.  —  La  coltura  militare 
degli  ufficiali.  —  La  teorìa  nell'istru- 
zioae  militare  sull'equitazione.  {Jahrbih 
eher  fùr  die  deutsche  Armee  und  Ma- 
rine^ novembre,  1892). 

Cxler.  Sulla  esposizione  di  elettricità  a 
Francoforte  s.  M.  nel  1891.  {MUihH- 
lungen  ùber  Gegenstànde  d€t  AriUlerie' 
und  Genie- Wetens,  fase.  9' e  10",  1892). 

Nuovi  strumenti  per  livellazioni  di  preci- 
sione. (fiiarnaUdei  lavori  pubbUei  ecc. y 
N.  36,  4892). 

H.  G.  L.  Criditon.  Le  selle.  {Jowmal  ofihe 
royal  wiiied  serviee  irutitution,  set- 
tembre 1892). 

Liiei«a  Periste.  L'utilizzazione  della  ca- 
duta del  Nia^ara.  {La  yature^  N.  10(^7, 
1892). 


Il  generale  Enrico  Cialdini  duca  di  Gaeta. 
—  Il  reclutamento  delia  fanteria  oi  linea. 
(Rivitta  militare  italiana^  oispensa  XIII, 
1892). 

Angelo  Schenonl.  L 'esercito  francese  (con- 
tinuazione e  lliie).  (Hivisia  miniare  ila- 
liana,  dispense  XIII,  XIV,  1892). 

Giorgio  Bompiani.  Una  riforma  organica 
militare.  (Rivista  militare  italiana,  dir 
spensa  XIV,  1892). 

Vittorio  Carpi.  Del  metodo  educativo-istrat- 
tivo  secondo  i  regolamenti  nuovi.  (Ri- 
vista militare  italiana,  dispense  XIV, 
XV  e  XVI,  1892). 

L'ufficiale  di  vettovagliamento  nel  rego- 
lamento di  servizio  in  guerra.  (Rivista 
militare  italiana,  dispensa  XV,  1892). 

La  fortificazione,  l'artiglieria  e  la  difesa 
delle  coste  nel  loro  stato  attuale  (con- 
tinua) (Rivista  militare  italiana  ,  di- 
spense XV  e  XVI.  1892). 

Domenico  Guerrlnl.  La  guerra  nel  movi- 
mento deroograflco.  (Rivista  militare 
italiana,  dispensa  XVI,  1892. 
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L'ELETTROLISI  DELL'ACQUA 


IMPIANTO  ED  ESPERIMENTI 
FATTI  NELLA  FABBRICA  D'ARMI  DI  TERNI. 


§  I.  —  Premessa. 

Il  modo  di  produrre  il  gaz  idrogeno  per  mezzo  della  de- 
tiumposizione  elettrolitica  dell'acqua  era  noto  da  moltissimo 
tempo;  anzi  si  può  dire  che  i  primi  tentativi  e  le  prime  ap- 
plicazioni risalgano  alla  s3operta  dei  primi  elementi  atti  a 
produrre  la  corrente  elettrica.  Fin  da  quell'epoca  vi  fu  chi 
vagheggiò  V  idea  di  fare  una  lucrosa  speculazione,  tentando 
la  produzione  su  vasta  scala  del  detto  gaz  per  scopo  d' il- 
luminazione; ma  i  mezzi  che  allora  si  avevano  per  svilup- 
pare l'elettricità  erano  così  scarsi  che  non  permisero  di  col- 
tivare una  tale  idea,  la  quale  fu  allora  ritenuta  cosa  d'  im- 
possibile applicazione. 

Coir  invenzione  delle  macchine  magneto-elettriche  risorse 
un  tale  concetto,  ed  il  belga  NoUet  nel  1860,  costituita  una 
società  sotto  il  nome  di  Alliancey  costrusse  la  prima  grande 
macchina  magneto-elettrica,  allo  scopo  di  adoperarla  per  la 
produzione  del  gaz  idrogeno  per  mezzo  della  decomposizione 
elettrolitica  dell'acqua;  però  anche  questo  tentativo  falli, 
stante  il  costo  elevatissimo  della  macchina  e  della  forza 
motrice  ed  anche  il  piccolo  rendimento  elettrolitico  che  ne 
risultava. 

Htvista,  I89J,  \o!.  IV.  i4 


358  l'elettrolisi  dell'acqua 

In  tale  stato  di  cose  si  ebbe  occasione  di  rilevare  . 
colla   detta   macchina  magneto-elettrica   si  poteva  dir-- 
mente  produrre  la  luce  elettrica,  ed  allora  si  abbandoLO  :  • 
il  progetto  primitivo,  e  la  macchina  costruita  venne  u:. 
zata  per  V  illuminazione  elettrica  di  un  faro. 

Da  questo  momento  gli  sforzi  degli  scienziati  e  dr^z . 
dustriali  furono  semplicemente   diretti  al   perfezionaiL-: 
della  luce  elettrica  e  delle  relative   macchine  che  la  •!• 
vano  produrre.  Per  questa  ragione   si   pervenne  ali*  il  - 
zione   delle   dinamo-elettriche,  le  quali  di  poi   furono  :- 
tate  a  tale  perfezione  e  potenza  da  essere  capaci  di  tr»i/ 
in  energia  elettrica  più  di  400  cavalli-vapore  di  fora* 
un  rendimento    utile    superiore   all'  80   per  cento.  In- 
anche   il   costo   di   siffatte   macchine   risaltò  notevolm*-' 
diminuito,  e  cosi    fu    reso  più    facile  e  più  semplice  !*. 
piego  delle  medesime  pei   bisogni  delP  industria. 

Da   quanto   si   è   venuto   esponendo   emerge  che,  v- 
principio  non  era  né  conveniente,  né  economico  il  ppiò  i" 
r  idrogeno  colle  macchine  elettro-magnetiche,  lo  può  ev- 
adesse perchè  le  stesse  sono  state  tanto  perfezionate  t*  :  - 
molto  economiche,  e  perchè  immensi  sono  i  progress:  U" 
nelle  scienze  tutte,  e  più  specialmente  nelPelettrìcità  e  r.* 
sue  applicazioni. 

Ed  appunto  basandosi  su  queste  considerazioni  il  >'.r 
professore  Pompeo  Garuti  prese  le  mosse  per  ritornai^  » 
studio  della  produzione  semplice  ed  economica  del  gdZ  * 
geno,    ma    non    più    per    scopo    d' illuminazione,   si^»'-  * 
per  poterlo  utilizzare  in  un  fornello  come  carbone  in  -• 
stituzione  degli  ordinari  combustibili.  A  raggiungere  un  '• 
suo  intendimento  anzi  tutto  si  dedicò  a  studiare  app^ 
chi  elettrolitici,  i  quali  fossero  semplici,   di   poco  a»?- 
lunga  durata  e  di  facile  conservazione,  e  che  assicur*-*'' 
la  netta  separazione  del  gaz  idrogeno  dal  gaz  ossig^^^-'  ^ 
occupò  quindi  dei    fornelli   speciali    ed    adatti   per  !•* 
verse  lavorazioni.  Non  fu  se  non  dopo  una  lunga  ^^f*" 

» 

esperienze  che  il  Garuti  potè  giungere  a  migliorare  i*  • 
procedimento  per  l'elettrolisi  dell'acqua  ed  a  renderlo  «li  J 
sibile  e  di  utile  applicazione. 


r.«  • 
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I  risaltati  ottenuti  dal  Garuti,  di  cui  sopra  è  fatto  cenno, 
Lvevano  bisogno  della  sanzione  delPesperienza;  ma  per  ciò 
lon  poche  e  gravi  difficoltà  si  presentavano,  poiché  era  ne- 
cessario : 

a)  avere  una  potente  ed  economica  forza  motrice; 

b)  avere  dinamo-elettriche  potenti   ed   energiche    colle 
relative  trasmissioni,  ecc.  ; 

e)  allestire  degli  apparecchi-  elettrolitici  secondo  il  cam- 
pione da  lui  ideato  ; 

d)  impiantare  delle   tubature   per  raccogliere  i  gaz  e 
portarli  ai  gazometri,  ovvero  direttamente  ai' fornelli; 

e)  costruire  i  fornelli  a  seconda   delle   diverse  lavora- 
zioni. 

Come  ognun  vede,  davanti  a  cosi  gravi  difficolta  il  Ga- 
ruti  si  vedeva  sbarrata  la  via  ed  era  impossibilitato  a  fare 
apprezzare  la  bontà  del  frutto  dei  suoi  studi,  quando,  consi- 
gliato dal  signor  conte  ingegnere  Mario  Tolomei  di  Firenze, 
pensò  di  rivolgersi  al  nostro  governo  per  ottenere  che  in 
uno  dei  grandi  stabilimenti  militari,  e  preferibilmente  in 
uno  di  quelli  in  cui  copiosa  è  la  forza  motrice  idraulica, 
venisse  fatto  un  impianto  del  suo  sistema  per  procedere  poi 
a  prove  serie  e  concludenti,  affine  di  giudicare  della  prati- 
cità ed  utilità  deir  impiego  del  gaz  ossidrico  in  sostituzione 
degli  ordinari  combustibili. 

Dal  governo  fu,  a  titolo  di  esperimento,  accolta  la  pro- 
posta del  Garuti,  ed  alla  fabbrica  d'armi  di  Temi  fu  affi- 
dato il  compito  di  porre  in  attuazione  il  progetto  della  de- 
composizione elettrolitica  dell'acqua  e  dell'  impiego  del  gaz 
ossidrico  secondo  gli  studi  fatti  dal  Garuti  predetto,  sal- 
vaguardando nel  medesimo  tempo  i  suoi  diritti  d'inventore. 
Nel  febbraio  del  1891  fu  dato  mano  all'  impianto,  e  solo 
verso  l'autunno  dell'anno  stesso  fu  possibile  intraprendere 
le  prime  esperienze,  sul  risultato  soddisfacente  delle  quali 
fu  tosto  riferito  al  Ministero  della  guerra. 

Ed  appunto  da  un  tale  rapporto  emergendo  la  possibile 
convenienza  di  un  impianto  completo  in  questo  stabilimento 
per  tutte  le  lavorazioni,  si  ritenne  opportuno  far  proseguire 
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le  esperienze  allo  scopo  di  ricavare,  più  che  dati  z^I'T-' 
dati  pratici,  per  potere,  con  piena  conoscenza  di  caci>A. . 
dicare  della  convenienza  o  meno  di  sostituire  il  gkz 
drico  agli  ordinari  combustibili  impiegati  nelle  diT^r^ 
vorazioni  in  questa  &bbrica.  Le  nuove  esperi^ize  :  - 
riprese  nella  primavera  del  corrente  anno  1892.  e  ooct.ii 
per  un  sufficiente  lasso  di  tempo,  allo  scopo  di  avtfr  iir. 
di  rispondere  nel  miglior  modo  ai  desideri  maniie?ur: 
Ministero  della  guerra. 

L*  importanza  di  questo  sistema  d'elettrolisi  deU*ao::ij. 
quale  è  dato  di  avere  il  combustibile  per  le  diverse  ^' 
zioni  di  fucina  con  spesa  relativamente  minima,  qu&i. 
disponga  di  una  potente   forza   motrice  idraulica,  i»  '- 
non  poco  interessare  i  lettori   della  nostra   Ririfr*:  ^t  • 
muovere  nuovi  tentativi  e  nuovi  studi  per  apportare  ai  «.^'' 
medesimo   più   completi  perfezionamentL   mi  tìece  -^  r*- 
r  i*iea  di  raccogliere,  nelle  poche  pagine  che  segaon*-. 
più  notevoli   relativi   ali*  impianto   ed   alle  esperìetizr   - 


guite. 


^  IL  —  Cenni  descrittivi  aalf  impianto. 

Forza    aìofrice   e    dinfirtìo-eleiiriche    iifìpi^jcfy- 

Da  una  turbina  di  50  cavalli-vapore  si  ebbe  la  torti  : 
triee  necessaria  per  l'eccitamento  di  3  dinamo-eletthiisr  . 
possedute  dalla  fabbrica  d'armi  e  destinate  {M^cedentez;': 
all'illuminazione  elettrica  dello  stabilimento.  Dette  «iia^ 
erano  di  «quelle  ad  armatura  a  tamburo  ed  a  corrent'» 
tinua  del  sistema  Edison»  capaci  di  sviluppai^  ciasconi  ' 
intensità  di  corrente  di  80  ampères.  mediante  una  ìortA" 
tromotrioe  i»  di  tensione  pari  a  130  volts.  L'energia  ^l'*" 
ottenuta  per  mezzo  delle  tre  dinamo  venne  portaut^ 
leccore  e  da  questo  al  congiuntore,  dal  quale,  mediic'" 
£:r>><<«>  reoforo  di  rame,  passava  agli  apparecchi  efettrt**.' 
stabili::  in  un  vicino  e  comodo  locale. 


l'klettholisi  dell'acqua  361 


Descrizione  degli  appareccìii  eletlroWici  Garrii, 

Gli  apparecchi  elettrolitici  Garati  per  la  decomposizione 
deiracqua  3Ì  basano  sull  impiego  del  piombo  laminato,  sia 
per  la  costruzione  degli  elettrodi,  sia  per  la  costruzione  dei 
recipienti  cheli  contengono  e  dei  diaframmi  che  li  separano. 

I  diaframmi  di  piombo  costituiscono  una  essenziale  va- 
riante sui  sistemi  comuni  di  elettrolisi,  nei  quali  s'impie- 
gano diaframmi  porosi,  che  presentano  gli  inconvenienti  di 
opporre  grande  resistenza  al  passaggio  della  corrente  e  di 
lasciare  filtrare  attraverso  ai  medesimi  i  gaz  idrogeno  ed 
ossigeno  a  mano  a  mano  che  si  vanno  svolgendo  sugli  elet- 
trodi. 

Gli  apparecchi  Graruti  si  compongono  di  una  cassa  di  abete 
foderata  internamente  di  piombo,  e  destinata  a  contenere 
l'apparecchio  elettrolitico  unitamente  al  liquido  i  acqua  aci- 
dula ta)  che    funziona  da  elettrolito. 

L'apparecchio,  che  effettivamente  serve  airelettrolisi  del- 
l'acqua, ha  la  forma  di  una  cassa  senza  fondo  e  con  coperchio 
tisso  ai  fianchi  ed  alle  testate.  Il  vuoto  intemo  di  questa 
^•assa  è  suddiviso  in  tanti  scompartimenti  mediante  lastre 
o  diaframmi  di  piombo  della  grossezza  di  1  mm.  Questi  dia- 
frammi sono  saldati  alle  testate  ed  al  coperchio,  in  modo 
da  formare  tante  C3lle  parallelepipede,  parallele,  aperte 
solamente  al  fondo,  perchè  l'acqua  possa  liberamente  comu- 
nicare in  tutte  e  soggiacere  all'azione  della  corrente  elettrica. 
In  ciascuna  cella  alternativamente  sono  disposti  gli  anodi 
ed  i  catodi^  che  sono  lamiere  di  piombo. 

Gli  anodi  hanno  la  grossezza  di  3  mm,  i  catodi  quella  di 
1  mtn\  e  ciò  allo  scopo  di  evitare  che  l'ossido,  che  si  forma 
alla  superficie  dell'anodo  medesimo,  non  abbia  col  tempo  ad 
alterare  la  struttura  delle  lamiere,  producendo  dei  piega- 
menti, per  i  quali  abbiano  poi  luogo  tra  le  stesse  punti  di 
contatto. 
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Gli  anodi  ed  i  catodi  sono   completamente 
rispettive  celle  mediante  appositi  regoletti  di  legno. 

Detti  regoletti  sono    di  abete  o  di  larice,  perchè  ••  r 
tato    dalle  esperienze   che    queste  specie  di  legno  noL  - 
irono  alcuna  alterazione  stando  nell'acqua  acidnlat*  e  - 
razione  della  corrente  elettrica  e  nel  tempo  stesso  5<-: 
facilissima  lavorazione  e  di  pochissimo  costo. 

Due    reofori   di    piombo,    ripiegati    in   fondo   ptri 
mente    alle    testate  degli  apparecchi,    comunicano   o.«l  z 
elettrodi  per  mezzo  di  apposite  camere,  le  quali  hani.    - 
iscopo  di  raccogliere  il    gaz    sviluppato  alla   saperde:- 
reoforo  e  di  mandarlo,  mediante  apposite  aperture  di  .v:: 
nicazione,  nelle  celle  in  cui  si    sviluppa  gaz  del  rnede^.: 
nome. 

Questo  sistema  di  disporre  nel  modo  anzidetto  i  tkì:  * 
oltre  ad  assicurare  un  buon  contatto  ed  evitare  costosa-  Z"*  ' 
nizioni  di  gomma,  permette  anche  di  poter  levare  gì:  -- 
trodi  colla  massima  facilità,  senza  arrecare  alcun  «lane  •  . 
appskrecchi. 

Due   camere   parallele,    disposte  sopra  il   coperto 
Tapparecchio,    servono    a  ricevere   i   gaz  sviluppati   :i. 
elettrodi  mediante  forellini  di    comunicazione  colle    r.«> 
tive  celle.    Delle    dette   camere  una   raccoglie  rossi^r^i 
Taltra  Tidrogeno. 

I  gaz   raccolti  nelle  camere  sopra   indicate   escono     *- 
medesime  per  essere  portati   ai   tubi  collettori   per  TZrr 
di  tubetti  di  vetro  o  di  porcellana  applicati  al  centrr* 
camere  e  terminati  in  un  tubo  di  piombo,  allo   scopt'  '  ' 
solare  i  bagni  dalla  condotcura  del  gaz. 

Perchè  poi  la  chiusura  sia  perfetta  ed  ermetica.  '>p»'  • 
betto  è  avvolto   alla  sua   base   da   un  tubo  di  ptomt* 
maggior  diametro,  che  trovasi  saldato  alle  camere.  Qu«*'  - 
timo  si  riempie  di  acqua,  e  con  questo  mezzo  è  dato  r*: 
giungere  lo  scopo  indicato. 

L'altezza  dei  tubi  deve  essere  regolata  in  modo  on*- 
quantità  d'acqua  negli  stessi  contenuta  possa  fare  eqmu  • 
alla  pressione  esercitata  dai  gaz  nei  bagni. 


I ^. 
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Il     livello  dell'acqua,  nelle  casse  che  contengono  gli  ap- 
parecchi,   deve    essere  più  alto  degli  apparecchi    stessi,  in 
nio<io   che  questi  rimangano  sempre  tutti  sommersi.  Questa 
^'«  audizione    e    indispensabile  per  impedire    che   si  formino 
n**llo     interno    dei    bagni    dei  depositi    di    gaz,  i  quali    in 
contatto  della  corrente  si  ricomporrebbero  in  acqua,  dimi- 
ii'iendo  cosi  il  rendimento  degli  apparecchi  stessi,  ed  anche 
pt»r  avvertire  qualsiasi  fuga  di  gaz  che  potesse  verificarsi  per 
causa   di  qualche  imperfezione  nella  saldatura  del  coperchio. 
Le  saldature  che  uniscono  fra  loro  i  diaframmi  formanti 
l'apparecchio    sono  tutte  praticate  esternamente  allo  scopo 
di   facilitare  le  riparazioni,  ed  anche  perchè  nel  caso  in  cui 
por   difetto  di  saldatura  vi  fosse  qualche  forellino  dal  quale 
vengano  ad  uscire  i  gaz  dairapparecchio,  questi  non  possano 
entrare  nella  cella  vicina,  ma  invece,  gorgogliando  nell'acqua, 
diano  subito  indizio  del  luogo  ove  si  deve  fare  la    ripara- 
zione. 

Gli  apparecchi  sono  sollevati  sul  fondo  della  cassa  di 
circa  6  o/i,  per  mezzo  di  regoletti  di  legno.  Con  questa 
disposizione  s'impedisce  che  i  depositi  derivanti  dalFimpu- 
rità  dell'acqua  non  turbino  il  regolare  funzionamento  degli 
apparecchi  medesimi. 

Due  maniglie  di  piombo  servono  per  collocare  a  sito  e 
per  levare  gli  apparecchi  dalla  cassa  ove  debbono  essere 
contenuti. 

Gli  apparecchi  debbono  essere  uniti  in  tensione  ed  in 
quantità,  secondo  il  numero  dei  medesimi  e  l'intensità  della 
corrente  elettrica  che  deve  eccitarli. 

Perciò  vennero  disposti  in  due  ordini  sovrapposti,  e  gli 
uni  vicino  agli  altri,  e  tra  loro  congiunti  per  mezzo  di  reo- 
fori. 

Le  dimensioni  degli  apparecchi  debbono  essere .  propor- 
zionate all'intensità  della  corrente  che  si  vuole  immettere 
nei  bagni.  Secondo  le  teorie  del  sig.  professore  Garuti,  una 
tale  relazione  si  dovrebbe  stabilire  nel  modo  seguente. 

Posto  che  si  voglia  il  massimo  rendimento,  è  necessario 
ohe  ad  ogni  ampère  di  corrente   che  s'  immette    nei  bagni 
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corrisponda   almeno  una   saperficie  utile  di  0,45  dec::i.«>" 
quadrati.  Per  tale  superficie  si  deve  intendere  quelh  r.- 
presentata  dalla    sezione    verticale    dell*acqua.  che   tr*  .^ 
fra  un  elettrodo  e  l*altro,  e  che  costituisce  la  base  i. 
colonna  d^acciua  che  ha  per  altezza  la  distanza  fra  ?1: 
trodi.  Questa  distanza   deve    tenersi  invariata  e  non    . 
eccedere  i  20  //i//i. 

Consegue  da  ciò  che  la  grandezza  degli  appareochi  '-  -    - 
porzionale  alla  corrente  che  vi  si  immette:  per  questa  raj. 
neirallestimento  degli  apparecchi  che  servirono  per  i  •  - 
rimento    fatto,  si  tenne  presente  che  le  tre    dinam^i  ^"& 
capaci  di  produrre  una  totale  intensità  di  corrente  ^  . 
240   ampères,  ed  in  base  a  questi   dati  furono  stalulit- 
dimensioni  degli  apparecchi  ed  il  numero  de^^li  elettri  i:  . 
ciascuno  di  essi  doveva  contenere. 

Ogni  gruppo  di  appareochi  deve  essere  monito: 

a)  di  un  interruttore  della  corrente  per  isolarlo  •:« 
dinamo,  qualora  se  ne  presenti  Toocasione; 

b)  di    un    voltametro    sensibile,  che  determini  e^"- 
mente  il  potenziale  elettrico  consumato  da  ciascun  hds:. 

e)  di  un  apparecchio  di  resistenza,  sul  quale  Ma  pc- 
sibilo  dirigere  automaticamente  la  corrente  nei  casi  à;  zi- 
qualche  interruzione  di  essa  nei  bagni. 

La  produzione  degli  apparecchi  del  sistema   Garut:  ; 
calcolarsi,    prendendo    por   base  il  dato  empirico  che.  >* 
avere,  alla  pressione  atmosferica  ed  alla  temperatura  • 
naria,  0,50  l  di  gaz  idrogeno  e  0,25  l  di  gaz  ossigeno  ah 
da  un  bagno    delle    dimensioni    eguali   a  quelle  dei  ^  ^^ 
esperimentati,  si   richiede   una    intensità  di  corrente  t' r 
spendente  ad  1  ampère. 

Ciò    posto,  è    chiaro  che,  quando  si  voglia  concew»*:^ 
produzione  in  metri  cubi  di  gaz  idrogeno  di  un  deternix  ' 
numero  di  bagni,  sarà  nec ossario  moltiplicare   il  namvr>  - 
ampères,  rappresentante  rintensità  della  corrente  svilup:<*  - 
da  tutte    le  dinamo   impiegate.  ])er  il  numero  degh  *;••- 
rocchi  elettrolitici  nei  quali  venne  immessa  la   preÌD'iì-^ 
corrente.  Siccome  poi  ogni  ampère  produce  sole»  ul  ffl'- 
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litro  di  gaz  idrogeno,  cioè  0,0005  di  metro  cubo,  cosi  per 
avere  la  produzione  in  metri  cubi  si  dovrà  moltiplicare  il 
prodotto  sopra  indicato  per  0,0006. 

Pertanto,  chiamando  con  A  il  numero  di  ampères  svi- 
luppati da  un  numero  D  di  dinamo,  con  B  il  numero  degli 
apparecchi  elettrolitici  e  con  R  la  produzione  di  un'ora,  in 
base    a  quello  che  si  è  detto  si  avrà 

fi  ziz  0,0005  y  Ay  Bzz:  .v  metri  cubi  d'idrogeno. 

Applicando  al  caso  concreto  deiresperimento,  in  cui  si 
aveva  D  =z  3  dinamo  dell'  egual  potenza  di  75  ampères  e 
B  z^z  40  apparecchi  elettrolitici,  si  avrà  ,  , 

fi  =  0,0005  X  (3  X  75)  X  40=  4,500  m\ 

In  modo  analogo  si  può  avere  direttamente  tutta  la  pro- 
duzione di  gaz  idrogeno  ed  ossigeno  sviluppata,  poiché  in 
(questo  caso  basta  moltiplicare  il  prodotto  A  X  B  per  il 
noto  rapporto  di  0,00075  /n'  sopra  indicato,  e  perciò  si  avrà 

fi  =  0,00075  (3  V  75)  x  40  =  6,750  m\ 

La  quantità  di  energia  elettrica  consumata,  per  ogni 
metro  cubo  di  gaz  ossidrico  prodotto  in  un'ora  di  tempo, 
è  d  i  circa  3700  watts. 


§  III.  —  Descrizione  dei  fornelli 
per  rimpiego   del   gaz   ossidrico. 

È  scientificamente  provato  che  1  kg  d'idrogeno,  combi- 
nandosi con  una  sufficiente  quantità  di  ossigeno,  sviluppa 
circa  35  mila  calorie,  potenza  termometrica  questa  che  non 
può  essere  raggiunta  da  alcun  altro  combustibile.  Inoltre 
tutto  il  calore  sviluppato  è  utile,  poiché  veruna  parte  di 
esso  va  perduta  per  la  decomposizione  dell'aria  ambiente, 
alfine  di  avere  da  questa  l'ossigeno  indispensabile  nelle 
ordinarie  combustioni,  e  per  questo  fatto  nella  combustione 
che  ha  luogo   per   la  ricomposizione  dei  due  gaz  in  acqua 
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si  sviluppa   una    temperatura  elevatissima,  che   ragg;  i. 
i  7S9t>'\  Ed    appunto  su  questa   importante    proprietà 
gaz  ossidrico  il  professor  Garuti  fece  basare  il  suo  %t . 
della   sostituzione  del  gaz   ossidrico,  ottenuto   econoi... 
mente  per  mezzo  della  decomposizione  dell'acqua,  agli    r 
nari  combustibili. 

Pertanto,  decomposta  Tacqua  nei  due  suoi  elementi.  * 
dìante  gli  apparecchi  che  abbiamo  precedentemente  des-  ^' 
il  professor  Graruti-  si   dedicò  allo   studio   del    modo  . 
meglio  utilizzare  tanta  potenza  calorifera    sviluppata   i 
combinazione  chimica  dei  predetti  due  elementi  per  n*'  - 
della  combustione.  Perciò  a  base  delle  sue  ricerche  r*-'^- 
seguenti  considerazioni  : 

a)  per  la  combustione  delPidrogeno,  essendo  Vo<^:^- 
somministrato,  dalla  stessa  decomposizione  deirac^u^.     - 
rettamente    ed    in    quantità    succiente  e    proporzione'.. 
quella  deiridrogeno  da  ardersi,  non  si  rendono  in  mo . . 
cuno  necessari  veniilcUori  che  sono  indispensabili  ne]!* 
dinarie  fucine  allo  scopo  di  avere  una  combustione  viv . 

h)  attesa  la  purezza  dei  due  gaz,  non  si  produca 
loro  chimica    combinazione  che  una    piccolissima    qoaL*  ' 
d'^acqua,  la  quale  per  Televata  temperatura  prontameL*  - 
trasforma  in  vapore  acqueo,  senza  lasciare  traccio  set*. 
Per  questo  importantissimo  fatto  non  si  rendono  neo---  ' 
pei  fornelli  a  gaz  ossidrico  i  grandi  ed  aKL^.Hmi  ftiav 
per  esportare  sotto  forma  di  fumo  tutte  le  impuritik    .  - 
ordinari  combustibili; 

e)  per  il  fatto  che  il   gaz   infiammato  si  proietta   « 
l'oggetto  da  riscaldarsi  sotto  forma  di  getto,  ed  allo  -  - . 
di  utilizzare  nel  miglior  modo  tutta  la  potenza  caler:  *. 
a  seconda  della  diversa  lavorazione  da  eseguirsi,  non  ;  ^ 
sono  venire   utilizzati   gli  ordinari  fornelli,  ma   oocrrr 
/b/*ndtt.vpma/i  e  diversamente  conformati,  in  relazi^^n? 
diverse  operazioni  di  fucina,  di  fusione,  di  tempra  e  ì-  ^ 
datura,  che  s'intendono  di  eseguire; 

dì  per  Televatissima  temperatura  che  si  sviluppa  !*   ' 
combustione  si  rendono  indispensabili  nella  costmzioL' 
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tornelli,  a  qualunque  scopo  questi  sieno  destinati,  dei  ma- 
ft'/'iali   refy^atiari  speciali,  ma  non  difficili  a  provvedersi. 

In  base  alle  su  esposte  considerazioni,  tutti  i  fornelli,  ad 
eocezione  di  quello  per  saldare,  furono  costruiti  con  mattoni 
refrattari  speciali,  fomiti  dalla  locale  acciaieria,  i  quali  fe- 
cero ottima  prova.  Ai  fornelli  esternamente  fu  data  la 
forma  parallepipeda  con  una  o  più  bocchette  per  i  focolari. 
Ai  focolari  furono  date  le  minime  dimensioni,  in  relazione 
alle  operazioni  alle  quali  erano  destinati,  e  dalle  pareti  dei 
medesimi  vennero  fatti  sboccare  uno  o  più  getti  di  gaz 
ossidrico  infiammato,  in  gaisa  da  investire  per  ogni  verso 
e  nel  modo  più  conveniente  l'oggetto  da  riscaldarsi. 

I  due  gaz  dagli  apparecchi  elettrolitici,  dai  quali  si  svol- 
gono, senza  passare  per  alcun  serbatoio  o  gazometro,  per 
mezzo  di  tubature  di  ferro  vennero  condotti  fino  al  for- 
nello, nel  focolare  del  quale  si  fecero  sboccare  già  riuniti 
mediante  un  foro  praticato  in  uno  dei  mattoni  refrattari 
delle  pareti.  Per  questa  disposizione,  la  loro  ricomposizione 
chimica  avveniva  precisamente  nel  momento  in  cui  sboc- 
cavano dal  foro  predetto.  Con  appositi  rubinetti  si  regolava 
l'immissione  dei  gaz  nel  focolare. 

I  vari  forni  int'entati  dal  Garuti  constano  di  vari  tro- 
vati, fra  cui  meritano  più  specialmente  di  essere  ricordati 
quello  per  immettere  i  gaz  nei  forni  medesimi,  quello  per 
proteggere  i  materiali  refrattori  impiegati  e  quello  in  fine 
per  distribuire  uniformemente  il  calore  e  per  utilizzarlo  il 
più  possibile. 


§  IV.  —  Computo  del  costo  unitario 

del  gas  ossidrico  e  degli  altri  combustibili 

che  s'impiegano  in  questo  stabilimento. 

Perchè  le  esperienze  che  si  dovevano  intraprendere  rispon- 
dessero allo  scopo  stabilito  dal  Ministero,  dalla  direzione  della 
fabbrica  d'armi  si  fece  uno  studio  analitico  particolareggiato, 
per  stabilire  il  costo  unitario  del  gas  ossidrico  per  un  impianto 
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parziale,  quale  era  quello  delle  esperienze,  e  per  tm  in- 
pianto  generale  in  uno  stabilimento  di  potenzialità  e£u..  • 
a   quella  normale  della  fabbrica  d^  armi.  E  ciò  allo  s^  ; 
di   poter  fare   un   confronto  esatto  sui  vantaggi  teak  - 
economici  che  si  potrebbero  conseguire,  sostituendo  il  z^ 
ossidrico  agli  ordinari  combustibili. 

Ciò   posto   qui  appresso   indicheremo  i  costi  unitan  . 
gas  ossidrico  e  dei  vari  combustibili. 


Gas  ossidiHco. 

I.  Costo   effettivo  di  1  w?*  di  gas  ossidrico,   ricava'- 
un  impianto  parziale  d'esperimento,  tenendo  conto  del 
tale  impiegato  per  Tacquisto  della  forza  motrice  idra..  ■ 
del  motore  e  delle  dinamo,  nonché  per  Tallestimento  : . 
apparecchi  e  per  rimpianto  di  tutto  il  maochinario  e 
gegni,  ed  inoltre  delle  spese  giornaliere  per  il  funzionacL-'  ' 
e  manutenzione  L.  0,214. 

Devesi  però  tener  presente  che  questo  elevato  pivz/ 
la  conseguenza  del  limitato  consumo  del  ^az  ossidricc» 
45  ééi*  al   giorno .    mentre    la   produzione  normale  sar^ 
stata  di  8  //^  alFora.  Ciò  derivò  dal  fatto  che  la  forza  : 
trice  disponibile  non  era  costante,  e  cosi  sul  prezzo  li»-.  '. 
mero  limitato  di  metri  cubi   di    gaz    impiegato   grav/ 
anormali  spese  e  mano  d*opera  esuberante,  nonché  I** 
seguenze  delle  interruzioni  del  lavoro. 

II  Dal  computo    eseguito    per   il   caso    di   un  imp-^ 
completo  nella  fabbrica    d^armi  di  Temi,  per  prow^.-* 
giornalmente  di  1300  >/i*  di  detto  gas,  t.-nendo  conto  i^-  -' 
pitale  impiegato  per  acquisto  della  forza  motrice  idra., 
del  motore  e  delle  dinamo,  per  la  costruzione  di  un  >- 
gazometro,   per  T allestimento  degli   apparecchi,   taKa*^.' 
fornelli,  nonché  delle  spese  giornaliere  di  esercizio  ^  i^^ 
tenzione.  il  eosto   unitario  di   1  /w*  di  gas  ossidrico  r.* 
di  L.  0,04x 
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Se  non  si  tenesse  conto  della  forza  motrice,  perchè  esu- 
berante ai  bisogni  ordinari,  il  costo  precedente  si  ridurrebbe 
i  L.   0,012. 

III.  Se  alla  forza  motrice  idraulica  si  dovesse  sostituire 
lina  macchina  a  vapore,  in  allora  il  costo  di  1  ut"  di  gas  os- 
sidrico ascenderebbe  a  L.  0,277,  e  raggiungerebbe  la  somma 
ili  Li.  0,330  nel  caso  che  tutto  interamente  l'impianto  si  do- 
v't*sse  fare  a  nuovo,  senza  trarre  profitto  di  veruna  cosa  già 
♦esistente. 


Co/nbustibili  ot^dinaH. 


I.    Costo  di  1  tu^  di  gas  luce  fabbricato  nelle 

ste?;se  officine  della  fabbrica  d'armi  di  Terni    .     .  L.  0,  190 

TI.   Costo  di  1  kg  di  carbone  di  coke  (ricavato 

dalla  fabbricazione  di  gas  luce  nella  fabbrica)  .  »    0,  030 

III.  Costo  medio  di  1  hg  di  carbone  di  faggio.  »    0,  050 

IV.  Costo  medio  di  1  kg  di  litantrace  grasso.  »    0,  0-48 


J^  V.  —  Esperimenti  comparativi 
d'impiego  del  gas  ossidrico  nelle  diverse  lavorazioni. 


Le  esperienze  vennero  eseguite  in  base  ad  un  programma 
approvato  dal  Ministero  della  guerra  e  regolato  in  modo 
<la  poter,  come  già  si  disse,  ricavare,  più  che  dati  teoretici 
dei  dati  pratici  tali  che  si  possa  giudicare  con  piena  cono- 
scenza di  causa  sulla  maggiore  o  minore  convenienza  di  so- 
stituire il  gas  ossidrico  agli  ordinari  combustibili  impiegati 
nplla  fabbrica  d'armi  di  Terni. 

Fu  perciò  necessario,  dopo  aver  stabilito  i  prezzi  unitari 
lei   vari  combustibili,  di  ricercare  : 

a)  il  costo  unitario  delle  parti  allestite  coi  diversi  com- 
bustibili ; 


( 
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b)  reconomia  di  tempo,  che  può  ottenersi  nelle  L 
zioni  col  gas  ossidrico  in  confronto  degli  altri  ordinari  e*  ■_ 
bustibili  ; 

e)  l'esame  chimico  e  le  prove  meccaniche  dei  prc*a«  — 
delle  diverse  lavorazioni; 

d)  le  osservazioni  ed  annotazioni  circa  il  fonzionam^^i.* 
dei  bagni,  dei  fornelli  ecc. 

In  base  a  questi  concetti  furono  intraprese  le  esperienz- 
cui  risultati  trovansi  qui  appresso  riepilogati. 

Esperimenti  di  fucinazioìie. 

Con  questi  esperimenti  si  mirò  a  riconoscere  la  possit..'.* 
di  poter  impiegare  il  gas  ossidrico  tanto  per  la  fucinazi-i.- 
delle  parti  di  ferro,  quanto  di  quelle  d'acciaio,  e  di  ricoL  - 
scere  quali  vantaggi  economici,  di  tempo  e  tecnici  se  -- 
potrebbero  ricavare.  Per  questo  scopo  si  fecero  esperim«i* 
comparativi  di  fucin^zione  di  parti  di  ferro  con  gas  ossidn 
carbone  di  coke  e  litantrace  grasso,  quindi  di  parti  diacci», 
con  gas  ossidrico,  carbone  di  faggio  e  gas  luce  ed  i  risulti', 
ottenuti  sono  compendiati  nel  seguente  specchio. 
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Esperimenti  di  lempira, 

G-li  esperimenti  di  tempra  furono  eseguiti  sulle  lame  n-  . 
sciabole  baionette  e  si  ebbe  Tavvertenza  di  praticarli  ur* 
su  lame  fucinate  con  gas  ossidrico,  quanto  su  quelle  fuciiu: 
con  gas  luce.  Da  tali  esperienze  si  ricavarono  i  dati  che  ^:r.*. 
pendiamo  nel  seguente  specchio: 
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Esperimenti  di  saldatura. 

Questi  esperimenti  da  prima  furono  limitati  alla  salda* 
dei  fermi  di  sciabola  baionetta,  ed  in  seguito  si  troTÙ  k 
venienza  di  estenderli  anche  ad  altre  parti  d^armi  per  m^^ 
rilevare  la  praticità  dell'impiego  e  Pentita  dei  vanta^i^. 
si  potrebbero  ricavare.  Nello  specchio  che  £&  seguito  son^*  r 
sunti  i  dati  ricavati  dalle  esperienze  di  cui  sopra  è  par 
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Esperimenti  di  fusione. 

Questi  esperimenti  si  dovettero  limitare  a  piooole  m^:  : 
di  ghisa,  attesa  la  mancanza  di  mezzi,  resignità  della  p: 
dazione  oraria  del  gas  ossidrico  e  la  mancanza  di  gazoc-" 
per  immagazzinarlo  e  tenerlo  disponiliile  per  una  gnc. 
fusione.  Qui  appresso  diamo  i  risultati  rìcaTatL 
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§  VI.  —  Conclusione. 

Dallo  studio  delle  diverse  esperienze  eseguite,  dall^e^--» 
dei  risultati  ottenuti  e  dai  dati  di  fatto  ricavati  si  pu*!*  . 
molta  sicurezza  venire  alle  seguenti  conclusioni: 

a)  L'elettrolisi  dell'acqua,  eseguita  cogli  appareccbi  rr  - 
posti  dal  signor  professore  Pompeo  Garuti,  produce  gaz  •  • 
sidrico j  il  quale  può  essere  impiegato  in  tutte  le  lavoraz:  l 
di  questa  Regia  fabbrica  d'armi  in  sostituzione  degli  or; 
nari  combustibili. 

b)  Le  disposizioni  date  dal  professore  Garuti  per  Wz. 
pianto  dell'esperimento  dell'elettrolisi  dell'acqua  far  .. 
buone,  e  gli  apparecchi  elettrolitici  da  lui  ideati*  i  fon.- . 
per  la  fucinazione,  tempra,  saldatura  e  fusione,  per  :*:•* 
il  tempo  delle  esperienze,  funzionarono  senza  inconvenieL* 
perciò  si  ha  fondato  mptivo  di  ritenere  che  i  risultati  iVj 
studi  fatti  del  signor  professore  Garuti  sieno  dotat  i  di  n:  * 
praticità. 

Inoltre  l'adozione  delle  lamieria  di  piombo  per  laco^:'- 
zione  degli  apparecchi  elettrolitici  non  solo  rende  Timpia!/ 
poco  costoso,  ma  lo  fa  risultare  duraturo,  perchè  il  pion. 
non  è  intaccato  dall'ossidazione,  ed  inoltre  permette  di  ---^ 
guire  le  riparazioni  con  ogni  speditezza  e  facilità. 

e)  Per  l'alta  temperatura  che  si  sviluppa  dalla  ooiu' 
nazione  chimica  dei  gaz  idrogeno  ed  ossigeno,  il  riscftl'^ 
mento  del  metallo  da  sottopersi  a  lavorazione  è  ottenuto  i .  - 
celermente;  se  per  questo  fatto  si  esige  una  maggiore  (^ 
rizia  e  pratica  nell'operaio,  si  raggiunge  anche  una  graL .  - 
economia  di  tempo,  la  quale  potrà  essere  anche  molto  me 
giore  di  quella  trovata  nelle  esperienze  eseguite,  p^r  .• 
appunto  nelle  stesse  mancava  la  pratica  negli  operatori. 

d)  Circa  la  convenienza  economica,  questa  meriu  : 
essere  considerata  sotto  diversi  punti  di  vista,  cioè  relr.. 
vamente  al  caso  concreto  della  sua  applicazione  in  >r»^-* 
Kegia  fabbrica  d*armi,  e  relativamente  al  caso  della  sua  <- 
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plicazione  in  uno  stabilimento  qualunque,  impiegando  la 
forza  motrice  idraulica,  ovvero  la  forza  motrice  sviluppata 
da  una  macchina  a  vapore  di  eguale  potenza. 

E  perchè  una  tale  maggiore  o  minore  convenienza  possa 
apparire  il  più  chiaramente  possibile,  ho  creduto  opportuno 
stabilire,  per  mezzo  delle  esperienze  eseguite,  l'equivalenza 
tra  il  gaz  ossidrico  e  gli  altri  combustibili  e  dai  computi 
fatti  ne  sarebbero  derivati  i  dati  seguenti: 

1   //i'  di  gaz  ossidrico  equivale  a 
2,85    kg  di  coke; 
3,47  kg  di  carbone  di  faggio  ; 
3,64  kg  di  litantrace  grasso; 
1,100  m'  di  gaz  luce; 
8,25  kg  di  carbone  di  faggio  nelle  fusioni . 

Inoltre  dai  documenti  contabili  esistenti  nello  stabilimento 
mi  è  stato  possibile  ricavare  il  consumo  medio  annuo  dei 
diversi  combustibili  ordinari  impiegati,  e  conseguentemente 
sono  stato  in  grado  di  compilare  lo  specchio  -comparativo 
seguente  : 
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Da  questo  specchio,  mentre  restano  confermate  tutte  le 
<1  edazioni  economiche  antecedentemente  fatte,  emerge  anche 
nella  massima  chiarezza,  come: 

1*  con  un  impianto  generale,  quale  potrebbe  effet- 
ti uarsi  in  questa  fabbrica  d'armi,  si  avrebbe  nella  spesa  per 
la  provvista  del  combustibile  un'economia  di  oltre  tre  quarti 
del  costo  degli  altri  combustibili  necessari; 

2**  in  uno  stabilimento,  in  cui  sia  necessario  ricor- 
rere all'impiego  delle  macchine  a  vapore  per  la  forza  mo- 
trice, il  risultato  sarebbe  svantaggioso  ;  poiché  la  spesa  per 
la  provvista  del  gaz  ossidrico  verrebbe  a  costare  poco  meno  del 
doppio  del  valore  dei  combustibili  ordinari  da  consumarsi. 

e)  Un*altro  vantaggio  economico  si  ha  nel  minor  con- 
sumo del  ferro  e  deiracciaio  pel  fatto  delle  scorie  prove- 
nienti  dalle  lavorazioni.  E  un  dato  confermato  dalle  espe- 
rienze che  nella  fucinazione  delle  parti  di  ferro  e  di  acciaio 
per  l'ossidazione  si  perde  dal  6  al  10  7»  del  peso  del  metallo. 

Dalle  esperienze  fatte,  come  risulta  dai  dati  più  indietro 
riportati,  coU'impiego  del  gaz  ossidrico,  la  produzione  delle 
scorie  viene  ridotta  a  meno  della  metà  di  quella  che  si  pro- 
duce con  gli  altri  combustibili,  cioè  la  perdita  che  si  vetri- 
fica sta  tra  il  2  ed  il  4  **  ,  della  quantità  di  metallo  impiegato. 

f)  Circa  le  qualità  meccaniche  e  chimiche  dei  ferri  e 
degli  acciai  lavorati  col  gaz  ossidrico  e  con  combustibili 
ordinari  non  si  sono  riscontrate  differenze  sensibili  da  me- 
ritare speciale  considerazione. 

g)  Per  le  proprietà  del  gaz  ossidrico,  non  rendendosi 
necessari  i  ventilatori,  né  i  fumaiuoli,  l'impianto  dell'oABl- 
cina  fabbri  si  rende  più  semplice  e  di  più  facile  manuten- 
zione e  conservazione. 

Anche  la  pulizia  delle  officine  è  meglio  assicurata,  perchè 
è  rimossa  la  causa  di  imbrattamento  e  di  insudiciamento 
prodotta  dall'impiego  dei  combustibili  ordinari. 

ìi)  CoU'impiego  del  gaz  ossidrico,  usandosi  fornelli  tutto 
affatto  speciali,  nei  quali  rimangono  appena  scaldate  le  loro 
pareti  esterne,  si  raggiunge  il  vantaggio  di  non  tenere 
esposto  il  personale    addetto  alle   fucine  al  forte  calore  ir- 
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radiato    dagli    ordinari   fornelli,  ed    inoltre  si  evita  azi' 
l'inconveniente  di  far  respirare  ai  fucinatori,    oltre  la  > . 
vere  di  carbone,  anche  le  esalazioni  nocive  di  zolfo,  fosùr- 
e  di  acido  carbonico  provenienti  dalla  combustione   dei  .. 
tantraci,  del  coke  e  del  carbone  di  legna. 

i)  L'impianto  elettrolitico  per  la  decomposizione  d-.- 
Tacqua  serve  contemporaneamente  anche  come  mezzo  p^' 
r  illuminazione  elettrica. 

Infatti,  a  titolo  di  esperienza,  dai  37  apparecchi  che  fai 
zionavano  fu  derivata  la  corrente  per  illuminare  gli  ad;  . 
della  direzione,  cioè  76  lampade  di  cui  40  di  16  cand^.e 
cadauna  e  le  altre  36  di  20  candele. 

L'illuminazione  ottenuta  tu  intensa  sia  quando  le  dinaiL 
venivano  impiegate  solo  per  un  tale  scopo,  sia  dopo  che  u 
corrente  era  stata  prima  diretta  agli  apparecchi  elettroliti-... 
Durante  un  tale  esperimento  si  compi  regolarmente  Tele'- 
trolisi  dell'acqua,  senza  far  diminuire  sensibilmente  la  pn.^ 
duzione  dei  gaz  idrogeno  ed  ossigeno. 

Emerge  da  questo  fatto  un^altra  convenienza  economica. 
quella  cioè  che  non  tutte  le  spese  d'impianto  debbano  6> 
sere  attribuite  all'elettrolisi  dell'acqua,  ma  debbano  oonsi 
dorarsi  ripartite  tra  la  medesima  e  la  illuminazione  elettri'Ji 
dello  stabilimento. 

{)  Coll'impianto  del  sistema  Garuti  si  può  preparare  :! 
gaz  idrogeno  per  l'areonautioa  militare  più  economicanient« 
e  speditamente  di  quello  che  attualmente  si  ottiene  con  i 
noti  mezzi  ordinari. 

Si  può  anche  allestire  l'idrogeno  e  l'ossigeno  per  le  i^ 
gnalazioni  a  luce  ossidrica  e  per  la  illuminazione  degli  a^' 
campamenti. 


Dalle  conseguenze  desunte  dalle  esperienze  sopra  ripor- 
tate appare  in  modo  evidentissimo  come  un  impiaizr" 
completo  di  elettrolisi  dell'acqua  col  sistema  Garuù  i'^ 
questa  Begia  fabbrica  d'armi  (in  cui,  per  Tesuberanza  deìi« 
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orza  motrice  idraulica  della  quale  si  dispone,  tutte  le  spese 
i  ridurrebbero  soltanto  a  quelle  per  rimpianto  del  motore, 
iegli  apparecchi  elettrolitici  ed  a  quelle  di  manutenzione 
3  tuiizionamento)  sarebbe  per  risultare  di  grandissima  con- 
v'enieuza  economica  e  tecnica,  nel  tempo  stesso  che  la  sua 
attuazione  verrebbe  a  segnare  un  gran  passo  nella  via  delle 
pratiche  applicazioni  dei  risultati  ottenuti  dagli  studi  odierni 
suirelettricità. 

Claudio  Cherubini 

tenente  colnnnello  d'ariigUena. 
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PER  LA 


SCUOLA  DI  TIRO  DELL'ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA  TEOESCA 


BERLINO   1^92 


»  ':• 


Queste  disposizioni  sono  state  emanate  dal  minister< 
guerra  con  la  data  del  7  settembre  corrente  anno. 

Le  principali  sono  le  seguenti: 

La  scuola  di  tiro  è  istituita   per   V  istruzione  deìi^li  r.*  - 
ciali;  per  mettere   i   reparti   d' istruzione  in   condizion.    . 
dare  ampio  sviluppo  alle  loro  istruzioni;   per  perferi«:.i* 
i  metodi  di  tiro  ;  e  finalmente  per  l'esecuzione  d*esperi-L  -  - 

I  corsi  che  si  fanno  per  gli  ufficiali  anziani  cii>^  :  . 
ciali  superiori,  capitani  e  primi  tenenti")  sono  distinti  \ 
corsi  che  si  fanno  per  i  secondi  tenenti. 

Grli  ufficiali  anziani  debbono  essere  esercitati  n^l  tir> 
guerra,  neir  impiego  tattico  dell'arma  (per  qaanto  con*:*-' 
Toccupazione  delle  posizioni),  debbono  acquistare  quell»*  * 
gnizioni  che  possono  metterli  in  grado  di  collaudare  il  :  i 
teriale  e  d' invigilare  per  la  sua  conservazione.  Finalru*-:/** 
presso  la  scuola  si  debbono  formare  gli  ufficiali  i^tnr*  ". 
per  la  scuola  stessa  e  per  le  truppe. 

I  secondi  tenenti  non  solo  debbono  essere  esercitati  u  -* 
attribuzioni  di  capo-sezione,  ma  anche  in  quelle  di  comaiiòii*  '* 
di  batteria  nella  condotta   del   fuoco.    Debbono  inohr»»  .i  • 
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prenderò  tutte  le  nozioai  tecniche,  si  teoriche  che  pratiche, 
•tiiioernenti  l'uso  dei  cannoni. 

Per  r  istruzione  degli  ufficiali  si  debbono  applicare  sola- 
m»*ute  le  disposizioni  contenute  nel  regolamento  d'esercizi 
e  ne  ir  istruzione  sul  tiro. 

L"  istruzione  dei  reparti  d' istruzione  dev'essere  condotta 
ili    punto  che  riesca,  sotto  ogni  aspetto,  esemplare. 

1  perfezionamenti  dei  metodi  di  tiro  si  debbono  conse- 
gaire  non  solo  traendo  profìtto  dalla  pratica  che  gli  uffi- 
ciali acquistano,  ma  ancora  seguendo  con  attenzione  con- 
tinua i  progressi  che  si  fanno  presso  le  artiglierie  estere. 
L>a  quest'ultimo  incarico  sono  però  dispensati  gli  ufficiali 
'domandati  ai  corsi. 

Le  esperienze  si  eseguiscono  negli  ordinari  esercizi  di  tiro 
«i^-i  corsi  d'istruzione,  quando  però  non  possono  ingenerare 
malintesi  e  confusione  nella  mente  degli  ufficiali.  Quando 
vi  sia  da  temere  un  caso  simile,  le  esperienze  vengono  ese- 
i^uite  dai  reparti  d' istruzione. 

La  scuola  per  la  parte  tecnica  e  disciplinare  è  sotto  la 
direzione  dell'ispettore  dell'artiglieria  da  campagna,  il  quale 
fra  gli  altri  incarichi  ha  pur  quello  di  stabilire  quali  espe- 
rienze sono  da  eseguirsi.  Affinchè  possa  pr^^senziare  i  tiri 
quando  crede,  gli  vien  corrisposta  una  somma  annua  di 
^7ò  marchi. 

Per  la  parte  amministrativa  e  per  il  servizio  medico  e 
veterinario,  la  scuola  dipende  dal  comando  del  corpo  d'armata 
della  guardia. 

Il  personale  effettivo  della  scuola  comprende  :  lo  stato 
maggiore,  il  personale  insegnante  e  le  tre  batterie  d' istru- 
zione. 

Tutti  ricevono  le  competenze  di  pace. 
Il  comandante  della  scuola  è  un  ufficiale  superiore  d'ar- 
tii^lieria,  ragguagliato  per  le  attribuzioni,  competenze  e  fa- 
ooltii  disciplinari  a  comandante  di  reggimento.  Egli  prov- 
vede alla  disciplina  ed  all'amministrazione  della  scuola,  re- 
i;ola  il  servizio,  sorveglia  l'istruzione  dei  reparti  d'istru- 
zione e  quella  scientifica  e  pratica  degli  ufficiali  comandati 

hivista  \Hìi,  Vo\.  IV.  26 
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ai  corsi.   Oltre  a  compilare  le  note  caratteristiche  degii   •* 
fidali  fissi  alla  scuola,  compila,  alla  fine  di  ciascun  cor^-  - 
trasmette  all'  ispettorato,    un  breve    giudizio   sugli  uiL'U . 
che  vi  presero  parte,  eccetto    per    i    comandanti  di   re::^ 
mento  e  per  gli  ufficiali  superiori  di  grado  pari  al  suo.  E4. 
ha  facoltà  di  presenziare  le  sedute  della  commissione  «i'  — 
sperienze  o  di  mandarvi  un  suo  rappresentante,  qoan'i"  • 
impedito  per  motivi  di  servizio. 

Il  comandante  della  scuola,  il  suo  aiutante  e  le  batt*?'  • 
d' istruzione  prendono  parte  alla  grande  parata  che  ha  lu-.: 
in  autunno  ed  alle  manovre  che  si  fanno  in  detta  stagi'  :.• 
insieme  col  corpo  d'armata  della  guardia. 

I  sottufficiali  da  destinarsi  alla  scuola  debbono  <*ssere.  t.-  : 
solo  di  buona   condotta  e  meritevoli   di    fiducia,  ma  an    - 
di  robusta  costituzione,  teoricamente  bene  istruiti,  e  debi-  l 
aver^  esercitate  almeno  per  un  anno  le  attribuzioni  di  cì;- 
pezzo".  Qualora  non  facciano  buona  prova,   debbono  »^*'  ' 
rimandati  ai  riparti  di  truppa  da  cui  provengono,   i   '« 
hanno  Tobbligo  di  sostituirli. 

Ogni  anno,  ad  epoca  stabilita  (16  giugno),  si  fa  li  ""-*. 
tuzione  dei  serventi,  dei   conducenti    e   «lei    cavalli   pr—* 
la  scuola.   Ogni  corpo  d'armata  fornisce   la   sua  quou.  • 
in  media  è  costituita  da  12  serventi.  4  conducenti  e  2  -i- 
valli. 

I  serv^enti  e  conducenti  da  destinarsi  debbono  avert*  .'. 
anno  di  servizio,  non  debbono  trovarsi  nello  amdizumi  i. 
ottenere  il  congelamento  anticipato,  deblìonu  e>*Hr.-  '**:  ■ 
istruiti,  di  buona  (iondotta,  di  sana  e  robusta  costitnz.  •..•» 
e  di  buona  vista.  Fra  essi  vi  debbono  essen*  alcuni  •** .  * 
patori,  litografi,  legatori  di  libri,  telegrafisti.  giardin>T. 
macc;liinisti. 

I  cavalli  debì)ono  essere  robusti  e  di  taglia  normale.  *«»^' 
difetti,  bene  addestrati,  di  mantello  scuro  e  d^^bbimo  a  •: 
fatto  due  anni  di  servizio  nei  reggimenti.  Ad  epoca  "**» 
il  comandante  della  scuola  notifica  ai  comandi  «li  C'»rj»" 
d'  armata  quanti  cavalli  da  sella,  da  timone,  di  mezzo  e  . 
volata  debbono  essere  compresi  nel  numero  dei  cavalli  i» 
destinarsi. 
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Per  i  rifornimenti  straordinari  di  personale,  il  comandante 
«Iella  scixola  si  rivolge  ai  singoli  comandi  di  corpo  d'armata, 
i  411  ali  hanno  obbligo  di  provvedere.  Per  i  rifornimenti  stra- 
ordinari   di  cavalli  si  rivolge  al  ministero  della  guerra. 

Per  i  sottufficiali  e  soldati  addetti  alla  scuola,  sono  stabiliti 
segni  speciali  sulFuniforme  che  consistono  in  bottoni  con 
l'aquila  ai  paramani.  Questo  segno  vien  conservato  anche  in 
caso  <li  trasferimento.  Ai  sottufficiali,  che  maggiormente  si  di- 
stinguono, vien  concesso  il  distintivo  di  tiratore,  che  può  es- 
sere raddoppiato  e  triplicato;  ai  soldati  il  distintivo  di  pun- 
tatore. 

Alla  scuola  sono  assegnati  18  cannoni  pesanti  con  6  carri 
da  munizioni  e,  come  materiale  di  riserva,  altri  6  cannoni 
pesanti,  più  6  cannoni  da  campagna  C/73/88.  1  materiali  da 
sperimentarsi  si  assegnano  alla  scuola  temporaneamente. 

Il  ministero  fissa  le  munizioni  da  consumarsi  per  ogni  corso 
d'istruzione,  nonché  le  munizioni  occorrenti  per  quelle  espe- 
rienze, che  in  base  al  concetto  dinanzi  espresso,  non  possono 
eseguirsi  negli  ordinari  esercizi  di  tiro. 

I  corsi  si  fanno  dal  V  ottobre  al  31  maggio,  in  due  periodi 
di  quattro  mesi  l'uno.  In  ciascun  periodo  si  fa  un  corso  per 
gli  ufficiali  anziani  ed  un  corso  per  i  secondi  tenenti. 

II  corso  degli  ufficiali  anziani  si  ripartisce  in  due  sezioni, 
quello  dei  secondi  tenenti  in  tre  sezioni. 

Alle  batterie  che  si  costituiscono  per  eseguire  i  tiri  vengono 
dapprima  comandati  come  capi-sezione  i  secondi  tenenti,  ed 
in  seguito  i  primi  tenenti. 

In  ciascun  periodo  intervengono  : 
10  ufficiali  superiori; 
22  capitani; 
39  primi  tenenti  ; 
70  secondi  tenenti. 
Per  ogni  grado  è  stabilita  la  quota  che  deve  dare  ciascuno 
degli  eserciti  dell'  impero-germanico. 

I  comandanti  di  reggimento  sono  comandati  alla  scuola 
soltanto  in  via  eccezionale. 

Gli  ufficiali   superiori   intervengono   al    corso  solamente 
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nelle  ultime  quattro  settimane,  durante  le  quali  possono  «^ 
servi   inviati  anche   uiSiciali   anziani  dello  stato  maggio, 
previ  accordi  fra  il  capo  di  stato  maggiore  ed  il  ministeri 
della  guerra. 

Spetta  all'ispettorato  d'artiglieria  da  campagna  di  i*^ 
signare  quali  ufficiali  dell'artiglieria  prussiana  debb<»L  • 
prender  parte  a  ciascun  corso;  i  secondi  tenenti  però  x-l- 
gono  proposti  dai  comandanti  di  reggimento  fra  quelli  e*:.- 
abbiano  preso  parte  a  due  scuole  di  tiro  e  a  due  manovre 
autunnali.  Gli  ufficiali  degli  altri  eserciti  deir  impero  v^'L 
gono  destinati  dai  rispettivi  ministeri  della  guerra  ei  . 
loro  nomi  vengono  partecipati  alFispettorato. 

Gli  ufficiali  superiori,  ed  i  capitani  debbono  condurre  ai!» 
scuola  due  cavalli  e  così  pure  i  primi  tenenti  dell'artigi^riA 
a  cavallo;  i  primi  tenenti  delFartiglieria  da  campagna  d*-- 
bono  condurre  un  sol  cavallo.  E  concesso  condurne  un  l:- 
mero  maggiore,  però  a  proprie  spese  e  previa  autorizza- 
zione   del  rispettivo  comando  di  corpo  d^armat<i. 

Con  speciali  disposizioni  si  stabiliscono  le  relazioni  i. 
servizio  fra  gli  ufficiali  comandati  alla  scuola  ed  i  c'rp. 
a  cui  appartengono,  le  competenze  ad  essi  dovute  per  : 
viaggi  o  per  la  permanenza.  Si  prescrivono  pure  le  car** 
personali  degli  ufficiali  e  degli  uomini  di  truppa  che  i  -. 
mandanti  di  corpo  debbono  spedire  al  comando  della  S'ju«»*.a. 
Sono  poi  esposte  le  norme  contabili  per  i  reparti  d'isini- 
zione;  si  prescrive  anche  il  modo  come  rifornire  di  vestiari'^ 
il  personale  comandato  alla  scuola  ed  il  modo  come  pnw..?- 
dere  alla  buona  manutenzione  delle  sue  armi.  Da  ultimo  son  • 
date  norme  speciali  per  le  spese  occorrenti  alla  buona  man*i- 
.tenzione  del  materiale,  della  bardatura  e  dei  locali. 

Si  fatte  norme  essendo  basate  sul  sistema  di  contab;l/.i 
dell*  esercito  tedesco  e  sulla  sua  speciale  organizzazÌMi:'-. 
hanno  per  noi  importanza  secondaria;  quindi  non  gi'^t 
farne  una  particolareggiata  esposizione. 
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TRASFORMAZIONE    DELLE    OPERE    ESISTENTI 


Le  disposizioni  fondamentali  ed  i  particolari  delFordina- 
mento  difensivo  di  una  piazza  forte  si  manifestano  insuffi- 
cienti quando  ha  luogo  un  progresso  nei  mezzi  d'espugna- 
zione. I  così  detti  avversari  della  fortificazione,  che   hanno 
esistito  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  paese,  non  mancano  mai, 
ogni  qualvolta  un  tale  fatto  si  verifica,  di  approfittarne  per 
affermare  l'inutilità  delle  piazze  forti  permanentemente  or- 
ganizzate, adducendo  periodicamente  in  campo  gli  stessi  ar- 
gomenti. Gli  Stati  invece  non  si  sono  mai  determinati  a  ri- 
nunziare all'impiego  della  fortificazione  permanente  per  di- 
fendere i  punti  più  importanti  di  un  territorio,  per  la  cui  pro- 
tezione occorrerebbe  altrimenti  distrarre  dalle  altre  operazioni 
di  guerra  troppa  parte  delle  fòrze  mobili,  e  quando,  per  la 
cresciuta  potenza  dei  mezzi  di  offesa,  le  piazze  esistenti  fu- 
rono riconosciute    inefficaci,    hanno   affidato   agli  ingegneri 
militari  Fincarico  di  costruirne  altre  più  conformi  alle  nuove 
esigenze.  Cosi,  mentre  la  storia  presenta   frequenti  casi  di 
perturbato  equilibrio  tra  la  difesa  e  l'attacco  a  danno  della 
prima    dipendentemente    dai    progressi    della    poliorcetica , 
offre  altrettanti  esempi  degli  sforzi  fatti  dagli  ingegneri  mi- 
litari per  restituire  alla  difesa  la  perduta  efficacia. 


I      — 
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Non  occorre  risalire  oltre  la  metà  del  presente  deoolo  j**-: 
rinvenire  un  esempio  di  sostanziali  modifioazioni  introd*  •:*.'• 
nell'assetto  difensivo  delle  piazze  forti  dipendentemente  dA...* 
rigatura  delle  artiglierie,  per  la  quale  ebbero  notevolmm*'- 
ad  aumentare  la  gittata  e  la  precisione  dei  tiri.  Nelle  l<;r'-- 
fortifìcatorie  che  tennero  dietro  airintroduzione  delie  &r. 
glierie  rigate  si  manifestò  principalmente  la  preoccupazu»:.- 
di  proteggere  il  materiale  ed  i  difensori  contro  i  tiri  fronte.. 
di  lancio  e  contro  i  tiri  indiretti  d'infilata.  Seguendo  le  ^rj- 
dizioni  lasciate  dalla  scuola  francese  del  secolo  xviii.  si 
tenne  generalmente  tale  protezione  colFimpiego  escludi** 
dei  parapetti  di  terra  e  delle  traverse. 

La  precisione  raggiunta  dai  tiri  arcati  eseguiti  cogli  o}*:  : 
e  coi  mortai  rigati  e  l'impiego  dei  proietti  carichi  di  p  ■> 
veri  dirompenti  (1885-86)  resero  ben  presto  insuflicien*:  . 
nuovi  ordinamenti  difensivi,  sprovvisti  di  costruzioni  •*-*• 
samattate  capaci  di  resistere  alPazione  dei  tiri  disfond*." 
con  le  artiglierie  installate  all'aperto  sui  rampari.  L*ei|'i.' 
librio  fra  l'attacco  e  la  difesa  rimase  ancora  una  volta  pr  ^ 
fondamente  turbato  a  danno  di  questa,  appena  che,  d*»i»« 
l'introduzione  delle  artiglierie  rigate,  se  ne  era  tentato  .. 
ristabilimento.  L'impiego  delle  polveri  senza  fumo  ha  t*^  * 
anche  peggiori  le  condizioni  delle  piazze  esistenti  d). 

Lo  studio  dell'ingegnere  militare  fu  quindi  nuovani4»n*«* 
condotto  alla  ricerca  di  nuove  disposizioni  difensive.  L* 
molteplicità  delle  proposte  costituisce  delPepoca  attuale  i.:. 
periodo  di  transizione  che  non  accennerà  a  terminare  se  n<  :. 
quando  dairattuazione  di  alcune  delle  proposte  stesse  sor.: 
un  ordinamento  difensivo  il  quale  sia,  sotto  i  diversi  aspet*:. 


^1)  L'impiegro  delle  polveri   senza  fumo   risulterà  indubbianiente  ^  i:.* 
ta^TRioso  alla  difesa  quando  questa  presenti   bersaprli  poco  profondi  <-   : 
scarso  rilievo;  poiché  in  tal  caso,  le  opere,  poco  visibili   per  loro  •(»•*>* 
non    si    manifesteranno   air  attaccante  neppure   durante    la  loro  a2:<c* 
Tale  condizione  di  cose  non  avrà  lucerò   quando  si  tratti  dì  opere  apF*** 
risconti,  ed  allora  l'impiego  delle  nuove  polveri  sarà  tutto  a  v^nta^v  > 
del  Tassali  tore. 
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viconosciiito  il  più  opportuno  per  risolvere  il  problema  della 

•  l  itesa  in  relazione  ai  nuovi   mezzi   d'attacoo.   Frattanto  le 

•  •-vigenze  della  difesa  territoriale  hanno  indotto  i  principali 
^>^•lr.i  d'Europa  ed  alcuni  dei  minori,  i  quali  versano  in  con- 

•  lizioui  politiche  speciali,  ad  adottare  l'uno  o  l'altro  dei  si- 
<>t:**ini  d'alibrzameuto  tuttora  discussi,  guidati,  nella  scelta, 
dalle  tradizioni  nazionali  dell'arte,  dalle  esigenze  difensive 
LÌel  territorio,  dallo  scopo  sj)eciale  da  raggiungersi  e  dalle 
ooiidizioni  tinanziarie. 


♦  * 


La  Francia,  dopo  avere  speso  somme  considerevoli  per 
rafforzare  le  fortificazioni  en^tte  prima  del  1885  (1),  ha  re- 
centemente allottato  nelle  piazze  costruite  sulla  frontiera 
orientale  il  sistema  delle  piccole  opere  provviste  di  poche 
lìocohe  da  fuoco,  con  ordinamento  casamattato  o  in  torri 
t^irevoli  per  l'azione  laterale,  affidando  l'azione  frontale  a 
numerose  batterie  mobili.  Con  una  speciale  organizzazione 
ha  provveduto  al  servizio  di  rifornimento  delle  munizioni. 
Anche  in  Germania  prevalgono  le  forme  sottili  di  aiìbrzamento 
costituite  da  punti  d'appoggio  di  piccole  dimensioni  e  da 
batterie  liueari,  con  magazzini  e  casermettedisst-.minate  dietro 
la  linea  principale  di  difesa  <2).  Nel  Belgio  le  fortificazioni 
«iella  Mosa,  iniziate  nel  1888,  ed  ora  pressoché -compiute,  sono 
invece  informate  al  concetto  propugnato  dal  generale  Brial- 
mont,  di  costituire  i  punti  d' appoggio  di  una  linea  di 
difesa  con  grosse  opere  dotate  di  una  larga  azione  frontale 


1  Un  primo  credito  di  8(5  milioni  di  lire  venne  accordato  nel  1887  per 
rafforzare  con  ^ttjito  di  calcestruzzo  cementizio  i  locali  casamattati  delle 
piazze  dì  frontiera,  1  erezione  delle  quali,  compiuta  dal  1877  al  1885,  aveva 
costato,  insieme  con  le  fortilicazioni  di  Parigi,  la  somma  di  mezzo  mi- 
liardo di  lire. 

2  A  tali  criteri  sembra  debba  essere  informato  l'ordinamento  del  campo 
trincerato  di  Breslavia,  di  cui  da  poco  tompo  venne  iniziata  la  costru- 
zione. 
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e  provviste  di    numerosi    magazzini  e  locali  alla   prova.   I 
forti  corazzati,  costruiti  attorno  a  Liegi  e  Namur,  col  niji- 
siccio  centrale  di  calcestruzzo  (dal  quale  emergono  le  gp»^-»- 
torri  incaricate  dall'azione  frontale  e  di  quella  lateral*-  .in- 
viluppato da  un  copri  faccia  di  terra  e  da  un  fosso  rianch*-. 
giato,  riproducono  le  forme  tradizionali  della  fortiticazi*  l- 
coordinate,  mercè  i  progressi  delle   industrie    tecnologi'  in- 
aile attuali  esigenze  della  guerra  d'assedio  TI  >.  In  Runiii:.  . 
fu  seguito  lo  stesso  concetto   nell'ordinamento  del    ;^niL  :• 
campo  trincerato  di  Bukàrest,  che  si  sta  costruendo  seo<>t. . 
i  progetti  del  generale  Brialmont  (2).  Invece  nel  lortirìci'- 
la  linea  del  Sereth,  in  vicinanza  di  Foksani,  a  sbarram»-  .* 
della  principale  linea  d'invasione  della  Russia,  al  si^^tema  ^r  ■ 
dizionale   delle    grosse   opere   è   stato   preferito  il  con».-:'' 
delle   torri  autonome.    Si  sono   costruite  due   linee  di  !•.•- 
terie  leggiere  corazzate  del  tipo  Schumann:  quelle  di  l*  Iìl-  • 
armate,  essenzialmente,  con  un  cannone  da    12  r//i   su  .♦.* 
fusto  corazzato  a  scomparsa;  quelle  di  2'  linea  t distanti  u 
700  a  1000  m    dalla  1"    con  un  obice  da  12  lym  parimeL'.: 

(1)  Non  si  deve  peraltro  perdere  di  vista  che  i*impiegrt>  sii  vasta  srahi    • 
ferro  e  del  calcestruzzo  di  cemento,  occorrenti  ijer  jiorre  le  groH»*  op<*r 
condizioni  da  resistere  aprii  attuali  procedimenti  d'attacco,  fa  ammutì'--^ 
le  opere  stesse  ad  im  costo  triplo  alTincirca  di  quello  che  si  richi»-»!- 
per  le  opere  del  vecchio  tipo.  Mentre  il  costo  medio  dei  forti,  ct»ii  .*•  •■ 
tig'lierie  installate  all'aperto  e  coi  locali  alla  prova  c<>struiti  con    rr.ur*- 
tura  ordinaria,  risultava  di  circa  un  milione  di  lire,  il  costo  delle  tr".-*'» 
opere  corazzate  con  le  bocche  da  fuoco  in  torri  jrirevoli,  e  coi  locai:  .• 
prova  costruiti  esclusivamente  con  calcestruzzo  cementizio,   nou  e   r  '• 
riore  a  3  milioni. 

(2)  Il  campo  trincerato  di  fìuknrest  (pel  quale  dal  1883  al  \>o^  fw^' 
stanziati  dal  proverno  rumeno  40  milioni  di  lire)  doveva  constare  di  n: 
cinta  continua  e  di  una  corona  di  IK  forti  staccati,  ad  intertalli  di  4  <■■ 
Alcuni  dei  forti,  costruiti  prima  del  1885,  sono  a  doppia  Hnt*n  di  fw^»  * 
conformati  ai  tipi  pubblicati  dal  prenerale  Brialmont  »eiropi>ra-  la  *• 
tification  du  temps  présent.  Quelli  costruiti    più    recentemente  fi>ni*»f*»r.- 
dono  una  sola  linea  di  fuoco,  ed  hanno  i  locali  alla  prova  protetti  da  mi*»' 
di  calcestruzzo  g'rosse  da  2,50  m  a  3,00  m  per  essere  in  trrado  ^i   r*^  - 
stere  ai  tiri  di  sfondo  esejruiti  con  le  <rranate-torpedine. 

Il  campo  trincerato  di  Bukarest  non  è  ancora  ultimato. 
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SU  alìasto  corazzato.  Lo  stesso  sistema  col  quale,  riducendo 
al  mininio  le  costruzioni  di  muratura  ed  il  presidio,  si  ri- 
ti»» ne  di  potere  spiegai^e  una  potente  azione  di  fuoco,  pare 
ven<ra  applicato  anche  per  Tatforzamento  della  posizione  di 
(Talatz.  La  Svizzera,  nelle  fortificazioni  del  Gottardo,  co- 
struite dopo  il  1885,  non  si  è  distaccata  dalle  forme  clas- 
siche dell'arte  ed  ha  in  massima  adottato  il  sistema  dei 
grossi  forti  corazzati,  al  quale  però  sembra  decisa  a  ri- 
nunziare nelle  altre  fortificazioni  che  si  è  proposta  di  erigere 
a  ditesa  del  proprio  territorio. 


Oltre  gli  accennati  sistemi   di  afforzamento    di    recentis- 
sima costruzione  o  in  via  di  essere  eseguiti,  esistono,  in  molti 
Stati    d'Europa,  piazze    forti    costruite  prima  del  18S5,  le 
quali  dal  perfezionamento  dei  tiri  arcati  e  dall'introduzione 
delle  granate-torpedine  sono  state  poste  in  sfavorevoli  con- 
dizioni di    resistenza.    Il  rinunciare  al   loro   impiego,  sosti- 
tuendovi nuovi  e  più   adatti   sistemi  di  opere,  che   richie- 
dono   tutti,  non    esclusi  quelli    di   minore    consistenza,  in- 
ibenti spese,  stante  l'impiego    su    larga    scala  dei  materiali 
cementizi  e  del  ferro,  è  un  partito  non  sempre  conciliabile 
con  le  condizioni  finanziarie  degli  Stati.  Il  lasciare   invece 
affidata  a  fortificazioni,  destituite  in  gran  parte  di  valore  di- 
fensivo, la  protezione  di   centri    strategici    e    di    posizioni 
importanti    sarebbe   una  partito  incompatibile  con  la  sicu- 
rezza dello  Stato  nel  quale  venisse,  sia  pure  provvisoriamente, 
adottato.  In  tale  condizione  di  cose  potrebbe  riescire  oppor- 
tuno di  accrescere  la  resistenza  delle  vecchie    piazze,   rin- 
forzandone convenientemente  le  opere,  modificandone,  ove 
occorra,  l'ufficio  e  completando  l'assetto  difensivo  delle  piazze 
stesse  con  l'aggiunta  degli  elementi  che  sono  richiesti  dalle 
attuali  esigenze  della  guerra  d'assedio. 

Tale  questione  deve,  per  la  sua  importanza  tecnica  e  fi- 
nanziaria,   richiamare    l'attenzione    degl'ingegneri    militari 
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non  meno  dello  studio  dei  nuovi   ordinamenti  difen>iv.. 
quali  devono    considerarsi    come  i  limiti  a  cui,  j)er  ui^zz 
di  opportune  trasformazioni,  occorre  siano  tatte  awiciiur- 
le  fortifìcazioui  esistenti. 


Prima  di  prendere  in  esame  1  importante  questione  g.  • . 
interrogare  la  storia  deirarte   fortificatoria  sulla  magg.  r- 
o  minore  probabilità  di  conseguire  Tinteuto,  e    ricercare  - 
altre  volte,  piazze  forti,  costruite  avanti  airintroduzion»-  i. 
nuovi  mezzi  d'attacco,  abbiano  potuto,  mediante  opp<.»r. . . 
trasformazioni,  riacquistare    il  menomato    valore  dit*eti<%. 

diportiamoci  al  periodo  storico  delle  origini  e  del  (»n. 
sviluppo  della  fortificazione  moderna,    in    oonseguenzn  .-. 
progressi  fatti  nella  costruzione  delle  artiglierie   «luraLi-  . 
secolo   XV  (1).    L'accennato   periodo   comprende  la  s^x»i.  .* 
metà  del  secolo  xv  ed  i  primi  decenni  del  secolo  seguf l* 


^1)  Quanto  universalmente  si  ritiene,  che  cioè  su  Uà  fine  del  èec  ■     ^ 
ritalia  fosse  tra  le  nazioni  civili  d'Europa  la  più  indietro  nella  coctr^.- 
delle  artiglierie  e  che  il  primato  in  questo   ramo   delle   soienit*  :i.    * 
spettasse  alla    Francia,   non. trova    conferma    nell'ei^ame  serio  >ii  <* 
menti  storici  incontestabili.  Citiamo,  fra  questi,  in  primo  luo;ro,  :!  •'»• 
«  De  mackinis  libri  decent  ecc.  »  di  Mariano  Iacopo  Senese,  dettn  il  T  .  ^ 
scritto  prima  del  1449,  che  contiene  numerosi  disegni  deirartiira-'r 
liana  della  prima  metà  del  secolo  xv:   quindi  la   classica   opem     «' 
tnHitari  »  di  Roberto  Valturio,  pubblicata  soltanto  nel  14*2  ma  oì:. 
dairautore,    secondo    il    Promis,    fino    dal  1455.  Quest'opera  *>imj'»* 
scritto  del  Taccola  neirintento  di  fare  conoscere  le  condizioni  d*  .    •' 
g'iieria  italiana  nella  prima    metà  del  secolo   xv.  I)a  docutoenu  «^   - 
dairAngelucci  risulta  che  verso  la  fine  dello  stesso  secolo  tiicocii;t  •- 
usarsi  in  Italia  una   certa   specie   d'artiglierìa,  e  ct'ito  soltanto  n.  - 
che  si  caricata  a  cartoccio.  Questo  sistema  di  caricare  a  r«r/ocn.  -^ . 
un  vero  e  <?rande  progresso  nell  artiglieria  italiana,  prucrt**;*^»  cb«*  ';• 
abbandonare  le  pesanti   ed  incomode  bombarde,  introducendo   biv«- 
fuoco  gettate  di  bronzo  e  di  un  solo   pezzo,  leggiere   e  fiiciìm<*nt<»   " 
sportabili  e  perciò  utilissime  nella  guerra  di  campagna.   Da   ahr.  «:  - 
menti  dello  stesso  Angelucci  è  possibile  di    stabilire  un    ratTVwjt 
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Alla  fortificazioue  antica  e  medioevale,  che  aveva  per  ca- 
ratteri distintivi,  la  difesa  piombante  e  l'indipendenza  delle 
sin  troie  parti  di  un  recinto  '  (torri  e  cortine)  vennero  nella 
s»*conda  metà  del  secolo  xv  a  sostituirsi,  per  opera  degli 
iircliitetti  militari  italiani,  i  tracciati  bastionati  o  tana- 
gliati, nei  quali  ogni  parte  del  recinto  è  vista  e  fiancheg- 
giata  da  un'altra. 

L*a  nuova  maniera  di  fortificare  fu  integralmente  adot- 
tata nella  costruzione  delle  nuove  piazze,  e,  sopratutto  delle 
ciff (ideile,  le  quali,  per  la  loro  destinazione,  dovevano  rag- 
giungere il  più  alto  valore  difensivo  (1).  Non  era  peraltro 
possibile  ai  diversi  Stati  di  rinunciare  alle  piazze  forti 
preesistenti  all'introduzione  della  nuova  maniera,  mentre 
s'imponeva  la  necessità  di  renderle  atte  a  resistere  ai  nuovi 
mezzi  d'attacco.    • 

Per  tale  stato  di  cose,  Topera  degli  ingegneri  militari 
venne,  neiraccennato  periodo,  rivolta   principalmente  all'a- 


artifrlierie  italiane  della  fine  del  secolo  xv  con  quelle  di  Carlo  Vili,  e 
da  tale  raffronto  risulterebbe  che  a  torto  le  nostre  artiprlierie    della  se- 

« 

conda  metà  del  secolo  xv  furono  freneralmente  g'iudicate  tanto  inferiori 
alle  artig'lierie  francesi.  [Documenti  inediti  per  la  storia  delle  armi  da 
fuoco  italiane:  raccolti,  annotati  e  pubblicati  da  Angelo  Anprelucci  capi- 
tano d'artijrlieria.  —  Torino  1869). 

Vn  arf^o.Tiento  che  porta  a  ritenere  non  essere  stati  gli  artiglieri  ita- 
liani di  quell'epoca  inferiori  a  quelli  delle  nostre  nazioni  sta  nel  f;itto 
elio  artiglieri  italiani  erano  al  servizio  della  Francia.  (Stiamo  sopra  tutti 
il  vicentino  Basilio  della  Scola  ^di  cui  si  parlerà  fra  breve  architetto 
bombardiere  del  re  di  Francia,  sul  principio  del  secolo  xvi,  e  che  si  tro- 
vava al  servizio  di  questo  anche  durante  alcuni  periodi  della  3ua  spedi- 
zione in  Italia. 

.1)  La  prima  cittadella  della  nuova  maniera  fu  quella  di  Pisa  !l509^. 
—  Progetto  di  Giustino  da  Sangallo  incompletamente  eseguito.  —  Viene 
IK)i,  per  ordine  cronologico,  quella  di  Firenze  (fortezza  da  basso)  pro- 
gettata nel  1534  dall'architetto  Pierfrancesco  Florenzuolo  da  Viterbo  e 
costruita  da  Antonio  da  Sangallo,  il  giovane.  Seguono:  la  terza  cinta  di 
Castel  S.  Anprelo  in  Roma  ^1561),  autore  Francesco  Laparel li  da  Cortona, 
allievo  di  Michelangelo,  e  le  cittadelle  di  Torino  (1564,  e  di  Anversa  (1567), 
costruite  dal  Paciotto,  le  quali  attestano  l'eccellenza  raggiunta  nel  se- 
colo XVI  dalla  moderna  architettura  militare. 
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dattamento  dei  vecchi  recinti  medioevali  alle  nuove  esigtftizr-. 
rafforzando  questi    recinti    in  modo   da    renderli  capa^  :  i: 
resistere  alla  cresciuta  potenza  delle  artiglierie  e  sostimeL  : 
al  carattere  d'indipendenza  delle  singole  parti  il  princ:;»..' 
del  mutuo  fiancheggiamento  ed  appoggio  della  difesa  ra<l**n> 
L'intento  veniva  nel  miglior  modo  possibile  raggiunto  Vìr- 
rapienando   le  mura,    scavando    innanzi    a    queste  il  fr-^- 
abbattendo  le  alte  torri  ed  addossando  di  tratto  in  tra:** 
esternamente,  alle  mura  cosi  modificate,  in  quei  punti  or- 
si avvisava  più    opportuna   l'azione  delle  artiglierie,  oi'-r- 
addizionali    baluardi  pentagonali)  destinate  a  fianchetjgur- 
le   interposte  parti  di  recinto. 

Fra  i  numerosi  esempi  di  tali  trasformazioni  che  la  storv» 
di  quell'epoca  presenta,  ricordiamo  i  seguenti: 

Nel  1609  i  Veneziani,  rioccupata  Padova,  ne  rafforzar  t 
rapidamente  le  mura   e  fra  gli  altri   provvedimenti  vi  .•  : 
dossarono  baluardi   di    pianta    pentagona   destinati  a  tiaL- 
cheggiare  i  fossi  scavati  dinanzi  alle  cortine  <  1). 

Nel  1519  il  duca  di  Savoia  Carlo  111,  riconosciuto  deboi- 
contro  le  moderne  artiglierie  il  castello  fabbricato  nel  144<' 

(1)  «  A  quel  circuito  delle  mura  che  circonda  tutta  la  città  av<*nrf'f  i  - 
«  zato  a  grande  altezza  per  tutto  il  fosso  1  acqua  che  corre  inton»  a.  - 
«  mura  di  Padova,  e  fatti  a  tutte  le  parti  della  terra  ed  in  altri  lu  v' 
«  opportuni  molti  bastioni  dalla  parte  di  fuora,  ma  conprìunti  alle  n«*;r. 
«  e  che  avevano  la  entrata  dalla  parte  di  dentro;  con  i  quali,  ptem  :- 
<»  artiglierie,  si  percuotevano  quelli  che  fossero  entrati  nel  fosso  ;  —  n^i..^ 
ciurdini,  storie,  libro  Vili,  capitolo  IV. 

Fra  i  molti  baluardi  eretti,  inaprgior   fama   rimase,  anche  per  jrU  at- 
tacchi che  ebbe  a  sostenere  durante  l'assedio,  a  quello  detto  della  (ìattx 
alla  porta  di  Codalungra,  con  gola  di  quasi  400  piedi  ed  altrettanta  >[0  r- 
genza,  onde,  dice  il  Savorgnano: 
«  uscendo  molto  fuori  faceva  grandissimo  effetto.  »» 

La  storia  non  ha  indicato  il  nome  dell'ingegnere, autore  di  qu«tt\ •■!■' 
Carlo  Promis  (memoria  IV)  chiama:  «  cosi  grandi,  nuore  e  scttnttifi* 
opere  ».  L'illustre  architetto  ed  erudito  piemontese,  dopo  avere  ricHtit- 
alcune  opinioni  poco  attendibili,  è  indotto  a  credere  'apixiggiai»d<wi  m»*' •* 
ad  alcune  indicazioni  del  Maggi)  che  il  baluardo  della  Gatta  e  gli  3i.r 
pentagoni  di  Padova  siano  stati  eretti  per  consiglio  del  capitano  Mi?^ 
Mani  ni  d'Anorhiari,  il  quale  ne  atrebbe    tolto   l'esempio,  dalla   !»ua  T»- 
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Sili  monte   di   Nizza,  faceva  aggiungere  al  vecchio  recinto 
4Ucittro  baluardi  pentagoni  (1). 

Xel  1520  le  mura  di  Rodi,  in  previsione  di  un  nuovo 
lissedio,  furono,  per  cura  del  gran  maestro  Fabrizio  Del  Car- 
retto, terrapienate  e  munite  di  fosso,  e  venne  iniziata  la 
costruzione  di  baluardi  pentagonali  addossati  alle  mura 
stesse  (2). 

soana,  dalle  opere  che    Giuliano  da  San  Gallo  stava  in  quel    tempo  co- 
struendo a  Pisa  (la  celebre  cittadella). 

Da  alcuni  documenti  storici,  sconosciuti  al  Promis  e  prodotti  poi  dal 
(ìntrlielniotti  (La  guerra  dei  pirati,  I),  sarebbe  invece  da  presumersi 
(*l:e  autore  delle  nuove  fortificazioni  di  Padova  sia  stato  il  vicentino  Ba- 
silio della  Scola,  fonditore,  bombardiere,  ing-eg'nere,  architetto. 

Nel  1508,  poco  prima  che  scoppiasse  la  g-uerra,  era  Basilio  della  Scola 
Jil  servizio  dei  veneziani  e  «  Tanno  dopo  e^ìi  era  in  g-iro  per  le  fortezze 
"  e  città  di  terraferma  a  rivedere  le  difese,  le  munizioni  e  le  armi  come 
"  si  costuma  in  procinto  di  g^uerra  ».  (Gug-lielmotti  op.  cit.).  Sembra  per- 
tanto assai  probabile  che,  dopo  il  riacquisto  di  Padova,  e^ìi  sia  stato  de- 
s;;jriiato  a  rafforzare  contro  prl'imminenti  attacchi  le  mura  di  questa  piazza, 
dal  cui  possesso  dipendevano  le  sorti  delia  repubblica  veneta  in  terra- 
ferma. Verso  il  1510  Basilio  della  Scola  passò  al  servizio  della  Francia^ 
ma  la  sua  riputazione  era  tanto  cresciuta  (forse  per  la  celebre  resistenza 
di  Pa<lova  da  lui  afforzata»  che  ebbe  invito  alla  corte  dell'imperatore 
Massimiliano,  stipendi  da  Carlo  V,  e  venne  finalmente  richiesto  del  pa- 
r^rt>  e  dell'opera  sua  in  Rodi  (1520). 

1  Autore  di  questi  lavori  di  rafforzamento  fu  l'ingeg'nere  Andrea  Ber- 
;rante  da  Verrua  nel  Monferrato,  (Promis,  memoria  IV). 

(2)  Autore  dei  progetti  pei  lavori  di  rafforzamento  e  di  trasformazione 
della  piazza  di  Rodi  fu  il  gii  accennato  Basilio  della  Scola,  chiamato  a 
tale  uopo  in  Rodi  dal  gran  maestro  Fabrizio  Del  Carretto,  come  è  ricordato 
dal  Fontano  cancelliere  dell'ordine  gerosolimitano  e  dal  Bosio  storico  uffi- 
ciale dell'ordine  stesso.  (Promis,  memoria  IV,  —  Guglielmotti,  guerra  dei 
Pirati,  I). 

Sembra  che  Basilio  della  Scola  andato  in  Rodi  nel  1520  ne  sia  ripar- 
tito Tanno  seguente,  quando  non  erano  stati  ancora  condotti  a  termine 
tutti  i  divisati  lavori  d'afforzamento.  Peraltro  quanto  rimane  in  Rodi  del- 
l'opera sua  basta  a  porre  il  nome,  a  torto  quasi  obliato,  del  vicentino 
fra  quelli  dei  più  illustri  architetti  del  quattrocento.  Da  uno  studio  di  raf- 
fronto tra  le  opere  indiscutibilmente  costruite  da  Basilio  in  Rodi  nel  1520 
*»  le  fortificazioni  erette  a  Padova  nel  1509  potrebbe  forse  emergere  un 
nuovo  argomento  per  provare  che  anche  di  queste  ultime  fu  autore  il 
precitato  ingegnere.  Ma  sarebbe  fuori  dei  limiti  del  presente  studio  tale 
ricerca. 


402  LA   FORTIFICAZIONE  ATTUALE 

Nel  1626  furono  determinati  i  baluardi  e  le  altre  op^: 
da  essere  addossate  alle  vecchie  mura  di  Firenze  (!<  e  «ii- 
anni  dopo  Michelangelo    rafforzava  le  difese  sul  poggio  :. 
S.  Miniato,  costruendo  due  puntoni  (2). 

Nel  1527  per  opera  di  Michele  Sammicheli  furono  aj; 
giunti  alle  mura  di  Verona  alcuni  baluardi  pentagoni*  tri. 
cui  il  famoso  baluardo  della  Maddalena,  che,  prima  d**!.- 
ricerche  storiche  iniziate  da  Carlo  Promis.  e  proseguite  i .. 
Guglielmotti,  veniva  universalmente  ritenuto  come  il  pi . 
antico  modello  del  genere. 

Queste  vecchie  piazze,  imperfettamente  trasformate  ed  adat- 
tate alle  nuove  esigenze  della  difesa  sono  rimasti  mem>»- 
rabili  nella  storia  degli  assedi. 

Nel  1543  i  turchi  collegati  coi  francesi,  avuta  a  {«::■• 
Nizza,  indamo  tentarono  di    forzare  il  castello  O-, 

Tenacissima  fu  la  resistenza  che  le  fortificazioni  di  San  Mi- 
niato opposero  agli  imperiali,  i  quali  cinsero  d'assedio  Fi- 
renze nel  1532. 

Nel  settembre  1509  gli  alleati  di  Cambrai  attaccaroi- 
Padova,  e  dopo  avere  battuto  per  9  giorni  le  mura  col  > 


(lì  I  lavori  per  rafforzamento  delle  mura  di  Firenze,  iniziati  nel  K-2 
«  quindi  sospesi,  vennero  ripresi  nel  1526,  nella  tema  di  nn  attaoni»  -i 
parte  dell'esercito  del  Borbone.  La  direzione  dei  lavori  era  aifidati  • 
Antonio  da  San  Gallo. 

Così  il  Promis  (memoria  IV)  riferendosi  alla  Storia  fiorenti  un  à^\  \  ■•• 
chi.  Sembra  che  qui  si  tratti  di  Antonio  il  vecchio  idei  Giarabert:  * 
sendo  in  quel  tempo  Antonio  il  priovane,  (Coriolani  da  Sanerai !•>  inj-  ' 
del  primo,  incaricato  da  Clemente  VII  di  altri  lavori. 

(2)  I  così    detti    «  puntoni  »    costruiti    da    Michelanpelo  su!  po?.ri  • 
San  Miniato  erano  effettivamente  baluardi  con    poco  fianco.  Nella  :itr'. 
di  Firenze  compresa  nella  raccolta  di  •  piante  di  fortifiraxioni  »  di  K-    - 
Cesco  de  Marchi,  che  si  conserva  nella    biblioteca    nazionale  di  Fin'  * 
apparirebbero  quali  puntoni  bastionati,  però  col  fianco  ad  una  sola  fa«^  • 

In  principio  i  baluardi  o  bastioni    erano   in    Toscana  detti  pumtc»K 
lungo  tempo  durò  Tuso  di  così  chiamare  la  superficie  dei  bctstioci  .'■-- 
presa  tra  le  due  facce.  Questa  circostanza  è  rilevati  dal  Pr»»mi5  mem  - 
ria  IV)  a  proposito  della  denominazione  data,  e  tuttora  conservata,  j.< 
opere  costruite  da  Michelangelo  a  S.  Miniato. 

,3)  Promip,  Memoria  TV.  Guglielmotti,  La  guerra  dei  pirati,  li. 
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artiglierie,  tentarono  l'assalto  contro  il  bastione  di  Codalanga. 
LViiergia    dei   difensori   e  T  efficacia   dei    fuochi    fiancheg- 
ixiiiuti   impedi  agli  imperiali  di  mantenersi  nel  bastione  mo- 
meutitneamente  occupato  e  nel  fosso,  e  li  costrinse    a   riti- 
rarsi dopo  avere  sofferto  gravissime  perdite.    L'attacco  ge- 
n^-ralf*  alla  muraglia,  già  divisato,  fu  sospeso,  e  Timperatore, 
wonliita   speranza  di  vittoria,  si  ritirò  26   giorni   dopo  che 
si  era   accampato  sotto  Padova  (lì.  Illustrando  questa  difesa, 
Carlo  Promis  bene  a  ragione  osserva  che  i  veneziani  dovet- 
tero allora  la  loro  salute    più    all'ingegno  degli   architetti 
che  non  alla  bravura,  quantunque  egregia,  dei  loro  soldati  (2). 
Uel   pari  memorabile,  quantunque,  per  le  troppo  prepon- 
< Idranti  forze  dell'assalitore,    non  egualmente    coronata    da 
t*'4ice  successo,  fu  la  difesa  /di  Rodi  nel  1522.  Quando,  nel 
i^iuguo,  i  turchi  sbarcati  nell'isola   cominciarono    l'assedio, 
•l*'i  baluardi  divisati  da  Basilio  della  Scola  nel  1520  esiste- 
vano  soltanto  cinque  grandi  (detti  di  Alvernia,  Spagna,  In- 
;;hilterra,  Provenza,  Italia   e  due  piccoli,  rimanendo  tuttora 
imperfetto,  ed  in  alcuni   tratti   incompleto,  il    fiancheggia- 
mento (3).  Peraltro  le  iniziate  trasformazioni,  e  gli  altri  raf- 
forzamenti, eseguiti  da  G-abriele  Tadini  di  Martinengo,  per- 
misero di  opporre  per  oltre  sei  mesi  un'efficace    resistenza 
Contro  l'energia  degli  attacchi  ed  il  numero  soverchiante  degli 
a-'salitori,  i  quali    lasciarono   oltre  40  000  uomini   sotto  le 
mura  di  Kodi. 


Come  venne  precedentemente  rilevato,  il  problema  della 
trasformazione  delle  opere  (più  volte  posto  e  per  alcune 
piazze  affrontato  anche  in  epoca  non  molto  lontana  (4ì  ),  torna 

(1    Guicciardini,  Storia  d'Italia,  libro  Vili,  cap.  IV. 

y    Promis,  yf emoria  IV. 

3i  Guglielmotti,  La  guerra  dei  pirati,  I. 

4]  Il  problema  della  trasformazione  delle  opere  di  fortificazione  fu  posto 
nplla  2*  meta  del  secolo  xviii  dal  Montalembert  per  avvalersi  delle  piazze 
esìstenti    dopo  che    fossero    state.   coHeseiniimento  di  opix)rtunì  lavori, 
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attualmente  ad  imporsi  per  ragioni  tecniche  e,  sopratuUo  •-«.->  - 
nemiche.  Il  ricordo  della  tenacissima  resistenza  presentala  ali> 
volte  da  fortezze  trasformate  in  modo  più  o  meno  impertV:: . 
in  relazione  ai  progressi  introdotti  (dopo  la  loro  costrozion*- 
nei  mezzi  d'attacco,  deve  essere  quindi  tenuto  presente  a-, 
periodo  attuale,  che  offre  tanta  analogia   con   qnello  i^^'" 
considerato.  Molte  delle    fortificazioni  esistenti,  sebbene  L 
costruzione  anteriore  soltanto  di  pochi  anni  al  perteziot.»- 
mento  del  tiro  arcato  ed  all'impiego  delle  granate-torpediL- 
si  trovano,  per  rapporto  ai  migliorati  mezzi  di  offesa,  in  col- 
dizioni  non  troppo  differenti    da    quelle  che  presentavano 
le  cinte  murate  a  torri  e  cortine  di  fronte  alle   artigliere 
della  seconda  metà  del  secolo  xv.  Ma,  se  gli  ingegneri  m. 
litari  di  quell'epoca  riuscirono,  con  parziali  lavori  di   tri- 
sformazione,  a  dotare  i  vecchi  recinti  medioevali  di  una  r^ 
sistenza  non  inferiore  a  quella  delle  opere  di  nuova  costri- 
zione, anche  il  problema  di  trasformare  le  opere  di  fon:*: 
cazione  attualmente  esistenti   in   modo   da  renderle  att^  * 
resistere  ai  nuovi  procedimenti  d'attacco  potrà  venire  a!fr«c- 
tato  con  probabilità  di  successo. 


attenuati  i  difetti  inerenti,  a  suo  avviso,  al  loro  tracciato  bMtiofat*-  • 
rag'giunti  i  vantac^gi  derivanti  dal  tracciato  anelare  e  dairesisteni^ 
delle  casamatte  sui  rampari. 

Lo    stesso    problema    venne    parzialmente    affrontato    dag'li    aiistni<- 
nella  piazza  di  Verona.  Uno  dei  primi  lavori  eseg'uiti  per  tare  di  qu«-«^* 
piazza  un  perno  di  manovra  fu  quello  di  migliorare  le  condizioni  dif»' 
sive  della  cinta,  adattandola  alle  nuove  esigenze  della  difesi.  Pur    -^  -> 
servando  Tantico  tracciato  bastionato  e  le  opere  esistenti,  si  ag^un^r 
ai  saglienti  ed  alle  spalle  dei  bastioni  capponiere  casamattate,  destinati- 1 
dare  un  lìancheggiameuto  più  efficace  e  più  slcuru  di  quello  affl<iat  • 
fìauchi  scoperti.  Si  costruì  al  piede  della  scarpa  esterna  un  muro  «tai^i* 
con  feritoie  per  battere  il  fosso:  si  sostituirono  ai    muri  di  contn«c:i.';- 
larghissime  rampe  in  modo  da  potere  effettuare  sortite  con  gr«)csi  nf*i** 
di  truppe. 
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I. 


Fistiato  il  concetto  moderno  dei  campi  trincerati,  che  è 
quello  di  creare  estese  posizioni  fortificate,  destinate  ad  au- 
in»=^iita,re  la  potenza  oflFensiva  e  difensiva  degli  eserciti  (1), 


1  •   Quantunque  i  campi  trincerati  destinati  a  luog^o  di   rifugio,  punto 
•VapYiOfrfrìo  e  base  d*operazione  dejrli  eserciti  siano  d'invenzione  moderna, 
perchè   conse^ruenza  dell'odierno  modo  di  gnierrejrg'ìare,  il    concetto    em- 
brionale di  un  tale  ordinamento  difensivo  rimonta  alla   prima  metà  del 
s»^olo  XVI  ed  ò  dovuto,    come    tutti    gli    elementi  fondamentali  dol l'arte 
fortificatoria,  ad  un  inoregnere  italiano    Nicolò  Tartaglia  '1500-1554),  ac- 
«•pnnando,  nellopera  Quesiti  ed  invenzioni  diverse,  (lib.  VI,  fii  alla  forti- 
tìcrazione  di  una  prrande  cittìi  alla  quale  si  voglia  tonere  unito  un  tratto 
di  campagna  attorno  e  salvarla  ad  im    t«mpo   dai  colpi  delle   artiglierie 
iiemiclie,  propone  che  —  le  opere  si  facciano    tutte    sul  limite  estremo, 
salvo  a  circondare  la  città  da  una  semplice  muraglia.  —  Risulta  di  qui 
manifesto  il  concetto  dello  scrittore  ì)resciano  di  porre  la  città  al  coperto 
*la  un  bombardaniPnto,  allontanando  dalTabitiito,  quanto  occorre,  le  forti- 
tì  nazioni. 

Circa  un  secolo  e  mezzo  dopo  Vauìmn  nella  classica  memoria  sui  campi 
trincerati,  pubblicata  nel  1696,  suggeriva  il  modo  di  prolungare  la  difesa 
di  una  piazza  per  mezzo  di  una  linea  continua  di  opere  di  fortificazione 
mista,  da  costruirsi  al  momento  della  guerra.  Questi  recinti  fortificati 
attigui  alle  piazze,  chiamati  dall'ingegnere  francese  rampi  (rinrerati,  dif- 
r^riscono  dai  moderni  assai  più  delle  disposizioni  difensive  alle  quali  si 
;riunirerebbe  attuando  le  proposte  del  Tartaglia,  le  quali  tendevano  a 
s  ittrarre  la  cittsi  dagli  effetti  del  bombardamento,  ciò  che  costituisco  pure 
uno  degli  uffici  dei  campi  trincerati  odierni. 

Durante  il  secolo  xviii  venne  generalmente  seguito  nel  rafforzamento 
delle  piazze  il  sistema  del  Vauban,  perfezionato  nell'attuazione  col  ren- 
dere i  recinti  ijermanenti  e  col  sostituire  alle  linee  continue  opere  ad 
intervalli. 

Nelle  proposte  del  Montalambort  di  stabilire  una  linea  di  forti  a  2000 
I)  3000  m  avanti  la  piazza  si  è  voluto  da  alcuni  storici  ravvisare  il  con- 
cetto dei  campi  trincerati  odierni.  Sembra  ijeraltro  che,  nell'intendimento 
d^irautore,  le  accennato  opere  staccate  avessero  jìcr  scopo  d'impedire  il 
bombardamento,  di  rafforzare  la  difesa  della  cinta  e  di  costringere  l'as- 
salitore  a  dare  un  grande  sviluppo  ai  lavori  d'attacco.  Nelle  proposte  dello 

lUciila,  I89«,  Voi.  IV.  27 
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vennero  al  medesimo  coordinate,  in  misura  più  o  meno  larga, 
dipendentemente  dalPimportanza  delle  posizioni  e  delle  ri- 
sorse finanziarie  degli  Stati,  le  numerose  piazze  forti  co- 
struite in  Europa,  prima  che  il  perfezionamento  del  tiro 
arcato  e  Tinvenzione  dei  potenti  esplosivi  avessero  daw 
luogo  a  studi  e  proposte  di  nuovi  ordinamenti  difendivi 
sui  quali,  come  venne  sopra  rilevato,  sono  tuttora  divù^i  ; 
pareri  degli  ingegneri  militari  e  degli  uomini  di  guerra. 


« 


Fino  dalPepoca  delle  artiglierie  lisce,  nella    prima    m^ti 
del  presente  secolo,  sorsero  le  prime  piazze  forti,  organiz- 
zate a  campo  trincerato,  erette  dalla  confederazione  geruu- 
nica  lungo  il  Reno,  Magonza,  Colonia,  Coblentza,  Gemer*- 
heim;  più  recentemente  la  piazza  di  Badstadt  e   le  fon.r. 
cazioni  di  Ulma  (pure  elevate  a  spese  della  confederazioLe 
su  progetti  d^ngegneri  prussiani  ed  austriaci),  le  quali  u! 
time  costituivano  uno  dei  campi  trincerati  più  robustameL:*- 
organizzati  in  Europa;  il  campo  trincerato  di  Lintz  ei^tt 
dalPAustria  e  rimasto  caratteristico  nella  storia  delParte  \^z 


scrittore  francese  del  secolo  xviii  riapparo  dopo  più  che  du<*  secoli  il  e  : 
cetto  dei  Tartaglia,  rivestito  di  forme  tecniche  ben  detcrminate. 

Il  partito  di  ap^^iunprere  al  corpo  di  piazza  opere  esterne,  per  mainai* 
tare  la  potenza  offensiva  e  difensiva  delle  piccole  fortezze  e  per  proioc* 
gare  la  durata  dell'assedio,  fu  ideato  dagli  ingegneri  italiani  del  secolo  w 
ed  applicato,  sul  fine  dello  stesso  secolo,  in  Olanda  con    dij(|>osiz2on. 
carattere  provvisorio,  in  seguito  a  Malta  con  opere  permanenti  nelle  q-i* 
il  gran  maestro  La  Valletta  concentrò  tutti  gli  sforzi    della    dife&a,  e^:  » 
Candia.  Le  proposte  di  molti  ingegneri  francesi  della  fine  del  secolo  w 
e  del  principio  del  presente  sono  un  applicazione  più  recente  del  satadi^.' 
partito;  ma  alle  piazze  rafforzate  colTaggiunta  di    opere   avanzate,   c»«^- 
le  lunette  del  generale  D'Aroon  ed  i  rivellini  del  Busmani  edeK'hasscx:: 
mancavano  il  carattere  e  gli  scopi  dei  campi  trincerati  moderni. 

Le  condizioni,  a  cui  questi  devono  soddisfare,  vennero    fjer   la    |-n=  . 
Yolta  formulate  nel  1R16  dal  generale  Rogniat  [Coiuidéraiìons  imr      e 
de  la  guerre ^\  nelle  proposte  che  foce  per  organizzare  un  campo  tnnryr** 
atto  ad  offrire  alTesorcito  della  difesa  un  campo  di  liattaglia  vantagpi«i 
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e  torri  casamattate  ideate  dair arciduca  Massimiliano  di  cui 
port&ixo  il  nome;  le  foitifìcazioni  di  Verona,  iniziate  nel 
IS33  sotto  la  direzione  del  generale  SchoU,  le  quali,  prose- 
guite per  33  anni,  formarono  di  questa  piazza  un  campo  trin- 
cerato   di  primo  ordine;  il  campo  trincerato  di  Cracovia. 

Xn.   Francia  furono  costruiti  i. grandi  campi  trincerati  di 
Li  ione    e  di  Parigi:  quest'ultimo  rimasto  celebre  per  le  di- 
scussioni ed  i  numerosi  progetti  a  cui  diede  luogo  per  oltre 
un   ventennio,   dal  1818,  quando  venne  convocata  la   com- 
missione presieduta  dal  maresciallo  Gouvion  Saint-Oyr,  fino 
al   1840,    allorquando    per    legge  se  ne  determinò  Tordina- 
mento  con  cinta  e  forti  staccati,  secondo  le  prime  proposte 
della   suaccennata  commissione. 

Dopo  l'introduzione  delle  artiglierie  rigate,  le  quali,  per 
la  cresciuta  gittata  e  potenza,  obbligarono  ad  aumentare  la 
consistenza  delle  opere  e  l'estensione  delle  piazze  forti,  ven- 
nero aggranditi  ed  afforzati  molti  dei  campi  trincerati  eretti 
nel   periodo  precedente,  e  se  ne  costruirono  dei  nuovi,  fra 
i  quali  notevoli,  nella  storia  della  fortificazione,  il  grandioso 
campo  trincerato  eretto  a  Portsmouth  a  protezione  di  quel- 
l'arsenale   marittimo  (1),    e   quello    costruito,   sui  progetti 
del  generale  Brialmont,  in  Anversa. 


« 


1  forti  costituiscono  i  capisaldi  della  linea  di  difesa  estema, 
sulla  quale  è  concentrata  la  forza  di  resistenza  dei  campi 
trincerati  moderni  (2).  Quindi  alla  ricerca  delle  forme  e  di- 

(1)  Per  porre  Tarsenale  al  sicuro  da  un  bombardamento  eseguito  colle 
artig-lierie  rigate,  la  cui  gittata  si  calcolava  superiore  a  8000  m,  la  com- 
missione reale  di  difesa,  creata  nel  1859,  stabiliva  che  la  nuova  linea 
dei  forti  dovesse  sorgere  sulle  alture  di  Portsdown  distanti  in  media 
7500  yards  (6858  «n  dai  «intieri. 

2  Mentre  nei  primitivi  campi  trincerati  il  corpo  di  piazza  costituiva 
l'elemento  principale  e  la  linea  dei  forti  staccati  Taccessorio,  nei  campi 
trincerati  moderni  sono  questi  che  costituiscono  gli  elementi  principali; 
e  la  forza  di  resistenza,  anziché  aumentare  dall'esterno  verso  Tintemo, 
risiede  sulla  linea  dei  forti  staccati,  nei  quali  sono  accumulate  le  mag- 
giori risorse  della  difesa. 
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sposizioni  più  opportune  delle  opere  staccate  fdrono  prin- 
cipalmente  rivolti  gli  studi  degli  ingegneri  militarL  Pei 
forti  dei  campi  trincerati  costruiti  nella  prima  metà  del 
presente  secolo  in  Germania,  in  Austria,  in  Inghiltenrm  e 
in  Italia  furono  adottati  tracciati  poligonali:  soltanto  in 
Francia  non  si  volle  rinunciare  al  tracciato  bastionato,  che 
venne  esclusivamente  applicato  nei  forti  di  Parigi. 

La  cresciuta  potenza  dei  mezzi  di  oifesa,  derivata  dalia 
introduzione  delle  artiglierie  rigate,  fu  causa  di  sostanziali 
modificazioni  nelle  forme  e  disposizioni  difensive  dei  forti 
staccati  :  si  pervenne  cosi,  nello  svolgimento  storico  dell'arte, 
ai  tipi  di  forti  che  costituiscono  i  punti  d'appoggio  de^^li 
attuali  campi  trincerati,  (se  se  ne  eccettuano  pochi  di  reoen* 
tissima  costruzione).  Sopra  tali  opere  deve  rincipalment'* 
rivolgersi  lo  studio  dei  lavori  di  trasformazione,  affine  di 
potere  ovviare  airinsuificiehte  organizzazione  difensiva  delie 
piazze  forti  esistenti. 

Per  compiere  siffatto  studio  occorre  anzitutto  rendersi 
esatto  conto  delFattuale  valore  delle  opere  delle  quali  si 
tratta,  ed  importa  a  tale  scopo: 

l''  riassumere  il  programma  che  fu  preso  per  guida 
nel  determinare  le  forme,  le  disposizioni  difensive,  i  parti- 
colari di  costruzione  e  di  ordinamento  interno  delle  operv . 

2**  esaminare  gli  elementi  costitutivi  di  tali  opere  stesse, 
quali  emersero  dairapplicazione  del  suaccennato  programma. 

3°  determinarne  le  condizioni  di  resistenza  di  front*- 
al  perfezionamento  raggiunto  dai  mezzi  di  offesa. 


(ConHnuà) 


Enrico  Bocchi 

capttatto  4W  9^11  f» 


409 


ISTRUZIONE  SUL  TIRO 


DELL'ARTIGLIERIA.    DA   FORTEZZA   TEDESCA 


Per  la  sua  importanza  e  per  dare  una  giusta  idea  del 
modo  come  sono  redatte  le  istruzioni  dell'artiglieria  te- 
desca, crediamo  cosa  utile  di  pubblicare  per  intero  la  tra- 
duzione di  quella  adottata  in  quest'anno  sul  tiro  dell' arti- 
glieria da  fortezza. 


AVVERTENZA 


U  comandante  di  batteria  è  responsabile  dell'esecuzione 
del  tiro. 

La  liberta  d'azione  che  a  bella  posta  gli  si  concede  per 
prepararvisi,  per  la  scelta  del  tiro  più  conveniente  e  T  im- 
piego delle  regole  relative,  non  deve  sottostare  ad  alcuna 
restrizione  di  sorta. 

I  superiori  immediati  intervengono  solo  quando  vedono 
che  si  è  sbagliato  bersaglio  o  che  si  commettono  altri  errori. 
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I  PARTE. 
Preparativi  pel  tiro. 

I.    BICOaKIZIONE   B   DETEBMINAZIONE   DEL  BERSAOUO. 

1.  Scopo  della  ricognizione  è  quello  di  stabilire  Ip  ^^^i 
necessarie  per  l'esecuzione  del  tiro.  Questo  compito  spevu 
al  comandante  di  batteria,  il  quale  ricorrerà  perciò  a  qa^: 
mezzi  che  consentono  il  tempo  e  le  circostanze.  Se  tlrn 
gli  comunicano  dei  dati  è  suo  obbligo  di  esaminarli  e  1. 
completarli. 

Mezzi  sussidiari. 

2.  Le  migliori  indicazioni  si  trovano  sempre  in  bnoc^ 
carte  e  in  buoni  piani.  Il  terreno  che  essi  rappresentano. 
se  non  comprende  il  bersaglio,  offre  generalmente  ad  ul 
attento  esame  dei  punti  di  riscontro  da  cui  se  ne  pi" 
arguire  probabilmente  la  posizione. 

3.  Pel  tiro  contro  bersagli  coperti,  ohe  escludono  il  ponu- 
mento  diretto  e  Tosservazione  dei  risultati,  occorre  prepi' 
rarsi  i  cosidetti  piani  di  batteria^  utilizzando  i  piani  ch^ 
si  hanno  a  disposizione. 

4.  A  tale  scopo  bisogna  prima  determinare  e  segnare  esàX- 
tamente  sul  piano  la  posizione  della  batteria  ed  i  limiti  del 
campo  di  tiro.  Poscia  si  stabiliscono  tante  direttrici  principali, 
che  passino  per  punti  fìssi  collocati  alla  massima  distaaia 
davanti  e  dietro  la  batteria,  quante  ne  occorrono  per  poter 
battere  tutto  il  campo  di  tiro,  segnandole  in  rosso  sol  piano 
e  tracciandole  sui  paiuoli. 

Si  descrive  quindi  col  centro  nel  punto  dov*è  la  batteria 
e  sul  fronte  di  essa  un  arco  di  circolo  da  graduarsi  in  modi* 
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-he   ogn.\ana  delle  direttrici  principali  possa  servire  come  ori- 
irine    di    misurazioni  a  destra  e  a  sinistra. 

Fuiori    del  settore  di  tiro,  e  propriamente  sopra  uno  dei 
raggi    cVie  lo  limitano,  si  segna  una  scala  con  lo  zero  nella 
ixjsis&ione  dei  pezzi  e  nello  zero  si  fissa  un  filo.  I  piani  devono 
«^*-%«^ore  cjuadrettati  con  quadretti  di  500  in  di  lato  in  massima, 
«1  istinti  da  nord  a  sud  con  lettere,  da  ovest  ad  est  con  cifre. 
Per  meglio  precisare  un  punto,  i  piani  sono  poi  provveduti 
•  li    Txn  quadrato  ausiliario  mobile  di  sostanza  trasparente,  di- 
viso   £b   sua  volta  in  25  quadratini  e  provveduto  all'orlo  di 
WTiix  freccia  che  segna  il  nord.  La  numerazione  dei  quadratini 
va.     <la    sinistra   a  destra,    cominciando   con    1   nell'angolo 
sinistro   superiore   e   finendo   con   26   nel  destro   inferiore. 
o.    Se  non  esistono  piani  di  batteria,  la  posizione  del  ber- 
saglio può  stabilirsi  in  modo  approssimato  con  altri  piani, 
da    orientarsi  prima  con  la  bussola.  Dopo  orientati,  si  deter- 
mixiano,   anche   approssimativamente,    le   direttrici   laterali 
clie    limitano  1»,  fronte  del  bersaglio. 

6-  Grande  importanza  hanno  le  ricognizioni  eseguite  in 
vicinanza  del  bersaglio  da  ufficiali  d'artiglieria,  avamposti, 
pattuglie  esploratrioi. 

7.  Oltre  le  ricognizioni  da  vicino,  che  non  sono  sempre 
possibili,  se  ne  devono  eseguire  anche  da  lontano  con  osser- 
vatori, palloni  aerostatici,  salendo  su  alture,  campanili,  ecc. 
e  facendo  ampio  uso  di  cannocchiali.  Osservando  cosi  il  ber- 
saglio da  diversi  punti  e  in  diverse  condizioni  di  luce  e  di 
atmosfera,  se  ne  potrà  riconoscere  più  facilmente  la  natura 
e  le  dimensioni. 

8.  Nella  difesa  non  si  dovrà  trascurare  di  visitare  il  ter- 
reno, dove  probabilmente  si  presenteranno  bersagli  nemici, 
prendendo  nota  e  cercando  di  completare  tutti  quei  dati  che 
possono  facilitare  la  misura  delle  distanze  e  l'osservazione 
del  tiro. 

9.  Si  devono  utilizzare  i  risultati  di  ricognizioni  ed  osser- 
vazioni già  (»ttenuti  da  altre  batterie  che  fanno  fuoco. 

10.  Se  presso  il  bersaglio  si  scorge  fuoco  o  fumo,  si  avrà 
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un  mezzo  di  stabilire  le  direttrici  principali  che  limitati  .- 
la  fronte. 

11.  Traguardando  da  diversi  punti  con  appositi  squadr 
e  servendosi  di  un  telemetro,  si  potrà  stabilire,  oltre  l'am- 
piezza del  bersaglio,   la  sua  posizione  sul  terreno  e  la  •!; 
stanza  dalla  batteria. 

Ricognizione. 

12.  In  primo  luogo  si  deve  determinare  la  distanza  diri 
bersaglio  e  la  sua  posizione  rispetto  alla  batteria. 

13.  E  importante  inoltrò  determinare  la  specie  e  la  gran 
dezza  del  bersaglio  stesso  e.  per  quanto  è  possibile,  la  sua 
forza,  i  corpi  in  cui  è  suddiviso,  il  numero  delle  sue  booche 
da  fuoco,  Testensione  delle  trincee,  la  grandezza  delle  località 
e  degli  accampamenti  che  occupa,  la  posizione  e  direzioL? 
delle  batterie,  la  posizione  ed  estensione  di  linee  di  forti- 
ficazioni, di  opere  in  muratura,  di  soavi  d'ogni  genere.  L* 
profondità  e  larghezza  dei  fossi,  la  grandezza  delle  coraz- 
zature,  la  specie  ed  estensione  degli  ostacoli  che  si  hann<.' 
di  fronte  e  via  dicendo. 

A  tale  scopo  è  bene  tener  presente  che  le  opere  di  ft^r- 
tificazione  si  possono  facilmente  discemere  dal  loro  rilievo 
sul  terreno,  dalla  linea'  di  fuoco  ohe  è  ben  distinta,  dai 
dominio  delle  cupole  corazzate,  dalF  uniformità  delle  Iin<^ 
di  muratura. 

Le  posizioni  fortificate  da  campagna  hanno  piccolo  rilievo  *■ 
si  presentano  alla  vista  come  linee  fini,  che  quasi  si  confondooi^ 
col  terreno.  Possono  facilitare  la  determinazione  della  lor* 
posizione  ed  estensione  le  interruzioni  esistenti  nel  colore  « 
nelFuniformità  del  terreno.  Se  fanno  fuoco  si  potrà  aver^ 
indizio  delPesistenza  di  ricoveri  nei  punti  in  cui  si  osser- 
vano interruzioni  nella  linea  di  fuoco  o  piccoli  rialzL 

Gli  ostacoli  isolati  sono  facilmente  riconoscibili  e  in  da:e 
circostanze  si  potrà  desumere  dalla  curva  del  loro  anda- 
mento il  centro  interno  di  resistenza. 
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I  rip&Ti  per  batterie  dì  lancio  sono  raramente  discerni- 
bili. Spesso  si  scoprono  alla  vista  solo  durante  il  fuoco  o 
per  il  movimento  di  singoli  punti  sopra  un  orlo  stretto  e 
sporgente  (come  osservatori,  bocche  da  fuoco  e  simili). 

Lie  più  difficili  a  riconoscersi  sono  le  batterie  pel  tiro  in 
arcate^  che  si  sottraggono  quasi  sempre  alla  vista  e  perciò 
a   distanza  non  è  possibile  scoprirle. 

14:.    È  anche  importante  conoscere  le  località  in  vicinanza 

del   l3ers€kglio  e  propriamente  la    posizione  di  esso  rispetto 

alla   configurazione   del    terreno    circostante  e  agli  oggetti 

che    vi  si  trovano,  la  natura  del  terreno,  le  alture,  le  distese 

di  acqua,  gli  ostacoli,  i  ripari,  la  natura  del  fondo,  su  cui  si 

proietta  il  bersaglio,  ed    in  modo  speciale  le  maschere  che 

lo  nascondono. 

1&.  Se  non  si  può  determinare  esattamente  la  posizione 
di  ixn  bersaglio  coperto,  bisognerà  tentare  di  stabilire  i 
limiti  fra  i  quali  esso  si  trova  o  presumibilmente  dovrà 
trovarsi,  riferendosi  alle  accidentalità  del  terreno  e  anche 
al  contegno  che  tiene  l'avversario  per  agire  ed  osservare  a 
sua  volta. 

Spesso  potrà  essere  utile  stabilire  anche  che  il  bersaglio 
non  trovasi  in  una  data  zona  di  terreno. 

16.  Tirando  contro  bersagli  coperti  bisogna  scegliersi  dei 
falsi  scopi  per  determinare  la  forcella  e  regolare  il  tiro.  Il 
falso  scopo  dev'essere  vicino  al  bersaglio,  avere  forma  ben 
spiccata  e  larghezza  sufficiente.  Spesso  l'ostacolo,  che  copre 
il  bersaglio,  soddisferà  esso  stesso  a  tali  condizioni. 

17.  Se  per  regolare  il  tiro  in  gittata  non  è  conveniente 
servirsi  di  un  falso  scopo,  si  potrà  utilizzare  quest'ultimo 
per  regolare  il  tiro  in  direzione. 

18.  Avendo  tempo  bisognerà  farsi  degli  schizzi  del  ber- 
saglio e  del  terreno  circostante. 
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II.  Organizzazione  dell*osszbvazionk. 

19.  Scopo  deirosservazione  è  quello  di  determinare  la 
posizione  dei  colpi  rispetto  al  bersaglio  o  al  punto  su  cui 
si  mira.  Ciò  si  può  ottenere  o  cercando  di  osservare  bene 
il  risultato  di  ogni  singolo  colpo  o  giudicando  in  comples.<o 
il  risultato  del  tiro. 

Il  primo  metodo  è  il  migliore  ;  al  secondo  si  ricorrerà  o 
quando  non  si  può  fare  altrimenti  o  per  avere  un  controllo 
delle  osservazioni  parziali  eseguite  col  primo  metodo. 

Osservazioni  per  ogni  colpo. 

20.  Il  risultato  di  ogni  singolo  colpo  è  osservato  dal  co- 
mandante della  batteria,  il  quale  si  collocherà  in  un  posto 
dal  quale  possa  sorvegliare  la  batteria  e  far  sentire  i  pro- 
pri comandi. 

.21.  Se  non  c'è  un  tale  posto  bisognerà  sceglierne  un  altra 
avanti  o  dietro  ai  pezzi  e  presso  la  linea  di  tiro.  Può  ac- 
cadere che  da  tal  punto  non  si  possono  ÙLve  che  le  oaser 
vazioni  in  direzione  ;  bisognerà  allora  per  quelle  in  gituu 
scegliere  un  altro  punto  su  uno  dei  fianchi  della  batteria. 
Le  osservazioni  sono  valide  solo  quando  i  colpi  si  vedono 
compresi,  in  quanto  a  direzione,  nei  limiti  della  fronte  del 
bersaglio.  Una  tale  posizione  di  fianco  non  è  conveniente 
per  le  osservazioni  in  direzione  e  perciò  vi  si  dovrà  ricor- 
rere solo  in  caso  di  necessità. 

Se  il  bersaglio  non  si  vede,  le  osservazioni  in  direzione 
si  dovranno  riferire  ad  una  direttrice  da  segnarsi  con 
picchetti. 

Per  l'osservazione  delle  altezze  di  scoppio,  si  potranno 
utilizzare  tutte  le  posizioni  innanzi  accennate.  Se  le  osser- 
vazioni non  si  possono  fare  dalla  batteria  o  da  punti  im- 
mediatamente  vicini,    allora   è    fatta  facoltà  al  capitano  di 
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lasciare    momentaneamente  la  batteria  per  recarsi  in  qualche 
]>uiito    da  dove  il  tiro  si  possa  osservare. 

22.  Contemporaneamente  al  comandante  della  batteria  o 
in  vece  sua,  si  possono  stabilire  òàservatori  ausiliari  con 
l'incarico  di  coadiuvarlo  per  meglio  osservare  o  anche  mi- 
surare   esattamente  gli  errori  in  direzione. 

23.  Gli  osservatori  devono  essere  collocati  a, quella  mag- 
gior   distanza   possibile    sui   fianchi  e  davanti    la   batteria, 
consentita  dalla  situazione  tattica,  e  ohe  assicuri  il  loro  col- 
legamento con  la   batteria.  Il  personale  dev'essere  pratico 
e    fidato,  e  perciò    si  dovranno  impiegare  o  comandanti  di 
batteria  o  capi-sezione;  come    osservatori    ausiliari  si   po- 
tranno impiegare  capi-sezione  e  capi-pezzo.  In  quest'ultimo 
caso   bisognerà   che   il  capitano    dia  loro   sul  posto  stesso, 
quando  è  possibile,  istruzioni  chiare  ed  esatte. 

Mezzi  sussidiari. 

24.  Mezzi  sussidiari  per  gli  osservi^tori  sono  i  cannocchiali 
binocoli  e  i  grandi  cannocchiali  monocoli.  I  primi  hanno 
il  vantaggio  del  maggior  campo  di  vista,  i  secondi  hanno 
maggior  potenza  visiva.  Per  l'osservazione  delle  altezze  di 
scoppio  sono  per  conseguenza  da  evitarsi  i  grandi  cannoc- 
chiali monocoli.  Gli  osservatori  ausiliari,  che  misurano  gli 
errori  in  direzione,  si  servono  del  regolo  di  batteria  o  del 
cannocchiale  graduato  a  fili  micrometrici. 

Gli  osservatori  sul  fianco  si  servono  del  regolo  di  batte- 
ria o  di  un  regolo  di  puntamento  per  stabilire  la  linea  che 
passa  pel  punto  scelto  come  segno;  tale  linea  può  sempli- 
cemente segnarsi  con  picchetti  o  sciabole  baionette. 

25  La  comunicazione  con  gli  osservatori,  collocati  nel 
sito  della  batteria  o  immediatamente  vicini,  si  fa  a  viva 
voce.  Converrà  però  stabilire  il  tempo  e  il  modo  come  debba 
essere  fatta. 

26.  Se  gli  osservatori  non  possono  sentir  la  voce,  biso- 
gnerà stabilire  due  linee  di  comunicazione,  una  telefonica, 
Taltra  a  segnali  ben  visibili,  per  la  quale  ultima  occorrono 
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stazioni  intermedie;  solo  quando  è  imposto  dalla  necessità  «:' 
farà  uso  di  una  sola  di  tali  linee. 

Gli  annunzi  da  darsi  al  comandante  di  batteria  sono  ir» 
generale  i  seguenti  soltanto  :  lungo,  corto,  a  destra^  a  sini 
stra,  giusto,  incerto,  scoppio  a  terra,  ecc. 

Le  misure  degli  errori  in  direzione  vanno  date  in  mal* 
tipli  di  una.  data  unità  da  stabilirsi  dal  capitano.  Le  se- 
gnalazioni si  fanno  con  tavolette  da  segnali  di  forma  « 
colore  differente  (giallo  in  massima,  che  si  vede  ben  da 
lontano). 

In  principio  del  tiro  i  segnali  devono  tenersi  in  vista 
piuttosto  lungo  tefnpo,  fino  al  colpo  successivo  o  finche  ri 
riceve  il  segnale  di  toglierli.  In  seguito  la  durata  e  la  ce- 
lerità delle  segnalazioni  si  regola  a  seconda  della  celerità 
del  tiro. 

E  da  evitarsi  Fuso  del  telefono  nella  trasmissione  <iei 
comandi  relativi  all'elevazione,  alla  graduazione  della  spo- 
letta, allo  scostamento,  per  evitare  false  interpretazioni 

27.  La  comunicazione  telefonica  fra  la  batteria  e  gli  o^ 
servatori  non  dev'essere  innestata  mai  con  altre  linee,  adi- 
bite a  loro  volta  ad  altri  scopi. 

Scopo  dell'osservazione. 

28.  Le  osservazioni  in  gittata  devono  limitarsi  a  stabi- 
lire se  il  colpo  è  lungo  o  corto  rispetto  alla  linea  del  ber- 
saglio, su  cui  si  è  regolato  il  tiro. 

Con  le  osservazioni  in  direzione  si  tratta  invece  di  sta* 
bilire  se  il  colpo  è  a  destra  o  a  sinistra  o  sulla  linea  d^I 
bersaglio,  o  di  dare  la  misura  della  deviazione,  calcolandola 
a  vista  o  con  uno  strumento. 

29.  Con  spolette  a  percussione  Tosservazione  si  basa  sulla 
nuvoletta  prodotta  dallo  scoppio  del  proietto.  E  siccome 
essa  non  è  sufficientemente  visibile,  se  la  spoletta  è  ad 
azione  ritardata,  cosi  nella  determinazione  della  forcella  e 
nella  rettificazione  del  tiro  si  adopreranno  spolette  ad 
azione  rapida. 
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JPer  formarsi  subito  uq  concetto  se  la  nuvoletta  prodotta 
<i&llo    scoppio  è  avanti  o  dietro   il   bersaglio,  è    necessario 
polleria  scorgere  proprio  nell'istante  in  cui  si  manifesta.  Se 
l^osservazione  non  è  immediata  e  gli  osservatori  non  sono 
inolto  pratici,  è  meglio  dichiarare  il  colpo  incerto  piuttosto 
olxe  giudicarne  il  risultato   basandosi  su  altri  indizi,  come 
s«tr*ebbero  il  passaggio  del  fumo,  il  colore  e  la  forma  della 
XX  VI  veletta  e  simili.  Un  colpo  è  corto  (  —  )  quando  la  nuvo- 
letta copre  tutto  o  parte  del  bersaglio,  ò  lungo  (  +  )  se  la 
XX Tavoletta  è  coperta  dal  bersaglio. 

Tutti  i  colpi  che  non  si  possono  giudicare  con  sicurezza 

devono  considerarsi  come  incerti  (  ?  ).  I  colpi  che  si  giudicano 

giusti  devono,  a  seconda   della  loro    posizione   rispetto  al 

l3ersaglio,  essere  indicati    come    corti,  lunghi  o  sulla  linea 

del  bersaglio. 

Solo  in  casi  molto  rari  potrà  determinarsi  di  quanto  un 
colpo  sia  lungo  o  borto  e,  contro  bersagli  verticali,  quanto 
sia  alto  rispetto  al  piede  del  bersaglio  stesso. 

30.  Impiegando  spolette  a  tempo  si  potrà  basare  Tosser- 
vazìone  sulla  posizione  relativa  della  nuvoletta  rispetto  al 
bersaglio,  solo  quando  si  hanno  scoppi  bassi.  In  circostanze 
favorevoli  (terreno  asciutto,  parapetti,  sabbia  asciutta)  si 
potrà  però  ritenere  che  i  colpi  sono  corti,  se  si  osservano 
schegge  proiettate  sul  davanti  del  bersaglio.  La  mancanza 
di  tale  indizio  non  significa  però  che  i  colpi  siano  lunghi. 

La  proiezione  di  schegge  sul  davanti  e  dietro  del  ber- 
saglio è  indizio  di  colpi  corti. 

31.  Per  gli  shrapnels,  che  scoppiano  nel  ramo  discen- 
dente della  traiettoria,  la  nuvoletta  tende  lentamente  ad 
abbassarsi.  Nel  ramo  ascendente,  ordinariamente  s'innalza. 
In  quest'ultimo  caso  si  ha  quindi  un  indizio  che  il  proietto 
ha  urtato  in  precedenza  in  qualche  punto. 

32.  Per  l'altezza  di  scoppio  sono  punti  di  base  per  l'os- 
servazione :  l'altezza  dello  stesso  bersaglio,  quella  degli 
oggetti  circostanti,  non  che  l'altezza  apparente  del  fondo 
su  cui  il  bersaglio  si  proietta. 
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33.  Di  grande  importanza  per  Tosservazione  sono  la  di- 
rezione e  l'intensità  del  vento. 

Se  il  vento  spira  in  senso  normale  alla  linea  di  tiro  ■ 
pressoché  tale,  faciliterà  le  osservazioni,  perchè  il  famu 
passa  davanti  o  dietro  il  bersaglio.  Se  il  vento  invece  spiri 
in  direzione  obbliqua  si  è  in  condizioni  sfavorevoli,  percL- 
appena  apparisce  la  nuvoletta  dello  scoppio  si  deve  ginì:- 
care  se  il  colpo  è  corto  o  lungo.  Se  il  vento  è  in  direzion- 
opposta  al  tiro,  massime  se  è  forte,  spinge  sabito  indietr  > 
la  nuvoletta  e  si  corre  allora  rischio  di  giudicare  corti  à-: 
colpi  lunghi.  Succede  l'opposto  se  il  vento  spira  in  dire- 
zione del  tiro.  E  da  tenersi  anche  presente  che  il  venv 
può  spirare  al  bersaglio  con  intensità  e  velocità  diiferei.:. 
da  quelle,  che  ha  alla  batteria. 

34.  Con  cariche    di    polvere    nera  la  posizione  che  àer- 
scegliere  il  comandante  della  batteria  per  osservare  il  tir 
è  determinata  dalla  direzione  del  vento. 

Una  posizione  sopra  vento  è  indispensabile. 

36.  Con  qualunque  genere  di  proietti  poi  si  tiri  Teff?:*.- 
che  essi  hanno  sul  bersaglio  può  servire  per  giudicare  :. 
risultato  del  tiro.  E  a  tale  scopo  si  guarderà  se  ravversan** 
si  scompagina  o  diminuisce  di  numero,  se  avvengono  pr- 
iezioni  in  aria  di  parti  di  materiale  o  di  altro,  come  tem 
acqua,  se  la  nuvoletta  dello  scoppio  apparisce  subito  o  oc 
ritardo  e  simili. 

Osservazione  generale  del  tiro. 

36.  Neirosservazione  complessiva  del  tiro  si  tratta  i. 
stabilire  se  esso  possa  considerarsi  come  regolato  oppuri*  ^ 
i  colpi  deviano  in  modo  costante  dal  bersaglio  ed  in  qn^.- 
direzione. 

Un  tal  genere  di  osservazione  viene  di  regola  organizza:» 
per  più  batterie,  che  tirano  nello  stesso  tempo,  e  da  aut>r 
rità  superiori.  Può  essere  però  anche  adottato  da  ana  bat- 
teria, quando  fin  da  principio,  o  per  circostanza  sopra  rr^ 
nuta  durante  il  tiro,  non  sia  possibile  agli  osservatori  latini: 
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di    comunicare  i  risultati  per  ogni  colpo,  ma  solo  di  tempo 
irt    t.einpo. 

3T.  I  punti  più  appropriati  per  osservare  il  tiro  nel  suo 
aTLciamento  generale  devono  essere  elevati,  come  alture,  os- 
ser-v'atorì,  torri,  palloni  aerostatici,  ecc.  collocati  sul  fianco 
della,  batteria. 

38.  Come  osservatori  si    devono   impiegare    di   regola  o 
xitìElciali  o  sottufficiali  fidati. 

Come  mezzi  sussidiari  si  utilizzeranno  grandi  cannocchiali 
monocoli  o  cannocchiali  binocoli. 

39.  Le  comunicazioni  con  la  batteria  si  fanno  con  linea 
telegrafica  o  telefonica,  o  di  tempo  in  tempo  per  mezzo  di 
V>iglietti  scritti. 

Solo  in  via  eccezionale  si  ricorrerà  a  segnalazioni  ottiche. 

40.  Bisognerà  tener  conto  di  questo  modo  di  osservare 
il  tiro  in  complesso,  quando  la  batteria  trovasi  in  circo- 
stanze specialmente  sfavorevoli  e  ricorrere  all'esecuzione  di 
salve  o  di  tiro  prolungato  con  lo  stesso  alzo,  per  facilitare 
le   osservazioni. 

Di  notte  sarà  possibile  l'osservazione  del  tiro  quando  nello 
stesso  tempo  si  può  illuminare  il  bersaglio  o  per  mezzo  di 
raxzi  o  di  luce  elettrica,  o  quando  il  bersaglio  stesso  è  ri- 
schiarato dairilluminazione  di  accampamenti  o  da  proiettori 
di  luce.  Nella  maggior  parte  dei  casi  Tosservazione  sarà 
sempre  incerta. 

42.  Per  l'osservazione  delle  deviazioni  laterali  di  notte, 
potrà  giovare,  a  seconda  delle  circostanze,  di  rendere  visibili 
le  direttrici  stabilite,  con  aste  munite  di  lanterne  o  di  altro 
corpo  luminoso,  o  con  altro  mezzo  adatto. 

IH.  Preparazione  definitiva  della  batteria  al  tiro. 

43.  Per  tale  scopo  è  necessario:  verificare  la  direzione  dei 
pezzi;  stabilire  e  riconoscere  le  direttrici  principali,  nel  caso 
che  il  tiro  debba  necessariamente  diventare  metodico;  rego- 
lare l'altezza  del  parapetto  o  degli  altri  ripari,  che  si  tro- 
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vano  davanti  ai  pezzi;  ampliare  ed  allungare  la  piazzaou. 
consultare  le  tavole  di  tiro  circa  il  numero  dei  colpi  che  *^. 
possono  sparare  con  ogni  pe^o  e  le  eventuali  pardcoUnu 
di  cui  si  debba  tener  conto  (per  es.  norme  divergenti  i: 
servizio). 

44.  Circa  le  munizioni  si  deve  stabilire  :  la  grandezza  - 
la  composizione  delle  cariche;  la  specie  di  spoletta,  se  ni 
azione  ritardata  o  istantanea.  Trattandosi  di  spolette  a 
tempo  bisogna  tener  conto  della  differenza  esistente  tra  1a 
durata  di  combustione  della  spoletta,  data  dalle  tavole  i. 
tiro,  e  quella  effettiva. 

46.  Per  le  bocche  da  fuoco,  con  cui  si  eseguisce  il  •;:•» 
in  arcata,  bisogna  decidere  se  determinata  la  forcella.  ^: 
debba  incominciare  il  gruppo  con  Talzo  maggiore  o  <>»:. 
quello  minore.  Quest'ultimo  ha  il  vantaggio  di  causare  u- 
nori  dispersioni  in  direzione,  il  che  accelera  rosservazii»:.*- 
dei  risultati. 

46.  Cominciando  con  Talzo  minore  e  trattandosi  di  proi^-t*' 
muniti  di  spolette  a  percussione,  bisogna  scegliere  caricL- 
che  non  ostacolino  Tandamento  del  tiro  o  diano  angoli  .. 
caduta  di  circa  30  gradi.  Per  quanto  è  possibile  ni  devoL  • 
evitare  elevazioni  superiori  a  35  gradi. 

Si  ricorre  al  gruppo  dei  colpi  con  Televazioae  mag^:*:" 
quando  i  bersagli  sono  coperti  da  alti  ripari,  dietro  i^: 
quali  non  sia  possibile  raggiungerli  con  angoli  di  ca<lnu 
minori,  oppure  quando  si  tratti  di  battere  ripari  resisten*. 

Non  sono  adatte  elevazioni  al  disotto  di  o&'. 

47.  L^angolo  di  sito  si  misura  o  si  ricava  dalla  carta  ^  «. 
riporta  direttamente  sul  quadrante  o  se  ne  tien  conto  prinu 
di  arrotondare  l'angolo  di  elevazione  dato  dalle  tavole. 

48.  E  poi  necessario  raccogliere  in  un  promemoria  i  «L»:. 
relativi  al  tiro  che  si  eseguisce,  e  ciò  p8r  poterlo  continuar** 
anche  senza  comando  con  pause  determinate;  si  segneranno 
inoltre  in  esso  le  distanze  ottenute  col  tiro,  la  <lurata  •:: 
combustione  delle  spolette  a  tempo,  gli  angoli  di  elevazi(»L** 
e  i  piani  di  direzione  contro  prevedibili  bersagli. 

Il  comandante  della  batteria  ha   facoltà    di    comunicar''. 
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lel  Tnodo  che  crede,  estratti  di  tale  promemoria  ai  coman- 
lauti   di    sezione  e  ai  capi-pezzo. 

4*.>-  Ciò  che  importa  è  che  i  comandanti  di  sezione  e  i 
1 -api- pezzo  ricevano  quelle  istruzioni,  che  il  tempo  permette 
ili  dare  circa  lo  scopo  del  tiro,  le  condizioni  del  bersaglio, 
il  terreno  antistante  e  simili,  e  che  sono  necessarie  pel  disim- 
{>^<5iio  delle  loro  attribuzioni. 

oO.  Per  i  risultati  da  notarsi  prima,  durante  e  dopo  il 
tiro  bisogna  prepararsi  uno  specchio  di  tiro  conforme  al 
modello  qui  annesso. 

La  parte  in  testa  allo  specchio  deve  riempirsi  prima  di 
coininciare  il  tiro. 


n  PARTE. 
Regole  di  tiro. 

I.  Begole  generali. 

61.  Le  regole  di  tiro  si  fondano  sul  principio  che  i  pezzi 
di  una  batteria  abbiano  tutti  la  stessa  tavola  di  tiro  e  si 
comportino  ugualmente  nel  tiro.  Qualora  vi  siano  differenze 
a  quest'ultimo  riguardo,  bisognerà  farle  sparire,  variando 
convenientemente  la  graduazione  dell'alzo  o  del  quadrante. 

52.  La  scelta  del  metodo  di  tiro  dipende  essenzialmente 
dal  potere  osservare  i  risultati  in  modo  più  o  meno  perfetto. 

A).  —  Tiro  nel  caso  in  cui  sìa  possibile  un'osservazione  esatta. 

Fo7'cella 
e  aggiustamento  in  gittata,  impiegando  spolette  a  percussione. 

53.  La  batteria  determina  la  forcella  e  regola  il  tiro  in 
gittata,  facendo  fuoco  per  pezzo. 

54.  Nel  tiro  in  arcata  non  si  tien  conto  del  primo  colpo 
che  fa  ogni  pezzo  al  principio  del  tiro  o  dopo  lunga  in- 
terruzione. 

RivUia  i89S   Voi.  IV.  28 
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66.  Si  comincia  il  tiro  con  l'angolo  di  elevazione  dau. 
dalle  tavole  e  corrispondente  alla  distanza  arrotondata  in 
multiplo  di  100  m\  nel  tiro  di  lancio  si  arrotonda  tale  an- 
golo al  mezzo  grado,  in  quello  in  arcata  al  grado  suc- 
cessivo. 

56.  Fatta  la  forcella,  si  eseguisce  un  gruppo  o  serie  di 
colpi  per  l'aggiustamento  del  tiro. 

67.  La  forcella  si  determina  aumentando  o  diminuen«io 
l'elevazione  di  100  in^  in  modo  da  comprendere  il  bersaglia • 
fra  due  traiettorie,  che  distino  di  100  m.  La  variazione  an- 
golare corrispondente  a  100  tn  deve  desumersi  dalle  ta- 
vole, arrotondandola  in  modo  da  essere  7,i«  *  ,5-  1-  -  ^' 
4  gradi. 

Se  al  principio  del  tiro  si  vede  che  la  distanza  a  cui  «i 
tira  si  scosta  assai  da  quella  reale,  si  rifa  la  forcella,  c*.»- 
minciando  da  una  distanza  più  conveniente. 

58.  Si  passa  quindi  al  gruppo  di  aggiustamento,  com- 
prendendo in  esso  i  due  colpi  della  forcella.  D  tiro  si  c«>n- 
sidera  regolato,  quando  in  un  gruppo  di  6  colpi  da  2  a  4 
riescono  corti. 

59.  Se  non  c'è  tale  proporzione  si  cerca  d'ottenerla,  ci-r 
reggendo    successivamente    di    una   quantità    {)ari  a   1, 

*  ^,  eco.  di  forcella. 

60.  S'interrompe  il  gruppo,  quando  prima  di  ott^enere  la 
proporzione  accennata  si  osservano  tre  colpi  conseouti^*; 
tutti  lunghi  o  corti. 

61.  Se  nel  fare  il  gruppo  di  aggiustamento  si  devi=^  su- 
perare uno  dei  limiti  della  forcella,  si  dovrà  subito  tar^ 
un'altra  forcella. 

62.  Ottenuta  la  voluta  proporzione  di  colpi  corti,  uol 
occorreranno  in  seguito  correzioni  superiori  al  quarto  d*?lla 
forcella. 

63.  Non  si  tien  conto  di  quei  colpi  che  presentano  de- 
viazioni anormali. 

64.  Se  dopo  aggiustato  il  tiro  si  verifica  che  i  colpi  di 
alcuni  pezzi  sono  in  permanenza  lunghi  o  corti,  bisognerà 

•variare  di  quanto  occorre  l'alzo  o   il    quadrante   per   qu«»i 
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pezzi  soltanto,  oppura  neiresecuzione  dei  gruppi  si  può  an- 
che non  tener  oonto  del  tiro  di  tali  pezzi. 

Forcella  e  aggiustamento 
impiegando  spolette  a  doppio  effetto  o  a  tempo, 

65.  Il  tiro  s  inizia  con  proietti  muniti  di  spolette  a  per- 
cussione nel  modo  già  detto.  Non  si  fanno  correzioni  infe- 
riori alla  forcella  di  100  m. 

66.  Ottenendo  per  uno  dei  limiti  della  forcella  la  giusta 
proporzione  fra  i  colpi  corti  e  lunghi,  si  passa  al  tiro  a 
tempo,  dando  alla  spoletta  la  graduazione  corrispondente  a 
quella  distanza.  Se  la  giusta  proporìsione  fra  i  colpi  lunghi 
e  corti  non  si  ottiene  per  nessuno  dei  due  limiti  della  for- 
cella (vedi  n.  58),  allora  si  sceglierà  la  graduazione  della 
spoletta  che  corrisponde  alla  distanza  del  centro  della 
forcella. 

67.  La  graduazione  e  l'elevazione  per  eseguire  il  tiro  a 
tempo  devono  essere  quelle  date  dalle  tavole  di  tiro,  senza 
arrotondamento,  corrispondenti  alla  distanza  ottenuta  con 
tiro  a  percussione  ed  arrotondata  in  modo  da  essere  un 
multiplo  di  50  m. 

68.  Se  la  durata  di  combustione  è  troppo  lunga,  se  ne 
deve  tener  conto  nel  graduare  la  spoletta. 

69.  L'altezza  di  scoppio  si  regola  variando  V  angolo  d  e- 
levazione,  in  modo  che  tirando  di  lancio  essa  riesca  alle 
distanze  ordinarie  in  media  da  10  a  15  m  e  alle  piccole 
di  6  m, 

70.  Se  nel  tiro  a  tempo  si  hanno  in  principio  scoppi*  a 
terra,  bisognerà  aumentare  l'elevazione  di  50  m  per  volta, 
finche  non  si  verificano  più  per  parecchi  colpi  di  se- 
guito (1). 

71.  Dopo  aver  regolata  l'altezza  di  scoppio  si  eseguiscono 


(1)  Se  tirando  a  percussione  si  era  orià  regolato  il  tiro  in  gittata,  si 
potranno  evitare  gli  scoppi  a  terra  diminuendo  la  graduazione  della 
spoletta. 
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delle  serie  alternate  di  colpi  alla  distanza  ottenuta  e  alla  di- 
stanza stessa  aumentata  e  diminuita  di  50  m,  L*ordine  con 
cui  si  eseguiscono  tali  serie  di  tiri  dev^essere  ripetatament^f 
variato. 

Se  per  evitare  gli  scoppi  a  terra  si  dovesse  innalzare  lii 
traiettoria  con  aumento  dell'elevazione  pari  a  50  //«  o  piÌL 
si  dovrà  allora  tirare  alternativamente  alla  distanza  tro- 
vata, alla  distanza  stessa  diminuita  prima  di  50  m  e  p'j. 
di  100  m. 

Tale  aumento  o  diminuzione  di  50  m  si  eifettna  varian<ì«^ 
parsdlelamente  'la  graduazione  della  spoletta  e  lelevazione 
della  quantità  corrispondente  presa  dalle  tavole  di  tiro,  senza 
arrotondarne  le  cifre. 

72.  Se  eccezionalmente  si  deve  far  forcella  col  tiro  à 
tempo,  si  ricorrerà  airesecuzione  di  gruppi  di  colpi  lunghi  e 
corti. 

73.  Se  in  circostanze  favorevoli  si  possono  osservare  bene 
i  punti  di  scoppio  di  qua  e  di  là  del  bersaglio  non  che  i 
punti  colpiti  dalle  schegge,  allora,  occorrendo,  si  potrà  re- 
stringere ed  anche  spostare  il  cono  di  dispersione  prodotto 
dallo  scoppio. 

Aggiusia/nento  del  tiro  in  direzione^ 

74.  L'aggiustamento  in  direzione  si  ottiene  faoendo  fiioc*  • 
per  pezzo. 

75.  Il  tiro  si  comincia  con  lo  scostamento  dato  dalle  u- 
vole  di  tiro  arrotondato  in  sedicesimi  di  grado. 

-  76.  Fin  da  principio  si  distribuisce  il  fuoco,  assegnani  * 
ad  ogni  pezzo  o  ad  ogni  sezione  una  parte  del  bersaglio, 
se  questo  è  ampio;  se  il  bersaglio  è  stretto  oppure,  se,  es- 
sendo largo,  non  sia  possibile  osservare  bene  il  tiro.  >: 
concentrerà  il  fuoco  in  un  sol  punto,  distribuendolo  pi': 
tardi. 

77.  Il  tiro  si  aggiusta  in  direzione  correggendo  per  in- 
tero gli  errori  che  si  commettono,  ed  eseguendo,  dopo,  «ì*: 
gruppi  di  colpi,  quando  si  tratti  di  bersagli  stretti. 
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78.  Per  ogni  colpo  si  corregge  lo  scostamento  di  una 
quantità  corrispondente  all'errore  osservato,  finché  se  ne 
ottiene  uno  prossimo  al  bersaglio.  S'intenderanno  per  pros- 
simi quei  colpi  che  nel  tiro  di  lancio  hanno  una  deviazione 
massima  di  '/,,  e  nel  tiro  in  arcata  di  */,p  di  grado  dal 
bersaglio. 

79.  Il  tiro  contro  bersagli  larghi  si  considera  aggiustato, 
quando  tutti  i  colpi  sono  compresi  nella  larghezza  del  ber- 
saglio e  quando  quest'ultimo  è  battuto  dal  fuoco  in  tutta 
la  sua  estensione. 

80.  Trattandosi  di  bersagli  ristretti,  ottenuto  un  colpo 
prossimo  al  bersaglio,  si  eseguisce,  con  lo  scostamento  cor- 
rispondente a  quest'ultimo,  un  gruppo  di  sei  colpi. 

81.  Il  tiro  contro  bersagli  ristretti  si  considera  aggiu- 
stato, quando  in  un  gruppo  di  sei  colpi  da  due  a  quattro 
si  trovino  da  una  stessa  parte  del  punto  mirato. 

82.  Se  non  si  ottiene  tale  proporzione,  la  si  raggiungerà 
variando  di  regola  lo  scostamento  da  V,g  a  7ig  ^ì  grado. 

83.  S'interrompono  i  gruppi,  quando  prima  di  raggiun- 
gere la  detta  proporzione,  i  primi  tre  colpi  deviano  nello 
stesso  senso. 

84.  Non  si  tien  conto  di  singoli  colpi  con  deviazioni  ano- 
male dopo  ottenuto  un  colpo  prossimo  al  bersaglio;  se  però 
i  colpi  anomali  si  ripetono  immediatamente  uno  dopo  l'altro, 
allora  si  fa  una  correzione  pari  alla  media  delle  loro  de- 
viazioni. 

B.  —  Tiro  quando  non  è  possibile  un'osservazione  esatta 
0  quando  non  si  può  osservare  affatto. 

86.  Se  non  è  possibile  l'osservazione  di  ogni  singolo  colpo, 
si  ricorrerà  al  tiro  a  salve,  dirigendo  tutti  i  pezzi  contro 
uno  stesso  punto  e  continuando  le  salve  finché  non  si  potrà 
passare  al  tiro  per  pezzo  o  alla  distribuzione  del  fuoco. 
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Aggiustamento  del  tiro  per-"  mezzo  di  un  falso  scopo 
di  cui  si  conosce  la  posizione  relativa  rispetto  al  bei^saglin. 

86.  Si  comincia  con  raggiustare  il  tiro  sul  falso  scopo, 
considerandolo  come  bersaglio;  si  sposta  quindi  il  fuoco  contro 
il  bersaglio  vero,  quando  si  è  ottenuto  un  gruppo  di  colpi 
giusti  in  gittata  e  direzione. 

87.  Dopo  spostato  il  fuoco  bisogna  eseguire  delle  serie 
di  colpi,  aumentando  e  diminuendo  la  distanza  ottenuta  di 
50  m  ed  alternando  irregolarmente  tali  serie,  in  modo  d^ 
esser  sicuri  che  il  bersaglio  riesca  compreso  nella  zona  di 
dispersione  dei  proietti. 

88.  Il  fuoco  dev'essere  distribuito  in  direzione,  spostan- 
dolo,  se  occorre,  di  60  m  una  o  più  volte. 

89.  E  importante,  se  possibile,  restringere  i  limiti  della 
zona  di  dispersione  dei  proietti,  traendo  profitto  di  tutu 
quegli  indizi  non  che  dei  dati  ohe  si  hanno  da  osservatore 
palloni  aerostatici  ecc.,  sulla  posizione  relativa  dei  pimti 
di  caduta  dei  proietti  rispetto  al  bersaglio. 

Tiro  senza  osservazione. 

90.  Il  tiro  si  eseguisce  con  l'aiuto  dei  piani:  sarà  bene. 
quando  è  possibile,  preparare  in  tempo  i  piani  di  batteria» 
non  che  gli  appostamenti  dei  pezzi. 

91.  Se  nel  terreno  esiste  un  punto  ben  visibile  contrt» 
cui  si  possa  puntare,  dato  anche  dal  pÌEUio,  allora  si  potrà 
aggiustare  il  tiro  su  di  esso  e  misurando  col  rapportatore 
la  sua  distanza  laterale  dal  bersaglio  si  potrà  poi  dirigere 
il  fuoco  contro  quest'ultimo,  tenendo  conto  dello  scosta- 
mento dato  dalle  tavole  di  tiro.  Se  non  esiste  tal  ponto  »i 
misurerà  la  distanza  del  bersaglio  dalla  direttrice  principale 
di  tiro  ad  esso  più  prossima,  impiegando  il  rapportatore. 

Fin  dal  principio  il  fuoco  dovrà  essere  convenientemente 
distribuito. 
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92.  La  distanza  si  misura  sul  piano  di  batteria  e  se  ne 
arrotonda  la  cifra  secondo  le  regole  già  dette.  Prima  però 
di  dare  l'elevazione  e,  nel  tiro  a  shrapnel,  di  graduare  le 
spolette  in  base  a  tale  distanza,  bisognerà  tener  esatto  conto 
delle  influenze  atmosferiche,  massime  per  quanto  si  rife- 
risce air  irregolarità  nella  durata  di  combustione  delle 
spolette. 

93.  Partendo  dalla  distanza  stabilita,  si  eseguiranno  tante 
serie  di  colpi,  variando  in  ognuna  di  60  m  gittata  e  dire- 
zione e  facendo  seguire  le  serie  irregolarmente  V  una  al- 
l'altra, in  modo  da  poter  ritenere  che  il  bersaglio  riesca 
compreso  nella  zona  di  dispersione  dei  colpi. 

94.  Tirando  con  spolette  a  tempo  si  potrà  in  molti  casi 
osservare  e  regolare  le  altezze  di  scoppio  anche  quando  non 
sia  possibile  altra  osservazione. 

Tiro  di  notte. 

95.  Se  il  bersaglio  è  illuminato  o  si  può  illuminare  con 
razzi,  proiettori  di  luce,  si  stabilirà  subito  la  direzione  da 
dare  ai  pezzi. 

Quando  il  bersaglio  è  rischiarato  abbastanza,  si  dovrà  cer- 
care di  comprenderlo  in  una  forcella  di  100  m  e  quindi,  ri- 
manendo sempre  nei  limiti  di  questa,  eseguire  il  tiro  va- 
riando la  distanza  in  più  o  in  meno,  irregolarmente,  di  50  m. 

96.  Se  non  è  possibile  la  determinazione  della  forcella, 
si.  eseguirà  il  tiro  basandosi  sul  piano  di  batteria. 

97.  Se  il  tiro  di  notte  è  in  continuazione  di  quello  ese- 
guito nel  giorno,  allora  cominciando  con  la  distanza  ottenuta 
si  regolerà  la  dispersioue  dei  proietti  con  aumenti  irrego- 
lari in  gittata,  in  modo  da  essere  sicuri  che  il  bersaglio 
resti  compreso  nella  zona  dei  punti  di  caduta. 
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IL    —    PBDfCIPi  KEhATlVl  AhLE  SIX«iOLE  aPBCIB  DI  TI»'- 

bcJAeria  della  fronie  (frUlacco   jìeUa    gii^tn^   cfac^^/i».- 

98.  Contro  il  [personale  delle  batterie  si  tira  di  Un*j;'> 
ed  in  arcata  con  granate  cariche  di  poc^E^nti  esplosivu  ed  ir. 
arcata  a  shrapnel:  contro  le  piazzaole,  ricoveri,  eoa.  cozì- 
viene  tirare  invece  con  granate  cariche  di  polvere  t»  di  pi.^- 
tente  esplosivo  e  specialmente  con  granate  mina 

99.  Il  tiro  si  regola  sulla  magistrale. 

Opey^e  di  fortificazione  in  genere. 

lUC).  Scopo  del  tiro  è  d'impedire  alle  truppe  di  star«» 
fuori  dei  ricoveri,  di  rendere  impraticabile  Fintemo  »ì*-lle 
opere,  d^inutilizzare  i  ricoveri  distruggibilL 

Specialmente  adattate  sono  le  bocche  da  fuoco  di  gran 
potenza,  che  tirano  in  arcata  con  granate  cariche  di  po- 
tente esplosivo  (con  spolette  ad  azione  istantanea  e  gra- 
nate-mina (con  spolette  ad  azione  ritardata,  ad  azione 
istantanea  però  per  la  forcella  e  ra<^giustamento  del  ùru  . 

101.  Il  tiro  si  regola  contro  un  punto  ben  visibile  del- 
Topera,  per  esempio  la  linea  di  fuoco  del  fronte  principale, 
del  cavaliere,  di  una  traversa.  Se  la  profondita  dell'open 
lo  esige,  si  estenderà  il  fuoco  di  tutta  la  batteria  sull^in- 
tera  bersaglio,  variando  irregolarmente  la  distanza  a  coi 
si  tira  di  50  /n  in  più  o  in  meno. 

Ugualmente  si  procede  per  battere  il  bersaglio  in  tatta 
la  sua  larghezza. 

Si  verifica  poi  di  tanto  in  tanto  la  giusta  posizione  delle 
traiettorie,  ritornando  a  tirare  alla  distanza  ottenuta  in 
principio  con  la  forcella. 
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Bersagli  coperii  nel  senso  della  direzione  del  tiro, 

102.  In  tale  caso  è  neoessario  conoscere  esattamente  le 
condizioni  del  bersaglio  e  la  posizione  della  batteria  ri- 
sj^tto  all'asse  longitudinale  del  bersaglio  stesso. 

L'aggiustamento  si  effettua  sopra  un  punto  ben  visibile, 
linea  di  fuoco,  traversa  o  cavaliere  che  sia. 

Regolato  il  tiro,  se  il  bersaglio  è  molto  esteso  in  senso 
longitudinale,  si  varia  la  distanza  di  tiro  irregolarmente  di 
50  />?  in  più  o  in  meno,  nei  limiti  della  lunghezza  del 
bersaglio,  in  modo  da  batterlo  tutto. 

103.  E  essenzialissimo  l'esatto  puntamento  in  direzione. 
Se  la  batteria  non  è  in  prolungamento  del  bersaglio,  con 
gli  spostamenti  in  gittata  di  60  m  bisognerà  combinare 
anche  uno  spostamento  in  direzione. 

Bersagli  corazzati, 

104.  In  tal  caso  si  può  mirare  o  a  rendere  affatto  in- 
servibili le  corazze,  o  a  danneggiarle  in  via  temporanea; 
ed  il  tiro  sarà  o  perforante,  o  diretto  contro  le  cannoniere, 
o  di  demolizione. 

Il  tiro  perforante  si  eseguisce  con  cannoni  a  tiro  di 
lancio,  e  contro  bersagli  orizzontali  anche  con  cannoni  a 
tiro  in  arcata  di  grosso  calibro  con  proietti  a  percussione. 
Volendo  tirare  contro  le  cannoniere,  bisogna  impiegare 
bocche  da  fuoco  a  tiro  di  lancio  esattissime,  anche  di  pic- 
colo calibro.  Il  tiro  di  demolizione  potrà  solo  tentarsi  con 
cannoni  di  grosso  calibro. 

105.  In  tali  casi  l'esattezza  del  tiro  in  direzione  è  con- 
dizione indispensabile,  perciò  è  indicato  l'impiego  di  stru- 
menti e  specialmente  di  cannocchiali  a  fili  micrometrici. 
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Ber^sagli  in  muratura. 

106.  La  distruzione  può  ottenersi  o  con  tiro  metodi»  u, 
o  demolendo  il  bersaglio  dalle  fondamenta,  o  distruggen- 
done il  rivestimento  di  terra. 

107.  Nel.  tiro  metodico  bisogna  cercare  di  ottenere  v«i- 
locità  restanti  grandi,  angoli  di  caduta  piccoli,  angoli  di 
urto  col  bersaglio  grandi  {non  al  disotto  di  4o'). 

Tirando  contro  murature  è  necessario  conoscere  esattai- 
mente  le  condizioni  del  bersaglio  e  la  direzione  del  tiro. 

108.  La  grandezza  della  carica  dipende  dalla  posizione 
del  punto  più  basso,  che  si  può  colpire,  il  quale  trovasi 
da  un  terzo  alla  metà  delFaltezza  della  muratura,  comin- 
ciando dal  basso;  la  parte  che  trovasi  al  disopra  di  tal  punt«* 
costituisce  la  superficie  del  bersaglio  che  può  battersi. 

L^angolo  di  caduta  necessario  è  uguale  alfangolo  sotu» 
il  quale  il  punto  più  basso  innanzi  detto  resta  defilato,  au- 
mentato o  diminuito  dell'angolo  di  sito.  La  carica  corri- 
spondente a  tale  angolo  di  caduta  si  ricaverà  dalle  tavole 
di  tiro. 

109.  U  tiro  si  regola  o  contro  il  ciglio  coprente  o  contro 
altro  punto  dell'opera,  scelto  come  falso  scopo.  Se  il  b^r 
saglio  è  tanto  vicino  alla  muratura  che  questa  debba  es- 
sere colpita,  si  potrà  considerare  il  tiro  come  regolato, 
quando  in  un  gruppo  di  6  colpi  se  ne  hanno  da  2  a  4 
corti. 

Se  non  si  deve  colpire  la  muratura  per  colpire  il  ber- 
saglio, dopo  essersi  assicurati  che  il  tiro  è  regolato  oontn/ 
il  ciglio  coprente  per  mezzo  di  parecchi  gruppi,  si  fari 
uno  spostamento  in  gittata,  altezza  e  direzione,  in  modo 
che  la  traiettoria  passi  pel  centro  della  superficie  da  bat- 
tersi e  poscia  ogni  tanto  si  riprenderà  il  tiro  contro  il 
ciglio  a  titolo  di  controllo. 

110.  Il  puntamento  esatto  in  direzione  è  di  grandissima 
importanza  trattandosi  in  massima  di  bersagli  ristretti.  La 
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linea  di  origine  per  la  misura  degli  errori  si  determinerà 
sul  piano  di  batteria  e  poi  si  trasporterà  sul  terreno,  uti- 
lizzando punti  della  massa  coprente  o  punti  ausiliari. 

Quando  è  possibile  si  farà  uso  del  regolo  di  batteria  e 
del  cannocchiale  a  fili.  Il  fuoco  viene  distribuito  su  tutta 
la  larghezza  del  bersaglio,  praticando  brecce  da  20  a  25  m. 

111.  Volendo  demolire  bersagli  in  muratura,  bisogna  ri- 
correre all'impiego  esclusivo  di  boc;che  da  fuoco  a  tiro  in 
arcata  con  grandi  angoli  e  con  granate-mina.  E  necessario 
ottenere  grande  profondità  di  penetrazione  e  quindi  fare  i 
gruppi  di  tiri  con  gli  angoli  di  elevazione  maggiori.  Il 
miglior  risultato  è  dato  dai  colpi  che  cadono  a  poca  di- 
stanza avanti  o  dietro  del  bersaglio.  II.  procedimento  nel 
resto  è  lo  stesso  come  quello  detto  innanzi. 

Difese  accessorie. 

112.  Per  il  tiro  contro  difese  accessorie,  fatte  con  fil  di 
ferro,  s'  impiegheranno  di  preferenza  granate  cariche  di 
potente  esplosivo  o  granate-mina.  Contro  palizzate  è  suf- 
ficiente tirare  con  granate  M."  80  da  15,  cariche  di  esplo- 
sivo. 

Contro  abbattute  d'alberi  possono  avere  sufficiente  ef- 
ficacia le  granate  M.*  80  da  21  cm. 

113.  Perchè  il  tiro  possa  dare  buoni  risultati  è  neces- 
sario che  sia  possibile  stabilire  con  T'osservazione  la  posi- 
zione relativa  dei  punti  di  caduta  dei  proietti  rispetto  alla 
difesa  accessoria,  se  è  scoperta,  e  rispetto  all'ostacolo  co- 
prente, se  essa  è  nascosta  alla  vista. 

114.  Se  il  bersaglio  è  molto  profondo  si  concentra  il  fuoco 
in  un  sol  punto;  si  distribuisce  invece  quando  trattasi  di 
bersagli  poco  profondi,  come  palizzate,  ecc. 
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Truppe  scoperte  e  fei^me. 

116.  Le  bocche  da  fuoco  più  adattate  sono  quelle  a  tiro 
di  lancio  e  in  prima  linea  i  cannoni  da  9  cìh. 

Trattandosi  di  fanteria  in  formazione  di  combattimento 
converrà  innanzi  tutto  tirare  contro  la  linea  dei  cacciatori. 
al  quale  scopo  soddisfano  benissimo  gli  shrapnels. 

Contro  colonne  e  batterie  da  campo  si  possono  impie- 
gare tutte  le  specie  di  proietti. 

116.  Siccome  è  necessario'  eseguire  il  fuoco  con  celerità. 
cosi  nel  tiro  a  percussione  non  conviene  stabilire,  in  modo 
assoluto,  il  numero  dei  colpi  da  farsi  per  ogni  gruppo:  ba- 
sterà che  nel  complesso  si  abbia  una  proporzione  di  colpi 
corti  variabile  da  1  3  a  2  3  del  numero  totale. 

Truppe  ferme  e  coperte. 

117.  Sono  da  preferirsi  le  bocche  da  fuoco  a  tiro  in  arcata 
con  grandi  angoli.  Quelle  a  tiro  di  lancio  sono  di  sufficiente 
efficacia  contro  bersagli  interamente  coperti,  impiegandu 
granate  cariche  di  potenti  esplosivi,  e  contro  bersagli  noe 
interamente  coperti  anche  impiegando  shrapnels.  Se  si  ar- 
guisce che  nell'interno  delle  trincee  o  d'altri  punti  d'a|»- 
poggio  esistano  locali  blindati  o  ricoveri  d'altro  genere, 
bisognerà  ricorrere  al  tiro  in  arcata  con  proietti  di  calibro 
uguale  o  maggiore  di  15  cm,  muniti  di  spolette  a  percus- 
sione, ad  azione  ritardata. 

Tì^ppe  in  moto. 

118.  Il  tiro  si  regola  o  sul  bersaglio  stesso  o  su  quei  pun^i 
del  terreno  per  i  quali  il  bersaglio  stesso  deve  necessaria 
mente  passare.  Presentandosi  parecchi  bersagli  contempora- 
neamente, si  batteranno  uno  dopo  l'altro. 
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119.  Il  tiro  si  regola  sempre  a  percussione.  Tirando  contro 
il  bersaglio  stesso  si  continua  a  tirare  a  percussione  dopo 
l'aggiustamento.  Se  il  tiro  invece  si  è  regolato  su  un  falso 
scopo,  avendo  tempo,  si  potrà  passare  al  tiro  a  shrapnel. 

120.  Contro  bersagli  che  si  avvicinano  o  si  allontanano  si 
farà  una  forcella  di  200  o  400  m,  a  seconda  della  velocità 
con  cui  si  muovono. 

Il  tiro  si  inizia  a  quella  delle  due  distanze  della  forcella  a 
cui  si  avvicina  il  bersaglio,  tacendo  prima  fuoco  lento  e  poi 
sempre  più  celere  Se  il  bersaglio  ei^tra  nella  zona  battuta 
si  farà  fuoco  celere  ;  se  raggiunge  il  punto,  su  cui  il  tiro 
venne  aggiustato,  si  farà  fuoco  a  salve.  Se  dopo  il  fuoco 
celere  o  a  salve  il  bersaglio  continua  a  muoversi,  si  varierà 
la  distanza  di  200  o  400  ///,  a  seconda  della  velocità  del  ber- 
saglio e  si  riprende  il  fuoco  con  le  norme  antecedenti. 

121.  Se  un  bersaglio,  contro  il  quale  si  tira  a  tempo,  si 
mette  in  moto,  si  eseguisce  prima  'fuoco  celere  coi  pezzi 
carichi  e  poi  si  varia  subito  la  distanza  di  200  o  400  m. 
Ugualmente  se  si  tira  a  percussione.  In  quest'ultimo  caso 
però   non  si   passa  mai  al  tiro  a  tempo. 

122.  Contro  bersagli  che  si  muovono  parallelamente  o  in 
direzione  obliqua  alla  batteria,  si  prende  di  mira  la  testa  e  se 
ne  segue  il  movimento.  Quando  il  bersaglio  è  poco  lungo  e 
va  da  destra  a  sinistra  si  aumenterà  lo  scostamento,  a  se- 
conda della  sua  velocità,  di  4  16  o  8/16  di  grado,  si  dimi- 
nuirà della  stessa  quantità,  se  va  da  sinistra  a  destra. 

Contro  bersagli  che  si  muovono  in  direzione  obliqua  si 
regola  il  tiro  in  gittata  nel  modo  già  detto  ;  se  si  muovono 
parallelamente  alla  batteria  si  procede  invece  come  se  fos- 
sero fermi. 

Località,  accampamenti ,  pay^chi, 

123.  In  tali  casi  è  della  massima  importanza  di  provocare 
incendi  con  proietti  a  percussione. 

124.  Il  tiro  si  regola  sulla  linea,  che  limita  la  località, 
più  vicina  alla  batteria.  A  seconda  poi  della  grandezza  del 
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bersaglio  si  distribuisce  il  fuoco  in  modo  da  essere  sicuri 
di  non  ottenere  colpi  fuori  di  esso.  Di  tanto  in  tanto  con- 
viene provare  l'esattezza  delle  traiettorie,  facendo  qualch** 
colpo  alla  distanza  a  cui  il  tiro  fu  regolato  in  principio 


Comunicazioni  nascoste  alla  vista. 

125.  Il  tiro  più  conveniente  è  quello  di  lancio  a  shrapnels. 
Il  fuoco  deve  dirigersi  principalmente  su  quei  punti,  dove  A 
probabile  che  il  nemico  si  fermi  a  lungo  o  che  vi  s'agglomeri. 
Tali  punti  sono  nelle  strade  le  parti  di  erto  pendio,  i  passaggi 
difficili,  le  strette;  per  i  corsi  d'acqua,  le  chiuse  ed  i  poni: 
per  le  ferrovie,  le  stazioni,  i  punti  di  scambio. 

Palloni  frenaii. 

126.  Il  tiro  più  conveniente  è  quello  di  lancio  a  shraput»!*, 
e  in  mancanza  di  questi  con  granate  cariche  di  potanti  esplo- 
sivi, munite  di  spolette  a  tempo.  Si  comincia  eseguendo  salv»> 
con  spoletterà  tempo,  e  collocando  possibilmente  osservat<»n 
su  tutt'e  due  i  lati  se  non  è  facile  osservare  i  risultati. 

127.  E  da  preferirsi  il  puntamento  con  Talzo:  la  forcella 
si  fa  di  200  m. 

Se  si  hanno  punti  di  scoppio  al  disotto  della  linea  visibile 
del  pallone,  o  troppo  alti,  si  sollevano  o  si  abbassami 
aumentando  o  diminuendo  rispettivamente  Felevazione. 

Cominciando  dal  limite  minore  della  forcella  si  eseguiscono 
dei  tiri  di  100  in  ICX)  m,  finché  se  ne  osserva  bene  il  rLsul- 
tato  e  si  abbiano  in  una  salva  colpi  alti  e  bassi  o  tutti  alti. 
Per  ottenere  ciò  può  essere  quindi  necessario  di  oltrepassar»* 
i  limiti  della  forcella. 

Se  si  hanno  colpi  tutti  alti,  si  ritoma  indietro  diminnendo 
di  100  m. 
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Scatole  a  /netraglio.  e  slwaj^nels  che  agiscono  come  metraglia. 

128.  Il  tiro  che  dà  migliori  risultati  è  quello  di  lancio  in 
barbetta.  Si  deve  ordinare  per  tempo  la  carica,  in  modo  da 
poter  cominciare  il  fuoco  con  calma. 

Se  il  bersaglio  entra  nella  zona  di  tiro  efficace,  si  eseguisce 
fuoco  celere.  • 

Trattandosi  di  metraglia,  bisogna  tener  presente  di  au- 
mentare l'elevazione  se  il  terreno  è  sfavorevole. 

Caanoni  a  Uro  rapido. 

129.  Per  regolare  il  tiro  con  granate  di  5  cm,  a  causa  della 
piccola  nuvola  di  fumo  prodotta  dallo  scoppio,  si  deve  di 
massima  ricorrere  alle  salve.  I  gruppi  si  fanno  a  fuoco  celere. 

130.  Tirando  a  metraglia  contro  bersagli  molto  larghi  si 
deve  provvedere  alla  distribuzione  del  fuoco  con  l'impiego 
conveniente  del  congegno  di  dispersione. 

X 
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ESERCITAZIONE  DI  TIRO  COLLE  TRE  ARMI 
ESEGUITA  DV  TRUPPE  DEL  XIV  CORPO  D'ARMATA 

TEDESCO. 

In  Germania  ed  in  parecchi  altri  Stati  si  è  introdotto  da  qualche 
tempo  un  nuovo  genere  di  esercitazioni  di  tiro,  che  riesce  molto  pro- 
ficuo per  l'istruzione  della  truppa  (1).  Intendiamo  parlare  delle  eser- 
citazioni di  tiro  da  eseguirsi  fuori  dei  poligoni,  in  terreno  vario,  con 
unità  costituite  di  diverse  armi,  svolgendo  un  determinato  tema  tattico. 

Queste  manovre,  nelle  quali  il  nemicò  è  convenientemente  rappresen- 
tato da  bersagli  ed  in  cui  si  fa  uso  di  munizioni  da  guerra,  non  solo 
costituiscono  per  Tartiglieria  e  per  la  fanteria  un  utilissimo  complemento 
agli  esercizi  di  tiro  che  si  fanno  ai  polig'oni,  ma  servono  anche  ad  abi- 
tuare le  varie  armi  ad  operare  insieme  in  condizioni  che  si  avvicinano 
quanto  più  è  possibile  ali  e  condizioni  del   vero  combattimento. 

Il  Militar^  Wochenblatt  reca  la  descrizione  particolareggiata  di  una  di 
tali  esercitazioni,  eseguita,  con  un  numero  piuttosto  rilevante  di  truppe,  in 
Germania  sui  contrafforti  dello  Schwazwald,  fra  Karlsruhe  e  Pforzheim, 
il  16  agosto  u.  8.,  sotto  la  direzione  del  comandante  il  XIV  corpo  d'ar- 
mata, descrizione  che  riteniamo  utile  riportare  qui  appresso,  per  dare 
un^idea  del  modo  in  cui  si  svolgono  le  esercitazioni  suddette. 

Il  terreno  scelto  per  Tesercitazione  è  situato  a  metà  strada  fìra  Durlach 
«  Pforzheim  presso  Konigsbach,  sul  versante  settentrionale  della  valle  di 
K'àmpfelbach;  questa  valle  limitava  il  terreno  di  manovra  dalla  parte  me- 
ridionale, fra  le  località  di  Singren,  EOnigsbach  e  Stein.  11  terreno,  che 
è  ondulato,  va  salendo  da  questa  linea  fino  ad  una  zona  boschiva  di* 
stante  da  essa  in  media  da  2000  a  3000  m  e  più  elevata  di  150  m. 
Questa  zona  è  divisa  in  due  parti  da  una  larga  striscia  di  terreno  sco- 
perto, denominata  Breite  Lauch. 

Il  terreno  scelto  per  Teserei tazione  era  in  gran  parte  limitato  da  osta- 
coli naturali,  cioè  a  nord  dalla  suddetta  zona  boschiva,  ad  est  dalle  gole 
a  picco  presso  Stein,  a  9ud  dal  Kampfelbach  e  ad  ovest  dal  Pfìnzbach» 
cosicché  non  riuscì  molto  difficile  chiuderne  gli  accessi  ed  isolarlo  per 
mezzo  di  vedette  di  cavalleria. 


(1)  La  Oiecuzione  di  esercitazioni  simili  a  queste  fu  proposta  anche  dal  nostro  Ciipi- 
taoo  d'artiglieria  Nòel  Wimlerling  nei  suo  articolo:  «  Circa  le  esercitazioni  di  tiro  delle 
batterie  da  campagna  s  pubblicato  in  questa  Riviiia  (anno  1891,  voi.  I,  pag.  290). 
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Quasi  la  metà  dell*  area  di  questo  terreno  era  coltivata;  ma  Ti 
non  fu  vietato  alle  truppe  che  nei  pochi  campi  coltivati  a  tabacco,  mentre 
invece  nei  campi  di  biada  matura  erano  stati  aperti  numero«i  pasngipL 
Gii  altri  campi  erano  o  cohivati  a  rape  o  coperti  di  stoppie  od  arati  di 
recente.  Gli  alberi  da  frutta  erano  poco  numerosi.  Solo  una  piccola  ca- 
scina (Bleiche)  si  trovava  sulle  presumibili  linee  di  tiro,  e  questa  fa  &tta 
sgombrare,  mediante  un  compenso,  da  tutti  i  suoi  abitanti,  durante  > 
poche  ore  deiresercitazione. 


In  generale  le  condizioni  di  accessibilità  del  terreno  erano  buone  in 
ogni  suo  punto,  solo  qua  e  là  le  truppe  trovarono  qualche  diiBooltà  3«»1- 
Tesegiiire  i  loro  movimenti   sui  pendii  piii  ripidi  delle  alture 

Si  sono  indicate  le  condizioni  del  terreno  per  ciò  che  riguarda  la  col- 
tivazione, per  dimostrare  che,  anche  in  un  paese  tanto  coltivato,  quanto  t! 
Baden,  si  possono  trovare  terreni  adatti  per  tali  esercitazioni,  produeendo 
danni  insignificanti  rispetto  ai  grandi  vantaggi  che  si  ricavano  p^  Tad- 
(iestramento  delle  truppe. 

La  direttrice  generale  secondo  la  quale  ebbero  luogo  le  operazioni  dei> 
truppe,  la  cui  azione  rappresentava  una  parte  di  un  esteso  cambattim#iito, 
era  da  S-SO  a  N-NE,  cioè  da  Singen  verso  il  Heuberg-,  cosicché  la  «od- 
detta  zona  boschiva  ed  il  Heuberg,  che  si  elevu  a  considerevole  altnz& 
erano  molto  vantaggiosi  per  la  sicurezza  del  terreno  retrostante. 

Condizioni  atmosferiche:  cielo  sereno,  senza  nubi:  sole  cocente. 

Presero  parte  alla  esercitazione  4  battaglioni,  4  squadroni  e  5  batttf)^ 
delle  guarnigioni  di  Karlsruhe  e  Durlach. 

Coirli  uomini  di  ciascuna  compagnia  dì  fanterìa  si  fwmò  un    p'.otoo* 
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sul  piede  di  (n^^f^;  g'^i  si^tri  due  plotoni,  per  compire  la  compagnia  sul 
piede  di  guerra,  erano  segnati  da  bandiere  e  da  piccoli  nuclei  di  soldati. 
La  cavalleria  era  formata  su  quattro  squadroni  sul  piede  di  guerra. 
Le  batterìe  avevano  il  primo  riparto  cassoni. 
11  tema  generale  dell'esercitazione  era  airincirca  il  seguente: 
Un  corpo  d'armata  del  partito  est,  proveniente  da  Bretten  e  diretto  su 
Karisruhe,  ha  preso  posizione  nella  zona  di   terreno   scoperta,  interposta 
fra  le  due   parti  di  zona  boschiva,  contro  un   corpo  d'armata  del  partito 
ovest,  che  si  avanza  dalla  linea  Karlsruhe-Ettlingen,  in  modo  che  la  sua 
ala  sinistra  'rappresentata  da  borsagli;  si  trova  a  sud  della  zona  boschiva 
Tiella  direzione  di  KOnigsbach. 

L'ala  destra  del  corpo  d'armata  del  partito  ovest  era  entrata  nel  ter- 
reno di  manovra  passando  per  Singen  ed  aveva  spedito  un  forte  distac- 
camento a  destra  nella  valle  dell'Enz  su  Pforzheim. 

Al  principio  dell'esercitazione  si  supponeva  che  la  situazione  del  com- 
battimento fosse  come  segue  : 

Le  masse  principali  delle  due  artiglierie  avversarie  si  trovano  sulle 
alture  ai  due  lati  della  gola  di  Traishof:  quella  del  partito  est  sul 
Breite  Lauch  e  quella  del  partito  ovest  sul  Hammelstirn  e  sullo  Schlauch 
e  stanno  lottando  fra  di  loro.  Un  violento  combattimento  di  fanteria  si  è 
impegnato  sul  Traishof  e  più  al  nord  di  esso. 

L  ala  sinistra  del  corpo  d'armata  del  partito  est  è  costituita  da  pa- 
recchie batterie  (bersaglio  N.  1)  presso  Junkerforten  e  dalla  fanteria 
spinta  avanti  sul  Kupfle  e  sul  Gregsberg  (bersagli  N.  2  e  N.  3)  a  nord  di 
Ki'inigsbach. 

Tali  essendo  il  tema  e  la  situazione  del  combattimento,  nello  svolgi- 
mento dell'azione  il  partito  ovest  eseguì  l'attacco  di  fianco  e  l'aggira- 
mento dell'avversario  per  Kunigsbach  e  Stein  ed  il  partito  est  esegui  un 
<»ombattimento  in  ritirata  attraverso  il  Grosse  Wald,  facendo  prendere 
p  >sizione  alla  retroguardia  sul  Heuberg. 

Ije  truppe  destinate  a  prendere  parte  alla  esercitazione  si  trovarono 
pronte  alle  10  ant.  nei  punti  che  dovevano  occupare  al  principio  della 
Hianovra. 

Esse  si  recarono  a  questi  punti  direttamente  dalle  loro  guarnigioni  nel 
riattino  stesso  del  giorno  16  agosto. 
La  loro  dislocazione  era  la  seguente: 

P  gruppo  di  batterie  del  14»  reggimento  e  3"  battaglione  del  111*  reg- 
gimento a  nord  di  Singen; 

20"  reggimento  di  dragoni  e  gruppo  di  batterie  a  cavallo  del  H*»  reg- 
gimento a  nord  di  Koni^Tsbach  ; 

109"  reggimento  di  granatieri  a  nord  di  Stein. 
Poco  prima  di  dar  principio   alla    esercitazione,  ogni   unità  di  truppa 
ricevette  una  breve    informazione    relativa    alla    propria   situazione    nel 
combattimento  ed  al  compito  che  le  era  affidato. 
Il  combattimento  proondott'3  nel    modo  sp^uente: 
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Il  l*  gruppo  di  batterie  del  14^  ref^imento,  pianto  alle  10  ant.  «  v^rc 
di  Sinp^en,  ricevette  Tordine  di  prendere  posizione  sullala  destra deU'ir- 
tiprlieria,  che  si  supponeva  trovarsi  fra  Scìilauch  e  Laier  e  di  controbat- 
tere rartiprlieria  nemica  presso  Junkerforten  .'bersa^rlio  N.  l  . 

Il  3^  battag'lione  del  HI*  redimento  fu  in  pari  tempo  incaricato  d<*  .^ 
protezione  deirula  destra. 

Questo  battajrlione  prese  posizione  presso  Breitwiesen  e  distacco  :z. 
avanti  una  compagnia  lun^  la  costa,  col  compito  di  for  fuoco  oontn»  :  ^ 
fanteria  nemica  del  Gregsbor?  (bersagli io  N.  3),  spedendo  anche  alea;  >' 
pattuglie  sull'altura. 

Nella  occupazione  della  posizione  vedi  tavola  ,  previamente  rirono«ci'i' 
dal    comandante  del  gruppo  1  artieri ioria  ebbe  occasione  di    apphrarr  .• 
disposizioni  date  dal  nuovo  regolamento  d*esercizi.  Le  batterie  aprtruo»  . 
fuoco  contemporaneamente,  senza  che  fosse  stato  necessario  tenerle  pris^\ 
al  coperto  in  una  posizione  d*aspetto. 

Le  batterie  nemiche,  disposte  al  di  qua  del  ciglio  del  Junkerfort^.  « 
trovavano  in  parte  all'ombra  di  grandi   alberi,    cosicché,  non  ostante 
condizioni  di  hice  in  generale  favorevoli  e  la  grande  quantità  di  polv^-^ 
sollevata  dallo  scoppio  dei  proietti,  l'osservazione   dei    risultati  nuir  *  - 
piuttosto  difficile. 

Con  tutto  ciò  le  batterie   determinarono  con  pochi   colpi  a  granati     • 
distanza,  che  risultò  in  media  di  2350  m,  così  che  si  potè  pas>are  d* 
poco  tempo  al  tiro  a  shrapnel. 

L  ellicaiMa  del  tiro,  come  si  rilevò  più  tardi,  lu  trrandissima:  sfAo  -  > 
cuni  pezzi,  che  si  trovavano  nclfombra  più  fìtta,  furunu  colpiti  da  ;air.  ^ 
scheggio  e  pallette. 

I  59  bersag-li  di  ciascuna  delle  tre  batterìe-bersag^lio  presentii  atk    . 
81  a  ^15  punti  colpiti. 

Durante  questa  lotta  del  gruppo  di  batterie  contro  rartì^rlieria  n-ra    ■ 
il  3*  battaglione  del  111*  reggimento  aveva  ìmpeimato  un  combattìn.^ • 
a  t>ioco  contro  la  f«iuterìa  schierata  sul  Gregsber>r,  ed    aveva    r.nfma* 
la  sua  avanschiera  imu  una   seconda   compagnia.    Si   comincio  :I   f*>- 
dalla   distanza   di    100  mi  }k>ì  le  due  compagnie  si  av\ictnarDCwO   tzf 
600  e  550  m  dal  nemico    posizione  11). 

Dal  monte  Laier  si  potè  riconoscere  con  sicurezza  che  ben  pr^v  -- 
stato  trovato  1  alzo  giusto,  perchè    anche  qui  ì  proietti  ^e   battr««&->  « 
terra   sollevavano   nuvole  di  polvere   chiaramente   vìsìImI:.    La   uaz*^    * 
parte  dei  colpi  cadeva  immediatamente  davanti  e  dietro  al  beraj;i»>e 
disporsioue  era  relati vaniente  esigua. 

II  risultato  fti  buono,  poiché  nei  211  bersagli  rapprf««i tanti  t-rut  - 
nella  p dizione  di  a  terra,  si  rilevarono    51  «  punti  r Pipiti. 

In  segiiit*-»  a  tale  risaltato  favorevole,  il  direttore  deireserwtaz.  c<  ■  - 
dinò  al  tmttaglione  di  scacciare  la  fanteria  nemica  dal  •«irc«*i»rr  *  : 
pnx'edere  poscia  ali  attacco  di  quella  che  si  trovava  sul  KUpAe 
sairi  io  N.  t . 
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Essendosi  poi  supposto  che  TartigrUeria  del  partito  ovest  fosse  riuscita 
superiore  nella  lotta  contro  quella  avversaris^  una  batteria  fu  incaricata 
di  rivolgere  il  suo  tiro  contro  la  suddetta  posizione  di  fanteria  del  KSpfle, 
allo  scopo  di  prepararne  l'attacco.  Ebbe  quindi  luogo  per  questa  batterìa 
il  cambiamento  di  bersaglio  ed  un  nuovo  aggiustamento  del  tiro;  per  le 
altre  batterie  si  procedette  ad  una  nuova  distribuzione  del  fuoco. 

L'aggiustamento  del  tiro  contro  la  fanteria  riuscì  più  difficile  che  contro 
l'artiglieria,  perchè  i  tiratori  nemici  erano  stati  appostati  molto  abil- 
mente dietro  un  ciglione  coperto  di  erba  e  dietro  un  campo  di  biada, 
in  modo  che  i  colpi  della  forcella  non  poterono  essere  osservati  bene. 

Determinata  la  distanza  (1850  m),  si  passò  al  tiro  a  shrapnel. 

I  punti  colpiti  ottenuti  contro  i  110  bersagli,  rappresentanti  tiratori  a 
terra  ed  in  ginocchio,  furono  145. 

Frattanto,  sopraggiunse,  a  rinforzo  del  3^  battaglione  del  11 1<*  reggi- 
mento, un  battaglione  segnato  da  bandiere,  che  entrò  in  linea  a  destra 
dell'altro  e  diede  l'impulso  per  avanzare. 

L'avanzata  si  fece  a  sbalzi,  perchè  il  terreno  era  in  gran  parte  scoperto 
e  quindi  Tattaecante  si  trovava  esposto  al  fuoco  del  nemico. 

L  ala  destra  della  catena,  attraversati  i  prati  della  Blelche,  coperta  in 
gran  parte  dalla  cascina,  entrò  ben  presto  nell'angolo  morto,  dove  potè 
riordinarsi  per  montare  poscia  improvvisamente  all'assalto  dell'altura. 

L'ala  sinistra  della  catena,  che  si  avanzava  sul  fianco  del  Laier,  man- 
tenendosi quasi  alla  stessa  altezza  della  fanteria  nemica,  dopo  che  fu 
giunta  a  sbalzi  a  circa  300  m  dal  nemico,  assunse  il  compito  di  appog- 
giare l'assalto  col  suo  fuoco. 

Non  si  venne  all'urto,  perchè  si  suppose  che  il  nemico  si  fosse  sottratto 
a  questa  azione  decisiva,  sgombrando  in  tempo  la  posizione. 

Una  compagnia  fu  allora  incaricata  d' inseguirlo,  mentre  il  3^  batta- 
glione del  111'  reggimento  si  disponeva  a  risolvere  il  secondo  compito  che 
gli  era  stato  affidato,  coadiuvato  da  una  parte  dell'artiglieria,  la  quale 
aveva  già  iniziato  la  preparazione  dell'attacco  contro  la  posizione  di  fan- 
teria del  Kopfle. 

II  battaglione  doveva  collegarsi  a  sinistra  colla  fanteria  che  si  suppo- 
Deva  trovarsi  già  impegnata  nel  combattimento,  ed  il  battaglione  segnato 
da  bandiere  doveva  avanzarsi  sulla  sua  destra. 

Il  battaglione  si  schierò  anzi  tutto  di  nuovo  per  il  combattimento  nella 
p.j8Ìzione  conquistata  del  Gregsberg,  tenendo  due  compagnie  di  riserva  e 
spiegando  una  forte  catena;  il  fuoco  fu  aperto  alla  distanza  di  600  m 
contro  il  bersaglio  N.  2:  l'avanschiera  fu  rinforzata  con  un'altra  compagnia. 

La  catena,  protetta  dalle  accidentalità  del  terreno  potè  avanzarsi  su- 
bito fino  a  circa  45)  m  dal  nemico  ed  aprire  di  là  con  calma  un  fuoco 
»>en  puntato  posiziono  IH,.  Allorché  il  battaglione  si  avanzò  per  eseguire 
il  combattimento  a  fuoco,  pt^r  rajrioni  di  sicurezza,  si  fece  segno  allarti- 
glieria  con  una  bandiera  azzurra  di  sospendere  il  suo  tiro. 

Si  snppìse  che    fosse    stat)    possibile    riconoscere  di  aver  ottenuto   la 
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preponderanza  di  fuoco.  La  fanteria   si    avvicinò   allora   a  sbalzi    duo  a 
200  m  dalla  posizione  nemica  (bersaglio  N.  2). 

Anche  questa  volta  non  si  potò  coronare  il  combattimento  coll'esecn- 
zione  dell'assalto,  perchè  si  era  supposto  che  in  un  altro  punto  del  campo 
.  di  battaglia  le  truppe  del  partito  ovest  avessero  preso  il  Bruite  Lauch« 
inseguendo  il  nemico  nel  Grosse  Wald.  Si  dovette  per  conseguenza  sup- 
porre che  anche  le  batterie  nemiche  presso  Junkerforten  .bersaglio  N\  1 
avessero  abbandonata  tale  posizione,  e  che  la  fanteria  schierata  sul  Kupflf» 
(bersaglio  N.  2),  incaricata  della  protezione  delle  batterie  stesse,  si  fus«<* 
ritirata  precipitosamente.  Nei  272  bersagli  della  posizione  N.  2,  si  rile- 
varono 303  punti  colpiti. 

Mentre,  secondo  quanto  si  supponeva,  il  combattimento  ferveva  ancora 
accanito  nel  bosco  ed  era  invece  cessato  presso  Wasenhiitte  e  più  al  nori» 
il  battaglione  si  era  avanzato  sul  Rosselsweg  fino  quasi  all'altezza  della 
suddetta  località  ed  ivi  fu  accolto  da  un  violento  fuoco  (>roveuiente  dalia 
punta  sud-est  del  bosco  e  dall'Adamsweg  (bersaglio  N.  4 . 

Il  battaglione  arrestatosi  impegnò  in  quel  punto  (posizione  IV,  un  ct*m- 
batti mento  a  fuoco,  che  si  protrasse  a  lungo. 

L'altro  battaglione  segnato  da  bandiere,  che  si  era  avanzato  alla  destri 
del  primo  contro  la  posizione  del  KGpfle,  erasi  scaglionato  a  destra  »mì 
indietro  nel  vallone  di  Ramsbach. 

In  Questo  fì^ttempo  il  distaccamento  mandato  su  Pforzheim  uditii  .1 
cannone  tuonare  dalla  parte  di  Kunigsbach,  era]  ritornato  per  Bilfinp^n. 
II  suo  comandante  lo  precedeva  con  4  squadroni  e  col  gruppo  dì  batf^ri^ 
a  cavallo  (movimento  supposto)  e  giunto  a  Kònigsbach  ricevette  dal  diretto:^ 
della  esercitazione  l'ordine  di  avanzarsi  per  la  Grossgass  e  per  Lochi**, 
affine  d'inseguire  il  nemico  che  si  ritirava  sul  Heuberg.      * 

Arrivate  sull'altura  ad  occidente  di  Lìjchle,  queste  truppe  furono  ac- 
colte dal  fuoco  dell'artiglieria  nemica,  che  aveva  preso  posizione  frulla 
strada  Stein-Bretten  sul  declivio  del  Heuberg  (bersaglio  N.  5. 

Contemporaneamente  si  suppose  che  le  pattuglie  avessero  annunciato 
(*he  Stein  era  stato  sgombrato  dalla  fanteria  nemica,  la  quale  si  era  Hti- 
mta  verso  nord. 

II  gruppo  di  batterie  a  cavallo  si  mise  tosto  in  batteria  sull  altura  ad 
occidente  di  Lììchle  (posizione  V  per  controbattere  la  batteria  nemica  d^ì 
Heuberg,  ma  appena  cominciato  il  fuoco  esso  fu  fatto  segno  al  tini  di  da^ 
altre  batterie  (bersaglio  N.  6\  che  avevano  preso  posizione  sul  Kasacker 

Queste  erano  pochissimo  visibili,  perchè  si  trovavano  coperte  da  usa 
siepe  fìtta  ed  alta;  per  ciò  sìncontrarono  grandi  difficoltà  ad  agiriostare 
prontamente  il  tiro 

In  queste  condizioni  il  gruppo,  che  si  componeva  di  due  sole  batt«"n^, 
dovette  rivolgere  una  parte  delle  sue  forze  contro  il  nuovo  obbiettivi). 

La  piega,  che  in  questo  modo  aveva  preso  lo  svolgimento  del  commu- 
ti mento,  creò  una  situazione  difficile  da  prima  per  1  artiglierìa  <«  jkko  dopi 
anche  per  la  cavalleria. 
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Dì  fatti  il  reg'g'imeQto  di  cavalleria  aveva  da  principio  preso  posizione 
a  destra  ed  avanti  del  gruppo  di  batterie  a  cavallo,  per  proteg'g'erlo  dalla 
fanteria  nemica,  la  quale,  secondo  le  informazioni,  si  era   ritirata  da  Stein. 

Allorché  però  in  seguito  le  pattug-lìe  riferirono  che  l'altura  al  nord  del- 
TEisenberg*  (bersaorlio  N.  8)  ed  una  cascina  (bersaglio  N.  9))  posta  sul 
versante  occidentale,  erano  occupate  da  una  Htta  linea  di  fanteria  nemica, 
il  reggimento  di  dragoni  ricevette  Tordine  di  occupare  Taltura  che  gli 
stava  davanti  per  combattervi  appiedato  (posizione  VI). 

Appena  i  quattro  squadroni,  traendo  abilmente  profitto  di  alcune  acci* 
dentalità  del  terreno,  ebbero  eseguito  quest'ordine,  venne  annunciato  che 
(Ielle  catene  di  fanteria  nemica  (bersaglio  N.  7,  costituito  da  befsagli  gi- 
revoli) si  avanzavano  dal  vallone,  che  discende  dal  Kasàcker  contro  Tala 
sinistra  della  cavalleria  appiedata,  minacciando  di  prenderla  di  fianco. 

I  bersagli,  drizzati  improvvisamente,  per  la  conformazione  del  terreno 
non  potevano  essere  veduti  dall'artiglieria,  altrimenti,  secondo  le  prescri- 
zioni del  regolamento  d'esercizi,  le  batterie  avrebbero  diretto  il  loro  fuoco 
contro  la  fanteria,  che  muoveva  all'attacco,  senza  curarsi  del  tiro  dell'ar- 
tig-lièria  avversaria. 

La  cavalleria  dovette  quindi  da  sola  far  fronte  alla  fanteria  nemica. 

Essa  fu  obbligata  a  far  fuoco  obliquamente,  non  essendovi  il  tempo 
per  far  eseguirò  il  cambiamento  di  fronte  ad  uno  dei  suoi  riparti  retro- 
stanti. 

Alla  distanza  di  circa  500  m  la  cavalleria  cominciò  un  energico  fuoco 
colere,  ed  alcuni  plotoni  fecero  fuoco  a  salva  contro  le  unità,  che  si  pre- 
sentavano in  ordine  chiuso. 

Si  suppose  che  questo  fuoco  intenso  avesse  costretto  il  nemico  a  fermarsi 
e  ad  impegnare  un  combattimento  a  fuoco,  ed  allora  la  cavalleria  rallentò  il 
tiro,  facendo  continuare  il  fuoco  dalle  sole  catene.  L'efficacia,  a  quanto 
si  poteva  giudicare,  fu  grande. 

II  reggimento  di  granatieri  della  guardia  del  distaccamento  di  destra 
aveva  ricevuto  ordine  dal  proprio  comandante,  dopo  ch'egli  era  stato 
informato  «he  Stein  era  stato  sgombrato  dal  nemico,  di  dirigersi  da 
Biltingen  alla  volta  di  quel  villaggio. 

Arrivato  colà  il  reggimento  ebbe  ordine  dal  direttore  della  esercita- 
zione di  avanzare  all'attacco  sulla  strada  Stein-Bretten,  passando  sull'El- 
se nberg. 

Questo  movimento  determinò  la  fanteria  nemica,  che  stava  di  fronte 
alla  cavalleria,  a  ritirarsi  (movimento  supposto).  1  diversi  bersagli,  che 
rappresentavano  il  nemico  furono  di  nuovo  girati,  ciò  che  diede  occa- 
sione alla  cavalleria  di  eseguire  nuovamente  un  fuoco  molto  intenso. 

Poi  il  reggimento  stess)  attesa  che  quello  di  granatieri  si  fosse  schie- 
r<it4i  e  si  fosse  avanzato,  e  non  essendo  allora  più  necessaria  la  sua  azione 
p»r  proteggere  l'artiglieria,  si  portò  esternamente  all'ala  destra  della 
linea  di  combattimento. 

Nel  frattempo  la  situazione   difficile   del    gruppo  di  batterie   ad  ovest 


448  '    MISCELLANEA 

« 

di  Lòchld  era   mig'liorata.    Dopo   che   il   namioo  era  stato  scìociat*>  «it. 
Junkerforten  e  dal    KOpfle   e   dopo   che  la  sua  &nteria  scbieratis?  «o^- 
rAdamsweg  aveva  impegnato  un  combattimento  a  fuoco  da  pie  fermo  e  • 
3®  battag'lione  del  111*  reggrimento,  il  1*  g^ruppo  di  batterìe  dei  14*  reg- 
gimento ricevette  dal  direttore  deiresercitazione  Tordine  di  prend^rf  ^t- 
sizione  sul  Hohberg  a  nord-est  di  Kunigsbach  e  di  eseguire  il  tiro  e^nirri- 
rartiglieria  nemica  del  Kàsàcker  (bersaglio  N.  6),  per  coadiuvare  il  jrnip'> 
di  batterie  a  cavallo,  che  si  trovava  impegnato  in  una  k>tta  crìtica  coctr 
le  batterie  avversarie  del  Kàsàcker  e  del  Heuberg. 

Detto  gruppo,  dopo  essersi  avanzato  al  coperto,  occupò  la  posizioiK»  d^ 
Hohberg  (posizione  VII),  seguendo  tutte  le  prese rìz ioni  del  regola men*.  •. 
come  aveva  fatto  sul  Laior  ed  aprì  il  fuoco  contemporaneamente  con  mtt' 
le  sue  tre  batterìe. 

Una  di  esse  diresse  il  suo  tiro  contro  una  delle  batterìe  nemicr  - 
mentre  le  altre  due  concentravano  i  loro  fuochi  sulla  secooda. 

Essendo  il  bersaglio   coperto,   Tosservazione  dei    primi  colpi  rìQsr:^. 
piuttosto  difficile.   Secondo   quanto   annunciava    roeservatore  antiliar. 
essi  cadevano  per  la  massima  parte  davanti  al  bersaglio. 

Nei  bersagli  rappresentanti  una  delle  batterìe  della  posizione  N.  0  «. 
trovarono  253  punti  colpiti  ed  in  quelli  dell'altra  318. 

Il  grruppo  di  batterìe  a  cavallo  potò  rivolgere  allora  tutta  la  tua  az:ub- 
contro  il  bersaglio  N.    5,   posto   sotto  il    Heuberg  e  sopraflkrio  fn  {>■* 
tempo  (risultato  supposto).  I  punti   colpiti   nei   69   bersagli  della  p»  - 
zione  N.  5,  rappresentanti  una  batteria,  furono  96. 

Dopo  ciò  fu  possibile   al  gruppo  suddetto  di  dirìgere  il  tiro  di  tutt* 
suoi  pezzi,   giusta   gli   ordini   ricevuti  dal  direttore  della  eseieitasinQ*' . 
contro   le    posizioni   della  fanteria  nemica  ibenagli  N.  8  e  9).  afine  -: 
preparare  Tattacoo  del  reggimento   di  grana tierì. 

Il  perno  di  quelle  posizioni  em  costituito  da  una  casclna-benaglia,  r«<:.- 
posta  di  un'alta  tettoia  con  granaio,  di  una  casa  e  della  stalla,  e  rirrv  - 
data  in  parte  da  una  staccionata;  sul  davanti  però  vi  era  una  siepe  t.a- 
turale.  La  cinta  della  cascina,  come  pure   i   fabbricati,  era  ocmpsta    : 
molti  tiratori,  ed  esternamente  ai  due  lati  vi  erano  delle  buche  da  >«-r> 
saglieri,  che  sull'ala  sinistra   erano  scaglionate  indietro,  adattando  a. 
forma  del  terreno. 

Il  bersaglio  fu  così  costituito,  perchè  fosse  visibile  anche  alle  tro;-;<- 
che  attaccavano  la  posizione  di  fianco,  mentre  invece,  se  si   fossero    ir^> 
piegati  bersagli  ordinari,  esse   non   avrebbero   potato  vederli,    perrbr 
medesimi  avrebbero  presentato  dalla  loro  parte  solo  II  lato  sottile. 

Il  gruppo  di  batterie  a  cavallo  ebbe  ben  presto  determinata  con    t:r 
a  granata  la  distanza  della  posizione  nemica  e  fece  tosto  pasnggioal  tir 
a  shrapnel  per  ottenere  efficacia  contro   le    truppe,  attenendosi   in    pa*- 
tempoalla  prescrizione  del  regolamento  d'esercizi  di  distribuire,  p«  qoast 
ò  passibile,  il  fuoco  su  tutta  Testensione  della  fh>nte  nemica. 
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I  risultati  ottenuti  furono:  89  punti  colpiti  nel  bersag-lio  N.  8,  rappre- 
sentante 300  tiratori  nelle  posizioni  di  a  terra  ed  in  ginocchio;  38  punti 
colpiti  nel  bersaglio  N.  9,  rappresentante  200  tiratori  in  diverse  posi- 
zioniy  e  1128  punti  colpiti  nelle  mura  della  cascina. 

La  defìcenza  di  granate  non  permise  di  riconoscere  sufficientemente 
refficacia  deirartiglieria  contro  una  cascina  occupata  (lai  nemico  e  contro 
le  buche  da  barsaglieri. 

II  reggimento  di  granatieri  proveniente  da  Stein  si  avanzò  suirEiseu-, 
berg  e  nei  valloni  adiacenti  con  deboli  catene,  seguite  da  due  batta- 
glioni che  marciavano  alla  stessa  altezza,  mentre  il  3®  battaglione  era  te- 
nuto in  riserva  dietro  Tala  destra. 

Riconosciuta  la  posizione  del  nemico,  i  due  battaglioni  suddetti  si  schie- 
rarono per  il  combattimento,  mentre  si  trovavano  ancora  ai  piedi  del- 
l'altura, alla  distanza  di  circa  1600  m.  Tre  compagnie  furono  disposte  in 
ordine  sparso:  i  sostegni  furono  tenuti  a  distanza  piuttosto  grande  dalla 
catena  dietro  il  cjglio  dell'altura,  per  sottrarli  quanto  più  era  possibile 
alla  vista  dei  tiratori  nemici.  Le  rimanenti  compagnie  in  ordine  chiuso 
se.^uivano  la  prima  schiera,  tenendosi  verso  la  parte  estema  delle  due  ali. 

Il  3'  battaglione  di  riserva  restò  ancora  dietro  Tala  destra,  coperto 
dall'altura. 

Al  reggimento  di  dragoni  fu  affidato  il  compito  di  proteggere  il  tìanco 
destro  (posizione  IX). 

Così  schierato,  il  reggimento  spinse  avanti  le  sue  forti  catene,  mante- 
nendo accuratamente  il  contatto  fra  le  sue  varie  schiere. 

Alla  distanza  di  600  a  700  m  fu  aperto  il  fuoco. 

La  catena,  dopo  essere  stata  ancora  rinforzata,  si  avanzò  a  sbalzi  fino  alla 
distanza  di  500  m  (posizione  Vili),  allo  scopo  di  ottenere  maggiore  efficacia 
dal  auo  tiro.  In  questo  movimento  si  trasse  profìtto  di  tutte  le  acciden- 
talità del  terreno,  come  rialzi,  cespugli,  siepi,  ecc.,  che  si  trovavano  sul- 
l'uno e  sull'altro  versante  dell'altura. 

Non  si  potè  evitare  che  una  parte  della  catena,  dovendo  passare  nei 
valloni,  fos.se  costretta  ad  eseguire  il  tiro  dal  basso  all'alto,  ottenendo 
per  conseguenza  poca  efficacia. 

L'ala  sinistra,  fin  dal  principio  di  questa  azione,  ebbe  occasione  di 
coadiuvare  il  gruppo  di  batterie  a  cavallo  nella  lotta  contro  la  batteria 
nemica  della  posizione  N.  5;  questo  compito  fu  affidato  alla  compagnia 
di  sinistra. 

Allorché  il  fuoco  del  nemico  cominciò  ad  illanguidire  e  la  catena  si 
accingeva  ad  avvicinarsi  maggiormente,  si  presentò  improvvisamente  a 
distanza  piuttosto  piccola  il  bersaglio  N.  10  (180  barsagli  sagomati  mobili, 
rappresentanti  tiratori  in  piedi)  che  doveva  simulare  un  attacco  di  fianco. 

L'ala  binistra  dovette  trattenersi  per  respingere  quest'attacco,  mentre 
il  resto  disila  catena  potè  arrivare  ben  presto  a  300  m  dalla  posizione 
nemica 
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Nella  supposizione  di  aver  ottenuta  finalmente  una  decisa  preTsIe&s 
di  fuoco  sul  nemico,  il  comandante  del  regg^imento  granatieri  areva  frat- 
tanto avviato  il  suo  terzo  battaglione,  tenuto  fino  allora  in  Hserra,  per 
la  strada  Stein-Bretten,  coirordine  di  eseguire  un  attacco  di  fianco  contr* 
la  posizione  nemica. 

Mentre  il  battaglione  stava  eseguendo  questo  movimento,  compane  ti:. 
suo  fianco  destro  un  nuovo  riparto  nemico,  che  fino  allora  ai  era  tenvf  • 
nascosto  (bersaglio  N.  11;  fbrono  voltati  verso  il  battaglione  200  bena?:: 
girevoli   rappresentanti  le  teste  dei  tiratori  nemici). 

L'ultimo  scaglione  del  3^  battaglione  dovette  &r  fronte  contro  qiie»t>i 
riparto  nemico,  ed  esegui  contro  di  esso  un  fuoco  intenso. 

Respinto  in  tal  modo  questo  attacco  di  fianco,  si  doveva  procedere  al- 
l'assalto. 

Per  efiiettuarlo  senza  pericolo  fu  ordinato,  per  mezzo  del  segnale  pre- 
scritto, di  cessare  il  fuoco  su  tutto  il  campo  di  manovra. 

Occorsero  all'uopo  solo  pochi  secondi  e  cosi  lassalto  potè  aver  lao^» 
senza  indugio;  il  3*  battag'lione  lasciò  indietro  una  riserva.  • 

Intanto  Tartiglieria  aveva  ricevuto  Tordine  di  rimettere  gli  avantreni  •• 
di  avanzarsi  per  accompagnare  Tattacco  della  &nteria. 

Però  il  movimento,  per  disposizione  del  direttore  dell  esercitazioDe,  fti 
solo  iniziato. 

La  cavalleria  doveva  tenersi  pronta  per  Tinsegui mento. 

La  cascina  (bersaglio  N.  9)  e  la  vicina  posizione  della  fanterìa  nemica 
furono  prese. 

Ed  allora,  essendosi  supposto  che  il  nemico  avesse  sgombrato  anch* 
le  posizioni  suU'Adamsweg  e  sul  Kasàcker  e  si  trovasse  in  piena  ritirata, 
fu  dato  l'ordine  di  procedere  airinseguimento,  che  fu  eseguito  dai  reg- 
gimento di  dragoni  dell'ala  destra. 

Con  ciò  ebbe  termine  la  esercitazione  alle  ore  l  \f  pom. 

11  reggimento  di  granatieri  aveva  ottenuto  4^030  punti  colpiti  nel  ber> 
saglio  N.  8  (735  bersagli);  957  nel  bersaglio  N.  9  (300  beraag-li  rapptv^ 
sentanti  tiratori,  nella  cascina  e  dietro  la  siepe);  1831  nd  bersaglio  N.  1" 
(180  bersagli  rappresentanti  tiratori  ritti);  746  nel  bersaglio  N.  11  IC^v 
bersagli  rappresentanti  la  sola  testa). 

Da  quanto  fu  esposto  risulta  che  il  terreno  per  l'esecuzione  di  qwau 
importante  esercitazione  fu  scelto  in  modo  da  presentare  non  aolo  ii 
maggior  possibile  sicurezza,  ma  da  rendere  al  massimo  giado  pradena 
per  le  truppe  l'esercitazione  stessa. 

Lo  svolgimento  di  questa  poi  procedette  in  guisa  che  tutte  le  am; 
ebbero  occasione  di  esplicare  molteplicemente  la  loro  attiviti  in  condi- 
zioni svaria  tis8  ime. 

La  dotazione  di  munizioni  f\i  molto  più  abbondante  che  nelle  «sem- 
tazioni  precedenti  dello  stesso  genere,  e  permise  di  sviluppate  le  vary 
fasi  del  combattimento  in  modo  simile  a  quello  che  ha  luogo  in 
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Alla  fanteria,  che  aveva  ricevute  &0  cartucce  per  ogni  soldato,  sopra- 
vanzo alla  fìne  della  mauovra  una  certa  quantità  di  munizioni;  all'arti- 
g'iieria  invece,  alla  quale  erano  stati  assegnati  circa  20  colpi  per  pezzo, 
vennero  a  mancare  le  munizioni  verso  il  termine  della  esercitazione,  co- 
sicché la -sua  cooperazione  colle  altre  armi,  scopo  precipuo  di  tali  eser- 
citazioni, non  potò  aver  luogo  sempre  nella  misura  desiderata. 

Molto  conveniente  risultò  la  formazione  della  fanteria,  che  differiva 
essenzialmente  da  quella  adottata  precedentemente  in  simili  esercitazioni, 
alle  quali  i  battag'lioni  intervenivano  con  completo  organico  di  guerra. 
Questa  formazione  si  era  dimostrata  poco  adatta,  perchè,  mancando  in 
tempo  di  |)ace  le  perdite,  quando  venivano  chiamate  sulla  linea  di  com- 
battimento tutte  le  varie  parti  del  battaglione,  si  aveva  nella  catena  un 
ammassamento  pericoloso  di  uomini,  per  evitare  il  quale  si  era  costretti 
a  dare  alla  fronte,  contrariamente  alle  prescrizioni  regrolamentafi,  una  so- 
verchia estensione. 

Colla  formazione  scelta  questa  volta,  tale  inconveniente  restò  eliminato. 

A  tutti  i  comandanti  fu  lasciata  la  massima  libertà  d'azione  nella  scelta 
delle  posizioni  e  delle  formazioni  delle  proprie  unità  e  nell'impiego  del 
fuoco:  e  ciò  contribuì  molto  a  rendere  istruttiva  Tesercitazione,  non  solo 
per  quelli  che  vi  prendevano  parte  attiva,  ma  anche  per  gli  spettatori. 

Gli  ufficiali  di  grado  elevato,  che,  per  maggiore  cautela,  avevano  avuto 
Tìncarico  di  sorvegliare  le  operazioni  delle  singole  unità,  non  ebbero  mai 
occasione  d'intervenire,  perchè  tutto  procedette  regolarmente. 

Si  può  conchiudere  in  fine  che  Teserei tazione  di  Konigsbach  riuscì  uti- 
lissima per  Taddestramento  delle  truppe. 


PROGETTO  DI  LEGGE 
SULi;ORDLNAME>rO  DELL  ESERCITO  FRANCESE. 

Il  21  novembre  u.  s.  dal  ministro  della  guerra  francese  venne  presentato 
alla  camera  dei  deputati  un  progetto  di  legge  relativo  alla  costituzione 
dei  quadri  e  degli   effettivi  delVesercito  attiro  e  dell'esercito  territoriale. 

Beco  un  sunto  della  relazione  che  accompagna  il  progetto  stesso. 

S*incomincia  col  dichiarare  che  il  progetto  in  parola  non  ha  per  iscopo 
d^aumentare  le  formazioni  di  guerra,  né  d'accrescere  gli  effettivi  di  pace, 
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ma  soltanto  di  regolarizzare  ciò  che  esiste  e  d'inquadrare  più  8olidanj«>ijte 
gli  elementi  disponibili,  senza  dar  luogo  ad  alcun  aggravio  dnanziano. 

Questo  progetto  deve  essere  considerato  come  il  complemento  natanle 
e  la' conseguenza  necessaria  delle  disposizioni  prese  dcpo  la  promu^ra- 
zione  delle  leggi  del  24  giugno  1873  e  del  13  marzo  1875,  che  sono  la 
base  dell'attuale  ordinameuto  militare  francese. 

Secondo  quelle  leggi,  Tinsieme  delle  forze  militari  si  divideva  in  tstt' 
cito  attivo  ed  in  esercito  territoriale. 

11  primo,  prescindendo  dalle  guarnigioni  africane,  si  componeva  di 
144  reggimenti  di  fanteria,  di  30  battaglioni  di  cacciatori  a  piedi,  di 
70  reggimenti  di  cavalleria,  di  400  batterie  d'artiglieria,  e  di  4  reggimenti 
del  genio,  aggruppati  in  18  corpi  d'armata,  provvisti  di  tutto  il  mate- 
riale  e  di  tutti  i  servizi  occorrenti. 

L'esercito  territoriale  comprendeva  un  numero  eguale  di  reggimenu  di 
fanteria,  quasi  altrettanti  battaglioni  del  genio  e  circa  il  quarto  del  nu- 
mero degli  squadroni  di  cavalleria  e  delle  batterie  d'artiglierìa  dell'ex^r- 
cito  attivo. 

Successivamente  neiresercito  attivo  furono  creati:  16  battaglioni  d'ar- 
tiglieria da  fortezza;  18  regrgimenti  di  fanterìa  regionali  .da  prima  su  3  ed 
oi*a  4  battaglioni);  13  reggimenti  di  cavalleria  (di  cui  it  per  rAlgeria-,2  c<iid- 
pagnie  supplementari  in  ciascuno  dei  12  battaglioni  di  cacciatori  alpini:  12 
batterie  da  montagna;  1  reggimento  di  zappatori-ferrovieri;  16  batterìe  da 
campagna  in  sostituzione  di  quelle  distaccate  in  Algeria  o  in  Tunima; 
19  batterie,  in  ragione  di  1  per  ogni  reggimento  d  artiglierìa  di  corp»: 
1  reggimento  suddi visionale  di  fanteria. 

Si  cercò  i)oi  di  costituire  delle  formazioni  di  riserva,  e,  dopo  Pappi ica- 
zione  della  nuova  legge  sul  reclutamento  del  15  luglio  1889,  fìi  piw$i- 
bile  di  creare  coi  riservisti  un   quarto  battaglione  per  ogni  reggimento 
suddi visionale  di  fanteria  dell'esercito  attivo  e  due  battaglioni  .compo«*i 
colle  classi  più  giovani)  in  soprannumero  per  ogni  reggimento  di  fao- 
teria  dell'esercito  territoriale.  Di  qui  nacquero  i  reggimenti  misti,  mer*^ 
i  quali  il  numero  dei  reggimenti  di  fanteria,  destinati  ad  eseguire  opera- 
zioni campali,  venne  raddoppiato.  Però  tali  reggimenti,  costituiti  da  an 
battaglione  di  riservisti  dellesercito  attivo  (i  cui  quadri  già  esistono  fin 
dal  tempo  di  pace)  e  da  due  battaglioni  di  territoriali  non  formavano  un 
tutto  omogeneo,  né  per  riguardo  agli  uificiali,  né  per  riguardo  alla  truppa. 
Ora,  in  seguito  alla  legge  del  19  luglio  u.  s.,  colla  quale  il  servizio  nelU 
riserva  dell'esercito  attivo  è  aumentato  di  3  anni,  mentre  La  durata  4«« 
servizio  nell'esercito  territoriale  è  stata  diminuita  di  altrettanto,  i  r**^- 
gimenti    in    parola   risultano  composti  interamente  di   riservisti,   strchjc 
a  buon  diritto,  anziché  reggimenti  misti,  debbono  esser  chiamati  rtff»- 
utenti  di  riserva, 

X  fianco  di  ogni    reggimento  attivo  si   troverà  quindi  uno  di   qu*»» 
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re^JT^rimenti,  ohe  in  brevissimo  tempo  si  mobiliterà  e  sarà  in  grado  di  en- 
trare in  camparla:  inoltre  rimane  sempre  Teserei to  territoriale. 

I  reg'srimenti  di  riserva  non  debbono  restare  isolati,  ma  devono  formare 
delle  briprate,  delle  divisioni  ed  anche  dei  corpi  d'armata.  È  dunqne  es- 
senziale che  Tartiglieria,  il  ^enio  e  la  cavalleria  procedano  a  creazioni 
analojrhe  a  quelle  della  fanteria,  ciò  che  g'ià  ha  avuto  iuog-o. 

L'arti^i^lieria  è  già,  entrata  nella  via  dello  sdoppiamento  delle  batterie 
e  delle  sezioni  di  munizioni,  e  per  terminare  la  sua  opera  attende  il  com- 
plemento dei  quadri  previsto  nel  propretto. 

II  }?enio  provvede  in  modo  analog'O. 

Anche  la  cavalleria  attende  a  creare  due  reggimenti  di  riserva  per 
o)2rni  regione  di  corpo  d'armata. 

Si  propone  poi  la  creazione  del  grado  intermedio  di  generale  d'armata 
fra  quello  di  maresciallo  di  Francia  e  quello  di  generale  di  divisione.  Ne 
sarebbero  rivestiti  i  generali  designati  per  il  comando  delle  armate  in 
guerra.  Il  limite  di  età  per  tali  generali  sarebbe,  stabilito  a  66  anni, 
mentre  il  limite  d'età  pei  generali  di  divisione  (che  ora  è  di  65  anni) 
verrebbe  fissato  a  64  anni.  Però  si  darebbe  al  ministro  della  guerra 
la  focoltà  di  fare  entrare  per  anticipazione  nel  quadro  di  riserva 
tutti  gli  ufficiali  generali  di  età  superiore  a  60  anni,  che  non  pos- 
sedessero più  i  requisiti  per  far  servizio  in  campagna.  Al  tempo  stesso  si 
lascerebbe  la  facoltà  di  mantenere  in  servizio  attivo  fino  a  70  anni  gli  uf- 
eiali  generali  che,  muniti  di  lettere  di  comando,  avessero  reso  servizi  emi- 
nenti esercitando  con  distinzione  avanti  al  nemico  una  delle  funzioni  se- 
guenti: comandante  in  capo  d'un  gruppo  d'armate;  comandante  d'un 'ar- 
mata composta  di  più  corpi  d'armata;  comandante  d'un  corpo  d'armata 
composto  di  più  divisioni;  maggior  generale  comandante  d'artiglierin  o 
del  genio  in  un'armata  composta  di  più  corpi  d'armata. 

Tralasciando  le  varie  proposte  relative  alle  altre  armi  (fra  cui  merita 
di  essere  segnalato  l'aumento  di  2  battaglioni  di  cacciatori  alpini),  ecco 
quanto  si  riferisce  alle  armi  speciali. 

Artiglieria.  —  In  ogni  reggimento  si  propone  l'aumento  di  1  maggiore 
e  di  3  capitani  in  2".  Tale  aumento  permetterà  di  assicurare  il  comando 
delle  batterie  supplementari  e  delle  sezioni  di  munizioni  che  i  reggi- 
Mi^nti  debbono  formare  al  momento  della  mobilitazione.  Finora  una  parte 
di  questa  unità  veniva  tratta  dall'esercito  territoriale,  che  cosi  rima- 
neva affatto  sprovvisto  della  propria  artiglieria.  Le  dette  batterie,  che 
ora  sono  divenute  batterie  di  riserva,  saranno  comandate  da  ufficiali 
dell'esercito  attivo,  e  le  batterie  terriloriali  saranno  rese  ai  loro  reggi- 
menti rispettivi. 

In  tempo  di  pace  i  tre  capitani  in  2°  supplementari  disimpegneranno 
nei  reggimenti  di  corpo  d'armata  le  funzioni  di  capitani  aiutanti  mag- 
giori in  2"  e  di  capitani  di  parco. 

Riviiia,  1893,  Voi.  IV.  30 
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Il  progetto  propone  la  creazione  di  2  nuovi  battaglioni  d*artigiima  da 
fortezza,  subordinata  però  airaumento  delle  reclute  ed  a  crediti  spemli 
Tale  aumento  è  necessario  anche  per  la  considerazione  che  la  Germania 
da  vari  anni    dispone  sul  piede  di    pace  di  124  batterie  a  piedi,  meotrp 
la  Francia  ne  ha  sole  96. 

Si  propone  di  togliere  dalla  dipendenza  dei  reggimenti  della  19^  bri- 
gata d'artiglieria  le  16  batterie  che  sono  in  Africa,  costitoendole  in  I 
gruppi  autonomi. 

Cosi  pure  si  propone  di  togliere  dalla  dipendenza  dei  reggimenti  dt 
artiglieria  del  14**  e  del  15*  corpo  d'armata  le  12  batterie  da  montsgw 
destinate  alla  difesa  delle  Alpi,  e  di  formarne  2  reggimenti  distinti. 

Le  spese  derivanti  da  tali  proposte  saranno  molto  diminuite  col  «op- 
primere 120  tenenti  d  artiglieria  (terzi  subalterni  nelle  batterie  da  cam- 
pagna),  i  quali  in  òaso  di  guerra  possono  esser  sostitaiti  dai  aottatmenti 
allievi  del  2^  anno  della  scuola  d'applicazione,  e  colla  soppressione  di  ¥* 
ragionieri  {gardes)  d'artiglieria. 

Genio.  —  Colle  loro  unità  del  tempo  di  pace  e  con  quelle  create  al 
l'atto  della  mobilitazione,  le  truppe  del  genio  debbono  assicurare  la  di- 
fesa delle  piazze  forti  ed  al  tempo  stesso  concorrere  alle  formazioni  d. 
campagna.  A  tale  scopo  è  indispensabile  che  esse  si  compongano  di  al- 
meno 20  battaglioni,  mentre  presentemente  non  ve  ne  sono  che  19,  da: 
quali  anche  vengono  distaccate  in  Africa  4  compagnie. 

Si  propone  quindi:  1**  di  riunire  queste  4  compagnie  (analogamente  » 
quanto  è  stato  proposto  per  l'artiglieria)  in  un  battaglione  autonomu,  ^ 
di  costituire  in  Francia  altre  4  compagnie  per  portare  al  completo  i  bat- 
taglioni che  hanno  fornito  le  compagnie  suddette;  2*  di  creare  un  2(f  bai- 
taglione,  il  quale  però  (come  già  si  è  detto  pei  2  battaglioni  d'artigU^rii 
da  fortezza)  non  dovrà  esser  creato  subito,  ma  fra  qualche  tempo  quand  » 
saranno  accordati  i  relativi  crediti  speciali. 

Malgrado  il  numero  considerevole  di  formazioni  alle  quali  in  tempo  di 
guerra  deve  provvedere  il  personale  del  gr^nio,  e  malgrado  Timportansa  ac«|iii- 
stata  da  molte  piazze  forti^  non  si  reputa  necessario  di  proporre  un  au- 
mento negli  uftlciali  di  quest'arma  fino  a  che  non  si  addiverrà  alla  c«>- 
stituzione  del  20^  battaglione.  Anzi,  malgrado  Taggravio  cui  si  da  Inae^  > 
nel  servizio  dell'arma,  si  propone  una  diminuzione  di  40  ragiimier! 
(adjoints)  del  genio. 

Ecco  sommariamente  come  risulterebbero  costituite  le  varie  trup;>p 
dell'esercito  atUvo  (1),  e  quelle  dell'esercito  territoriale,  in  base  al  pro- 
getto di  cui  si  tratta. 


(1)  Nel  progetto  non  vengono  eflTettivamente  determinate  le  fonnazioiii  di 
ma  si  lascia  al  ministero  della  guerra  la  facoltà  di  detarmlaare  il  nmaefo,  la 
e,  rordinamento  delle  formazioni  stesse,  che  si  debbono  moblfìtare  in  ofai 
corpo  d'armata. 
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esercito  attivo.  •—  Fanteria,  —  163  reggimenti  di  fanteria  di  linea 
(145  Buddivisionali  su  3  battaglioni  di  4  compagnie,  e  18  regionali  su  4 
battaglioni  di  4  compagnie);  32  battaglioni  di  cacciatori  a  piedi  su  6  com- 
psigrnie  (14  battaglioni  sono  destinati  a  for  servizio  sulle  Alpi);  4  reg- 
gimenti di  zuavi  su  4  battaglioni  di  4  compagnie,  più  2  compagnie  de- 
posito; 4  reggimenti  di  tiragliatori  d'Africa  su  4  battaglioni  di  4  com- 
pagnie, più  1  compagnia  deposito  ;  2  reggimenti  stranieri  su  5  batta- 
glioni di  4  compagnie,  più  2  compag^nie  deposito;  5  battaglioni  di  fanteria 
le$?gera  d'Africa  su  6  compagnie;  4  compagnie  di  disciplina. 

Cavalleria.  —  91  reggimenti  su  5  squadroni,  dei  quali  39  di  corpo 
d  armata  (21  di  cavalleria  leggera  (1)  e  18  di  dragoni)  e  52  di  cavalleria 
indipendente  (14  di  corazzieri,  14  di  dragoni,  14  di  cavalleria  leggera  (1)^ 
6  di  cacciatori  d'Africa,  e  4  di  spahis):  compagnie  di  cavalleria  di  rimonta 
in  numero  variabile,  secondo  le  varie  esigrenze  del  servizio. 

Artiglieria.  —  18  battaglioni  a  piedi  su  6  batterie;  38  reggimenti  da 
campagna  che  costituiscono  19  brigate  (il  primo  reggimento  d'ogni  bri- 
gata è  su  12  batterìe  montate,  il  secondo  è  su  9  batterie  montate  e  su  3 
a  cavallo);  2  reggimenti  da  montagna  su  6  batterie:  4  gruppi  d'artiglieria 
d'Africa  su  4  batterie  (1  a  piedi,  1  montata,  2  da  montagna);  2  reggimenti 
pontieri  su  14  compagnie;  10  compagnie  d'operai;  3  compagnie  d'artificieri. 

Genio,  —  4  reggimenti  di  zappatori-minatori  su  5  battaglioni  di  4  com- 
pagnie, più  1  compagnia  zappatori  conducenti  (2);  1  reggimento  di  zap- 
patori-ferrovieri su  3  battaglioni,  più  1  compagnia  di  zappatori-condu- 
centi ;  1  battaglione  del  genio  d'Africa  su  4  compagnie  miste  di  zappatori- 
minatori,  di  zappatori-telegrafisti  e  di  zappatori- conducenti,  più  1  com- 
pagnia di  deposito. 

JYeno  degli  equipaggi  militari.  —  20  squadroni  nell'interno  e  4  d'A- 
frica, tutti  su  3  compagnie. 

esercito  territoriale.  —  Fanteria.  — 145  regrgimenti  di  fanteria  di  linea 
<1  per  reggimento  suddi visionale)  su  di  un  numero  variabile  di  batta- 
glioni (secondo  le  risorse  del  reclutamento);  battaglioni  di  cacciatori  a 
piedi  in  numero  da  determinarsi  dal  ministro  della  guerra. 

Cavalleria.  —  Un  certo  numero  di  squadroni  per  ognuna  delle  18  re- 
gioni (secondo  le  risorse  in  cavalli  del  territorio). 

Artiglieria.  —  1  reggimento  per  regione;  1  reggimento  (formato  con 
uomini  di  diverse  regioni  designate  dal  ministro  della  guerra)  da  costi- 
tuirsi presso  la  19^  brigata  d'artiglieria;  1  battaglione  di  cannonieri  se- 
dentari di  stanza  a  Lilla. 

Genio.  —  1  battaglione  di  zappatori-minatori  per  regione;  un  certo 
nomerò  di  compagnie  ferrovieri  per  regione. 


(1)  I  reggimenti  di  cavalleria  leggera  si  ripartiscono  in  Si  reggimenti  di  cacciatori  a 
cavallo  ed  in  14  di  usseri. 

(9)  Ad  ogni  corpo  d'armata  corrisponde  un  battaglione  di  zappatori-minatori,  ctie  ne 
porta  ii  numero  e  fornisce  le  compagnie  da  destinarsi  al  corpo  d'armata  mobilizzato. 
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Treno  degli  equipaggi.  —  1  squadrone  per  regrione;  1  squadrone  da  co- 
nti tuirsi  presso  il  16°  squadrone  attivo;  se  occorre,  1  altro  squadrone  da 
costituirsi  presso  il  20<^  squadrone  attivo.  i 


LA  DIFESA  DEL  SAN  GOTTARDO. 


Sotto  questo  titolo  la  Herae  mili taire  suis§e  pubblica  la  seguenie  re* 
lazione  di  una  esercitazione  di  tiro  eseguita  in  Svizzera  da  ripaiti  di 
truppa  delle  varie  armi,  contro  un  nemico  rappresentato  da  benafrlL 

L^esercitazione  era  diretta  dal  colonnello  brig;adiere  Gallati,  che  aveti 
ai  suoi  ordini:  il  battaglione  n.  87  àeìVélite,  di  Uri;  la  batteria  da  cam- 
pagna n.  3  della  Landnehr,  di  Lucerna;  la  compagnia  da  forteiia  n.  ì. 
di  Airolo;  la  compagnia  zappatori  della  Landwekr  n.  6  ed  una  saeoiHU 
compagnia  di  zappatori,  costituita  coi  pionieri  di  fimteria  della  Lmmdntkr 
della  5'  divisione. 

Come  si  vede,  una  gran  parte  delle  truppe  apparteneva  alla  Ismémtkr 
ed  alle  armi  speciali,  e  ciò  ò  naturale  trattandosi  di  truppe  addette  aiU 
difesa  della  regione  fortificata  del  S.  Gottardo. 

Il  concetto  generale  della  manovra  era  il  seguente:  un  distaocammu? 
nemico  (rappresentato  da  bersagli)  sta  rimontando  la  valle  Leveouni. 
avendo  per  obbiettivo  Airolo.  Esso  occupa  la  fronte  Altanca-Piottft-4ì»  ' 
e  cerca  d'impadronirsi  delle  alture  di  Brugnaaco  e  di  Nante,  che  dooii* 
nano  il  forte  Airolo.  Un  distaccamento  svizzero  gli  viene  spedito  onntn^ 
coirincarico  di  arrestarne  la  marcia,  sotto  la  protezione  deU*artigher  a 
del  forte. 

Naturalmente  si  dovette  rinunciare  a  rappresentare  con  bersairli  i. 
centro  della  linea  nemica,  giù  nella  valle,  poichò  non  si  poteva  peoaajv 
a  tirare  a  proietto  in  questa  regione,  che  ò  attraversata  dalla  <miMk 
strada  ordinaria  e  dalla  linea  ferroviaria,  e  dove  vi  ò  un  gran  numem  di 
case;  si  utilizzarono  invece  le  vette  deserte  dei    monti  ed  i  eontraA>r%^ 

L  attacco  principale  del  nemico,  nell'ipotest  fatta,  non  poteva  svolg«a&i 
che  sull'alpe  Ravina  al  sud  del  Ticino.  Quest'alpe,  che  presenta  la  forj.^ 
di  un  quadrato  di  circa  2  km  di  lato,  si  eleva  con  versanti  8OO0C««i  « 
400  m  sopra  il  fondo  della  valle.  Essa  è  chiusa  quasi  compUtamnit^ 
verso  sud  dalla  cima  rocciosa  del  Pizzo  Sassello,  e  verso  est  da  un 
trafforte  del  Poncione  di  Mezzodì. 
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Per  impadronirsi  delle  alture  e  del  villag^o  di  Nante,  posti  di  fronte 
ad  Airolo,  è  necessario  atta  versarla  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Il  terreno, 
fV&stagliato  da  roccie  moreniche,  è  sparso  di  g'ruppi  d'alberi,  che  possono 
in  qualche  modo  mascherare  i  movimenti  delle  truppe,  ma  che  ciò  non 
ostante  non  formano  in  nessun  punto  un  riparo  molto  fitto,  cosicché 
non  sarebbe  possibile  sottrarsi  alla  vista  ed  ai  colpi  di  un  avversario 
vi|?ilante. 

Su  quest  alpe  Ravina  erano  stati  disposti  i  bersag-li  rappresentanti  le 
forze  principali  del  nemico,  il  quale  si  supponeva  stesse  attraversando 
Talpe   dirig^endosi  su  Nante. 

I  bersa^rli  rappresentavano  un  battag'lione  schierato  per  il  combattimento. 

La  catena  era  mascherata  in  parte  dalle  pleprhe  del  terreno  e  dagli  al- 
beri ;  più  indietro  stavano  i  sostegni,  nella  posizione  di  ritti,  tutti  sulla 
stessa  linea,  e  da  ultimo  vi  era  il  grosso  nella  formazione  di  compagnie 
in   linea. 

Su  ciascun  fianco  del  battaglione  si  trovava  una  batterìa,  «he  soste- 
neva col  suo  fuoco  la  fanteria:  quella  di  destra  era  una  batteria  da  cam- 
pagna e  quella  di  sinistra  una  batteria  da  montagna. 

Tutti  i  bersagli  erano  di  legno  e  dipinti,  e  rappresentavano  gli  uomini 
in  diverse  posizioni,  cioè  a  terra,  in  ginocchio  o  ritti. 

Sul  versante  settentrionale  della  valle,  lungo  la  mulattiera  che  collega 
i  villaggi  di  Brugnasco  e  di  Al  tanca,  erano  stati  disposti  altri  bersagli 
rappresentanti  un  distaccamento  nemico    della  forza  di  una   compagnia. 

II  primo  compito  delle  truppe  del  colonnello  Gallati  era  d'impedire  al 
nemico,  che  si  supponeva  ancora  molto  lontano,  in  marcia,  nella  parte 
più  bassa  della  valle,  di  impadronirsi  delle  difese  esterne  del  forte  di 
Airolo. 

A  questo  scopo  il  battaglione  n.  87  aveva  collocato  i  suoi  avamposti, 
nella  sera  del  13  settembre,  sulle  alture  di  Nante.  Due  sezioni  della 
batteria  n.  3  della  Landwehr  occupavano  una  spisinata  ad  oriente  di  questo 

villaggio. 

Da  Airolo  a  Nante  non  esiste  che  un  sentiero  mulattiero  molto  ri- 
pido, che  non  sembra  praticabile  che  airartiglieria  da  montagna.  Ma  i 
pionieri  lo  avevano  adattato  in  fretta,  e  la  batteria  si  era  incamminata 
arditamente  su  di  esso.  In  tre  ore  si  era  riusciti,  grazie  all'impareggia- 
bile slancio,  col  quale  i  cannonieri  ed  i  soldati  del  genio  erano  venuti  in 
aiuto  alle  pariglie,  a  trasportare  nella  posizione  prescelta  i  4  pezzi. 

Gli  altri  due  pezzi  della  batterìa  furono  trasportati  da  Airolo  a  Bru- 
gnasco per  Valle,  Qui  le  difficoltà  furono  anelerà  raaprgiori.  In  un  certo 
punto  si  dovettero  scavalcare  i  pezzi  e  trainarli  su  slitte  in  gran  parte 
a  braccia  (1  .  La  compagnia  di  zappatori  venne  in  sussidio  airartiglieria 
in  questo  lavoro. 

(1)  Vedi  a  pag.  499  di  questa  dispensa. 
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Erano  stati  stabiliti  ai  due  lati  della  valle  dei  posti  d'oeienraiioQe.  D 
comandante  in  capo  si  era  collocato  su  un'alta  rupe»  a  sud-est  di  N&nte, 
chiamata  nel  paese  il  Coitone,  da  dove  la  vista  si  estendeva  molto 
tano.  I  vari  posti  d'osservazione  corrispondevano  fra  loro  eoa 
zioni  ottiche.  Il  comandante  in  capo  poi  era  in  oomunicazioiie  col  ixte 
di  Airolo  e  colle  posizioni  occupate  dairartiglieria  per  meno  dì  lìnee 
telefoniche  stabilite  dal  genio. 

Nel  mattino  del  giorno  14  settembre  il  battaglione  n.  87  ed  i  piooiflri 
di  fanteria  della  Landwehr  occuparono  la  costa  a  sud-est  di  Nante:  i 
nieri  facevano  fronte  verso  Talpe  Ravina,  ai  piedi  del  CóBtont.  Con 
vi  era  pure  la  sezione  di  mitragliatrici  deirartiglieria' da  fortena. 

Queste  mitragliatrici  sono  molto  utili.  I  cannonieri  da  fortuna,  ebe 
sono  incaricati  di  maneggiarle,  sono  scelti  tn,  i  più  vigorosi.  Bssi  traspor- 
tano queste  armi  sulle  loro  robuste  spalle  ovunque  può  passare  un  qoido: 
nessun  sentiero  da  capre  sembra  loro  troppo  erto  o  scosceso. 

In  due  minuti  le  mitragliatrici  Maxim  s'incavalcano  e  si  trovano  proote 
a  far  fuoco.  Com'è  noto,  con  esse  si  possono  eseguire  600  colpi  al  miDatDt 
ottenendo  un  tiro  esatto.  Un  piccolo  riparo  basta  per  nascondere  la  boeca 
da  fuoco  ed  i  due  serventi,  l'uno  seduto  e  l'altro  in  ginocchio.  Inoltre  i 
cambiamenti  di  posizione  si  possono  eseguire  con  tutta  facilità. 

n  fuoco  fu  aperto  alle  ore  9.  Si  supponeva  che  in  queir  istante  u 
nemico  fosse  giunto  nelle  posizioni  dov'erano  stati  collocati  i  bemgli  e 
che  accentuasse  il  suo  movimento  offensivo.  Era  quindi  necessario  arre» 
starlo. 

I  pionieri  di  fanteria  e  le  mitragliatrici  diressero  il  loro  tiro  coatto  la 
catena  del  battaglione,  mentre  il  forte  di  Airolo  e  la  batterìa  di  Naate 
facevano  fuoco  contro  l'artiglieria  ed  il  grosso  della  fanteria  nemica.  Nello 
stesso  tempo  gli  zappatori  tenevano  fronte  al  distaccamento  della  nva 
sinistra  del  Ticino  ed  1  due  pezzi  di  Brugnasco  tiravano  di  flanoo  soIa 
posizione  nemica  dell'alpe  Ravina. 

II  fuoco,  che  si  faceva  sempre  più  intenso,  durò  un* ora;  poi  si  paasu 
all'attacco  decisivo,  del  quale  fu  incaricato  il  battaglione  n.  87. 

Si  fece  precedere  un  fuoco  accelerato  con  tutte  le  bocche  da  Iboco. 
Malgrado  la  grande  distanza  (oltre  5000  m)  le  granate  lanciate  dal 
cadevano  con  mirabile  esattezza  fra  le  linee  dell'artiglieria  nemicai 
la  batteria  della  Landnekr  copriva  di  colpi  a  shrapnel,  dalle  dJatawie  di 
2000  e  2500  m,  i  bersagli  di  fanteria. 

I  soldati  del  battaglione  n.  87  ed  i  pionieri  della  Landwékr  sentivano 
fischiare  e  passare  sopra  le  loro  teste  i  proietti;  ma  ciò  nonostante  etmUà- 
nuarono  senza  esitazione  il  loro  movimento,  tanta  era  la  fiducia  che  tqiiiava 
ad  essi  la  precisione  del  tiro  deirartiglieria.  Eppure,  quando  il 
di  Uri  stava  per  eseguire  un  movimento  aggirante  intomo  aU*ala 
nemica,  qualche  scheggia  degli  ultimi  shrapnels  lanciati  da 
venne  a  cadere  fVa  le  sue  file,  fortunatamente  senza  ferire  alcuno^ 
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Alle  11  la  esercitazioiie  era  terminata.  Per  tutta  la  sua  durata  il  tempo 
si  era  mantenuto  splendido,  e  non  si  yerifleò  alcuna  disgrazia. 

1  risultati  del  tiro  furono  ottimi.  I  bersagli  erano  crivellati  dai  proietti 
e  dalle  scheggie;  in  alcuni  punti  erano  sfracellati. 

Senza  dubbio  in  guerra  non  si  potrebbe  contare  su  effetti  simili,  perchè 
necessariamente  nei  tiri  eseguiti  con  tutta  calma,  contro  bersagli  fermi,  si 
trascurano  molti  elementi,  che  si  presentano  solo  nel  combattimento  vero. 

Pur  tuttavia  le  esercitazioni  di  tiro  con  munizioni  da  guerra  fuori  dei 
poligoni  costituiscono  per  le  truppe  una  istruzione  di  grandissima  utilità. 
Nulla  vale  meglio  ad  inculcare  alla  fanteria  la  tiisciplina  del  fuoco,  tanto 
importante  e  tanto  difficile  da  ottenersi.  Quanto  al  pericolo,  se  pur  ne 
esiste,  si  può  diminuirlo,  ed  anche  questo  esercizio  di  abituare  le  varie 
armi  ad  operare  di  concerto,  senza  disturbarsi  e  senza  recarsi  vicendevol- 
mente danno,  è  di  una  utilità  incontestabile. 

Comunque  sia  questa  esercitazione,  eseguita  con  unità  di  diverse  armi, 
impiegando  esclusivamente  munizioni  da  guerra,  ci  sembra  meritevole  di 
essere  segnalata,  tanto  più  che  l'artiglieria  eseguì  il  suo  tiro  al  di  sopra 
della  propria  fanteria. 


TRASPORTO  IN  MONTAGNA  DI  CANNONI  DA  CAMPAGNA 

PER  MEZZO  DI  SLITTE. 


Abbiamo  accennato,  nella  precedente  informazione  (1),  come,  durante 
una  esercitazione  di  tiro  eseguitasi  il  14  settembre  u.  s.  presso  Airolo, 
una  sezione  della  batteria  da  campagna  n.  3  della  Landwchr  sia  stata 
trasportata  da  Airolo  a  Brugnasco  per  un  sentiero  di  montagna  diffici- 
lissimo. 

Nella  Schweizerische  Zeittchrift  fUr  Artillerie  und  Genie  troviamo  i 
seguenti  particolari  su  tale  trasporto. 

Oltre  al  personale  della  sezione,  vi  prese  parte  una  sezione  del  genio 
della  Landwehr. 


(!)  Vedi  a  pag.  457  di  questa  dispensa 


Nei  punti  dove  i  pezzi,  a  causa  della  ristrettezza  dpi  sentiero  Don  p' 
.evano  essere  più  trainati  coUf  pariglie,  si  caricarono  le  boccbe  da  fti«c< 
lu  slitte  della  rbrma  e  delle  dimensioni.  tDdicat«  nella  ftiran  setnenip 


t^ 


,    Queste  slitte  servirono  anche  per  il  trasporto  depli  nfRisIi 

Due  o  tre  cavalli,  iittAccai)  l'unodietro  l'altro,  trainavano  senzadiffirul'a  ii 
slitta  sul  sentiero  sassoso  ti  malapevole  delia  larghezza  di  soli  70  od  itin, 
la  slitta  fu  anche  tragcin;it:i  |ier  qualche  tratto  da  30  uomini  disp<«ti  i:. 
forza  a  due  funi.  Nei  punti  pericolnsi,  per  evitare  qualsiasi  tUngrwia.  • 
niisero  8  uomini  in  ritenuta  ad  una  rune  dalla  parte  del  montp. 

La  Torma  e  le  dimensi'ini  della  slitta,  indicate  nel  disello.  coriM'  nm.'^ 
dall'esperienza  ruttane,  sono  quelle  piti  coiivenipjiti  por  tiili  Inis;><ni:  >■ 
snrelibe  consi  fri  labile  di  aumentare  la  larprhezza. 

Per  trasportare  in  tal  modo  due  pezzi  da  campagna,  ciii  relativi  tBi.fi 
ruote  e  munizioni,  nenza  avantreni,  in  tre  o  quattr»  nre  ad  an'sitno  .: 
300  o  400  M,  per  uno  stretto  sentiero,  con  pendenza  dal  20  al  31'  ,^,   ■-. 
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da  fuoco  ;  occorse  però  molta  più  attenzione  e  fatica  da  parte  del  perso- 
nale che  se  si  fossero  impiegate  le  slitw  anche  nella  discesa. 

Trasportando  i  pezzi  incavalcati,  per  la  discesa  s'impiegx)  un'ora  di  meno 
che  per  la  salita;  colle  slitte  il  trasporto  non  avrebbe  certamente  richiesto 
on  tempo  mairpore. 

Nella  salita,  con  8  uomini  un  affusto  era  stato  trasportato  a  circa  100  w 
di  altezza  in  un'ora. 

In  modo  simile  e  con  mezzi  analoghi  si  possono  trasportare  in  mon- 
taprna  anche  pezzi  da  campaprna  pesanti.  I  pesi  di  queste  bocche  da  fuoco 
non  sono  eccessivi  e  bastano  mezzi  molto  semplici  per  il  loro  trasporto  ; 
però  da  parte  del  personale,  oltre  a  molta  energ-ia,  occorrono  sforzi  ecce- 
zionali, perseveranza  ed  abilitai. 


PROGRESSI  DELL'ARTIGLIERIA  DA  MONTAGNA 


Sotto  questo  titolo,  il  maggiore  dell 'artiglieria  inglese  H.  C.  C.  D.  Simp- 
aon  ha  pubblicato  un  importante  articolo  nei  Proceedings  of  the  royal 
artillery  ingtitution. 

Crediamo  utile  fame  conoscere  un  sunto  ai  nostri  lettori. 

Eorli  incomincia  col  dire  che  in  questi  ultimi  cinque  anni  sono  stati 
fatti  molti  progressi  nell'ordinamento  e  nell'armamento  dell'artiglieria  da 
montagna  delle  nazioni  continentali. 

Infatti  per  la  guerra  da  montagna  in  generale,  l'Austria,  la  Francia  e 
e  l'Italia  hanno  dato  norme  per  la  formazione  di  unità  tattiche  speciali, 
come  divisioni,  brigate  o  gruppi  da  montagna. 

Alle  divisioni  da  montagna,  oltre  alle  batterìe  da  montagna,  sono  ad- 
dette, come  riserva  due  o  tre  batterie  da  campagna. 

La  brigata  da  montagna  in  generale  consta  di  due  o  tre  reggimenti  di 
fanterìa,  di  un  riparto  di  truppe  tecniche  e  di  un  mezzo  squadrone  di 
cavalleria. 

Il  gruppo  ha  meno  fanteria  e  non  ha  cavalleria. 

Nelle  guerre  di  montagna  europee,  a  queste  due  unità  più  piccole  sono 
realmente  affidati  compiti  analoghi  a  quelli  delle  brigate  di  cavalleria 
nelle  guerre  in  pianura  Esse  riconoscono  tutti  i  sentieri  montani,  e  veri- 
ficano i  movimenti  e  le  posizioni  avanzate  delle  truppe  nemiche,  nel  tempo 
IO  l'ii»*  nascondono  le  operazioni  del  loro  grosso  che  rimane  indietro. 
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La  Francia,  la  quale  al  principio  del  perìodo  superiormente  accfnnatn, 
non  aveva  batterie  da  montagna  org;anizzate  permanentem0nte  nel  eoikti- 
nente  europeo,  ha  ora  12  batterie  su  6  pezzi  sul  piede  di  pace,  oitie  alle 
8  batterie  che  tiene  neir Algeria. 

I  minori  Stati  balcanici  hanno  tutti  formato  rartiglieria  da  montagna. 
L'Austria  ha  riordinato  recentemente  la  sua  artiglieria  da  montagna.  La 
Russia  ha  numericamente  Tartiglieria  più  potente  (25  batterie'. 

I]  seguente  specchio  indica  il  numero  dei  cannoni  da  montagna  appar- 
tenenti alle  nazioni  europee  al  principio  del  1892. 

Francia  (compresa  l'Algeria) 120 

Russia 120 

Turchia 96 

Spagna. 72 

Austria 60 

Inghilterra  (comprese  8  batterie  nelle  Indie)    .    .  60 

Italia  (1) 54 

Grecia 54 

Portogallo 16 

Rumenia 16 

Svizzera 12 

Svezia  è  Norvegia 12 

Totale    ...    692 
Neiringhilterra,  prescindendo  dal  riordinamento  del  1889,  col  qoale  Ti 
tiglieria  da  montagna  venne  a  formare  una  specialità  distinta,  il  più 
portante  avvenimento  è  forse  la  recente  pubblicazione  del  primo  MtmmmU 
d'istruzione  per  V artiglieria  da  montagna. 

In  Francia  ò  da  segnalarsi   un   regolamento,   pubblicato  ultimamente 
per  Tartiglieria  da  montagna  di  quella  nazione,  intitolato  Ituirmeit^u 
le  service  de  guerre  de  Vartillerie  de  montane. 

In  considerazione  delle  condizioni  ordinarie,  in  cui  le  guerre  di 
debbono  frequentemente  esser  condotte,  cioò  con  piccole  colonne  che  oper«iM> 
più  o  meno  indipendentemente  lungo  differenti  strade,  queat'i^tnizioiie 
bilisce  che  per  Tartiglieria  da  montagna  Tunica  unità  tattica  è  la 

II  maggiore  Simpson  riporta  le  segaenti  prescrizioni  ivi  oooteontaL 
«  Quando  vi  ò  probabilità  di  essere  attaccati,  il  potto  di  una 

da  montagna  nella  colonna  non  dovrebbe  essere  troppo  innanzi  vaso  la 
testa,  poiché  essa,  se  improvvisamente  si  trova  esposta  ad  on  ftioco 


(1)  il  maggiore  Siropsoa  non  ha  tenuto  conto  né  delle  6  batterìe  da 
sformabili,  né  delle  9  batterìe  da  montagna  di  milizia  mobile  che  portano  a  Itt  d  ••• 
mero  delle  bocche  da  fuoco  Italiane  da  montagna,  sicché  l'Italia  nrebbe  la  pia 
per  numero  di  pezzi. 
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lento,  non  solo  non  è  in  condizione  di  potersi  difendere,  ma  è  invece  Bog- 
are tta  a  perder  tosto  i  suoi  mezzi  d^offesa,  bastando  che  venga  ferito  o 
cada  in  un  precipizio  un  mulo  porta-cannone  o  porta-afftisto  o  porta- 
ruote  per  rendere  impossibile  di  poter  far  uso  di  uno  dei  suoi  pezzi.  Il 
suo  posto  nel  gruppo  sarebbe  dopo  la  seconda  compagnia  del  grosso,  se 
l^avanguardia  si  compone  soltanto  di  una  compagnia,  e  dopo  la  prima 
compagnia,  se  Tavanguardia  si  compone  di  due  compagnie.  Cioè,  il  suo 
X>osto  naturale  è  fra  le  compagnie  che  hanno  il  compito  dell'esplorazione, 
e  quelle  che  debbono  procedere  airattacco  delle  posizioni  o  rimanere  in 
riserva.  La  sua  formazione  di  marcia  ò  la  colotma  di  via  (per  pezzo)  o  la 
colonna  per  sezioni. 

«  Bisogna  per  altro  che  la  batteria  sia  abbastanza  avanzata  verso  la 
testa  del  g^sso,  in  modo  da  poter  prender  parte  all'azione  appena  Ta- 
vanguardia  ò  impegnata,  allo  scopo  di  prevenire  Tartiglieria  nemica  e  di 
proteggere  lo  spiegamento  della  propria  fanteria. 

«  Una  batteria  non  deve  mai  esser  frazionata  a  meno  di  circostanze 
eccezionali,  come  quando  ò  insufficiente  lo  spazio  della  posizione  per  col- 
locarvi in  batteria  tutti  i  pezzi.  In  tali  circostanze  occorre  che  i  coman- 
danti di  sezione  ricevano  le  necessarie  istruzioni  dal  comandante  della  batr 
teria,  il  quale  di  massima  dirige  il  fuoco.  Questo  fhizionamento  della  bat- 
teria non  si  riferisce  alle  piccole  colonne  isolate,  a  cui  possono  essere 
addette  permanentemente  soltanto  delle  sezioni. 

«  Appena  la  batteria  ha  preso  posizione,  occorre  tener  presente  che 
ogni  ulteriore  cambiamento,  eccetto  nei  momenti  critici  dell'inseguimento 
o  della  ritirata,  non  deve  farsi  senza  una  gravissima  ragione.  La  lentezza 
relativa  dei  movimenti  dell'artiglieria  da  montagna,  la  natura  delle  strade, 
e  la  lunghezza  delle  sue  colonne  rendono  in  generale  lunghi  e  difAcili  i 
cambiamenti  di  posizione.  Si  deve  aver  fisso  in  mente  che  nei  terreni  mon- 
tani, allo  scopo  di  avvicinarsi  di  qualche  centinaio  di  yards  (1)  al  nemico, 
può  avvenire  di  dover  percorrere  delle  miglia,  ed  intanto  il  nemico  sta 
approfittando  della  cessazione  del  fuoco.  Quando  sia  necessario  prendere 
una  seconda  posizione,  il  comandante  della  batteria  dovrebbe  prima  assi- 
curarsi che  egli  può  giungere  ad  effettuare  la  sua  idea,  senza  pericolo  di 
di  esporsi  a  gravi  perdite  ». 

Prima  di  entrare  in  azione,  la  batteria  si  divide  in  due  gruppi,  cioè 
nella  batteria  di  combattimento  [batterie  de  tir),  che  comprende  6  can- 
noni e  12  muli  porta-munizioni,  e  nella  riserva'  [échelon  de  combat)^  che 
comprende  i  rimanenti  muli  porta-munizioni  ed  i  muli  che  trasportano 
il  materiale  pel  servizio  generale  della  batteria. 

Il  servizio  delle  munizioni  viene  eseguito  nel  modo' seguente:  appena 
incomincia  il  combattimento,  si  scaricano  e  si  dispongono  dietro  ai  pezzi, 
o  meglio,  se  il  terreno  lo  permette,  dietro  alle  ali  della  batteria,  i  cofani 


(1)  Vyard  é  0,914  m. 
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dei  primi  6  muli.  Gli  altri  5  muli  porta-munizioni  sono  fatti  ripar&re  rn 
una  località  conveniente,  e  cosi  pure  sono  messi  al  coperto  i  6  mal: 
scarichi 

Dopoché  la  batteria  ha  preso  posizione^  il  sottufficiale  comandante  M\^ 
riserva,  che  si  sarà  tenuto  ad  una  distanza  di  3  a  40o  vanls  dalla  hbt- 
teria,  colloca  la  riserva  medesima  in  una  località  tale  che,  raentn»  pT>^ 
senti  il  necessario  riparo,  permetta  di  far  giungere  in  non  più  di  5  minat: 
i  muli  della  riserva  alla  batteria.  Al  tempo  stesso  provvede  perchè  G  ma]i 
porta -munizioni  siano  pronti  ad  essere  inviati  alla  batteria. 

Quando  i  primi  cofani  sono  stati  scaricati,  il  sottufficiale  incaricato  prov- 
vede alla  distribuzione  dei  cartocci  e  dei  proietti  ai  porta- munizioDÌ,ed,  ap- 
pena tre  paia  di  casse  sono  vuotate,  sono  fatti  venire  innanzi  altri  3  mal: 
carichi  di  cofani  pieni.  Questi  veng:ono  tosto  scaricati  ed  i  muli  sono  subit" 
ricaricati  coi  coffemi  vuoti,  e  ricondotti  indietro  al  coperto.  11  riforn imputi» 
delle  munizioni  si  eseguisce  così  per  scambi  di  *3  muli  o  di  3  paia  di  co- 
fani, di  g'uisa  che  non  vi  sono  mai  più  di  3  o  di  6  muli  dietro  i  {lezzl 

11  rifornimenlo  della  batteria  di  combattimento  dalla  riserva  si  eseiniisc^ 
nel  modo  seguente.  Dopo  che  è  stato  sparato  il  primo  colpo,  il  sottntB- 
ciale  comandante  della  riserva  manda  alla  batterìa  G  muli  porta-ma- 
nizioni. 

Appena  nell'appostamento  vi  sono  6  muli  porta-munizioni  carichi  d: 
cofani  vuoti,  essi  veng^ono  tosto  rimandati  alla  riserva,  che  li  sostitoisce  con 
altri  6  muli  carichi  di  munizioni.  In  tal  modo  il  rifornimento  di  manJ- 
zioni  fra  la  batteria  e  la  riserva  ha  luog^o  con  scambi  di  6  muli  porta- 
munizioni. 

Se  la  colonia  dì  munizioni  (réserre)  si  trova  nelle  vicinanze,  le  muni- 
zioni mancanti  alla  riserva  vengono  rifornite  da  gruppi  di  6  o  12  muli. 

Dopo  queste  informazioói  così  particolareggiate,. che  afferma  di  aver  dato 
perchè  finora  a  tal  riguardo  neirartiglieria  inglese  non  era  8tati>  «vuit» 
alcun  sistema  regolare,  il  maggiore  Simpson  passa  a  descrivere  in  mod^ 
sommario  i  cannoni  scomponibili  del  colonnello  Lycoudis,  di  cui  si  e  j-  * 
difl'usaraente  parlato  in  questa  Rirista  (1  . 


(1)  Vedi  anno  1891.  voi.  IIJ.  pag.  903. 
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LE  FORTIFICAZIONI  DEL  BOSFORO. 


Togliamo  dalla  Reichstvehr  le  seguenti  notizie  circa  le  proposte  fatte 
dai  j^enerale  Briahiiout  per  assicurare  il  Bosforo  e  Costantinopoli  contro 
UD  attacco  di  sorpresa. 

Esse  si  posso  lO  riassumere  come  segue: 

1®  Delle  tre  linee  di  difesa  ora  esistenti  per  i  Dardanelli,  abbando- 
nare l'anteriore  e  la  posteriore,  e  concentrare  la  difesa  su  quella  centrale, 
trasformando  e  aumentando  le  sue  opere,  armandole  con  bocche  da  fuoco 
di  grosso  calibro,  creando  ricoveri  blindati,  stabilendo  proiettori  di  luce 
elettrica,  linee  telegrafiche  e  telefoniche.  Abbandonare  le  fortificazioni  di 
Barlai,  create  nella  guerra  di  Crimea  per  proteggere  i  Dardanelli  contro 
un  attacco  proveniente,  alle  spalle,  dalla  Tracia  e  che  ora  non  hanno 
più  ragione  d'esistere. 

2'  Ridurre  e  modificare  le  opere  esistenti  per  difendere  Adrianopoli, 
rinforzando  il  lato  sud  ora  assai  debole.  Tale  posizione,  la  quale  domina 
tutte  le  linee  di  marcia  dei  Balcani,  è  strategicamente  assai  importante 
sia  per  la  difesa  della  Rumelia,  sia  per  proteggere  la  capitale  contro 
uno  sbarco  eseguito  sulle  coste  della  Rumelia  stessa.  Abbandonare  le 
fortificazioni  di  Kirklisse. 

Abbandonare  la  lunga  linea  di  fortificazioni  di  Tschat-al-dja  lunga  30  km 
e  distante  40  km  dalla  capitale,  per  difendere  la  quale  occorrerebbero  al- 
meno 100  000  uomini,  mentre  in  caso  di  bisogno  si  potrebbe  utilizzare  per 
costruirvi  semplicemente  fortificazioni  passeggiere,  come  quelle  di  Plewna. 

Volendo  conservarla,  il  generale  Brialmont  propone  di  costrurre  almeno 
sette  forti  moderni,  trasformando  le  fortificazioni  esistenti  in  opere  inter- 
medie o  batterie,  e  provvedendole  dell'acqua    potabile  che  ora  manca. 

3  Per  la  sicurezza  del  Bosforo  stesso  contro  uno  sbarco  russo  e  per 
impedire  che  il  medesimo  possa  essere  forzato,  (scopi  non  -raggiungibili 
con  le  fortificazioni  attuali),  il  generale  propone  di  aumentare,  trasformare 
e  rinforzare,  cambiando  anche  l'armamento,  le  opere  ora  esistenti  sulle  due 
rive  dello  stretto;  di  sbarrare  questo  con  torpedini  e  con  mine  da  prepararsi 
fin  dal  temp  >  di  pace;  di  aumentare  la  fiotta  turca  in  modo  che,  almeno  nelle 
acque  del  Bosforo,  le  sia  possibile  di  prendere  roffensiva.  Per  la  difesa 
di  Costantinopoli  da  terni,  propone  di  costrurre  due  linee  di  forti  staccati, 
una  sulla  costa  europea,  l'altra  sull'asiatica. 

A  tali  proix)ste  sarebbero  fatte  le  seguenti  critiche  dall'autore  della  cor- 
rispondenza accennata. 

Non  si  tratta  in  esse  di  fortificare  la  costa  del  Mar  Nero,  mentre 
le  opere  ora  esistenti  sulle  coste  europee  ed  asiatiche,  allo  sbocco  del  fiume 
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Riva,  non  possono  offrire  protezione  alcuna.  Non  accennandosi  neandie  t 
fortificare  la  linea  di  altare  deiristrandja-Da^h  parallela  alla  costi,  ne 
essendo  proposto  di  rimodernare  e  rinforzare  le  opere  air  ingresso  del 
Bosforo,  si  desume  che  non  si  potrà  probabilmente  impedire  ai  Bow  di 
effettuare  uno  sbarco  e  di  forzare  lo  stretto  di  sorpresa. 

Non  sembra  conveniente  di  difendere  i  Dardanelli  nella  parte  centnìr, 
ma  invece  la  difesa  principale  dovrebbe  concentrarsi  all'  ingresso  con  forti 
corazzati  alla  Portsmouth. 

Ad  ogrni  modo  le  proposte  del  Brialmont  hanno  fornito  allìmpen> 
turco  le  basi  necessarie  per  pensare  alla  sicurezza  della  capitale  e  del 
Bosforo;  esse  sono  state  prese  in  considerazione,  saranno  studiate  da 
apposita  commissione  ed  attuate  al  più  presto  possibile,  compatiUlmeote 
con  le  attuali  ristrettezze  finanziarie  del  paese. 

y. 


MATERIALI  D'ARTIGLIERIA 

COSTRUTTI,    SPERIMENTATI  ED  ADOTTATI 

NEGLI  STATI  UNITI  DURANTE  L'ANNO  <89<-9J. 


Le  Mittheilungen  Mer  Q-egenst'ànde  des  Artillerie-Uìid  Genie-  Wesens  pub- 
blicano le  seg'uenti  informazioni,  riassunte  doìVAnnual  report  of  iki  ckief 
of  ordnance  to  the  secretary  of  war  per  Tanno  1891-92,  sui  materiali  d'ar- 
tiglieria costrutti,  sperimentati  ed  adottati  negli  Stati  Uniti  in  detto  ana-* 
finanziario. 

Bocche  da  fuoco  da  costa. —  NelTanno,  1891-92  furono  ultimati  i  serrati 
cannoni  da  costa  di  acciaio:  due  da  21  ci»,  uno  da  26  c«,  ed  ano  di 
30,5  cm.  Di  essi  un  cannone  da  21  cm  fu  già  sottoposto,  con  buou  rifui- 
tato,  ad  un  tiro  di  prova  di  300  colpi. 

Si  ottennero  risultati  molto  favorevoli  colla  polvere  senza  ftimo  d' 
Bottweil.  Colla  carica  di  22,6  kg  di  questa  polvere  nel  cannone  da  21  rs, 
il  cui  proietto  pesa  136  kg,  la  velocità  iniziale  (V»)  ^  ài  659  ■  ^  U 
pressione  dei  gaz  fu  di  2686  atmosfere.  La  stessa  polvere  si  sperimento 
anche  nel  cannone  da  26  cm,  lungo  32  calibri,  e  colla  carica  dì  36  if 
s'impresse  al  proietto,  del  peso  di  258  kg,  la  velocità  iniziale  di 
la  pressione  risultò  di  2450  atmosfere. 
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Si  Sta  ora  sperimentando  un  mortaio  d'acciaio  da  30,5  ctn  di  nuova  co- 
struzione. Di  questi  mortai  ne  saranno  costrutti  73  per  la  difesa  delle  coste. 

Per  esperimento,  un  cannone  a  retrocarica  di  ghisa  da  26  cm  lung>o 
28  calibri  fu  munito  di  una  fasciatura  di  filo  d'acciaio.  Nelle  prove  di 
tiro  (in  tutto  30  colpi),  colla  carica  di  68  kg  di  polvere  Du-Pont  e  con 
un  proietto  del  peso  di  *204  kg^  si  ottenne  la  velocità  iniziale  di  584  m 
e  la  pressione  di  2780  atmosfere. 

Un  altro  esperimento  fu  fatto  rivestendo  internamente  un  cannone  da 
30,5  cfìty  di  ?hisa,  con  un  tubo  d'acciaio.  Con  questa  bocca  da  fuoQO  fu- 
rono esegruiti  finora  228  colpi. 

Per  le  artiglierie  suddette  si  stanno  costruendo  affasti  di  diversi  tipi; 
così  ceppi  per  mortai  da  30,5  cm  sistema  Razkazoff  e  sistema  Canet,  af- 
fusti a  scomparsa  pneumatici  da  26  em,  ed  affasti  a  scomparsa  da  21  cm 
da  26  em  sistema  Buflfington  Crokier. 

1  proietti  d'acciaio  da  21,  26  e  30,5  em  veng^)no  costruiti  in  paese  col 
procedimento  Holtzer,  riconosciuto  il  migliore.  I  proietti  dei  primi  due 
calibri  si  collaudano  col  tiro  contro  piastre  d'acciaio  grosse  23  e  29  cm, 
pure  fabbricate  in  paese. 

Ora  si  stanno  facendo  degli  esperimenti  col  mortaio  da  30,5  cm  contro 
piastre  di  coperta  di  navi,  per  determinarne  la  penetrazione.  Una  piastra 
di  coperta  grossa  13  cm  fu  perforata  nettamente  dal  proietto,  lanciato 
coU'elevazione  di  60^,  ed  animato  al  punto  di  caduta  da  una  velocità 
di  270  m  (D- 

Per  ottenere  maggiore  efficacia  nel  tiro  arcato  contro  le  corazze  di 
coperta  delle  navi  è  progettata  l'adozione  di  "una  spoletta,  da  appli- 
carsi al  fondo  delle  granate:  i  primi  esperimenti  fatti  colla  medesima 
furono  soddisfEu;enti. 

Bocche  da  fuoco  da  fortezza.  —  Le  prove  relative  alla  determinazione 
dei  vari  elementi  del  cannone  da  12  cm  e  dell'obice  da  18  ri»  furono  ul- 
timate, e  si  potè  iniziare  la  costruzione  in  grande  quantità  di  queste 
bocche  da  fuoco. 

Bocche  da  fuoco  da  campagna.  —  Furono  introdotte  alcune  modifica- 
zioni nel  cannone  d'acciaio  da  8  cm  per  semplificarlo.  Così  fu  abolito  il 
cerchio  d'orecchioni  ed  ora  gli  orecchioni  si  fknno  di  un  pezzo  solo  col 
Qianicotto.  Al  cannone  pesante  da  campagna  da  8,8  cm  fu  applicato  un 
congegno,  il  quale  non  permette  di  far  partire  il  colpo  che  quando  l'ot- 
turatore è  perfettamente  chiuso. 

Inoltre  furono  provati  diversi  tipi  di  shrapnels  ;  quelli  con  carica  po- 
steriore furono  riconosciuti  migliori  di  tutti.  Tuttavia  si  stanno  facendo 
ancora  esperimenti  con  shrapnels  con  carica  anteriore.  Dopo  lunghi  tenta- 


(1)  Questo  piastra  era  stata  somministrato  dalla  BtWLtìitm  iron  Company;  i  saggi 
avevano  dato  nelle  prove  i  seguenti  risultoti:  carico  ai  limite  di  rottura  da  59  a  61  kg 
per  mm*:  carico  al  limite  d'elasticlto  3i  kg  per  mm*;  allungamento  da  il  a  S3  V«.i 
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tivi  si  riuscì  a  costrurre  una  buona  spoletta  a  doppio  efTetto  :  una  tpolett» 
a  percussione  poi  è  in  via  d^esperimento. 

Nessun  perfezionamento  si  è  introdotto  nel  cannone  pneumatiou  31  di- 
namite. Ne  furono  ordinati  10,  cioè  1  da  21  cm  e  9  da  38  cm. 

Sono  notevoli  i  risultati  ottenuti  colle  diverse  specie  di  polT«ve 
i\imo  da  fucile;  i  principali  sono  riportati  qui  sotto  : 


SPBCIIS  DELLA  POLVERE 


Peso 

della  carica 

in  g 


Specie 

del  proietto 

e 

sao  peso 

in  g 


VelodU    ! 

del  proietto 

mifurata 

a  17  « 

dalla  bocci 

del  foòie 

In  m 


ddgas 
te 


Polvere  senza  fumo  Maxim  (1) 
Polvere  senza  fumo  di  Pietro- 
burgo     

Polvere    senza    fumo    Kubin- 
Schwab  (Vienna)  ^2)   .     .     . 

Polvere  senza  fumo  francese: 


2,4 


Marca  H  N  (3) 
B  N  (4) 


» 
Polvere  senza  fumo  di  W.  B. 

Houston  (5) 

Polvere  senza   fumo  di  Wet- 

teren  (6) 

Polvere  senza  fumo  Nobel.     (7) 
.>  »         (8) 

»  »         (9) 


1,2 


2,3 

2,8 

2,2 

2,4 
2,3 
2,3 
2,3 


9 

a 

2g 


3C 

> 


B 
2 


9 

•a 


6(K> 


4SI  5 


289 


358 

623 

594 
632 

54*: 

613 


36541 


24611 


;u3 


844 

3595 

396U 

3861 
4330 
31162 
3862 


(i)  Si  compone  di  74  parti  di  falmicotone,  15  parti  di  nitrogUcehoa  ed  I  parte  4i 
olio  di  ricino. 

(i)  Fu  eseguito  un  solo  colpo  con  tutta  la  quantità  di  polvere  che  era  dispouibile. 

(3)  In  forma  di  sottili  laminette  di  color  grigio,  gro»e  0,7  mm,  lunghe  71  am,  » 
larghe  9,8  mm. 

(4)  Come  sopra,  solo  le  laminette  erano  tagliate  io  lamioette  più  strette,  di  t^  s« 
di  larghezza. 

Con  questa  carica  si  trovò  già  delle  dlfllcoltà  neirintrodurre  la  pallottola  dH 
si  dovette  comprìmere  la  polvere,  dò  che  esercitò  una  influenza  sfavorevole  Mib 
golarita  delle  velocita  impresse  al  proietto. 

(5)  Di  composizione  simile  a  quella  della  polvere  Maxim.  1  grani  sono  cotiia  cui 
lato  di  i,3  mm,,  di  poca  durezza  e  di  colore  oscuro.  Accesa  airaria  libera  questa  polvere 
brucia  lentamente,  senza  produrre  fumo  o  cenere. 

(6)  La  carica  dovette  essere  compressa,  ciò  che  diede  luogo  a  1  irregolanta  on  rii«llati 

(7)  Si  compone  di  una  parte  di  ootone-eoi Iodio  e  di  una  parte  di  altragfieertna:  grac- 
sezza  dei  grani  1  mm, 

(8)  Fu  tenuta,  per  6  giorni  prima  deiresperimento,  8  ore  al  giorno  esposta  ad  asa 
temperatura  di  150°  C. 

(9)  Fu  tenuta,  per  t  giorni  pnma  deiresperimeato,  8  ore  al  giorno  esposta  aU*«flto- 
dita  (vapore  acqueo). 

ìY.B.  Lo  scrittore  delle  Mittktilungen  osserva  che  i  risaltati  delle  esperiene  engvite 
con  polvere  Nobel  umida  e  riscaldata  sono  m  oootradiziooe  coi  dati  relativi  a 
polvere  pubblicati  dallo  stabilimento  Krupp  di  Bssen  nel  1890. 
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Gii  esperimenti,  ctit;  furono  esejfuiti  con  una  spoletta  a  doppio  efTeito, 
costruita  nell'arsenale  ili  Frankforth,  (liodero  risultati  molto  soiìdìsra- 
cfntì.  La  spoletta  «  ra|ipresentata  nelle  figure  1°  e  2',  dalle  quali  nì  ri- 
leva at^volmeute  ii  suo  inotlo  di  Tunziunare. 

Devesi  solo  notare  elio  ppr  graduarla  si  dispons  un'apposita  ehiave  a 
tunat^lia  in  corri siiondenza  della  divisione  che  segna  la  distanza  a  cui  ni 
vuol  tirare,  forando  l'involucro  eii  il  porta-miccia  conico  normalmente 
allai^se  della  spoletta:  con  ciò  si  stabilisce  una  comunicazione  fra  il 
^etto  di  ftamma  dell'anello  di  polveri;  comprra.saela  miccia.  La  miccia 
i^    iriHtlitnita   da  pnlverc  a  prani  compressa  in   un  tubetto  di  piombo. 


1  Corpo  della  spoletta  (iti  bronzo)  ;  b  anello  di  polvere  compressa  ;  f  anello  fili  ot- 
tone); <  nieeii  (tobetloifi  piombo  rh^mpito  di  polvere);  d  porla-mkcla  conico  (di  me- 
Lillo  biancoi ;  eintolucro  ('li  ottone);  f  copereti ietto  (di  ottone);  A  percnoliloio  con- 
tenente l'innesco  (di  ottone);  i  traversino  (di  ottone);  /  tubetto  di  eomunieazlone  (di 
t)r'tnzoj  ;  k  percnotitolo  (lx»sola  di  ottone  riempito  dì  lega);  I  inne^ico  fdi  ottone)  ; 
I  >  eil  f '  dischetto  (di  stagno)  :  |t  di.iclietto  (di  carta)  ;  I'  dischetto  (di  rame)  ;  »i  punta 
Idi  acciaio);  m<  punta  (ili  arciiio);  n  tappetto  a  vite  (di  ottone);  o  disco  (di carta) ;p 
e  p'  punte  (di  ottone). 

Questa  spoletta  fu  sperimentata  col  cannone  d'acciaio  da  cjtmpagnB  ila 
R,I  (m.  Il  peso  del  proietto  era  di  6,12  tg,  quello  della  carica  di  1,7  kg. 
30  spolette  furono  maduatc  a  0,5  pollici  dall'origine  della  )fraduazione 
e  1:;  a  Si'ó  pollici;  le  dispersioni  massime,  die  si  ebbero  nei  punti  di 
Sfipp'o,  risultarono  di  0,70  jier  le  prime  e  di  0,G&8'  per  In  seconde  (1). 


'Il  E'-sendo  la  velocita  iniiial)'  del  cannone  da  rampann.i  da  S,t  cm  d<  93^1  nt,  l-tiii- 
^pTsiufii  dei  punti  di  scoppio  all'!  distante  'Ji  iiOO  e  IMO  m,  alle  qaBti  cjrris|>ondono 
e  graduazioni  suindicate  ilella  spoletta,  sono  di  circi  STO  e  180  m. 

Hitilla.  IS91,  Yol.  iV  31 
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Si  fecero  inoltre  anche  le  seguenti  prove  di  tiro.  Si  esegruipoDo  dii- 
colpi  graduando  la  spoletta  per  2  secondi:  lo  scoppio  avvenne  dopo  tin^ 
durata  media  di  1,5  secondi  e  la  dispersione  massima  osservata  fu  •: 
0,4  secondi.  Si  fecero  da  ultimo  due  serie  di  3  colpi  ciascuna  colia  Hj«r 
letta  graduata  a  4  ed  a  6  secondi  ;  i  proietti  scoppiarono  rispetti vaiii*«t' 
dopo  3,3  è  5,3  secondi  e  la  dispersione  massima  risultò  di  0,4  m'co!:<ì. 
nella  prima  serie  e  di  0,6  secondi  nella  seconda  (1). 

Furono  compilate  alcune  istruzioni  per  la  prova  dei    materiali.   ÌH,.% 
istruzione  per  la  collaudazione  deiracciaio   da  bocche  da  fuoco  si  n.i^^ 
quanto  segue. 

Per  le  prove  di  trazione  sì  ricavano  i  seguenti  saggi  : 
dal  tubo  centrale,  dal  manicotto  e  dal  cerchio  d'orecchioni  à^i  c\i 
noni  da  21,  26  e  30,5  cm  quattro  saggi  dalla  parte  posteriore  e  «laa^tr 
dalla  parte  anteriore; 

da  ciascun  cerchio,  a  seconda  della  sua  grandezza,  unooduei^jj 
dalla  parte  anteriore  e  dalla  parte  posteriore. 

Degli  otturatori  si  sottopone  alle  prove  meccaniche  solo  uno  ogni  •!*.' 
e  delle  parti  accessorie  dell'otturatore  solo  una  ogni  quattro. 

I  blocchi  d'acciaio  devono  avere  una  sezione  trasversale  quadrupU 
quella  che  dovrà  avere,  nel  punto  di  maggior  grossezza,  la  parte  che  <^  r 
essi  si  deve  costruire.    Per    il   cannone  da  30,5  cm  basta  che  questa  *>-- 
zione  sia  eguale  a  3,5  volte  quella  della  parte  da  costruirsi. 

I  blocchi  per  i  tubi  di  rivestimento  interno  delle  bocche  da  faoc»':' 
vono  avere,  una  sezione  trasversale  sestapla  dei  tubi    stessi. 

Tutte  le  parti  delle  bocche  da  fuoco  devono  essere  temperate  nWl-  ; 
1  cerchi  ed  i  manicotti  si  mettono  a  posto  riscaldandoli,  a  seconda  d*-. 
loro  dimensioni,  ad  una  temperatura  da  470  ad  840<>  F. 

Per  Taccettazione  i  vari  saggi  devono  soddisfare   alle   seguenti   e  :  • 
dizioni  : 


(1)  L%  dispersione  dei  punti  di  scoppio  fu  nel  primo  <»p<*rìinento  fdHUnxi  «•*  « 
di  circa  300  m,  e  negli  altri  due  (distanza  1200  e  1800  m)  rispetti  ramanti*  di  or^  (• 
e  330  m. 
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BOCCHE  DA  FUOCO 


S  PARTI  DA  CUI  SONO  RICAVATI  1  SAGOl 


il 

«9 

ss  « 

rt'O 

V 

C/3  ^ 


S. 


•5 


■    »*  Ci 


Cannoni        \  *"'^  centrale 
da  campagna   /  ^„i<,„tto     . 


Bocche  da  flioco  i  *""<»  "=«"*«'« 
da  fortezza      ^ 


manicotto 


da  21  c»i 


Bocche  da  fuoco 
da  costa 


(  tubo  centrale 

f  manicotto    . 

da  26  cm       i  tubo  centrale 
e  di  < 

^calibro  maggiore  (  manicotto 


Cerchi  d'orecchioni  di  tutti  i  calibri 


Cerchi  di  tutti  i  calibri 
Blocchi  di  otturatore 


Manubri  d'otturatore  e  mensole 


Parti  per  ottenere  la  chiusura  ermetica    .... 


kg. 
60 
65 
60 
65 
60 
65 
60 
63 
63 
63-65 
60 
53 
88 


M     .    -~  ss 

_  ,     4)   o  C, 
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^ 
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32 
35 
32 
35 
32 
35 
32 
34 
35 
35-37 
32 
28 


22 

19 

20 

18 

19 

17 

19 

17 
13-18 
13-18 
16-18 
18-20 
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TORPEDINE  AEREA  E  SUBACQUEA  GATHMAN. 


Riportiamo  dal  periodico  Scientific  American  i  seguenti  cenni  sommari 
circa  questa  nuova  torpedine,  ideata  dal  signor  Gathman,  ingegnere  mec- 
canico di  Chicago. 
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La  torpedine  e  Tapparecchio  lancia-torpedine  sono  rappresentati  De;> 
annesse  figure. 

La  torpedine  è  fatta  in  modo  da  potere  (fin  tanto  che  non  sia  enoi'i 
la  sua  forza  propulsiva)  percorrere  una  traiettoria  aerea,  ovvero,  nel  esso  rL<- 
incontri  una  massa  d^acqua,  da  poter  continuare  a  muoverai  nella  dire?:  -i:^ 
datale,  rimanendo  alla  superficie  o  vicino  alla  superficie  dell'acqua  stesa.  !.. 
figura  3'  rappresenta  la  sezione  trasversale  della  parte  anteriore  della  k:- 
pedine,  la  quale  superiormente  è  munita  di  ali  ed  inferiormente  di  un'ap- 
pendice pesante  simile  alla  chiglia  d'una  barca.  La  figura  4*  moctra  .\ 
sezione  trasversale  delle  ali  posteriori,  le  quali,  quando  la  torpedine  \i<*t- 
introdotta  neirapparecchio  lancia-torpedine  scorrono  innanzi  comesi  Y'v:- 
nella  figura  1'),  ritornando  poi  a  portarsi  indietro  quando  ia  torpedine  e- 
desima  viene  lanciata  fuori.  Oltre  alla  forza  propulsiva  impressale  v. 
modo  ordinario  al  momento  dello  sparo  dairapparecchio  lancia-torp^::i^ 
la  torpedine  in  parola  è  provvista  di  altri  mezzi  di  propulsione, mcrh..» 
nella  sua  parte  posteriore,  in  modo  da  farle  acquistare  una  pimde  «r.t- 
tata  ed  una  grande  velocità  sì  nelFaria,  che  nell'acqua. 

Una  torpedine  da  12  pollici  (305  mm)  di  questo  sistema  può  conten**!^ 
350  libbre  (158,8  kg)  di  potente  esplosivo. 

L'ingegnere  Gathman  ha  eseguito  molte  esperienze  nel  lago  Micliuru 
con  torpedini  lunghe  oltre  10  piedi  (3,05  m),  e  si  afferma  che  abbia  nt^^ 
nosciuto  che  possono  percorrere,  traiettorie  esatte  per  diverse  mifrlia 
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PILA  A  SECCO  JOHNSON  (1892). 


Dalla  Lumière  électrique  riportiamo  la 
seguente  descrizione  di  questa  nuova  pila. 

L'elettrodo  positivo  è  costituito  da  un 
carbone  A  e  quello  negativo  da  un  cilindro 
di  zinco  B,  che  racchiude  gli  strati  sovrap- 
posti della  sostanza  eccitante  C  e  di  quella 
depolarizzante  D.  Allo  scopo  d'impedire  la 
formazione  di  reazioni  locali  la  sostanza 
depolarizzante  viene  tenuta  separata  dallo 
zinco  per  mezzo  di  involucri  di  terra  cotta. 

Per  sostanza  eccitante  si  sceglie  un  mi- 
scuglio composto  di  3  parti  d'acqua,  di  2 
di  sale  ammonico,  di  3  di  gesso,  e  di  2  di 
farina. 

Per  sostanza  depolarizzante  si  sceglie 
un  miscuglio  di  4  parti  di  perossido  di 
manganese,  e  di  5  parti  di  carbone  in 
polvere. 

V 
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NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 


Riordinamenta  delle  truppe  tecniche.  —  Alle  notizie  già  date  a  qn^*^* 
proposito  nel  maggio  u.  s.  (1)  aggiungiamo  adesso  le   seguenti  cb^  *  - 
glìamo  dalla  Revue  du  cercle  militaire. 

Secondo  quanto  il  ministro  della  guerra,  generale  barone  tod  Ri*:'?' 
ha  esposto  in  una  seduta  della  commissione  militare  della  delegaci  i' 
ungherese,  ecco  quali  sono  le  linee  generali  del  progetto  da  luì  {im^n- 
tato  circa  il  riordinamento  delle  truppe  tecniche. 

Scopo  di  questo  riordinamento  è  di  assegnare  ad  ogni  corpo  d'ara.  *. 
un  battaglione  di  pi  oneri,  che  abbia  i  mezzi  per  disimpegnare  tutti  i  ir- 
vizi  tecnici,  e  che  sia  provvisto  di  equipaggi  da  ponte.  La  propon.c 
secondo  la  quale  finora  un  corpo  d'armata  era  dotato  di  oompafni:«  • 
pionieri  e  di  materiale  da  ponte,  è  stata  riconosciata  insufficiente  e  :.  ^ 
più  adeguata  alle  esigenze  delle  campagne  future.  Il  mezzo  più  seup.  - 
e  meno  costoso  per  ottenere  il  risultato  cercato  è  di  fondere  le  truppa  > 
genio  e  dei  pionieri  in  una  truppa  unica. 

Non  si  tratta  di  aumentare  il  numero  dei  battaglioni;  ma  il  nox^ 
delle  compagnie  deve  accrescersi  da  69  (2)  a  75  ed  il  loro  efl^ttìTo  •:' . 
essere  alquanto  superiore  a  quello  delle  compagnie  del  genio  e  dello  o::- 
pagnie  pionieri  attuali. 


(i)  V.  Rifiitia,  anno  1892,  voi.  II,  pag.  Sii. 

(i)  Poiché  allesso  le  compagnie  del  genio  sono  in  numero  di  U  e  qiMne  d«i  p  «/ 
in  numero  di  35  (cioè  in  totale  69),  resulta  evidente  che  questo  nuovo  ordinaBcat  t  * 
si  riferisce  al  reggimento  ferrovieri-telegraflsti,  pel  quale  anzi  di  recfolp  e  ttAta  \*f 
scritta  una  nuova  composizione,  di  cui  si  fa  cenno  in  questa  stessa  difpeim. 
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II  nuovo  ordinamento  si  basa  sui  seguenti  prìncipi: 
\^  Saraniio  formati  15  battag'lioni  di  pionieri,  ciascuno  dei  quali  si 
comporrà  di  1  stato   ma^g'iore,    di    5    compagnie,  di  1   riserva  di    stru- 
menti, di   1   quadro   di    compagnia  deposito  e  di  4  equipaggi  da  ponte. 
2*  I  battaglioni  saranno  autonomi. 

3*  I  battaglioni  dovranno  reclutarsi  nella  circoscrizione  del  rispettivo 
corpo  d'armata  col  sistema  territoriale,  e,  per  quanto  ò  possibile,  dovranno 
pure  essere  stanziati  nel  territorio  del  corpo,  in  cui  si  reclutano. 

Un  ispettore  dei  pionieri  col  grado  di  maggiore  generale  avrà  rinca- 
ri co  d'ispezionare  i  battaglioni  di  pionieri  e  di  vigilare  sul  l'uniformità  di 
indirizzo  delle  loro  istruzioni. 

Gli  ufficiali  si  recluteranno,  come  adesso,  dairaccademia  militare  tec- 
nica e  dalla  scuola  dei  cadetti  dei  pionieri.  La  truppa  sarà  scelta  fra  gli 
inscritti  che  presentemente  vengono  destinati  al  genio  ed  ai  pionieri. 

Il  nuovo  ordinamento  andrà  in  vigore  gradatamente.  Ma,  per  potere 
assegnare  almeno  a  ciascuno  dei  primi  14  corpi  d'armata  due  compagnie 
del  genio  completamente  esercitate  nel  servizio  del  passaggio  dei  fiumi, 
occorre  innanzi  tutto  trasformare  alcune  compagnie  del  genio  in  compa- 
gnie dì  pionieri. 

Questo  nuovo  ordinamento  delle  truppe  dovrà  essere  ultimato  per  il  1*^ 
gennaio  1895. 

Oltre  a  ciò,  è  progettato  anche  un  riordinamento  dello  stato  maggiore 
del  genio  e  del  servizio  dei  fabbricati  militari,  nell'intento  di  far  s\  che 
gli  ufficiali  dello  stato  maggiore  stesso  abbiano  più  specialmente  ad  oc- 
cuparsi dei  lavori  di  fortificazione. 

Tale  riordinamento  comincerà  nel  1896  e  sarà  terminato  per  il  1"  gen- 
naio 1897. 

Il  barone  von  Bauer,  in  appoggio  alle  sue  proposte,  ha  detto  che  nelle 
presenti  condizioni  della  guerra  è  necessario  che  in  campagna  le  grandi 
unità  tattiche  siano  in  grado  d'operare  in  modo  indipendente,  e  che  quindi 
ciascuna  di  queste  unità  deve  avere  anche  tutte  le  truppe  tecniche  oc- 
correnti 

Da  ciò  trae  origine  l'assegnazione  dei  15  battaglioni  pionieri  ai  15  corpi 
d  armata. 

Siccome  poi  i  pionieri  debbono  anche  provvedere  ai  bisogni  della  guerra 
d'assedio  (attacco  e  difesa  delle  fortificazioni),  così  ad  ogni  battaglione 
viene  addetta  una  quinta  compagnia  per  questo  servizio  speciale.  £  perciò 
che  si  giunge  al  totale  di  75  compagnie  previsto  nel  progetto. 

L'ispettore  generale  posto  a  capo  del  corpo  dei  pionieri  non  dipenderà 
dal  capo  di  stato  maggiore  dell'esercito. 
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Riortfinamentt  del  rengimènto  ferrtvieri-telefraflttj.  —  Si  legrcre  ne:;;!  Bi- 

vista  militare  italiana  che  nel  n.  32  del  Giornale  militare  uguale  a*]- 
siriaco  furono  pubblicate  le  nuove  disposizioni  organiche  per  il  re^zimmt; 
ferrovieri-telegrafisti. 

In  conseguenza  di  tali  disposizioni  il  reggimento  sarà  composto  in  t^icpi 
di  pace  dolio  stato  maggiore  del  reggimento,  di  3  battaglioni  su  4  ckl- 
pagnie  ciascuno,  di  1  quadro  di  battaglione  di  complemento  ferrorien. 
di  1  quadro  di  complemento  telegrafisti  e  di  1  scuola  telegrafisti. 

In  guerra  i  battaglioni  si  sciolgono,  le  compagnie  divengono  autoDon^*'. 
ed  il  reggimento,  oltre  alle  12  compagnie  ferrovieri,  dovrà  fornire  un  nu- 
mero indeterminato  di  direzioni  telegrafiche,  di  sezioni  telegrafiche  «U 
campagna,  da  montagna  e  da  fortezza,  e  dovrà  formare  un  battagiion^  •!: 
complemento,  composto  di  I  stato  maggiore,  di  3  compagnie  dì  cooi- 
plemento  ferrovieri  e  di  1  compagnia  di  complemento  telegrafisti. 

In  caso  di  mobilitazione  della  Landwehr  e  di  chiamata  del  Landiturc. 
cogli  individui  appartenenti  a  queste  milizie,  e  che  hanno  fkttr>  parte  d^*. 
reggimento  ferrovieri -telegrafisti  verranno  costituite  speciali  comptgni** 

Nella  chiamata  del  Landsturm  saranno  formato  anche  sezioni  di  iod. 
vidui  lavoranti  sulle  ferrovie  appartenenti  al  Landsturm,  le  quali  fiiranti  • 
parte  delle  compagnie  ferrovieri,  ma  che  pur  tuttavia,  secondo  le  cin>»- 
stanze,  potranno  anche  essere  impiegate  isolatamente. 


La  polvere  di  Troisdorf  e  di  Wetteren  ed  1  proiettili  della 

La  Revue  du  cercle  militaire  annunzia  che  la  polvere  dì  Troisdorf  pr* 
duce  una  pressione  maggiore  (1000  atmosfere  più  della  media  di  qoeLi 
prevista  nelle  esperienze  fatte  a  Presburgo  dalla  commissione  rumala 
incaricata  di  riceverla,  e  che  inoltre  essa  dà  luogo  a  tanto  fumo  qlMn^ 
la  polvere  nera  ordinaria. 

Sia  poi  che  debba  attribuirsi  all'uso  di  questa  polvere  e  di  quella  <i. 
Wetteren,  le  cui  pressioni  sono  egualmente  enormi  (3B00  atmosfere .  t^ 
che  debba  attribuirsi  alla  qualità  inferiore  delle  pallottole  fiibbneat' 
dalla  casa  Roth,  certo  è  che  le  pallottole  fomite  al  governo  rumeno  da 
questo  stabilimento  danno  resultati  a&sai  mediocri. 

L'involucro  della  pallottola  si  stacca  longitudinalmente  passando  oc..* 
canna,  il  piombo  ne  esce,  e  la  canna  sMmpiomba  rapidamente,  ciò  eh- 
toglie  ben  presto  ogni  esattezza  al  Tarma.  Al  momento  in  cui  parte  il  coir* 
avviene  anche  che  talvolta  le  pallottole  si  scompongono  coinpletamrat«- 
lasciando  la  loro  incamiciatura  d  acciaio  nella  canna,  mentre  il  piooi!** 
soltanto  viene  lanciato  fuori.  In  tal  caso  l'arma  non  ha  più  una  gittati 
determinata,  né  alcuna  esattezza. 
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Inoltre  si  forma  rapidamente  un  deposito  di  piombo  al  vivo  della  bocca 
della  canna,  ed  il  passag-grio  successivo  delle  pallottole  neg-li  involucri 
di  acciaio  rimasti  nella  canna  non  tarda  a  produrre  dei  ripronfìamenti  pe- 
ricolosi. 

La  polvere  senza  ftamo  Sehwab.  —  Secondo  quanto  riporta  la  Bevue 
d'artillerie,  il  valore  della  polvere  Schwab,  recentemente  adottata  nel- 
VAustria-rng-heria,  è  stato  vi^-amente  contestato  in  questi  ultimi  tempi 
da  diversi  g'iornali. 

La  Reichswehr  ha  risposto  a  tali  critiche  con  due  articoli,  che  qui  si 
riassumono. 

Secondo  questo  periodico,  la  polvere  Schwab,  od  almeno  la  specie  di 
questa  polvere  che  serve  per  le  armi  portatili,  non  ha  prodotto  altri  in- 
convenienti, oltre  quelli  che  si  presentano  inevitabilmente  quando  si 
passa  dalle  esperienze  di  laboratorio  alla  fabbricazitme  in  grande. 

Questa  fabbricazione,  venne  intrapresa  in  primo  luogo  dallo  stabili- 
mento della  compagnia  Nobel  a  Presburgo.  Si  dovette  allora  rinunziare 
alla  forma  a  grani,  a  motivo  della  quale  la  polvere  mostrava  una  forza 
dilaniatrice  esagerata  ed  irregolare.  Inoltre  le  prime  partite  provviste 
presentarono  dei  vizi  di  fabbricazione,  che  una  commissione  d'inchiesta 
attribuì  all'inesperienza  del  direttore  dello  stabilimento,  il  quale  venne 
sostituito. 

Nulla  è  stato  cambiato  riguardo  alla  composizione  chimica  della  pol- 
vere. Tutto  si  limitò  a  fabbricarla  non  più  a  grani,  ma  a  piccole  lamine 
concave,  ed  è  in  queste  nuove  condizioni  che  la  sua  fabbricazione  venne 
ripresa  in  grande,  con  pieno  successo,  dal  polverificio  di  Presburgo,  e  fu 
incominciata  da  quella  di  Blu  man  (stabilimento  governativo). 

La  stabilità  di  questa  polvere  è  stata  incriminata  a  torto.  La  sua  po- 
tenza è  soggetta  a  variazioni  subito  dopo  la  fabbricazione,  ma  di  li  a 
poche  settimane  acquista  una  stabilità  assoluta;  è  ben  certo  che  per  la 
regolarità  non  potrebbe  rivaleggiare  colla  polvere  nera,  ma  lo  stesso  av- 
viene per  tutti  i  composti  analoghi. 

L'addebito,  che  le  è  stato  fatto,  di  deformare  e  di  mettere  fuori  di  ser- 
vizio le  canne  dei  fucili  non  è  fondato  che  per  il  primo  tipo,  cioè  per 
la  polvere  a  grani.  La  polvere  attuale,  a  lamine,  non  produce  alcun  in- 
conveniente di  questa  specie.  Tuttavia  non  bisog^na  dimenticare  che  il 
fucile  Mannlicher,  adesso  in  servizio,  venne  adottato  quando  si  usava  la 
polvere  nera,  e  non  potrebbe  per  conseguenza  essere  sottoposto  alle 
pressioni  elevate,  che  la  polvere  senza  fumo  svilupperebbe  in  un  fucile 
costrutto   appositamente   per  il  suo   impiego;  è  stato   quindi    necessario 
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contentarsi  d'una  potenza  balistica  inferiore  a  quella  che  avrebbe  pre- 
sentato un  fucile  proporzionato  alla  polvere  che  spara.  Ma  tale  infer^- 
rìtà  non  è  imputabile  che  al  fatto,  che  il  fucile  data  da  un  teiDp>«  ir, 
cui  la  questione  della  polvere  non  era  matura.  Volend<;  ancora  adopr»:* 
questo  fucile,  è  stato  dunque  necessario,  per  adottare  una  polvere  M-ca 
fumo,  di  sacrificare,  con  una  specie  di  compromesso,  parte  della  potati  « 
balistica  che  si  sarebbe  potuta  realizzare. 


DANIMARCA. 

La  nuova  legge  militare.  —  La  Eeichswehr  informa  che  il  pro$retT«>  ! 
legge  relativo  al  riordinamento  dell'esercito,  presentato  al  Folkethin^*.  < 
una  combinazione  di  tre  diversi  progetti,  che  il  ministro  della  gn^m 
Bahnson  aveva  proposto  nello  scorso  anno  al  Reichstag  e  che  erano  iU*. 
respinti.  Il  nuovo  progetto  non  varia  l'organizzazione  in  vigore  dall'e- 
sercito, ma  comprende  solo  degli  aumenti.  Il  ministro  qualifico  que>* 
progetto  come  un  complemento  necessario  della  legge  del  188i^ 

Per  ciò  che  riguarda  l'artiglieria  ed  il  genio,  sono  pro$rettati  i  <>  - 
guenti  aumenti. 

L'artiglieria  da  fortezza  sarà  portata  a  6  battaglioni  di  linea  «  a  r* 
compagnie  di  riserva.  Inoltre  è  proposto  un  secondo  posto  di  geD<*r«.<* 
d'artiglieria. 

Le  5  compagnie  di  linea  del  genio  saranno  aumentate  di  2,  ment>*  / 
numero  delle  compagnie  di   riserva  di  questarma  rimarrà  invariato. 


FRANCIA. 

Il  tiro  Ottioo.  —  Nella  Jtevue  scienti flque  troviamo  i  seguenti  nìt^r  - 
particolari  sul  tiro  ottico  (1),  ideato  dal  comandante  Bonnin  deFra^*-» 
della  marina  francese. 

Considerando  che  la  linea,  che  unisce   un    punto  colla  sua  imma,^.:. 
ottenuta  per  mezzo  di  una  lente  convergente,  passa    per  il  centro  <> 
lente,  e  che  questa  immagine  può    essere   raccolta,  come  si  fk  in    f* 


iì)  V.  liivitia,  anno  1891,  voi.  Ili,  pa^.  iJ)  ed  anno  I89i,  voi.  IV,  pag  t' 
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grafìa,  sopra  un  vetro  smerigliato  sul  fondo  di  una  camera  oscura,  il 
sismop  de  Frayssex  ha  sostituito  semplicemente  al  mirino  una  lente  ed 
all'alzo  un  diaframma  di  stoffa  bianca. 

Questo  diaframma  sostituisce  il  vetro  smerigliato,  che,  in  questo  caso, 
sarebbe  troppo  fragile,  e  siccome  esso  è  circondato  da  piccole  tende,  con- 
venientemente disposte  per  formare  una  specie  di  camera  oscura,  ne 
risulta  che  l'immagine  del  bersaglio  da  battersi  va  a  proiettarsi  sul 
diaframma,  dove  il  puntatore  l'osserva,  come  fa  il  fotografo  coi  suo  ap- 
ptareccbio,  quando  si  dispone  a  fotografare. 

Per  puntare,  basta  che  il  puntatore  faccia  coincidere  l'immagine  del 
bersaglio  col  centro  del  diaframma,  facendo  partire  il  colpo  quando  si  è 
ottenuta  tale  coincidenza.  Dei  regoli  telemetrici  graduati  permettono  di 
far  variare  la  posizione  del  diaframma  a  seconda  della  distanza  a  cui 
si   punta. 

Numerose  esperienze  hanno  dimostrato  chiaramente  la  superiorità  del 
tiro  ottico  sul  metodo  di  puntamento  ordinario. 

L'adozione  di  questo  sistema  permetterà  di  diminuire  l'apertura  delle 
cannoniere  e  p3r  conseguenza  di  tenere  maggiormente  al  coperto  i  ser- 
venti dei  pezzi.  Basterà  un  foro  della  larghezza  della  lente,  perchè  l'im- 
magine dell'oggetto  sul  quale  si  vuole  tirare  venga  a  proiettarsi  sul  dia- 
framma. 

La  Revue  universelle  des  inventions  nouvelles  fa  osservare,  a  proposito 
del  tiro  ottico,  che  essendo  questo  sistema  di  puntamento  tanto  più  pre- 
ciso, quanto  più  la  bocca  da  fuoco  si  trova  all'oscuro,  il  tiro  dalle  tor- 
rette sarà  il  più  esatto  che  si  possa  ottenere. 

Disposizione  per  le  batterie  da  costa.  —  Secondo  la  Reichswehr,  il  ministro 
della  marina  francese  ha  diramato  ai  prefetti  marittimi  dei  5  porti  da 
g^ierra  una  circolare,  nella  quale  osserva  che,  siccome  le  batterie  da 
costa  saranno,  in  caso  di  guerra,  comandate  da  ufficiali  dell'artiglieria  di 
marina,  gli  sembra  assolutamente  necessario  che  questi  ufficiali  ricevano 
le  più  minute  informazioni  circa  il  nemico,  che  dovranno  combattere. 

Li  prega  perciò  (Ji  agevolare,  nella  misura  che  riterranno  conveniente, 
agli  ufficiali  dellartiglieria  di  marina,  destinati  a  comandare  le  batterie 
da  costa,  lo  studio  degli  album  e  delle  tavole  delle  segnalazioni,  relativi 
alle  marine  straniere,  esistenti  negli  archivi  del  porto.  Li  prega  pure 
d'impartire  le  necessarie  istruzioni  al  comandante  dell'artiglieria  del  porto, 
perchè  disponga  a  sua  volta  che  i  dati  ricavati  dallo  studio  dei  docu- 
menti suddetti  siano  annotati  in  un  apposito  registro.  Soggiunge  infine 
che,  qualora  il  direttore  deirartiglieria  dell'esercito  esprimesse  il  desiderio 
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che  anche   g-li  ufficiali  destinati  alle  funzioni   di  comandanti  de!>  tnt- 
tterie  da  fortezza  siano  messi  in  grado  di  fare   simili    studi,  egli  nt**r- 
rebbe  utile  che  ne   sia  porta  loro    Toccasione,   nel    modo   che  i  pref«t* 
marittimi  reputeranno  più  conveniente. 

Esperienze  con  cannone  Canet  da  100  nm.  —  A  complemento  del  ctzz. 
già  dato  (ì),  riportiamo   le  segruenti  notizie  tratte  dal  periodico  L^  gé^if 
civil  circa  le  esperienze  recentemente  eseguite  al  poligrono  di  Hoc  r>: 
un  nuovo  cannone  Canet  da  100  mm. 

Questo  nuovo  cannone  è  a  tiro  rapido,  della   lunghezza  di  8o  cahbr. 
Il  proietto  impiegato  pesava  13  Jt^. 

Dapprima  furono  sparati  alcuni  colpi  colla  polvere  bruna.  La  veljcti 
raggiunse  826  m,  senza  oltrepassare  le  pressioni  normali.  Un  tal  ri«nltat  • 
mostra  che  anche  colle  antiche  polveri  lente,  quando  i  cannoni  sono  &'»- 
bastanza  lunghi,  si  possono  raggiungere  velocità  considerevoli. 

Colle  polveri  senza  fumo  della  marina  francese  le  velocità  sono  sti*- 
più  considerevoli. 

Furono  provati  tre  campioni  di  polvere  di  differente  celerità  di  combi- 
stione.  Si  raggiunse  la  velocità  di  1026  m  con  una  pressione  di  29H4»  i} 

Prendendo  un  campione  di  polvere  più  lenta,  la  velocità  fu  di  10«W  m 
con  !c500  kg  di  pressione,  e  la  traiettoria  molto  tesa. 

Malgrado  la  sua  grande  lunghezza,  il  cannone  da  10  cm,  dopo  il  tir- 
non  ha  presentato  alcun  incurvamento  notevole  della  volata. 

11  congegno  di  chiusura  della  culatta  è  identico  a  quello  dei  cann*'. 
da  10  cm  a  tiro  rapido,  già  adottato  dalla  marina  francese. 

Fra  breve,  con  questo  materiale,  verranno  eseguiti  tiri  al  bersagli  '  " 
prove  di  velocità. 

Lo  specchio  seguente  fa  conoscere  i  principali  risultati  delle  esperi*^  i' 
già  fatte. 


(1)  V.  fìiviiia,  anno  189i,  voi.  IV.  pag.  313. 


I 


NOTIZIE 


481 


Data  «lei  tiri 


ti 


27  agos.  1892 


20  sett.  1892 


13 

13 

13 

12,8 

13 

12,9 

13 

13 

12,8 

13 

13 

13 

13 

13 

13 

13 

13 

13 

13 

12,980 


^ 

.3 

et 

!s 

•— ■ 

<u 

'n 

0m 

S-5 

Specie 

S 

E 

V 

«5 

e 

-rt 

delia  polvere 

e 

'•Ti 

"S 

'fi 

•3 

~ 

t 

> 

c< 

kg. 

!        m. 

1 

kg.  per  cm*. 

5 

1                              1 

'       577 

1052 

8 

i      Prismatica 

j       719 

1946 

10,025 

bruna 

j       826 

2437 

9,4 

\ 

'       674 

2497 

4,8 

1 

1 

911 

2117 

4,9 

l 

930 

2259 

o 

5,1 

5,3 


o,o 


5,6 

5,4 

5,6 

5,8 

6 

6,2 

6,4 

6,2 

6,4 

6,7 


Senza  fumo, 
tipo  I 


/ 


Senza  fumo, 
tipo  II. 


Senza  fumo,    ) 
tipo  III.        \ 


I 


I  palloni  dirigibili  a  Cbalais-Hettdtn.  »  È  noto  che  il  magg-iore  Renard» 
direttore  dello  stabilimento  centrale  di  aerostatica  militare  a  Chalais- 
Meudon,  sta  da  5  anni  provando  motori  di  grande  potenza  e  di  peso  li- 
mitato per  nuove  esperienze  di  navigazione  aerea  con  un  pallone  di  di- 
mensioni più  grandi  di  quelle  dell'aerostato  elettrico  Za  i^ra«ctf  (1884-85). 


482  NOTIZIE 

Secondo  quanto  riferisce  il  periodico  La  nature^  parecchi  motori  elet- 
trici ed  a  vapore  sono  stati  costrutti  e  provati  senza  successo,  poiché  utile 
aeronavi  la  condensazione  del  vapore  di  scappamento  è  quasi  impcjuibi> 
ad  ottenersi  e  la  durata  del  funzionamento  degli  apparecchi  elettrici  - 
troppo  ristretta  per  esser  pratica.  Sembra  però  che  il  problema  sia  stat  • 
risoluto  recentemente  con  un  nuovo  motore,  la  cui  costruzione  è  ^^ 
molto  avanzata.  Si  ritiene  che  fra  breve  le  esperienze  dimostreranoo  et« 
i  palloni  possono  esser  dotati  di  velocità  propria  sufSciente  per  lottaxv 
contro  le  correnti  atmosferiche  medie,  ed  anche  per  rimontarle  qoAiidu 
la  loro  velocità   non   superi  i    12  m  per  secondo,  ossia  i  45  km  air«n. 

11  pallone,  che  verrà  chiamato  Generale  Meusnier,  presenta  una  Ibrm» 
analoga,  ma  un  pò*  più  allung^ata,  di  quella  deiraerostato  dirigibile  l4 
France.  Esso  ha  la  lunghezza  di  70  m  fra  le  due  punte,  ed  ha  un  di:h- 
metro  di  più  di  13  m.  La  sua  cubatura  è  di  3400  m'.  LMnvolacro.  d: 
ponghée  doppia,  è  munito  di  un  palloncino  compensatore  ad  aria,  ed  è  n- 
coperto  da  una  rete  di  sospensione  tagliata  a  spicchi  laterali,  da  cui  t. 
partono'  gli  attacchi  della  navicella.  L'ossatura  di  quest*altima  òoostitusta 
da  bambù  e  da  travicene  di  abete,  collegate  da  traverse  d'acciaio  %aot'. 
Verso  il  centro  della  navicella,  che  ha  una  lunghezza  superiore  a  40  m, 
si  trova  una  specie  di  cabina  nella  quale  sono  racchiuse  le  macchine.  N«ia 
potendosi  dare  molte  notizie  sul  motore  che  costituisce  la  parte  esseii* 
zìale  deirapparecchio,  basterà  accennare  che  esso  viene  messo  in  moxt- 
mento  contemporaneamente  da  gazolina  e  dal  gas  del  pallone,  e  che,  in 
via  normale  e  per  un  periodo  di  tempo  da  8  a  10  ore,  potrà  svilnppar» 
una  potenza  effettiva  di  45  cavalli-vapore  sull'albero,  potenza  capace  d. 
imprimere  al  pallone  una  velocità  propria  di  11  m  per  secondo,  cioè  d: 
40  km  all'ora. 

Il  peso  totale  della  macchina  coirapparecchio  di  carburazione,  colla  ptruv- 
vista  di  gazolina,  e  cogli  accessori,  non  oltrepasserà  i  1200  a  1400  Af ,  ci*^ 
30  kg  per  cavallo.  Fino  ad  ora  non  si  sono  potuti  costruire  per  una  tìmtl^ 
potenza  motori  a  petrolio  che  pesino  meno  di  150  a  200  kg.  Questo  alleg- 
gerimento straordinario  ò  stato  ottenuto  dal  maggiore  Renard  colla  com- 
'  bina'zione  affatto  nuova  di  un  ciclo  motore  diverso  da  quelli  conso^* 
Anche  in  questo  pallone  Telica  è  applicata  alla  parte  anteriore  del k  na- 
vicella, che  posteriormente  porta  un  grande  timone.  La  lunghezza  delle 
palette  deirelica  raggiunge  4,50  m,  sicché  questa  resulta  del  diam^tr> 
di  9  m.  La  sua  velocità  di  rotazione  sarà  di  circa  200  giri  al  mlnnU'k 

Tutto  il  materiale  di  questo  nuovo  pallone  dirigibile,  al  pari  del  nu- 
teriale  dei  parchi  aerostatici  militari,  viene  costrutto  nelle  ofUcime  d. 
Chalais  da  soldati  del  genio  distaccati  dai  loro  reggimenti  per  terminare 
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la  loro  istruzione  speciale  d  aerostieri  sotto  la  direzione  del  maggiore 
Renard. 

Sono  state  prese  le  più  grandi  precauzioni  contro  ogni  indiscrezione, 
specialmente  per  ciò  che  si  riferisce  al  motore. 

Le  prime  esperienze  saranno  eseguite  al  principio  della  primavera 
del  1893. 

Fortifleazloinl  di  Cherbourg.  —  Le  genie  civil  annunzia  che  al  ministero 
della  marina  si  sta  studiando  il  progetto  di  un  nuovo  forte  per  la  difesa 
di  Cherbourg. 

Esso  sarebbe  costruito  in  mare  sopra  gittate  di  15  a  16  m  di  profon- 
dità, avrebbe  lo  sviluppo  di  circa  95  m,  verrebbe  armato  con  cannoni  di 
grosso  calibro,  con  cannoni  a  tiro  rapido,  con  obici  che  lanciano  proietti 
carichi  di  melinite,  e  conterrebbe  macchine,  locali  per  accasermamento,  e 
magazzini  per  viveri  e  munizioni. 

Al  di  qua  dell'opera,  resulterebbe  un  avamporto  sufficiente  per  riparare 
un  guardacoste  e  quattro  o  cinque  torpediniere. 

Lega  di  ferro  e  d'alfuminio.  %->  Secondo  la  Revue  scientiflque.  i  vantaggi 
di  una  aggiunta  d'alluminio  al  ferro  sono  molto  importanti;  con  un  poco 
di  cura  si  ottengono  dei  getti  jìerfettamente  uniformi  e  senza  difetti, 
suscettibili  di  ricevere  una  bella  pulitura. 

Questa  aggiunta  si  raccomanda  particolarmente  per  la  fabbricazione  dei 
cilindri  a  vapore,  delle  parti  di  macchine,  dei  cilindri  per  torchi  ed  in 
generale  per  tutti  gli  oggetti  che  devono  essere  sottoposti  a  forti  pres- 
sioni. 

L'alluminio  non  si  presta  facilmente  a  una  combinazione  col  ferro, 
quindi  non  si  deve  gettarlo  semplicemente  nel  crogiuolo  da  versarsi  nella 
forma. 

Si  prende  invece  un  crogiuolo  più  piccolo,  nel  quale  si  fonde  l'allu- 
minio, poi  vi  si  aggiunge  un  po'  di  ferro  fuso  e  si  mescola  fino  a  che  il 
miscuglio  cominci  a  diventare  denso;  si  toglie  allora  dal  forno  il  cro- 
giuolo grande  e  si  versa  in  ess:)  il  miscuglio,  rimestando  per  ottenere 
una  massa  omogenea. 

Non  occorre  affrettarsi  a  versare  il  metallo  nella  forma,  perchè  la  lega 
non  si  solidifica  cosi  rapidamente  come  il  ferro  solo.  Nella  lega  liquida 
si  formano  da  prima  delle  piccole  bolle,  che  si  estendono  a  mano  a  mano 
fino  all'orlo  del  crogiuolo  dove  scompaiono.  Da  prima  il  ferro  con  al- 
luminio è  di  un  colore  bianco  latteo,  poi  diventa  di  un  colore  giallo 
aranciato,  e  si  forma  alla  sua  superficie    una   sottile  pellicola.  Si  toglie 
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L  procede  al  gretto,  avendo  e 


i  forma  e  [a 


allora  questa  pellioola,  h 
mantenuta  ben  piena, 

I^  proporzione  d'alluminio  raccomandata  è  di  200  g  per  100  kg  di  ferro. 
li  costo  dell'alluminio  non  costituisce  più  una  difficoltà,  poiché  il  prezzo  di 
questo  metallo  è  ora  molto  basso.  D'altra  parte  bisogna  tener  conto  anche 
dei  Tantali  che  si  ntir^iungoDO  e  della  certezza  che  si  ha  di  ottenere 
buoni  risultati  nelle  fondita.  Valluminio  ha  sul  rerro  la  stessa  azione 
correttiva  del  fosforo  sul  bronzo:  la  fluidità  ù  accresciuta  e  l'ossido  ri- 
mane eliminato. 

EtperliMiiti  col  Mairah  oWoo.  —  \\  MiWàr-W<xhenblatt  xannnisiA  cha 
gii  esperimenti  col  telet^rafo  ottico  eseguiti  dal  Mont  Valérien  hanno 
dimostrato  che,  eoU'aiuto  ilei  proiettori  elettrici,  è  possibile  corrispondere 
direttamente  fra  Parigi  e  Rouen,  cioè  ad  una  distanza  di  120  kt»  in  linea 


GERMANIA. 


Munlzlonamorto  dell»  bitlarìe  da  eampagna.  —  fisìVArweeblatt  troviamo 
le  seguenti  Informazioni  circa  il  munizionamento  delle  batterie  da  e 
pafrna  tedesche. 

Ogni  avantreno  contiene  32  colpi  i\l  of-ni  cassone  ne  contiene  "77,  e 
prese  2  scatole  a  metragrlia.  Quindi  In  batteria,  alla  quale,  com'è  noto  (1), 
fu  a(f giunto  un  nono  cassone,  dispone  ora  di885  colpi,  mentre  prima  ne  aveva 
solo  808,  ciò  che  corrisponde  n  147,5  colpi  per  pezzo,  invece  di  132 

La  batteria  di  combattimento,  che  è  costituita  da  C  pezzi  e  da  4  cas- 
soni, trasporta  in  totale  500  colpi,  invecn  di  423,  cioè  83  Vi  colpi  per  pezzo, 
invece  di  "0  ',',. 

RÌ;.''uardo  alia  specie  dei  proietti,  il  munizionamento  di  ogni  batteria 
comprende  150  granata  esplosive,  contenute  nei  cassoni  n.  8  e  9,  30  sca- 
tole a  metragiia  (2  per  ogni  pezzo  e  per  ojmi  cassone}  e  poi  granate  or- 
dinarie e  shrapnel B. 

Per  ogni  pezzo  vi  sono  quindi  25  granate  esplosive,  ciò  che  dimostra  la 
gr.mde  importanza  eh'  "'  -•--'■■-"—  --  '^  ■-      - = =        ■-'■• 
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Minovre  d'assedio  a  Maganza.  —  Il  Memonal  de  ingenieros  del  ejército 
ila  qualche  particolare  circa  le  esercitazioni  d'assedio  che  ebbero  luo^^o  a 
Ma^onza  nei  primi  giorni  della^osto  u.  s.  (1),  alle  quali  presero  parte  i 
battag-lioni  di  pionieri  prussiani  n.  10,  11  e  15  (Strasburgo^,  il  12"  bat- 
ta $rHone  (sassone)  ed  il  13«  battaglione  (wurteraberghese\ 

Nell'assalto  del  forte  Rheinthor,  che  ebbe  luogo  nella  notte  dal  5  al 
G  arrosto,  concorsero  allazione  anche  le  truppe  di  fanteria  della  guar- 
uìg-ione. 

A  questo  proposito  menta  di  esser  segnalata  una  innovazione  introdotta 
dalla  difesa,  la  quale  consistette  nel  provvedere  i  reticolati  di  tilo  di 
ferro  (impiegati  come  difese  accessorie  innanzi  agli  spalti)  di  campanelli 
destinati  a  dar  Tallarme,  appena  Tassalitore  venisse  ad  urtarli. 

Nella  notte  suddetta,  i  difensori,  facendo  pieno  assegnamento  su  tale 
innovazione,  aspettavano  tranquillamente  i  nemici.  Ma  questi,  che  forse 
conoscevano  il  mezzo  impiegato  dalla  difesa,  si  avvicinarono  con  tutta 
precauzione  e  favoriti  dalla  oscurità  della  notte,  e  tagliarono  reticolati  di 
filo  dì  ferro  in  vari  punti  senza  far  rumore.  Avanzarono  così  fino  al 
fosso  acqueo,  dentro  il  quale  si  calò  un  ufficiale,  che  per  essere  scorto 
più  difficilmente  aveva  indossato  un  vestito  impermeabile  di  color  verde 
scuro.  Il  medesimo  attraversò  a  nuoto  il  fosso,  ed,  essendosi  munito  d'un 
nastro  a  rotella,  ne  misurò  la  larghezza.  Vennero  allora  sollecitamente 
costrutti  tre  ]X)nti  d'assalto,  che  furono  subito  messi  a  posto  da  uomini 
muniti  di  cinti  di  salvataggio. 

Infine,  il  ibrte  fu  occupato  di  viva  forza  dall' 87*  reggimento  fanteria 
e  dai  pionieri. 

Nuovo  cappotto.  —  La  dature  riferisce  che  nell'esercito  tedesco  furono 
sperimentati  cappotti  di  un  colore  grigio  più  chiaro  di  quelli  ora  rego- 
lamentari. Pare  però  che  non  si  siano  ottenuti  ancora  i  risultati  deside- 
rati e  specialmente  quello  di  rendere  meno  visibili  al  nemico  i  soldati 
che  li  indossano.  Saranno  quindi  fatte  altre  prove  con  panni  di  5  tinte 
diverse. 

In  pari  tempo  si  vuole  risolvere  con  questi  esperimenti  un*  altra  que- 
stione, quella,  cioè,  di  ottenere  un  indumento  che  possa  servire  tanto 
d'estate,  quanto  d'inverno.  I  nuovi  cappotti  avranno  di  fatti  la  fodera  di 
lana  fissata  semplicemente  con  bottoni,  in  modo  che  questa  si  possa  to- 
gliere od  attaccare  a  volontà. 


(1)  V.  mvitta,  anno  189i,  voi.  Ili,  pag.  ÌSO 

R'VUia,  I89i,  voi.  IV.  34 
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Velocipedisti  militari.  —  Secondo  la  Nature,  Timpiego  dei  velocipedi  prende 
nell'esercito  germanico  un  notevole  sviluppo.  La  (Gazzetta  di  Colonia  ^ununcÌB, 
che,  in  seguito  all*adozione  per  servizio  militare  del  velocipede  in  alcune 
guarnigioni,  Tuso  di  questo  strumento  venne  ufficialmente  permesso  tanto 
agli  ufficiali,  quanto  alla  truppa,  anche  fuori  di  servizio.  Il  modo  di  portare 
la  sciabola  sul  velocipede  non  è  ancora  stabilito  da  disposizioni  precise. 

Ufl  rivale  della  luce  elettrica.  —  VElectro-Techniker  informa  che  la 
società  tedesca  di  navigazione  di  Amburgo  ha  fatto  recentemente  degli 
esperimenti  con  un  nuovo  apparecchio  per  rillumìnazione  delle  coste, 
ideato  dal  professore  Schirm.  I  risultati  ottenuti  sarebbero  superiori  a 
quelli  dati  dalla  luce  elettrica. 

L^apparecchio  con  tutti  gli  accessori  è  alto  poco  più  di  2  m  ed  ha  il 
diametro  di  circa  1  m.  Un  apposito  congegno  soffiatore,  che  si  trova  nel- 
r interne,  spinge  una  corrente  diaria  attraverso  ad  uno  strato  di  pomice 
fortemente  imbevuta  di  benzina. 

Si  formano  cosi  dei  vapori  di  benzina,  che  passano  attraverso  a  pol- 
vere finissima  di  magnesio,  della  quale  si  saturano,  ed  escono  poscia 
dalla  estremità  superiore  di  un  tubo  verticale,  dove  vengono  accesi.  La 
piccola  fiamma  che  così  si  produce  avrebbe,  secondo  il  prof.  Schirm, 
Tenorme  intensità  luminosa  di  40  000  candele. 

L'apparecchio  è  munito  di  uno  speciale  congegno  di  controllo  con  suo- 
neria ed  è  protetto  dal  vento  e  dalle  intemperie  per  mezzo  di  un  riparo 
di  vetro. 

Il  consumo  di  polvere  di  magnesio  è  molto  esiguo  e  varia,  a  seconda 
della  intensità  della  luce  che  si  vuol  ottenere,  da  14,4  a  36  ^  all'ora;  co- 
sicché il  costo  di  un  tal  sistema  d'illuminazione  ammonterebbe  da  circa 
3,50  a  6  ilorini  (da  8,75  a  15  lire)  per  ogni  10  ore  e  per  ogni  lampada. 

Non  è  necessario  applicare  airapparecchio  alcun  riflettore;  però  impie- 
gando delle  lenti  si  può  aumentare  notevolmente  l'intensità  della  luce. 

La  London  Trini ty  House  ha  eretto  a  Folkeston  una  stazione  provvi- 
soria per  questo  nuovo  sistema  d'illuminazione:  ciò  dimostra  la  grande 
importanza  che  si  dà  alla  invenzione  suaccennata  del  prof.  Schirm. 


INGHILTERRA. 

Appareechio  d*  illuminazione  per  il  tiro  di  notte.  —  Le  MiUheilungen 
aus  dem  Gebiete  des  See/vesens  contengono  un  cenno  su  di  un  appa- 
recchio d'illuminazione,  inventato  dal  capitano  inglese  Grenf^ll,  coirim- 
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piego  del  quale  si  può  eseguire  il  puntamento,  e  quindi  il  tiro  di  notte 
colle  artiglierie. 

L'apparecchio  fu  sperimentato  recentemente  alla  stazione  d'ancoraggio 
di  Gillingham  presso  Chatham,  ed  i  risultati  con  esso  ottenuti  furono 
così  soddisfecenti,  che  ne  fu  progettata  l'adozione  per  tutta  la  flotta  in- 
glese. 

Nell'esperimento  suddetto  l'apparecchio  fu  applicato  ad  un  cannone 
da  8  pollici  del  Bustard.  Questa  nave  fu  ancorata  alla  foce  del  fiume 
Medway,  presso  Folly  Point,  ed  una  torpediniera  ed  una  barca  a  vapore 
dovevano  tentare  di  discendere  il  fiume,  passando  davanti  al  Bustard 
col  favore  della  oscurità,  e  di  guadagnare  il  mare. 

Però  le  due  navi  furono  scoperte,  mediante  un  apparecchio  elettrico 
collocato  sulla  riva,  ed  il  cannone  da  8  pollici  del  Bustard  potè  essere 
tenuto  continuamente  puntato  su  di  esse,  finché  si  trovarono  nel  suo 
settore  di  tiro. 

L'apparecchio,  come  fu  già  accennato,  fece  ottima  prova,  giacché  per- 
metteva di  eseguire  con  tutta  esattezza  il  puntamento  in  elevazione  ed 
in  direzione. 

Non  si  hanno  maggiori  particolari  su  questa  nuova  invenzione,  della 
quale  si  sta  ora  occupando  la  commissione  per  la  difesa  delle  coste. 

Lancia-torpedini  Reynold  ed  Eiclibaum.  —  La  Reichswehr  dà  le  seguenti 
informazioni  circa  il  cannone  lancia-torpedini  di  Reynold  ed  Eichbaum, 
acquistato  dal  governo  inglese. 

Questo  cannone  é  destinato  esclusivamente  alla  difesa  delle  coste,  così 
che  gli  inglesi  non  sono  caduti  nell'errore  degli  americani,  che  hanno 
collocato  a  bordo  delle  navi  l'analogo  cannone  lancia-dinamite  Zalinski. 

11  cannone  lungo  15  ;»  é  fissato  su  una  specie  di  piattaforma  circolare 
girevole.  L*aria  compressa  a  140  atmosfere  penetra  nella  camera,  attra- 
versando un  sostegno  cavo  ed  il  proietto  viene  lanciato  colla  pressione 
di  TO  \g  per  cm!^.  La  valvola  si  chiude  poi  automaticamente  appena  il 
proietto  è  uscito  dall'anima. 

Il  cannone  può  lanciare  tanto  proietti  di  calibro  eguale  al  proprio, 
quanto  di  calibro  inferiore.  11  diametro  dei  primi  è  di  38  cm.  La  loro 
lunghezza  é  di  circa  3  «»  ed  il  loro  peso  di  453  kg*  Contengono  227  \g 
di  esplosivo. 

L'elevazione  e  la  direzione  si  danno  per  mezzo  di  apparecchi  idraulici. 

La  gittata  dei  proietti  del  calibro  del  cannone  é,  con  35°  di  elevazione, 
di  2470  m.  Per  gli  altri  proietti  più  leggeri  la  gittata  sarebbe  di  4750  m. 

Per  ottenere  con  questi    il    necessario  forzamento   nell'anima,  servono 
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appositi  fondelli  di  legno,  che  si  separano  dal  proietto  quando  esce  dal 
cannone. 

La  potenza  distruttiva  di  tali  proietti  è  evidentemente  pari  a  quella 
delle  torjiedini.  Ciò  non  ostante  difficilmente  questi  cannoni  ad  aria  com- 
pressa saranno  adottati;  giacché  per  la  poca  esattezza  (la  velocità  iniziale  ò 
di  soli  137  m  al  secondo)  non  possono  competere  con  quelli  caricati  a  polvere. 

Fabbricazione  della  cordite  nell'India.  —  Secondo  quanto  riferisce  il  pe- 
riodico The  army  and  navy  gazette,  la  fabbricazione  della  cordite  deve 
procedere  neirindia  con  speciali  precauzioni.  Sembra  che  le  sostanze  che 
compongono  il  detto  esplosivo  non  possano  esser  maneggiate  con  sicu- 
rezza a  temperature  che  superino  i  60"  Far.  (15*,5  C).  Siccome  nelle 
pianure  indiane  per  molti  mesi  delFanno  il  termometro  oltrepassa  i  lOQo 
Far.  (38^^  C),  apparisce  manifesta  la  necessità  di  ricorrere  a  mezzi  arti- 
ficiali per  diminuire  il  calore  nelle  officine  di  mescolamento.  A  tale 
scopo  è  stato  proposto  di  servirsi  di  locali  refrigeranti,  analoghi  a  quelli 
usati  nei  grandi  piroscafi  per  passeggeri.  Si  otterrà  così  Toccorrente  si- 
curezza nel  mescolamento  delle  sostanze,  quantunque  rimanga  ancora  da 
riconoscere  se  gli  uomini  addetti  a  tali  operazioni  potranno  sopportare 
i  bruschi  cambiamenti  di  temperatura  cui  dovranno  esporsi.  È  stato  sug- 
gerito di  evitare  tale  difficoltà  collo  stabilire  i  polverifici  per  la  cordite  in 
regioni  montuose;  ma  con  ciò  si  va  incontro  a  vari  inconvenienti,  fra  i 
quali  in  principal  modo  la  difficoltà  di  provvedere  la  notevole  quantità 
d'acqua  necessaria. 

1  primi  esperimenti  per  la  fabbricazione  della  cordite  saranno  proba- 
bilmente eseguiti  dal  colonnello  Caldecott  a  Kirkee,  dove  verranno  fatti 
gli  impianti  occorrenti.  Se  la  prova  riuscirà,  un  secondo  polverificio  sarà 
stabilito  a  Dum  Dum. 

È  da  notarsi  che  le  cartuccie,  le  quali  flirono  esperimentate  a  Main 
Mie,  sul  modo  di  comportarsi  dopo  essere  state  esposte  a  cambiamenti 
di  stagione,  e  vennero  di  recente  sparate  sotto  la  direzione  deirufficio 
superiore  d'artiglieria,  dettero  resultati  del  tutto  soddisfacenti,  dimo- 
stnindo  che  la  cordite  non  si  era  deteriorata  in  alcun  modo. 

Adozione  di  una  carabina  Martini-Metford.  —  La  Revue  militaire  de 
Vétranger  informa  che  alla  cavalleria  della  guardia  verrà  fra  breve  di- 
stribuita una  carabina  Martini-Metford,  che  spara  la  stessa  cartuccia  del 
fucile  Lee-Metford  a  ripetizione,  di  cui  è  presentemente  armata  la  fanteria. 
La  carabina  in  parola  verrà  poi  distribuita  successivamente  a  tutti  i 
reggimenti  di  cavalleria. 
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Riduzione  dell'effettivo  delle  batterìa  a  oavallo.  —  La  Rerue  d'ardìlene 
annunzia  che,  con  recenjbi  disposizioni,  alla  composizione  delle  batterie  a 
cavallo  regolari  sono  state  apportate  le  seguenti  riduzioni. 

L'effettivo  del  piede  di  pace  e  del  piede  di  guerra  viene  diminuito  di 
9  combattenti,  di  1  operaio  e  di  6  cavalli  da  sella. 

Inoltre,  sul  piede  di  guerra  l'effettivo  non  comprenderà  più  il  sarto: 
quello  che  la  batteria  ha  in  tempo  di  pace,  all'atto  della  mobilitazione, 
passerà  in  una  batteria  di  riserva. 

Finalmente  le  batterie  di  numero  dispari  dalla  1*  alla  21*  inclusa,  e 
così  pure  le  batterie  16*,  18*  e  20"  cesseranno  di  comprendere,  sul  piede 
di  guerra,  il  sottufficiale  scudiere,  il  /ff^rfcAtfr-farmacista  e  T infermiere, 
che  sul  piede  di  pace  hanno  in  più  delle  altre  batterie  a  cavallo;  all'atto 
della  mobilitazione,  essi  verranno  addetti,  il  primo  ad  una  batteria  di 
riserva  e  gli  altri  due  ad  uno  stabilimento  di  sanità. 

Visita  dell'imperatore  al  campo  di  Ustj  Igior.  —  Rileviamo  dai  giornali 
russi  che  il  22  agosto  (3  settembre)  l'imperatore  si  recò  ad  Ustj  Igior 
per  ispezionare  le  truppe  di  quel  campo. 

La  visita  cominciò  dal  poligono,  dove  fu  eseguito  il  tiro  di  pezzi  da 
campagna  contro  una  batteria  intermedia  ed  il  tiro  di  cannoni  leggeri 
da  6    pollici  (15  cm)  contro  una  batteria  da  assedio  di  tipo  normale. 

Durante  il  tiro,  l'imperatore  venne  informato  dei  lavori  e  delle  eser- 
citazioni eseguiti  nell'estate,  che  furono  i  seguenti: 
a)  Dai  battaglioni  zappatori: 

1°  fu  preparata  a  difesa  una  posizione,  munendola  di  opere  campali 
e  di  varie  difese  accessorie; 

2°  fu  costruita  una  batteria  da  assedio  di  tipo  normale  e  furono 
preparate  alcune  trincee  da  assedio,  con  appostamenti  per  Tartiglieria 
(eseguiti  secondo  tipi  recenti)  e  ricoveri   da  campagna; 

3°  fu  costruito  un  completo  sistema  di  trincee  da  assedio,  unite  fra  loro 
mediante  ferrovie  mobili,  sistema  Dalberg  ed  Elovezki,  ed  inoltre  un 
tratto  di  una  2"  parallela  ed  il   coronamento  di  un  tratto  di  spalto; 

4**  valendosi  di  queste  costruzioni  e  di  quelle  già  esistenti  nel  campo,  | 

col  concorso  dell'artiglieria  da  campagna  furono  eseguite  manovre  d*at- 
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tacco  e  difesa  dì  posizioni  fortificate,  e  molti  esercizi  sul  modo  di  supe- 
rare difese  accessorie  di  varia  specie,  e  sul  modo  di  costruire  ricoveri 
dei  più  recenti  sistemi  per  uomini  e  materiali; 

5*  furono  fatte  molte  esercitazioni  sulla  guerra  di  mina,  e  nel  giorno 
stesso  della  ispezione  imperiale  furono  fatti  brillare  due  fornelli  della  ca- 
rica di  100  pud  (1)  di  polvere  ciascuno  ed  un  terzo  fornello  dellp  carica  di 
60  pud;  e  così  pure  furono  eseguiti  esercizi  di  costruzione  delle  varie  specie 
di  fogate  e  torpedini  e  di  impiego  di  cariche  di.  pirossilina  per  la  distru- 
zione di  vari  materiali  ferroviari; 

6^  furono  fotti  lavori  stradali,  ponti  di  circostanza  anche  sulla  Neva 
e  sulla  Tosna,  come  pure  esperienze  coi  ponti  militari  sistema  Pfund. 
b)  Le  esercitazioni  pratiche  del  battaglione  pontieri  furono: 

l''  il  gittamento  di    ponti  di  barche  e  di  altre  specie  di    ponti; 

2®  il  trasporto  di  artiglieria  da  campagna  e  da  assedio  su  galleg- 
gienti ; 

3^   il  trasporto    degli  equipaggi  da  ponte  per  via  acquea. 
e)  I  parchi  telegrafici,  oltre  allo  stendimento  ed  al  servizio  delle  linee 
telegrafiche  nei  limiti  del  campo,  eseguirono  varie  esperienze  coi  diversi 
apparati  di  segnalazione  ottica. 

d)  Gli  ufficiali  vennero  esercitati,  per  battaglione,  nella' soluzione  di 
quesiti  di  fortificazione  tatticamente  applicata,  sotto  la  direzione  del  gene- 
rale comandante  la  brigata  zappatori. 

Terminato  questo  rapporto,  l'imperatore  si  recò  all'ala  sinistra  della  posi- 
zione fortificata  ed  assistè  all'attacco  della  medesima.  Questa,  occupata  da 
nemico  segnato  (una  compagnia  zappatori),  fU  attaccata  da  8  compagnie  zap- 
patori formate  in  ordine  di  combattimento,  seguite  a  1000  passi  di  distanza 
da  3  plotoni  di  lavoratori.  Nel  supposto  che  la  preparazione  dell'attaoco, 
avesse  già  avuto  luogo  precedentemente,  gli  zappatori  iniziarono  Tassalto, 
e  la  catena,  fatti  alcuni  sbalzi  e  pervenuta  sullo  spalto,  vi  si  appostò 
ed  aprì  un  fuoco  vivace  contro  il  difensore:  sotto  la  protezione  di  questo 
i  plotoni  di  lavoratori,  avanzatisi  presso  lo  spalto,  cominciarono  ad  aprire 
passaggi  attraverso  le  difese  accessorie.  A  questo  punto  venne  dato  il  se- 
gnale di  cessare  l'esercitazione. 

In  seguito,  una  compagnia  eseguì  il  passaggio  attraverso  il  fosso  di 
un'opera  (avente  3  sagene  [6,40  m]  di  profondità,  il  muro  di  scarpa  stac- 
cato e  quello  di  controscarpa  aderente),  servendosi  di  piccoli  ponti  co- 
struiti speditamente  con  telai  di  legno  fissati  con  fil  di  ferro,  e  di  scale 
di  corda  e  da  assalto. 


(i)  l  pud  =  16.380  kg. 
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Successivamente,  V  imperatore  assistè  agli  esercizi  di  spostamento  di 
bocche  da  fuoco  e  di  munizioni  da  ^erra  da  una  trincea  ad  un'altra. 

Neirantica  opera  Petrovsk  l'imperatore  esaminò  un  ventilatore  di  mina 
inventato  dal  capitano  Prosolenko,  formato  con  materiali  improvvisati. 
Quindi  egli  si  recò  a  visitare  un  ponte  costruito  sulla  Ne  va,  durante  le 
ore  deir ispezione,  parte  con  barche  regolamentari,  parte  con  materiali 
da  zappatori,  ed  avente  la  lunghezza  di  193  sagene  (412  m  circa).  Ivi 
esaminò  pure  l'apparecchio  da  segnali  del  colonnello  Miklascevski,  varie 
specie  di  telefoni  e  due  canotti  {bessciummi),  uno  mosso  dall' elettricità, 
l'altro  da  un  motore  a  benzina.  Per  ultimo  assistè  all'esplosione  di  torpe- 
dini subacquee,  eseguita  allo  scopo  di  proteggere  il  ponte  sopra  detto 
da  un  nemico  proveniente  da  Schliesselburg. 


SPAGNA. 

Adazlone  del  fucile  Mauser  —  La  Revue  du  cercle  miU taire  riferisce 
che  la  commissione  spagnuola  ha  adottato  il  fucile  Mauser,  nel  quale 
ha  però  introdotto  numerose  modificazioni. 

Il  yfauser  spagnuolo  (sarà  indicato  sotto  questo  nome)  avrà  il  calibro 
di  7  mm. 

Il  governo  ha  deciso  d  aflSdare  all'inventore  la  fornitura  di  70  000  fucili 
e  di  5000  carabine  del  nuovo  sistema  per  armare  la  fanteria,  la  caval- 
leria ed  il  genio. 

Inoltre  la  fabbrica  d'armi  d'Oviedo  sarà  messa  in  grado  di  provvedere 
20  000  fucili  all'anno;  il  laboratorio  di  Toledo  fornirà  le  pallottole  oc- 
correnti ed  il  polverificio  di  Granata  o  quello  di  Murcia  fabbricherà  la 
polvere  senza  fumo. 


STATI  UNITI. 

Il  nuove  fucile  a  ripetizione.  —  A  complemento  di  quanto  già  abbiamo 
annunziato  (1)  riportiamo  adesso  dalla  Revue  du  cercle  mili taire  la  no- 
tizia che  è  già  stata  iniziata  la  fabbricazione  del  nuovo  fucile  Krag- 
Jorgensen,  del  quale  potrà  in  parte  incominciarsi  la  distribuzione  alle 
truppe  fino  dal  gennaio  p.  v 


(1)  V.  Riviita,  anno  189i,  VoJ.  IV,  pag.  183. 
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Il  fucile  suddetto  è  a  cilindro  scorrevole.  Il  suo  calibro  esatto  ò  di 
0',30  zn  7,62  mm. 

Ha  il  serbatoio  fissato  sotto  la  culatta  mobile;  esso,  può  contenere 
5  cartucce  e  si  carica  tanto  a  mano,  quanto  per  mezzo  di  un  caricatore, 
senza  che  sia  necessario  d^aprire  la  culatta.  La  canna  è  circondata  da 
un  manicotto  metallico,  come  quella  del  fucile  tedesco. 

Progressi  nella  fabbricazione  delle  piastre  osrazzate.  —  È  già  da  qualche 
tempo,  come  riferisce  la  Reichsnehr,  che  negli  Stati  Uniti  d'America  si 
sono  ottenuti  ottimi  risultati  con  un  nuovo  sistema  di  tempra  proposto  dal 
costruttore  Harvey  per  le  piastre  di  corazzatura,  tanto  che  il  Governo  si 
è  deciso  ad  adottarlo  per  le  navi  corazzate,  che  sono  ora  in  costruzione. 
Le  piastre  sono  composite,  però  i  diversi  strati  di  metallo  temprato,  che 
le  compongono,  non  sono  uniti  meccanicamente  per  mezzo  di  saldatura  o 
del  laminatoio  come  nelle  piastre  ordinarie;  invece  il  passaggio  dagli 
strati  più  temprati  a  quelli  meno  temprati  è  ottenuto  chimicamente.  Le 
piastre  Harvey  presentano  il  grandissimo  vantaggio  che  a  pari  resistenza 
pesano  il  20  Vo  di  meno  delle  piastre  composite  ordinarie. 

Anche  in  Inghilterra  sono  riusciti  a  preparare  le  piastre  col  sistema 
Harvey  e  non  ha  guari  furono  eseguite  colle  medesime  apposite  esperienze. 

Contro  una  piastra  di  6  X  8  pi«ii  (1,83  X  2,44  m)  e  di  10  V,  pollici 
(266  mm)  di  grossezza,  si  tirarono  cinque  colpi  con  proietti  d'acciaio  in- 
durito da  6  pollici,  tre  del  sistema  Holtzer  e  due  del  sistema  Palliser,  con 
carica  di  polvere  di  48  libbre  (21,8  kg),  risultando  la  velocità  iniziale  di 
1975  piedi  (601,97  m)  e  la  forza  viva  d'urto  di  21,975  tonnellate-piedi.  La 
piastra  rimase  perfettamente  intatta,  i  proietti  andarono  tutti  in  frantumi. 

Espsrienze  di  tiro  con  granato  cariche  di  nitro -golatina.  —  La  Revue  ma- 
ritime  et  coloniale  informa  che  il  dott.  J.  G.  Justin  ha  eseguito  recen- 
temente, con  buon  successo,  a  Perry  vii  le  presso  Siracusa  (Stati  Uniti)  delle 
esperienze  di  tiro  con  granate  contenenti  forti  cariche  di  nitro-gelatina 
impiegando  cariche  di  polvere  e  cannoni  ordinari. 

Gli  esperimenti  furono  fatti  con  due  cannoni  rigati:  Tuno  del  calibro 
di  5,25  pollici,  era  del  sistema  Parrott,  l'altro,  del  calibro  di  9  pollici  (lì, 
del  sistema  Blakely. 

I  proietti  del  calibro  minore  pesavano,  vuoti,  56  e  '  ^  libbre  (2)  e  furono 


(1)  1  pollice  inglese  =  95,4  mm. 
(i)  I  libbra  inglese  «  453  a 
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caricati  con  6  e  V*  libbre  di  gelatina  esplosiva,  ad  eccezione  di  uno,  che 
ricevette  una  carica  di  sole  5  libbre. 

I  primi  4  colpi  furono  tirati  contro  una  roccia;  il  quinto  colpo  fu  ti- 
rato contro  una  piastra  d'acciaio  grossa  4,4  pollici  addossata  ad  un  ferma- 
palle  di  terra.  Il  proietto,  dopo  aver  perforata  la  piastra,  penetrò  per  una 
profondità  di  16  piedi  (1)  nel  fermapalle,  senza  scoppiare.  L'ultimo  proietto, 
quello  che  aveva  la  carica  di  sole  5  libbre  e  che  era  munito  di  una  spo- 
letta ad  azione  ritardata,  attraversò  pure  la  piastra  e  scoppiò  nella  terra. 

Tre  dei  proietti  da  9  pollici  pesavano  ciascuno  225  libbre  e  furono  ca- 
ricati con  34  libbre  di  prelatina;  tre  altri  pesavano  solo  214  libbre  e  ri- 
cevettero una  carica  di  36  e  *  ^  libbre.  Queste  6  granate  furono  lanciate 
contro  la  roccia.  Il  settimo  proietto  era  munito  di  punta  perforante,  e  pe- 
sava, vuoto,  254  libbre;  esso  fu  caricato  con  30  libbre  di  gelatina  e  fu 
lanciato  contro  una  piastra  di  acciaio  di  3  pollici  di  grossezza,  posta  sopra 
un  cuscino  di  legname.  11  proietto  attraversò  la  piastra  e  scoppiò  ad  una 
grande  profondità  nel  legname,  causando  dei  forti  guasti. 

Un  esperimento  analogo,  eseguito  dal  dott.  Justin  nello  scorso  anno,  non 
avevH  dato  buoni  risultati;  ora  però  egli  ha  modificato  il  suo  sistema. 
Egli  ha  sostituito  al  metallo  il  legno  nella  costruzione  del  bossolo  cilin- 
drico disposto  nell'interno  dei  suoi  proietti,  affine  di  rendere  più  difficile 
lo  scoppio  prematuro  della  carica.  Egli  ritiene  che  questo  scoppio  sia  do- 
vuto piuttosto  all'attrito  prodotto  dal  movimento  di  rotazione  del  proietto 
nell'anima  rigata,  che  all'urto  iniziale  dei  gas  della  polvere.  Quindi  per 
diminuire  tale  attrito  egli  ha  dato  al  fondo  del  bossolo  di  legno  una 
forma  leggermente  convessa  verso  l'esterno,  cosi  che,  essendo  il  bossolo 
fortemente  compresso  contro  il  fondo  del  proietto,  quest'ultimo  può  co- 
minciare il  suo  movimento  di  rotazione  senza  comunicarlo  immediata- 
mente al  bossolo,  che  inizia  poi  il  suo  movimento  lentamente  senza  scuo- 
tere la  carica  che  esso  contiene.  Allorché  il  proietto  urta  contro  il  ber- 
saglio,  e  si  arresta,  il  bossolo  per  inerzia  si  muove  in  avanti,  producendo 
l'accensione  di  un  innesco  in  comunicazione  col  detonatore  collocato  nel 
centro  della  carica. 

A  questi  esperimenti  assisterono  cinque  membri  della  commissione  d'ar- 
tiglieria e  delle  fortificazioni,  che  rimasero  soddisfatti  dei  risultati  otte- 
nuti. Il  generale  B  M.  Cutcheon,  uno  di  detti  membri,  ha  espresso  il 
parere  che  i  cannoni  pneumatici  non  hanno  più  ragione  di  essere,  dap- 
poiché le  granate  cariche  dei  più  potenti  esplosivi  possono  essere  lan- 
ciate colla  polvere  e  coi  cannoni  ordinari. 


(1)  1  piede  inglese  s  0,305  m. 
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SVIZZERA. 

Trasporto  di  una  mitragliatriee  Maxim  a  dorso  di  cavailo.  —  Il  Memoriàl 
de  ingénieros  del  ejército  riporta  dalla  Monatschrift  fUr  Offiziere  alter 
Waffen  un  cenno  su  alcune  esperienze  eseguite  dal  5*  reggimento  dì  caval- 
leria sul  trasporto  di  una  mitragliatrice  Maxim  a  dorso  di  cavallo. 

La  mitragliatrice  ed,  il  treppiedi  o  cavalletto,  che  sostituisce  Taffusto, 
furono  caricati  sopra  un  basto  messo  sul  dorso  di  un  cavallo.  Un  se- 
condo cavallo  venne  caricato  con  2000  cartucce.  Ciascuno  di  questi  cavalli 
era  condotto  da  un  dragone  per  mezzo  di  un'asta,  allo  scopo  di  evitare 
il  contatto  fra  il  cavallo  montato  e  quello  sottomano. 

Si  verificò  che,  impiegando  questo  sistema,  le  mitragliatrici  Maxim 
hanno  una  mobilità  molto  maggiore  che  quando  sono  trainate,  special- 
mente nei  terreni  accidentati  e  quando  si  tratta  di  superare  grandi  pen- 
denze. In  tal  modo  la  mitragliatrice  Maxim  può  esser  trasportata  fin  dove 
giunge  Tartiglieria  da  montagna. 

Nessun  cavallo  soffrì  il  minimo  danno.  Dal  comando  di  alt  fino  al 
momento  di  cominciare  il  fuoco,  non  occorsero  che  75  secondi.  Lo  stesso 
tempo,  dopo  cessato  il  fuoco,  fu  necessario  approssimativamente  per  rica- 
ricare il  materiale,  e  rimettersi  in  marcia. 
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(Verrà  fatto  un  cenno  hibìiografico  di  quei  libri  di  cui  si  riceverà  un  esemplare). 


Estudio  sobre  nuestra  artillerìa  de  plaza  (Tanteos  de  ar- 
mamento), por'  el  coronel  graduado,  comandante  de  in^ 
genieros,  DON  JOAQUIN  DE  LA  LLAVE  Y  GARCIA,  profe- 
sor  que  ha  side  de  ariilleria  y  fortifìcacion,  en  la 
Academia  especial  del  cuerpo.  —  Madrid,  impronta  del 
Memorial  de  ingenieros,  1892  (pag.  172). 

L'autore  ha  raccolto  in  questo  suo  Estudio  i  dati  più  im- 
portanti relativi  alle  dimensioni,  al  peso,  ai  proietti  e  al 
tiro  delle  artiglierie  da  fortezza  spagnuole,  aggiungendovi 
una  elaborata  e  diligente  discussione  circa  l'impiego  di  ogni 
tipo  e  di  ogni  calibro  nella  difesa  delle  fortezze.  Il  dotto  e 
valente  ufficiale  è  favorevolmente  conosciuto  anche  fuori  di 
Spagna  per  altri  pregevoli  lavori  militari,  e  specialmente 
per  una  Balistica  abreviada  pubblicata  nel  1883,   e   di  cui 
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facemmo  cenno,  a  suo  tempo,  in  questa  Rivista.  Questo 
nuovo  lavoro  del  colonnello  De  la  Llave,  come  è  utilissimo 
per  gli  ufficiali  del  genio  spagnuoli,  può  riuscire  utile  an- 
che per  quei  dei  nostri  ufficiali  che  s' interessano  delle  ar- 
tiglierie estere. 

F.  8. 


Les  guerres  des  alpes.  —  Guerre  de  la  succession  d'Autri- 

che  1742  1748).  —  Mémoire  extraite  de  la  correspon- 
dance  de  la  cour  et  des  généraux  par  F.  E.  DE  VAULT, 
lieutenant-généralj  directeu/r  du  depót  de  la  guerre.  — 
Revti,  annoté  et  accompagno  d'un  resumé  et  d'observa- 
tions  par  P.  ARVERS,  colonel  d'infanterie,  sous-diredeur 
au  minisière  de  la  guerre.  —  (2  Volumi).  Parigi,   1892. 

La  lotta  ohe,  dopo  la  morte  dell'  imperatore  Carlo  VI 
(20  ottobre  1740),  si  accese  in  tutta  Europa  per  la  succes- 
sione al  trono  austriaco,  venne  combattuta  per  sette  anni 
(1742--1748)  in  Italia  dalla  Spagna  e  dalla  Francia  contro 
l'Austria  ed  il  Piemonte.  Durante  Taccennato  periodo  fu- 
rono volta  a  volta  teatro  della  guerra  la  Savoia,  la  contea 
di  Nizza,  la  pianura  del  Po,  la  Provenza,  e  molte  ed  im- 
portanti operazioni  militari  si  svolsero  su  i  punti  vulnera- 
bili del  grande  perimetro  costituito  dalle  Alpi  e  dall'Appen- 
nino. 

G-li  effetti  dovuti  alla  trasformazione  degli  eserciti  e  de- 
gli armamenti  si  manifestano  di  assai  minore  rilievo  che 
altrove  nei  paesi  montagnosi,  dove  gli  elementi  che  acqui- 
stano un  predominio  quasi  assoluto  sulle  operazioni  di 
guerra  sono  il  terreno  e  le  difficoltà  amministrative  ;  ele- 
menti che  rimangono  tuttora  quali  erano  nei  secoli  scorsi 
e  che  impediscono  l'azione  in  grandi  masse,  la  quale  è  una 
delle  caratteristiche  dell'attuale  modo  di  combattere.  Per  le 


RIVISTA    DEI   LIBRI   E    PERIODICI  497 

accennate  ragioni,  il  metodo  storico  conserva  tuttora  intiero 
il  suo  valore  nello  studio  delle  guerre  di  montagna.  L'e- 
same delle  operazioni  militari,  che  si  svolsero  attraverso  la 
zona  alpina  durante  il  settennio  della  guerra  di  successione 
austriaca,  risulterà  inoltre  particolarmente  interessante  ai 
lettori  italiani,  poiché,  per  la  conquista  della  Savoia  e  della 
contea  di  Nizza  (avvenuta  per  parte  dei  franco-ispani  fin 
dalle  prime  campagne)  e  pel  trattato  di  Utrecht,  il  quale 
aveva  tracciato  tra  il  Delfinato  ed  il  Piemonte  le  stesse 
frontiere  ohe  oggidì  separano  la  Francia  dall'  Italia,  venne 
in  quell'epoca  a  crearsi  tra  i  due  paesi  una  situazione  iden- 
tica alla  situazione  attuale.  E  laddove  Bonaparte  trasse  gli 
elementi  per  la  meravigliosa  campagna  d' Italia  (1796-97), 
potremo  anche  noi  attingere  utili  ammaestramenti  per  la 
difesa  avvenire  della  frontiera  alpina. 

Sarà  pertanto  consultata  utilmente  dagli  studiosi  di  cose 
militari  la  recente  pubblicazione  francese  sulla  guerra  di 
successione  austriaca.  Questo  importante  lavoro  fu  compiuto 
dal  colonnello  di  fanteria  P.  Arvers,  sotto-direttore  al  Mi- 
nistero della  guerra,  riproducendo  in  primo  luogo  testual- 
mente, dalla  collezione  delle  memorie  che  hanno  per  titolo  : 
Exiraii  de  la  cortes ponda noe  de  la  cour  et  des  gènèraux  (in 
gran  parte  inedite  e  dovute  quasi  tutte  al  tenente  gene- 
rale F.  E.  de  Vault),  la  memoria  relativa  alle  campagne 
dal  1742  al  1748  in  Italia  e  completando  la  storia  delle 
predette  campagne  coiraiuto  d' importantissimi  documenti 
sconosciuti  al  de  Vault  o  posteriori  all'epoca  in  cui  questo 
generale  scrisse  quel  poderoso  lavoro.  Devono  annoverarsi 
in  prima  linea  tra  tali  documenti:  le  corrispondenze  dei 
generali  dell'armata  d' Italia  ;  due  manoscritti  del  Bourcet, 
condottiero  di  truppe  ed  ingegnere,  intitolati  :  Princijn  della 
guey^a  di  montagna  e  Studio  delle  campagne  dal  1742  al 
1748(1),  la  Relazione  delle  campagne  combattute  da  S,  M. 
il  re  di  Sardegna  e  dai  suoi  generali  con  corpi  separati,  scritte 


(1)  Il  primo  fu  pubblicato  per  cura  del  colonnello  Arvers  nel  1888  ;  il 
secondo  è  inedito. 
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dall'abate  Minatoli  (già  capitano  del  reggimento  di  G^uibert) 
quasi  sotto  gli  occhi  di  re  Carlo  Emanuele  HI;  ii  gffo^^na/^ 
e  le  memorie  del  marchese  dCArgensùn\  la  Storia  della  guerra 
delle  Alpi  o  della  campagna  del  1744  fatta  dalle  armate  al-' 
leate  di  Francia  e  di  Spagna^  del  marchese  di  Saint-Simon  ; 
la  Storia  delle  campagne  del  maresciallo  di  Maillebois,  del 
marchese  di  Pesny 

Per  rendere  più  completo  il  suo  notevole  lavoro,  il  co- 
lonnello Arvers  non  ha  omesso  di  trarre  importanti  noti- 
zie dalle  più  autorevoli  fonti  storiche  italiane,  quali  sono 
le  opere  del  conte  d'Agliano,  del  Carutti,  del  Costa  di 
Beauregard,  del  cavaliere  di  Saluzzo  (1  ;  ed  ha  tenuto  il 
debito  conto  anche  degli  studi  più  recenti  di  carattere  sto- 
rico-militare sulle  campagne  dell'accennato  periodo,  fra  cui 
meritevoli  del  più  grande  interesse  :  Carlo  Emanuele  HI  di 
Savoia  a  difesa  delle  Alpi  nella  campagna  del  1744  del  co- 
lonnello Carlo  Buffa  di  Ferrerò;  La  baitaglia  delVAssietta 
del  colonnello  Dabormida,  che  fu  tradotta  in  francese  dal 
comandante  Laporte. 

L'opera  comprende  due  grossi  volumi  in  8",  di  circa  800 
pagine  ciascuno.  Nel  primo  è  riprodotta  testualmente  la 
memoria  del  generale  de  Vault  relativa  alle  campagne 
dal  1742  al  1748  e  ciascuno  dei  15  capitoli  abbraccia  una 
intera  campagna  o  un  periodo  di  essa.  Il  riassunto  analitico, 
posto  in  testa  ai  vari  capitoli,  permette  di  rendersi  conto 
facilmente  delle  materie  che  vi  sono  trattate.  Tre  carte 
topografiche  (2)  e  quindici  disegni  o  schizzi  tratti  dall'atlante 

(1)  Conte  Galleani  d^Agliano  Gaspare  :  Memorie  storiche  sulla  guerra 
del  Piemonte  dal  i74i  al  1747,  —  Carutti  :  Storia  del  regno  di  Carlo 
Emanuele  ITI.  —  Costa  di  Beaureoard  :  Mémoires  historiques  sur  la  mai- 
son royale  de  Savoie.  —  Histoire  militaire  du  Piémont  par  Alexandre 
Saluces. 

(2)  Carta  della  contea  di  Nizza,  rilevata  sotto  la  direzione  del  generale 
Bourcet  dal  1749  al  1754,  alla  scala  di  1  :  86400.  Carta  della  Provenza 
per  servire  allo  studio  delle  campagne  del  1746  e  1747  (estratta  dalla 
carta  di  Francia  alla  scala  di  1  :  320000).  Carta  per  seguire  le  operazioni 
sulle  Alpi  ed  in  Italia  durante  la  guerra  di  successione  austriaca  [1742- 
1748),  alla  scala  di  1  :  320000. 
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storico  e  da  quello  del  Minatoli,  danno  agio  al  lettore  di 
seguire,  senza  il  sussidio  di  altre  carte  o  piani,  lo  svolgi- 
mento delle  operazioni  militari  sul  teatro  della  guerra. 

Il  secondo  volume,  che  ha  per  titolo  :  Riassunto  ed  ossero- 
vazioni,  comprende  una  serie  di  studi  personali  del  colon- 
nello  Arvers,  corrispondenti  ai  capitoli  della  memoria  del 
generale  de  Vault.  È  quindi  necessariamente  diviso  in  al- 
trettante parti  t raggruppate    per  campagne)  quanti  sono  i 
capitoli    della    predetta    memoria.  I    documenti    relativi  a 
ciascuna  campagna  o  ad  un  periodo  di  essa,  sono  preceduti 
da  un^  esposizione  rapida  e  metodica  della  campagna  stessa, 
0  del  periodo    di    che    si    tratta,  rettificata    sulla  base  dei 
documenti  stessi  ed  accompagnata  da  qualche  osservazione 
critica.  Tale  armonica  disposizione  permette  d'intraprendere 
lo  studio  di  una  campagna  o  di  un  periodo  di  essa  mediante 
la  lettura  del  relativo  capitolo  della  memoria  del  generale 
de  Vault,  e  della  corrispondente  parte  del  secondo  volume. 
Notiamo,  da  ultimo,  che  in  questo  volume  è  compreso  anche 
un  sommario  delle  operazioni  delle  armate  di  Montemar  e 
di  Grages  nell'alta  Italia  e  nelle  Romagne,  e  la  storia  della 
rivoluzione  e  deirassedio  di  Genova:  avvenimenti  su  i  quali 
tace  la  memoria  del  generale  de  Vault. 

I  limiti  imposti  a  questa  rassegna  non  ci  consentono 
d'intraprendere  l'esame  delle  singole  parti  dell'opera,  e  dei 
fatti  di  guerra  che  vi  sono  esposti  nei  più  minuti  particolari. 
Accenneremo  soltanto  di  volo  ad  alcune  operazioni  di  at- 
tacco e  difesa  di  piazze  e  di  posizioni  fortificate,  che  si 
svolsero  nel  settennio  della  guerra  di  successione  austriaca, 
ed  alla  memorabile  battaglia  dell' Assietta,  ultimo  avveni- 
mento importante  dell'accennato  periodo. 

Nella  campagna  del  1744  è  degno  di  nota  l'ordinamento 
difensivo  delle  valli  della  Vraita,  della  Maira  e  della  Stura, 
costituito  da  un  vasto  sistema  di  trinceramenti  e  di  opere, 
che  si  stendevano  dal  Monviso  fino  al  Monte  Peiron.  I  formida- 
bili trinceramenti  eretti  a  sbarramento  della  valle  della 
Stura  all'altezza  di  ponte  Bernardo  (il  punto  più  ristretto 
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di  detta  valle)  hanno  dato  a  quella  località  il  nome  di  bar- 
ricate di  Stura. 

Intorno  a  questi  trinceramenti  si  legge  nella  memoria 
del  generale  de  Vault  che  erano  disposti  nel  modo  ohe  si 
poteva  migliore  e  ohe  un  attacco  di  viva  forza  dei  mede- 
simi sarebbe  indubbiamente  fallito.  Disgraziatamente  per 
Teccessiva  lunghezza  della  linea  di  difesa,  che  misurava 
non  meno  di  40  km,  e  per  la  conseguente  dispersione  delle 
forze  sarde  in  cordone  (errore  al  quale  talvolta  non  sep- 
pero sottrarsi  neppure  i  più  valenti  condottieri  dei  secoli  xvii 
e  xvni),  fu  reso  inutile  il  valore  difensivo  delle  barricate 
di  Stura,  le  quali,  in  seguito  a  movimenti  aggiranti  dei 
gallo-ispani,  che  occuparono  le  circostanti  alture  furono 
dovute  abbandonare  senza  combattere. 

Meritano  anche  di  esser  ricordati  gli  assedi  del  Castello 
di  Demonte  e  della  piazza  di  Cuneo,  avvenuti  sul  fine 
della  stessa  campagna. 

Il  Castello  di  Demonte  ohe  si  elevava  isolato  su  di  un 
masso  roccioso  nel  mezzo  della  valle  di  Stura,  era  costruito 
con  forti  muraglie  intagliate,  in  più  parti  nella  roccia,  e 
rafforzato  con  opere  esterne  erette  dall'ingegnere  B  ertola. 
Si  trovava  quindi  in  grado  di  opporre  tenace  resistenza 
alle  operazioni  d'assedio  iniziate  dai  franco-ispani  :  ma,  a 
causa  di  un  incendio,  appiccato  da  alcune  palle  infiammate 
ad  un  rivestimento  di  fascine  ohe  circondava  l'alloggio  del 
governatore  e  ohe  di  là  ebbe  a  comunicarsi  al  blindamento 
di  un  magazzino  da  polvere,  il  presidio  atterrito  si  preci- 
pitò all'entrata  del  forte  ed  obbligò  il  governatore  alla 
resa.  Ritenendo  impossibile  di  conservarsi  in  possesso  di 
quest'opera  durante  Tinverno,  il  principe  di  Conti,  prima 
di  ritirarsi  al  di  là  delle  Alpi,  ne  effettuò  la  demolizione 
in  6  ore  per  mezzo  di  grosse  mine  (1). 

(1)  GtV  importanti  particolari  della  demolizione  del  castello  di  Demonte 
per  mezzo  delle  mine  non  indicati  nella  memoria  del  generale  de  Vault 
e  nelle  note  del  colonnello  Arvers,  sono  descritti  dal  colonnello  Augoyat 
nell'opera  :  Apercu  historique  sur  les  fortiUcations^  les  ingénieurs  et  sur 
le  corps  du  genie  in  France,  Voi.  II 
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Il  cattivo  esito  dell'assedio  di  Cuneo  dimostra  che  una 
piazza  non  può  venir  attaccata  con  probabilità  di  successo 
se  non  se  ne  rende  completo  l'investimento  e  non  si  ha  nna 
sola  ed  intelligente  direzione  delle  operazioni  d'attacco. 
Valido  aiuto  ai  difensori  di  Cuneo  venne  inoltre  apportato 
dalle  milizie  piemontesi  che  Emanuele  Filiberto,  precorrendo 
di  due  secoli  e  mezzo  l'istituzione  della  Landwehr  e  del 
Landsturm  prussiani,  organizzava  nel  I066  e  che  resero 
segnalati  servizi  in  tutte  le  guerre  combattute  nel  xvn 
e  xvni  secolo.  Nella  campagna  del  1744,  la  milizia  piemon- 
tese non  soltanto  potè  riparare  alle  disastrose  conseguenze 
della  battaglia  della  Madonna  dell'Olmo  (30  settembre),  ma, 
molestando  i  franco  ispani  fin  nel  loro  campo  e  minacciando 
la  loro  linea  di  ritirata,  li  indusse  a  togliere  l'assedio  ed  a 
riparare  nel  Delfinato. 

La  bella  difesa  fatta  dal  patrizio  genovese  Agostino 
Adorno  nella  cittadella  di  Savona,  cinta  d'assedio  dal  ge- 
nerale piemontese  Leutrum  il  9  settembre  1746,  sulla  quale 
54  cannoni  e  9  mortai  lanciarono  3800  palle  e  900  bombe, 
non  è  accennata  che  troppo  di  volo  nelle  annotazioni  del 
colonnello  Arvers.  Smantellati  i  ripari,  aperta  la  breccia, 
smontati  quasi  tutti  i  pezzi  e  riescita  vana  ogni  speranza 
di  soccorso  da  Genova,  TAdorno  capitolò  il  18  dicembre. 
x\nche  la  relazione  dell'abate  Minutoli  tace  sui  particolari 
di  questa  eroica  difesa. 

La  resistenza  opposta  dai  genovesi,  dopo  che  nel  di- 
cembre 1746  avevano  ricacciato  gli  austriaci  del  generale 
Botta  al  di  là  del  colle  della  Bocchetta  fino  a  Novi,  dimostra  che 
la  difesa  attiva  di  una  grande  piazza  può  intraprendersi  e 
sostenersi  con  successo  anche  con  forze  deficienti,  quali 
erano  quelle  che  guardavano  Genova,  assai  tardi  soccorsa 
dai  francesi  e  dagli  spagnuoli. 

La  minacciata  invasione  del  Piemonte  dal  lato  del  Del- 
finato per  parte  dei  francesi  condotti  dal  cav.  di  Bellisle, 
di  cui  venne  a  tempo  avvertito  Carlo  Emanuele  III  in  virtù 
dell'eccellente  servizio  d' informazioni  da  lui  organizzato, 
fu  causa  della  partenza  dei  battaglioni  piemontesi  che  pren- 

lìioisla,  mi,  voi.  IV.  33 
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devano  parte  all'assedio  di  Genova,  dopo  di  che  il  generale 
Schulemburgh,  non  avendo  forze  sufficienti  per  compiere 
Tinvestimento  della  piazza,  fu  costretto,  almeno  pel  momento 
a  rinunziare  alla  continuazione  dell'assedio. 

Intorno  alla  battaglia  dell' Assietta  due  osservazioni  emer- 
gono dalla  lettura  dell'opera  testé  pubblicata. 

Il  generale  de  Vault  nella  sua  memoria  (tomo  I,  capi- 
tolo Xni),  riferendosi  ad  alcuni  documenti  sincroni,  anno- 
vera tra  le  principali  cause  che  mandarono  fallito  il  piano 
del  cav.  di  Bellisle  il  ritardato  avanzarsi  dei  francesi,  de- 
rivato dalle  esitazioni  del  marchese  di  Las  Minas,  ed  è 
indotto  a  ritenere  che,  se  il  cav.  di  Bellisle  fosse  giunto 
due  giorni  prima  davanti  ai  trinderamenti  dell' Assietta,  li 
avrebbe  trovati  talmente  sprovvisti  di  truppe  da  potersi 
prevedere  probabile  il  successo  dell'attacco.  Il  colonnello 
Arvers  (tomo  II)  dall'esame  di  altri  documenti  ha  dovuto 
riconoscere  erroneo  quanto  asserirono  il  Bourcet,  il  Brune t 
ed  il  duca  di  Bellisle,  che  cioè  le  forze  che  difendevano 
l' Assietta  fossero  state  considerevolmente  ingrossate  dal- 
l'arrivo di  altri  12  battaglioni  nei  due  giorni  precedenti 
l'attacco  del  19.  Risulta  infatti  fuori  di  dubbio  che,  quando 
anche  il  cav.  di  Bellisle  fosse  partito  da  Guillestre  (punto 
di  concentramento  dei  francesi)  il  12  luglio,  anziché  il  14 
(ritardo  attribuito  alle  indecisioni  di  Las  Minas),  e  fosse 
giunto  davanti  ai  trinceramenti  dell' Assietta  due  giorni 
prima,  non  vi  avrebbe  trovato  a  difesa  forze  minori  di  quelle 
che  respinsero  l'attacco  del  19.  In  detta  giornata  erano  sull'al- 
tipiano delI'Assietta,  oltre  i  quattro  battaglioni  austriaci  fatti 
arrivare  da  Pinerolo  soltanto  i  nove  battaglioni  piemontesi 
raccolti,  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Bricherasio,  sul  con- 
trafforte tra  Exilles  e  Fenestrelle  sul  finire  di  giugno, 
quando  cominciò  a  delinearsi  il  piano  d'invasione  del  Pie- 
monte. Dei  13  battaglioni  che  Carlo  Emanuele  III  mise 
in  movimento  verso  l'Assietta  il  lo  luglio  (giorno  in  cui  i 
francesi  varcarono  la  frontiera)  non  uno  arrivò,  né  poteva 
arrivare,  sul  posto  di  combattimento  il  giorno  19. 
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Differentemente  da  quanto  osserva  il  colonnello  Arvers 
che  il  fatto  d'armi  dell' Assietta  non  potrebbe  qualificarsi 
come  battaglia,  pel  solo  motivo  delle  perdite  sproporzionate 
a  cui  diede  luogo,  da  parte  dei  francesi,  sembra  invece 
che,  malgrado  le  limitate  forze  che  vi  entrarono  in  azione 
debba  considerarsi  come  una  delle  più  importanti  e  decisive 
battaglie  combattute  nel  secolo  xvin,  sia  perchè  produsse 
la  completa  disorganizzazione  delle  forze  francesi,  la  cui 
ritirata,  malgrado  non  avesse  luogo  l'inseguimento,  si  ef- 
fettuò nel  più  assoluto  disordine  fino  alla  frontiera,  sia 
perchè  ne  conseguirono  risultati  non  meno  decisivi  di  quelli 
raggiunti  dalle  battaglie  di  Ramillies,  di  TorinOi  di  Rossbach. 
A  causa  della  battaglia  dell' Assietta  «  la  campagne  au  delà 
des  Alpes  ètaii' manquèe  »  (De  Broglie:  Études  diplomali- 
ques  sur  le  Ministé^e  de  deux  Argenson],  E. 
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chimie.  Seconde  édition,  revue  et  aug- 
mentée.  —  Paris,  1893,  J.  B.  Baillière  et 
Fils. 

""  DUDEBOUT.  Appareils  d'essai  à  froid 
et  à  chaud  des  moteurs  i  vapeur.  Appa- 
reils «r  asservissement.  —  Paris.  —  Gau- 
thier  -Villars  et  flls. 

^'*  LEFÈVRE.  Le  chauffage  et  les  appli- 
cations  de  la  chaleur  dans  l'Industria  et 
la  economie  domestique.  —  Paris,  1893, 
Jiiiilliere  et  Fiis. 


MetalluriEia 
ed  oflleine  dii  eooirnxione. 


MLNKT.  L'alluminium.  Fabrlcatirn.  em- 
ploi,  alliages.  —  Paris,  Bernard  Ti^nol. 

HELSON.  La  Siderurgie  en  Franco  et 
à  Tétranger.  3e  et  i*  fasclcules.  —  l*ari.s, 
18D2,  E   Bernard  et  C« 


Marina. 

*CBONEAU.  Canon,  torplllos  etcuirasse 
Leur  instai  lation  a  bord   des  batiments 
de   combat.   —   Paris,   Gaulhier-Villars 
et  Fils. 
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"  POUXXCeAC.  Us  McbiHM  «t  ekaMéìé- 
rat  ■■rìMS  à  l'ExpotitiM  nivwMlto 
é»  1889.  ~  Paris,  189i,  Bernard  el  C.» 

"*  3L\RTIXeXQ.  CtMtraetioa  tfts  myìtm, 
ttafeilité,  eo^M,  arMMirt.   woitara  tt 
lirM.  —  Paris,  Bernard  et  O . 


liMell 


Nmvo  diztoaaria  dei  caMmi 
d' Rafia  in  ralaziaaa  alla  eircsaariziaai 
aaaaiaiatrativa.  fiadiziaria,  alattaraJa  a 
aiiiitara,  aee.  prece  luto  da  uq  ceooo 
sall*ordinaaieDto  dello  Stato  corredato 
da  tavole  e  quadri  ràiottiei  che  si  rìfe- 
riscooo  alle  eveoserizionl  sopra  indi- 
cate —  Roma,  189S,  Voghera  Enrico. 

*  LEVL  U  prapaata  dal  Gavaraa  par  la 
naava  lana  tal  tira  a  aagaa  aaziaaala. 

—  Torino,  1893,  Vincenzo  Bona. 

*  FRANCESCHI.  Maamla  dal  caceialara. 

—  Milano,  i893,  Ulrico  Hoepli. 

BARPI.  Hpiaaa  vatariaaria.  —  Milano, 
1893,  Ulrico  Hocpii. 


***  FBISCH  et  DAVID.  Calda  pratifaa  aa 
MfS  Araha.  —  Paris,  1893,  Berger-I.e- 
Traalt  et  C.^^ 


Carta  tapafrmrica  dal  ■aina  d'Italia  alla 
scala  di  1 :  75  M«.  Foglio  fO  Monte  Ada- 
mello,  U  Breno,  35  Gargoano,  36  Schio, 
37  Bassano,  48  Peschiera,  49  Verona, 
147  Lanciano,  151  Alatri.  133  Son,  153 
Agnone,  136  S.  Marco  in  Lamis,  tS7 
Monte  S.  Angelo,  160  Cassino,  193  Ischia, 
190  Monopoli.  191  Ostuni.  313  Tarsi, 
313  Otranto,  330  Rossano,  331  Ciro,  334 
Cagliari,  3U  Isole  EoUe,  348  Trapani, 
349  Palermo,  330  Bagheria,  333  Naso, 
356  Isole  Egadi,  357  Castel vetrano,  380 
Nicosia,  361  Bronte,  363  Monte  Etna, 
363  Bora,  364  StaiU,  365  Mazzara,  366 
Sclarea,  368  Caltanissetta,  375  Scoglitti. 
176  Modica,  377  Noto.  —  Firenze,  1893, 
Istituto  Geografico  Militare. 

VI  VIEN  DE  SAINT-MARTIN  et  F.  Sf :URA- 
DER.  Atlas  da  ftofraphia.  fenille  33  Eu- 
rope centrale,  Nord-Ouest.  —  Paris, 
Hachette,  1893. 


PERIODICI. 


llaBÌsi«Bi.  AraMUMeati.  Telenielri. 
seliiiBe  «■  MI 


L'artiglieria  moilerna  tie^li  Stati  Uniti  fcon- 
tinnazioDe  e  rine).  (Bngineering,  N.  1397, 
1399,  1400  e  liOl,  1893). 

late  Araatogal.  Progetto  di  unificazione 
degli  armamenti,  attrezzi  ed  accessori 
[ter  il  servizio  dell'artiglierìa  moderna 
d'assedio  a  tla  piazza.  (Metnorial  de 
artUleria,  ottobre  1893). 

L'artiglieria  inglese  e  straniera.  (Army 
and  navy  gazette,  N.  1711,  1893). 

Qiarf  la  Saslaralli.  Sogli  apparecchi  tele- 
metrici del  aistema  Fisime  (continoa).  (Ai- 
tùia  marittima^  novembre,  189)). 


J.  A.  Landfridfa.  L' artiglieria  dell'avve- 
nire e  le  nuove  polveri  (traduzione  del 
capitano  Mocb)  /contio nazione) /itetwe 
d^artiUerie^  ottobre  e  novembre  1892). 


effetti 


rrttiettU 

)d  euperieBme  di  tir*. 


■ariana  fiailarda.  Fotografia  dei  proietti 
e  dell'aria  che  li  accompagna  nel  loro 
movÌmento.(/}crisla  UenUadeinfQnUria 
y  eaboUeria,  N.  X,  1893). 

Esperienze  di  Uro  contro  corazza  in  In- 
ghilterra. iStreffleun  óslerrtiehiteki  mì- 
liiàrìHke  ZeìUekrifì,  dicembre,  1893). 
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Polveri  e  eompoMCi  esplodivi. 
Armi  subacquee. 


Ferdinando  Salvati.  Vocabolario  di  polveri 
Q(\  esplosivi  (continuazione).  { Rivista 
marittima,   ottobre  e  novembre,  189J). 


.%i*nil  portatili. 

José  Bruii  y  Seoane.  I  fucili  da  guerra 
moderni  e  le  loro  munizioni  (continua- 
zione). (Memorial  de  artilleria,  settem- 
bre e  ottobre,  1892). 

Il  fucile  Mannllcher  nfllla  guerra  civile  del 
Cliili.  {Heichswehr,  N.  413, 1892). 


Telesrafia. 

AeroMtati.    Piccioni    viasiCÌ«tori. 

ApplicaxionI  dell'elettricità. 

Severo  Gomei  Nunez.  Le  applicazioni  del- 
l'elettricità al  l'artiglieria  (contìnua).  (.He- 
moìial  de  artilleria,  settembre,  1892). 

Eric  Gerard.  Su  alcune  recenti  scoperte 
relative  alle  correnti  alternative.  {Revue 
univeraellf  des  mines,  de  la  metallur- 
gie, etc,  settembre,  189J). 

Gustavo  Richard.  Applicazioni  meccaniche 
deirelettricita  (continuazione).  (La  lu- 
mière éleetrique,  N.  41  e  4i,  1872). 

C.  Raveau.  Teoria  elettromagnetica  della 
luce,  secondo  Maxwell.  (La  lumière 
éleetriqae,  N.  40,  42  e  45,  1892). 

6.  Richard.  Particolari  di  costruzione  delle 
'linamo.  (  continuazione).  (£a  lumière 
Heclriiup,  N.  40  e  45, 1892). 

Gustavo  Richard.  Le  lampade  ad  arco  (con- 
tinuazione) {La  iumiére  électrique,  N.  43 
e  47,  1892). 

F.  Guilbert.  Trasformatore  F.  Lucas.  (La 
lumiere  èlectrique,  N.  45,  1892). 

G.  Foris.  Stazione  centrale  d'elettricità  a 
Miilhouse.  (£,«  genie  civil,  N.  26,1892). 

Ecn.  Dieudonnó.  i  motori  elettrici  per  tran- 
sai  (L'èlectricien,  .N,.91,  1892). 


A.  Palaz.  Le  dinamo  a  poli  alternati  in- 
temi ed  esterni,  sistema  Koeclin  e  Ma- 
riotti.  {L'èlectricim,  N.  92,  1892). 

A.  Palaz.  Le  lampade  ad  arco  Mariotti. 
(Vèleciricien,  N.  93,  1892). 

Gustavo  Richard.  L'alluminio  e  la  sua 
elettrometallurgia.  {La  lumière  èlectri- 
que,  N.  46,  1892). 

Gerard  Lavorone.  Tranvai  elettrici.  (£,e 
genie  cioU,  tomo  XXII,  N.  2  e  3,  1892). 

J.  Laffargue.  I  tranvai  elettrici  a  Parigi. 
{La  nature,  N.  1015,  1892). 

Progetto  dì  magazzini  per  palloni  gonflatì. 
—  José  Sarranco.  Le  linee  aeree  di  bronzo 
siliceo  (continua).  {Memorial  de  inge- 
nieros  del   ejército,  settembre,  1892). 

G.  R.  Telefono  e  microfono  Neriega.  (La 
lumière  èleclrique.  N.  13,  1892). 

E.  Meylan.  La  dinamo  Leeds  a  corrente 
costante   {L'èledricien,  N.  94,  1892). 

0.  Patin.  Dinamo  e  trasformatori.  {La  lu- 
mière èlecirique,  N.  47,  1892). 

E.  Hartmann,  Sulla  trasmissione  elettrica 
della  forza.  —  Sul  motori  per  tranvie 
elettriche.  —  E.  H.  Grue  elettrica.  —  E. 
Petzel.  Sui  condensatori.  —  R.—  R.  Sulla 
trasmissione  elettrica  del  suono.  {Oer 
ElfctrO'Ttchniker,  N.  14, 1892). 


FortìilcaBioni. 

Attacco  e  difesa  delle  fortcBse 

Corasxature,  mine,  ecc.. 

Colonnello  King.  Cannoni  e  forti.  (Journal 
of  the  military  service  institution,  no- 
vembre, 1892). 

8.  Stella.  La  fortiflcazione,  l'artiglieria  e 
la  difesa  delle  coste  nel  loro  stato  at- 
tuale (continuazione).  (RiciHa  mililare 
italiana,  dispensa  XVll,  1892). 

Z.  Torri  corazzate  per  cannoni  a  tiro  rr»- 
lere  ed  obici.  {Armeebilalt,  N.  47, 1892). 

La  que^^tione  delle  fortìllcazioni  «li  Amster- 
dam. {Oesi.-L'ng.  Wthr-Zeilung^  13  rio- 
vembre,  1892). 
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HiltfcftmiiL  Le  fortifìcazioiiì  rosse  della 
Vistola  e  la  linea  delia  Xarra.  (Jahrbù- 
cker  firdiedembeke  Armee  und  Marine, 


V.  Huk.  La  dilèsa  d-'lle  coste  in  Germania. 
yiMiemaUomaU  Recne,  novembre,  1999). 

L"  fortifìcazjooi  rosse  soILt  frontiera  tp- 
desd.  (ftat.'l'mg.  Welw-zàimm^^  Il  di- 
cembre, 1892;. 


iMSì  ■Bilit«ri  e 
»a«ì.  Strade  i 


T.  C.  H.  Di::d  «1  ac-iiiedotto  di  VjTfivk  >  |*r 
raiimentazicne  della  citta  di  Lir(*rT>ool. 
(U  gmu  cìcU,  N.  i3  e  XL  1892'. 

La  ^rrande  di?%  altrarer-;')  il  Colorado  fd 
Aastin,  Texas.  CSeieniiilc  American, 
>.  13,  !«»;. 

Il  porto  dt  lienoTa.  {fiiornalt  dei  genio 
eiciU,  ^iti^o  e  Inibito,  1833  . 

P  rfiti  d'accinio  -joI!»»  ferrovie  «lei  Me<lilcr- 
raiii-<j.  —  Piotro  Glliizla.  Ili  alcuni  osi 
di  re^Mstenza  di  materia ii.  Arco  cirrAlare 
romito  ^to  a  du^  reo  tri  <u  rulli  (Gior- 
nale d^l  genio  cicHej  lo;rlio,  I89i}. 

Biotioiri  T.  Si?<rìo  d'ana  noo^a  te«>ria 
sulta  resist<L*nza  dei  ponti  e  delle  tombe 
i»\  moto  d'.ira>rqua  (coiitiriua/ione;.  — 
CiaccMO  P.  Il  porto  di  Genova  ^t)rlti- 
nua/ione  (il  poiiiecnieOj  settembre  e 
ottobre,  lf»3j. 

G.  Hi  Vioeeatis.  Sistema  sfierìale  br»'%et- 
tato  di  pre^  d'aciue  S'»lterrajiee  (sut>- 
a'veirii  ed  «^uzion<>  delle  otetJesime  in 
•«up^^rficv.  —  L.  C.  ■ortscfei.  I  ponti  in 
acciai* I  Nili  Game  Taro  nella  ferrovia 
Farmi- Spezia.  —  il  ponte  aul  Po  a  Cre- 
mona. —  E.  Ftrraris.  La  lav<»na  ma- 
gnetica d^^ra  mini*^ra  di  Jfonte(K>oi  (^a^- 
de$mai.  —  ■vc'AartlIt  Btlii.  Per  i 
merr.tii  ro{»erli.  (Annali  dflla  tociela 
d^gli  ingegneri  e  degli  archiieiti  ila- 
I  ani.  f^scioj'o  V,  l»3,. 


Awjlis.  Un'appÌrcazi*»npdH  ferro  all^ 
costruzioni,  iìlemorial  de  ingenier-tf 
del  ejèrcUOy  s^^ttembre,  IH9i). 


Sfetodo  Harris  per  bronre  ne' le  sabbie. 
iQiamaU  dei  larori  pubblici  e  delle 
strada  ferraU^  N.  46. 18».. 


Lecostmzìoai  colo- 
niali. Ospedali.  iLt  genie  tietl,  tomo 
.\XII.  >'.  3,  I80t^. 


I.  L  PwMw.  La  disciplina  del  fooco. 
Sua  neceùita  in  una  t^atterìa  a  ca«ai:o 
o  da  campagna;  mezzi  più  adatti  (ler 
coa^teguìrla.  —  E.  8.  Hof.  Proìrresii 
dell'art^lieria  campale  (continoazionei. 
{Proreeding*  of  the  rogai  artiUery  insti- 
ImIìoh,  ottobre  e  novembre  1892;. 


TMkolL  II  serrìzio  d' artiglieria 
nella  guerra  di  seee^sione'continaaziooe;. 
(Journal  of  the  militarg  tercue  ùuU- 
fttlion,  novembre  I89i,. 

A.  Ollitior.  Note  suH'artigli^^ia  au»triacr> 
I continua;  (Bevue  d' artilierte^  otto- 
l>re  1892/. 


A.  L.  Btfir.  Note  suir^rti^lif^na  itaìiana. 
(Becne  d' arittlerie,  ottobre  e  novem- 
bre ìSiii,. 

Circa  alcun»  tiuestiooi  d'  artUiiena. 
(Schtcetzeriuke  militariscke  SUatter,  no- 
vembre 189i;. 

Il  corpo  .'lerei «statico  raiiilare  in  Jkostria- 
rngheria.  f Internationale  RecuCy  no- 
vembre IS92;. 


Sftsrìa  ed  arie  atilìiare 


Un  itaeralt  di  risorva.  Influenza  generali* 
del  terreno  (  'ontmoaziooe;.  (Revista  tee 
ntcì  de  infanUria  g  <«i boi/ma,  N.  VI, 
VII,  Vili.  IX  e  X,  !&♦* 

(263).  1  primi  c<jroliaitJ  menti  d^^i  l'ebrei  tu 
il^l  R^no.  tratti  da.''i  appesti  personali 
d'un  um^iale  fcoolinuaiione  e  Iloe,.  iRe^ 
tue  dn  cercte  milUaire,  N.  i3  e  U,  I89i' 
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Francisco  Barade.  Studi  sopra  la  guerra 
franeo-;,'ermanica  del  iS70{ Revista  tecnica 
de  infanteria  y  caballeria,  N.  X,  1892). 

P.  Staubli.  Studio  sull'influenza  del  pic- 
colo calibro  e  della  polvere  senza  fumo 
sulla  tattica.  {Allgemeine  schweizerisehe 
Militàr-Zeitung,  N.  47,  48  e  49,  189i). 

C.  V.  H.  La  tecnica  del  combattimento 
nelle  battaglie  presso  Metz  nell'agosto 
1870.  (Organ  der  milil(ir-wis8en»ehaftli- 
chen  Vereine,  fascicolo  4®,  1892). 

La  tattica  del  combattimento  in  Francia. 
{Deutsche  Heeres-Zeitung,  N.  92,  93,  94 
e  95.  1892). 

Baliatiea  e  matematiche. 


Le  divisioni  di  riserva  alle  manovre  del 
1892.  (Revue  du  cercle  milUaire,  N.  39, 
40,  41  e  42,  1892). 

Le  manovre  del  1892  (nella  Spagna)  (con- 
tinua). {Revista  denti fico-militar,  N.  21, 

1892). 

La  nuova  istruzione  italiana  sulle  oserrì- 
tazioni  di  combattimento.  {Jàhrbùeher 
far  die  deutsehe  Armee  und  Marine^ 
dicembre  1892). 

Jàgorhubsr.  L'istruzione  sul  tiro  russo. 
(Streffleurs  ósterreichische  militar ische 
Zeitsehrift^  dicembre  1892). 

n.  La  scuola  militare  di  Saint-Cyr.  {Deut- 
sche UeereS'Zeitung^  N.  95,  1892). 


Mariano  Gallardo.  Propagazione  del  suono 
prodotto  (la  proietti  animati  da  grande 
velocità.  {Reoista  tecnica  de  infanteria 
y  caballeria,  N.  VI  e  VU,  1892). 

Mariano  Gai  lardo.  Il  pendolo  di  Foucault. 
{Reoista  tecnica  de  infanteria  y  cabal- 
leria, N.  Vili  e  IX,  1892). 

Paul  Painievó.  Sulla  trasformazione  delle 
equazioni  della  dinamica.  {Comptes  ren- 
dus  des  séances  de  rAcadémie  des  seien- 
ccs.  N.  19,  18925. 

Noblo.  Raiistica  interna  (contìnua).  (Rivista 
marittima,  novembre  1892). 

L'ellissografo  del  signor  F.  Schrom.  {La 
nature,  N.  1015.  1892). 

Teenolosia. 
.%pplieasioiii  fisìeo-elilmielie. 

Guido  Pereiii.  Su  alcuni  particolari  di  co- 
struzione della  caldaia  a  vapore.  {L'In- 
dustria, N.  45  e  46,  1892). 

G.  M.  Motori  a  petrolio  eri  a  benzina.  {Der 
Bectro-Technikei-,  N.  13,  1892;. 

latitati.  Scuole.  Intrasioni. 
Manovre. 

(I).  Lettere  d'un  uffloiale  inglese  sulle 
grandi  manovre  francesi  (continua).  {Re- 
vue du  cercle  militaire,  N.  44  e  46, 1892). 


IHetallarffia 
ed  offleine  di  eoiitruxione. 


X...  ingegnere.  Il  maglio  a  vapore. da  100  t 
ed  il  grande  laminatoio  delPorflcina  de- 
gli Stagni  presso  Rive*de-6ier.  {La  A'a- 
ture,  N.  1016,  1892). 

Lo  stabilimento  Krupp.  {Reiehswehr,Js.  408, 
1892). 


Marina. 


Francisco  Cercn  y  Cuervo.  Navi  da  guerra. 
Artiglieria  da  costa  (continuazione).  {.Ve- 
morial  de  artilleria,  settembre  1892). 

Salvatore  Raineri.  La  marina  mercantile 
germanica  (continuazione  e  Une).  {Rivista 
marittima,  ottobre  e  novembre  1892). 

La  corazzata  guardacoste  francese  Walmy. 
{Reichswehr,  N.  407,  1892). 

Le  manovre  navali  inglesi  nel  1892.  {Jàhr- 
bùeher fùr  die  de utsche  Armee  und  Ma- 
rine, dicembre,  1892). 

Le  torpediniere  inglesi  e  francesi.  {Deut- 
sche Heeres-Zeitung,  N.  93  e  94,  1892). 

La  llotta  americana.  {Internationale  Re- 
vue, novembre.  1892). 
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Miseellanea. 

P.  Paganini.  Del  rilevamento  fotografico.  — 
A.  Botto.  Progressi  tatti  nej^li  ultimi  tempi 
(ialla  cartografia  nei  vari  Stati  d'Europa 
e  più  specialmente  in  Italia,  {filettino 
della  soeielà  geografica  italiana,  agosto 
e  settembre  i892). 

Guorrini  Domenica.  La  guerra  nel  movi- 
mento demogratlco  (continuazione).  —II 
generale  Ettore  Bertolè- Viale.  {Rivista 
militare  italiana,  dispensa  XVII,  1893). 

M.  H....  r.  I /esercito  tedesco.  Mrmee&/a<^ 

N.  47,  1894). 

n.  li  bilancio  militare  francese  per  Tan- 
no 1893.  —  M.  E.  K.  Le  divisioni  di  ri- 
serva francesi  alle  manovre  del  1892. 
(Deutsche  Heeres-Zeitung,  N.93  e9i,  1892). 

La  discussione  sul  progetto  militare  in 
Germania.  —  Le  formazioni  delia  riserva 
in  Russia.  (Reiehswehr,  N.  406,  1892). 

Il  sistema  territoriale  in  Austria-Ungheria 
e  la  sua  influenza  sul  corpo  degli  uf- 
ficiali. —  t.  La  disciplina  nell'esercito 
svizzero.  {lieichswehry  N.  407,  1893). 


La  giovinezza  dei  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia. {Oesi.  Ung.  Wehr-Zeiiang^  13  no- 
vembre 1892). 

Il  progetto  militare  in  Germania.  —  Il 
progetto  militare  in  Francia. (AetcAsit;e/ir, 
N.  4i5»  1892). 
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